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DÌ  nuouo  riuedute  > & ampliate  , 

Nelle  quali  fi  contengono  tutte  le  cofe  notabili,  occorfe  dal  principio 
della  fondationc  della  Città , fino  all’anno  M.  D;  LXXV. 
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ILLVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 

. Signor , 8c  Padron  mk>  CollendiiTimo . 

’ISTORIA(  llluftriflìmo)  Se  EccoIIentif- 
fimo  Sign.  ) ch’c  lo  Ipccchio  d’vn  coman- 
dante , i tutti  deuefi  , fuQti  che  all’E.V* 
che  per  ben  reggere  la  Naue  di  quella  glo? 
riofa  Rcpublica  , balla  riguardi  fé  llelTa . 
Il  Regno , che  nelle  delitie  del  lecol  d’òco 
fu  de’ Sapienti,  mi  fi  perfiiadc  rilbrto,  mentre  ò nelle  re- 
gie , e difpendiolè  Ambalciate  della  Francia  , ò ne’  Tribu- 
nali eccelfi  d’vn  decemuirato , fatto  Tutore  della  Libertà , 
e Cufiode  de’  publici  erarij , clèmplare  d'yn  Cittadino  Ari- 
llocrarico  ammiro  l’E.  V.  Quelle  fatiche  à V.  E.  dunque 
Ibi o shumiliano , perclie  GIVSTINIANE;  eie  quel 
Monarca , che  raddrizzò  con  le  leggi  il  Mondo , irrigòco’l 
’ filo  langue  l’albero  di  quella  nobiliuìma  Prolàpia  , che  in- 

fiemeco’lFato  fudò  per  inchiodare  nell’onde  Adriache  il 
>■  Firmamento  della  Cattolica  Chiefa;  V.  E.  riceua  quella 

; Illoria , che  negli  Scrigni  di  Dario  haurebbe  preoccupato  il 

] pollo  ad  Homero , fe  fabricata  fi  fofse  ne’  tempi  d’ Alefian- 

I ' a 3 dro; 


A’O;  non  per  erudire  l’anima  fiia  grande  con  Icmembrié 
dell’Antichità  i ma  perallegrarfi , come  fa  la  gran  Madre 
Natura,  paiioneggiandofi  ne*  fiioi parti,  in  quegl inchio- 
ftrijchepur  fon  (angue  di  quell’ Albero,  che  diramato  in 
Lettere,  ed  Armi , hebbe  per  heredità  da  GIVSTINIA- 
N O il  Grande,  ornare  la  fronte  della  Veneta  Ariftocratia , 
con  l’adagio  facrolànto . Maieftatem  oportet  non  p)lum 
armh  decer  ari , f ed  lepbus  armari , *vtrumque  bello- 
rum  3 pacis  tempus  relHè  pofsit gubernari , É Latina 
riftoria,  ma  tradotta  dal  P^.P.M.  Remigio  Fiorentino  nel 
Tofoano  perde,  folo  perche  V-E.  amante  più  del  Latino, che 
del  volgare  \ che  però  fi  chiamarebbe  ofiefa  da  V,  E.  quan- 
do non  rubando  i momenti  all’idioma  Francefo  , à quella 
non  riuolgefie  benigno  lo  (guardo , almeno  per  riuedere  nel 
frontifpicio  gl’ofiequij  di  chi  idolatrando  le  incomparabili 
conditionidi  V«  E.,  bora  con  quello  picciol tributo  per 
fèmpres’humilia 

- - ^ '■  " T ■ • 

.,Di  V.  E.  ■ • ■:  •,  , . b:.. 

• ■ . • • 
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• ''  * Humilifsimo  Riuerentifsimo  Seruitore  ; 


Venct'u  li  4.  Noucmbrc  KS70. 


Gio:  Battifla  Briglia  • 


SOM, MA  RII 

. del  clarissimo  signor 

PIETRO  GIVStlNIAlSIO; 

Nc’fuoi  Libri  dcU'Hiftoric  de’ Vciictianj, 

del  primo  libro, 

l aicVikrt  l'origine  Je' Venetiani.-il  fito della Citd .■  la  poteftlcon&Iare.tribunicis; 
eVautorità  de’ Opitapi  della  militia.  Sjmcae  poi  il  goDcrno  del  Doge,  tai’uerra  ds 
Franccii . &na  dal  RcPipinoconuai  Venctiaoi  : fi  narra  come  il  palazzo  del  Doge  ni 
rantlerito  in  Rialto , la  delcriinon  del  Palazzo , fc  il gonemo , e reggimento  della  Rc- 
publiea  , la  traslation  del  corpo  di  San  Marco  d'Aleflandria,  le  guerre  , c correrie 
da’Siracini  , e da  altre  barbare  nationi  nel  mar  Adriatico  , come  gli  Vnni  furon  nnti 
nelle  Lagune , la  rapina  delle  Vergini  lana  da  gli  Iftriani , r come  furon  ritolte  loto  ••  1*« 
inflitticion  della  fefta  delle  Marie,  il  gonemo  oraanico  di  Pietro  Candiano,  elafua^ 
morte  U delcri  ttion  dell  lftria , e della  Dalmaiia  , e come  s’acquiftalTcro  quelle  Promneic . U priM 
imprefa'de’VenctiamcontragliiBfideli  co’ PriocirnChriftiant  ianure,  lecole&ttedaU’aimattVcncaa- 
■a  IO  Sotu  ,e  la  guerra  conra  i Padouani  ,e  come  dia  fu  lopiu  > 

DEL  SECONDO  LIBRO. 

Contiene  il  facondo  la  tona  degli  Oagari  à Zara , come  fa  Croatia  fu  foggiogata  da  Ordelafo  Falera 

Principe, efiftmemoriadell’honorantadel  titolo. ParmaumandatainSoria, e la  won*  de  Ve. 

Hctiani  à Gioppe . la  defcrimon  di  Tiro  > i priuileei  de’  Vencnam  in  Swia  ,i  Uni  illuim  del  PnnopeU^ 
Sni^o  Michefc , come  fii  edificato  il  Campani  di  San  Marra , come  VlrKO  P«narca  d'Aqw  eu  fo  ptefo 
con  dodcci  fiioi  Canonici  i Grao , e le  felle  ordinate  per  qnello  .•  la  gran  perfidia  d’EmanncIIo  Impcrator 
A Conftantinopoli  . rlia  centra  i Venetiani , e la  loro  armata  mandata  c^tra  il  detto  Enumiello . la  per. 
dha  della  famiglia  ruiliniana.  e le  Tue  reparationc . L’mftitution  del  Conliglio  di  Dica.come  InrOB  drizza, 
te  le  colonne  in  piazza  di  San  Marco  . i rerfi  UtaU  ddl’Intperio  Conllantinppolttano  , c la  loro  erpofitione , 
lo  fafnu  dclU  Chiefa . I impietl  di  Federico  Iropernore  contra  Papa  Alellindro  IH.  la  Tritona  nanalc  de 
Venetiani,  hauuu contra flmperatorcàSaluore  , l'iolegae  DwafidatedaPapa AleflindroalPrin«pe^ 
Vencna  , & a'  fiioi  Ibcccflbri  , la  deferinion  della  CÙela  or  San  Marco  , la  lega  de’  Prmapi  Chriftiani  coj 
Venetiini  contra  Aleflìo  , per  conto  d’Iljuc  .Imperaror  di  Conftantinopoli  , Balduino  Uno  Imperator  da 
CcnlUntinepoli , Candia  Soggiogata  da’  Venedani , c ridotta  in  Colonia . 

DEL  TERZO  LIBRO. 

Contiene  il  teiao  la  guerra  eè(  Greci . la  delcriition  dell’Ilbla  di  Candia  , il  gran  iBaouImento  d^  Can- 
diotri , la  potenza  d’Etzelino  in  balia , i fiiccelli  dell’armata  Venenana  in  Puglia  , il  cauto  modo  d'^ 
fceeereil  Prinapc  , U lega  col  Papa  contra  Ezzelino  , la  gnerri  co’ Genoueli , come  Epelinp  fece  monr 
d^icimilaPadouim  . laTittoriade’ Venedani.-i  Francefi  , & i Venetiani  fon  caccian  di  Conflanuropol» 
daU’armcdelPaleofogOJl’lfoladiNegropontcoccHpanda’Vcnetum  , l'armata  mandata  centra  i Gcno- 
uefi,eU  vittoria  di  Venetiani  centra  di  loro  i Trapani  ; il  tunnlto  del  popolo  per  caeion  delle  nnouepra- 
nczze  la  Ume*randiinmaaiVenetia:breggcUtuda’Vraetiamdel pagar  i dati ( delle marcanne  ••  1^^ 

«uerra  BologitcTe  , Iftriana , fc  Anconitana , e la  pace  che  fi  fece . La  comparante  de*  fatti  de  Vcnctiatu 
^ quei  de’  Romani  ••  U rotta  de’  Vcnciiani  i Cnrzola  . la  congiura  ^oai^  ; • 

Weologo , U moutmewo  di  Ferrara;  l'airoCT  congiura diBaiamoiue  Tiepolo , e U nbellionc  da' Zaratini , 

^ fi  diedero  àgli  Vn(^>  * 


NFI  qaoA  libro  fi  cojriifne  come  iBppoIi  di  Dalmjfìa  ritornarorfci^^Ia  diuotion  de’  VciKtiaiu , U |k‘etf 
Ji  Franccfco  Dandolo  verfo  la  patria  , rcdtficacton  dcfl'ArAialc , il  numero  de  Procuratori  accrc/cìj. 
IO , la  prima  cfp<^  tion  coatra  i Turc^u , la  guerra  centra  quei  della  Scala , La  prelà  di  J’adoua  , la  pace  con  i 
Signori  della  ScJa , comcTreuilb  venne  alla  diuotion  de'A'cneDani , vn  miracolo  m vna  tempera , la  na« 
uigitione  ordinava  pw  l’Egitto  , c per  la  Sona  , la  gran  vittoria  e'hebbcro  i Venetiani  in  Dalmatra  centra.^ 
fili  Vngheii , la  creadon  de  gli  Apmtori  vecchi  .vngraotcrrctjipto.- vna  terribile  pcftilenza,  la  vittoria  deU 
Farfviiu  Veneta  ai  Carifto . la  lega  centra  i GcneueC  1»  roBa  dcll!armata  Gcnouelc  , la  rotta  dell’armata  W- 
oeu  triceuuta  da’  Ceuottcll  > nefia  quale  i Venetiani  rcLlaron  quaE  i'pogbati  di  tutti  i legjii , la  concia  dfl 
Principe  Marin  Faliero  contra  la  Patria  , e la  lua  morte  con  quella  de’  congiurari  , la  guerra  con  Lodouico 
Ré  d’ Vnghcria , la  ribcUioQ  delle  Città  di  Oalniat» , c la  guerra  di  Candu  centra  i Coloni  Venetiani  deli’» 
Ifola  • 

del  QV  I n t o libro. 

■ f 'I  i ' ■ ■ 

SOnticnlì  nel  quinto  libro , l’ArnbaTcìerìa  mandaudal  Scnatò  in  Candia  : Taconlùlta  del  Far  la  guerra  » 
la  perfidia  , c Iceleratcaza  de’  Coloni , la  vinona  de’  Venenont , il  racquillo  di  Candia , le  gioftre  fatt« 
■camente  in  Veueùà , vnahuoùa  ribellione  In  Candia  --  gli  Ambalcutori  mandati  di  lìiiouo  in  CandiaJ» 
enato  ■'  i ribelli  domati  con  La  £tme,  e filtri  monte  Ibneramcntc,  vna  DuouaAmbafcic'ia  mandata  in 
Grecia  .*  Andrea  Contarini  figlia  centra  fua  voglia  il  Pnnopato  , li  nbelbon  de'  T nefiini , il  racqmdo'dcL 
la  Città , la  guerra  coatta  i Carrarefi.,  ti  il  lèlice  fine  di  quella,  la  gran  guerra  Fatu  a'  Venetiani  da  Geuoue» 
■B , da  Lodouico  Re  d'Ongaria , dal  Patriarca  d’Aquileia  , c dal  Pnocipc  Carrarefe , la  rotta  dell'armaia  Vc- 
BCtaà  Fola  ledendone  Generale  VittorPilàm , la  prelà  di  Chioggu  da’  Ccnouell  vittorioli , ja  paura  ch'era 
in  Venetia  di  non  perdere  il  tutto  , il  Pilóni  é cauato  di  prigione  ad  nitlanza  del  popolo , Li  lùrtification  del 
fiorto , la  pace  tentata  con  durilEme  coudittoni  , la  luperba  rifpoda  de  nemici . la  nuoua  prouifion  dcH’aP. 
BUta  de’  Venetiani , il  Principe  Contarmi  và  in  pcrlbna  ibpra  l'arnuta . l'.vmor  de’  gentiihuomini  Venetiani 
vcifo  la  loro  patria  ,1’adcdiodi  Chioggia , pdloui  da’  Venetiani , le  fatiche  , & t pencoli  , che  11  paiiarono 
incorno  à Chioggia , la  venuta  di  Carlo  Zeno  con  l'armata à Chioggia , la  rotta  de'  Geuouclì , e la  gran  fa-> 
rqciche  patirono  in  Chioggia  , la  prclà  della  Città  . Se  il  numero  de' legni  .edc’  prigioni  Gcnouch  .lari»' 
bcllion  di  Tricdc  al  Patturea  d*Aquiida , la  moit'e  del  Pilóni  - Carlo  Zeno  General  dell ’amuca , ti  il  dono  « 
fecero  i Vcnedani  Iponcaneamcnte  della  Città  di  T renilo  à Leopoldo  Duca  d'Aullria . 

DELSESTOLIBRO. 


l^’^Onteagonli  nel  fello  libro  i fiuti  del  Zeno  ne’  mari  di  Genoua , la  pace  tra  Venetiani . e i Genoai 
V.^  le  liic  condicioni , la  pietà  delle  matrone  Venecianc  vciib  i Gcnouelì , trenta  Cittadini  latti  del  i 


i Genoaefi , c_,» 

. . latti  del  numera 

4c’  gcntiihuomini , la  rouina  di  Tenedo , Treuifo  occupato  da’  Cartari , la  l^ge  contra  gli  homicidiiri  j , la 
fiuerra  centra  quei  della  Scala , Se  i Carrarefi  . Galcaazo  Duca  di  Milano , difeaccia  il  Carrara  di  llato  , i Ve» 
jietiant  racquiHan  Ticuifo  ■ Nouello  da  Carrara  , con  l'aiuto  de’  Venetiani  racquilla  Padoua  . la  vittoria  di 
Carlo  Zeno  contra  Baricealdo.Vucnza  viene  fpoctaneamcnce  alla  diuotionc  de’ Venetiani  , la  lcgacon_a 
Francefeo  Gonzaga  contra  il  Carrara , le  terre  venute  fono  i Venetiani . l’armau  in  Pò  i Venetiani  per  vir» 
tù  delle  capitulationi  della  pace , mandano  a Pettata  il  Vifdomioo  > & c foggiogato  il  Polcfine  Verona.^ 
vici^otto  1 Vciietimi  ■ St  la  defer iction  del  fico  di  quella  Città , Padoua  occupata  da’  Venetiani  , la^dclcrit» 
tio^i  quella  Città , c quai  fiiilcro  i primi  Rettori  di  Padoua . I Carrarefi  Fon  fiiui  morire  in  prigloAe  , le 
terre,  e caflclli  occupau  , i Legati  Veronefi , gli  Ambafeiacori  Padouani , c l'apparato  fimo  nel  mezo  della..* 
Diazza  per  riccuerli,la  Città  di  Zara  comprata  da’  Venetiani  con  tutu  la  Dalmacia  Joppo  viene  in  Italia  con 
la  caiuliaria  Voghera , Tccchio  Patriarca  d’Aquileia  muore , il  Friuli , c tutta  la  pania  . vicn  lòtto  il  domi» 
aio  Veneto , la  guerra  con  Filippo  Vifconcc,  la  lega  co'  Fiorentini  contra  Fi'ippo  Vifeome  , Bicfcia  pcefe 
da'  Venetiani , St  forti  fiuti  da’  Venetiani  incorno  i Brefcia , la  rotta  de’  loldati  m Filippo  a Maclodo  , Se  i 
f rifiioiii  liberati  dal  Carmagnuala . 

D E L L I B R O S E T T I M O. 

TRaitafi  od  Settimo  Libro  della  pace  fatta  tra  Venetiani, c Filippo  per  auttoricà  di  Papa  Martino  Quiocoi 
Bergamo  viene  alla  diuotion  di  Venetiani  --  il  Principe  Fofeari  è violato  da  vn  gentiihuomo  Vencùano 
inhtriato , fi  ià  guerra  di  nuotio  contra  il  Vifconcc  : Eugenio  Quarto  Papa  . Vencùano , comieufi  la  rotta..« 
dell’armaca  Veneta  in  Pò  ■'  i Venetiani  fan  nuoua arnvau  contra  i Ccnouefi.  La  virtù  Ji  Pieci  o Loredano l’ar» 
mau  de*  Genouefi  é rota , lo  Spinola  General  de’  nemici , é prelb  nc  la  battaglia  natale  al  configlio-fiuto  di 
£ir  morire  il  Carmagnola , il  filcncio  marauigliofo  de’  Padri  ,Ia  morte  del  Carmagnola  à cui  fu  agliata  la 
Rita  tri  le  due  colonne , li  rocudi  Filippo  riceuuuda  Tofeani , la  pace  col  Vifeoiuc  , la  fuga  di  Papa  £u» 
genio  per  vn  tumulto  nato  in  Roma  , la  morte  di  Marfilio  Carrara  , fatto  morire  in  Vcncua , la  victora  de:* 
Ct^gODcfi  («au»  il  9À  Alibnib  j Ccoou  Tiene  in  Lbcrci , la  Ycnou  di  Giouan  Palcqlogo  Impcratoi  di  Con» 
* ftaui» 


I 


xntiiiopon  , 1 Veoetii , il  Concilio  di  Pcitari , il  tumulto  ée’  gifeotri  Dalmao’m  , follcujw  irfVenétia  '/U 
nbclLon  di  molti  popoli , datili  à Filippo  j Brcfcia  allcdiata , & liberata  dall'allòdio , la  virtù  di  Francelòo 
Bxrb&ro  . le  Naui  condotte  da*  Veneriani  per  i monu  nel  lago  di  Garda,  i fuccelli  de’  nemici  nel  paefe  di  Ve. 
«etiani  , Ixrottadell'cllcrcito  VcneioàSalò , ledue  victoriedelloSforzacontraFilippo  ••  Vctoiu  preTapeg 
Craaide  dal  Ficituno  Capitan  de*  nimici , de  il  racquiAo  della  medema,  per  virtù,  e prcllczu  dello  Sforza  .. 

DEL  LIBRO  OTTAVO.  ! 

Contiene  l*ottauo  Libro , la  felice  vittoria  de*  Venetiani  nel  Iago  di  Garda  . onde  con  felicifllmo  progreÌT. 

lo  furcHi  prcli  Silò  * Ripa  i GaroA  , Afola  i Lunitcs  c Pef'cbicra , dopo  qu^o  , Rauenna  vico  fbcco  iT do« 
mimo  Veneto , datigli  da  Ollafio  Pollcnta , la  pace  che  lece  lo  Sforza  di  liio  arbitrio  tri  i Venetiani , c Filip. 
^ . clTcndo  quali  gli  cfcrciti  in  ordine  per  combattere  , la  morte  del  Melata . Se  la  ftatua  cqueftrc  drizzàali 
In  Padoua  , l*aggiunu  di  tre  Procuratoti , Annuari  Città  deU’Albania  , vicn  fotto  a*  Venetiani , la  giomau 
fetu  tri  Turchi , & Poloni  in  sù  1 Danubio  , la  guerra  rinouata  contra  Filippo , per  cagion  dello  Sforza , la 
Attoria  de*  Venetiani  nceuuu  i Cafal  maggiore  , per  virtù  dcll’At  endoIo  , Ancona  data  a*  Venetiani  . la^ 
morte  di  Filippo  Duca  di  Milano,  Lodi,&  Piaeenzalidanno  volonuiiaracntc  al  dominio  Veneto  , TAm- 
bafccria'de*  Milanefi  , a*  Venetuni , lo  Sforza  dichiarato  General  de  gli  cferciti  da*  Milancli , Piaccnea  rat» 
ouiftaca  da*  nemici , la  tool  dcll'anmta  Venetiana  in  Pò  , la  rotta  de*  Venetiani  à Carauaggio  , la  lega  dello 
Sforza  co*  Veneriani , Se  la  rotu  de*  Sauoini  à Sicida  hauuta  da*  Venetiani , il  furto  del  Teforo  di  San  Marco , 
lotto  da  vn  Greco  , e come  li  ritrouò  , Crema  venne  in  nun  de*  Vbnetiani , lo  Sforza  lii  làlutato  Duca  di  Mi- 
lano , la  venuta  à Venetia  di  Federigo  Imperatore  con  la  moglie  , Conftantinopoli  prefo  da*  Turchi , Li  pa. 
ce  con  lo  Sforza , e compagni , la  guerra  coatta  il  Turco  , Se  i varij  fuccelli  di  quella  , la  guerra , & la  pace 
co*  Tricftini  .l'armata  Veneta  contra  il  Turco,  & l’oppugnation  di  Mctcllino  fatta  in  vano  da  Orlano  lu« 
Rimano  , General  dell'armata  , la  morte  del  lulliniani , la  lega  con  Papa  Pio  , & con  gli  altri  Principi  Chri- 
ftioni  contra  il  Turco,  Pamlau  di  Chriftoforo  Moro  Principe,  in  fu  l'armata  in  Ancona  , la  morte  di  Papa 
Pio , la  crcation  di  Papa  Paolo  Secondo , gli  Anibilciatori  mandaci  a'  Papa , Nicolò  Conile  , Generale  del. 
l'armara  Veneto  , Negropoote  prefi  dal  Turco , l'clìlio  del  fanale  ,•  Pietro  Moctnigo  General  dcll’arnuta 
Venctiana  ,.St  l'anuau  del  Re  d’Aragona , & il  dono  che  fece  il  Cardinal  Niccno  de  luci  bori  alla  Rcpubli- 
cx  Venen . c 

DELNONOLIBRO. 

Nei  Nono  libro  , fi  contiene  la  lega  con  VUoncalIàno  Re  di  Perfia  , la  rclVitstionc  de*  Signori  della  Ci» 
rainania  fatu  per  virtù  dr  Pietro  Moccnigo , la  motte  del  Ré  di  Cipro  , due  futi  d'arme  legniti  tra  - 
Turchi  Se  Perliani . nuouc  monete  battute  , i moutmcnti  di  Cipro  . la  delcrittioh  Jcll'llòla , l'allù dio  raeU 
fo  da'  Turchi  à Scodra  : il  valor  di  Antonio  Loredaiio  e de  gli  Scodrefi  on  le  la  terra  c liberata  dall'allcdio,  la 
lega  col  Ré  Matthia  di  Vnghcria  contra  il  Turco  : la  rotta  de'  Vcncttani  i Croia  , Se  nel  Friuli , l'altro  alle- 
dio  di  Scodra  , laqiial  Cittì  tù  poi  dau  a!  Turco  per  accordo  ne'  Capitoli  della  pace  , Ottranto  in  Puglia  oc- 
cupato da*  Turchi . Veglia  vien  lotto  l'I  npc. io  Veneto  , la  guerra  Fcrrarelc  : la  dcfcrietion  di  Lom^rdiae 
i firn  diucrli  d'ambe  le  parti , l'iiifegnc  Venetime  fpiegate  intorno  a Ferrara , la  fuWta  partita  di  Papa  Siilo 
dall  amicitia  de’  Venetiani , l'armata  Aragonelc  combatte  Cuizola  in  vano  , gli  Ambalciatori  mandati  dal 
Senaroai  Principi  Chrilliani  , lamentandoli  dalPingiuria  del  Poitefice  , Gallipoli  clpugnato  da  Iacopo 
Marcello  , General  dell'armata  Venetiana  , Se  la  fiij  morte  in  battaglia , la  paura  di  Ferdinaivio  per  la  efpUa 
gnation  di  Galipoli , la  pace  fatia  con  lui , A le  file  conditioni,  le  felle  fatte  publicameotc  in  Veneua  , il  Mi- 
gidrato  de*  tre  Signori  per  purgar  Venetia  dalla  pelle , detti  i Signori  della  Saniti , St  lo  lludio  delle  Icttcr* 
di  Ermolao  Barbaro . 

D E L D E C I M O L I B R O.  .1 

La  guerra  Germanica  per  cagioa  de’  confini  contiene  il  Decimo  libro , Se  l’imprcfi  fatta  dall'vna  parte , e 
l’Ara  in  quella  guerra , la  morte  del  Scucrinotc  annegato  ncllAdigc  , Li  pacccoiiSigifmoiido.c  co* 
G emani , l'IIola  di  Cipro , hauendo  i Venetiani  richiamata  la  Regina  Cachenna  Coriiira,  a Venetia,  licnt 
folto  il  dominio  Veneto  : Mirco  Cornaro , fano  Cardinale . la  guerra  Francefe,  e Napolicana  , i Incerili  dc4 
Rè  Carlo  nell'occup^yl  Regnodi  Napoli , la  Icgarrà  Mtllìraifiano,  il  Papa  , il  Rèdi  Spagna  . i Vcnetiani> 
Stakri  Principi  contra  il  Ré  Carlo  , il  fatto  d'arme  del  Taro  , la  palfata  del  Ré  Carlo  in  Francia  , l'armata 
Veneta  foggioga  molte  terre  in  Puglia  , il  Ré  di  Aragona  fetta  lega  con  Venetiani  , racqutlla  il  Regno  di 
Napoli  ,i  Venetiani  per  cagion  de*  Capitoli  della  Lega  ..icqnillanoTrani  .Otranto  ,Se  Brindili , la  guerra 
futa  contrai  Fiorentini  per  mantener  la  libertà  de*  Pifàni , la  lega  con  Lodouico  Ré  di  Francia  , RlaRe» 

, piilica  Veneta,  contra  il  Duca  di  Milano  , il  Ré  acquifta  Milano  , Sci  Ven«iani  pigliano  Cremona , Se  tui- 

l ta  la  Ghiaradadda , i Torchi  mandan  faori  l'armiua  . St  i Venetiani  armano  , c feii  Generale  Antonio  Gri- 

1 mani , »n  fatto  d’arme  di  alcune  nani , con  la  gloriola  morte  di  Andiea  LoreJano , e d'Altano  Arinerio  , la 
I (aàu  di  Lepasfo  1 1 l'clìIiQ  dei  Ciicuai  riduamato  dall'armata , i Tutebi  occupano  Modone , e Corone  > 

’ * Bene* 


l 


•a 


Benr  Jttto  Telàro  > ceogìonte  le  fìie  iòne  con  FcrdmiBdo  Re  di  Sp«f  m . piglù  la  Za£lonia,  e Sana  MaOr 
n:  la  pace  fata  con  Bauzate , la  crcation  di  Papa  Giulio  Secondo , u guerra  eoa  MafTìnuliano  Imperato* 
ic il  Papa  dimanda  a iVcactiasii  Faenza,  e R.iroini , la  tregua  con  1 Imperatore  : gli  Idcgnidi  Cc^con. 
tra'il  nome  Veneto  : la  Lega  Cameracenlc  ccatra  la  Republica  Veneta  ; la  rotta  de  ■ VenctianUll'Adda , tc 
bfibciliooc  di  diueric  Cuti , £uu  rpomaneamcntc  dal  Senato  Veneto;  Paduna  riprefa  da'  Vcnctiani  per  ne, 
mici , il  Marclielé  di  Mantoua  è prelb , e condono  prigione  à Venena,  vn  grande  dèrcko  di  aimici , afledià 
P^oua , alla  cui  gnardia  vanno  aflàiHìini  GcnulliaoiiuJii  Vcncoani , c rotto  l'clcrcico  de  gli  Spagnuoli,  fa. 
4oua  è liberata  d.w‘a(Icdio . 

DELL'VNDECIMO  LIBRO. 

SI  contiene  nell' Vndecimo  Libro  fa  recoperanon  di  Vicenza , fa  tona  dell’armau  Veneu  in  Pò  , la  mette 
del  Pitigliano,  come  l'intcrdcno  del  Papa  Eileiuto  Via  , che  il  Mai  chele  di  Mantoua  Hi  canato  di  pri* 
Rione  : la  guerra  del  Friuli , la  lega  centra  i Francefi , il  moto  de  gli  Snizacri , la  ptclà  d.  Brefcia  da'  Vene» 
Sani , la  preftezza  del  Foia  nel  racqmllar  Brelcia  : la  ftragc  che  vi  fu  fatta  da'  Veneuani  , & come  Hi  fatto 
prigione  Andrea  Gritn  :la  morie.e  Hipplic  o di  Luigi  Air  garo  : la  tregua  con  l'impcraitir,  la  rotta  fàngui- 
aobdi  Rauenoatrà  Spagnuoli , e Fraiueli  : Crema  ticeuma  da  Venetiani  :il  Pontificato  di  Leone  Decimo  i 
la  lega  col  Rddi  Francia  :la  rotta  de  Francefi  à Nouara  :l'aflè;liodi  Crema  : la  vinù  di  Renzo  da  Ceri  : la 
rotta  de  Venetiani  à Vicenza  : la  perdita  di  Marano  per  fiande  : l'incendio  grande  di  Rialto.-  Franerfeo  fat» 
IO  Rd  di  Francia  : la  nnoua  Lega  de  Vcnctiani  fatu  con  lui  : la  tona  di  Marignano  : la  dobbiofa  vittoria  di 
quel  futod’armc  per  virtù  Uc  combattenti  : la  ore fi-a  andata  del  Luiiaiio  al  toccorllr  de  Fraucefì  con  Pelerei- 
S>  de  Venetiani  ria  rotu  de  gli  Snizzeri  : il  Rd  dt  Francu  per  quella  viuoru,  l'impadronite  di  Milano.r 
MalTimiliiDO  Sfbiza  c mandato  prigione  in  Franaa  : la  morte  del  Limano  à Gaido  , il  foccorlòde  Francefi 
per  l'alièno  di  Brefcia  : coqic  dopo  molrijiencoli , St  fatiche , fi  racquifb  Brekia , Bergamo  , Verona , gc 
altri  luoghi  da'  Venetiani  : (a  pace , & il  fine  della  guerra , 

DEL  DVODECIMO  LIBRO. 

CDntienfi  nel  Duodedmo  Libro,  il  moto  per  ferra,  e per  mare  del  Turco:  l'armata  Venera  di  cni  era  G^ 
neraleIX)minicoTriuilàno:l'aflcdio,JcpreradiRodi  fatu  dal  Turco  : la  crcation  di  Papa  Adriano- 
Solfo  in  fiiaallcnza  t gli  Ambafciatori  mandati  dal  Senato  à Roma  t lacreation  di  Papa  Clemente  Seitimo  * 
doj^  Adriano  ; la  vittoria  de  Turchi  in  Vnghcria  centra  il  Rè  Loiouico  , 5c  la  fin  morte  , il  Tacco  di  Ronur 
la  Rocu  di  Pauia.douc  il  Re  di  Plancia  fufatco  prigione,  e poi  fu  liberato,  la  pefiencll'efcrcito  de  Fraa- 
eelì  fotto  Napoli  pcrcornuiiofidiarìailacoronationdiCarloQmntoin  Bologna  : la  creano»  del  Ducfi_» 
Alcllàndro de  Mcdcci  .primo  Duca  in  Fwcnza.la  vittoria  di Gieronimo  Canale  contra  il  Moro  d'Aleflàn- 
dria , la  guerrade  Turchi  contra  il  Soli  Rè  di  Perfia , la  crcation  di  Papa  Paolo  Teizo , la  impicià  di  Enrico 
Rè  d'Inghilterra  .vcrlò  la  moglie,*  rerfo  la  RcligionChriftiana,  la  guerra  tri  l'Imperatore,  & il  Re  di 
Francia  per  ilDucatodiNLlano.pcfcagion  della  mone  del  Duca  Sforza  , la  morte  del  Duca  Alcfundro, 
la  creaton  del  Duca  Cofimo , Tarmala  del  Turco  , c quella  de  Venetiani , fotto  duo  Generali . la  Lega  de  .% 
Veiictianicol  Papa , e cou  Carlo  Qmnro  comra  il  Turco  , Taflcdio di  Corfir , Ir  la  tibcrauon  dalTalIèdio 
del  medefimo , la  pace  domandata  Jal  Turco  al  Senato  non  è acccciaca  , il  fatto  di  arme  Naiule  alla  Picue- 
{x , Kefpugiurion  di  Calfel  nouo  fatta  da  Turchi , la  pace  col  Turco  , tc  le  fuc  conduiont , il  nauf  agio  del- 
l'armata Imperiale  , Marano  riprcfo  da  Venetiani , la  Lega  del  Rè  di  Francia  col  Turco  , la  creanon  di  Pa- 
pa Giulio  Terzo , e come  egli  creò  Quindici  Cardinali  ; la  Lega  tràGermani,  e Francefi  . la  rikllion  di  Sie- 
na dalTlmneratorc  I la  morte  di  Multafà  fig'iuni  di  Solimano , ammazzato  percommandamenio  del  Padre.- 
il  Regno  d'Inghilterra  per  le  nozze  del  figliuolo  .viene  in  potefià  dell'Imperatore,  la  guerra  inSauoia  , 
crcaaon  di  Papa  Paolo  Quarto , tc  i Cardinali  facci  da  lui , & la  venuta  à Vcnctia  di  Bona  Regina  di  Polo» 
nia. 

DEL  TERZODECIMO  LIBRO. 

SI  deferiuoD  nel  Teraodecimo  Libro  i confini  del  Dominio  de  Venetiani . la  ripucation  de  medefimi  aiV 
pteflò  de  Principi  Chriffiani , Tapparato  della  Dnchcdà  , i Francefi  piglian  Galcs . Tarmata  Turchclc^ 
in  aiuto  de  Francefi  , Tarmau  Veneta  fi  rinra  in  alto  mare . gli  A mbafeiatorr  mandati  dai  Senato  a Maffimi- 
luno,  creato  Imperatore  . Tosiginc  de  Turchi , c TimprefefàttedaPrincipidicHatDttomaiia . la  morte  di 
Carlo  C^unto  Lnperatore  , la  pace  tràii  Re  Filippo  , & il  Rè  Enrico  , gli  Ambafeiatori  Venetiani , il  paren- 
tado feguito  cta^i  duo  Rè  la  guerra  tra  figliuoli  di  Solimano,  la  morte  del  Rè  Enrico  di  Francia , nel  gio- 
ftrare  il  i mone  di  Papa  Paolo  Quarto . odtofa  a tutti , lamone  del  Duca  di  Ferrara , c del  Patriarca  Die%  ; 
Sforza  Palauicino . creato  General  de  Venetiani  ; la  legge  delle  fpefe  fouerchic , I4  legge  delle  pofTcflionl  i- 
l inueotioa  del  Mondo  nuouo , & la  breuc  dcfcritiion  del  Mondo , TIfola  del  Cerbe , prefa  da  gli  Spagnuo. 
k , TAinbafcenadcl  Re  di  Perlìaà  Solimano  , I annata  Spagnuola  prefa  da  Turchi,  e mciTa  in  biga  , il  Coa- 
cibo  di  Trento,  inumato  da  Papa  Pio  Quano,  come  la  bcrrctu  Ducale  fu  ripiena  di  gioie , c fijron  ùnO- 

don 


-^oe  serene , ^ lùno  &ttn  nella  ftanu  ^etu  ì Òaaurlinglii , |c  la  mone  iel  tiàre,  tAeUemU  di  Metig» 
9*do*ro  , 1 Kola  dd  Gerbc  > prefa  da  Torchi  con  gran  ntorte  di  Spaglinoli , l'Erdu  nata  in  Francia , la  ma» 
«Hina  , Se  edificio  per  cauare  il  Galeone  , fiuto  dal  Capitan  Barcholomco Campi  ingegnerò , l'Amulio  Am- 
'^aTciacore  , richiamato  da  Roma , ma  per  gratificar  il  Fapa , reftiiiiito  neHa  liu  legatiODe , il  Rd  ^ Trui> 
<l»ani»  jTcRicuito  nel  Regno  dal  Turco  la  vittoria  di  Chriftofdro  Casale  contrai  Codàh. 

D £ L Q V A R TO  D E C I MO  L I B RO. 

CDattene  il  (^rtodecimo  Libro , come  Filmpo  Re  di  Spagna,  prefe  per  moglie  Maria  Reina  d'Ioghil» 
terra  . la  pr^ , Se  fame  in  Venetia  grandrlTima , la  Ibrtilication  di  Bergamo  , la  mone  di  Ruftan  BaÀ. 
All  fiuto  Baila  in  liio  luogo  : -Filippo  Cicala  Corfaro  . Prefo  da  Chnlluforo  Canale  t la  diilcrcnza  nau  tri 
Brelciani  . A Crcmoneli  de  confini  fopra  il  fiume  dell'Oglio:  Marcantonio  dal  Carreuo  , General  dell 'ar« 
mata  di  Spagna  , la  conirouorfia  della  Precedenta  : Filippo  Mocanigo fatto  Arciuefeouo  di  Cipro  : il  Prodi- 
gio dell  Inondation  del  Teucre , la  condannagion  , de  l'èfilio  di  Gictonimo  Albano  . CoUateral  de  Venetia- 
ai  , 1 attione  in  S nato  contra  il  Cardinale  Amulio  : la  guerra  in  Francia  contri  gli  Vgonotti , la  motte  del 
Ouca  di  Ghda  à CTadimenco  , la  pace  del  Rè  da  Francia  col  Principe  di  Condè  ,c  con  gii  Vgonotd  : il  gras 
Terremoao  di  Cattare  : Filippo  Brigidino  mandato  con  l'armau  al  prelidio  ali  Catuiro,  Se  come  rifii  aua- 
4ato  Rettore  Andrea  Duodo . 

DEL  <^V  INTODECIMO  LIBRO. 

Contiene  il  Quintodacimo  Libro  l'inmrefia  d'Oratto  pollo  in  Libia  .tentata  vanamente  dai  Rè  d'Algen; 

la  vittoria  de  Vrnetiani  contra  i Corlari  , le  diflcrcnce  per  i confini  del  Friuli  : voa  gran  tempella  vena- 
ta in  Conltancinopoli , iOecreti  ,&  fine  del  Concilio  di  Trento  - lalcderatezza  di  Gionanbactina  Pefam, 
Si  la  fila  morte  il  dono  che  lece  il  Papa  del  Palazzo  di  San  Marco  in  Roma  : i fatti  di  Sampicr  Corfoin  Cor- 
lìca  contri  • Genouelì  : il  fuppticio  aitroce  di  duo  ChriDiani  : la  morte  di  Fcr^nando  Imperatore  : la  diui- 
Coa  de  Regni  tri  figliuoli  : la  congnira  contra  Papa  Pio  Q^tot  alcuni  prodigi)  ; la  pace  di  MalTimihana 
Im  peratorc  col  T ureo  ; Marchiò  Michele  Gencrail  dell'annata  Veneta  : i Cardinali  creui  dal  Papa , che  fil- 
ronaxiii.  1 imprcfadel  gran  Turco  contra  Malta  :c  Ungi  Icguite  dall  vna  parte,  d'altra,  e come  Mlòl* 
111  liberata  dall  alTèdio  ; la  moite  di  Papa  Pio  Quarto  : la  pazziad'AlelIaadro  Bono,  per  laqual  gli  Inta- 
gliata la  tclla  : g'i  Ambafciatori  mandati  al  nuoììb  Pontefice  : Chio  prefoda  Turchi  : Gierontmo  Zanc_^* 
^neral  dcH'Armaca  Veneta  - l'armata  TurchcrcainDalmatia;  la  partita  della  medelìma  di  Oalnucia  perù 
iubiu  venuta  dell 'armata  Veneta:  le  teireel pugnate  da  rurchiiaVnghetia.Iatnortedi  Solimano  neile- 
fercito  .mentre  Iacea  guerra  in  Ungheria  contra  Maflìmiliaflo  Imperatore  .'^linfach  .fucocdeal  Padre  ad 
Regno;  la  Lcgation  di  Luigi  Mozanigo  in  terra  ferma:  i configli  di  fortificar  Vdi  ne  .la  venula  d'Abraim» 
bei  a Venena  , le  (lime  di  marmo  di  Nettuno . c di  Marce  , drizzate  fopra  la  fcala  del  Palazzo  di  San  Mar- 
co: i Priniicgi  del  Mirchefèdcl  Finale . Se  la  Tua  genealogia  , alcuni  fimi  dellaRegiiiadiScoua  ,la  calua- 
biadìMirin  Caualli,  la  lui  canuta  ,&  railolucioae.leraerretri  popoli  ,cPnncipi  della  Germania  badàt 
laforaficacion  di  Nieolìain  Cipro  la  carità  ,&  amor  ite  Cipriotei  verfola  patria:  1 ina rpettatacreatioa  del 
Pnneipe  Pietro  Loredano,  ilcafo  di  Carlo  figlmol  di  Filippo  Rè  di  Spigai,  mefm  in  prijgionedal  padre  ,it 
gran  niouimenco  de  gli  Arabi  contri  i Turchi  i Cairi  iPAmbalceria  del  Sufi  Rèm  Perfiaal  gran  Turco 
uno , 1 armate  Turca , e Veneta  (òtto  Ali  Bafià , Se  Gieronimo  Zane  la  feconda  vola  ; la  guerra  di  Fiandu 
contri  gli  Vgonotei  -,  e le  rotte  loro,  la  morte  voloataria,  e procurata  di  Carlo  figliuof  del  Rè  Filippo  di 
Spagni  in  prigione  , la  motte  della  Regina  di  Spagna  morta  di  parto  : la  morte  del  Principe  Condè  , capo 
degli  Vgonotti:  la  venuta  di  Carlo  Arciduca  Aulirla  i Venetia  tlfinceadio  dell'Arfenale  , e la  gran  paura 
c‘fa'*bbe  tutta  la  Città  di  Venetia:  il  valor  di  MarcoQ^'oi  contra  i Corfari  ,vu  altro  graade  inceadioia 
Coaftanunopoli  ,la  (Irage  de  gli  Vgonotti , doue  rcilSl  Ammiraglio  ferito  : il  terremoto  feacico  in  Opro  : 
il  grande  apparecchio  de  Turchi  per  mare  ,c  pcrterra . per  indi'  in  Cipro  .il  medcllmo  fetco  da  Vcneriaal 
con  fomma  diligenza  per  reprimere  ti  Turco  -'  i fa'ti  di  Bernardo  Malipiero  à Zi'i  ,c  la  fui  morte  : Cuba» 
Chiaus  ,ilomaadaà  Veneciani  Cipro  .àno'nedi  SeliaoliioSignore  ; li  rifpofta  fittagli  dal  Senato , la  fede 
Se  amor  delle  Città  foggettc  à Venetiani , mollratoalla  Repabiica , Si  0 titolo  dato  à Cofiioo  da  Msdàd  . di 
gran  Ducadi  Tofeana. 

del  sestodecimo  libro. 

C)ntlene  il  Sellodecimo  libro  ,1e  prattiche  della  Len  trà  il  Papa , il  Ré  Fih'ppo  ,Bc  i Venetiani , la  dini- 
nu'ion  dei  titoli  del  gran  Turco  .nelle  lettere  Durali  ,la  retentiondi  Marc'AnronioBarbaroBailo  in_« 

I Coniliatmopoli  : Mamuth  . melfo  in  prigione , nella  fortezza  di  Verona , alcuni  prodigij  : l'apparecchio 
deTorc^  per  mare , e pcrterra  .laUcgrezza  de' Venetiani  nella  guerra  ,c1  affetnone  delle  peribne  priu^ 
tcnell'araurla  Republica  , La  morte  del  Prìncipe  Loredaao , la  creadon  del  mnoo  Prinape  Luigi  Moceni- 
go,U  grande  armata  dei  Venetiani , il  prclidio  mandato  in  Cipro  ,t  popoli  datili  fponuneamenae  a'  Vene- 
«ini  ,la  crcauea  di  alcuni  Cardinali , U paura  dei  Turchi  del  fin  della  guerra , al  cònfigUo  dei  Chnlliani  di 

aflàlur 


£ Awca  iSaUmini  if  Cipro  : l afl'cd.o  Ji  N.cofia  . il  lubjleo  concerto . e I or«.ODi  .che  fi  fàccuano . 1 o- 
ieo  ioarciio«  j,.|.,._,r„veneuà  Capitan  il  ordmanaadell  irmataChnftuna  a Cartel  Rufio  ,Ulu- 

pre&diNicotìa.  e come . Rettori  erano  fiati  ama«a- 
FofcTriniTfatto  Prlueditor  Generale  , le  mormorationi  centra  il  General  Zane  , il  gran  b^c. 
a.!  & deflli  aniSati , il  terremoto  . & altri  prodigi  : Sebaftiaii  Vernerò . £mo  General  dc‘  Ven<. 

^ ProueePitori  & Aftoftin  Barbarigo , latto  Prcueditor  Generale  di  Mare  , la  viitu  di  Vinceotio 
Pmi'li  "ril^g^igenM  de'  ’Pnnri^i  Chrift/ani  ,^e  capitulitioni  della  Lega , e la  publication  di  elTi  in  Venetia: 
i fetti  de'  Turchi  in  Candia  : Durano  tentato  in  yano  da'  Venetiani , u yittona  di  Marco^iirini  * 

1 Btti  ne  Dtilcieno  orefi  da'  Tiirc^ in  Albania , la  condannation  d Alcflandro  Donato:  San  Tsi- 

S^tóde  LitHiiroKl^zS 

Balere  Venetiane  in  Calabria , I vaion  dell  arnute  i Mellìna  : l'arroganza  . e il  caftigo  del  C apitan^ 
#Ìwm  lacerna , U perdiu  di  Famagofta . U perfidia  di  MulWa  : la  mone  di  Marc  Antoaio  Bragadino  , 
*k^«daAftor Bacioni  .cdimoltiahnilordiiunzadell  armate p . la  gran  vitroria de 

ttriftiS  i Curzoi^,  la  morte  di  Ali  BalTa . e la  deftruttion  dell'armata  Turchelca  . la  venuta  d Onfre^ 
luftiniano  i Venetia  eon  la nuoua  delU  vittona : l allegrezzc  fatte  , e le  , rocefliom  . I ellequic  de  morti  eoa 
rorlti^fimerale  : 1 inftitution  della  fella  di  Sama  luftuia . e le  nuoue  monete  battute , col  riarato  ddl^ 
Viaoria  , Porto  in  palazzo  di  S.  Marco  in  pittura  ; l'^mate  vanno  a luemarc  . i «nfielio  fette  d affalurct 
iriciona  , p . r ^ niaodaii  da  Don  Giouanni  di  Auftria  . 1 clpugnation  del  cartel  di  Margaritt  , eia 


rimWdcria  min-lau x\  Papa  : nuoui  Procuratori  crcaa  , 1 um  uu  i luiyi-  t 
InMdXLerra  in  Fiandra  igli  Ambafeiatori . mandau  al  Re  di.Spagna  , c di  Francia  . la  diligenza  del  Pa- 
S?n  iiueL  guerra  vna  parte  dell  armau  Spagnuola  . venuta  in  loccorlo  a'  nortri . 1 animo  de  gh  Spagnuo- 
Fl  di  far  l iniprefii  di  Africa  . l armaudel  Papa  . c de'  Venetiani  alla  volta  di  Candia  . la  prefa  di  Scardi  na  , c 
^iCfiffa.  chefu  abbandonata, l accufa  contra  Ettor  Trono.  1 armate  nimichcs  artrontin  due  volte  a Zerigo  : 
l'armata  nimica  per  virtù  di  Iacopo  Soranzoquafi  mella  in  Ioga  , li  ritira  nella  Morta  ; Don  Giquanni  $ vni. 
f«c  co  noftri  al  Zante  , il  tumulto  na  o m Parigi . douel  Ammir-iglio  rcrtò  ferito  . c morto  : I 
iSta -Turchelca  .alTediau da'  nortri  i Nauarmo  .e  MoJone.  la  parata  dell  armata  Spagnuola  della  Morta, 
loinfigli  dell  imprcfe  . che  fi  doueuono  fere  . U /«tornata  del  Venterò  tnonfentc  alla  Patria  . la  morK  della 
twk^iTirli  Vroeaa  .ìlBarweno  Coftcllo  ,prclodalSoraazo,Iinuouaartuitadc  Turchi  , le  forze  de 
Ohndiani  in  mare , U gran  preda  fatu  dai  noftn  in  Dalmitia , il  Monftro  veduto  nella  Morca  , la  pace  fitta 
colTurco:lofdcgno<fclPapa  contrai  Vcnctiani,  |Kr  la  pace  fatu  : Nicolò  da  Ponte  .mandato al 
Ambaldatorc  per  dirli  la  cagion  dclU  pace  , e le  fpele  fette  neUa  guerra  . il  Pontefice  fi  quieu , le  condì- 
Uoniddb^ace.- Andrea  Badoaro  i»andato  Ambalciatore al  Turco  , c la  legationdi  Giouan  Soranzoii 
Spagna. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 


Che  fi  contengono  nclU  prefcnte  Hifloriadc’Venetiani. 


BUAIM  Bofli(ntuU  pace  con 

Veneciani. 

Abraimbei  Ambafciatore  a Ve. 

netiani.  _ . . ^1? 

Accone  pre(à  da  Chriftiam . fa 
Achile  Brombtxm  morto . 
Acoroat  Bada  foao  Modone  4oa- 


Fnucia  f f 8.  in  foccoriba  Cefare . 
Aleflàndro  Vitelli  in  lòccorfb  ì Celare . 


mono . 


Adriano  Fiamingo  . 

Adria  riou  da  Vcn«ÌAni . 

Ageoftotanitrfi  ribellano- 
Igodino  Abondio  appiccato . 
fgoflino  Clufone  Capitano. 

\goftino  GulTonc  Goucmatorc . 
fgoftino  Malipiero  alla  guardia  del  Golfo . 

\goftino  Mulla  Provjeditorc . „ 

frollino  Barbarigo  Podefta  di  Rouigo  fatto 

Duce  ri fponde  all’Oratot  del  Sforza . 29t 

UgoftinoTafquibgo  abbandona  Budua , 


jed 

l±idJ 

£± 

fi» 

«co 

f47 
Ì2? 
iU 


{omno  j injuaiigv/ 

Igollino  Barbarigo  Proncditore  Generale  ddccom- 
oacte  vilorol^mcntc  Adp'  muore . 


«<fs> 

Uace  Turco  fotte  CorfitT  53.7 

Liaibego  Bafla  mono  3^ 

Limone  Duca  di  Sauoia  tenu  di  accordare  Venetia- 


ITI 

Ul 

107 

Jif 

41 1 


flàndro  Farnefe  fatto  Papa  yi.  crea  Cardinflu 
jj.  conferma  il  Concilio  di  Trento.  l^t 

Tlandro  Bondumiero  Capitano  del  Galeone  54T- 
Ila  guardia  di  Marano.  11*^ 

lIÀodro  Farncfe  Cudtoak  Legw  Fidare  j Itio 


Sii 

ili 


AleflàndroBon Capitano  i<s>.dccapinto.  <a« 

Aleflàndto  Donato  abbrucoa  Dobrouada  tu.  di- 
chiarato nemico  della  patria . «di 

Alcfsia  prefà  da’ Veneriaoi . 407 

Alelho  Imperatore  di  Conftantinopoli . a/ 

Alellìo  Caicrgo  capo  di  ribellione  «8.  in  pace  > & fe- 
dele a’  Venetiani . 

Ale/Ko  Calergo  nipote  fedele  rompe  Corta  frae- 

tiglio.  - 75 

AlclTio  fratello  di  Ifàccio  fa  prigione  lùcdo  5>.fag- 
geda  Cortantmupoli.  ii 

Alcrtio  figlio  d’liàccio  aiutato  rihi  CortantinopoU . 

AlLufo Re d'Aragtmay  1. bandilce  Venedani. 
Alfonlò  Duca  di  Calabria  capitano  del  Papa  ^}f.rot- 
todalMalatcrta.  a4l 

Alfbnfo  L Duca  di  Ferrara  all'imprefàdiRaucnna. 

j;,<5 


ni  ,&Gcnouefi. 

lamani  Mercanti  preC . ... 

Iberto  ,&  Riccio  Fiancefi  prigioni . _ _ 

Iberto  Signor  di  Croacia  vinto  da  Vcneoani . 
Ibeno  da  Erte  contro  Venetuni . - 

Ibeno  Re  di  Polonia . 

Iberto  Trapelino  ,&  altri  appiccati . ■ 
beno  Marchefe  di  Brandeburgo  s''»- prende  Chiù, 
là  , Ac  lì  pacifica  con  Cefarc . i£z 

c/Tandro  III  perfegmuto  da  Fedengo  4J.  ricono- 
feiUtoinVenetia  .«altre cole.  ‘•■•  '.  •■AféZ 
rflàndro  Alcardo  Arabafeiatore.  • 122 

trtàndro  Sforza  fratello  di  Franeefeo .'  z8z 

iflàadro Scanderbego  vittoriolb  contro  Turchi. 

illLdro  VI.  crea  CardinU  in  lega  col  Rd  di 
Ma  poli  fùgge  da  RotHal74.  ferine  a’  Vene- 
iani  gli  concede  Decime  1 322 

■ilinafo  Contarini  Proueditore.  Hi 

rflàndro  MarcclIoGooemacoredi  Mareno.  fia 
rflàadro  Medici  Duca  di  Firenze  ammazaa- 


AUonfo  Daualos  prigione  tu.  aTunifi jrtz-  Amba* 

- Iciatore  à Vcncciani  tp.  loccorre  Carignaoo  , 
rdò.  rotto  rompe  r Francesi . IM  . 

Alionfo  li.  Duca  di  Ferrara  fgi.  piglia  Barbara  Auwv 
Aria . «al 

Alfbnfo  Marchefe  del  Finale  rprtituicoalluortato. 
Iì3 

Algeri  allèdiato . i L2 

Ah  Bafu  muore . £14 

All  BalTa  fatto  Geaer4le  «37.  decapitato.  «~o 

Aluaro  Capitano  pri^one  i96.  fngge , &,  é riprefoA 


Ainbalciacori  Anconitani  al  Papa  . . 

U 

■ . Brefciani  al  Senato  Vei.eio . 

: Candiocti  a’  Genoueli . 

U1 

. Del  Duca  di  Milano  à Vcncci.mi  . 

122 

. De  Giouanni  Aurtria  i diuerfi  . 

£76 

Del  Re  di  Tuuifi  a'  Venetuni . 

4If 

De  Norimbergo  a*  Venetuni . 

411 

. Di  Carlotta  d Pietro  Moceiiigo . 

3zr 

' FaciKiDi  a’  Venetuni . 

.«ca 

Francefi  à Suizzeri . 

: ImpcnalialPapa.  . 

z» 

Ingicfi  a Venetuni . 

151 

. Lucheii , & Scncli  a Venetiani . 

ati 

AlDuca di  Milano. 

aai 

Milaneiì  al  Re  di  Francia . 

4C« 

Naicntani  a Venetuni . 

11 

( Padouaiii  a Venetiani. 

ìÉx 

Pilàni  a Venetiani . 

PolachiAVcactiaiù. 

.40* 

Amba- 

TAVOLA 


i 


Ambaiaiton  SpacnttoU*  Veonùii». 
Turchelchi  a Venctùni . 

Vari}  al  Concilio . 

Viltiielì  a Venetiani  • 

- . VcMttaai  al  Paf  a • , 

Al  Rè  de  Rotimi . 

Al  Rè  di  Francia . 

Al  Rè  di  Spagna . 

Al  Rè  di  Napoli . 

Al  Rè  di  Polonia. 

Al  Rè  di  Portogallo.  . 

Al  Rè  d'InghilKira. 

Al  Rè  di  Vogaria  . 

Al  Re  di  Perlia . 

Al  Rèdi  Egitto. 

’ Al  Turco. 

Al  Rè  di  Babilonia . _ 
All’Arciduca  d'AuRria. 

Al  Duca  di  Milano. 

Al  Duca  di  Sauoia . 

Al  Duca  di  Mantoua . 

. Al  Duca  di  Ferrara. 

.Al  Duca  di  Fiorenza. 

Al  Duca  di  Vrbino. 


3*9-39* 
3»  3-3 14 

33* 

’m  «f 

. -j.i.  -■'■3* 

yn 
, ao 

Tot. 

lU 

*74 

197 

Ìi7 

xao 

34* 


Al  Marchefe  di  Monferrato  . y8 

A D.  Giouanni  Aulirla.  ^ <74 

ACandiotd.  •.  Ij5 

A Fiorcndni . <43. 3 : 1 

A Padouaoi . 107 

Al  Sforza . 143 

AScalligerì.  99 

A Suizxeri . 448 

Vcroneli  aVenetiarw.  i*9 

Vicentini  i Caterina  Vilconee.  i8a 

Ambrogio Bragadino 4i a lodato.  ^71 

Ambrogio Contarinia  Vliimcallaiio. 
Ammiragliocapo  di  Vgonotà  alTedia  Potiert  <41. 

forito  443.  morto.  483 

Amorac  gran  Turco.  zzi 

Anconiuni  prefi  da'  Venetiani . 39 

Andrea  2>iio  Duce  di  Candia  44.  Muore . 141 

Andrea  Balco  Cenerai  de  Venetiani . 83 

Andrea  Rè  di  Vogati  a in  Vcfìecia.  87 

Andrea  Dandolo  Gener.'4de  Venedani  87.  muore.88 
Andrea  Dandolo  fatto  £ucè  ni.  fetifiè  1 £uti  de  Vc- 
neuani  u gouernò  anni  ji.  111 

Andrea  Contaxini  nazw  . i zar 

Andrea  Dandolo  al  Re  di  Babilonia.  . I7a 

Andrea  Donato  Duce  di  Caadia  in  iicm.  174 
Andrea  Leone  contraCorfaii.  177 

Andrea  Q^rini  Capiuno . 178 

Andrea  Cornato  comimilàrio  di  Cipro  fix.  ammaz- 
zato. 314 

Andrea  Lampognano  congiura  contro  il  Vifconce . 
131-  , , 

Andrea  dal  Borgo  capitano . 344 

Andrea  Loredano  alikura  il  Mare  367.  foccorre  Cor- 
fo  344.  abbruccia  l'armau  di  Pietro  Bifcaglino . 
391 

Andrea  Zancani  Proneditore  383.  Arabafeiatore  393. 

nel  Frinì . • 399 

Aoitea  Criti  in  Collautinopoli  393.  prigione  4C0. 


Praseditore  z Grifoni  4J7.ugiona  a BrelSùau  431. 
efortai  foldatÌ44^  Proneditore  443-  priginne  443. 
liberalo  47t.a  Pedona  4^  fogge  a Vicenza  480.11. 
uede  le  Rato  301.  cicero  Dùce  303.  ragiona  in  lauor 
de  Franceli  304.  gouernò  anni  13.  (47 

Andrea  falco  Veicoli».  **  ^ 

AbdrcaBadoaro  in  Ingliiltcnta  . '44S, 

Andrea  Sonano  Capiuno . 441 

Andrea Giufliniano  prigione.  443 

Andrea  da  Rina  impiccato . 433 

Andrea  Triuilano  Rettore  di  Verotu  con  Chriflofo- 
ro  Moro . 3^ 

Andrea  Rollò  in  Frància . fia  3 u 

Andrea  Nauagicroiiiuiore . 314 

Andrea  Cornaro  fatto  Cardinale.  ‘ ; 334 

AnJtea  Dona  Capitan  del  Papa.  311 

AndrcaCiuraoo  capitano  Albancfc,  9i  faci  fatti! 

Andrea  Barbarigo  morto . 478 

Andrea  Dodo  Goucmatorc  di  Catarò . 4iif 

Andrea  Soriano  fecrerario.  449 

Andrea  Bragadino  capiuno  443.  decapitato.  447 
Andrea  Calergo  morto . 471 

Andronico  perfegue  il  Padre . 149 

Anello  con  che  (•  Ijpi'là  il  mare . 4B 

AnfoGo  fcacciata  da  Euboa . 79 

Anfo  prclò . 499 

Angelo  panicipatio  Duce  fedO'  il  primo  in  Rialto.  9 
pigliailìgli  foco  nel  goucrno.eouernòanm  18.10 
Angelo  Gradcoigo  Duce  di  Caudia . 44 

Augcio  Pcrgolcle  Capitano . 107 

Angelo  Corrano  fitto  Papa  chiamali  Gregorio  Xli 
189 

Angelo  Vefoouo  di  Tiuoli  Legato  a Venetia . 4it 

Angelo  Triuifano43i.  Generale  440.  priao.  436 

Angelo  Soriano  fogge  da  Turchi . 44i 

Angiardo  Capiuno . 454 

Annibale  Lenzio  prigione  . 489 

Animo  grande  di  TngiouaneSicigliano.  31* 

Anfodi  no  fu»e  . 74 

Anciuari  preìo.  _ jjij 

Antoiuo  Grimaldi  Cenerai  de Geaonefi.  ' 
Antonio  Veniero  Duce  179.  gouernò  anni  18.  itù 

AnionioDiedo  piglia  Annuari.  173 

AnconioCtirpo  Scultore . jta 

Antonio  Loredano  Concrnatore  di  Scutori  317,  lattò 

Generale. 

Antonio  Ven  Jramino  ciato  Duce  330.  muore . 331 
Antonio  da  Legge  proueditorc  de  Scucaii . 333 

Atuonio  dal  Borgo  Capiuno.  334 

Antonie  Doimco  prouedttorc.  > 334 

Antonio  Marciano  prigione . 344 

Antonio  Vinciguerra  focrctario . 349 

Antonio  Maria  Saafcucrino  343  prigione . 3^ 

Antonio  Principe  di  Salerno  bandito.  30 

Antonio  Grimani  Generale  349  piglia  Monopeli,  pi 
altri  luoghi  377.  priuo  dell’olhcio,  & bandito  40U. 
clcuo  Duce  303.  gouernò  aunt  i.  meli  8.  593 

Antonio  Boldil . 3*9 

Antonio  Cenuni . 4^3 

Antonio  Contarmi  Patriaxa.  . 

AiKomo  SìbfiOMiMuao . T : 4M 

Aa»- 


t A V O L A 


Untoniof  ftaolàquIlStore  40*.  renoncu  il  Onera- 
Ilio . 410 

Latonio  Coadolmirio  Ambifciatore  4it.  rìnunda- 
toacafa.  4^5 

latcìnio  Semperìo . 439 

Antonio  Pio . 44} 

Antonio  Caftcllino . 490 

Antonio  Martinengo . ' 49^ 

Antonio  Rtnio  ammazzato.  ^ , fj9 

Antonio  da  Leua  Generale  alla  guardia  di  Pania.  709 
xac<i^uifta  Pauia  }ii. prende  Fodànof  5J  muore.^jj 
Antonio  Giuftioiano  all'Imperatore  43}.  4}l-  libera- 
to 4/a.  al  Turco . -473 

Incorno  Barbarigo  prefo . Ì34 

Antonio  Enzo  Proueditore . f 79 

Antonio  Braeadino  capitano  6S4 

Antonio  Mafia  al  Papa . _ ^ 4}S 

Antonio  Tic  polo  al  Rd  di  Polonia.  449 

Antonio  Martinengo  condottiero . 43 1 

Antonio  Pal<]ualigo  morto . <71 

Antonio  Euilémooce  morto.  471 

Aoutla  fi  ribella . )7i 

Arbeprelò.  . _ ifa 

Architetto  del  ponte  di  Riilto . 44 

Arciduca  d* Anuria  Ubera  gli  AmbaTciacori  Veneda- 
ni  119.  viene  a Venctta  119.  foccoTre  Trìcfte  144. 
in  Vcnetia  iSo.  in  Mantoua . }47 

Arcinefcouo  Saluiati  appiccato.  3}f 

Arepamat  alla  guardia  di  Nicofìa . ^ «A9 

Ariadino  BarbaroHa  corìàro  aflàlca  Afiica  f 31.  fugjge 
nella  Libu  333.  conuoCc£uc,fj4.  gua/ta  Corlu. 
pt7 

Lnlmeticadacliitrouau.  3f 

ùmata  del  Vaudo . 46 

limata  di  Ferdinando . 330 

irmau  Francefe  rotta  374.  £ congiunge  eoa  la  Ve* 
nctiaiia  401 

irmata  Greca  fiiggt.  ti8 

irinau  ^gnuola . 393 

ixmaa  Turciiefca-  ^ 353.344 

ornata  Veneu  in  (bccorlb  a Baldoino  34.  in  Ibccor» 
fo  i Enunuclle  39  contro  Emaniicllc  4a.  à Caadla. 
43 

irmerio  combattendo  c abbrucciàto . 401 

iTOO  fiume  allaga  la  Tofiana  ^ 379 

rhga  Turco  afiale  il  Galeone  390.  fa  amicitia  con 
Luigi  Giorgio . 391.391 

rfenalc  abbruggiato . _ 64x^410 

rfia  in  poter  de  Vcnedtni . ^ tt 

[(alone  in  poter  di  Chriftiaiu.  lA. 

rcanio  della  coma  a^lalu.  413 

^la  prefa . 147 

blo  prefo  434 

(«IfoRd de  Longobardi.  , 8 

tor  BagUoai  Gouematore  Generale  443.  decapita- 
to. 447 

lor  Manfiedi  à Roma . 403 

lutia  rfxu  dà  Chrifiiani  • , 37 

ila  cagien  che  fi  edifichi  Venetia  4.  toma  in  Vu- 
(aria  ,&  muore.  f 

» illullrcdcl^cc  Michele.  ...  ..3* 

vecchi  quando  crcad.,  114 


Angufta  rihatrata'da  Spagfluoli. 

Auogadori  del  commune  quandoj  8c  perche  ìafiiiuf. 

• ri . _ ij 

Auflria  alTaluta  da  Germani . 43  f 

Autore  onde  mofsoafcriuefePHiftoria.  i.a 
Azamamet  Ambalciacore . 314 

Azzone  da  £fte  ammazzato  dal  figlia.  9* 

B 

BABONEdaBrifi^ella.  439 

Badocri  , Sanud,  & Salomoni  come  fi  chiamaua. 
no  andcameiite . ‘ . p 

Baglionichiamadda' Venetiani.  391 

Baiamonic  Ticpolo  congiura  centra  la  Reptfolica. 
91-91 

Bxiazeic  Rd  de  Turchi  manda  ambafeiatori  a Vene» 
dani  366  moue  guerra  al  Rè  d'Egitto  366  Fi  tri- 
bù un)  i;cimeriotti  347.  a Lepanto , & a Modoae . 
■401 

Baiazzette  guerreggia  contra  Seliao  foo  &ateUo,rot. 

to  ^9.  va  in  Pcriìa , & rknencl'efcraco . 389 

Balbi  Nobili  Romani.  9 

Bàldallàr  Scipione  a Marano . 483 

Bìldoino  capitano  aiuu  Venedani  19  honora  Dome- 
nico Michde  37.  eletto  Imperatore  di  CenAand» 
nopoli  38.  Baiebano  in  foccorfo  di  Smina  muore . 

317 

Bando  de'  Venedaai  39-  di  Ludouico  Sforza . 3I7 

Barbola  ni  fcacuati , & rime  ili . 13 

Ba  rri  aficdiaco . 19 

Bartolomeo  Anfolmi  fino  nobile . 194 

BknutonKO  Bembo  ambafeiatore . 341 

Bartolomeo  campi  ingegoicro  , opera  per  catur  ii 
Galeone.  397 

Banolomco  Cogh'one  179.  và  in  Romagna . 363 

BaixolomcaGradcnicoDucadiCandia.  44 

Bartolamco  Cradenico  fuccede  al  Dandolo  iramuo» 
re.  ut 

Banolomco  Liuitno capitano  393.  prende  Omo,  e 
QuagUano  394-  prende  Cremona , Bc  ahri  luogU . 
39» 

Banolomco  Vetniri , & Nicolh  ffofearint . 349 

Barza  Bachignona  prefa  t4t.afialtata  da  Turchi.  343. 
Barutti  prefa  da  Genouclì.  i8r 

Bafilio  Imperatore . 44 10 

Bafiano  donato  a Vberdno . 1C9 

BaftoRedclCeneralacodatoalPalaaicTna.  393 

Battaglia  tra  Etto , & Achila  4.  tra  Zaradni  e Vcne« 
nani  X13.  tra  Venetiani,  & Genoueiì  144  tra  Veoé. 
dani , 9e  PaJouaoi  170.  tra  il  Piciaiiio,  i il  hlefiu* 
t}7 

Batuita  Crini  morto.  334 

Beato  Duce  Nono  regnh  anni  tré.  9 

Bebe  aflàlite . gì 

BèlaRèdi  Qngana.  ^ ' .pt 

Bcleuo  luminano  Generare  de'  Veaettau.  89.94 

Belg  adofidi  a' Veneuani-  tt 

Bclmno  , & altre  terre  prefe  ■ 449 

Beltran<lo  da  vdine  occupa  Marano . ffg 

Bdtrando  palefi  la  congiura  ta^.  remunerato  ìt'3. 
confinato  a Ragufi . ng 

Ben- 
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(eAei0nèrimWditor<li  Alammo  Ri  a SoUaaao. 

Benedetto  Arbofino  morto . 490 

• Benedetto  Papa  a Vcnetia . ij 

Benedetto  PeJaro  Generale  piglia  molti  Iegni,&  rac. 
quifta  Iunco42i  piglia  la  CcEalonia  , & altri  legni 
ao4.fa  ammazzar  Carlo  ContafiiiÌA-4  piglia  Alef- 
fia  aos.  piglia  S.  Maura . 408409 

Benedetto  Soranio  moro.  . 471 

Berengario  Imperatore  , . LklZ 

Beretu  Ducale  adornata  di  moItcBioie,  & due  coro* 
ne . 

Bergamo  C arrende . loz 

Bernabò  ViTconte  làccheggia  la  lUuiera  di  Genoua . 
itfo 

Bernardino  da  Parma  alla  guardia  di  Padoua.  444 
Bernardino  Taiapietra.  4^4 

Bernardo  Bembo . jjd.jSS 

Barnardo  Capello  bandito.  JJ* 

Bernardo  Cicogna  fi  prigione  il  Fenica . •ini 

Bernardo  ContariniaUàlei  Carriaggi  Franco  fi  ì-6. 
vuole  ammazzar  il  Duca  diMilano  tSt.  alla 
guardia  di  Cataro . 6^6 

Bernardo  Giorgi  auogador . t f 7 

Bernardo  luftimano  • ; rifponde  al  Papa . ta8 
Bernardo  Malipiero  cetano  morto. 

Bernardo  Nauagiero  al  Papa  Cardinale . i£9 

Bernardo  Sagredo  capiuno . 

Bertoldo  da  Elle  capitano , e file  làuioni , Se  mone . 

Bcnoldo  Patriarca  d'Aquilcia . 61 

Bertuzzi  Conurini  ennuno  del  Galeone . ttC 
Bertuzzio  Ifraele  , & fiu  inlòlcntia . ^ iij 

Bcllatione  Cardinal  Niceno  dona  la  fila  libraria  a'Ve 
metiani. 

Biagio  Afareto  capitano  del  Vifeoate , 2^^ 

Biagio  Zeno  Duce  di  Cindia . ^ 

Bianca  Vilconic  mcuau  a Mancoua  marìtau  a 

Cremona . iZi 

Biafmo  di  Papa  Clemente.  s2 

Bocca  negra  afiàluto.  m 

Boemi  pigliano  Feltro , Se  Belluno . , ,107 

Boùna  Piume , ' 4^ 

Bologna  ribellau . _ , aì~> 

Bologuefi  ritornano  in  libertà  a~4.  fi  danno  a'  Benci* 
uogli.  . iJ8 

Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  a'Bagni  di  Abano.  Si 
i Veneua  vi  nella  Puglia . VlH 

BonghtdaCorfiirouinati.  ^ ^ .fi’ 

Bomfacio  di  Monicrato  dicliiarato  Re  di  Tctuglia . 

17. 

Bortó  da  Malamocco . il 

Borbone  gouernator  di  Milano  4 e?,  aiulu  Francefi 

' ■ ” ili 
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Briilgliellaairaluiodall'eArciwlelPifi!  ^ 
Btunoro  Sa^edo  Capitano . 

Bucciraldo  rrancefe  generale  de  Gesonefi  , pi» 
glia  Baratti  , Se  rompe  la  puccea  Veaetiani. 

181 

Bucentoro.  4»0 

Budua  prela . gfj 

Burgas  iì  arrende . , gfo 

Baila  DO  da  Gali  poli  morto.'  ^ 

ButUla^ne  CaRcUo  fi  arrende  «' 

C 

CAdoreefpugnato.  418 

Caduccatore  intima  la  guerra  a*  Vcnctiani.  419 
Caiarbco  Generale . 

Calabria  in  poter  d i Spagnuoli . 407 

CalciJc  cfpugnau  J04.  prefa . JeS 

Calcrga  Famiglia  una  nobile . 

Cali  moglie  del  Principe  Siluio,&fiu  motte.  ^ 
Caliilo  Papa  manda  legati  a Venecia . 73 

Califto  III.  muore  . 

Calogianni  Imperatore  di  Coftantinopoli . ’ . I7 

Calogtanni  Imperatore . & file  orJinauoni  i4>.'foo 


. faceheggia  Roma  jm.  muore . 

Borio  da  Elle  in  aiuto  al  Vilcontci4i  rotto  . 

Bortolo  tradil'cc  Marano  aSi.  apiccato . 

Bracci!  fi  danno  a'  Vencctani . * 

Braida  Auogadra. 

Brcfciali  arrende. 

Brefdani . Se  Cremouefi  in  tumulto . 

Bicue  di  Pio  Secondo  al  Principe  di  Venetù.  lo‘i.t>~  t 
Briadefiprefo' da  Vcnctiani.  ; jJ 


corre  Venetiaai . 

Catoniano  Ré  di  Vngaria  ai.  muore . 

Camaglio  Corfaro . 

Carnali  BalT'a  Generale . 

Camilla  Papafaua  nfanau  rairacolofamcnte . 

Camillo  Colonna  prigione . 

Campana  appicrato . 

Campane  prime  in  CoilantinoMii . 

Campami  di  S.  Marco  quando  tbndato  2i^  fi  abbru^ 
eia.  it9 

Canale  Famiglia  remunerata . 

Canal  Orfano  perche  coli  detto . 

Candta  data  à vcnctiani . 

Candiano  Bolani  Proueditote  • 

Candiano  Duce . 

Canea  facchrggiau. 

Canfonc  Gaur  ^dano  perdeil  Regno  • 

Capi  di  ribelli . 

Capino  Legatodi  Clemente . 

Capitani  laraoii . 

Capitoli  della  Lega  contro  il  Turco. 

Capo  J'iflria  lì  ribella  : .-3.  fi  ricupera . 

Ciracofià  morto . 

Caramani  perdono  il  Regno. 

Carapcco  anuzzato . 

Cardinali  ifcommunicati , Se  prìui  del  capello . <rra 
'Cardinal  Sadunenfe  occupa  Crcmona468.  impediloe 
la  pace.  495 

Cardona  capiuno  in  Brefeia^gS.  faceheggia  il  tetri» 
torio  Padcuano . 47^ 

Carlo  Arciduca  d'Aufiria  à Goritiajìji.tfji.  in  Vene» 
tia.  <4% 

Carlo  Bambofia capiuno 4u.f1  ritirar Suizzcri.  4 
Carlo  Caraflà  Cardinale  in  Venetia  577.  in  SpagnF. 

llrangolato . ^99 

Carlo  Cardinal  di  Loreno  al  Concilio . 00 
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' Carlo  Conurini  dccapiuco . 

Carlo  Conurini  Preuedirorc  a BcìBamo . 


Carlo 
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Ctrio  JiBirbiinoinFriBeia . _ ^ 

Cario  ila  Montone  al  feruitio  de  Venctuni . ì.76 

Carlo  de  Lanoia  Viceré  di  Napoli  fii  prigione  il  Ré 
i Francia  jia  in  Francia.  fii 

Carlo  figlio  di  Filippo  Re  prigione . _ 

Carlo Malatefta  Generale  de  Venetiani  renonciaU 
Generalato  i8^  Principe  di  Rimini  Generale 
de  Venetiani  I9t  de  Vifconciiis  nrorc.  418 

Carlo  Marino  Gouernacore.  417 

Carlo  Oi  fino  capi  uno . }9f 

Carlo  ottano  Re  di  Francia  centra  MilaneC  a?STC 
ofTerilce  a<  Venetiani . ìÉZ 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  fanciullo. 

Carlo  Popio  chiamato  dal  Papa . ^ a7V 

Carlo  evinto  fa  Lega  con  Venetiani . lotf 

Carlo  Zane  in  pencolo  dt  viu . ' éI2. 

Carlo  Zeno.  ISl 

Carriatoaflaluio  da  Turchi  . IZZ 

Carignano  preluda Francefi.  lio 

Carraretì  perdono  il  Principato.  172 

CalambetoGaramanoritornato  in  fiato.  _ ìio 
Calai  maggiore  con  altre  terre  fida  a’  Vcnctiani.idtf 
Cale  de  congiurati  difirutte.  si 

Cafiello  Amaros’atrende.  . T*} 

Cafiel  Baldo  donato  dà  Veneriani  a Vbertino  1C2. 

prefo  dal  Picinino  con  altri  laogki.  iiZ 

Cafiel  del  Bofeo  aifricato . dM 

Cafielli  diuerfi  prefi . aiZ 

Cartello  Monzabano  prefo. 

Cartel  Nono  tentato  111  vano . (79 

Cafiro  prclb . Li! 

Catarina  Aragonelc  repudiau . _ la 

Catarina  Cornara  Regina  di  Cipro  }io.  in  Venetia  . 

S66 

Catarina  figlia  di  Ferdinando  mariuta  a Gonzaga . 

Catarina  Vifcohte Diichefu  di  Milano . i8z 

Catarino  Mail  pierò  morto . C71 

Catarino  Zeno  al  Rè  di  Perlia  ili  al  Moccnigo.  ut 
Cattato  prclb  J 51.  dimandato  da  Barbarollà.  tip 
Caualli  Greci  a Rauenna  jlz  rompono  Francefi.  i88 
Cauallieri  Gicrofolimium  a Malta  fata  danneggia. 

no  Turchi.  ^ 

Caula  di  PifarimclTa  al  Duca  di  Ferrara.  iptf 

Ccneda fi  di  a Venetiani . 

CerbePooe  capitano  a Ponte  Oglio  i6l.  al  ièruitio 
del  Picimnuzila.  appiccato . Z7'i 

Celare  Borgia  rcnontia  il  Cardinalato  aot.  piglia_j 
Porli, & Faenza  40 1.  priuo  del  Dominio  filo  muo- 
re . . 42? 

Cefare  , 8t  Pietro  ciurlani  rimunerau . HJ 

Celare  Ferramofea  all'aflcdio  di  Crema . 

Celàrc  lofia  muore . 14® 

Ccruia  del  Papa . 413 

Chuppino  Orlino  muore . 49 1 

Chiapputo  Vitelli  capiuno.  4il 

Chiappino  Vitelli  a Malta  (il.  pigli*  PitigluBo . 

Chielà  di  S.  Iacopo  di  Rialto  quando  fatta.  1 

Chicfà  del  Patriarcato  quando  fatu . *o 

Chiefa di  S.  Marco.  42 

uhiefa  della  Chariti  quando  cdificau.  ^ 


Chie&  di  S,_CIemen(e  da  cM  edificati  t , jj 

Chicli  di  S.  Maria  de  Serui  da  chi  fondata 109 
Chiefe  di  Croceclucri , & di  S.  Matteo  da  chi  fonda. 

te.  40 

Chiefe  di  S.  Cipriano  , de  di  Sanu  Croce  di  Murano 
da  chi  fondate . 30 

Cliio  allalito . 117 

ChioggiaalIalita.Scprcfi.  _ 

Chnrtiani  morti  nel  fatto  d'Arme  di  Curzolari . ^71 
Chrirtoforo  colombo  ritroQa  il  Mondo  nuouo.  jpj 

Chrirtoforo  Frangipane  trauaglia  l'Irtria . 459 

Chri  rtoforo  Madrutio  Cardinale  in  Maatoiu . 
Chrirtoforo  Moro  Duce  194.  in  Ancona  app,  muofcT 
ita 

Chrirtoforo  Moro  Proueditore . 409 

Chrirtoforo  Mula  prende  Hadiia . j4| 

Cipro  fortificato.  4}€ 

Citolo  Perugino  eapiuno . 41; 

Cittadella  ailèdiata.  _ 4^9 

Città  della  Puglia  cedute  al  Rè  di  Spagna . 4)j 

Cittadini  Padouani  morti.  107 

Città  edificate  Ha  Francefi . iSy.TS? 

Città  rcrtitiiite  al  Duca  di  Sauoia . _ (fi 

Clemente  V.  fcoramunica  Venetiani  PO..|^li  alToIuc . 
22 

riemente  VII.  incorona  Carlo  V.  ftf 

dilla  prelà . <ti 

Colie  Cartello  prclb.  ^ _ 3}( 

Colonie  mandate  in  Corfù  ,&L  in  Candia.  _ it 

Colonne  nella  piazza  di  S.Marco  g.guando  drizzate . 

Ct^cnefi  ricorronoall’Imperatore. 

Cololli  della  fiala  del  Palazzo . £31 

Comacchioin  poter  de  Venetiani  143. prclb.  47» 
Com.iudamcnto  dei  Rè  di  Francia  ai  Duca  di  Sauoia 

?.sx 

Cvmibatiimcnti  varij  tri  Venetiani , & GenouelL  79 
Combattimento  lacco  di  Coftantinopoli.zSp.z^ 
Commillàrij  nelle  dificrenzc  He  Veocciani,  Se  di  Fer. 

diuando.  6of 

Comparatione  tri  gli  Antichi  Romani , & Venetia. 

ni . 8£.87 

Coinpofitione  tri  Fiorentini, & Pifani  tenuta  inRo. 
ma . 

Concilio  a Digiuno  publicato  dal  Rè  di  Franuà 

in  Fifa . 4((t 

Concordia  prefa.  449 

ConHitioni  tra  Venetiani , & Varimondo . |f 
Coiifcdcrationi  tri  Francefi  ,3c  Vcnctiaoi.  IT 
Congiura  centra  Angelo  Partidpatio.  io 

Congiura  centra  la  Republica.  pi 

Congiura  contra  Pio  IV. 

Congiura  de  Spagnuoliooutra  la  Regina  di  Cipio. 
311.313 

Congiura  in  Padoua,&  Verona.  ^ ip| 

Congiurati  inclìliopt.pa.  appiccati . ,lij 

Conicliano , & SaciUo  prelì . liy 

Conmuo  Ferrando . 4,;} 

Conlìglitri  Venetiani,  le  altri  Magiflrati . Ila  iif 
Coniglio  di  Ajefiio.  fi 

Confi^io  He  Dieci  quando  inrtituito^  fi  raduna  ut 
S.  Saluatorc . 114 

b Con» 
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ConfìgUo  de  Tcneti  ini  di  ffiouere  goeml  Scallige* 
ri . ioj.104 

Confoli  primi  di  Venetit . g 

Conce  BÌduoUc  marito  della  Regina  di  Scocia 
Conte  di  Agramonte , 4c  Conte  di  Orma  amnuzza- 
ti . . <39 

Concedi  Alifli decapitato.  399 

Conce  di  Gaiaczo  fulcita  noui  rumulti . 

Conte  dt  Goriua  in  fauore  del  Patriarca  di  Aquileia . 

Conte  di  S.  Polo  capitano . yn 

Conti  di  coIPAlto  li  nbelliuo . 117 

Contcllabile  fatto  prigione  . y->8 

Concrouerlìa  tra  Veneciani.&  il  Duca  di  Bauiera.CoS 
Copia  della  Lega  Camcracenlc . 411 

Corpo  di  S.  Donato  in  Murano.  _ 38 

Corpo  di  S.  Marco  in  \'cneua  11.  llia  apparationr.i7 
Corpodi  S.  Teodoro  in  Vcnetia . 37 

Corpo  di  S.  Zaccaria  in  Venetia.  10 

CorcutCeneral  de  Turchi.  y«8 

Corfu  prelb  39.39.  allcdiato  337.  danneggiato.  66z 
Corico  prcib.  319.310 

Coriolano  Ceppio  alla  Regina  di  Cipro . 314 

Coritu  altramente  Veggia  donau  a Venetiani . 337 
Corneo  SpjgnuoloamaTzaco.  479 

Corone  , & lunco  s’arrendono  al  Turco . 403 

.Corrado  Imperatore  fdegnato  . 14 

Corfari  danneggiano  Cipro  altri  luoghi . 384 

Corlica  molcftata . 610 

Cortazii  foggono  da  Candii.  69 

.Cortelia  vfata  dal  Re  di  Portogallo  a i Vcnetiani.337 
Cola  marauigliofa  fatu  da  alcuni  cani . 473 

Colimo  Medici  a Vencriani . 133 

Colimo  Medici  Duca  di  Fiorenza  334-fa  prender  Pi- 
n^Iiano  603.  incoronato  gran  Duca . ^47 

Coifantino  Paleologo  Impcrator  de’  Greci  • 189 

Coftaorinopoli  difclb  ’ 39 

Corta  Smcrtpito  capo  de  Rebclli . 70 

CoftanzoCatiazza  bandito.  yy8 

Cortumcvfatodal.icopoTiepoIo.  7i-73 

Crema  li  dà  a Vcnctiani  184.  allcdiau . 4-4 

Cremona  alFalita . 116 

Crefo  Molino  Generale  . 144 

Criftemo  Rc.di  Datia . 331 

Croce  porta  nel  Como  Ducale  . 1 19 

Croia  allàltata . 330 

Cnidclcà  di  Emanocllc . 41 

Crucila  , Mcllaria  , 3c  Cartel  nouo  prclì.  341 

Cubai  Chians  £34.  dimanda  Cipro  . 443 

Cullilo  di  Borgogiia  morto  . 349 

Cuizolavincaia.ci'pugnata33i.  predau.  66j 


Achino  Redi  Daniafco.  3< 

I y Pali  Nafafammazzato.  ^ 616 

Dalmatia  li  rende  a*  Venetiani  za.  rtà  per  ribellarli . 

5a.reacquiftata.  97 

DalmaGoSpagnùolo Generale  de  Venetiani  gl'ailàl» 
(ina.  93 

t)alocho  Rè  de  Parti . 33 

DiiBiano  Moro  Generale  dell’arnuu  341.  rompc.^ 


Franeelì  ,&  predai!  contai*  r * ijS 

Daniel  Barbaro  Bailo . dbt.tfio 

Daniel  diLudouicoambafciator al  Turco.  et* 

Dauit  Notio  morto . ggg 

Decime  conccrte  a’Vcnetiani . 6zo 

Decreto  ottenuto  nel  Senato  378.  del  Concilio  di 
Trento. 

Demetrio  Prindpc  della  Morea  C dà  al  Turco . 193 
Dcfcriitione  del  Buccmoro . iSa  381 

Dieta  in  Calai  maggiore  centra  Venetiani . 349 

Dimanda  de  Vcne*ani  a Martino  loj.  del  Turco  a 
Venetiani . g^g 

Dduuioin  Cortantipopoli . gf^ 

Dionigi  Naldo  capiuno  413  entra  in  Treuiglio  417. 

alla  guardia  di  Padoua  444.  ribuita  i Germani.  448 
Domenico  Orlèolopigha  temerariamente  il  Duca* 
co,iuggeaRiueflna,dnucmuorc.  zj 

Domenico  Flabanico  congiura  centra  Ottone  Duce 
X4-  lucccdc  a I Domenico  Orfcolo  . Iella  che  la  Fa- 
miglia Oricela  fu  fcacciau.  Ordina  che  non  fi  di», 
no  compagni  nel  gouemo  al  Principc,muorci3.i< 
Domemeo  Coniarino  lucccdc  al  Flabanico , recupe- 
ra Zarra,  muore . zri6 

Domenico  Siluiqfuccede  al  Contarino/upcra  i Nor- 
mandi  polcia  da  erti  vien  liiperato  , c priuato 
della  dignità  z6.  muore . ig 

Domenico  Michele  lucccdc  ad  Ordclaffo  jz.  prende 
Rodi  , & Chio . 3^tt^ il Gorpo  dtS. Tcodoroa 
Vcnetia  nella Chiclà  di  S.Saluatore  , faccheggia 
molte  Ilolc  , prende  Modonc  ,&  recupera  la  Dal- 
maria 37  38  muore.  jg 

Domenico  Dandolo  amhalciatore . 17 

Domenico  Morclìno  lucccdc  al  Pulani  muore . 39 

Domenico Schiauonclàccbcggia  la  Kiuicra  di  Ge- 

noua.  gy 

Domenico  Agtapato  Legilla , Se  Oratore . 107 

Domenico  Michel  General  dcll'Arnuu.  134. 144 
Domenico  Malipicro  capitano  tiene  il  loco  dclMar- 
cello,  Ibraiica  Gali  poli  3 3<.  a!  gouerno  di  Rimi- 
i^i  • 4O9 

Domenico  Bollano  a OdoarJo  364.  rcttordi  Brcltia 
383.VcrcouodiBrcrcia.  ^g| 

Domenico  Triuilànoambafciatorc.  339 

Domenico  Meveiino.  41^ 

Domenico  Gritti . ^^jg 

Domenico ZorziProueditor  nel  Friuh'.  331 

Domenico  Contareiii  Proucditor.  481 

Domenico  Vernerò  Aiiibalciatorc . yi y 

Dominico  Morto  Rettore . yj,o 

Doni  mandati  da  Aladuio  Re  a Solimano . 6zz 
Dragut  cotlaro. 

Drino  Fiume. 

Driuafto  preibda  Turchi.  334 

Duca  di  .Orbene  prigione.  374 

Duca  di  Branlbich  generai  deirimperatore . 439 

Duca  d'Orliem  muore.  tei 

DucadiTermes.  ^g^ 

Ducadi  Paliamidecapiuto.  . 399 

Ducato  Venctiano . gof 

Duca  d’Alua  rompe  gli  Vgonotti . &40 

Duce  quando  creato,  & che  autorità  babbi  < come 

. .vadivcrtito.  . g^ 

Dnchclià 


TAVOLA 


Duchellà  Venetia  entra  nel  palaizo . T7P 

Duello  tri  Aotonio  Maria  Sanfcucrino  , flc  Georgia 
Gombergo . 

DulcignoeTpugnato . . 

Duraaxoprclà  da  Turchi  tentato  in  vano.  Cii. 


ECcelino  tiranno  Ji  PaJoa,  & fue crudeltà vin- 
to- . ..  .. 

tcccllenaa  dell’edificio  di  S.  Marco.  yi.ti 

Edifici)  di  pietra  quando  conùnciafleto  a ubneatii . 

Edito  di  Fiorentini  mi.  di  Vcnctiani . 44-ijP 
Eftcu  marauigliofi  fatti  da  vn  cavallo . Li 

Egino  in  poter  del  Turco.  , , r 

Elemofinc , che  fanno  i Procuratori , da  chi  lafciatc . 

Elettori  del  Dikc  quando  inltituiti . 

Elettori  dclllmpcratorcjfic  del  Patriarca  Coftanti- 
nopoliuno.  iZ 

Elettori  dell’Imperatore.  Top 

Ebano  Ambafeiato  re.  _ 41^ 

Elirabcita  Regina  d’Inghilterra  iM.  Heretica.  lM 
ftuanuel  Imperator  dc  Greci  dimanda  aiuto  a Vene- 
timi  contro  di  elli.  40-4t 

Einaucl  Mormori  capitano  Albanefe . fiyf 

Enea  Siluio  Piccolomini  fino  Papa , chiamafi  Pio  li. 

Epitafio  di  Pietro , & Giacomo  Loredani . ii$ 
Errore  del  Bembo.  401 

Errore  di  Francefeo  Guicciardini.  tot  tot 

Errore  del  Sabcllico . sst 

Elìmpio del  Mamfefto dell’Imperatore.  aao-aat 
Elèrcico  del  Re  di  Francia . ijU 

Etercito  Veneto  accrclciuto  diftnbuito  in  molte 
Città.  pa 

Elle  prefo . 4PO 

EAor  Baglieni  capitano  de  caualli  leggierL  6in 
Ettore  Trono  prigione  . 

EuK-IV.Papaiaa  icaedato  da  Romano,  muore.azf 
Eultachio  da  Pauia  capitano  del  Vifcontc . ai  i 
SuliachioFranccfcinGictuIàlcmmc.  aS 


FAbio  Canale  capitano . ^ 

Faenva  prela4oi.  fi  arrende  . 402 

Famagofta  prclà . >To 

Fame  grande  in  Veneria  *1.1 14.  ne’ Genouefi.  iiz 
Fano  in  ^er  de  VenetUni . . . * i* 

Fantino  Michele  , & Pietro  Loredano  primi  Rettori 
di  Bref'cia.  aio 

Fantino  Michele  Generale . aia 

Fattioai  di  diiicrfi  Principi  in  fauore,  & contro  Alef- 
• ìàndroPapa.  ^ 40 

Fauioni  varie  nella  guerra  tiàVcnetiani,  & Ferra- 
itrfi . 

Fatto  crudele  de  Greci  contro  Venetiani . ijd 

Febo  Capello  all’hnperacorc.  . Ì77 

Pdkrico  BaJoaro  al  Duca  di  Vxbino  j&i.  al  Principe 
idi  Spagna . 


Federico  Caualli  capitano.  ^ roò 

Federico  Conurini  Ptoueditore , muore  di  morfica» 
tura.  a8o 

Federico  Con  tarini  Ptoueditore . 

Federico  Cornato  , £i  Zaccaria  Barbaro  ambafitiato- 
ri  3L4-  correttore . 3 

Fcdcncod’Aragona  Generale.  5^ 

Federico  Duca  di_ Vrbino  canitano  del  Papa.  fif 
Federico  Gonxaga  Duca  di  hlantoua  Generale  dèlia 
lega  contro  Vcnctiani.  549 

Federico  Imperatore  perfèguita  Alcllàndro  Papa.  4^ 
Federico  Imperatore  in  Venetia  , St  a Roma,  zìi 
Federico  Nani  combatte  conuo  Turchi . 

Federico  Sauorgnano  fi  patte  da  Vdiue.  1^ 

Federico  Valcrell’o  ragioiu  in  Senato . 570 

Fcitre  licciicggiato  148.  Si  da  con  altre  terre  a’  vie- 
netiam'.  _ _ 1*3 

Ferdinando  Arciduca  di  AuAria  in  difièrenza  coiu.» 
Venetiani L30.  dichiarato  Imperatore  tSi,  more, 
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FcrdinandoRédiNapoliripigliaOtrranto.  337  ' 
Fcrdiiundo  Duca  di  Calabria  meflò  in  fuga  da  Car» 
lo.  3^ 

Ferrando  Gonzaga  capitano dclMmperatore  ytfi.oc. 

cupa  Ihacenza . 3^5 

Ferrara  111  poter  de  Vcnctiani  po.  firibcllapi.  allè^ 
diaia . 4yà 

Ferrarcfi  faccheggiano  il  Padoano  44i-  rompono 
Vcnctiani.  4yo 

FcAi  del  coro  onde  liauellc  principio . 41 

Figarolo  prefo . _ 344 

Figli  d’Ali  prigioni . g74 

Figlio  di  Luigi  figaroj.fi  fa  Turco.  _ L4P 
Figlio  di  Nicolò  ncintno  fatto  Generale  piglia  alcu. 

nc  terre.  aSp 

Figura  dclli  corpi  ccIcAi  nel  nafeimemo  di  Vencua . 

Fi^ppino  Doria  inuclVc  Spagnuoli . 

Filippo  Agcntone  Ambalciaror  Francele . 374 

Filippo  Duca  di  Fiandra  riccuuto  dai  padre  383.  mo. 

re . 41 7 

Filippo  Parata  capitano.  _ 438 

Filippo  Bfigadino  Proueditore  So/.  Ibccorre  Cata- 
ro. dl4l 

Filippo  Cicala  prigione . . 

Filippo  Fontana  à Venetia  contro  Eccellino . 77 

Filippo  Langrauio  Generale  de  Gernunt  7<j.  fi  ar- 
rende a Cefare . 7£7 

Filippo  Mocenigo  Arciuefeouo  di  Cipro . J9i- 
Filippo  Re  di  Francia  tenta  la  tregua  tra  Vcnctiani . 

& Genouefi . 81 

Filippo  Vifcontc  Duca  di  Milano.  197 

Fiorentini  rotti . iii 

Fiorenza  prefa . _ 717 

Flauio  Orfino  Cardinale  in  Francia. 

Pois  rompe  Vcnctiani  4174.  more . 4ff7 

Fondatori  di  Venetia . fi 

Foncegodi  Tedefchiabbrucciato  . 41T 

Porli  prelò . 4'’7 

Forma  della  confèderaiionc  tra  il  Papa  , Francefi , Se 
V’cnc  ciani . 98- g* 

Fortunato  Vclcouo  precipitato  da  vn’alca  torre . -8 
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Forte  f.9.K 

Fricaflb  Sinléucrmo  piglia  molti  Caftclli  nel  Pole* 
fine . ^44 

Fra  Michele  Ghislerio  £iko  Papa  redi  Pio  V.  i<?<{ 
Francefeo  Barbarigo  primo  luogotenente m Cipro. 

Francefeo  Baldouino  infama  il  Senato  . 1 74 

Francefeo  Barbaro  R.ntor  di  Brcl'ua  241.  trattien^^ 
l'eirercito . 

Francefeo  Barbaro  a Corfù  . 

Francefeo  Bembo  Generale  rompe  _i  VifcontefijLìT. 

fi  rctira . m. 

Francefeo  Buono  morto.  471 

Francefeo  Solatii  morto . 

Francefeo  Capello  gouernatordi  TrieAe  418.  Am- 
bafciator  4J4.  in  pencolo  di  morte  434.~ICìceuto 
dali'lmperaiore.  4^ 

Francefeo  Catmagnuola  Generale  di  Filippo'^ 
feonte . 177 

Francefeo  Carrara  in  tregua  col  Re  di  Vngaria. 
Francefeo  Carrara  li.  auenena  1 1 Scallani . Jii 
Francefeo  Contarmi  a diièla  di  Aiolà  ajiS.Prouedito. 

Francefeo  Cornare  a Margarìti . 6^ 

Francefeo  Craflb  difende  Caftel  Rouereto  jii.  pri- 
_ gione . 3£j 

Francefeo  Dandolo  lì  humilia  al  Papa  p/.elctta  Duce 
98  - 

Frjncefco Dandolo  capitanodel Golfo.  330 

Francefeo DicdoArabafciatore  Rcttoredì 

Verona.  ij» 

Francefeo  d’ Vrbino  capiuno  del  Papa  413.  piglia_> 
Modena.  ^ 433 

Francefeo  Donato  332.  elereoDucc  muore . 470 
Francefeo  Duodo  còpiTano . ji8 

Francefeo  Duca  di  Orliens  creato  Ré  di  Francia.  472 
Francefeo  Folcati  eletto  Duce . 

Francefeo  Folcati  a Maflìmigliano . 3^ 

Francefeo  Gambata  capitano.  4i> 

FrancefcoGoazagainlcgacon  Venctiani  , & loro 
Generale . , 

Francefeo  Gonzaga  Generale  de  Venetiani  ^zj.tratu 
la  pace  tra  Fraiiceli,&  Venctiani.  378 

Francefeo  Maru  Duca  di  Vrbino  ripiglia  lo  ftacolub’ 
jo«.  Generale  de  Venctiani  J07-  u rcara  à Brcfcia. 
5T1- 

Francefeo  Mocenigo  capiuno  amazzaco . 

Francefeo  Pazzo  appiccato . 

Francefeo  Prioli  Generale . 

Francefeo  Pnoli  Coucrnatorc  di  Caturo . 

Francefeo  Sarmento  morto  j 
Fraacefeo  Secco  morto . 

Francefeo  Secondo  Re  di  Francia  fuccede  ad  Henri* 
co  $90.  muore . <98 

Francefeo  Seucrinadiftruggei  Forti  di  Lago  olcu^ 
to  • " 34 g 

Francefeo  Sforza  General  defVifconte.  a.g 

Fraucefeo  Sforza  Duca  di  Milano  4,gg.  fcacciatodal 
flato  giQ  ritornato  m fioro  {ifTìn  Venetu  no. 
muore , st  lafcia  herede  Carlo  Y7~  53  ; 

Francefeo  Spinola  Generale  de  Ccnouefì  xi  j.  preio. 
xxS  
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Francefeo  Taglia  pietra.'  r,r 

F^auccico  Trouo  pngione . 3^^ 

Francefeo  V enicro  eletto  Ducer-x  fflaore . cif 
Francefì  ripigliano  Gicnilalcmme. 

Franco  Burgto  capitan  d’Arcieri.  ^ 

Franco  Dona  capiuno . 

Fregoli  fcaccuci  /la  Gcnoua . 

FnIcoEftcnIe  ammazza  fuo  padre. 

Friuli  in  poter  de  Venctiani . 44,  ,9, 

Fuoco  in  Arlenalc . 

Furto  iauo  a S.Marcoi8x.à  Rialto,  3^ 


GAbriel  Buono  bandito , jg- 

Gabriel  Condelmiero  fatto  Papa  chiamaft  tu- 
Kcnio  IV. 

Cabrici  da  Riua  capitano  muore.  3.. 

Cabrici  Pendolo  Sig.  di  Cremona . 

Gabriel  Mamnengo  contro  Turchi.  44I 

Cabrici  Soraiuo  motto . 

Gabriel  Vcnicro  AuogaJorc . ri. 

Gala  Duce  fcacciato . , "g 

C.ileazzc  mandate  in  AlcfTandria . iti 

Galeazzo  Grumello  Generale.  jg» 

Galeazzo  Sforaa  Duca  di  Mi  lano , amazzato . j ii 

Galeazzo  Vifeonte  fiipcra  Scalhgcri  , & Cairaref» 

170 

Galeone  affàltaco  da  Ariga  corfàro . .jg 

Galeotto  Pagano  alfaltato . 

Galeotto  Signor  di  Faciaa  ammazzato . j tg 

Galipoli  prefo . 33^ 

Gambata  proli. 

Garda,  & altre  terre  prefe.  ' .<3 

Garfia da  Toledo  occupa  Pignone. 

Garfia  Medici  ammazzato . gì  i 

Garfia  Merico  capitano. 

Gafparo  Contarmi  à Cefare  jmal  Papa  uo,  faro 
Cardinale  y tg.  i Cefare  337 

Gafparo Sanfcucrino . 3 'g 

Gatu  Mclau  neli'efcrcico  Venctiano . tu 

Gaudcmio  Conte  di  Amafìo  Generale . 

Generali  de  foldati creati  in  luogo  del  Duce.  g- 
Genoua  fi  di  al  Vifccntc  Ilo.  fi  ribella  231.  in  poter 
deFraiK-efÌ4x£j'accheBgiau.  374 

Ccnouefì  louidiofi  della  gloria  Vcnctiana  un 
gaii  da  Francefi  18 1.  guerreggiano  con  Vcn«ia- 
ni. 

Genti  1 Bellino  Pittore . 

Gcncilhuomim  Veiirtiani annegaci . jxf 

Gentil  Lionella  muore . 

Gerardo  capraro  capitano . 

Gerardo  Dandolo  capiuno  x;:;L-prigione . 178 

Cmj_Rc  di  Vngaria . 

Germani  in  foccorlb  de  ''enctiani  ia£.«cfcoatado  di 
Padoua  4ij_rotti  4isLvnitj  con  Francefi . 
Giaradidaprria. 

Gicncfco  Drelb . 3^;. 

Giu  a Dandola  Duchefià  di  Veneti»  T70.5B0.  muore . 

Gioco  delle  carrette  . 

Ciyco  delle  .Marie . 

Gioco 
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Gionta  del  Configli©  de  X.  quando  fiuu . 
Giordano  Orfino  cipiuno. 

Giorgio  Calergo  capo  de  Rebelli  decapita» . 
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©orglo  Canuti  ni  ftwdn  1'“^"®'* 

col  Gritti  j&f^mbafciaty c jcj^uotc  . 5^ 

Giorgio  Emo  Proueditore  . 

Giorgio  Loredano  capitano . — 

Giorgio  Molino  Vefcouo  di  Corone.  ^ 

Giorgio  Pilàni  Ambafeiatorc. 

Giorgio  Renelfi  capitano  Albaneie . 

Giorgio  Vaila  capitano.  ciò” 

Giorno  di  S.  Vito  folenne  . ^ 

Gl  olcffò  Bar  baro  al  Rè  di  Perfia . 

Cioftre  in  Veiierta. 

Gioiunni  Amadio  Cardinale  • _ - ^ 

Ciouanni  Andrea  Doria  foccorrc  Corfca£a,a^u  vni- 
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fcc  con  Venetiaai  «rtfc-fi  parte  “fi* 

Giouanni  Angelo  Medici  Papa  redi  Pio  IV. 
Giouuiiii  Angufciola  Arbitro . 

Giouanni  Antonio  Quirini  664.  decapitato . 
Giouanni  Antonio  Vernerò  in  Francia . 

Giouanni  Ardiuone  eonfigliero. 

Giouanni  Aretino  Ambalciatore . 

Giouanni  Badoaro  Ambafeiatore . 

Giouanni  Barbaro  Ambalciatore» 

Giouanni  Balco  Generale . . . _ 

Ciouanni  Battifta  Bibiena  Abbate  capiuno 

Giouanni  BattiAaBrambato bandito. 

Giouanni  Battifta  Caraccio  colonello. 

Giouanni  Battifta  Cipriottp  amaixa  Caracola. 
Giouanni  Battifta  Monti  morto . 

Giouanm  Battifta  Peliro  ^picato . 

Giouanni  Battifta  Rannuuo  muore . 

Giouanni  Battifta  Zeno  Cardinal  muore . _ 
Ciouanni  Brntiuoglio  capiuno-jS^.  icacciato 
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Bologna . 

Giouanni  Bondulraiero  Proueditor  more . 

Giouanni  Calergo  capo  de  Rcbclli  dccapiuto 
Giouanni  Canate  Gnuernatore . 

Ciouanni  Contarini  piglia  Barletta. 

Giouanni  Contarini  piglia  Sirocco. 

Ciouanni  Cornaro  rora pei  ribelli  • 

Giouanni  Dandolo  Dncc-^.  muore . 

Giouanni  da  Legge  ì Zara . 

Ciouanni  di  Maurilio  Duce  turba  la  patna. 

Giouanni  di  Traniiluania  combatta  eoo  Manimilia 
no. 

Ciouanni  Delfino  Ducc-tap-  muore . — u.9 

Giouanni  Delfino  Proueditore.  , 

Ciouanni  Duca  di  Saflonia  rotto , S^  preio  . ut>e. 

Giouanni  Emo  in  Vngaria-4i7*  Proueditort_^^ 
- - nuore . 

pigttaQjFraaceleó  Albano  morto. 
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<77.  fatto  Cardinale . . - *** 

GioianFrancefeo  Maflàro  confinato  in  Caadia.  4H— 
Giouin  Francefeo  Mocenigo  bandito  . 

GiouanFrancefcoPalqualigo  capitano.  ajo- 

Giouan  Francefeo  Sagredo  Rettor  di  Cemia . f *•“ 

Ciouan  Francefeo  Sanfcucrinotalsato  375.  Generale.^ 

delSforaa.  ‘ 3^ 

Ciouan  Francefeo  Torre  muore. 

Giouan  Francefeo  Valerioippiccato.  55* 

Giouanni  Frumento  à Ferdinando . _ 6op 

Giouanni  Galeazzo  vilitato  dal  Re  di  Franca  muo- 
re. 

Giouan  Giorgi  in  difèfa  di  Cipro.  jjo 

Giouauni  Cradenigo  Duce  ii£_moee. 

Ciouaiini  Greco  capiuno  41  j prefo . 4^ 

Giouanni  Groperia  rifiuta  il  Cardinalato.  J7f" 

Giouan  Iacopo  Triuuitio  387-  Procurator  di  Franca- 

Giouanni  Inglefe  capitano  de  Venctiani . Idi 

Giouan  Lafcari  Ambafeiatore.  *** 

Ciouanni  Loredano  morto . . < ».  • 

Giouanni  Malipiero  , Se  altri  capitani  a Modonc.  403 
Ciouan  Maria  Fregolo  General  de  Vcnccum . 4ft 
Giouan  Maria  Vifcontc  amazzato.  J9* 

Giouan  Matteo  Bembo  capiuno . 54* 

Giouanni  Medici  amazzato . 

Giouanni  Memo  prefo . *** 

Ciouanni  Mcndozza  capitano . 

Giouanni  Micliele  J58.  Ambafaatore . 574 

Giouanni  Michele  libera  Coftantinopoli . ^ 

Giouanni  Mocenigo  Duce  331.  ragionali»  lauorOel 
Duca  di  Ferrara  338  muore . 359 

Ciouanni  Morefinófeuca  di  Candia . -7«* 

Giouanni  Moreflno  morto . . 5^ 

Giouanni  Moro  capitano  in  Puglia  4M-  entrain  F® . 

4t7.  fatto  Generale  muore.  54?- 

Glolunm  Morene  Legato  il  Concilio . 

Giouanni  Palcologo  Imf  cfaiorc  greco  in  fcrriri-j. 
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Ciouan  Paolo  Biglioni  al  foWo  de  Vcnctiim  • 4T^ 

Giouan  Paolo  Gradcnico  capitano  435*  Pto**cdito- 

Giouan  Paolo  Manfrone  capitano  4if.  fi  rende 

Gi^an  Partici  patio  gonema  col  padre  io.  fatto  Du. 

ce  it.  Icacciato muore. 

Giouan  Partici  patio  Duce  pigia  Conuecliio , oc  re- 
nontu  li  Ducato . ‘4 

Giouan  Pifaoi  in  Francia . 5^ 

Giouaii  Polani  Generale . _ 3* 

Giouanni  Raublcrio  Ambafeiatore.  , 5^» 

Gununni  Rè  di  Gicitifàlemme  ditnaada  aiuto  a-ve» 

nrtiani . 

Giouanni  Scordino  ribello.  r _ r».  * 

Gicuanni  Soranzo  Rettore  di  Ferrara  jt.atio  Ijucc . 

<,(.  muore . * 

Giouanni  Soranzo  al  Papa . 

Giouanni  Storiato  Duce  de  Rebelli . 

Giouanni  Tanoheo  decapitato . 

Giouanni  Triuifano  abbatte Gcnouc le. _ 

GioHaani  Triuifauo  Paitiatca  di  Veneta . 
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iCloMWìiTitiriotrforto.  ' ^ 

CiouAnm  Vaiata  gran  Maftro  di  Malti . éij 
Cioiunnt  Vacano  Signor  in  Grecia  fa  lega  col  Re  tii 
£l agoni . - 7} 

■Giouan  Vetturi  prigione  48^.£auella  al  Duca  d*Vrbi« 
no.  USS16 

Giouanni  Vifeome  decapiuto  . Ij8 

Giouanni  Vitellcico  capitano  prigione . i«i 

Cifcarc  Turco  n’otro . _ 403 

Ciiudici  delle  pennoni  quando  inftituiu . 73 

Giuliano  capuano  de  caualli  morto.  37^ 

GiuìianoCardtnalcà6auaoa.  387 

Giuliano  Medici  amma77ato.  331 

Giuliano  Medici  Principe  di  Siena  , & di  Luca.  483 
Giulio  Contawoi  ragiona  al  Senato.  i)i 

Giulio  Manfronc  Capuano  muore . Ji» 

Giulio  Medici  fatto  Papa  vedi  Clemente  VII.  ^06 
Giulio  Papa  li.  di  quello  nome  liicccdc  à Pio  1 II.  40^ 
dimanda  Faenza  , Se  Rimini  41 1 parla  all'Ainba* 

• fciator  Vene*0  4i8.inlcgacon  Vencnani.  431 

r.hilK)  Papa  IIL  367-  «nuore . 373 

Giulio  Principe  di  . Canicrino.afroIJato  da  venctia- 
; ni. 

•Giulio  Sauorgnaao  capitano  in  Cipro  6}6.  in  DaU 

• malia . 

Goletta  prcla . fii 

Goiitia  prefa.  ^ 4314^3 

Cottifrcdo  capitano  fatto  Re  di  Giudea . aS 

Gouerno  d i Vcnetia  ritornato  al  .Ducato . 8 

Gradilcaprclà.  4*3 

Cradogiudicato  Metropoli  di  Vcnebaa4.  preio.  1** 
Grandincaid  MiUnefe . *01 

Granello  Perde  capiuno prigione.  4*7 

Crauezze  im polle  alterano upopolo  Veneto . 8 1 

Greci  delìderolì  di  cofe  nuoue . *4 

Gregorio  Papa  muore . 7* 

Gregorio  IX. oppreflb da  Federico.  71 

Gregorio  XII.  icnontia  il  Papato.  189 

Gregorio  XIU  manda  I-^ato  in  Spagna  & in  Fran* 
eia  48o.  ncula  v dire  il  Ticpcdo  *87  riipundc  à Ni- 
tolò  Ponte.  <90 

Grattano  da  McArc  Iquanato . .143 

Guerra  tri  Alellìo  . & Nicolò  Ducaini . 3^4 

Guerra  Kà  Alcllàndio  V aiuoda , de  Iacopo  Del  poto . 

‘ *04 

Guerra  tri  Colognefì,  de  Vmeqani.  81 

Guerra  trà  Fiorentini,  Se  Vifconti  1 79. 19*. de  Luclie- 
lì  tuo  & Ptfini . 119 

Guerra  tri  Franedì  , & Spagnuoli . tìSo 

Guerra  tra  Gcnwdì , de  Aragoncli . 131 

Guerra  trà  1IR.C  di  Algicri  ,&  Spagnuoli.  óió 

Guerra  irà  1 1 Ré  di  Suetu , de  di  Dtc  la . 6}f 

Guerra  tral'in^ratcuc  ,de  il  Redi  Vrigaria.  338 
Guerra  ira  ^la^ilnllano,  de  il  Pruicipe  di  Jranliliia* 

• nia.  *14 

Guerra  trà  Mofcouiu  , de  Lituani . *3  f 

Guerra  trà  l'urchi , de  CoAantin  l'alcologe  189.  de 
Arabi . *37 

Guerra  tra  Venetiani , de  Eccellino  . 7* 

Guerra  tra  Venetiani  ,de  EmauucIIe.  41 

Guerra  tra  Venetiani  ,de  Ferrardi . 484.183 

Guerra  tra  Vencuani,  de  Funcdta  Carrara . i4f 


•Guerra  tra  Venetiani , de  Fratìced.-'  • * I*.  idd 

Guerra  tra  Veuetùni , de  gcnoudì . 77 

Guerra  tra  Venetiani , de  greci.  jf 

Cfuerratrà  Venetiani  ,de  il  Patriarca  di  Aquileta . o4 
Guerra  tra  Venetiani , de  lUriani . ^ i4 

Guerra  ti  a V enetiani , de  Longolxardi . 7 

Guerra  tra  Venetiani , de  l'Imperatore  . 47 

Guerra  tra  Venetiani  , de  Milandi . I97-198 

Guerra  tra  Venetiani , de  mori . 1 3 

Guerra  tra  Veuetiani  ,.de  NarcnUni  14.  de  Normai»- 
di . a*,i7 

Guerra  tra  Venetiani , de  Ongari . i* 

Guerra  tra  Venetiani , di  Padouani  . 3I 

Guerra  tra  Venetiani , de  Piloni . 38 

Guerra  era  Venetiani , de  Scalligeri . 104 

Gucrratra  Venetiani , de  Tureni»  ' aia 

Guerra  tr«  Vcactiapi , de  Vifcoiiti . aof 

Guerra  tra  Vcrondi , de  Padouani . 179 

Guglielmo  Ducadj  Mantouali  marita.  398 

Guglielmo  Francelé  nriuo  del  llato . 7S 

GuidobalJo  Duca  di  V rbino  generale  de  Venec.  391. 
Guido  Canale  Duce  di  Candta . 49 

Guido  da  Crema  Anupapa.  _ ^ .4* 

Guido  da  Moniccrhio  generai  de  Vencuani . 39 

Guido  da  Torre  prigione  . 48* 

Guida  dc.RolTi  ributta  Tedefehi.  • 3*3 

Guido  Rangone  prclb . 481 

Cmfcardocoilarofaaioro.  39 

H 

H Enrico  Contarini  generale  dell'armata . 17 

Henrico  conte  di  Malta  fa  ribellare  Candia,  & 

• muore . 60 

Henrico  Dan.'.olo  priuo  della  luce  de  gli  occhi  da  E- 
iranudle.  44 

Henrico  Dandolo  fuceeJe  à Orio  Malipicro  31.  vi  i 
l'imprcfà  di  Zara  34.  muore . 38 

Henrico  Imperator  à V'enetia  per  voto . 77 

Henrico  Re  d'Iiighiltcrra  dimanda  d'entrare  in  lega 
386.  fi  maritò  lei  volte . 331 

Henrico  Secondo  fuccede  à Francefeo  384  à Turino 
4*4.  in  guerra  con  Fili  p.  378.  muore  m gioAra.3va 
Hercole  Duca  di  Ferrara  337.  piglia  Le>>nc>ra  figlia 
diprrduiamio  337.  dimanda  aiutoà  Allonlb  fiiO 
cognato  33  f.  rompe  Vciiccuni  3 37.  fentenua  nella 
•caufa  di  PJa . 397 

Hercole  Gnnzigi  muore.  4ia 

Hercole  Maluczzo  muore . 331 

Herefia  lulciiata  111  Germania  , di  in  Inghilterra  39* 
Hermolao  Bai  baro  Amtuiciaior  lue  opere  ,di  mor> 
te.  3*0 

Hermolao  Bclegno  prelb . 70 

Hermolao  Donato  proueditor . i8ò 

Hermolao  Morelino . • 34< 

Hernando Duca d'Alua tranfeorre fin à Roma.  37* 

Hip3>olitoda  EAe  Cardiiuic443.  à Vcncua  . 339 

Hirco  Pliant  133.  affiggali . i*a 

Hlftoria di  Papa  Alellandroda  chidipinta.  311 

Hofpitalc  di  S.  Giacomo  da  chi  edificato . J9 

Holìia  prefa  da  Spagnuoli  37*.  riprcfa  dal  Papa-.. 
I *77  . . . : 

lacepo 
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IAfepo  Antonio  Marcello.-  VTf 

Iacopo  Bidoaro . 33*- 

itcopoBarbarigo  muore.-  joa 

Iacopo  Canale  Bailo  fcriuc  alla  Republie* fi» 
lafcdpéCarrara  fogge  da  Verona  185.  ftrangOiato 

con  dui  figliuoli 

Iacopo  Caualio  Generale  de  Venetiani.  . 148 

Iacopo  Cellrcapitano  jfiS.  ppoueditorc  . <14 

laCopdCoiUannifucsedeal  Tiepolo  83V  renootiail 
goucrno.'  ... 

Iacopo  Dandolo  Duce  di  Canata <® 
Iacopo  dr  Mezzo  muore  . . 3T* 

Iacopo  Fofean  acculalo  Z7<i  mandato  in  eifilio  • Z7< 
Iacopo  Fofearini  proucditor  in  Dalmatia  <jp.  ratto 
generale.  . 

Iacopo  Loredano  prende  molti  nauigli  Turchelchi . 

■ i9U  generale , & liiefiittioni t9Ìr 
Iacopo  Michele  capitano .-  _ IJO 

Iacopo  Morefini  contea  corfiri 377 
Iacopo  Nluazzo , & Tua  coflanza . 1 30 

Iacopo  Parilbtto  Ammiraglio  dell’armau . J 1 1 

Iacopo  Pclàro  generale  della  Chiefa . 4CX 

Iacopo  Priuli  capitano  .-  I<8 

Iacopo  Re  di  Cipri  amazzato  more . 3ao 

Iacopo  Sauornagno  combatte  felicemente  a Butrio . 

Iacopo  Sonnzo  amba/ciitme  if-T.all'ImpCTatore.<4P' 
Prouedkorc  <74.  afiàlc  1 Turchi . <81 

Iacopo  Sun  ino  183.  preft)  ilj.  GbuematordiCan. 

dia . , . I<3 

Iacopo  Tentorett  or  Pittore  Eccdlcntillimo  . <71 

laCopo  Tiene ambafciatore  a Venctiani . i8z 

Iacopo  Tiepolo  Duce  di  Candiai  fogge  «a.foceede  al 
Ziani  tfj.  muore . . 71 

Iacopo  Tiepolo  fogge  il  principato»  8tf 

Iacopo  Tnui  Fano  morto . <7* 

Iacopo  TnfTmo  morto»  <7* 

Iacopo  Vernerò  legato  , _ _ 39- 

lanuibei  Torco  A'mbafriatora  Venenani  J04.  JT<. 

Cuxrfehtauo , Se  rifeatato . 131 

llxano  CaiteUo  prefo  da  Venet.  3<4 

Ibraino  latto  grande  .Ikfeannato'.  587* 

Jeroniino  Adorno-Ambaloator  di  Carlo  V.  umore . 
fo< 

Icronimo  Albano  prigione.  <i  J 

leroniino  Bixantio  morto  , <7* 

leroninao  Bulforch . _ . 13° 

leronimo  Carule  -Generale  ha  molte  rittorìe  I17. 

rompe  T orchi  . & prende  il  Moro . I17 

leronrinor  Canale  lodato  . <07 

feronimo  ConJaTtito  Gonetnator  delPArnsata  418. 

Plouediroie  43».  Generale . _ 433 

JeronnnoClòinarino-wadtrcc  SemenicOiSc  fi  Q Tur- 
co. <14- 

fcronimoDiedo  difende  Corfii.  «a 

reroniino  Donato  ambolcutore  338.  muore  • 4^3 

RrOoimo  Doria»  4T3 

Icronimo  Ferro  Bailo . 

IcvoauDQ  Lifainano  ambafeiator» 


Icronimo  Marcello  proueditore  . hv 

Icronimo Martincugo  difende  Zarra.  ^ 

Icronimo  Nouello  generale  de  Vanctiotu . 331 

lerommo  Oigiato  congiura  centra  il  Duca  di  Mila- 
no.- 3JX 

Teronimo  Paruu  Gouemator  dell'Ilòla  di  Tino!  633 
Icronimo  Pclàro  capitano  334,  all.t  guardia  di  Corta 
fogge  333»piglia Scardoiia  341  à Broazzo,  c rotto. 

Icronimo  Priuli  fuccede  i torenzo  3pr.  muore . <37 
Icronimo  Riario  amazzato.  338 

leronimoSagrcdolafcia Ritmo.  _ 66x 

Icronimo  Sauorgnano  4<3.  premiato  483,  l’imprefi 
di  Marano.  48^ 

lertinimo  Seripando  Cardinal  morto  , <iz 

Icronimo  Triuilànp  creato  Vcfeouo  di  Verona'  398. 

muore,  609 

Icronimo  Trono  appiccato»  414 

leronimo-Venicro  morto . <71 

Icronimo  Zane  generale  tfa/.  ambafeiatore  al  Turco 
«34.  ragiona  a’ Capiuni  <37.  tenuto  in  cuflodia. 
660. 

Imaginc  della  Beata  Vergine  in  S.Marco  tolta  a'Gre» 
ci , 37. 

Imaginc  di  tutti  i Duci  dipinte  nella  lòia  del  gran 
eonlìglio.  t 

hnperio  Veneriano  percheammirato,  j 

Imprcfa  £ma alla  Boiana  tra  Turchi  , & Venetiani . 

Jl6  ... 

Imprefe  di  Bonifacio  di  Monferrato  coni  Greci-  3t 
Imprclf  fatte  da  Venetiani , & Francefi  - if 

Iniprclhu  mefli  nel  lócrario  di  S.  Marco  - 30 

ludulgcncia  perpetua  conccllàaila  Chiclàdi  S.  M^ri 
- co , 49f 

Infirmila  inCin  abile  nell'armara  Turchefea  , 3^x 

Ingiuria  fatta  dalli  Ambalciatori  Fiorenuni  a'  Vene, 
tiani.&luavcnderta.  38Ì 

Inondatio-.ie  in  Vcnctu  iia  ncU’Ubla  Sclanda , & d'» 
Olanda.  <<ó 

I nqm  (icori  quando  creaci . 404 

Inlolentia  di  Lorenzo  Ben,  & altri.  67. 

Intenuone  deil’Autcor  qual  fia  in  defcrìucr  qucfia_ó 
Hifioria,  _ ^ 

Interdetto  a'  Venetiani . ^ _ 413, 

Inulto  de  (bldati  del  Palpa  à'  Venetiani , de  Tua  Vino» 

' 414 

loppe  liberata  da  Venetiani . 34-31 

Ira  precipita  la  mence . i-q 

liàbella  Regina  muore . 3* 

Ifaccio  Imperatore  Fautore  de  Chriftiani  33.  liberato 
di  prigione  33.  muore . 33, . 

Ifofc  dclMar  It  nio,  de  Egeo  fi  danno  a’Venetiani  38’ 

1 Iòle  di  Venetia  habinte  da  popoli  liipcraci  da  Aula,f 
Ifolc  in  poter  de  Venetiani.  _ 387 

Ifolc  prefc  da  nobili  Venetiani . 39 

Iftriani  rubano  te  Vergini , & fono  amatati.  i4* 
Ilhia  paga  tubo»  a'Venetiani  17.  fianendeod  Cr- 
feoloai  trauagliata.  439. 

Italo  Follano  , & lue  imprefe  142.  c facto  morire  174 
lubileo  per  il  C hnftianclìmo . <37 

fola  preià  da  Turchi.  fit 

Iill^ua  donna  prouifionau'.  'px 

b 4 lulU» 


TAVOLA 


M l'mino  MorefioI  apitino  1?^  gonemator  di  Go- 


ncia . 


iufiioiano  luAiniam» 


sz 


L 


AdisUo  Rd  di  Poloni» , f«oi  £uu  « & morte  izi» 


adislao  Rè  di  Vngaria  ija-  muouc  guerra  a'  Vcne- 
dani . • 

Laghi  di  Lombardia  . 34t 

LampadcDoria  generale  de  Gcaoociì.  §2 

Laficani  (‘arrendono.  141 

Lattando  BergarBalco  capitano  4»3.  alia  goardia^Hi 
Padoa  4Ì*.  muore . _ éSA. 

Lazarctti  q^ndo  edificau . 177 

Lazaro  Granò.  410 

Legati  del  Papa  a Veneti»  dimandano  Rauenna  , 
Ceiuia  uo  al  Concilio.  _ _ <it 

Legati  de  Venetiani  m Candia  iihA  Zara . . 191 

Lcgatiquattrode  Venetiani  adiucrfì  luochi.  118 
Lega  tra  diuerfiPrencipi  ChriiUani  contra  Venetia- 
ni . 142 

Lega  tra  il  Papa , k Venetiani  il  Papa  , k f‘. 

Imperatore  48  t . tra  il  Papa  , fcdiuerfì  Prencipi.  ^8 
Utrail  Rè  di  Francia,  e Ferdinando  4 15  tra  il  Rd 
d:  Francia , k Maflìiailiano  4>4.  tra  il  Rè  di  Fran> 
eia,  & quello  di  Spagna.  _ 40? 

Lega  tra  il  Rè  Ferdinando , & altri . tot 

Lega  tra  lo  Sforza,  & il  Vifeonte.  a ->4 

Lega  tra  Principi  Cbriftuni  in  Oruegna  17. tra  Pren» 
cipiChnftianì  cantra  il  Turco.  _ 

Lega  tra  Venetiani  e’I  Rè  di  Francia  J9t-  tra_j 
Venedani , k Carlo  V_.  ^o-.  tra  Venetiani  e'I  Rè  di 
Siciliana  tra  venetiani,  fc  diuerfi  14.  tra  Venetiani, 
& Francefeo  Gonzaga  i^tra  Venedani  c‘l  Rè  di 
Perfia . 314 

Legge  de  cenfori . ic8 

Legge  Turchefea . ì94 

Leggi  de  Venetiani . _ ^ ^ 

Legnago  ('arrende  al  Picinino  147-  prefo  dal  Liuiano 
474.  prelò  da  Venedani . 4>l 

Legni  i^rud  da  Venetia  al  lago  di  Garda . 144 

Leonardo  Caualiere  Gierofolimitanoa».  ripiglia..» 
Cadore , muore . ^ 

Leonardo  Contarini  a Leonora.  laS 

Leonardo  Dredino  goticrnacor  di  PaJoa . 4^4 

Leonardo  Gradenico  riniega  la  fède . na 

Leonardo  Grimaniinquifitore.  406 

Leonardo  Loredano  luccede  i Agoflino  Barbarigo . 
404.  ragiona , k dillùadc  la  guerra  441.  441.  muo- 
re. 

Leonardo  Maninengo . ajp 

Leonardo  Qiiirìni  generale  de  Venedani . 71 

LeonaidoTridino  capitano.  4^8 

Leone  Galergo  infame  annegato . _ 70 

Leone  Decimo  luccede  a Giulia  fecondo  471,  eflòru 
Venetiani  alla  pace  con  l’Imperatore  48a.('abbocca 
col  Rè  di  Francia.  497' 

Leone  Gaualla  generale  de  Greci . 71 

Leone  Genouele  corlàro  appiccato . 

Leone  Imperacor  greco  dona  il  corpo  di  S.  Zaccaria 
«d  Angelo  Faiucipado.  xo 


Leone  Papa  a Veneda , Ac  li  concede  motti  priuilegi* 

afi 

Lepanto  adèdiaco  dal  Turco  ^o.prefo.  401, 

Lctbo  afTaltato  in  vano . 4q<; 

Lettera  del  Cardinal  ficlTàrione  I Venetiani . ^10,311 
Lettera  del  Prencipc  Moro  al  Cardinal  Bcflarione. 

311  . . 

Lettera  de  Venetiani  a Papa  Giulio . 431. 4;», 

Lettera  di  Caio  Fabrido  a Pirro  Re . 38B 

Lettera  di  Giouanni  Barozzi  a Pietro  GiufUniaoo.r i£ 

31'-  U8 

Liberalità  di  diuerfì  religiofì , gc  laici . 

Libra  fatta  prefa . jgi 

Licia  alfaltaca  da  Venetiani.  ajo 

Ligni  cipugnato.  écr 

Linguecoripteló  da  Venetiani.  440 

Liopoldo  Arciduca  d’AulVria  contra  Venetiani  1480^ 
cena  Treuigi  1-1  piglia  il  poflèrTo.  174 

Lieo  di  Vcnftia  foriincaco . 4<| 

Liuorno  aflàltato . 3^ 

Lizaffulìna  abbruggiata . 473 

Lodi,  e Piacenza  li  dà  a Venedani  i77.prefb  499.  pre. 

fo dalla  lega.  ili 

Lodouico  Caibo  capitano  ■ jo( 

Lodouico  dalle  arme  decapitato . ^64 

Lodouico  dal  verme  capitano.  iip 

Lodouico d'Orlien( falurato  Rèdi  Francia  tco-  pi. 
glia  Milano,  & tutto  il  Durato  lyS  fa  lega  coq 
Mallimigliano  414  k con  Ferdioai.do  41  <!. tacqui. 
Aa  Genoa  416.  fompe*Veuetiam4i!)-4!<.'.  11  cria":. 
Carauaggio  410.  piglia  Bergan^o  , & alt  ri  luaclù 
4ji.  fuo  parere  contra  il  Papa  43»  G manta . 49» 
Lodouico  Érizo  decapitato . 164 

Lodouico  Pico  capitano  del  Papa.  ' 4^ 

Lodouico  Rè  di  Vngaria  muore . 313 

Lodouico  Rè  di  Francia  muore . 

Lodouico  Sanfeucrìno . lef 

Lodouico  Sforza  fcacciato  da  Parma . 349 

LoredanaMarcclliPrincipeflamuore.  <87 

Lorenzo  Cclfo  fuccede  al  Delfino  2^  muore . 140 

Lorenzo  da  Ceri  capitano  de  Venetiani.  ntT» 

Lorenzo  de  Medici  Ambifciarore  a l-'erdinando . ujf 
vccide  Alc/Iàndro  de  Medici  ; 34.  amazzoto . tar 
Lorenzo  Gritti  347.  muore . 3 30 

Lorenzo  luAintano  Patriarca . k fue  opere . i47 

Lorenzo  Loredano  contra  corfari.  zrg 

Lorenza  Morelini , k fuoi  fatti . .70 

Lorenzo  Mula  fa  monte  Sabba.  361? 

Lorenzo  Palquahgo  in  (óccorfo  a Corfil.  16^ 

Lorenzo  Pifani  capitano . jgS.ìKt- 

Lorenzo  Priuli  l'ucccde  al  Venicroj/d.muore. 
Lorenzo  Sagredo  alla  difcla  della  Romagna. 

Lorenzo  Suarcz . 

Lorenzo  Tiepolo  fuccede  al  ISeno^i.  muore . 
Lorenzo  Ticpolo  capitano  appiccato.  ao/ 

Loreo  jcquillato  da  Vcncuaiu  40.  ptifo  da  Fcrrarèfl. 

Lotario  Im  peracore . r 3 

Luca  Anconitano . 432 

Luca  Michele  proueditor  io  Caodù.  ^3 

Luca  Pifani  proucditore . 343 

Luca  Yalareflò  motto  ■ 13% 

Luchifi» 


3l« 

J7» 

81, 
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T À V OLA 


tuctino All  verme  geaerale  Ae Venetiani  ij4-al  por- 
ro^rCrkia  i^-  P»rU.foIdaa ij<S.  romp^ 

Ucchino  Vifconte  afl^ia  Bre(&. 

Luciili  Articorlaro  piglia  uc  Salcrc  di  Mattai. 

Luciano f^ria^generale  de  Genouefi  morto.  tS} 

Lucio  Maluezzo  Capitano  «8-  fua  aftutia  44‘:  npi- 
gliamolu  Caftelli  4J3-  <*  ritirai  S.  Bom£ucio.4T4 
Luigi  Armcrio  alla  guardia  di  Riinmi.  4*4-5U 

Luigi  Auogaro4<54-d«capiuto.  4«i 

Luigi  Badoaro  proueditorc  j43ÌBroaiz»  conclude  la 
T iiiim  Barbaro  Rettore . J" 


Luigi  Bono  goucrnator  dicaui  iiuggioit . 

7 iiiPi  BiiTicanno  generale . 

•1 411  gl  lionurini  morto . 

1 ntpi  dii  Verme . 

Luilù  da  Rtna  Rctior  di  Conu  . 

Luigi  Uicdo. 

41O 

1 ...i»,  i'(«m  4I  krdi  Francia  . 



r . 

. ~ 

Luigi . c Bernardo  Loredano . 

445 

Lmpi  i-irarola  nrclo. 

Luigi  Folcarini  Anotulciator  ai  V iicomc . 

) 

Luigi  Folcari  iAettordl  Raucona. 

) i-O 

Tjiipi  Giorgi . 

390.391 

Linei  Grimani  Proueditorc . 

l-iiipi  ferirti  ciDitino  del  riir^o. 

I.nigi  Grirti  alla  guardia  di  corhi . 

) Qtf 

fijftini.mn  pntternaror (i  iiuu* 

4-40 

Lois’t  fiiredAno  . K lue  luiprcic  i/i.  cvfuucì  ba  avw 

r^nfo. 

lft4 

Tuipt  MirceUnCiìDftJQO* 

4C* 

Luigi  Moccnigo  Amoaiciaiore  438.  pigìi- 

nCTOTTrTTTX 

Moceni co  Procur.d to.  (iicceòe  al  Loreda  n 0.651 
Luigi  Mòlino  coniigl'erò434-  ragiona  in  ocnaiu.  4}» 
l.nìpi  Piiini  morto.  ) 

Ialini  Raimondo  Ambafciatore  446-  Capiiaiiu.  ) «4 
.1  ii.^i  Rrd-Viieariaeontra  Veiiet  anl  H*-  nmoic.i  /« 


4'Jj 

iy4 

“4T^ 


luigi  Salomone  Rettore  dcHaAinaimiu. 
.I^igi  Tcctiio  Patriarca  d‘  Aqui  Icla. 

Luigi  Vitelli  loldato  de  Vencuani. 

I lillà  mjilrf  4i*t  Ke  hrancelco  1 
Lunato  feccorfo  da  Venetiani  } le  arrende  ■ 
Luochi  poflcdim  da  Vcnctiani . 

M 

M Afflo  Bernardo  morto , 

Maffio  Gcrardi  fatto  Caro. 

\-l  iitM  I.rnni  iian.lito  . 

A4  igiftf  iri  Iriiati  daCaiidia. 

Al  ipiflrato  te  loouiiitori  quando  fatto . 
Ma^iftrato  lòpra  Nauigan» 


~^yj 

497 

T8? 


5<3 

3«i 

158 

139 

■400 

IU5 


Ma«iltratolopra  INauigami . _ , 

Mafartftì  Sagftcfhé^BMKOUigOdlKvfioKfMc  dc^ 
Fiorentini . 

iA.ilnij  do  Snagnuoli  per  oecuparCipro» 3»-3 

Malta  adaltaia.  ^ 

Mamur  prigmuc  *n  V ww»  » • — =72? 


| . . Jof 

Maometto  Rè  de  Turchi  afièdia  ConUantioopoli  ■ 
i«9'  piglia Negroponte 304.307.  muore.  33/ 

Marano  ailàlico  171.  dato  a’  Venetiani . fft 

l^afcalco  di  S.  Andrea  morto . di  • 

Marbego  Capiuno  Turco.  . . 

Marc’Antonio  Amulio  Ambifciatore  y<8.  richiama* 
to  J97-  Cardinale  fff.  tenu  U graiia  d»  Venetia- 
ni. . 

Mare’Antonio  Barbaro  Bailo  ferrato  in  Pera.  649 

Marc' Antonio  Bragadino  Capitano  Ctìf.  fcorticato. 
<57 

Marc' Antonio  Colonna  Capiuno  del  Papa . 453 

^rc' Antonio  Colonna  General  del  Papa  ^53.  lodato. 
<71 

Marc'Antooio  Contarini  piglia  Ctwiaccliro . 450 

Marc' Antonio  Conuro  1 ragiona  in  Senato  540. 541. 

Ambafeiatore . 54| 

Marc' Antonie)  Erici  prigione . 5*4 

Marc'Antonio  Fofearini  rompe  i Cotbri.  617 

Marc'AntonioLandi  motto.  <7* 

Marc'Antonio  Monuno  morto . 48® 

Marc'Antonio  Moiefini  defende  Lunato  351.  fi  vni- 
fec  col  Seuerino . 355 

Marc'Antonio  Sabcliicolodato  t.  muore  . 415Ì 

Marc'Antonio  Triuifano  Duce.  f7* 

Marcello  Duce  viflc  anni  9.  7 

Marcello  Moneta . 31} 

MarcelloH.  Papa  vifse  giorni  reti.  575 

Marchefe  di  Matigtunu  General  a conflitto  CoiStroz. 

Marchelè  di  Monferrato  prìao  del  ftato  ia8,  diman- 
da fbccorfo  a Venetiani.  _ ia8 

Marchele  Palauicino  Rangone  in  Cipro.  <53 

Marco  Barbarigo  Duce  3 59.  muore.  3^0 

MarcoBcazaanoaSuizzcri.  385 

Marco  Bembo  morto.  3^3 

Marco  Cornato  Viccduce  iid.  eletto  Duce  i4arauoa 
re.  . ^ 

Marco  Cornato,  & Domenico  Gntiuni  Cardinali. 
}66 

Marco  Cornato  prigione  530.  fua  opinione  551 

Marco  Dandolo  occupa  Galipoli . 59 

Marco  Dandolo  prigione  431.  liberato . 472. 

Marco  Delfino  morto . 543 

Marco  Delfino  Capitano . _ 584 

Marco  Fofeari  alla  guardia  di  Brefcia  511.  dicade_o 
dalla  digniti.  555 

Marco  Grimani  prefo.  183 

Marco  Grimani  Generale  del  Papa  • 544 

Marco  Grimani  in  Candia  . ejr 

Xlarco  Loredano  parla  a Padouani . 107 

Marco  Mimo  Ambafeiatore . Jt4 

Marco  Morefmi  Capiuno  del  Golfo . 115 

Marco  Orio  facto  Icniauo . _ 4<H 

Marco  Pellicciaro  mantiene  Triuigi]  a’ Venetiani , 

Marco  PrioK  Configliero . 43  f 

Marco  Sanuto , & Rubano  Carcerio  Ambafciatori . 

Maria  forcUa  di  Hcnrico  nuriuu  al  Re  di  Francia . 

Maria 


n 
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■Mirix  fertili  di  OJ-^irdo  Regini  d’Inghilterri . S7Ì 
ti  manu  il  Principe  di  Sfagni  574.  muore.  588 
Marino  Caracciuolo  Ambalciatore . ì06- 

J^Urmo  Carauello,  Si  Zaccaria  Triuifano  primi  Rxi> 

. tondi Padoua.-  i88 

Manno  caualli  al  Turco  tfja  prigione. 

Marino  contarmi  morto , <71 

Marino  Filiere  eletto  Duce  lai.  congiura  coocra  la 
Repub;  113.  pnuo,  &giuftitiato.  Iif 

Manno  Ccorgio  Duce  54.  murre . 96 

Manno  gmftiniaiiO  muore  . 

Manno  grideuico  doma  quelli  «‘Illru  40.  Vnicc_.j 
Candicxti . <8.81 

MarmoGrimani , & Francefeo  Cornato  Cardinali  ; 

313.  muore.  f<3' 

Manno  Malipiero  proueditore , 308 

Marmo  Michele  Bailo .-  <1 

Marmo  Morefiui  raiTrcna  i Ribelli  <8.  eletto  Duce . 

73.  muore . ‘ 7^ 

Marin  Sanuto  occupa  Naxo  37.  piglia  Candia  ,&  !’• 
abbandona.  <3 

Manno  ZenoaConftantinopolÌ3S'.  morto  con  altri 
nobili.'  , . 1 

Maritaggio  tentato  tra  l’Imper.  & il  Re  di  Francia . 

47a  tra  Filippo.  & ICibctialnglelc.'  389 

Ktarolhca  . & Afolo  prelà.  438 

Marfìliaallàlt  ca.  333 

MarUlio  Carrara  a‘  Venetiàni  lo4.Principe  di  Fado- 
ua  107.  nngntia  il  Senato,  & muore.  108 

Mirtillo  Carrara  decapitato . 131 

Martin  Baccomo  congiura  contri  il  Senato  . 89 

MarufS)  Dona  generale . 166 

Marulk  Donna  mette  m fuga  i T orchi . 330 

MaulimccdannegguPortugheii.  37t 

Mauritio  Duce .,  ^ 8 

MauntiodiSadonia  s'arrende  3<3.  t'accolla  à Cela- 
re , ^37® 

Maflimigliano'  figliuol  di  Fcrdiiundo  creato  Rè  de 
Romani . . <10 

Malli  mig'iano  Sfona  mantenuto  in  Aito . 469. 470 
Malhno  dalia  Scala  contro  Vcnmani . loaioi 
bianco  Auogaro  Arbitro.  330 

blicrco campano  capitano  del  Papa.  33< 

Matteo  Dandolo  Ambalcutore . 384  3<3 

blatceo  VcrcouoCurgciilcalpapa4<9:  latto  Cardi- 
nale . _ 469' 

Maina  coruino  Rè  di  Vngana  contro  Turchi . 317 
Melchior  Triuiiano  proueditore  373.^0  generale 
398401 

Meleagro  capiuup  prigione . 4^4 

Mercanti  chriAiani  banditi  di  CoAanrinopoIi . 649 
Mercanti  Vcnenaiu  prigioni . 400' 

Mercurio  Buxcapiuno.  489 

Melii , St  Acomac  Bai'sà  capitani  TurchcA;hi . 33< 

McArc  alfcduto  1 31.  faccheggiato.  473 

Michele  Attendolo  capitano  de  Vcnetiaai  113.1!  lago 
di  Como  177.  bandito.  i8i 

bkchele  Famiglia  perche  poni  nelle  Aie  infegne  la 
moneta  d'oro . 38 

Ktichcle  MiircCni  Duce  . 31 

Michele  Paleologotrauaglia  Candii  66.  prende  Co- 
ftanimopoli  78.rompc  r Signori  da  £uboa  8a.0ier. 


regia  con  Venetiani'.  • - . • - _ • • - 89.9^ 

Miche  le  Praromclingo  capo  de  Rebelli  morto . 71 

Michele  Salàdo capiuno  Fiancclè.  311 

Michel  Salamonc  capitano  3<fl 

Michel  Soriane.  Ambafciatore . ^76.64%.6^j 

Mi.hel  S'tenno  Duce  180.  muore . 194 

blichcl  Tornano  latto  Vclcouo  di  Ceneda.  343 

Mieta  Ca  Ael  A rende  . 311 

Milano  prcib.  183.494 

Milccocaloicro  federato  muore.  * 133 

Milort  Darlmo  amaaato . ^ <33 

Miolans , ^ Borbone  prigioni . 374 

Nh  racoiò  di  S.  Marco . 17. 1 la  1 1 1 

MiraelinolàuaritodaMuAafi.'  371 

Mi/andcdi)  Si  Concordia  A danno  alla  Chicli  439.af- 
lè>liata . 

Mirullo  Duca  tradifse  AIclCo  34.37.  gettato  nel  Tan- 
to. 37 

Modi  di  eleggere  il  Duce . 73-74 

Mòdo  di  IcpcTirc  1 Duci . 74 

Moilona  preli  433  del  Duca  di  Ferrara  . 310 

Modonc  prelb d.iì  Turco . 403 

MonaAenodi  S.  D.  menico  da  chi  cdiAcato  . 96 

Monccc  battute  473  di  cuoio  38.  Onci  « • 31 

Monfalconc  in  vano  combatiuto439.  picfo . 484 

Mongilone  urpiuno  prigione . 490 

Monlelice  con  altre  terre  li  dìa  Venetiaoi  448.  prc- 
Ib.  457 

MonAgnor  di  AlanAinc  torna  in  Francia  . 310 

MonAgnor  di  Angiùrorapcgl' Vgonud  . 641 

MonAgnor  di  Chili  generale  preudcCales  sSi.rom- 
pc  gli  Vgonotti  41 1 morto  . 4ia 

MonAgnor  della  Pallili  44t.  mnore . 309 

MonAgnor  Bnlach  generale  piglia  diuerlé  terre.  373 
Monte  facto  de  TcAe  de  ChriAlaiu . 304 

Monte  puletano  prefo  •-  i4a 

Montelilto  prefo  .•  388 

Mcntirolo  prefo.  341 

Moro  d'Aleltandria  Turco  317.  fitto  prigione  muo- 
re. 318 

Morca  deferita  194.  prcli  dal  Turco . 194 

MorcAnt  ,&  Caloptini  nemici . J9 

Mori  rompono  Vcnenani . 1 3 

Moti  vani  in  Candii'.  . 140.14I 

Mulefem  Rè  de  TuneA  fcacciato.  331 

Murcimuro  luperaco  da  Ottone  Duce  . 14 

Mulìift  Nipote  di  Solimano  a Malta  413. 3 Cipro . 

437.  fcelerato',  ii  crudele . 447 

MuÀafa  A arrende . ^ 310 

Mullafi  A fa  Agituolo  di  So  Amano , Se  è ditto  mori- 
re . 4ai 

Minio  da  Cortona  appiccato.  664 

I 

H 

NApoIì  di  Ronubia  afsaAu dal  Turco  403.  dife» 
li  343.  A dà  al  Turco . 5^4 

Napolt  preio  da  FranceA.  371-403 

Narcnum  licheggiano  Caorle  13.  Alperati  da  Venc- 
àani  14.  ttauaguino  limare  Adrianco  I7>  pagano 
tributo  à Vcncciani  i7.ccdono  a Veneuani . aa 

Naui  Francele  proli . 3M 

Naun*- 
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Viiucclli&liuti  miricolof» 
fJiiiiginooi  BtI  Egitto  «lUindo  mcflounaatc . 

^jujgli  prclitli  Vcuctiioi  •,  ^ 

ficgwpoote  prdbiiETur». 

KicrtiHiftoriognfo.  ..... 

KicoJi  Come  ii  pitigli»no  fcaccuto . 

Nicoli  Piju  incoroni  Federico . 

•NicolòBochiociftigito. 

Nicolò  BoUni  fi  «tende. 

Nicolo  CMUMlècretario  tpp^cato . 

Nicolo  Cocco  imbilcTitor  al  Turco . 

Nicolo  Comitogoiternator  di  Moaopou. 

Nicolo  ila  Correggio  prigioac . 

Nicolo  di  Erte . 

Nicolo  Dandolo  cipitino.  r,».»  mulicto 

Nicolo  di  Ponte  Ambifattore  u«o  CmaUero 

Niello  Donato  fopric«niito,8c  fui  prodeM».6<5  «< 
Nica'o  Filiere  procuritore . *1- 

Nicolo  Forcarmi  proueditorc  . ^ 
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Nicolo  Greco  fatto  morire  per  U teue 

Nicolo  luftiniinoproueditorc. 

Nicolo  Juftiniano  Bailo  in  CoftantinopoU  51* 

N/coio  Marcelli  fuccede  il  Trono  iti.  muore. 
Nicolo  Michele  Auogidore . 

Nicolo  NiUiiero  Duce  di  Candii . . 

Nicolo  Orfino  geneiile  de  Venemm . 

Nicolo  PcCiro  proueJitor  del 
Nicolo  Vicinino  capitino  del  v ilconte. 

'licolo  Pi  (in  i generale  de  Vcnetoni . 

“Nicolo  Prmli  Duce  ai  Cindu . 

dicoIoPriuliprigione. 

Nicolo  Precofifi Je  iuftitiato. 

Jicolo  evinto  fatto  Papa . _ 

licoio  Sagundiiiò  , ?c  lua  aiiut'a . 
icolo  Secco  Ambalciator  al  Turco  - , 

icolo  Sonano  generale  £iis  pigba  Scardoaa . 
icolo  Tiepolo  Ambil'tiatore . _ _ 

colo  Tolentino  capit.uio  de  Venetiini. 

colo  Tonifto  Duce  di  Candii . 

coloTrapexuntio. 

colo  Triuifano  capitano  della  Btrta . 

-oJo  Trono  fuccede  al  Moro  3 1 1.  muore . 
i/o  Valere nb . 


ilo  Vercouo°Modtufenfc  capiuno  del  Papa  ^ 
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ChriAiano  luochi^ 

odi  ocev^ano  la  Calaowi  1^ 
IDtòCoX’ftl. 


ida  il  Klocen. 

Io  Volten-a  morto, 
lo  Zeno  Hiftonogra». 
lo  Zeno, 
i.i  prefia  . 

/ pran cefi  morti.  ... 

i mandati  incontro  iLorenzo  Alfo  i_2.- 

. Contarini  . 

•morti  a Nicofia.  . 

Romani  venuti  ad  habitat  in  Veneti! . 
Venetiani  s’arrendono. 


^oiu  armata  de  Veneti’aiil . ..  -ift 

*NoualeiidilendedaPadouini«  iz# 

Nouira  aflèdiiu  d*  luliani . . Ì2T 

NoucHo  Carrara  J47diigge  in  Cersuau  irp.diman- 

di  foccorfo  ad  Alberto  da  Erte . 18^ 

jiouengrado  infclicciBCntc  combattuto» 

O 

OBelerio  fogge  in  Cenrlami.  . • 

Ghigni  generai  dcfranccfi  piglia  Cangn  .1«0 
Odetto  Lutrecco  generai  di  Francelco  R.c  di  Brcfcia . 

entra  in  Verona  per.  in  lulia^ir.  muore,  jii» 
Odoardo  lucccde  nel  Regno  al  padre  364  muore.  _m 
Ombrella  concciri  al  Principe  di  Vcnctii,  & altri  &- 

Onbe\iiltiniano  portò  la  nona  della  Vittoria  a Ve- 
neti! Ci  Caualier . iCi 

Opinione  del  nalcimcnto  di  Emanuelle . ^ 

Opinioni  varie  antorno  al  nalcimcnto  diVcnetiii. 
intorno  alla  morte  di  Domenico  Silitio  lé.  intorno 
alla  efpiignarione  da  Candii  1 u. intorno  alla  guer- 
ra di  Filippo  Vilcontcìca,  de  Turchi  intorno  alla 
guerra  di  Cipro . 

Oracolo  lepri  S.  Marco . 

Orano  combattuto  in  vano . ni* 

Orario  Baglione  inolclVa  Napoli . Hi 

Oratione  di  Domenico  Michele  al  popolo , 3| 

Oritionc  di  Luchino  dal  Verme  a’  fiioi  foldau . ij* 
Oratione  di  Papa  l*io  IL 
Orci  prefi  da  Fili  ppo  V ifoonte . n 

Ordclaftb  Faliero  fuccede  al  Michele  rompe  1 Pado- 
u.ini  4,  reactiuifta  Zara  . & la  Croacii  muore . 31, 

Ordinanza  dell'amuuclmftiana.  .667.668 

Ordine  che  fi  tiene  qiundo  il  Duce efee in  pubUeo  . 7 

Ordine  della  militi!  del  Turco.  . iM 

Ordine  «cl  goucrno  della  Republici  Vcnetiina . 10 
Ordine  porto  nell’Arlcuale  de  Venetiam . , 

Origine  de  Turchi  ,&  come  Inno  diucnuti  potcnu . 

Ongine  di  Veneti!.  j |.r-  ^ 

Ono  Maliptcro  rifiuu  il  Ducato  43-  foccede  alZiani. 
<t.  muore-  , • . . -ì?- 

Orlando  Crallo  capitano  pngione.  x» 

Omo  preio.  , 4^ 

OfrfatoIurtinianoAmbafaitorc  zptf.  tanogeneule , 
& fue  fiictioni  contri  Turchi . WT 

Orfato  Prioli  decamtito . éìÈ 

Orfcoli  famiglia  lllurtre  depreila»  i| 

Orfini  ftipcadilti  da  Venetiani.  ....  32»! 

Orfo  Badocro  fuccede  a Orlò  Partiapau*  muore. 
OrfoDuccilluftraVcnctiimuore-  8 

Orfo  Partici  patio  Duce  muore.  I4 

Orfo  Patriarca  di  grado  piglu  il  goucmodi  Vene 


tia  , & lo  rinoncu . 

Ortona . 

Ofopo  prefo46i.  aflalito  in  vano. 

Ortaggi  del  Carrara,  & Venetiani. 

Ortaggi  de!  Papa  1 SpagnuoliAc  Tedefchi» 

Ortaggi  del  Re  di  Francia  all'Impctatorc . 

Ortafi'j  da  polenta  Piencipc  di  Rouenna. 

Otranto  picfo  dalTuico, At  tiprcloda  rcroj^HZ 
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tJttauiinft  Mfo  Pontpfieé  muore . 4^ 

Otuuitno  Frc^ofo . 4TMS3 

OKittic  Pimele . ^ . . . TEI 

Ottone  figliuolo  di  Federico  tetno,«  prtXo^^.  n- 

ORo^ne*figli«oIo  di  Orfeolo  Duce  13.  fue  imprefe,  ^ 

oSme  Imperitore  fdegiuto  , & rippadficito  con 
Venetiaui  M.  fue  imprefe  ij.  Tiu«c  Filippo  Duca 
di  Siena . ** 


PAce  tri  il  Papa,  Cefare , & altri  Principi , k fue 
capitulationi  • , , 5af-5a^ 

Pace  tra  l'Imperatore,  & Francia. 

Pace  tra  il  R.e  di  Francia , k quello  d'Inghilt.  éit 
Pace  tra  Fiorentim,  & Ferdinando  jjd.  k Vcnetiani, 
k lo  Sforza.  ^ 

Pa*e tra Francefeo  Sforza, k Venetiani 

Milanefi . „ ili 

Pace  tra  Venctiani , &.  Emanuelle . ,é£ 

Padoua  de  Venctiani . . 7^.77 

Padouani , k altri  guerreggiano  con  Vcnetiani.  12 
gh  chiedono  perdono  . i? 

Paefe  di  Milano  faccheggiato . èZE:  i2Z 

Palazzo  di  S.Marcotn  Koma  donato  a Vcnctiani.^ao 
Palano  Caf^Ho  de  Colonneli . ^ iZZ 

PandoIfoContarini  proucditore  batte  Durazzo 
• ptiuo  dell’olficio . Sl2 

Pandolfo  Malatefta  fcacciato  da  Brcfcia . aoo 

Pandolfo  Malatefta  da  Kiraim  à Venctiani . 4^ 

Pandolfo  Malatefta  cliianu  il  Limano  à Verona.  ^ 
Pantaleone  Gmftiniano  Patriarca  di  Coftantinop.  z? 
Papa  pnuilegia  il  Primicerio  di  S.Marco  di  ycnct.8z 
Parentini  ritornano  all'obcdicuza  de  Vcnetuni.  40 

Parole  c^fi  iìcono  nel  dare  il  baftonc  del  Generàfc 

to . m 

Parma  fi  ribella . 

Partiti  audaci  del  General  Pelare . 

Parato  di  Marco  Fofcarl-  ili 

Fafqual  Mahpiero  ragiona  al  Sforza  Duce  muo- 
re . 

Pafqualino  Minotto , fc  fuo  valore . i J9 

Paftroicclii  fi  danno  i Vaaetiaai . <5JJ- 

Patralfo  clpugnato . ^ 

Patriarca  di  Aquilcia  fi  elegge  dal  Senato . 

Pania  aflalcau  ìoìl-  prefa  da  '.  ciietiani  46».  prela  da 
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Pauia  aflalcau  s^.  jp refa  da  '■'cnccui 
Franccli  su.  prcia  da Spagnuoll . 

Pauolo  Bar6ò-M7.  conlbla  il  Senato . 

Pauolo  Balilio  alla  diftlà  d'Aullru . 

Pinolo  Capello  proueditorc . 

Pauolo  Correrò  al  Vi  fcontc  . 

Pauolo  Erizo  Podeftà  di  Calcidc  io<i.  legato . 

Paolo  Lintefteino . 

pauolo  Manfrone  fi  coogiunge  con  Lucreeco . . 

Pauolo Ortìno,k  Michel Aucndolo  Capiuni  dt^ 
Fiorenuni . 

Panolo  Orlino  lodato . 

Pauolo  Papa  IL  k fue  lodi  crea  Cardinali  ioj. 
' .auitaVencciaoi . . , . iii 


•Panelo  Papa  III.  Tedi  Aleflàadro  FantÉt  fji 
Pauolo  Papa  IV. 

Pauolo  Quirino  prouedicore  ij.  Duca  di  Caadia 
muore.  ^ 

Pauolo  Sauello  Generale  de*  Vcactiaiii  muore. 

i8s- 

Pauolo  Ticpelo  à Roma . _ 473 

Pauolo  Valerellò  alla  guardia  di  Treuifo . _ 474 

Pauolo  ijc  Vitellozzo  Vitelli  Capitani  de  Fioremuu . 

3!/I 

Paublutio  primo  Duce  creato  in  Heraclea . 7 

Pelofo Capiuno , k fue  fanioni  n»  muore.  141 
Peponc  Patriarca  di  Aquilca  occupa  Grado . 14.1  f 

Pera  fi  arrende . _ _ ^ 

Peron  di  Bice  à Veneu'ani . 

Peribnaggi  al  Concilio  di  Trento . 4ci.tfi9 

Perfonaggi  fatti  prigioni  al  Tefino . fey-tto 

Peribnaggi  moni  nella  prefa  di  Rauenna  . 
Perfuafione  di  Alcfilo  a*  nbclli . 

Pcruca  Corlàro  prigione. 

Pefeara  allaluca  in  vano . 

Pcfchiera  prclà  da  Venctiani . 

Pelle  in  Venetia . 

Pelle  ncll’armau  Veneuaoa . 

Pelle  nel  campo  Francele . 


npo  I 

Piafenza  ficcheegiau  iz*;  tcnuu  per  Cefare . 
Pierluigi  Duca  di  Piafenza  caglialo  à pezzi . 
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Pietro  Antiiìodoicnfc  Impcrator  de  Greci  ammazza-, 
to . 

Pietro  Antonio  Battaglia  di  Cremona  ì Venet . 3^ 
Pietro  Auogadro  ,&  Achille  danno  Brelciai  Vene- 
nani tof.  i Venctiani  lodato  da  Venctiani  1^ 
ficco  Caualliero  con  alcuni  altri . 173 

Pietro  Badoaro  Duce  . 17 

Pietro  Balbo  mandato  i Padoua  4j8.  Capitano  443  al 
Liuiano . 48I 

Pietro  Bembo  fcriuc  l'Iftorìa  Venctiani  1.  Sccrctario 
di  Leone  X.  471. mandato  i Venetia  487.  facto  Car- 
dinale . 334 

Pietro  Bifcagl ino  ferito  fogge.  _ _ .3»I 

Pietro  Bninoro  Capitano  de  Venctiani . i.gz 

Pietro  CanJiano  Duce  combaue  contro  Narcaiani . 

k muore . 14 

Pietro  Candiano  Duce  ammazza  gl’Iftriani  a Caorlc, 
k prende  Comacchio . 17 

Pietro  Candiano  Duce  trauaglia  la  Repub.  amaz- 

zato  dal  popolo . ^ 17 

Pietro  Capponi  amazzato.  _ 384 

Pietro  Carlino  capitano , k altri . jjj 

Pietro  Ccniranico  Duce  proenra  per  Ottone . 14 

Pietro  Colonna  alla  guardia  di  Carignano.  pfio 

Pietio  Donato  Capic.  della  fortezza  di  Cremona. 
Pietro  Doria  morto . i (f. 

Pietro  Duodo  prouedicore . 434 

Pietio  ficliuol  d'Orfo fatto  protofpadario . iS 

Pietro  Fifacaneno  capitano  ladro.  £3 

Pietro  Fofcati  fitto  Cardinale . 337 

Pietro  Fregolo  Cardinale  guafta  le  riuicre  di  Ceno- 

ua.  173 

Pietro  chic  prefo , 41^ 

Pietro Ciufliniano Canallier  di  Malta  433.lodaco.C7j 
Piciro  Gradcnigb  Duce  muore . ^ 

Pictfo 


i 
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Pietro  Gr*denig«  jouernitore  di  Monfelice . 4i2L 

Pietro  Land!  incontr*  il  Vifeonte  Gu«enfe  4^con- 
dncc  l’arauta  Frincefc  al  R.d  Jìì_Ducc  J47-  mao- 
re. 

Pietro Longena capiuno.  , 

Pietro  Loredano  CapiUBO , 8c  tuoi  nuti  i£6^R.«*orc 
di  Brefcia . 

Pietro  Lored  ino  Dace . _ 

Pietro  Marcel  !o  proueditore  jn- _ . 4*i- 

Pietro  Nlcdici  fàuonfee  il  R.e  di  Francia 
Fiorentini . . 

Pietro  Moccnigo  Generale  taccheggia  pallag- 
gio . 

Pietro  Monuno  caphano  40^^  iwore  • 

Pietro  Muranetè  Conliglicro  di  Mirtino . XcìQ- 

Pictro  NirdinoCollinéo  Oratore  . 52i 

Pietro Nauarra Capiuno.  _ . 

Pietro  Orlèolo  vince  Saraceni  i8c  renoneia  il  Duca- 
to > 

Pietro  Orfcolo  Duce  debella  l’Iftria , & la  Dalraatia . 
aoii 

Pietro  Palqualigo  Ambafeiatoro  muorc.j>. 

4^ 

Pietro  Pefaro  proaicilitore  morto  Tit 

Pietro  Polani  Duce  in  foccolb  all'Imperator  Greco 
muore . 12. 

Pietro  Prioli  proueditore . _ _ 349 

Pietro  Rofolo  Generale  de  Venetiani.  iZ 

Pietro  RoITo  Generale  de  Venetiani  , k tuoi  tatti.' 
IC4  lac 

Pietro  Salamon;  alla  guardia  del  Golfo . 4li 

Pietro  Scmitecolodecipiuto.  _ 

Pietro  Stroezi  ricotnpenfito  5^4.  fa  foldati  due  »ol- 
te  t<o.  in  foccorfo  di  Siena  jto.  Icrito  T7t. muore . 
Ji* 

Pietro  Tiepolo  Generale  ftrangolato.  2J 

Pietro  Tolcto  Viceré  di  Napoli  >à  Siena . J70 

Pietro  Gradenico  Duce  amazzato . ii 

Pietro  T ribuno  Duce  alficura  V cnet  14.  armi  contea 
gli  Vogar! X4  muore.  ^ 

Pietro  Tnuifano  Podefti  di  Rouigo.  t44 

Pietro  Trono  piglia  vna  Galera  T urchefca^is.  con- 
finato in  Chcrlo  óio.Capiuuo  delle  Naui  <Hi-Pro» 
ucditoce . AÉO 

Pietro  Zeno  Duce  di  C.tndit . 

Pietro  Zeno  al  Turco  J47  muore . 

Pietro  Zuni  incontra  rìroperatore_42.  eletto  Duec^ 
fi  iiuriu-Ca.  muore . 

Pio  H Papietbrcai  Chriftiani  contro  il  Turco ifià. 
mette  pace  tri  l'Imper.  & Venetiani  isiy.lodai  Ve- 
netianijsS- li  lcriuc3CO.  muore.  _ 

PioIIl.  nipote  di  Pio  II.  viflcnK;.  giorni.  4C» 

Pio  IV  Medici  crea  Car  JinalijjiX.  riapre  il  Concilio 
crea  Cardinali  Uli  concede  molte  coiej 
Vcnetiam-it^.  foccórrc  il  R.é  di  PraneiaJi^-  dcci- 
dc  la  prccedenaa  tri  Francia  Spagnaalu  gli  é 
con  giurato  eoi«ra-«j^.  muore . 

Pio  V.-6i4  creaCardinali_6i8.  fijt.auftero&it.lCT'- 
uc  al  Doria_i5  j.  muore . 

Pipino  guerreggia  , Se  fi  pacifica  con  Venetiani. 

pippoFwrcRtinoCapiuusLiZj- pigli»  «olt* 
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de  Venetiani , & c fatto  morire . f»| 

Pirano  , Se  Parenzo  fi  difendono . _ _ _ H9 

Picigliano  Caftello  prefo  da  ChiappÌBO  Vitelli. 

60} 

Pittori  eccellerui.  €04 

Fola  (àcebeggiau  169.  fmanteUatt . 

Poiino  Francefe  al  Turco.  Jja 

Polilellaprefa.  , _ 4T3‘ 

Polita , & altri  luoghi  in  poter  de  Vcttcnaai  6fz.  pre« 
fa  dal  Turco . <T4 

Polo  Capello  Proueditore. 

PompcoColonnaaMalu.  6ì.j 

Pompeo  Speeiano  lodato.  c^TT 

Pooteuico  prefo . x<7 

Ponti  fatti  da  Venetiani . ST*" 

Pontio  Generale  di  Aragona  i j6.  muore . rrT 

Popolo  Venetiano  bnigia  le  cale  vicino  al  Palazzo^ 
amizza  il  Dace. 

Pordenone  fi  arrende . 4f^ 

Poro  Capitano  mandato  prigione  i Venetia . fJT 
PoruùTurcofugge . 671 

Porto  fino  alTàltaco  in  vano . 4T3 

Porto  Oruaro  prefo . 

Prcianne  Coruro.  4TJ 

Principe  AnaliiocombattcMonfàicone.  4J* 

Principe  di  Bauiera . ifj 

Principe  di  Condé  capo  d'Vgenotti  60^.  fatto  prigio. 

ncÉiL  morto.  <4» 

Principi  diuerfi  in  lega  con  Venetiani  zoy.  li  profcri- 
leonoaVenct.  *34 

Principi  ricercati  da  Venetiani  contro  il  Turcor 
^48 

Premi  venuti  a riccuere  il  Papa.  49 

Procuratori  aggionti  al  numero . fO* 

Prodigi!  in  Coltantirtopoli.  . ®d9 

Profpero  Colonna  Capitano  di  Ferdinando  474-  lao 
auifo48t-  affila  Crema  in  vano.  481 

Prouediiori  inenrno  all' Acque , Si  alle  Tene . 


O Vagliano  prefo . 

Qiiintu  famiglia. 
Vantano  prefo . 
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U Abano  Carcerio  patrone  di  Euboa . 

Radamanto , & Minot . 

Kaftìcllo  Giuftiniano  a difefa  di  Corfica . 
Raggio  Capitano , 5t  (Uà  morte . 
Ragionamento  di  Andrea  Gritti  a Brefeiani . 


■®4 
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Ragionamento  del  Duce  Dandolo  fopra  li  Scalligr- 
J,  lor.Tot  • 

Ragionamento  del  Duce  Fofeari  interno  la  lega  con 
Fiorentini . _ 

Ragionamento  del  Duce  Mocenigo.  338-?r> 

Raguli  recuperato . T» 

Rainerio  Morefino  Coueroator  di  Capo  d'Iftria. 

RametioVafeo  Generale  de  Venetiani  > 5c  fiioi  far- 
ti. »4M4< 

Rame- 


lUinerio  Zeno  Generale  dcU'Amuu  21^  Daec^f- 
muore.  Sr 

8.4uenai  <Ie  Venetiani . ii8 

Reggio  del  Duca  di  Ferrara . 

Regno  di  Ferdinando  Imperatore  diuifb . &lx 
Relaiione  de'  mandati  in  Caudia . tat.iat 
Reftio  , & altri  Capitani  Suizzcri . 4^4 

Refcrìcto  di  Papa  Clcinence . ^ 

Rettimo  fi  ribella . Ij[a 

Rialto  ordinato  perpetua  Icdiade  Duci  accrerciato,& 
ornato  ■ . . , 9 

Ribaldone , fc  altri  Capitani  ia  difclà  di  Trcuigi.iotf 
Ribellione  di  Candia  . _ ^ 

Ribellione  di  Capo  d’IAria.  8^ 

Ribellione  di  Caftelfranco , tc  altre  Terre . 171 

RiccaiealéCapitanoinroccor/baVcoctùuii.  jog 
Riccardo  Pacco  Ambalciaiore.  fo6 

Riccardo  Vefeouo  Bifiànielè  a Venctiani . iti 

Ridolfo  Baglione  Signore  di  Perugia  ^}r.  feaeda- 
50 . ...  Ti  J 

Ridolfo  , Si  Emcflo  figlidi  KlaIEmiglianoinSpa> 
gna.  ru8 

Rimini  ceduto  al  Papa . 

R^no  lì  arrende  ui-  reAituito  al  Turco . 

Rito  Romano  fpcnto  intorno  alle  cofe  làcre  • 

Rimerà  Cenouefe  ritorna  ióno  Gcaouefi . 

Roano  prefo  dal  Re . 

Roberto  da  Rimini  Capitano  de  Fiorentini . 

Roberto  Duca  di  Bauicrafauorìfee  Carrarefi. 

Roberto  Gonzaga , Si  altri  Capitani  morti . 

Roberto  Cuifeardo  Capitano  de  Normasdi . 

Roberto  Imper.  ùi.  a Venctia . 

Roberto  Marchiano  appiccato . 

Roberto  SanlèucrinoCapiuiio  de  Venct.  541.  pren» 
de  Figaruolo  grauemente  inferme  34V.  rtpi- 
«liamolti  CaAcUiJiX:  ioconcral’inimico  vài 
Venetia . ^^4 

Roberro  Veniero  PodeAà  di  Rouigo . 

Rocca  Clnlcnfe . 412 

Rocca  di  Brefeia  fi  rende.  ito 

Rocca  di  Zara  rubbata . izS 

Rodi  efpugnato  lì  arrende . J04. 

Rolando  Rodò  Generale  de  Vcoei,  loS 

Rooug  oa  donata  al  Papa . zc< 

Ronna  Capiuno  Suizzero.  424. 

Rolfi  da  Parma  allàluno  gli  Sfbrzefelu  iay.rcmunc. 
rati. 

Rodò  Marino , Si  Pietro  Raimondo  prìmi  Rettori 
di  Verona . 

Rena  de  Ferratefi  apprtAò  Argenu . 

Rota  del  Picinino . 

Ro^u  del  Sofi . 

Rotu  de  Suizzeri  à Marignano . 

Rena  de  Yenetiani  a Sapienza . 
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SAbaxano  CaAello  prefb . 

Sabba  Capitano  de  Mori  morto . 
Sabba  Rais  prefo , Si  morto . 

Sacco  di  Rauenna. 

^accodi  Roma. 

' ial:  ' 

<!»1*S  1 ?»I*S  • 2»1* 

Salad  ' SaUd  * Salti 
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Sacoccio  Spolctino  morto.' 

Sacordo  Soncino  fpione . 

Saetu  in  CoA^tinopoli . 

Sala  del  gran  Configlio  quando  fatta . 

Saladino  Capiuno  de  Mori . 

Saleco  Capiuno . 

Saoio  Ifola , £;  fuoi  nomi . 

S.  AngelocaAello  vieinoaCorfiì. 

S Ermo  CaAello  efpugnato  ,&  prefo . ^ 

S.  Maura  prefa  da  V enctiani  407.  tentata  in  vana 678 
M^icr  Cork»  p glia  l'iAria  610. 611.  muore . 6ii 

S.  Quintino  alleduto  da  SpagnuòETr».  Prefo. 

Saraceni  afiediano  Barri , A,  Capua . 

Sarauallc  fi  arrende  a Venetiani , 

Sarezana  prcia . 

Sarra  Maranengo . 

SalTuolo  CaAello  prelb . 

Saulia  alTaluu , & guaAa . 

Scaffe  prefe  da  TurcTi.  a Cauro . 

Scala  , & altri  luoghi  prefi . 

Scalligcri  dimandano  aiuto  al  Duca  di  Bauiera 
uaiS  perdono  il  principato. 

Scanderbego . 

Scar^uzzc  tra  Venctiani . & Triuigiani . 

Scardona  prclà. 
torperia  quali  tutu  rouinau . 

Schiaui  liberaci . 

ScMro  alfediato . 

Scio  prelò  dal  T ureo . 

Scoccia  lal'cia  la  Rcligion  cacolica . 

Scevra  allediata  da  Turchi . 

Scrittori  dcll'FliAoria  Vcnctiana . 

Scbalhano  Bodoaro  Ambafeiatore . 

SebaAiano  GiiiAiniaao  piglia  Olbpo . 

SebaAiano  Moro  capiuno . 

SebaAiano  Sagredo  morto . 

SebaAiano  Vemero  Proueditore. 

SebaAiano  Ziani  fiicccde  al  Michel. 

Sebcnico  prelò  da  Venctiani  Lir  fi  ribellla. 

Secretano  mandato  a Fioienza. 

Ritiene  nata  al  tempo  di  Andrea  Zeno  Duce . 
Sediiionc  nei  popolo  Venetiano. 
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Seghetto  prclo . 

Sdeucia  prc/à . • ^ 

Sclira  figliuolo  di  Baiazette  eccide  due  fratelli , 8i*iÌ- 
P**^*^5-**  47^ 

Seiim  figliuolo  di  Soli iTiauo  rompe  Baiazette  filo  fra» 

• ^tlM  ..._J  Ì?__- l_  - . _ • 
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tcllo  igo.  Bi.nm  tre  figliuole  fey.  fuccede 
roanu . 

Senati'  reut^a  gli  Ambafciatorì  da  Roma . 
Senatori  à To.nafo  Moicnigo. 

Sellatoli  pi;in  dcll’uiHcio  , &:  banditi . 

Sente nza  di  Hcrcoie  Duca  di  Ferrara . 
Sermene.l.  :.  arrende . 


Soli» 
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.«.iiniiioi.  :.arrcnac.  4^» 

Siciliani  abbi uggiano  gli  edifici)  di  Coflantioopoli . 

Sic  .la  fi  ribella.  J70 

Sifi.fK.l.  ginAitiati.  70( 

Sig.  ' .1  piombo  alle  lettere  Ducali.  ^ 

Sigili-'ondo  caua:lo  fatto  prigione . 46^ 

Sl4.iimondo  da  £Ac  Capitan.j4j.fi  fàlua  in  Argenta.' 

Sigif»'  ' 
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Generile  de  Venetiini . 

Si^fBiondo  Kè  d'Ongiru  i>J.  Coromito  Imperar 
ìilPapi.  , ^ 

Signori  adii  Sinita  • 

Signori  di  Arqiu  . , 

Signori  FrMcefi  in  VcBcni . i_ 

SifuioPorrio. 

SiluioSiuelloiIl'aflédiodiCreiM. 

Simon  Leoni  Rrttor  di  CorB . iJ* 

Simonetro  Michele . ' 

SinanBifsicipiunoTurcherco.  . 

Sifto  Quarto  fcooimumei  Fiorennm  legicon 

* Velini  lil  rompe  II  lega  Scommumca^ 

Venetiini  uberei  Cardinali.  . 

Sito  di  Veneti!  i.  di  Dilm»«»i»'  di  CoftiBunopo^ 
di  Candii . & altri  luoghi . «i 

Smirna  faccheegiata . ^}Z 

Sogno  di  Eccelino . . t re* 

Sohmano  , & AJibergp  Caprtim  Tnrchefchi . 1|| 

Solimano  R.C  de  Turchi . 4^ 

Soraino  Beinone  Capitano 41I:  *PP‘«at®  • 45 

Soniino  fi  arrende  al  Sforra  a£é.  prefo  prefo  ^ 

Suiixeri . . . . r ir; 

Soppoth  prefo  da  Venetiani  d£L  nprclo . ^ 

Sopracomiti  morti . ali 

SorWo  Greco. 

Sorento  prefo  dal  Turco . . 

SpjKouoli  annegati  in  mare  5;w.  rom  fai.  pigliano 

I'  yTT 

S parta  abbruceiata  dal  Malatefta . ìiì 

Spicenziidcuotiondc  Venetiaiu.  £ia 

Stafileo  mandato  à Venroani.  ^ 

Summato  Candiouo  ruba  il  Teforo  di  S.  Marco 
appiccato . . , ^ 

SurapaquanJoportaMin  Italia. 

Sutua  di  Chriftoforo  Moro , & d’Adamo , Bc  Eua_j . 
Stefano  Bottori  falutato  Ré  di  Tranlìluania . 
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Ste£noÒttof)Uono‘ muore.  ^ 

Stefano  Porno  congiura  contri  Papa  Nicola . al» 

Stefirvj  rimeffo  in  fiato . 

Stefano  Tiepolo  Generale  de  Venet.  yfS.  Ambalcia- 


Stefino  NÌalipiero  proueditore . 

‘ " obu 


tor  Generale.  : 

Stendardo  de  Brefciani  mandato  a Venetiani . 
Strade , Bielle mitoiute. 

Siradiotti  ,&  fuoi  coflami . 

Streuere  faccheggiato . 

Strigonia  in  poter  de  Turchi  • _ 

Subiti  Turco  Gouernator  di  Scio. 

Siiizcri  fi  partono  da  Pila . 

Smxcri  di  conto  morti . 

Superba  di  vn  padre . 
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’ Tartari  liwiti  da  Turcht 

Tataro  altrimenti  Sultano  fatto  Re  di  EfiM  « i jy 
Tauris  Città  prefa  .Beriprefà  . . . fi»' 

Tedelchi  vincono, & fon  vinti  da  Venetiaiu-3gj.3<4 

Tempio  di  S.  Marco  nurauigliolb.  * 

Tempo  {trino  191.  nel  Feltrino.  Bit 

Tenedo  occupato  da  Giouan  Muanoi78.  deVene- 
tiani  149-  aflàltatodiGenouefi.  14P 

Teodoro  Duce  priuo  della  dignità , 8t  de  grocchi.  I 
Teodoro  MeliCni  Capitano.  . 

Teodoro  Triultio  Capitano  a.71.  fegue  Venetani. 

Tcàógi  Greci  ,&  Latini  difputano  della  Fede . ali 
Terremoto  io  Candii . ^ _ 42 

Terre  di  Dalmatia  fi  ribellano  a Veneti^ . uS 

Terre  del  Brelciano  fi  rendono  a V eneriani . aio 

Terre  del  Cremonefèprefe  da  Venetiini.  alt 

Terredel  Milancic  occupate . aAa, 

Terre  tolte  a Fiorentini . 

Terre  diuerfe  all'obed  tenta  del  Sfoiraaja.del  Vifcon. 
aj8 

Terre  riprefe  da  Venetiani . , _ 

Teftì  di  Coftantino  Palcologo  dona»  aU  Soldino  da 
Babilonia. 

T efiamento  di  Francefeo  Sfotta . fil 

Tertamciito  del  Rèdi  Cipro  . $aa 

Tine  llolai ferro  ,&  fuoco. 

Tiro famofa  , fuo (ito  ,&  Città.  J{-J4 

Tifanaraccheggiata.  4?| 

TifioCabò  Ambafeiatore.  _ tsl 

TitoVenicrocapodcReWIi.  . - ^44 

Tiuoli  prefo  da  Spagnuoli  477.  nprtfodil  Papa.  477 
Tolminio  prefo . 44» 

Tomalò  Contarini  al  Turco  4^  4<58.  Generale . 481 
Tomafo  da  Imola  rotto , Si  prigione. 

Tomafo  Guano  morto . 

Tomafo  MoccnicoDuce  124;  muore . 

Tornalo  Moccnigo  fatto  generale . 

TomafoMoreCni  Patriarca  recupera  Ragufi. 
Tomaio  Moro , & Polo  Nani  Proucditori . 

Tomaio  Principe  della  Moreaiiigge  a Roma. 
Tomafo  Viiro  prigione. 

Tomafò  Zeno  proucditorc . 

Traccia  quali  tutta  prefa . 

Traditon  de  Venetiani  giuflitiati . 

T regua  tri  il  Papa  , Se  rr  ncia . 

Tregua  tra  l’imperatore,  & li  Turco ^ 

Tregua  tra  il  Ré  di  Francia,  81  di  Spagna. 

Tregua  tra  Venetiani  ,Bcil  RcdiVngaria 
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TAdeo  da  Elle  Capitano . 
Taianio  fi  dà  » Venetiani . 
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Tremiti  tentato  in  vano. 

Treuigi  aQalito  1 i7.dato all’Arciducadi  Alluna  171. 
à Francefeo  Carrara  17».  a Venetiani  172-aflediato 
invano.  4^ 

TriadanoGriti  Generale  de  Venct.  ^ 

Tribuni  Rettori  di  Veneti!.  . _ * 

Tribuno  Memmo  Duce  li  renooda  il  Ducato,  an 

Tributi  fi  pagano!  Ven.  45:14 

Tricftc  efpugnato  S4  combattuto  in  vano.  450 

Tnftano  bJuorgnano . . ^ 

Tfiuilio  CailclM  prcl'o  di  Frmccfi4M*  ^ Vciict.417 
Troiio  Pignatcllo  Napolitano.  SU 

Trono  moneta  da  chi  battuta . .àia 

Tumfi 
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■iRmifi  frefi>  Ja  Spagnuoliv  yjj 

Turchòto Capitaoo . ' ^^6 

Turchi  occupano  LuSorìa , & icacctano  ChriAiani . 

98.  predano  Teflàlonica.  aaa 

Tutori  dt  Carlo  Redi  Frauda.  jg% 


VAlcamonica  prdà  da  Venetitni tip 
Val  di  Lamone , & altri  luoichi  in  poter  de  Ve- 
neuani . 409 

Val  di  Sugana  facebeggiau . 490 

Valcgiojprcfo  dal  Liuiaao  * _ 473 

Vaicno  Orlino  Capiuno  in  Dalmatia  ^43.  prende^ 
Broazzo . 344 

Val  falina  in  poter  de  Venetiani.  i88 

VardaCalerg*  Capiuno  de  Kcbelli.  70 

Vardeo  Duca  morto . 376 

Varie  imprcfe  tri  Venetiani , & Ceaoell . 17* 

Vanitioodo  Patriarca . 34 

Vbenino  recupera  Monfclice.  109 

Vdine  lì  rendei  Vngari  195- aflàltato da Germ.  439. 

fortificato.  eji 

Venetiani  rompono  Pipino  9.  mandano  »n  manto  d’- 
oro ad  Henrico . 30 

Venetia  piena  d'huomini  Illuftri  a.  adeflempiodi 
Roma . 3 

-Venieri , Se  Gradenighi  bandita . 139 

Verno  crudehnimo . 408 

Verona  fi  ribella  i8c.  ribauuu  dal  Vifeonte  i8o.Con. 
figliata  a Francelì , & poi  a Venetiani  300.  s'arten- 
de  a Venetiani . 283 
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I B KO  T M o: 

0 T^S IDE "HJ> 0 la  antica  mmorJa  de  tenpi. 
ne  i quali  i fcrittori  lodarono  i fatti  delle  genti 
m'è  renuto  nell'animo  rn  nuouo  defiderio  di  pigliar 
la  cura  di  fcriuer  i fuccejji  della  Cittd  di  yenetìa 
dal  principio  del  fuo  nafcimento  fin'à  i tempi  nofiri . 
Et  ancora  che  ci  ftano  fiati  di  quelli  , che  fi  fiano 
affaticati  con  gran  kde  loro  , in  dire  con  vagheT^ 
f & copiofamentt  quelle  cofe  alle  quali  io  yoglio 
dar  principio  : nondimeno  hò  giudicato  , che  foffe  neceffario  dare  in  luce 
molte  cofe  tralafciate  da  loro  , degne  di  effer  vedute  , come  fplendori  della 
guerra f & ornamenti  della  pace,  T^e  fi  penfi alcuno  che  habbia  fatto que» 
■ ' v4  ' fio  a fine 
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fio  a fine  di  rubar  la  gloria  a coloro,  che  imito  più  chiaramente  dì  me  haiP 
HO  firitto  : perche  non  mi  siimo  di 'poter  tanto  , Jono  molto  tenuto 
alla  induHria  lerOy  douendo  i pofieri  per  meg^  laro  cono fier  molte  y & mol- 
te cofiy  poi  che  hanno  fatta  con  la  lor  diligerne  chiara  la  cogjiitìone  diqueSìa 
Hifloria  : onde  hauerò  molto  minor  fatica  in  ritrouar  la  verità . tìà  rn  profon- 
do fìUntio  longamente  con  fortuna  contraria , tenute  nafioile  le  co/e  fatte  feli-  I 
cernente  da  Fenetiani , ne  i maneggi  delle  guerre , & conferuatione  della  pace  ; I 

Forfè  perche  il  mondo  in  alcune  età  , per  malignità  de  tempi  hà  hauuti  pochi 
firittori'y  Onde  non  fi  vedendo  memori  a alcuna  dei.  fatti  loro  y intanto  /patio 
di  tempo  y forfè  perche  le  lettere  fono  fiate  rimte  y^in  poca  fiima -y'Hpn  fìtro- 
ua  altro  chejtppartenghi  all’Hifioria  Fenetiana , che  aUttni  commentarif  fcvi^ 

^drta  Din-  g/d  ducent'aniU  fonò  da  ^drca  Dandolo  Trencipe , infierue  con  alcun' altre  refi- 
quie  d'altri  tutori  y che  fi  fonoriHretti  y & hanno  fritto  molto  parcamente 
delle  cofi’Fenetiane  y vi  fono  ancora  alcuni  ninnali  dt  fcrittori  firanieri  , 
adombrati  da  tante  ofcuritày  che  poche  cofe  fi  pofiono  per  diligen:^^  , che  vi  fi 
vft  y raccoglier  loro . Fenderò  dopò  quefli  Flattio  Biondo , Marc' Antonio  S a- 
bellico'y&  BernatdoCinsfìniano  y firittorJ<FHìH6rie  lodati/ftmi  , &vltima- 
mente  a tempi  nofiri  Taolo  Ciouio  da  Como , lo  Sliled/el  quale  non  è molto  lonta- 
no da  quello  di  Tito  Liuio  y 0“  /oh  fi  può  dire  che  poffi  /lare  a paragone  de  gli 
antichi  y di  fplendore  di  copia  y&  di  vagherà . Fi  fono  ancora  molti  altri  fe>- 
licifiimi  fcrittori  a tempi  nofiri,  onde  pare  che  le  arti , ^gli  fìudi  che  per  inan- 
eti erano  quafi  del  tutto  fpenti  ripiglino  il  loro  antico  vigore  y è molto  tenuta  alle 
offa  di  Marc' Antonio  S abellico  la  Città  di  Fenetia , come  quelh  che  con  lo  /ple»- 
dore  della  ehqueWjta  fica  hà  dato  lume  alle  cofe  nofìre , haufndo  fpiegata  con  nut- 
raiìighofa  purità  di  parole  in  trenta  duo  Libri  deltlUHoria  Venetiana  : Tge  è 
fiato  alcuno  dopò  la  morte  fua  frà  tanto  fpUndore' d'huomini  dotti  y che  habbia 
dipoi  voluto  fcriuer  le  cofe  auenute  à Fenetiani , cr  nella  pace , & nella  guerra , 
onderimafe  fpolta  la  memoria  delle  cofe  y fin' a tanto  che  "Pietro  Bembo  Cardia- 
Pieuo  Bem-  Illufiriffmo , fi  diede  a fcriuer  i fatti  della  Bgpublica  cominciando  dalia 
• guerr.t  degli  Fngheri\  doue  hebbero  fine  le  Decade  di  Marcantonio  S abellico , 

& fcriffeleco/e  fatte  in  quarautaquattro  anni  fin' al  tempo  delTontificato  di 
Leone  Decimo . Hattmdo  dunque  veduti  i firitti  di  tanti  Scrittori  lllufiri  yTtù  fi 
accefe  l'animo  d'vn  grandiffimo  defiderio  di  fcriuer  i HifloriaFenetiana  , inco- 
minciando dal  primo  principio  della  Città , fin'  a i giorni  n-iflriy  loft  che  non  hà 
ancor  fatto  alcun' altro  Autore . Et  tutto  che  mi  fofft grandemente  a cuore  que- 
lla fatica  y non  hebbi  però  mai , conofcendo  la  dibolcT/ga  del  mio  ingegno , ardire 
in  quel  tempo  d'incominciarla , ani^giudicauj  tacitamente , che  molto  meglio  fi 
conueni/fe  quefia  fatica  ad  alcuno  « quelli  doiti/Jimi  /piriti , de  quali  ne  è piena 
la  CittànoHra:  Ma  vedendo  y che  ciafcuno  fe  la  pa/faua  con  lungo  filentioy  & 
che  frà  tanto  le  cofe  fe  ne  Usuano  f^polte , & adombrate  di  ofcura  nebbia  , fui 
fpinto  a trarle  delle  tenebre  da  i fi  ritti  di  quelli  Autori  lllufiri  che  haueiianogià 
per  inan':^  fcritto , fcn'^  i quali  non  hauerei  tifai  h.xuuto  ardire  dipormi  a feri-  ^ 

uert,& 
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Metti  &bò  raccolto  dìUoro  , & JpiegateinqueflaHiflorUquellecofe  che  fono 
'molto  tentane  dalla  tncmoria  degli  huomini  j il  reflo  poi , ò tbò  io  fìejfo  -peduto  , 
òtbòpdito  raccontar  dai  fià  pecchi  , Scrinerò  ancora  fedelmente  quelle  cofe 
thè  M raccolte  da  gli  antichi , €r  quelle  che  m'hanno  narrate  i nofhi  maggiori , 
quelle  che  hò potute peder  io,  & [opra  tutto  pfaròdiligetrgay  in  tanta  mol- 
titudine , & diuerfità  di  cofe , lafciando  da  parte  quella  aff'ettione  ch'io  deuo  alla, 
patria  ,di  fcriuerle  con  pura , & intiera  fede , perche  in  pero  te  fono  grandi , & 
tanto  degne  di  memoria  quanto  di  cofftitione  , fcriuendo  t Imperio  , &idiuer/i 
accidenti  della  Fortuna  , nella  pace , & nella gnerta , di  pna  Città  fondata  nel 
Mare,  la  qual  fk  per  fempre  fertilijftma  di  huomini  llluflri  , che  come  pieni  di 
frudenga, di  Redola  thanno  poi  in  fucceffon  de  tempi  fatta  grandiffima  . Et 
è gran  marauigUa , ch'ella  hauendo  yfato  longamente  t Imperio , fi  goda  di  quella 
perpetua  libertà , che  non  è mai  Hata  opprefia  da  alcuna  forg^  humana  ; .AHan- 
:^a  molte  nationi  del  mondo , la  EfpubÙca  Venetiana  di  lur^o  {patio  di  tempo  d’- 
imperio , tfieudo  mille  cento  cinquanta  , & tanti  anni  ^ch'ella  rifplende,  ^fer- 
ma ,&  Habile  libertà,  cofa chele  fuccede  felicetnente per  ilmarauigliofo  con- 
cètto délli  leg^ , per  la  dritta  gìuflitia , & perfettiffimì  inHituti . Onde  ogni  pno 
celebra  con  marauigtiofe  lodi,  cefi  quello  ch'ella  hà  atquiftato  con  la  guerra , Cr 
con  tarmi , come  quello  chediuennegià  fuo  nella  pace , fottomettendofele  polon- 
t ariamente  molti  popoli . Solo  hoggfdì  t Imperio  yenetiano  è quello , nella gjraa- 
dtT^a  del  quale  riguardano , & Hà  lontana  tinuidia , tutti  i Trencipi  del  mon- 
•do.  "Perche  lo-Huddo  della  F^Ugione , tayera  carità  della  patria  , lavnìonede 
XittaHiiiT',  te  molte , & molte  riccbei^  ,&  la  ilperien:i^  delle  nauigationi , pro- 
mettono chiaramehte  felirltà  fatale  atsDnnànhy enettano  . lodò  principio d 
quèfla  Hifloria , yaria , (trde^a  di  memoria , nella  quale  hò  pofìa  opti  diligen- 
•^  di  feguire  la  verità  y&  fuggire  l'adtdatime,  raccordando  i fatti  Illudi  per 
Terra , & per  Mare  della  Città  noflra,  le  guerre  con  i l{è,  & con  i popoli , in  Ita- 
lia , & nelle  Prouineis  lontane,  & oltre  ancora  di  là  dal  Mare  ; "llpn  meno  ra- 
cordaròi  fatti  de  gCi  firanieri , fi  ve  ne  faranno  (t  llluflri,  fcriuendo  tutte  le  co- 
fe d'vna  in  vna , &doue  tornerà  bene  defcriuerùgri  fui  di  luoghi , l efpugnatio- 
ni  delle  Città,  le  battagUe  da  Mare , &da  Terra , le  Oratìoni  Ciuili , & milita- 
ri, le  dinunde  d'^mbafciatori  ;& le  rifpoHe  dePrencipi , la  fatica  nello  fpie- 
gar  tante  cofi , come  ogn'vno  può  vedere,  farà  grande , ma  perauuentura  non  fa- 
rà letta  finga  frutto  da  quelli  cìk verranno  dopò  noi  , vedendt^ chiarii  fatti 
antichi , & nuoui  con  lo  fplendore  dell  Hifloria . Et  perche  ogni  cofa  fia  con  or-C 
dine,  deferiuerò  primati  uajcmetito  della  Città,  con  il  fuonuouo,  & mar  atti- 
gliofo  fico , dipoi  i fiioi  fatti  llluflti  per  Terra  ,&  per  Mare.  Molti  hanno  fcrit- 
To , che  la  gente  yenefa  bòbe  principio  dalia  Paphlagonia  Prouincia  dell'.^4fia . 
perche  morto  PylemftteBj, nella  Guerra  Trdana  gli  Utnetì,  guidati  dopò  la  ro- 
uina  di  Troia , da  jtntmore , pafiarono  in  Italia  \ &fcacciatig!i  Euganei  tenne- 
ro quella  parte  che  è fra  t.Alpi , & ìlMareMriatico,  & vi  edificarono  Tadoa. 
Onde  dopoi  tutta  auella  parte  che,è  fràf.Adda  , il  Po,  la  Brenta  . Il  Laco  dì 
^ ^ ^ ' w£  a Carda 
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Card4  il  Mare  Mérìatico , & le  Mlpi fu  detta  Venetia  ; Mitri  dijfer»  che  l Veaék 
ti  bebberoprinciph  da  i Calli , che  h abitano  all'Oceano , come  anco  Cefare  ne  fi 
mentione^  Quinto  Curdo  y &TitoUuÌ0y  nelle  loro  Hiflorie  ; Furono  Trarie  ìfi 
opinioni  del  nafcimento  de  i Veneti  poi  frJ  il  Biondo , il  Sabellico , & il  CiuJUr 
ninno  fcrittori  moderni  , ma  quafi  da  tutti  loro  piene  perificata  la  prima  opi^ 
nione  yche  gli  Heneti  fojftro  diTaphlagonia  , &mutandoji  la  prima  lettera 
fojfero  poi  detti  Veneti  : Onde  é affai  chiaro  y che  la  gente  Veneta  y che  diede  il 
nome  al  popolo  di  rptella  lUuSlriJJìma  Città , & molto  nobile , & antica.y  il  che 
auuenne  dopò  il  tempo  de  Cotti  y &cbeMthilaB^degUUunni  ejpugnando  jcoa 
tarmi  molte  nobili ffime  Città , meffe  a ferro  y & a fuoco  tutta  l'Italia . La  pe- 
nata del  quale  fù  principal  cagione  che ft  edi fi  caffè  la  Città  di  Venetia , egli  co- 
me dicanogli  Mnnali  antichi , nacque  di  Mandubo  adorator  degli  Idoli , & do- 
minaua gli  Hunni , che  bora  fi  chiamano  Hongari , popoli  che  habitano  apprefft 
il  Danubio , hauendo  Mthila  in  grand'odio  il  nome  Chri filano , deliberò  paffar  ito 
Italia  y come  quello , che  con  pna  certa  barbara  fiemi^ , fino  da  i primi  anni 
ajpiraua  alla  rouina  di  quejfo  nobilifjìmo  paefe . Me ff  .dunque  infume  yn grofft 
numero  di  Jòldati,  feceyn  potentiffmo  effercito  y fegpendole  fue  infegne  cbior- 
tnati  da  lui  ancora  i Tranfiluani , i Vaiaci» , Datif , i Turcilinghi , i-Cuadi , &, 
gli  Heruli  genti  fieriffnuy  tir  nemiche  dell'humana  conuerfatione  , con  quella 
foTTg  Mthila  Capitano  fatale  y &polgarmente  chiamato  flagello  di  Dio  _y  pajsà 
Valentiniano  ^'■**"‘*  > ^ Penne  appreffo  a Tholofa  nella  Cathalogna  a giornata  con  EtÌ9 
ìmp.  mandato  da  Valentiniano  Imperatore , ad  incontrarlo  con  groffffmo  effercito  » 
Fà  crudeliffima  quella  battaglia , perche  pi  morirono  cefi  daì^pna  j come  dall*-- 
altra  parte  cento  , ottantamìlU  hunnùui . Fù  pìnritor  Etto  y Ó"  Mthila  fi  no 

ritornò  in  Hongari  a , come  [degnato  pensò  dopò  con  animo  crudeliffimo  dà 
"pendi caffi  con  la  rouina  d'Italia  della  rotta  che  hebbe  in  Catalogna . Morto 
Ftio  Capitano  Palurofiffimo , & fpogliato  l'imperio  Bimano  di  molti  altriprefi- 
dq  yfi prometteua  Mthila  fucceff  filiciffmi  di  guerra  in  quella  nona  [pedino- 
ne . Crederò  ancora  che  per  l'ordine  immutabile  de  i fatti  foff  cofit  desinato  da 
princìpio  y che  i popoli  d" Italia  fcacciati  delle  patrie  loro  dal  furore  diquell{è, 
/offro  [pinti  ad  edificare  ^ueftuCittàa  finche  laraecoglieffe  poi  i trauagliati 
dalle  guerre , & dalle  male  fortune  , e feffe  porto  quieto , & ficuro  a ciafeuna , 
Del  e^oMiUDouendo  dunque  Mthila  penìr  alla  già  deliberata  imprefajmenò  con  effo  lui  qua- 
h^Kue  ia  Ufi  tutte  le  genti  da  arme  deltMquilaue , & paffuti  i monti  Carsqgìonje  al  fiume 
* ' liuem^  y & non  trottando  alcuno  incontro  di  gente  da  guerra , per  piltà  di  Va- 

lentinianOy  [corfi  nella  parte  di  Venetia  y & s'accampò  [otto  Mquileiay  &in 
poco  tempo  la  prefiyér  toninola.  Dopò  le  Città  Concordia  y Ceueduy  Oderj^y 
Mltitio  yTadoua  yCittàpìcìne  y furono  dalle  medefìme  forge  d'Mthila  occupa- 
te. FÙ  sì  grande  il  terrore  della  guerra  negli  animi  degli  habitanti , che  abban- 
donando la  terra  ferma  in  gran  moltitudine , pafforono  a quefli  Lidi , & a que- 
lle 1 file.  Onde  Grado  fi  fece  popolofo  per  la  rouina  diMquileia  , €sT  Cbaorle, 
per  quella  (U  Concordia  ; Quelli  d'Mltino  fuggendo  doppo  la  rouina  loro , tenne- 

' ■*  ro  quelle 
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HipuSie  feilfok.  TorcelhyliOKorhoy  Ornano  y BwranOy  ConJlatt:^g9  y & 
ètKrgn9ile^li*S^*n  penaerMo  hiùtitate  daprfcatorì  . Medefimumente-i 
Tadouani , "pedendo  i fmai  de  i fuochi  delie  Città  vicine , pajfaronp  a Malanup- 
€h9 , & a gioito . Scefero  oncera  da  i Colli  Euganei  i popoli  pallidi  , & pauro^ 
fi  y per  fuggir  a i palladi  y&  ai  ilagni  y&  fi  fermarono  a Talefirina , & Chiog- 
già  , idthiUdopàhauer  foggiogata  la  maggior  parte  d'Italia  y fé  ne  tornò  vin- 
•titore  in  H^ngaria , doue  fi  maritò  con  vnagiouane , & mentre  che  nell' allegre}^ 
T^deUeno^beueuoy  & mangiano  dtfmrdinatamente  , morì  fubitaments  per 
U molto  fangue  che  gli  era  yfeito  del nafo . Si  fentì  apprejfoìlvolgovna  fama 
di  lui  quafi  del  tutto  fauolojuy  ch'egli  foffe  generato  da  vn  cane  , che  la  madre 
piena  di  lafciuia  tenìua  in  gran  delitie , & per  queRo  diceano , che  la  fua  f^cci^ 
era  crudele , & piena  dì  fieregp^ , & pareua  che  ragionale  con  voce  più  fimile 
all’ abbaiar  de  cani , che  alfauellar’humano . Morto  ^Athila  , fecero  configlio  i 
popoli  di  yenetiuy  che  per  paura  enmo  fuggiti  in  queSli  palladi  y comeaccofiu- 
mati  nei  terreni  afeiutiy  diritornarfeneinterra  ferma  y alle  caje  loro  : le  quali 
amauano  per  effeminati  con  vnaiufepar  abile  dolcegp^  ^ Ma  molti  di  lororcr 
eandofi  mangi  gli  occhi  la  crudeltà  de  Barbari  y i fuochi  , le  perficutioni , &ì 
faccheggiamenti  jpauenteuoli y con! quali  trauagliaronal' Italia  per  irman:^y 
J{fidaga}Oy  &uiUrico  ambedue  Hè  de  i Cotti  , & vltimamente  ^thila  di  più 
vicina  memoria  y piacque  loro  y per  viuer  vna  vita  più  ficura  y di  fermarle  lo^ 

-ro  habitationi  in  queSii  luoghi  y & cominciando  dalle  cofe  diuinei  primi  yene~ 

^ani  y adomarono  come  amatori  della  pietà , la  Città  che  incomintiaua  a nafèe- 

rCy  dell'empio  dedicato  a S.  Giacobo  y edificandolo pìaminte  in  meT^, la  Tiao;^  ^àlBsmoao 

T^a  di  BjaltOy  furono  principij  di  tanto  Imperio  ; Quefii  primi  foniumenti 

Jb'coo  felice  augùrio  nel  Tapatod'kmocentioTrimo  , offenda  ImperatorHono- 

rio  y & Theodofto  figliuolo  di  ^rcadio , l'anno  della  falute  noslra  quattrocento , 

«ir  vent'vno  y ai  none  di  ^Aprile  intorno  il  me:^  giorno  y predicendo  le  dijpofi- 
tioni  de  i Tianeti , & le  figure  de  corpi  celefti , fotta  tafpetto  di  Cioue  felici  ac- 
trefeimenù  di  tutte  le  cofe , come  appar  manifeflamente  per  i fegni  celejli , per- 
che dal  Settentrione  dominauano  il  "TaurOy  l'iArietCy  & i P^/,  dall'^uflrq  yet^ 
pne  y libra , & Scorpione , dall’Oriente  Aquario , Capricorno , & Sagittarioi  „ y j 
dall'Occidente  Leone  yCancro  y & Gemini  y & il  Sole  era  in  “ìg.  gradi , Lalumt  . nV, 

/«  24.  y onere  ini  2,  Marte  /»  1 4.  eJ*  1 5 . Cioue  diritto  /«  1 4.  «v*  1 5 . Mercurio 
in  p.  Saturno  in  zf.  l{etrogrado  . £f  fù  lottano  moto  della  Sfera  nel  Tropico 
del  Cancro  a gradi  3 . minuti  ; 8 . /e  quali  tutte  cofe  hà  da  vna  figura  antica , e 
da  vna  portinone  per  paraklU  y & calculi  ^ronomici  . Etperdugento,&v„ij„^^i^f 
più  anni  yenetia  , quando  fotta  Confoli  , quando  c<m  i Tribuni  , & maefiri  depof^frno  mì. 
faldati  y fi  reffe  variamente  ad  efiempio  antico  del  popolo  Romano  predicendofi  /7  “ ** 

publicogouemo . yltimamente  poi  per  confentimento  della  plebe  , &d'ogniv- 
noy  fi  riduffe  al  Dogato . Forma  digouerno  che  dura  felicijfimamente  per  tanti 
fecali  y fin  al  giorno  d'hoggi , con  felice , & fiabile  fucceffione  de  Trencipi  : dop- 
po  che  fù  trajportata  la  fedia  Dncak  ^ HeracUa , & da  Malamoco , in  Bjalto  , 
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Sm  ÀìYene- come  Ormo  alluoco  fito  , E martuigliofoil  fìto  della  Città.  Stà  Kenetiah 
'**  * wfM  alt  acque  , nel  pià  fecreto  feno  del  mare  .Adriatico'  ^&a  fin  che  tacque 

golpate  da  yenti  nonfaceffero,  con  aperta , & Ubera  entrata , danno  alla  Città  r 
la  natura  hebbe  cura  di  contraporre  al  furar  del  mare , i lidi , con  yna  gran  majfa 
d'arena , che  faceffèro  trincierà  ; Erano  anticamente  alla  foce  del  porto  appreffò 
^ il  Tempio  di  San'mcolòycrfotOrientc  due  CaflelU  y rouinati  àtempfnofiri  , & 
nel  mede  fimo  luoco  per  delibcratione  del  Senato  fi  feceyn  Forte  y che  ftuopreda 
' offii  parte  il  mare  y di  opera  fuperbay&  inefpug^bile  ^ Cinge  la  Cittàyn  circuì-' 
to  di  fette  migUa , & pn"  entro  ria  con  alcune  barchette  y fiyà  peri  canali' , Jb- 
pra  i quali  fino  in  alcuni  luochi  i ponti  , parte  di  legame , & parto  di  pietre  che 
ynifeono  la  Città , dotte  vi  fi  veggono  cafè , & fuperbi , d»  pieni  di  ma- 

‘piifiténtia  y che  rendono  marauigUa  à chi  gU  mira  . yi  fono  ancora  qua  fi  da  og^ 
intorno  delpalude  edificati  molti  Monafieri  à fìmigUanga  di  CafielU . Et  ia  Città 
• lontana  poi  da  terra  ferma , da  quella  parte  che  fivàà  Mergara , cSr  à Legp^afit- 
eina , da  tre  miglia  : Vi  fono  ancora  da  o^i  parte  per  le  entrate  de  i Fiumi  , & 
per  il  bollire  del  Mare  y grandiffimi  fiagni  , & paludi  y che  bagnano  i lìdi  , &ì 
confini  di  terra  ferma  ; onde  fi  vede , che  Fcnetia  da  vna  parte  hà  per  mitragliai 
Udi  del  mare , deUt altra  i confini  di  terra  ferma , le  acque , & le  Lacuney  che  con 
il  flujpty  <Sr  refiuffo  di  feiin  fei  bore  bagnano  intorno  per  longo  fpacio . Et  è la 
Città  vaghiffima , & marauigliofa  per  i Tempi , per  le  Torriy  per  le  cafe  publiche , 
^ per  le  fabriebe  priuate . Fra  gli  altri  fiupendi  cdtficij  ,vi  è la  Chiefa  di  S.Mar^ 
coche  tiene  il  primo  luoco  , appreffò  della  quale  è pofio  il  Ttdagp^o  del  Vrcndpe, 
530|*t  ^ ffpprfjip,  qjtcUo  de  i Magfirati  y- fatti  con  molta magnificentia , fpiendore , & ar- 

namenti beffimi.  Viioncorala'FiaKp^atarghiffimadoue  fimoallaripadelca- 
nde  direnate  due'Colomie  di  fmifuratag'andeggay  tvnadelk  quali  bà  foprail 
CapiteUo  vn  fuperbo  Leone  di  Metallo , con  tali , che  guarda  nel  Mare  quafi  che 
voglia  fignificare  y che  queUa  Città  fondata  nell’acme  ^ vaglia  molto  nelle  amù 
del  mare  . Sopra  t alita  fià  la  figura  di  San  Theodoro , che  tien  per  ordine  diuerfò 
•yno  feudo  nella  defira  mano  y nella  fmiftra  vna  lattea  y quafi  pervn  fègnodi 
pace , Defcritta  breuemente  la  Città  ,■  feguirò  per  ordine  le  cofe  fatte  da  lei , per 
Confoli  in  **’^'*>  ^petmare  y fólto  i'Prencipi  di  mano  in  mano . Fondata  la  Città  , d* 
Venetia . Tadoani  y .Aquileiani , .Altini  y & Concordie  fi  popoU  che  fonoà  i confini  d'Italia  : 

Furono  prima  ConfòU  Galliano  Fontana , Simon  Ctanconio,  .Antonio  Calvo , 
doppo  lóro , .Alberto  Fallerò , Tomafo  Candiano , dipoi  Marino  JJnio , Vgonc  Fof~ 
..  co  y Luciano  Gaulo , vltimamente  Marco  .AureUo  , .Andrea  Clodio . Doppo 
«Vrtetia . fi  refie  la  Città  per  i Tribuni  per  alcuni  anni , ma  al  fine  tedia  vìa  tauitori- 

tà  confidare  j Tribunitia , <$“  de  gii  Maefiri  de  foldati , fit  doppo  molte  contentio- 
Ongiae  Uni de  i nobili  y-&  del  popolo  detènmnato , che  fi  creafìe  il  DucCy  che  tenere  il  primo 
crear  ^ j ^ ^ haueffe  l'autorità  fua  perpetua  fino  che  viueffi , diffinita  pe- 

Auttorid  ic\cb,&UmitatadaUe  leggi  y dandoli  appreso  bonari  grandijjimi . Vefìe  il  Duce  in 
poK  limitatati’  tempo  di  Scartato , & di  panni  di  Seta , cJr  talhara  porta  in  pubUio  il  manto 
dalle  Icgi . ^ lafiolla  bianca , & ftà  coperta  laxrfia  di  vna  cu§ia  di  lino  fiottile , Cir 
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ifna  hmtta  di  cbermoftno  con  vna  fafcia  d'aro  intorno , che  s'atcoJU  "pogamentt 
alla  fronte  fù’di  dietro  s'inah^a  in  forma  di  i>n  corno  tondo  y che  al  tempo  anti-  ■ < 

co  era  à fmigh^no^ad'vna  mitra  fatta  dgucUa  con  oro , Hà  poi  coperte  U fpal-  - *'i> 
le  di  p::Ut  a'Sirmelini  infm  ai  , che  gli  rendono  molta  maeflÀ , porta  ancora  ^ 

le  {carpe  riccamente  con  le  fibic  dorate , la  cintura  fatta  con  gemme , & tanto  è " . , . * 

10  fplcndorCy  & va^oe^a  di  quefii  ornamenti  Ducali  , che  non  fono  punto  auan~ 

^ati  da  quelli  de gfi  Imperatori , nè  da  quelli  de  i I{é . yfeendo  alle  volte  il  Tren- 
cipe  in  publico , taccompagnano  con  ordine  i primi  Senatori  della  Città  , pieni  di 
maejìày  &di  fìkntioy  &gf  vanno  innanzi  otto  flendardi  di  diuerfi  colori  y la  ' ' ■ 
figgia  d'oHoUo , t ombrella  d^oro , con  la  muftea  di  trombe , & di  eomamufe  y nel 

della  quale  frà  gli  ^mbafeiatori  deil{è  , &de  i Trencipi , feguitandolo 

11  Senato , camino  il  Trencipe . Et  è marauigliofa  cofa  à vedere  la  pompa  del  Du- 
ce y&  de  i Senatori  grauiffimi . furono , doppo  fatta  la  determinatione , manda-  I primi  Am- 
ti  à B^ma  ad  Adeodato  'Pontefice , per  ^mbafeiatoriy  Pietro  Candiano , Alichiflà^'^Pt^^ 
Patritiato , & Theodofio  Jpato  y à fin  che  ottenneflero  dall'^pcftolica  digmtà  del 
Pontefice , che  fojfe  in  perpetuo  canfirmata  t autorità  de  Fenetiani , di  infìituire , 

& esercii  Duce  tanno  del  Signore  feicento  , c nonantafette . FùinHeraclca  yVivìmoAnt. 
creato  Paulutlo  ^Anafefio , huomo  iUnfìrc  per  virtù , & per  nobiltà  Duce , & fit  iljJI°g^^ 
primo , ilquale  effendo  amator  della  pace  , f ce  lega  con  ^liprando  Bè  de  Longo- 
bardi . Morto  doppo  ventanni  y fu  fuo  fuccejfore  Marcello  ottimo  PrencipOy  qual  Mireello  t. 
bebbe pernoue  anni vngouemo quietiffimo . Doppolui  fà  creato  Orfo huomo dcl7rg. 
do  y&  di  famiglia  nobile , eirfù  il  primo  che  cominciaffe  àfitr  illulke  il  nome  Ve-  Orf<,  j 
tvtiano  y con  il  valor  fuo  che  ft  diede , come  quello  che  era  intendentijfimo  deWar-M  714- 
ts  della  guerra , a esercitar  nelle  armi  lapouentù  Venetiana  , di  maniera  che  la 
Città  vedendo  il  fuo  Principe  che  miraua , Ci"  lodaua  la  fua  virtù , s'efiircitaua 
fon  grand'ardore  nelle  cofè  maritime  y ^ fùali'hora  che  liberarono  iVenetiani 
con  le  foTT^e  loro  Bpuenna , dada  feruitù  de  Longobardi , refiituendola  à LeonCy 
^onflantino  Imperatori  de' Greci  . Si  vede  ancora  vnbrcue  di  Gregorio  Pontefi-  ‘ 

ee  y nel  quale  eforta  i Venetiani  à pigliar  l'armi , per  la  ricuperation  di  Bauenna  ^ 
la  copia  del  quale  hò  voluta  metter  quiui per  maggior  te/limonio  delia  verità.  Gre^ 
gorio  VefcoHo  feruo  de  i ftrui  di  Dio , à OrfO'Duce  di  Venetia , figliuolo  nojìro  di- 
detto  . Perche  è fiata  prefa  per  i fuoi  peccati  dalla  gente  crudeli ffima  de  Longo- 
bardi y Bauenna , capo  di  molte  Chiefe , & ft  trotta  per  quanto  habbiamo  intefo  in  • • . 

Venetia  ; il  figliuol  nofhro , l'illufire  Signor  Hefarco , ft  donerà  la  tua  nobiltà  vnhr  ^ 

con  lui  y per  combatter  infteme  à nome  nofiro  y à fin  cite  ft  ritorni  la  Città  di  B^- 
uettna , per  "gelo , & amore  della  Santa  Fede  nofira , nel  primiero  fiato  della  {anta 
B^publica  à feruitio  dell  Imperio  di  Confiantina  j & Leone , Imperatori gran- 

diffiminofiri  figliuoli . Iddio  ti  preferui  fono  , figliuolo  mio  amantiffmo . Spinti 
dalle  efortationi  del  Pontefice  , mifero  i Venetiani  in  ponto  l artnata  per  efpugnar 
Bauenna y & hauendolavalorofamcnte combattuta y &ripreft  , incominciò 
n ime  Venetiana  à farft  frà  i vicini  chiaro  , & illufire  -,  Hauendo  goucìnato  ec-f\  da  Veaetù 
celkatem.’Htc  il  Ducato  Orfo , quaft  vndici  anni , nacque  vna  difeardia  per  cagion'^  ' 
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i(*  CMifinì , fìrà  gii  Heracliani , &gli  EquHmi , che  fii  capone  per  dni  amù 
drfo  i^tonuì  di  molte  vcciftoni , da  vna  parte  » & dall’altra  . Di  maniera  che  in  vn  tumuU 
to  fir  ammalato  OrfOy  come  capoti  di  tutta  mali . Morto  Orfo^  fi  mutò  di  nuo^ 
Maeftrì  de®*’  ^ /òrj»M  delgouemo , & furono  creati  in  loco  del  Duce  i generali  de  faldati,  c- 
; haueuano  per  vn'anno  l’Imperio  in  mano , CT  ne  crearono  cinque , mo  doppo  l’al- 
tro , quali  furono  Dominico  Leone , Felice  Comicula , Theodato  Orfo  , Giuliano 
Cepario , & Giouanni  Fabricia^o , il  qual  diuenuto  cieco  fu  cagion  che  foffe  tol- 
ta via  la  potefìà  del  Cenerai  de' faldati , & di  nuouo  fi  ritornò  algouemo  del  Duce^ 
^ Tfreorftffo  dichiarito Trincipe  in  Malamoco , ilquale  me£c  i confini d’Hera- 
^ * cUanei , con  ^fhlfò  I{i  de'  Longobardi  al  Fiume  della  Tiaue  . Andando  dipoi À 
BrondolOfpcr  fortificar  quel  luogo , venne  in  fofpctto  di  afphare  alla  tirannide, 

6 per  que^,  per  opinion  di  Galla , huomo  feditilo , nel  decimotcra^o  anno  del  fku 
Ducato , efiendo  il  popolo  incrudelito  ,fù  priuato  degli  occhi , & della  dignità , dr 
doppo  molti  trauagli , & contentiorti , fù  in  fuo  luogo  creato  Duce  Galla , iUptale 

Galla  ^.Tìacereggendo  t Imperio  con  trifbtia  , gli  furono  mede fimamente  canati  gli  occhi  , nel 
delzM-  principio  del  fecondo  anno  della  fnadipiità,  & fù  mandato  in  e filio . Scacciato 

Dominico  l'auttorità  delt  Imperio  d Dominico  Mouegaro , huomo  molto  fiero, 

Monegaro  «,  al  quale , à finche  la  Città  non  patific  alcun  danno , per  la  temerità  fua , fitreno 
• datigli  Tribuni  annuali , & con  tutto  quefìo , dandofi  Galla  à tutte  le  maniere  de 

vitif , pi  furono  canati  gli  occhi , &fcacciato,  perdi  il  gouemo  Ducale . Fà  fuo 
Manrino  7 Mauritio , huomo  dipand  in^fgno , & chiaro  per  integrità  di  vita , ot- 

Ùact  àdrs^tenne  per  la  fua  diritta, &finceradiligen:^a , nel  gouemo  delia  Fgpublica  dal  po- 
polo , che  Giouanni  fuo  figliuolo  gU  fòffe  compagno  nel  Ducato , il  quale  non  fegui- 
tando  le  pedate  del  padre , doppo  la  morte  fua , oltre  molte  altre  fcelcragpni,pt- 
tò  d’vn'alta  Tom  Fortunato  Vefeouo  di  Grado , huomo  fantiffimo , che  più  volte 
con  ragionamenti  piaccuoli  fera  affaticato  di  ridurlo  à più  fono  conftglio  , &i* 
teftimonio  di  tanta  fceler aggine  le  macchie  del  fangue  che  rimajèro  nel  marmo  , 
ch’era  oue  cadi  Fortunato , fi  fono  vedute  per  molti  fecoli , che  non  fi  poterono  , 
lauarle , nè  leuarle  via  in  alcun  modo  . Toco  dipoi  thuomo  trifio  figgendo  h$ 
Trancia , per  cagion  di  quelthomicidio , fi  dice  che  tentò , che'l  Carlo  , onero 
Vipino  fuo  figliuolo  moueffe  guerra  alla  patria  . Fù  doppo  fatto  crudelmente  da 
Francefi  la  guerra  yCflèndo  Duce  Obclingerio.  Mi  mar auigUo,  che  tutti  tpuellic'- 
dcfcrkta  quefta  guerra  de  Francefi , affermino  per  vero  che  foffèroàquei 
tempi  Duci  della  Fepublica  Obelerio  , & ralentino , efiendo  ipiefio  del  tutto  lon- 
tano dalla  verità . Tercbe  nella  pan  Sala  del  Confido , doue  fi  veggono  tutte  le 
hnagini  de  iVrencipi  fino  dal  principio  di  quefia  dipiità , non  vi  fono  figurealcu- 
me  di  Obelerio, &f^alentino  fratelli,  ma  folamente  fi  legp  al  luoco  fnolefotto- 
fcrittioni  del  Beato  Obelingerio.  Et  fi  deue  dar  fede  alle  pitture  antiche  , come 
quelle  che  lenano  ogm  difparere , non  vi  effendo  fcrittura  alcuna  in  contrario . Ma 
• I appar  bene  affai  chiaramente , che  fù  fatta  da  Tipino  vnj  crudeliffima  guerra  i 
^ Venetiani , effendo  Duce , tome  bò  detto , il  Beato  Obclingerio , fotta  prcttfio , che 
effi  s’intendeffero  con  7Ìiceforo  ùnperator  de  Greci , e^otfpreffo  nei  capitoli 
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’éMU  «mfederaàoìK , ebe  non  fufie  lecito  loro , i perder'  in  f onore , w dett'^no 
ne  dett altro  porte  • yenne  oncora  Obekrio  in  oMo  à i Cittadini  , tp$aft  che  fiif- 
■fi  »"  luoco  fiuoreuòk  alia  porte  Francefi , onde  >edendofi  in  fofpctto , fe  ne 
fìiggì  à Carlo  in  Germania  i Mouendofi  Tipino  fieramente  contro  iFenetumi^  Terre  fiiche» 
in  breue  tempo  prefeogni  parte  intorno  i lidi  apprefioi  Cajlelli , Ecptilio,  tìera- 
dia , ^Ibiola , & Taleflina , & Cbiogjia , portò  le  infeste  ejìendo  -pincitore  à 
Molamoco , done  ero  althora  la  refìdem^a  del  Duce , Conofccndo  i yenetuni 
la  ■penutadeU’luimko  [degnato  ^ diffidandofi  del  luogo  debole  per  natura  y.  tutti 
eon  le  moglie  f & figliuoli,  & le  cofe  di  maggior  pregio  pajfarono  à Rialto , do- 
tte fperauatto  poter  facilmente  far  fi  fchemo  di  tutte  le  minaccie  de'  nemici , per 
cagion  del  fito  inefpugMbile , circondato  difiufamente  dallo  flagno . ^ueme  lo- 
ro , fi  come  haueano  penfato  ; Ter  che  i Francefi  conofeiuto  che  i renetiani  s'era- 
no,  abbandonando  Molamoco,  fuggiti,  deliberarono  dar  l'affalto à Rialto  con 
tarmata . ^Aìtri  dicono  che  confinato  Tipino  da  vita  Pecchia , tentò  di  far 
paffar  teffinreìto  fopravn  ponte  fatto  di  naui . Sialacofacome  fi  voglia,  tan- 
to é,  che  fu  fatta  daltvna , & taltra  parte  vnacrudeliffima  battaglia  in  FrjRcc/Itoe- 

:^o  tacque , douo  fu  tarmata  del  Ré  mefia  in  rotea , & i Francefi  feriti  à morte , Vcnc- 

ì Fenetiani  combattendo  animofamente  per  difefa  della  libertà  loro , fecero  cofit 
grande  vccifiom  de'  Francefi , che'l  canale  doue  fu  fatta  la  '^attaglia , fi  chiama 
per  quefia  cagione  Orfano  ancora  al  giorno  d'hoggi . Et  per  qutj.^  ftcceffo  le  co- 
fe  Fenetiane  furono  di fefe dall'arme  Francefi,  & rimafero  falue . Dicefi  che 
Tipino  bauuta  quefia  rotta , ritornò  in  amicitia  con  Fenetiani , & che  Obelerh  Obelcri  r«. 
fù  reflituito  alla  patria , ma  che  fu  poi  fuhito  partito  Tipino  d'Italia,  tagliato 
mifsranuntc  à pegpfi  dal  popolo . ^Itri  dicono  che  fù  relegato  à CoflantinopoLi, 

O"  Beato  fuo  Fratello  à Zara  . Co/ila  cofa  vìen  detta  variamente . Morto  Bea-  ^ - 

to,  che  fu  Duce  per  tre  anni , onero  relegato , fucceffe  nel  Ducato  Mngelo  Torti-  ce . 
cipatio,  che  fù  il  primo  che  tenne  il  Seggio  Ducale  in  Rialto , l’anno  della  Chri- 
Siiana  Salute  ottocento, & none . La  Tarticipatia  fam'glianobilifpmahoggidì  Duce. 
fi  chiama , Badocra , & la  Candiana , Sanata , i Centranighi , i Barbolani  ,furor 
no  dopò  chiamati  Salomoni . Et  auenne  , che  crefeendo  di  giorno  in  gfoì-no  più  il 
concorfo  delle  genti  vicine , & il  numero  de  Foreflieri , fi  congiongerono  infume 
fatti  i ponti  feffant*  Ifolctte  per  riceuer  tutta  la  moltitudine . Fennero  quiui  an- 
Cora  alcuni  TÌobili  Romani , detti  i Marcelli , i Comelij , i Falerq  ,gli  ^mulij  , i ncti» , 
Quirini , i Memmi , i Lot^hi , i Balbi , i Fitturi , i Miani , & i Tifani , che  hoggi- 
di  corrottamentt  fi  chiamano  Tifani . Et  perche  fuccedcjfe  bene , & felice  mente 
il  nome  Fenctiano , fù  publicamsnte  ordinato , che  Rialto  fujfe  perpetuamente 
fidia  de’  Tìùncipi , & in  honore  di  così  alto  magifirato , cominciarono  à fondami 
>n  cafamento,  non  punto  diftìiceuole  alla  Macflà  Ducale,  con  la  Corte,  & la  piatii 
Xa,  ancor  che  in  quei  primi  tempi  non  vi  fuffe , per  quel  ch'io  credo , quella  gi-att 
fabrica , che  vi  è al prefente  ; perche  al  tempo  de  nofl  ri  ^ui , & i quefia  età , vi 
fono  fiate  aggionte  molte  cofe  per  ornamento , &pervaghe7gga,fcoprendonifi 
cptell'opcra  eccellente  che  vi  è fer  ben'intefa  architettura , chi  vi  fù  fatta  [otto  il 
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Trìncipe  francefco  Fofcarif  nella  prima  parte  della  corte  ^ [opra  te  porti  iti 
pala^xp  ì douefi  vede  la  figura  di  marmo  di  effb  "Principe . Vi  fono  ancora  molte 
altre  magnifiche  flatue  pofieni  in  diuerfi  tempi  dai  Duci  MalipierOf  &Moro^ 
con  molti  fuperbi  archi  fatti  con  vaghiffime  p.-oportivni  à queflò  fine , & vi  fimo 
con  maraiiigliofo  ordine  le  colonne , non  molto  lontane  l'vna  daW altra . Tutta 
quella  parte  poi  del  palagio  Ducale , che  guarda  fopra  il  canale , à tempi  noflrii 
fiata  fatta  di  marmo  intagliato  à diamante , & dalla  fronte  che  guarda  la  piag^ 
ga^  & con  fuperbi  ornamenti  dall  vna , & l’altra  parte  vagamente  finita.  Et 
per  non  lafciar  alcuna  cofa  à dietrOydirò  quiui  breuemente  delgouemo  della  Egpui- 
blica  . Sede  il  Vrencipe  nel  meggo  delle  fedie , dr  apprejfo  di  lui  Hanno  fei  Gonfie- 
glieri  delle  fei  parti , nelle  quali  è diuijà  la  città , iquali  ogni  giorno  di  gran  matti- 
no ,fi  riducono  nel  Collegio , do  ut  fono  con  vguale  auttorità  fei  Saui  del  Configlio, 
Cinque  di  terra  ferma , & altretanti  degli  Ordini , vn  poco  pià  à bajfo , cofl  no- 
minati, per  la  varietà  de  gli  offici  loro  f & tutti  infiteme  con  maturo  conftgliopro- 
enrano  quelle  cofè  che  fono  neceffarie  di  fare  per  terra , etr  per  mare , Ó"le  riferi- 
feono  al  Senato  yitquale  con  t"  auttorità  fu  a delibera  il  tutto , & chiamafiH  Confi- 
glio de  i Pregati  volgarmente , dal  determinar  fopra  te  cefi  fupplicate , come  face- 
nano  i !{omani,  dalla  J{epublica  de  i quali  tolfero  queHo  i primi  Infiitutori  dellTm- 
perio  Venetiano , come  ancora  tolfero  molte  altre  cefi . Vi  è ancora  il  MagiHra- 
to  de' dicci  digHÌfftmOy  come  era  in  l{oma  anticamente , ilqnal  tiene  il  luogo  del 
Prencipe  yfrà  tutte  i altre  digita  duili  Refendo  fotta  ilgiudicio  de  i dieci  il  cult» 
' diurno  y l'errar  della  offefaMaeflà.  Vi  è ancoravo  Im^ograndiflìmonrl  palagio 

da  quella  parte  che  guarda  verfo  l'Oriente  y nel  quale  cg^i  otto  giorni  fi  riducono 
tutti  i nooili  y per  crear  i magijlrati  y coftciuili  y come  forefìie/iy  & chiamafiil 
gran  con  figlio , fatto  ù fomtglianga  de  i Comitif  F^gmatii . Hcbbe  queflo  Prencipe, 
ornato  di  gran  virtù , due  figliuoli . Giufliniano , che  fu  mandato  da  lui  in  Con- 
fianrinopoli  y à Leone  Imperator  de' Greci  y &Giouanniy  che  gli  fu  fuocotn- 
pagno  nclgouemo . Itftomato  Giufiìniano  nella  patria , per  acquetarlo  dello  jde- 
gno  che  hauea , che  il  fratello  fufft  in  quella  dignità , io  prefe  per  compagno  y net 
gonemo  y fcacciando  Giouanni . Mandò  Lepne  Imperator  in  quel  tempo  à dona- 
re al  Prencìpe  Participatio  il  corpo  di  Santo  Zacharia , del  legno  della  Cro- 
al  mtdefimo  tempo  fù  edificata  la  Chiefa  di  San  Pietro  y 
Cjftciìo . ' » U'vltima  parte  della  Città , chelioggì  fi  chiama  Cafiello  , dedicata  à San  Pie- 
tro y Ù"  nd  giorno  della  dedicatone  furono  nella  mede  finta  Chic  fa  portate  le  reli- 
l Bacco  «arf/r/ . Fù  da  alcuni  feditiofì  fitta  vna  cor^iuracon- 

comto  1 ju  ^ ^ 'Principe , iér  feopertoft , fu  tagliato  la  tefia  i Giouanni  y & à Bono  Bra- 
gaiinoy  anrtori  di  f (dia  fceler aggine  y DominìcoMmegarioconfapeuole  del  tri- 
fio  configlioy  temendo  della  vita^  fe  n'andò  in  efilio  r Queflo  è quanto  atten- 
ne nel  Principato  di  ,Angdo  Participatio , che  merita  gran  laude  per  effir  fiato  il 
'y  primo  che  conduce  con  miglior  fortuna  la  fèdht  Ducaleda  Malamoceo , Rjaf- 

Giuftmjano  to . riffe  nH  Ducato  diiiotto  anni . Morto  G.ufiiniano  fuo  figliuolo  cominciò  à 
irDuceViS.  gotiftiar  la  Bgfubliia.  Et  per  renderfi  grato  Michele  ImperatordiCofianti- 

nopoli,man- 
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nepokf  mandò  in  fuo  Muto  cantra  Saraceni  alcune  naui , atte  à combattere , Ie- 
mali ritornarono  t partiti  g/i  nemici , faine  oMapatì-ia  . Fù  à^^itel  (empo  trajpor- 
tatod'^lefsaudria  il  Corpo  di  San  Marco,  & dicono  che  fuccefse  in  epiefio , che 
fabricando  ilB^è  d'Egitto  alcuni poLa^i  fuperbiffimi,  bauea  in  ogti parte  fatto 
cercar  ffon  /ptantità  di  marmi  di  pretio.  cafo  i minijhi  del  B£  andarono  al 

tempio , nel  qual  era  il  Corpo  di  San  Marco,  & ritrouandoui  alcune  pietre  belliffi- 
me  k fecero  portar  via , non  bauendo.riJpetto  di  rouinar  quel  Tempio . S donati 
Stauratio,  & Theodoro  guardiani  della  Chiefa  , Greci,  che  cekbrauano  in  quel 
Tempio , ne  hebberog/tan  paffione . Onde  auenne  che  Bono  da  Malamoco,  e EjtjU- 
eo  da  TorceUo  mercatanti  yenetiani , che  attendeuano  .i  / negotij  di  mare , furono 
perfor^a  de  venti  jpinti  in  ydefsandria . Smontati  in  terra  per  veder  il  T empio  , 
trouarono  i guardiani  della  Cbiff^  di  molto  malanimo , & dimandata  la  cagio~ 
ne  della  loro  mefìitia , viddero  la  rouina  del  Tempio , intefero  il  tutto,  & prefa  l- 
octaftone.,  conmeiarona  à tentar  gli  animi  loro  che  gli  dcjUèro  il  Corpo  del  Beato 
Euangeliifia , afficurandolo,  che  ambidue  hauerebberograndifftmi  doni  de  yenr- 
tiani  diqutfioj^o^o..  2{^auano  da  principio  di  voler  far»  vna  cofa  tanto  diffi- 
cile i Sacerdoti  , ma  continuando  iyenttiani  con  preghi,  & cou  promeffe  quafi 
cominciarono  ^egarfe  à confenthr  loro , udìfn  poi  rijbluti  del  tutto , ddlibpr ara- 
no di  far  quanto  defuierauanoi  Venetiani . Et  perche  non  s'accoìgefitrogU  .A^f- 
jandrini , ciré  baueuano  in  molta  veneratione  quel  Corpo  del  furto , aperta  la  fe- 
poltftra  doue  entil  corpo  y pofero  nel palio  in  fuo  luogo  il  corpo  di  S anta  Claudia . 
Et  pofioqueiiodi  San  Marco  in  vna  (porta  lo  coprirono  di  herba,  mettendoui  fo^ 
pra  della  conte  dì  parco,  daUnquakolìinatiJffimamente  ftqjlengone  quell»  'gfutt 
per  antico  htftituto , ■ Ùrportatono  quelpretiofopefo  con  la  (porta  alle  naui*  Di-, 
cono  che  (ifettrì  vfcirdai  Tempio  tantafoauiti  di  odori , che  vi  concorfe  vna  grate 
moltitudine  dèquelk  genti , ^ vedendo  clte  non  erano  fiati  moffi  i figlili  del  Ta- 
Ho , la  cofa  rimafe  fecreta . y olendo  poi  quelli  dellagabella  riconofeer  la  (porti 
per  veder  fevicrarobbadadatio,  Ttedettdoui  [opra  la  carne  del  porco  , gridan- 
do ( Gangir  ) che  viem  à dir  porco  nella  lor  lingua , non  ricercarono  più  oltre . 
€oft  ingannando  gli  Egitu^portarono  il  furto  TretiofiffitnoalUtutui,  &cauan- 
dù  fuori  il  Corpo  della  (porta  , lo  auuihtpparono  nelle  vel» , & partendoft  dal  lido 
/o/petto , dierotto  k vek  i venti , & con  vna piaceuol  Mira , etttr.ajionond  mare  • 
Afa  non  molto  dopò  fi  fece  coft  gran  fortuna, che  k naui erano  fpinte  per  tutto  il 
mare , & (ariano  perdute  ne  i fecali  vicini  deli' J fole  Stvofadi  , fe  non  ahbajffauano 
le  vele , dirrggMtdoleà  più  dritto  corfo . Dicono  cbe'l  Santo  EMongelifia  apparue 
in  quel  pericola  dSonoda  Malamoco',  atmertendolo , che  fubitoabbafiafièroU 
vele , come  fecèra drgion  fero- (patti  da  yenti  à y-Metia  (ai»*t  con  il  Trectoffffimo 
Corpo  , che  fùdi  grasdilfima  aikgreT^  alla  Città.,  FÙ  iltorpo  con  molta  reli- 
gfonsriceuuto  dai  Trinerpe,  dal  Senato  ,e  dal  Clero,  incontrato  da  tutto  il  To- 

polo,  Cirfà  portato  nel ptcciolTempìo,  che altbora  era apprcfoilTala^o  Du- 
cale, conte  vncetfifsimopegnodelilmperioyenetiano/telqualluogodopò/k  fatta 
lmClfiefa,cheCtvedehoggkt^difiup^fsinufattuia,laqHalèperp£tua 
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' noreuol fedìa  à >«  tanto  corpo . It  fu  ■perìfsimo  qneU'oracolo , che  hebberOf  tome 

fì  detto  da  i noftri  antichi , che  andando  San  Marco , nel  tempo  eh'  era  in  -aita,  in 
oiftileia  ,fii  dal  mal  tempo  portato  in  quefii  paludi , dormendo  fti  dal  Cielo  da 

angelica  voce  auuertito , che  ancora  in  quella  Terra  ch'egli  vedeua  del  tutto  de- 
ferta ^ & nuda  vna  gente  illu/lrebaueriavn' Imperio gra/idifsimOf  &doppola. 
morte  fua  vi  faria  il  perpetuo  ripofo  delle  fue  offa  . Vero  con  la  protettione  di  que-' 
fio  Santo  prefa  la  Città  ilgouemo , andana  con  felicifsimi  fuccefsi  fempre  di  gior- 
no in  giorno  più  crefeendo . Ma  mentre  poi , che'l  virtuofifsimo  Trencipe  vfaua 
ogni  diligeno^a  in  reger  laB^ublica,  la  morte  con  fatai  dijpofìtione  loleuòdel 
mondo , hauendo  due  anni  folamente gouernato  il  Ducato , & lafciò  per  tefiamen- 
to  vna  gran  quantità  di  danari  per  fabricar  in  maggior  forma  la  Chiefa  di  San 
Ciò:  Panici»  Marco . Fù  fuo  fucccjìore  Giouanni  fuo  Fratello , ilqualeper  effequirc  la  volontà 
5^1*8  àel  fratello , 1rsò  diligent^a , che'l  Tempio  vicino  al  pala:^o  Ducale  fufse  edificato 

in  più  eccellente  forma , doue  fù  poi  trafportato  dalla  minor  Chiefa , ilcorpoJi 
San  Marco  y aquefloychegli  fù  folennemente  dedicato  y rinchiufo  invn'arcadi 
metallo  y taqual  fù  poUafrà  vna  colonna , mefsa  infieme  di  molti  peo^o^i  di  mar- 
mo y eleggendo  Sacerdoti  y che  piamente  anminifiraffero  cofe  fiacre  y &glivj^ci 
diuini , ^ quel  tempo  fù  pubicamente  fatto  lega , con  7<{arentani , popoli  deUcu. 
iGria . Et  non  molto  dopò , fù  il  Trencipe  ottimo , per  cagione  di  Carofio  huoum 
fiditiofo  y per  forila  d'armi  depofio  della  diptità  Ducale . La  onde  fù  conftretto  à 
fùgghfene  paurofo  in  Francia  y efsendoft  Carofio  mefra  pantp^amentenelpaUo^- 
^ Ducale . Ma  fù  ben  prefio  per  fattione  de"  Tipbili  priuato  della  dignità , 

V della  luce  degli  occhi , & mandato  in  efilio  y&fù  richiamato  Giouanni  di  Fran-, 

tia  per  fauor  di  Bafdio  Traftmmondo , Giouanni  Marturio  y & Domenico  Ortìa- 
no  y & ritornato  nella  prima  dignità . Onde  efsercitando  molti  fdegni  feeretigra- 
Mentente  contra  la  famiglia  Malfialitia  y turbò  lo  fiato  mieto  della  Città . FinaU. 
mente  da  quei  della  contraria  fattione  colto  coninfidiey  neUaTiagp^diSan 
Tietro  di  Cafiello,fù  fcacciato  deUa  Città  y & relegato  in  Grado , doue  non  molto 
Tittro  Tra*  dopò  venne  à morte  l' ottano  anno  del  fuo  Trincipato . Et  fù  juo  fuccefsore  Tietro 
Tradomeo  ilquak  cominciando  ilgouemo  publico  dalle  cofe  Diuine  y edificò  pia- 
F^rica  della  mmtevna  Chiefa  àSanTaoloDottorddle  genti . Dicefi  che  fece  alcune  fpedi- 
fiotti  contra  "ìiarentani  fierifsimi  nemici  del  nome  Fenetianoy  & diede  aiuto  À 
Cttcm  eoa»  Verone  fi , contra  quelli  che  habitauano  al  Laco  di  Garda  . Dopò  mifse  infieme 
Cowi^^uelt  ’Fn'armatadi  fefsanta  vele  contrai  Mori  y iquali  feorreuano  con  arme  mariti^ 
li  del  Lago  di  tue  y cofi  il  Mare  fuperiore , come  il  Mare  inferiore , in  fauor  di  Michiel  Impera- 
^ucrracon  • Et  fù  mandato  di  CrtoiaTheodofiodalt  Imperatore  com 

«ro  Sanceoi.  potentifshna  armata , con  ilquale  s'vnirono  i Legni  Venetiani . Et  vniti  con 

pari  ardire  afsalirono  gl'inimici  y che  erano  àCrutone  nel  Mare  di  Tuglia  y doue 
. fù  valorofamente  cotnbattuto  dalt  vna , tT  dall'altra  parte  y ne  fi  vedeua  do- 

tte prende f$e  la  Vittoria . ^l  fine  efsetido  da  Mori  rotti , & mefsi  in  fuga  i Cre- 
ai y come  quelli  che  nel  primo  impeto  baueuano  vilmente  ceduto  ; tutte  le  fòrg^e 
^ nemici  fi  voltorono  contra  Vmtiam  ,&fi  fece  vna  crndeGfsima  battaglia , 
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¥ ^ p<ftenrì  dffon(e  f ronfperono , & pojUfo  in  fuga  ì Fmetìtad 

|W  nHÌlitiptr  la  rotta  de  i Greci . Scatciatf  Sabbk’Capiranyde  i Morì , & i Fe- 
netiatùy  tir  i Greci  del  MaityttuPe  in  terftì  à Cmtivecchia  tutte  legenti,e  le  con- 
dujie  cm  pre/k^a  à T{gma , & diede  l'asfalto  al  V liticano , & fondamente  fàc- 
cheggib^la  (aera , & tekbratijlfima  Chic  fa  dedicata  ai  Vrsncìpe  degli  ^pofleli 
Spogliò  ancora  il  beti^mo  Tev^o  dt  S.  "Paulo  sfbrgandàlo  nùftrahilmcntc , che 
i duo  migliaìontano  dalla  città , Ma  fentendo , che  teff  cretto  della  Chiefa , man- 
àdto  da  Gregorio  quarto  Tont^ee  Maffimo  in  fauore  di  J^gtna  era  gii  •picino  ygtti- 
iato  da  Guidone  della  Lombardik . Lafeiò  il  territorio  di  J{oma , ma  non  prima 
thè  non  haneffh  uteffo  à fèrro , sfiamma , €r fotchtggata  tutta  quella  parte  , 
chtè  fri  la  "pia  ^4pia  ytrla  Latina . Et  venne  al  monte  C affino , doue  prefiro  per 
y&  ròHtnarono  itCaflelh  Germano , & di  quiui  andò  longo  le  riue  del  fiumi 
Uri  y tanto  che  gunfe  al  marè^  & meffa  la  ricca  preda  fopra  le  nani , nautgò  car- 
ro delle  fpoglie  ditalta  in  .Afiricà . in  tanto  effendo  infuperbiti  i T^trcntani  per  il 
contrario  fuecefjò  de  Venetianiy  vennero  veheiffìmamente  à C aorte  ,•  & fino  at- 
ta foce  del  fiume  Unùne , & facchcggfata  la  terra  sfecero  vna  gande  vccifme  in 
quei  lidi  t'ènetiani . óieono  che  nel  medefibio  tempo  venne  à f^enttia  Tapa  Be^ 
nedetto , & che  Lotharto  Imperatore  benknamente  confimò  à P'enetianile  efen- 
thni  y<érle  altre  ragonMtirOy  à fin  Che  fòlferopìrpent/imentc  jlabilite . "ìfen  era- 
no in  quei  giorni  molto  qttìete  le  cofi  della  Bgpufffica , per  la  difeordia  nata  tri  le 
famiglie  hobiliffime  de  Ciuflinianì , "Polloni , & i Bafei , contro  tBarbolanì , i Se- 
lij , feeMoti,  drmaniera , che  fe  brutarano  più  volte  le  mani  infieme  del  fan- 
gUe  loro . Dotte  che  efièndoft  poi  vna  volta  combattuto  fitf  alla  morte  -,  furono  fi- 
nalmentti  Barbolaniy  con  tuFta  la  fattion  loro  fbacciati  della  città . Ma  non  mol- 
• to  dopò  acquetate  le  difeordiefrà  quefle  famiglie  per  fauor  di  Lodouico  Imperatarey 
furono  ritornati  nella  patria . Quefto  è quanto  fi  fece  fuori , nella  città , fiot- 

to il  "Principato  Hi  "Pitìro  Tradonico , il  qual  andando  à i jacrifici  diurni  la  mat- 
tina  alta  Chiefa  di  San  Zacheria , fu  colto  & ammagp^ato  da  vna  fceicrata  con- 
giura fengd  offifa  di  quei  tnhtiftri , che  erano  alla  guardia  fua . Hauendo  golter- 
hata  la  {{^ublica  trentanni  y dicono  che  fu  arnmaggato  yperche  s'era  portato  iu- 
^itfiam:nt' c5“  inciuilmente  in  quelle  difeordie  duili . Fu  però  la  fua  morte  d 
rutta  la  trttà  mohV^aue , & all’lfora  per  vendicarla  con  lagiuflitia ,/»  fatto  t- 
■p^h  dì  gli  Jfftogadori  del  commtme . Et  i primi  furono  Tieti-o  Equilano , Cio- 
ujtmi  Gradefe  ^ & Domenico  Maffonìo , i quali  per  ragione  della  fantiffimà  auto- 
rità loro  y dkdtrolà  meritata  punitione  à i crudelijfimi  coturnati  yfrà  quali  fiù  Or- 
fo  CrugnimoTy  ilqnat  fk  dapoi  di  maniera  tormentato  da  i mali  fpiriti , che  in  po- 
cin  bore  mori  cm  tormenti  in  "pero  degli  di  compqffìone  . Onde  apparite  per  quefti 
Jncceffi  y chela  fUorte  del  Tradonico  fuffe  non  m:no  difpiaciuta  à Dio , ehrta  f af- 
fé difpiariifta  a gli  buomhii , acquetata  la  Biblica , fìtto  ilgiudicio  dc^  tre 
^Àutgadoriy.  Orfo  "Participatio  prefe  tautoritd Ducale , & ritornando  i Morilà 
gl*  aetofiumatiruhafnenti  y i yenetiani  prefero  tanni  y per  far  vendetta  dilt  in- 
giurie^ Ó*  armar^  trenta  naui  , lequati  furono  fubito  fpinte  da  Orfo  con- 
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■fra  i amici , & venuto  pd  à hatftglia  uguale  con  effi  Uro  à Grado  gfrrujfi  , 
dicono  che  Ghuanry  fuofgtìuolo,  fi  portò  in  quella  imprefa  valorofijfimamentCf  & 
' ' tanto  cIk  al  rìtoì-no  dell' armata , il  popolo  come  grato , lo  diede  per  compagio  nel 

gouemo  al  padre  . fu  ancora  in  quèflo  tempo  eombattuto  fartuuatamenfe  cantra' 
i 7<(arctttani , di  maniera  » cbe  la  Hepublica , cofi fuori  come  nella  Cittàffi^gouer- 
Oata  felicemente  daOrfo^  alquak  fu  poida&afilio  ImpejcMore  datala  digthà 
grande  appì-effoi  Greci  , di  portar  la  prima  fpada  innaifi^i  l'Imperatore  , Ó'ptr 
non  ejfer  Orfo  vinto  di  ing-atitudine  , mandò  à donar  à Bafilio  dodeci  campanued 
Cofióóitìnopdi , & furono  le  prime  che  cominciaffèro  à vfare  i Greci , non  n'bor 
14  Duce  del  mudo  mai  più  hauute per  innan^ in  tanti  fecdi  .MorìOrfoì'annodedmofettimo 
G*io-  Panici-  Trincipato , lafciando  Ciouatmi fuo  figliuolo  fuccejfore , il  qual fiAito  perla 

Mio, coacro  morte  di  Badoario  fuo  fratello  , ammalato  da  Marino  daEfiCf  Conte  diCOf- 
Me  " &n1e  > fdegtato  diede  l'affaUo  à Comacbio  con  potente  armata  y.  & prefolo  ank-, 

diCoouciuo  rnrr^ecfi  molti  Comachiefiper  verdetta  della  rnorte  del  fratello  y & di làpafsòaei 
confini  de  B^uenati , eh' erano  fiati  medefimamente  partecipi  delia  morte  delfror 
fello  y & diede  laro  affai  fconciamente  il  gftafio  ; Et  bauendo,  prefi  par  camp-igtU 
nvlgouernoTiefro  y &Orfofuoi  figliuoli  y s'infirmò  d'vna  contraria  infinni^ 
per  la  quale  y per  non  mancare  alla  Biblica.,,  non  bauendo  ancora  finito  tornio 
fefiodel  fuo  gouono  yTÌnontiò  U/Ugnità , Succeffe  in  luogo  fuo  TietroCandia- 
no , il  quale  mandò  alcune  Tljui  longlx  cantra  i 'Hareataui  nermei  del  nome 
Xi  *NareDi^  frenarono  gli  infulti  loro . Et  non  moUo  doppo  fi  combattuto  afprOf 

mente  con  elfi  loro  àM'tcolo ‘Promontorio  di  Daìmatiay  & nclprhicipfodeUa.batr 
taglia,  Rianimando  il  Trencìpe  i combattenti , U fortunaerain  fauordeFcae^ 
Pietro  Can-  tianf  . fida  effendo  morto  il  Prencipe , combattendo  arditamente  yfu  tai-mata  Vc-~ 
ià^^a^  ’ ^ctigtig  rotta,  & meffa  in  fuga , doue  il  corpo  d4  portato  à Grado  y&ft- 

polto houoratamen^  y nonbauendoPietro  Candiano  gouemata la  Bgpublica  pai 
di  cinque  me  fi . Quefia  rotta  diede  gran  timore  à yenetiaai  ; nondimeno  fubito  fi 
diedero  à creare  il  “Prìncipe  , qual  fu  Pietro  detto  TrAuao  ; il  quale  vedendo  fpifit 
trauagUar  i fidi  yenetianì  confùjìe , & altri  leggiida  rìprefaglie  , dai  Mori , dai 
Td^rcntani  ,&  da  gli  Uifirì , nemici  perpetui  de  yenetiani , per  affi  curar  la  Città 
dalle  fubite  correrie  de  Cor  fari , fece  far  vna  muraglia  dal  F^o  di  Cafiello  fin' alla 
Cbiefa , tirando  vna  gtoffiffima  catena  da  efio  muro  al  T empio  di  S,  Gregorio , & 
ordinò  le  guardie  dì  notte  per  tutta  la  Città , per  ifibifare  gli  improuìft  affalti de 
nintici  \ Effendo  Ig  cofe  ytmtiane  in  queflo  fiato , fqpruncunc  vn' altro  nuouo  terv 
rore  all'improuifo  che  tujrbò  tutta  la  Italia  ; ^ quei  tempi  gli  Ongari  gente  di  Sci-^ 
thia  bauendo  cacciato  Berengario  Imperatore  de  Romani  nelle  foci  dt  Italia , & ef- 
fondo Signori  della  campagna , metteuano  qgni  cofa  à ferro  , & fiamma  . yen^' 
■nero  tratti  dalla  .fama  delle  ricchegp^e  yenetiam  , àjjuei  tempi  afiai  copiofi , O" 
gurandi  nella  parte  del  Friuli , fcefero  ne  ifidi  , & combattendo  prefero  Hera* 

cita  y Equilio , & Isfob  ; Dipoi  faciheggiarono  con  pari  vccìfme , Capo  d'.Arge^ 
iTgU  jJoni!  « » Chìoggia  y & finalmente  voltando  tutte  le  lorofor^èdd  efpugaar  yeuetia ,, 
hauendo  apparecchiate  molte  Barche , &'ì{aHÌliipa  pafiarl  eficrcito  , con  cru- 
deltà 


i 
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JUti  tarh^a-^  •ptitwrcno  le  fiputére  mnaccìeuoU  cantra  piatto . lVenttta/iìfrtt~ 
firn  l'omdfsr  ifcacciarli , & difenderft  (Lt  i crnielijjim  nemici , ■pcdendo  che  non 
fi  conAattena  taAtò  per  la  lihertày  epcanto  per  la  propria  >ha . Et  armate  aU(Han^ 
te  Galere pfi  andarono  altincontro  : ma  prmaxhe  veniJfero  al  combattere , fece  il 
■ Trencipe  vn  rapfonamnito  ttmultnofit  alle  genti  elee  erano  neW  armata , dicendo . 
Feggio  valore  fi faldati  efièr  venuto  il  tetnpOy  che  è di  neceffità  che  mofhriatey  quan- 
ta fu  la  virti  voflra , nel  maneggar  le  armi , vedendo  i pericoli  che  ne  fopraftanno 
ia  nermei  co  fi  crudeli  ,■  la  mhumana  crudeltà  de  i quali  è fiata  f entità  dalla  On- 
^tena , MiffUy  Franciay  Germania  y&  in  vMmo  dalle  genti  d’Italia . Che  cofa  i 
pii/ crudele y & pik abbonùneuole y che lacruddtà loro l che  efsendo  difeefi  dai 
Scithi  come  ripieni  de  i coftumi  loro , finodrifeono  di  come  bumana , &nei  loro 
facrifi nfacr^canogUhuotmni  in  luoco  di  animali  i però  ches'habbiàte^ 

mer  tanto  di  bro  y^  non  fi  pofiino  domarey&  vincere  yfpecialmente  nelle  batta- 
gfie  nauati , nelle  quali fimo  mal' atti , & del  tutto  incfpcrti  . Ma  voi  che  fiete  fino 
da  fanciulli  yefsercitatiàconAatttrfu’l  mare  y non  deuete  temere  punto  t impeto 
degli  Ougari , am^  far  quettifiefso  che  fecero  i nofìri  antichi  cantra  Tipino  ^ di 
Broncia , fkperbo , per  le  molte  ricche^  ddpadre , che  lo  vinfero  non  molto  long 
di  quiui  c0i gandijfima  vccifiom-,  Hogg  combatteremo  noi  anroracon  tifh  fiàde- 
fruii  eterna  memoria  y fortuna  , hanendo  contro  di  noi  gente  cieca  dal  defìderio 
di  faccheggarci  y che  andarà  fperfa  in  quefiiftagm  y non  conofeendo  il  flufsoy  & re- 
fiufso  del  mare  y oHdc  fpcro  che  faranno  fpenti  con/ptefto  del  valor  Fenotianoy 
hinfiemeeouvoibnomminobiiiffitm  fbtt'entraròadagiiganpericdo  y & farà 
prontifitmo  al  combattere , a finche  togliamo  dalle  mani  de  i barbari  crudei^mi , 
fFmùcidiaH.  y doppo  cl/egthhaueremo  tròtti , la  patria,  la  tnogfiey  i parenti  y^ifi- 
gfinoli\  ^ffaticatiui  dunque  voi  ancora  ,•  per  Bio  immortale , à fin  che  rotti , 
mtffi  in  fuga  gli  Ongari  vevghino  à cadere  per  il  valor  vofhro , & fpegiete  in  perpe- 
tuo quefle  boAariche^tvs  & vendfcateui  deiletantt  òtgiurie  con  le  quali  h-timi 
’effiefo  truddbnenteilMmeVtnetìanoy  nel rouinarneinofki lidi  , tanti cafklli . 
tìahbiamo  hmangpg0>cchi  b fiera  memoria bru  y ne  p/^ò  dirfenga  bebrime  co- 
me fu  daparte  efimthe  entibtoin  ìtaiia^f  immito  erudeòffimo  y tr  mefioia  àfèrm, 
ffr  fiammà . Et  dapoi  voltando  t amròomna  di  noi , hàronòtate  tutte  k terre  de  i 
mffiri  lidi  fefì  daUa  parte  defir/^  comi  daHafmifbay  & finaknrntehà  ardire  di 
• pafsar  sfirmatanunte  con  Ì{cXilify  <!E  Ban^  èmUìaltay  tentandtrdi  fcacciamo 
dalle  cdfepaetme, &1e»afMUtlibeHà^  Ùriavita  . Onde  rifueglbtenifòldati va- 
hrofi y& fegòtatena y &diamot4fialto,  aU'mimUogiàvicinofttrga timor al- 
tma , &propcnerò  à^i  animi  vofiri  , quetliflefio  che  in  deliberato  io , àditince- 
rtyàdi  morire . Jnfiamnmti  i Fenmanidaib  parole  dei  Vrnicipe , voltate  fubito 
Jefnruty  intorno  ^biob  centrai  timieieonùnciarono  bbattaglia  arditoMentey 
facendoftlaroincontio^  Ongari^  fi  comineiò  bbuttagìia  con  SaettCy  & altre  ar- 
tnàehefbhneiaimno . Le  arme  bmtiate  dai  nemici  y non  facenoMo  molta  offifity 
pemircper  il  motto dellt'bamhe  i colfierano  deboH  y & incerti . Dait altra papte. 
9 Fenortnmgfiaffiiggtmpumtòbo , oiporcoomdoiida  hmano  t^mak/jneUi  che  ha- 
-mm}  ‘ J}  4 


PiroIediPJe 
ero  'TriliiiTM 
Doge  aUiVc 
Dccuai, 


•/■in- 

>»-<3 


H ^ t 


.7 


Ef&tro  detle 
pvolc  del 
Prcncipc-: 
&uugfu  nie 
i Venceinii'» 
deghUnm 
n«-  r 


i«  DELL’  H I S T O R I A 

veiino  cogpìtioHC  de  i luochi  » & ifperUiiT^  delle  battaglie  nauali , & fcetrrendà 
dalla  fronte  y&  dai  fianchi  con  legni  vdocifiimigli  a/} a!  inane  più  yifhùy  & qna^ 
fi  à piede  per  piede , tanto  che  i yenetiani  erano  per  irirtù , Cir  per  ifperien^a  di 
. bait agita  nauale , fuperiori . y/il  fintali  Ongari  per  la  moltitudine  » per  l'insm 

jpcrient^a  facendo  vilmente  reftflenra , furono  rotti , & ammettenti  cofi  dai  ferm  • 

• Vittom  de  ro,  come  affogati  dalt acque . Hebbero  i yenetiani  vna  vittoria  ftupendffjima,  fot- 
VcBcoant  (0  l'ombra  di  Tribuno  Trencipe  di  molto  valore  y ilquale  con  gnindllfinM gloria 

**  pafsòdiqucflavita,  battendo  acquiflato  nella  patria  vn'itntnonaU  trionfo 
anno  ventefimotern  del fuo  principato . Fn  in  luocofuo  creato  Orfo  Badoero  y nel 
Trincipato  fuo  «b:  fu  de  anni  dicinoucy  te  cofe  y eruttane  pafiarano  molto  quiete  , 

^ pace.  MandòTutro  fuo  figliuolo  all'Imperatore  in  Cofiantinopoiiy  dai 
quale  gli  furono  fatti  molti  doniy  & bebbe  la  dignità  di  portar  la  prima  fpada  come 
i fuoi predecejfori , Bjtomando  "Pietro  alla  patria , fù  trattenutOy  Cir  facto  prigio- 
ne da  vn  SignorCy  nella  Schiauoniay  daleptale  fuggctidofecretamente  poi  ritornò  fie- 
no in.  yenetia . Orfo  Prencipe  digranpktày  ©•  itmocenn.  rifiutando  il  Tfriucipott 
to  y fit  diede  alia  vita  Monacale  tul  Conuento  di  San  F elice y appreso  vdatiaao , do- 
d^o*i^u*  ^ maturodalla  vecebieT^ji^a . Dflpò  Orfioyfù  fatto  Prencipe  Pietro  Caru- 

eetó  930.  **  diano  ^ & nel  juo  tempo  gli  Hijhrani  beblùro  ardire  di  far  vna  grande  itnprefa , la 
qual  fu  y ciré  hauendo  apparecchiati  moke  naui  y eutromo  fccrctamente  nella  cittÀ 
b»t?^da  ™r  ^ CafUUo  y & prefero  alcune  vergini  nella  Cbiefia  di  San  Pietro  per 

Kftpfini . * /oJ^4  di  arme , cb' erano  quità  ridotte  par  celebrar  come  fi  cofinma  le  no^^e  » col 
t apparecchio  della  dote , & della  fejia  y & le  menarono  via  . Trauagliata  La  cUt 
tfi  da  queflo  accidenteyfubito  il  Prencipe  mejfe  con  preficT^a  tumukuofiamente  »- 
fkme  moke  genti , mutandole  verfogU  Hiftriani , per  ijpegiureia  publica  vergo- 
■ ioìla  città  yXfr  gli  trouarono  nelle  palludi  di  Caorky  & gli  étffàltrono  fibitOy^ 

* * tubati  a pe:(7fi  tuttiygettandoli  per  ficacciar  lo  fdegto  nell' acque , ritorrù  il  tnéde^ 

fimo  giorno  il  Candianoeon  la  ricuperata  preda  alla  ckt4 , & la  riempì  tutta  di 
dlegrei^a.  Et  perche  ftiffemenurìa  eterna  ck  tempo  in  t^po  di  quefìofattOy  fu-' 
nipeU  del.  *ono  ordinati  alcuni  giuochi  chiamati  delie  Marie , ne  i qtàij^gni  anno  fi  vejìatm 
ìp  Mute . dodici  vergai  con  gran,  pompa  di  oroy  & cb  gioie  à certi  giormfiatuiti  , & vannu 

€on  molti  fuoniper  tutta  la  città  con gtondi/fitua  coueorfo  dei-popolo  y che  và  lo-, 
ro  dietro , per  veder  la  pompa , 0"  come  hanno  Jabuato  il  Prcnc^e , vanno  pob 
à vifitar  Upriuatecafiedeilooùautici.  Bìtom^  poi  ai  pala:(^o  con  grande  al-  . 
logre^:^a  ritrouauano  apparecchiato  vn4sfmar*  dobenti(fimo  y &fpUndidOy  0"- 
quiui  fi  msttouano  à mainare  tutte  infientf  congand’alkgrcn^p^a  . Daròfot^ 
gamcnH  ^sfta.xoufuetudÌHe  di  celebrar  cpiefiùgiuocbi  y ma  fu  poi.tralafciatmok 
ifcando  la  città  fu  oeeupeta  inmaggar  ’curOy  di  ricuperar  Chìoggaperduia. ab 
« tempo  doMa guerra  con  Cenouefi  . T^medefimp  tempo,  fiprefi  L armi  iiontraCo-\ 

perche  baneuano  fiuto  reprtfii^bcjl^  robe  de' Cittadini yeneffaniu 
Mfo  r ne  volendolereflituire  y tutto  che fuffero  loto  dimandate  y i yenetiani ditdemj’’'-* 
Vwj^ni.  afisako  à ComachiOy  & il  pftfkrOy  ripigliate  le  robe  Urpy  K^infiroiComory 
fbièfi  * foro  era  doro  fomaniatou  Mofmo^gfigrra  à jfoia^aiuora^ 

* .s  ^ > ■“  ^ lamale 
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TkfuUperdffk  fnf^erhmfsaofflimgfMria^  non  rifiutò  di  piccarti  trìbittùiyr^  lArùnìTir* 
Mttiani , Gamanò  il  Candimio  U I^ublica  Jetfanniy  ir  morendo  U/ciò  vn 
fandiffimo  defìderio  di  lui.  rii  fatto  fuo  fueeejfiire  "Pietro  Badoero  figliuolo  di  >locroi7.Du 
fhrfo^  thè  tenne  il  principato  foUmente  due  anni , & non  tronò,  che  per-  Li  breuità  ” ^ 

del  tempo , facejfe  alcmd  co  fa  degna  di  memoria , Dopò  lui  fà  dichiarato  Pretta  Candlan  Cin 
cipe  CaniUanOjilquale  nella  fuagiouinerj^afii  infame  nella  città . Ma  mutando  <lùnoi8.nu.' 
natura  nella  fuccefiian  degli  anni  f ^endoft  Jpogliato  de  gli  antichi  cofiumi,  “ 

frefe  la  dignità  Ducale  con  gran  fauor  del  popolo . Trauagliauano  aUìtorai'Ha-  ao*Njrmjll 
uentani  il  mare  .Adriatico  dallapartedeflray&daUafiai^ira  con  rubamenti'f  di  nt« 
maniera^  che  nàn  ara  da  alcuna  parte  (icura  la  nauigatione , &ftanano  in  concia 
uno  pericolo  delle  fite  riccbe^y  & della  vita,  ftteUi  che  entrauano  nel  mare  .Di  » 

modo  chela  fdeg^  y&la  -pcrgpgta  fpronaua  molto  gli  animi  de  ffenetiani  a far 
•vendetta  coatta  i crudelifjind  latroniy  non  potendo  pià  patir  yna  tanta  indigli, 
ehepochiffimi  Corfari  tenejfèro  affedìato  qnel  mare  in  dijpregio  de  Veneti  ani , cìm 
haueano  bauute  tante  bottoratiffimeifietorìeitifìn' à^ìelgiornoneiie guerre na^ 

Mali . Che  fafpettaua  tdtro  ì fe  non  che  intmfiero  con  impeto  nel  porto  Venetia- 
m , dr*  fcorttr  per  tutta  la  città  ? facendo  ynagrande  vcciftonóde  i nàferi  Cit- 
tadirùy&  ogni  mcoiera  de  faccheggiamentiftH'ta  alcun  timore  difumione.  In-- 
fiamato  dunque  eiafcuno  da  quefie  querele , fi  meffero  infieme  trenta  Galere , del~  v 
le  quali  furono  generali  5 ÒrjoBadoero  , & Tietro.^qfolo  . impauriti  iJia- 
rentani  dada  fama  di  tptetia  armatapion  fidamente  non  Ubbero  più  ardire  di  tra- 
nagliaritnmro , ma  mandarono  Ambafdatorì  à VenUki  à dimandar  la  pacOy  la 
qual  fìbdatuloro  c<m  quefie  conditioniy  che  pagaffero  per  alcuni  anni  y il  numera 
de  i quali  non.  è pofto  da  autore  alcuno  trfituto  di  -pnagran  fomma  di  denari . Vi  TtìÌUa«^ 
fino  di  quelliy  cìte  dicono  che  l' armata  ntornòàVenstia  fen'^iahauer  fatto  cofit 
alcuna , Cafciandó  partir  t inimito-  fitfgpnffefi  ; il  Vrarcipe  di  tre  figliuoli  prefi 
quello  che  fi  chianu/Ua  Pietro  pur  cotppagno  mlgituemo  y -ilqualc  fregiando  r 
tonfigli  del  padre  -huomo  prudentiffimono»  moltodipoi  tominciò  a machittar  co- 
fi  nuouc  y èf"  poto  mancò  y el/e  non  uenifièro  pera^on  fua  moki  nobili  aiim 
Ulani  nelmegT^  della  città  i.,7i(pdriua  il  firocegiouan*  fcokrate  fèditiom  pm 
pranagfitt  lo  flato  delia  Bfpuilica-y  (^Tntttey- &"  giorno  era  coni' armi  in  mi^' 
no.^  Onde  la  città  efienào  -commoffit  perquefia  fiaTÙta  ikfioiutalo-pnud  debb- 
ia idigMàt,  -^  fi  condetmator  m perpetuo  efiiio . Vi  fono  di  quelli  ciredico-^ 

/tOy  che  fù  condmmato  dal  popolo  cAa  morte ^ ma  khe^prefpidelpadre  fài 
ifcambimta  lo  morte>dlifi'<efilio  perpetmoi»A^finto  deiU  patria  fiAito  fi  ne  MPm 
dà  a Cuidmt  fgliuat  di  Bermgorio  ImperatòreÀl^quenna  , grcomc  (degnai  - 
tooài'effirt  Bàtò.firoeàafo  -dalla  patria  le  voltòi'armi  cantra , hebbe  ai^\. 
m hanendoinaàinkuomeVmttiano , diafÀrecon  fei doni ben'armatei  con»- 
fine  dei  fiomSmA^*Httiam\  Ondo-fèer  tnaici  danni  il  jfiouane  feroce  à Ve- 
mtuni  mtomvi  lidi  di VhioggiV^  dr  di-B;aHenna..  Dicefi  che  fù  di  manie- 
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ra  turiìttM.^lpndre  per  latmàeìtàdeL^iuolo.y  cìte  afflitto  dalla  paffiondei 
mmre  frÀ  fi  i miffior'vìtn^-iìmufudveimdcti  awùgp^ 
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nemataUlf^biica  , Et  là  Città  che  dóMea  batter  in  odio  cobtt  eh  fhawitatai^ 
' tato  dio^ideHay però  mutato cottf^iioy  fece  HcttionediJttiailad^ItùtÀdel'Prm^ 

• •<  dfato,  perciocbefubite  far pubUcodeeretoL'ggiertneTtte  conte  fogiioaoefser  fatti 

tiutii  fauoridel-po^Oy  fitTlttroCoadianopocoprimafieronemicOyricbiamata 
^ , aUapatria . EtdapoicongranSffimo  fauor  dittati  , fu eUttoTrencipe inluoca 
del  padre  morto.  Ma  ueììebbera  ben  poi  i Cittadini  a enfilo  meritato  y& la  Cit-* 
tà  ancora  della,  fna  tanta  legffereT^a  y &'medeftmamcnte  ilCandiano  dei  filò  Ti^ 
^ . •.  tannico gouemo , Dicefi  che  per  fargli  nu^or  fattore  y l'andarono  ad  incontrai 
. . , fino  àl{cmcnna  con  poco  manco  di  trecento  nani;  Et  nel  principio  gonamò  la  I{fn 

pnUicapuflamente  y&  prudentemente . Dopai  fitorrendo  in  opù  maniera  di  fic»^ 
itragginiy  focena  ogni  cofa  fecotédoàl  finodefiderio . Fece  il  diuottio  con  Giottanm 
m Jua  mogiiedentta  vhtnofiffima , battendone  batmta»n  figliuolo , chela  nominà 
yfiuUey  fe la  feacàò  di  cafkfò"  la  confinò  nel  monajlerio  di  San  Zaecariayf^liano 
dnfer  moglie  yuaiderte  nepote  dóBerengario  In^ratorefigfùtol  di  Guidone  y dak 
latptalebebbnfeodlotoadcuni  terreni  yCafieUi-y  &fcliiatti.  Onde  mfiiperbko  fot 
le  fiterfccbe^e  per  batter  fattovn  pow^atoB^ale  y. cominciò  d esercitar  mia 
Città  liberala  tirannide  manifèfiamentey  dando  rifpafie  fitperbt . ‘Ìiefoteua'ìm 
dire  chi  gli  parlotta  y ne  lafciana  entrar  foiiltmnte  tfuelliy  che  andattano  àinii 
Senato  Mafie  tmeora  fem^ala/kiiberation  del  Senato  y >n  grande  efierdto  cantra  ifteiS 

« ‘gowe^  di  Oderi^o  ^ da.i  qualirrolttu  moki  terreni , per  »Av  delle  armi , che fpettanano  mU 
uRcgublK<t  ladate <ìt  fina  incglici  Die^toantoracbeJeatiagliòperla medefima caghne-i conm 
fiài  dei  Ferrare^  con  pMnk-alterationc.  dellecofi,  & indptkà  delnome  ycncm 
tùmo,  Fjtomatoày ens^pofe la gftaxdba armata alVala:^ ùntale y mtendè 
confapenòie delle  fite  fcekragpni ycbe^lpofnlontnfètte-nettiUctrfse yilftaiealfi» 
CiitaHiai.  notrieordeuole  delia  libertà  fita  yprefe  finito  l'armi  y & tutti  htfkmei  nobili  een 

i Cittadini afsalirono  H tùranno".  Et  nonpotmdo  ontxare  nel  Tdai^o  Ùntale  ka» 
pfditi  dal prefidùfgagliardoytntito  che  l'bau^rofià  vòlte  tentato;  rnifèro  fiiriofam 
mente  il  fitooo  miletafè  vicinami  Tmias^^o , cbe  fpirando  vn  poco  di  venta  fkuare-» 
moie  y nonfòkmema  j l'arfi  tutte , ma  anco  per  foca  fpatio  di  tempo  abbmcciò  an>* 
tara  laCbiefa  di  SatoMarsa . yedendofi  il  Caudiano  da  opù parte  cinto , d'*  daku 
tnmky&dal  fkùca  , fiotta  aleuta  ^eran:^a  di  pater  fuggire  , fi  voltàài prem 
fin ydiaendoai popolo.,  cbie naUvalefiero mettete  iamani  amtiutil  fuoVrenciperf 
tdfapprimerloynonefiendomcafaaicuna^tifcuoleyi^prtfònallekracctajlpien 
cioh  fi'gfiualoy  lo  mtfirauàaipopoio  y pregando  nUe  volifiera  almeno  feréonara 
alla  fila  tenereggOyelmnonbauem  fiàtaàlaraaicunaof^  oiFuront  vanii pre». 
^mtanta  fieefùto  di  fiamme,  & di  ferro  , perche  entrata,  la  maititnditeitalk 
,fii^uelTtalagp^oamafagft!trnoilpadmmfiameeaaii  filmalo,  iò*pttomo aam 
FuocohiVc  i corpi  neimaceÙo  , ma  dof^  tolti  del  bùcopnbUca  , furano  frpaiti-nallm 
jictù.  Chlefitdi  S.  Hilarh . S'abbrucciarano trecento  pià  tMfeolna  H'Taias^Dtmf 
caUy&laCÌMepty  inijncUafiariadi  fkoceu  Depòlamotet^Candiana  fidieém, 
Du^  cantionadel  nuouoDnce , &.  con  ihonfèafirdi  tnttù  fiffiag^ktro 

«W  070,  Oafiol*  fbuomo  H^ftre , feria  pietà  fiia  f&U  fua  irnmengmneU^e^  firn  à Cnm 
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ìSkik,  &kimu^po€odttmpok.S0dÌ0.Dtteaie9eadfi$ac^^afrì$utM^tfi»€k€ 
fiir^abricatoUTalanOtjtbeéhbrtiKiòf  $btegU  ìnfmnecon  iaChiejkdi Sm 
kittrc9  riftct  con  fupe^  ornamenti  del fno , cominciando  Ugonemo  da  éjMtft'ofe^ 
Et  per  cpieSlomeJjè  ima  toHt^adi gemme ^ & d'oro  fatta  àcèfiantino- 
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poUalt,4ltar.grande  il  giorno  della  foUnne  dedicatione  . ^ ^el  tempo  ^effimdo 
entrati  i Saraceni  per  mare , &per  terra  in  Italia , afediorono  Bari  Capna, 

r&le  hanerebbono  occupate  ambedue  per  careftia  di  yettom^lie , fe  l'armata  Ve- 
jutiana guidata  dal  Trencipe  non  thauejfe  à tempo  foccorfe . Dopò  bauendo  dato  Saraceni roc* 
tafialto  ài  Barbari  cfn  bottiglia  naualerompeitdoiiy  & mettendoli  in  fuga  yri-,  tiiBan. 
fnaji  vincitore  i (btde  colmo  di  gloria , & neUa  patria , & fuori  reggeua  la  B^n- 
hlica  con  favolar  pmdeu7(ay  riducendo  l'ottimo  Trencipe  il  tu  tto  à commune  »ti- 
4ità  yiSrà  coiamodo  de  Cittadini . Hauendo  bflunte  da  Fetida  fita  nu^tie  >»  /f- 
gliuolo  y ambidui  fecero  daU'hora  imuun^i  voto  à Dio  di  perpetua  cafiità  y metten- 
do ogni  dHigen^  di  ritornare  àm^lior  camino  la  ^epublica  perturbata  y per  la 
morte  di  Candiano . Tutto  che  non  foffe  efente  daÙe  moleftie  dei  Cittadini  fedi- 
riofty  & dagl* importuni sfoTT^iy  i tpudi  foflenne  /tmpreconmarauigliofii  pa- 
tien^  y & leuottda  poi  gli  occhi  datteeofit  bun^ane , ^ terrene  alle  eeUBi  'y  co-  ^ , 

taindòÀ  [pregiare  la  dioriti  , €rgli  iuganni  delie  rìccheTfgp , & ft  diede  aWope-  f 

re  pie , fMeuando  i poueri  dalla  mjèria  loro  con  diligenza  incredibile  y & à,  far  •*’ 

Cffù  f onore  al  Clero , & oUe  Bgiiffoni , hauendo  atra  degli  infermi , delie  veda- 
ne, &dei  pupilli,  ne  lafciaua  alcnua  cofa  adietro  che  affettaffe  all'officio  della 
carità , & della  pietà  , Fabricò  >n' bollitale  per  ^ueHo , che  fi  vede  bpggidi  an- 
cora , per  modrire  i poueri  oppreffi  ialbìfoguo , afi^andóli  vn'entratup^petna  . s 
fàfinahnente  perjuafoda  Cutrino  perfetto  Bg^ofo  yil^uale  andando  già  per  m- 
tMKd  in  peregriuaggio , fu  per  fortune  /pinta  à Venetia , & raccolto  dal  Tren- 
mpe-y  àlnfiiar  ilTriticipato  , la  cura  delle  cofe  terrene,  laonde  lafciate  le 
infigne  deità  dignità  , feonofeiuto  di  notte , /è  n'andò  con  lui  in  Gbiena  , tJ"  con 
tetupd  (ò- fece  ^ modo  perfetto  nello  ftudh  dalle  eofe  diurne  , nellavitapia 

religiofa , ehe  vien  detto  , che  dopò  la  fua  morte , feu  molti  mnacoli . Il  fecon- 

doannodella  fua^reatioue  la  Città  perdete  con  non  poca  tri/Htiavn  tanto  huo- 
wto  y&perfettiffimo  Trencipe  , Et  fu  dopò  lui  fatto  Trencipe  aitale  Candiana  . 
amnmin^falecon/èntimento  de ^ Eiettori  y&deliaCittà.  Et  furano  manda-  •-  - 

ti  ,Ambafcia»orhin  Germania  in  quei  porni  i Otbone  Imperaton  , ch'era  molto  >*  > 

fdtgpiatopcrlamottedi  Candiano , i quali  lo  acquetarono , & rinouarono  fon  effo 
ini  laUgaÀnomepublico.  Effendo  y itale  caduto  in  vnagraneinfimtttà  yrimoH- 
tJò  il Trincipato  intorno  federi mefi  dopò  la  fuacreationey&fifecebionaco,^ 
fine  il  rimanente  della  vita  fua  appreffffi  il  Aiouanerio  di  S . Hilario , ione  moren- 
dtypoi  fu  fkpokocon  molto  honore,  & fu  fno  fitccefsore  Tribuno  Memo  , Et 
nnermero  al  teufo  fuo  pandi/fimi  fattioni  frà  la  Tiobilti  yche  diedero  pan  tea-  del  yri- 
Maglio  alla  Bgpublica  ; perche  i Morefmi , & i Cahprinì  fam^Uenobili/fime  era-  \ 
Malvenute  con  maliffimo  animo  alle  armi , &fpefse  volte  nelmeggp  deUaCittafi 
faceuano  di  grande  vcriftoni  , Onde  hauendo  tronfi  * fitoecontrofo 
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109/fo  pennuti  t fitg^one  d Othone  Imperatore , che  fi  rtmnaua  aìthork  i 
ma-.  MortoJ' Imperatore  per  fanor  d'^dleta  Imperatrice  , d' altri  Trenciph^ 

ritomotano  nella  patria . Ma  non  molto  dapoi  ^ quattro  deUa  famiglia  Morefi- 
na , volendo  far  vendetta  delia  morte  delle  fite^enti , afsalirono  tre  'fratelli  dei 
Cèkpriniy  che  venendo  da  TaLfs^jp  erano  moptati  invna  pi cciola  barchetta, 
fer  andar  à cjfa  loro  y & gli  amma^orono  , Donde  nacque  queiìa  nuoua  -y  che 
gli  fu  cagione  di  ritornar  ^-nuono  alle  feditioni  y&  all’ armi . Ma  furono  fubiftt 
glianimi  delle  due  famiglie  acquetati  daltauttoritàdelTtincipe  y ^deiSen*^ 
Tempio  di  S„tori , jl  quel  tempo  fu  edificato  il  Tempio  di  San  George  fono  gli  infittiti  di 
SanBenedeno  yii  qual ht^idì  ànfieme  con  il belliffimo'Monafkrio  ( fri  i prrmi'^ 
&"più  belli  edifiaj  della  Città , per  la  fabrien  fra  di  molta  eccellttrì^  .■  Fà  mora» 
dato  ancora  Minutio  figliuolo  dtlVrentipe  inThracU  'à Baftliolmperator  dtt 
Greci  y dal  quale  fe  ne  ritornò  poi  con  fegpi  di grandiffmi  honori  in  fauor  dei  Trf- 
drey  il  qual  dopò  fediti  anni  delia -fra  ereatione  , cadi  in  vna  grane  infirmiti 
di  modo  che  Ufspfer  i trauagli  delle  difierdie  ciuili , defidnofo  di  pià  quieta  vitata 
rinoKtiò  il  Vrineipato , & frnofi  Monaco , non  molto  dopohpaftò  à miglior  vita ’iy 
^ in  fro  hioco  con  vniuerfale  confenfo  della  Città  fk  fatto  In  fro  btoc&Vie^ 
tfo  Orfroto  fecondo , CÌp  dicefi  , che  fu  predetto  da  fro  padre  pieno  ài  fri^ 
rito  y'^  huomo  fantiffimo  molto  , come  gli  hauea  predetto  ancorché  al  tent^ 
po  del  fuo  Triheìpato  freeederebbe  alta  Fepublica  ogni  cofa  feUcvmmte  y cA* 
rmtveramenu  attenne , perche  fotte  il  fuogouemo  i fk  la  ptpublica , c2r  dentro  f 
fuori  y molto  actrefidutq  .•  Fecero  Baf^ , tir  .Aleffio  à quei  tempi  Imperato^ 
ridi  Grechi , vn'Editto , che  i yenetiani  potè  fiero  tibefamente  negotiar  pfr  tutto 
P Impèrio  loro . Furono  ancora  mandati  ^Ànéufriatori  con  doni  d i l{è  di  Egitto\ 
t^df fhìa , per  trattar  tarmeiria  con  effi  toro . Verniero  ancora  i Trencipi  <tlta* 
ha  in  amiciria  con  Venetiani . Vltimafnente  i J>(arfntalti  y’che'per  tetra , 
maretrauagliauano  con  le  armi  la  Schiauonia , la  Dalmatia  y&'PHifirla , r tnt-* 
fi  i popoli  bebbéroricarfopermeggpd’JdmbaftiatoridVenetiani  , e fi  donarono  ' 
loro  liberamente  tufktpe  con  la  loro  libertà , per  non  efiet  fòtt&mefii  dalle  forge 
de  i Urofotentifimi  nemià , promeffa  la  Città  it  foccorfb , ^ venne  in  gran  fpò* 
vangm  di  allargare  iconfini  del  fro  Imperio , debilitando  tarmi  de  ’Harentoni , e>i 
DeferioioBe  pigiando  fiiKoU  firn  protetthne  yìDahnatiniy  CT gli  Hifkiam . Mafrmnokt 
«IcU  Hiftria,  ioyengfri  ai  fatto  y dirò  alarne  poche  cofe  di  quefie  Vrouhicie . "‘Contiene  la  Dal- 
«cJJalnutia.  quei  Lidi  che  mira  dalla  parte  fmifira  il  Marex/tdoiatico  y & la  fra 

hngfiergga  òdi  quaranta  miglia  da  Vola  Città  deU  uifiria , fino  à Catharo , amò 
fine  deU' Epiro . Prà  i chiu^afsaggi  dei  Mare  vi  fono  molte  Jfohn^ili-y  tfkonò*- 

rano  i confini  deUà  Schiauonia  , Òr  della  Libumia . La  parte  di  dentro  i monti 

della  Dabnatiu  htiggidì  fi  chiama  Crootia , con  la  quale  confinano  isofnam  < èSré 
: Bofiintfiychegià  furono  detti Ulhrijì  Tatnifiiif&ì TrtbalUygime da  guerra 
& feroce.  Dopò  loro  dal  fiume  Drino  fino  alt  Fpidatmioy  theÒDuraggor-fono- 
gfi'Fpiroti  òoggi  detti  .Alhaneft . Clihabitatori  delia  Dalmatia  furono  antrea-a 
Utente detti-Dardau^y  ^Tauiantif,  LaDalmatia  hàdall'Orlewe  Macedonia, 
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éÙl  Settentrione  Ut  Dardania  ^ tir  Ut  Mijjia , dal  me^o  giorno  il  Mare  xAdriaticOf 
tf"  dail'Oceidente  tltiftria . ^l  Mar  di  JbprapoipoHa  l'Hiilrianei  confini  di' 

Fenetiani  ritinta  parte  d'Italia . Cbefià  in  forma  di  Teninjuùt , alcuni  ban^ 
no  detto  tHifiria  ejfer  fiata  detta  dalli  fico  fiume , che  efce  del  Danubio , & en- 
tra nel  Mare  Adriatico,  & fi  feriti vanamente , la  fua  largbeT^t  & il  circuito . 
tAlcmi  allargando  i fuoi  confini  fin' al  Quamero , hanno  detto  che  fono  cento , e 
tinti  miglia  , alcnn'altri  cento , & cinquanta  ^ fin  nella  Schiauonia , doue [corro- 
no  i Pintni  ^rfa , & Formione , Frà  F'enetia , & tHiftria  ri  è trapofia  Ut  Lipi- 
éia  repone y che  nonfisihoggidì^  dotte  fia,  per  t antichità  de  tempi  muta- 

tion  delle  cofèy  de'  luochiy  & de  nomi . E opinione  di  alcuni  che  la  fia  quella  par- 
te \ Ancorché  alcuni  la  chiamino  Lapigìa  Tetta  parte  della  Tuglia  . Meffadurt- 
qpie  in  putito  tarmata , & imbarcati  i Soldati^  hauendo  Orfeolo  dettigli  uffici  nel 
Tempio  di  S.  Tietro , che  fi  chiama  il  Carfo  accettato  il  baflon  di  generale,  folen- 
nemente  fimibarcò , & Intuendo  mifurato  proffteramente  lo  [patio  di  Mare , dir  fi 
aliatga  fin'altHiftria  ^ fece  fcalla  à Grado , doue  Vitale  Tatriarca  del  luocogli 
renne  ineontra,rallegri^ofiy  con  tutto  il  Clero,&  la  moltitudine  del  popolo,  & 
roltandofi  al  Trencipe,dij[fe . Sia  fempre  allegre:^,&  felicità  à te  Orfeolo  Tren- 
cipe  ,&à  tutto  il  tuo  nome  Venetìano , piglia  lo  Stendardo  di  S.  Hermacora  con  ^ 

fortunato,  & felice  augurio,  & fi  che  i tuoi  Soldati  lo  figuitino,infieme  con  quelli  rà . " 

della  tua  'Patria,  & che  conAattmo , &feriJchino  tìninùco  ralorojamente  fotta 
fa  protettìone  di  quefii  Santi, ch'io  [pero  che  non  fiano  per  far  meno  per  la  Vittoria 
in  quejìa  battaglia  nauale,  quefii  protettori  gioueuoli, che  fono  ne'Stendardi,ch:  l'- 
apparecchio della  tua  Mrmata,  perche  fifa  molto  piàfèlicementcl’impreja  con  H 
fauordi  Dio,che  con  lefoir^hnmane/P^Uò  difse l’Orfeolo,con  faccia  lieta,quefto  •■«nji  J 

fito  augurio  Prelato  Ottimo . Tu  ancora  porgi  preghi  piamente , come  tu  fai  i che 
gouemato  felicemente  quejlo  Imperio  nauaie,facendofi  lieta  nauigatione,  iiffro- 
[peri  fucce0 , ritorniamo  fecondo  il  de  fiderio  noftro . Paffandodopòqttefie  cofeU 
prqffima  Prouincia,  andò  con  P Armata  à ParenT^  doue  fe  le  fi  incontra  il  Pesta-  ' 

to  della  Terra,  con  preghi  , che  voleffè  rimetter  t ingiuria  <ti  quelLi  guerra  . Pofie 
gm  larmi  quelli  della  terra, fi  donanmaoMa  Fede  Venetiana  ; Méffoui  ilfrefidio  H 
Prencipe  voltò  P .Armata, partendo  da  Parendo  rerfo  Pola^n  molto  lontana,  la  Dedidone  dJ 
eptale  fubito  nelgionger  dell'Armata,  s'arefe  al  Prencipe,  ilqual  entrò  nella  Città  • 

accompagnato  da  Soldati,  & chiamando  piacenolmente  Sercaldo  Prelato,  che  fà 
auttore  della  deditione,gli  fece  molti  doni.  E Pota  Terra  nobiliffima  dell'lfiria,  & 
per  antichità  illufire  edificata  ( dicono  alcuni)  da  i Colcbq  . Vi  fi  -vede  fuori  delle 
mura  rn  Anfiteatro  antithiffimo  di  belliffima,  & fupsrba  fabrica  dopi  che  fu  re, 
nuca  Pota  alPrbidienga  Venetiana,ri  vennero  ancora  tutte  le  altre  terre, & delt 
Jftria,che fi&ono  quefie  Triefie,Capo  ^Jftria,Pira»,lfòla,Muffa,EmoHÌa,pouigHO,  f ^ 

tcOmago  .Frà  terra,  poi PÌHguento,Motttona,Uo(po,Bulca,Portula,Grifignana,  i 

iiipun,Mocbo,Valls,AlbonayArfìa.S.Lorengo,lequali  tutte  mandarono  Amba.  v«ncùaiu. 
fdatori  à Pola,  al  Prencipo,&  promeffero  di  rendergli  rbi/^ieuT^a.  Si  trattenne  al-  , 

ernii  giorni  per  dnr  andienga  àgli  ^^^afcia^i,&  fatti  di  tutta  la  Prouincia,di 

nuouo  fo^ 
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MOMO  foldati  , & accrefcÌMU  le  ciurme  delle  Calere  , drh^ùl'arntata.’tferjolx 
Dalvuttiaf  & prefe  porte  di  prima  giont*  à-  Zara  ^ Città  prima  .,  &Tia^ 
di  tutta  la  Trouincia  , ù qual  ejjiudo  in  amicitJa  già  anticamente, 
ii  Senato  Veneti  ano  , facilmente  venne  all'vblìidieni^a  del  Vrencipe , firlrt 
ceuenno  lietameofe  , & c<m  gran  fejìa  , venendogli  incontro  , fyliétaadol^^ 
t»me  Signore  , & liberatore  loro . Sparja  la  fama  per  tutta  la  Trouincia  y 
che  s'erano  arefi  i Tarafini,  i Salonefi,  quelli  di  Sebenico  , quellixii Spalai 
Pro,  di  Trai,  dz  T^pna  , & quelli  di  Belgrado  ,.  di  ^imifiò  , i Jfégnfeii, 
tutti  popoli  di  Dalmatia,  infieme  con  tutti  quetìà  di  Vegia  . QuslU  di^r-r 
be-,  di  Vaga  j & quelli  d'Ojfero  , quelli  di  Cherfo  , i Jjfefi  con  i Bracefi..,^ 
popoli  Ifolanì  vennero  à chieder  la  pace  per  di  \jimbafciatqri,  & 
fottomtfierp  aìL'vbkidien'ga  de  Venetiam- . 'Hs>*  fi  vqljero  però  fouomet terre, 
quelli  di  Curgpla  .,  & di  Lie/ena  ; ^ngi  hcbbero  ardire  di  tentare  la  for- 
tuna  dtUe  armi  , & affdUrono  i Venetiani.,  per  Mare  , & per  Terra  • 
CiwMUpre.  Curgpla  fu  facilmente  efpugnata  prefa  Ùefena  detta  .ancora  Tbaro  , 
difendendofi  oSìiuatamente  fosienne  molto  tempo  le  armi  Venetiane . , non 
fi  potendo  cofi  preilo  ef^itgnar  vna  Città  forte  ^ per  natura  , & pe^ 

arte  . Tentò  il  Trencipe  gli  animi  di  quelli  di  déntro  , che  volejferfh efifi 
ancora  , come  haueuano  fatto  feguitar  tutti  gli  altri  popoli  , & jdaifi.4i 
propria  volontà  alla  fede  Venetiana  , & che  non  volejfero  fare  efperieirga 
della  forga  , perche  fdtgpati  vna  fiata  i Venetiani  , non  bauerebbono  mai 
più  entrata  , con  ejfi  loro  , per  ottener  il  perdono  . Ma  confidandofì  moltdi 
aOco  di  *eiU  fortegp^iL  , come  qu^  che  fono  di  natura  feroci  , tutti  furono  d'viA 
lódciu,.  animo  di  diffenderfi.'  Il  che  vedendo  il  Trencipe  fi  ritirò  alquanto  contar^ 
mata  . Sbarcati  tutti  i foldati  pagati  , cinfe  la  Terra  , & dato  il  fegno 
> eon  gran  cuore  andarono  aU'affklto  tutti  i fltot  , difiendendofi  quelli  della 

^ ' Terra  ferocemente  , & gittando  dalla  più  alta  parte  Jaette  , & ogni  for^ 

te  d'arme  fopra  i nemici  , facendo  ogni  opra  poffibile  arditamente  per 
tenerli  lontani  dalia,  mitraglia  . Fà  da  Venetiani  al  fine  lanciata  vna  tan^ 
ta  pan  forga  d'arme  , che  tptelli  di  dentro  , che  come  coperti  da  vna  fal- 
^cTsdiUe.  fifiima  nube  furono  aforgati  à parthfi  dalle  mura . abbandonata  la  mura- 
Jktu.  ^ glia  , i compagni' delle  Galero  , la  fcielta  de  ì miglior  foldati  , [pinti 
dal  Trencipe  diedero  taffaieo  in  più  luochi  con  le  fcale  in  molti  luochi  ri- 
tornarono quelli  di  dentro  à combattere  valorofamente  , Cr  continuò  dali'-^ 
vna  parte,  & dall'altra  quella  "guffa  alquante  bore  , ma  al  fine  lajji  quet- 
. h di  dentro  , lafcianda  la  Torre  , & la  muragtia  , vinti  dalla  fiaccbeg^ 

fìtederoUbtra  entrata  à Venetiam  rulla  Città  : Gittando  tarmi  , dirnanr. 
•ib  ■tiP.h  dwndà  fnppiichenoimetfte  perdono  y il  cbéfacilmente  impetroreno  dal  Tren-, 
k ou  il.  y fipf  bmiptilfinto  , ajfendone  Siati  anrmagp^ati  ^tptanti  nel  primo  impeto'^ 
N»entani  maniera  l'imptefi  di  làefena . T{pn  dierono  pimto  di  tempo  ». 

oflàliti.  Verotiani  -à  i T^^n^entanì  , ma  etterati  ne  i loro  confini  mefi'ero  ogni  cofa  4 
& fiahtma  f & prefero  alcune  Iucche  ^ & Camelli  loro  , dopò  cen-i 
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Cjf  fetMtta  anni , che  haueanó  guerreggiato  infime  quefii  dué  popoli 
del  poffè fio  del  mare  , con  'parie  , & fpefiò  fanguiuófè  battaglie  . Cedero- 
no  perì  i perpetui  , eir  odiofifilm  nemici  vinti  a'  Venetiani  , C&“  l'armata 
ritornò  vincitrice  nella  patria  con  vn  trionfo  lIluRrifiìmo  , & fù  l'Orfeoh 
raccolto  dalla  feHeggieuole  Città  , con  bonari  grandifiìmi  , efiendo  flato  il 
primo  che  allargò  i termini  delf  Imperio  Fenetiano  , poiché  erano  venute  in 
poter  loro  , tutte  le  H^oni  verfo  il  Mare  infieme  con  tifale  vicine  dettili- 
Uria  , della  Libumia  , & della  Dahnatìa  , & hauendo  mefib  U freno  ài 
*P{arentani  afprijfimi  nemici  loro  . Onde  à fin  che  fofie  loro  di  eterna  feli- 
citi ordinarono  che  fofièro  /crètto  i nomi  del  Trencìpe  , ctr  de  i jucceffòri 
non  folamente  à Fenetia  , ma  ancora  in  Dalmatia  di  mano  , ht  mano,  & 
furono  fubito  dal  Senato  eletti  ^tori  per  vn'anno  , à tutte  le  Città  della  ** 

nuoua  Trouincia  . Dicono  che  andò  à Zara  Mafeo  Giufliniano  , à J^ogufi 
Othone  Orfo  , à Spalatro  il  figliuolo  di  Othone  , à Traà  Domini  co  ToUani  , 
d Sebenico  Giouannt  Comero  , à Belgrado  Fitale  Micbicl^  alt  altre  Terre 
'ancora  i loro  Bfttorì  : i nomi  de'  tptali  fi  gli  bà  portati  il  tempo , có"  t an- 
tichità : & efiendo  Orfeolo  per  le  cofi  fitte  valoropmente  nella  guerra  in 
gran  riputatione  apprefiò  i Trencìpi  Italiani  , &■  forefìieri , Othone  Impe- 
ratore dimandò  per  lettere  vn  fuo  figliuolo  giouanetto  à Ferona,  come  quel- 
lo che  deftderaita  , di  legarfi  in  amicitia  con  Orfeolo  con  qualche  modo  di 
cortefia  , & di  amore  . Mandò  Orfeolo  fubito  il  figliuolo  à Ferona  con  ho- 
norata  compagnia  , qual  fà  in  fauor  del  padre  tenuto  al  Fonte  Sacro  del 
Bàtte  fimo  chiamato  Othone  Ce  fare  , efiendofi  prima  chiamato  Vi  etra  , 

toncefie  t Imperatore  molti  prhdlcgfj  , & grandi  efintioni  , cSr  ragioni  di 
Mercati  , <it  Fiere  i Fenetiani  : confirmò  ancora  facilmente  i confini  Hf» 
racliani  , fino  alla  Vìaue  efiendo  prima  fiate  trattate  tutte  quefle  cofi  da 
Cìouannì  Diacono  ^mb a feiatore  del  Vrentipe , à fin  che  per  il  capitolo  del- 
ia Lega  antica  i confini  fbfiero  fermi  perpetuatmute  al  nome  Fenetiano,  ef- 
fendo  dapoi  andato  Pimperafore  per  fatisfare  d vn  voto  , auuisò  il  Vrenci- 
pe  , che  al  ritorno  andarebbe  à vederlo  à Fenetia  , come  fece  poi  in  habi-  Othone 
to  fconofcmto  alloggiando  al  Monafterio  di  San  Seruulo  , douc  fi  gliera  fat- 
to  t'apparecchio  , doue  s’abboccò  con  il  Vrencipe,  rallegrandoft  ifeambieuot- 
mente  infieme  l'vno  con  Poltro  , & abbracciandofi  con  ogni  maniera  di  af- 
fettion;  . Dapoi  haurndo  Odiane  fodisfatto  à i voti  fi  ne  pafsò  in  Germa- 
nia, Ù"  la  B^ablìca  deliberò,  cheGiouanni  figliuolo  del  Vrencipe  fofse com- 
pagno  al  padre  nel  gouemo  . Ma  efsendo  k cofi  humane  varie  , & injlabì- 
U , & fòttopoflc  à infiniti  accidenti  , auuenne  che  quefio  Vrencipe  , altri- 
mente  fcUdffìmo  ianangi  la  morte  fua  vidde  la  morte  del  figliuolo  , & del- 
la mog/ie,  l'vna  poco  dopò  l altra,  da  peflilenga,  dalla  qual  fu  molto,  ial-^  . 
la  fame  ancora  , mali  eccejfiui  a^itta  la  Città  . Onde  dhiotto  anm  dapoi 
che  fu  fatto  Duce  , com:  prefago  che  la  morte  gli  fofs:  vicina  , fece  il  fiio 
tffiam.nto  diiiidendo  in  tre  partì  le  fue  facoltà  , ma  delle  quali  diftribuì  ài 

figliuoli , 
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figliuoU  ^ wta  in  nodrhuento  de  peneri , & delle  Chiefe  , U ier^a  U fetf 
^ttacoU  y dando  publicamente  il  dono  Imperiale  ejjendo  in  rita  ; per  tjw 
■fia  cagione  , & d'indi  à pochi  giorni  rendè  quel  buon  Trencipc  lo  /phrito  i 
Dio  , e?*  gli  fi  fnccefiore  con  grandifjimo  fanore  del  popolo  , nella  dignità 
Of-  Ducale , Otiyone  fuo  figliuolo  giouane , di  grande  efpenations  , & ben  tfegjw 
del  padre  , dell'ano  Trencipi  ottimi  , & cominciò  à reggere  Ue 
Bfpublica  con  virtù  fmgolare  , ft  come  era  l'opinione  vniuerfale  che'l  fifjh 
per  fare . Spinto  dalla  fua  fama  , Gerla  d'Dngaria  , procurò  di  darli  v~ 
na  figliuola  per  moglie  y fatto  Othone  di  maggior  confideratione  per  la  pa» 
ventela  Bgale  y rendè  alla  difftità  del  Trincipato  yenetiano  , molto  più  fplen^ 
dorè . Mojfe  tarmi  cantra  il  popolo  d'utdria  , cIk  trauagliaua  i confini  Ve- 
nctianiy  & lo  vinfe  y appreffo  à torco  fra  le  foci  delt^dicCy  & delTòy  6" 
imponendoli  alcune  cofe  hebbe  la  pace  come  dimandaua , In  quei  tempi  Mur- 
fimiro  Signor  della  Croatia  , ò come  altri  vogliono  Herefmio  , trauagliaua  i 
Zaratini  fcorrcndo  fpefio  ne  i loro  confini , come  trauagliaua  ancora  tutte  Ip 
altre  Città  di  Dalmatia . Trouocato  dunque  Othone  , s'armò  cantra  il  Bar^ 
baro  per  vendicar  l'inffurie  de  i fuoiy  & venne  alle  mani  con  ejfp  lui  per  il 
filo  troppo  ardire  in  forma  di  effercito  ; nel  principio  della  battaglia  il  Vreu- 
cipe  lo  ruppe , onde  egli  fuggendo  fi  raccolfe  nelle  più  fecrete  parti  della  Dal- 
matia . Con  quefla  fortunata  battaglia  acquetata  la  Trouincia  , dr  douendo 
il  Trcncipe  ritorìiar  à Venetia , volfe  riueder  tutta  quella  parte  della  Dalmoi- 
titty  della  Liburniay  & dcltljìriay  che  è verfo  il  MarCy  cb'erano  venute  per 
valor  del  "Padre  dia  diuotione  de  yenetiani  , per  confirmar  gli  animi  loto.^ 
O"  vi  andò  con  l'armata  à tutti  quei  luochi , Cr  chiamati  tutti  i popoli  pia- 
ceuolmsnte  gli  e fintò  à continuare  neltvbbidienga  , & fedeltà  loro  con  ye— 
netiani . Bnomando  poi  l'ottimo  Prenci pe  à yenctia , la  federata  congiura  , 
della  qual  era  capo  Dominico  FlabannicOy  con  cg»/  indiffiità  , lo  fopraprefe^ 
& fu  confinato  in  Creda , tanno  quinto  dapoi  che  il  valorofo  huomo  hebbe 
gouemata  la  Bgpubiica  . Mandato  Othone  ingiufiamente  in  efdio  , fu  eletta 
Ptftro  Ces-  Prencipe  Pietro  Centranico  , il  quale  nel  principio  del  fuo  gouemo  vsò  ogni . 
Cuce  , dei  affiitla  y per  la  crudel  congiuratione  , & bando  dd-r 

loii.  tottimo  Prencipe  ritamaffe  nel  fuo  primiero  fiato  di  amicìtia  , ma  non  fece 
cofa  deuna  per  li  fdegd  de'  fattiofit  Cittadini  , che  erano  difficili  da  acque- 
tare. Frà  tanto  Pepane  Patriarca  d'.dquiUia  voltò  t animo  ad  occupar  Cra- 
Ctdofteh.  dOy&  dandogli  taffdto  all  improuifo  lo  ridujje  in  poter  fuo  y ma  non  fi  ral- 
legrò molto  lungamente  di  quella  vittoria , perche  non  molto  dapoi  ne  fu  fcac- 
ciato  dall  armi  yenetians  , & fu  rimefio  nella  fua  Cbiefa  Orfo,  eficndo* fia- 
ta giudicata  dal  Pontefice  y & da  tutto  ilConcifioro  in  Bptnay  Metropolita- 
na di  tutta  yenetia  , Si  legge  che  Conrado  aU'hora  Impcrator  de  Bpmani  fi 
molto  cantra  yenetiani  per  cagion  di  Pepane  , & pensò  come  potefie 
puiouer  l'armi  centra  loroy  ma  tralafiiò  quella  Cturra , occupato  da  maggior 
t,ure , .QHeflo  eia  lo  fiato  della  F^cpublica  al  tempo  del  Centranico  y che  dopò 
. , che  kb- 
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kbe  hehbe  prudentemente  gottetnata  la  Jffpnblicét,  "renne  i morte.  Dice  fi  cht 
OrfoTaìriarta  éi  Grado  fò  prejò  d findio  dal  popolo  fedhiofb,  & alterato  ^ d* 
per  difpreggio , hauendoii  rafa  U barba  ^ &refiitolo  da  Frate,  lomandomom 
efilìo  ; [cacciato  per  ordine  del  popolo  Orfo  fu  confiretto  à pigliar  il  gouem» 
della  I{^ublica , hfyfar  l’anttoritàDncale,  fin'i  tanto  che  ritomafic^  Gre- 
cia Otbone  fko  fratello,  aliale  di  nuono  ritomauala  dignità  del  Tr incipato  ^ 
hauendo  di  ffà  mandati ,/tmb afri atori  per  ritornarlo  nella  patria,  s'intefe 
che  poco  hnumgi  era  partito  di  eptefia  vita  , qnaft  per  opera  dinina  , à fin 
che  l'ingrata  Città  non  godejfe  della  prefrirga  di  yn  tant'huomo,  figliuòlo  d’- 
yn'Ottimo  Trencipe , & tanto  benemerito  dèlia  Fgpublica , hauendo  fopporta- 
to  -,  che  per  la  pao^^  d^ alcuni  pochi  fòjfe  mandato  in  efilio  . Jntefa  Orfo  la 
morte  del  fratello , hauendo  ^à  yn'anno  tenuto  il  luoco  del  T^encipe , rinun- 
tiò  volontariamente  il  publico  gouemo , & partitofi  , Dominìco  Orfeolo  , te- 
merariamente  prefe  il  Ducato,  onde  il  popolo  minaccieuole  prefe  tarmi,  s'ap-  i ^ 

parecchiaua  di  andar  cantra  di  Un  ,&  thauerebbono  in  quel  furore  morto , t 

fe  pre flammee  fuggendo  non  fi  [offe  ritirato  in  Utoco  ficuro . Fà  Duce  pervn 
giorno  falò , che  il  frguente  fu  depofio  , & fr  n'andò  volontariamente  in  efi- 
tio  à É^uenna , doue  non  molto  dapoi  , per  trifleT^a  d'animo  venne  à mor- 
te . Dopò  lui  fu  dato  dal  popolo  , il  Trincipato  à Domhtico  Flabanico  , che 
come  diffe  di  fopra , fk  Ruttore , che  faffr  bandito  Othone  Orfeolo  gran  Tren- 
cipe,  effendo  al  tempo,  che  Orfo  fuo  fratello  gouemaua  la  B^publica  in  Uto- 
C9  di  Tren  cipe,  il  Flabanico  riuocato  dal  nimico  della  "Patria  , fr  ne  partì  ^ '* 

ritornato  mila  Patria  dopò  che  Orfr  rimmtiò  il  goucrno,  fu  fatto  Prmeipe, 
tr  per  vendicar  fi  deltingiuria  del  fuo  banda , onde  faceua  per  frmpre  infian- 
:ta  al  popóto  , che  la  famiglia  Offrala  , come  odiofa  per  totio  fuo  fojji  per- 
petuamente fracciata  dalla  ^epublica . il  che  fece  la  paT^p^ , & ingrata  mol-  , 
thudine  , Ò"  lo  cotfirmò  con  deliberatione  hnpia  , offendendo  non  frlamente 
gthuomni , ma  Dio  ancora,  con  lo  fpegner  quei  meriti  antichi  di  cofi  nobile 
fani'gha , & coprirli  d'somma  , & d'ingratitudine . Di  quefia  maniera  la 
famiglia  Orfeola  lUuflre  fin’ à quel  giorno  di  tanti  Prencipi , &di  tanti  chia-  " 
ri  Senatori,  per  decreto  erudii:  della  plebe,  fu  fm'à  tanto  deprejfa,  che  mai 
piò  non  pucte  ritornar  nello  primiero  fplendore.,  Fk  ancora  per  opera  del  Fla- 
banico , ordinato  che  non  fi  deffero  più  comparii  nel  goucrno  al  Prencipe , & 
hauendo  poi  gouemata  la  J^epublica  dieci  anni  fpinto  da  fatai  uecefjità  venne 
^ morte  , & fù  in  fuo  luoco  creato  Dominico  Contarino  . Effendo  in  quei 
giorni  fiato  fracciaro  da  Zara  , Orfo  Ciufiiniano  Rettore , dal  popolo  che  s'- 
era  dato  al  Principe  di  Croatia  , onero  come  altri  vogliono  à gli  Ongari  , 
fta  come  fi  voglia , la  Città  mife  fubito  infieme  vna  grande  ^Armata  per  ri- 
cuperarla, & vi  andò  il  "Prencipe  Contarino , &conduffe  tarmata  inDalma- 
tia,  & cinfe  Zara,  & affediò  di  modo  in  pochi  giorni , con  ajjàlti,  & con 
trinciere , che  la  ricuperò . Fà  quefia  cofi  prefia  ricuperatione  di  Zara  Città 
nebilijfima  molto  gioueuole  à t^  in  fède  tutte  l’ altre  Terre  di  Dalmatia  , 

- - ^ - ebeg/à 
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^}c  pi  pep  la  adonti  mflabik  de  papali  , aommc'muana  à >*ciUart  \ Tri 
't«nro  TeponeTatriarca  d'^uiteixcU  hmomo  ouupò  Gradai  l yettetirotiper 
non  pigliar  tarmi  temerariamente  mandarono  ikmbafàadm  à Vapa  Bene- 
detto y i tpierelarfi  deUii^nria  diTepone  , U^al  per  U-parole  del  Toatefi- 
ce , fetn^' altro  r^Utuì  la  Terra . lAcono  che  in  quel  tempo  effonda  morto  Bor 
Pm  Ifxnx.nedetto  y Tapa  Leone  venne  i Fenetia , per  veder  il  Corpo  di  S.  Marco , tì* 
a cneaa.  gran  T*riuiiegi  y & alla  Chiefa  di  S.  Marco  y & à malte  altre 

Chiefe . Qmflo  fu  quanto  fncceffc  fuori  y & nella  Bgpublica  in  ventifei  armi 
del  Principato  del  Contarino  y il  qtiale  giunto  alt  vltimo  giorno  hehLe  per  fuc. 

Domtnfco  ceffn-e  con  fubiti  gridi  del  popolo  Domenico  Silnio  , la  moglie  del  quale  fu 
Siluio  ly.Du- (fi  Conjiantinopoli  chiamata  Cali  y & era  di  cofi  affettata  polite^T^  , che 
Ipreggiando  t ac  qua  commune  ogni  giorno  vjana  tMcquaBpfa  nel  lauarfiytfft 
nel  mangiare  ft  feruiua  diVironi  d oroy  &il  fnoletto  qpt'l/ora  fpiraua  varie 
maniere  d'odori  : ma  per  pndicio  di.  Dio  auuenne , poi  ch'ella  vifie  in  conti- 
nua afjhttioney  per  il  fetore ‘ckvfcina  dalle  carni  della  donna  piena  di  trop- 
pa Infuria,  & venne  al  fine  mìferabilmenteà  morte  y infraccidita  perlemoir 
Guerra  con  f f^^^  guerra  con  i Tipmandi  gente 

Nuroundi.  di  Francia  y che  habitano  lefifue  dell'Oceano  ^quitameo , che  ftturfero  in  Ita- 
lia dopò  hauer  fatto  nell' armi  molti  fatti ‘!)onorati  in  Francia  y & fiecfiatii 
Saraceni  diCalauriay  & di  Puglia  y-O"  i Greci  di  Sicilia  y s'erano' impadro- 
niti di  quelle  Prouinciey  & le  teneuano  già  molt'anni  per  d'armi  con, 

'tra  il  voler  dei  Pontefici  Romani y & de'gtimpetatori Greci . Vltimamentg 
-efiendo  lor  Capitano  Umberto  Guifeardo  guerregffauano  con  T^ceforo  Imperator 
di  Coflantinopoli , con  il  quale  erano  in  Lega  i -Fenetiani-y  & baueano  vnitc 
inficine  le  armi . Mefia  dall'vna  parte  y trdalt altra  in  ordine  t firmate  y fi 
venne  apprefio  Dura't^gp  à battaglia  crudele  ; erano  fuperiori  di  Ltpii  Tipr- 
mandi , ma  i Greci , & i Fenetiani  di  valore , & di  ifperien:^  nelle  Guerre 
da  Mare  ; fi  combattè  moltf  bore  da  vna  parte  , & dall'altra  con  grande 
vccifime  y al  fine  fk  tanto  il  valor  delPrencipe  Silttio  y &.  de  Fenetiani  y che 
* in  poco  tempo  furono  i nhmei  rotti y meffi  in  fuga,  i quali  hauendo  poco 
di  poi  rimeffa  infieme  l'armata , vinfero  i Greci  già  {comparati  da  Fene- 
tiani y & prefica  DuraXK.o  . Perdute  le  ricchegge  di  "hliceforo  gli  fucceffe 
Mleffio , nclt  Imperio  di  Confiantinopoli  y in  fonar  del  quale  i Fenetiani  fatto 
la  guida  del  Preiuipe  Silnio  moffero  la  Guerra  à Tformandi  con  tarmata , 
& qua  fi  nel  mtdefimo  luoco , doue  fu  fatta  la  prima  battaglia , ma  però  con 
altro  fuc ceffo  di  fortuna , perche  furono  vinti  i Fenetiani  con  vna  fpauente- 
uole  vccifione  , dalla  quale  à gran  pena  fug^  H Prencipe  con  alcuni  p<^i . 
Giunto  à Fenetia  venne  à fdegito  à tutto  il  popolo  , per  hauer  mal  guidai^ 

, & il  decimotergo  anno  del  fuo  Principato  fu  priuato  della  di- 
gnità . ^Altri  hanno  voluto  dire  che  finiti  gli  ventidue  anni  del  fuo  gouemo , 
morì  felicemente , tir  fu  fipolto  nella  Chiefa  di  S.  Marco  honoratamente . Fk 
per  fonar  del  popolo  creato  Prencipe  in  luoco  di  Silnio , Fitalc  F alierò , il  qua- 
le per 
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iè  ' per  ^^gfMdire  i publici  bonori  mandò  »AmbafcUtori  Doweiùco  Dandolo, 
otndrea  Michkle , & Giacomo  Duodo  , ad  ^ejfio  Imperatore  à Conflanti- 
uopoli  y che  dimandajjèro  d nome  del  Tublico  , che  le  Ttouinck  della  Dal-: 
Putta  y & dell'lHria , che  s'haueuano  acrjuijhue  per  ragione  di  Guerra , ha- 
pendole  tolte  dalle  mani  à Corfariy  fecero  laro  confirmate  per  auttarità  Ir»- 
periale , & di  tfuì  viene  che  Fenetiani  pofiegono  quefie  Trouincie  con  giulìo 
titolo . fu  Vitale  f alierò  il  primo  che  fi  fcriuejje , & fi  chiamafie  con  il  ti- 
tolo Duce  di  quefie  Trouincie  con  preambulo  honorati(fimo  , come  trono  in 
Mteuni  odrmali  anticbifiìmi ..  Si  guerrtggiò  di  nuouo  al  tempo  del  Fallerò  con 
liberto  Guifi  ardo  vniti  con  i Greci  i Venetiani  con  affai  trifia  fortuna  . 
Dicono  y che  in  quel  tempo  Henrico  Imperatore  d'Italia  pajtò  da  Treuifo  4 
Venetia-per  vedere  per  voto  il  Corpo  di  San  Marco  , il  quale  pochi  giorni 
imtantt}  p^  miracolo  era  fiato  con  grandifiima  allegregp^a  della  Città  ritro- 
pato  y non  fapendofi  per  molti  anni  doue  [offe  rinchiufo  nel  primiero  luoco  , 
Q pure  alrroue , & credeuafi  volgarmente  dal  pentolo , ci):  fofie  Flato  rubba- 
tn  . Voltando  fi  la ‘Città  à fitpplicare  il  fauor  del  Santo  y con  digiuni  , ven- 
ne il  Tatrìarca  di  Venetùty  con  tutto  H Clero  y il  Trencipe  , Ht  il  Senato  j 
ton  quafì  tutto  il  popolo  nella  Cbitfit  di  san  Marco  ^ &-dopò^  molti  pre^ùy 
fìr  pie  affèttioni  , dicono  y che  per  virtù  Diurna  , il  Santo  fpingendp  fuori 
vn  braccio  dalla  Colonna  y che  è all' .Altare  di  San  Leonardo  fi  dimoFìrò  à 
gli  occhi  di  tutto  il  popolo  nàracolofitmente . Onde  ogn'vno  gittandofit  à ter- 
ra y commiiò  ad  adorare  la  Diuina  Bontà  y & laudare  il  Beato  Marco  y che 
haueffe  confidato , apparendo  gloriofamente , il  fuo  dinoto  popolo  . Si  delibe- 
rò all'hora'^ehe  fe  ti  facefiè  vn  nuouo  Tempio  molto  maggiore  y d'opera  pìà. 
tecellmte  y la  qual  per  quel  ch'io  penfb  è queFla  y che  fi  vede  hoggiS  cofi 
raruy  & fuperba  fattura  , doue  poi  jù  pojb  in  luoco  eminente  il  Corpo  del 
Sunto  leuato  di  quei  picciolo , hurmle  .Altare , che  non  lo  fanno  fe  non  il 
Trcncipey  & i Troturatoriy  e lo  tengono  fccreto . Rifece  ancora  il  Trenci- 
pe  Fallerò  il  CafieUo  di  Larea  rouinato  dMl'anticldtà  y & diede  ruolti  doni  , 
effènttoni  olii  vicini  ,•  che  andauano  ad  hahitand  , & dopò  quefie  coje, 
fatte  nella  Bepubbeay  & fuori  pafsòdiqueftavka  il  duodecima  anno  del  fuo 
Trincipato  y & in  luoco  Juo  fu  creato  Vital  Michiek  ^ il  qual  fu  iUufire  in 
tutto  il  fuo  gjouemo  per  le  cofe  fatte  nella  Guerra  "Hfiuale  cantra  gl  infedeli 
in  fauor  della  Bgpublica  Cbrifiiaaa . Terche  effendofi  nel  Conuento  di  dar- 
monte  in  Ouergna , dia  prefenga  dì  Tapa  Vrbano  Secondo , fatta  vna  hegto 
fra  tutti  i Trencipi  Chrifiianiy  cèutra  Turchi  y & Saraceni  y per  ricuperar  la 
Scrìa  y eìr  la  Giudea , à' fin  che  i Venniani  non  numcaffera  in  vna  imprefa 
cofi  pia  y vjòrono  ogni  diligenza  di  metter  ultordme  vna  gjro^^ma  -Arma- 
ta y che  fky  per  quanto  fi  dice , di  dueeuto  T^aui,  della  qual  furono  Generali 
Henrico  Contarini^  TatriarcadiVenetiay  & Miclùek  figliuola  delVfencipe  y 
buommi  rifiòlutì  y di  moka  pietà  y dai  quafi  furono  vinti  in  battaglia  "^(0- 
uatsà  l{adi  y i Tifoni  y iJ"  quafi  disfatta  t armata  loro , perche  furono  fuilaneg-t 
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^tatì  i Venetianìy  & non  poterono  fopportar  tinpurÌA^&  prima  che 
fc  tarmata  Venetiana  nella  Scria , pajfarono  in  ^fta  parte  per  Terra , & par-, 
te  con  tarmata  piu  di  trecento  milla  fotdati  del-  popolo  Chriftiano  fatto  i Ca- 
pitani  Cotti fredo  ,EuJlachio  f & Batdouinoy  nati  lUaflremente  in  Francia 
• "Rimondo  y&Fgberto  Conti  di  Fiandra  y & malti  altri  perfona^p  granU , & ' 

^ Trencipi  di  tutte  le  nationì  Francefi , Germani  y Spagnuoli,  & Italiani  y dono 

prefero  molte  Città , della  Bithinia , dell'or  meni  a , C?*  della  Mefopotamia , rot-r 
ti  y & miJUì  in  fuga  grandifimiy  & valorofi  efferciti  nimiciy  & pigliorno  al 
fine  Gierufileme  innana^i  che  finìfìero  quaranta  giorni  y fu  per  :l  confènfo  di 
tutti  fatto  Ré  di  Gierufaleme , & d’Sdntiochia , & di  tutta  la  Giudea  Gotti- 
fredo  buomo  •palorofo , & per  grandea^ga  d'animo , & per  forteggx  di  corpo ^ 
ilqual  riccHute  thifegm  Rgali , ffantai  volfe  portar  la  corona  d oro  in  tefla , c>t 
Ufi  cofhtme  de  i Rè  y raccordandoft  piamente  chsChriJìo  Hgflto  Sigtore  t'ha- 
uea  nel  medeftmo  Itioco  portata  di  fpiue . Mentre  che  quejle  cofe  fi  faceanoin 
Scria  y tarmata  Venetiana  , con  profpero  viaggio  , giunfe  alle  riue  del  Mart 
Vanfilioy  & pafìò  nella  Ionia  y & prefe  fubitoSmhrna  abbandonata  dal  pr^ 
fidio  de  barbari  yfk  ridotto  in  poter  de  Chrìftiaui  il  Zaffo  y coiabattuto  per  ma- 
re da  i legni  Venetiani  , & per  tetra  da  Fraiuefi . Fatte  quefie  cofe  effindo 
vicino  thutemOy  ritornò  tarmata  à Venetia  y paffuto  il  verno  y p.tfsò  dimoun 
tarmata  Venetiana,  condotta  da  Vitale  Trencipe  in  Sorta , & foggiogò^jca- 
ione  Città  marittima  , combattuta  in  vano  lungamente  da  Francefi,  occupò 
ancora  Tiberiadc  y & Cai  fa  offendo  fi  arreniate , molti  vedono  che  foffero  fat- 
te imeftimprefe  da  Gottijfredo  . Io  giudico  che  foffèro  prefe  le  /addette  Terre 
daÙe  gjenti Francefi y per  terra,  & daWarmata  Venetiana , per  mare  poi  feU- 
cemente  pafsò  tarmata  di  Sori4 , nel  Mare  ^riatico , & entrò  con  gran  glo- 
f ^ Barbari . Fecero  in  quei  tempi  i Vene- 

^ .Viiaherù.  tìani  Lega  con  Calomano  d'Vugberia , & giunte  le  forge  infieme  cantra  i 
7<(ormandiy  sformarono  tutta  la  rimerà  della  "Puglia.  Prejeroi  Venetiatti  quafi 
nel  primo  apprefentarfi  Brindefi , tJ"  mefioui  dentro  il  prefidio , feorfero  tutta 
la  parte  verjò  il  Mare  della  Calabria  , della  Puglia , fino  in  Sicilia , faccheggiando 
fi>g,gamsnte  in  «pii  luogo , feauiati  ^'inimici  da  ogni  parto,  ritornò  di  nuouo 
tarmata  trionfante,  nella  patria,  in  quei  tempi  diedero  aiuto  i Veneti  ani  à 
Mattilde  /emina  deU'JliuJire  fiamma  S^ifireda,  c’hauea  fu'lPò  vna  grand' ar- 
* mata  per  ricuperar  Ferrara , onde  quella  matrona  ncbililfinut , ricordeuolc  di 

i quel  beneficio  , ccnceffe  in  quella  Città  perpetue  efentioni  altamico  popolo 

VeTKtiano,  Pafsò  « miglior  vita  Vitale  finito  il  quarto  anno,  che  entrò  al- 
Ordeh£>J^.  Lt  diffùti  del  "Principato , & fu  creato  in  luogo  fuo  Ordelafo  F altero , ilqua- 
r-  ^ ^ nuouo'fnandò  vna  grojfiffima  armata  in  Saria  , che  /pinti  à i Lidi. del 

'V  i èiare  di  là  con  pnSia  nauigatione  andò  à combattere  Ptolsnaida  siretta 

da  vn  fisrtiffimo  effcrcito  , del  quale  era  General  Baldouìno  per  Terra,  com- 
battuta fieramente  la  Città  dm'vna,  & dall'altra  parte’ , fìt  nel  termine  di 
giorni  vinti  prefa  ^ & d'iqdif  s'andò  aifefpugpxtione  perdiate,  & per  Terra 

di  Sido- 
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’SSìdofù  già  HonÙHatiffinu  per  antichità  y &per  ricche:^  frà  tutte  le  Città 
iella  Fenicia  y lacptalmedeftmamnte  fi  prejè  in  pochi  giorni  y da  Sidone  /pinfi^ 
re  i Fenetiani  l'armata  à FaraniaTerra  Maritima  intorno  la  foce  del  Marc  y 
laqual  fà  prefa  nel  primo  impeto  del  combattere , vsò  crudeltà  il  Trencipe  d 
quelli  dellaTerray  hauendo  prejè  dapoi  alcune  T^ui  nimiche  , chetrattene- 
mano  alcuni  T^uilif  di-pettouaglie  de  Cbrijliani  y & fùda  yenetiani  ritornata 
quella  nauigation  tranquilla  y & ficuruy  tnofso  Baldouino  da  quelli  magnifici 
fatti  . Mjfiffiò  al  popolo  yenctiano  benemerito  della  Fepublica  Chrifiiana  in 
Ttolemaide  la  Sacra  Chiefa  y leContratty  il  Mercato  y & la  Tiagp^y  doue  i 
yenetiani  hauefsero  infieme  con  Francefi  il  mero , eS'  mi/lo  Imperio  , Ó"  non 
folamente  in  quella  Città , ma  ancora  in  tutto  il  J{egno  di  Cierufalemme  diede 
loro  molti  priuHegij , poco  dapoi  l'Mrmata  yenetiana , hauendo  tralafciato  per 
tafpregT^a  del  verno  il  guerreggiar  per  Mare , ritornò  finalmente  in  Italia , do- 
nerà nata  vna  Guerra  conTadouani  per  cagion  de  confini y à finche  la  Città 
non  languì fee  ntU'otio,  i quali  con  il  fauor  de  Fquennati,  & de  Triuifani  fi 
mo fiero  centra  yenetiani  y li  tirarono  centra  lor  voglia  à far  prona  della 
fortuna  del  combattere  y onde  fumo  vincitori  i yenetiani  y&  rotti  iTadouaniy  PaJoumirn 
altra  gtama^^ati  nel  combattere  ne  rimafero  prigioni  più  di  feicento , con  ' 
il  C apìtan  Orlando  Crafio , hauuta  quella  rotta , fi  rtthromo  à yerona  à Henrico 
Imperatore , dimandandogli  aiuto  centra  i yenetiam . Henrico  perche  non  parefse 
che  rifiutafie  la  difefa  de  Tadouanì , come  quel  ch'era  di  piaceuol  ingegno , fece  fa- 
per  per  buomo  efprefio  à yenetiani , che  gli  mandafiero  Mmbafeiatori , da  i quali 
potefie  conofcer  la  cagion  della  Guerra  y & le  ragioni  de  Tadouani . Fù  deliberato 
dal  Senato  di  mandami  Mmbafeiatori , yital  Fallerò , Stefano  Morefino , & Orfo 
Giuftiniano , vi  andorno  ancora  gl'Mmbafciatori  Tadouani . Gli  abbracciò  tutti 
benignamente  t Imperatore  y&  fece  che  frà  loro  metnfsero  da  parte  gl'odij  y& 
fi  fcordaficro  l'ingiurìe , & tratta  fiero  pacificamaitc  i loro  negotij , & lafiiafiero 
■pna  parte  y&  l'altra  i confali  della  Guerra  y fà  di  meflieri  difie , yenetiani  y 
che  fiate  ricordeuoli  d'hauer  Uvefira  origine  da  gl' Euganei  y & dai  Tadoua- 
ni y oni'è  cofa  fuori  dell'humatùtà  y voltar  tarmi  contrai  fitoi  primi  genitori  y 
dalt  altra  parte  voi  Tadouani  , non  folamente  non  doue  te  hauer  inuidia  delle 
forge  yenetiane , ma  gloriarui  come  quelli  che  fono  difeefi  da  voi  c'habbino  co- 
fi  allargato  timperio  loro  perTerra  y & per  Mare  ylafii  dunque  tvn  popolo 
l'altro  tarmi  y congiùnte  di  parentelLty  & fia  contento  delti  fuoi  confini  y che 
mi  farà  fopramodo  grato  , che  reconciliandoft  gt animi  inficine  , fi  diano  alla 
conferuatioH  della  pace  . Totcua  molto  tauttorità  Imperiale  di  Henrico  per 
quietar  quella  difeordiay  ma  di  gran' lunga  hebbero  maggior  forga  le  fu  e pia- 
ccuoli , ejT  benigne  parole  dalle  quali  perfitafi  gli  Mmbafeiatori  dell'vna  y & 
t altra  parte  mi  fero  «A  tarmi  y come  era  tintcntione  dell'Imperatore  y &tin-  „ _ 

giuria  y & pofero  fine  à t loro  litigp  . Hebbei-o  cortefemente  i yenetiani  demani. 
da  Henrico  , molti  ampli  .priuilegii  di  efentione  , à fplendore  , & cotnmodo 
della  Fgpublica  . Onde  ejfi  per  mostrare  qualche  ingratitudine  , ogn'  armo  li 
. . “ ' C 3 mandai-<h- 
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mandarono  poi  vn  manto  d'oro  , per  vna  memoria  delle  perpetue  efentioiù  ^ 
che  baueano  ottenute  >,  Ma  perclte  ie  cofe  Immane  fono  continuamente  auuiw 
lupaie  in  diucrfi  accidenti  delLi  fortuna . Vn  fuoco  fpauenteuole  in  queltem^ 
po  abbrucetò  togliendole  la  fua  bella  forma  iena  gjran  parte  di  yenetia , yftì 
il  fuoco  dalle  cafe  di  Henrico  Zeno  d Sant'^poj^lo  , & andò  largendo  le 
fue  fiamme  per  il  largo  y & per  il  lungo  y & in  poco  fpatio  di  tempo  abbruc- 
ciarono  le  cafe , & gli  edificij  di  fei  contrate  ini  vicine , & d'indi  à due  me- 
ft  y fi  vìdde  vn' altro  nnouo  incendio  , che  accefe  prima  ilfola  di  San  Loren^ 
go  y & poi  fonando  il  vento , fi  Jparfero  le  fiamme  , vagando  di  maniera  „ 
che  abbrucciarono  fidici  altre  centrate  y infietue  con  quella  parte  del  TaLtg- 
gp  Ducale , che  è verfo  San  Bafio , cofa  che  fu  non  meno  fpauenteuole , che 
Ma'amoco  eompaffioneuole  à vedere  . Dicono  ancora  che  à quel  medefimo  tempo  s'ab^ 
abbrucciiro.  bfttcciò  Malamoco , & non  molto  dopò , fit  quafi  da  vna  fubita  innondano^ 
ne  d'acque  fommerfoy  onde  per  decreto  del  Senato  y & del  Ti  encipe.  fu- 
rono portate  à Cbioggia  le  pietre  y & le  Colonne  , che  per  la  ro- 
uina  del  fuoco  erano  nei  Tempij  Sacri  y & ne  gli  edificii  pu- 
‘ ■ blici  y da  quel  tempo  in  poi  fi  cominciò  à fabricar  nd- 

/<*  Città  cofi  i priuatiy  come  i publici  edificij  di  , 

• ' ; molta  architettura  y ejfendo  per  innanzi  ac-  ■ 

cofiutnatay  di  hauer  picciolcy  &bu-  _ 

mili  habitatiuni  y & fatte  di  le-  . ■ «V  , . 

‘ gname  furono  ancora  in  ...  ; j.„ 

quei  giorni  y da  due 
' famiglie  di  Se- 

natoriGru-  r-. 

do- 
nici y & Badoeriy  fatti  due  Tempij  non 
molto  lontani  dalla  Città  per  diuo- 
tione  y quello  di  Santo  Ci-  < 
priano  di  Murano  y & 
quello  di  Santa 
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In  Lingua  Volgare  , 


DELL 

HISTORIA 

VENETIANA 

RACCOLTA  DAL  CLARISSIMO 
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T*TE  7^^.  s'era  rihauuta  la.  Città  da  quella 
ronina  del  fuoco,  quando  trtnne  la  nuoua  , t/;f  Za- 
ra fcacciati  i Pittori  , s'era  data  à Calmano  pè 
dell'y^ftgberia  , Cir  che  tutta  la  Dalmatia  ftaua  per 
ribeUarft  fubìtammte  . ^ll'bora  Ordelafo  Trencipe , ^ 

mifi  in  ordini  l'armata,  pafsò  in  Dalmatia , per  icija.2ar4^ 
ritornar  quella  Trouincia  poco  fedele  , fatto  l'Impe- 
rio yenetiano  , & circondata  Zara  , che  era  guar- 
data da  gli  tangheri , Lt  tranagliana  giorno , & not- 


te  con  t afedio,  & con  li  fpejji  afxlti . Mandò  intanto  il  PsCalomano  mol- 
te^ & molte  infegne  di  faldati  ifperhnentati  deWyn^Kria  per  kuar  qucWaf 

• C 4 fedto^ 


)i  DELL  H I S T O R I A 

, - fid/Of  ma  non  fi  (paucnt arano  p:rò  i yemtiani  della  venuta  loro  ^ ato^i  fi 
t’  cera  loro  incontra , & mefftfi  in  battaglia  prouocarono  il  nimico  a venire  à 

giornata , neUa  quale  furono  i Barbari  rotti , tir  mejjifi  in  fuga , di  maniera  , 
VnghMÌ  roc-  che  abbandonarono  tutta  la  Dalmatia  . Haiuita  Calomano  la  Huoua  della  rot- 
ti Cotto  Zan.  ^ veci fione dei  fuoi yj'attrijiò  di  modo  y che  per  il  dolore  venne  àmor- 
2ara ricupc.  tty  & i yenetiani  vincitori  con  poco  trauaglio  ripigliarono  Zara , & ritor- 
»•»«•  turano  tutta  laTrouincia  nella  primiera  vbbidienc^a;  2{pn  contenta  di  que- 

Ho  felice  juccejfo  ilTrencipe  feorfe  ancora  ne  i confini  della  Croatia  y & paf- 
futi i monti  y mìfe  in  fuga  tutti  quelli  che  volfero  farli  refiflenga , fottotact- 
eendo  tutto  il  paefe  , che  è fra  terra  ali  Imperio  yenetiano  y & fu  alihora 
la  prima  fiata  y che  iTrencipi  yenetiani  prefero  il  titolo  di  Signori  della  Croa- 
tia , Bjtornato  Ordclafo  con  la  vittoria  acqu  fiata  illufiremente  alla  patria  y 
hauendo  ricuperata  la  Dalmatia , & allargati  ampiamente  i confini  del  Do- 
minio y per  tutte  quefie  cofe  panie  marauigliofo  , & grande  il  fua  ritorna  ; 
Oltra  che  fu  cofa  deg^a  di  ricordatione  vedere  tanti  Signori  y & altri  Ter- 
fonaggi  lllushi  della  Schiauonia  prigioni  y & le  Infegne  I{eali  di  Calomano 
della  Dalmatia  erano  à fimiglianga  di  trionfo  innanzi  gl' occhi  de  Cittadiniy 
ma  non  flette  lungamente  quella  Trouincia  in  quiete , perche  di  nuouo  ritor- 
narono gli  yngberi  con  l'ejfercito.  Onde  i yenetiani  prouocatiy  di  nuouo  s'- 
armaro  per  Terra , & per  Mare  per  diffonder  i confini  della  Dalmatia , fiot- 
to il  gouerno  di  Ordelafo , quale  per  difpofition  fatale , per  non  tnancare  al- 
la Tatria  volfe  ritornare  à quella  guerra  , & come  prima  fu  à vifla  de  i 
nimici  y eh' erano  accampati  intorno  le  nutra  di  Zara , gU  sfidò  d cotubatte- 
re  y doue  per  alcune  bore  fu  la  battaglia  dall'vna  , & l'altra  parte  fangui- 
nofa  y & crudele , Stringea  il  Trencipe  frà  i primi  teffercito  ynghero , quando 
ferito  davn'hafiay  pafsò  à miglior  vita  y & fà  in  vero  quello  Trencipe  per  il 
. valor  fuo  degno  d'eterna  memoria.  Onde  pcrcofp  i yenetiani  perla  juamor- 
gli  Vnghcrt*  > difordinatamcnte  fi  dierno  d fuggire  y & i nimici  entrarono  in  Zara , Cìr 
vi  mifero  dentro  vn  grofpffimo  prefidio . Fù  la  Città  ripiena  di  gran  melii- 
tidy  al  gionger  della  nuoua  della  perduta  battaglia  y & della  morte  del  Tren- 
cipe y perche  volgarmente  fi  tenne  che  non  vi  fojfe  più  rimedio  alcuno  à dif- 
fender  la  Dalmatia , cantra  sì  potente , & vincitor  nimico . Tiacque  nondi- 
meno al  Tniblico  y che  fi  mandaffèro  ,Ambafciatori  d Calomano  à dimandar 
la  pace  , onero  tregua  per  qualche  tempo  , & v'andarono  per  deliberatione 
del  Senato  y y itale  F alierò  y Orfo  Giufiiniano  , & Marino  Morefmi  y i quali 
Tregua  e«m  ‘S"  àiUgenga , d benefici»  della  B^publica  fecero  con  quel  J\è  tngua 

Calcinano  per  cinque  anni . Fù  portato  il  corpo  di  Ordelafo  y c'haueua  ìfauuto  tlmpe- 
d Vngheru . Bgpublica  dicinoue  anni  d yenetia  , ér  fepolto  honoratijfimamente 

Domenico  Chìefa  di  San  Marco  y & fù  in  fuo  luogo  creato  Trencipe  Domenico 
Michide  jy.  Mi  chicle  . In  quel  tempo  venne  ,Ambafcratori  al  Senato  , di  Baldouino  I\è 
D**"*  di  Gierufalemme  y pregando  che  quanto  più  prefto  fi  potejfe  per  pietà  fi  man- 
dajjh  in  Ufia  , à diffef*  Me  cofe  Cbriiìiane  , cjie  in  Soria  era-, 
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HO  in  qualche  pericolo  , del  medeftmo  faceua  grande  infla»^  Calino  Tapa 
per  meg^o  de  fuoì  Legati  . Ejjendo  dunque  perfuafi  i k'enetiani  , da  i pre- 
ghi del  Tapa  f & del  Ri  ^ d fin  cbe'l  popolo  fi  rendeffe  più  pronto  y & faci- 
le alla  deÙberatione  di  mandar  l'armata  , & diligente  à metterla  in  ponto , 
il  Trencipe  parlò  di  quefia  maniera  y però  altri  dicono  poi  y che  fu  ilyefcouo  . Parole  W 
è alcuno  di  voi  Venetiani , che  non  [appi  quello  che  gloriofametue  fine-  * 

ceffcy  & per  Terra , dr  per  Mare  già  fonoy  s'io  non  m'inganno  y ventifei  an- 
ni nella  ricoueratione  della  Giudea , ricuperata  cofi  per  il  valor  delle  nolire 
genti  y come  per  quello  di  altre  nationi , perche  vedefte  tutto  quel  paefe , che 
fi  flende  dalla  Bithinia  , fino  alla  Sorta  , in  poco  {patio  di  tempo  ejfer  tolto 
dalle  mani  de  i crudeliffimi  nimici  per  for\a  d'arme  da  Cbriiìiani  , & frà 
tanto  non  fecero  i nojhri  poche  cojè  contra  infedeli  nelle  fpiaggie  , & porti 
della  Scria  con  l'Mrmata , hauendo  prefe  per  forga  d'armi , ejfendo  vniti  con 
iTrencipi  Chrifiiani  Snnrnay  ^fcaloncy  Ttolemaide Caifa y& Farania  . On- 
de non  folamente  à yenetiani  fu  comune  la  gloria  delle  cofe  acquifiatey  ma 
emeora  la  comunione  deltimperio  , & perche  le  cofe  bumane  fono  in  conti- 
nua alter ationcy  auuerme  che  in  poco  tempo  paffarono  à miglior  vita  y il  ra- 
lorofiiffìmo  Bi  Gottifredoy  Baldouinoy  Botmondoy  Tancredoy  & altri  llluih  if- 
fimi  Capitani  per  la  morte  de  quali  le  cofe  de  Chrifiiani  fono  di  maniera  in 
Scria  andate  di  mal  in  peggio  , che  bora  fono  in  gyandijfimo  pericolo  , & 
rmouammte  hanno  hauiito  vna  gran  perdita , ejfendo  Baldouino  diuenuto  pri- 
gione di  Dalocbo  Bè  de  i Tarti  , & hauendo  tnenato  via  gli  inimici  legato 
Carraffcy  & per  quefio  il  Tapay  & per  lettere  , & per  ^mbafeiatori  » ci 
eforta  y prega  , ^ {congiura  , che  dijfendiamo  la  Fede  Chrifiiana  con  quelle 
farge  da  Mare  con  le  quali  fiamo  per  benignità  di  Dio  molto  potenti , & à « • 

quello  ijlejfo  fitte  tendono  il  nofiro  ragionamento , le  efortatiotti , & i priegìti 
con  i quali  facciamo  iniianga  , clte  non  fi  abbandoni  in  tanto  pericolo  la 
frottttion  della  Bgtigione  . Sarà  yenetiani , cofa  bella , & honorata , difen-  • 4 

der  quella  Terra  con  farmi  , & vendicarla  da  ogni  ingiuria  de  gli  inimici  y 
nella  quale  nacque  Chrifio  nojìro  Bf , doue  fù  lllujhe  per  feienga , predicatio- 
nCy&  mracoti . ^quefio  fine  {ì  mojfero  quei  pritni  llluftriTerjonaggf  Fran- 
cefit  infttme  con  gf  altri  Trencipi  di  Europa , à pajigr  in  Mfita  con  cojì  nume,  ^ 

rojo  y & potentijfimo  effercko  y & à far  ogjt opera  co'l  loro  valore  di  trarre 
tutta  la  Giudea , daitempia  feruìtù  di  Mahometto  . Et  bora  che  i crudeliffl- 
Toi  Barbari  hanno  riacquiflate  le  forge  , la  firacciano  , f affliggono  , & ten- 
tano di  nuouo  ritonrarla  in  quella  dura , & mi  fera  feruitù , ^ feacciandons 
i Chrifiiani  fog^amentt , & macchiar  quella  Terra  Santa , come  gente  facri- 
lega  y&  picnadi  fceleraggim y& per  riparar  chequejionon  fitcctda  fàbifogno  * 

ethauerui  fopra  maturo  confglio , dobbiamo  ejfer  i primi  come  fi  conniene  à i 
veri  Chrifiiani  à dar  dentro-nei  crudelijfitm  nimici  y firingerli  con  fermata  y 
dr  difender  le  ricchegp^e  à tutto  poter  nofiro  y del  nofiro  amico  , & fa- 
cendolo y farà  va  perpetuo  fplendore  dtl  nome  nojhro  y mila  bocca  y&  ne  gji 
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occhi  di  tutte  le  lutìoni,  & fi  marMigliarà  del  -poflro  ralore  l Europa  ^ & 
t africa  per  fempre  W lodarà  . Oltre  di  epteflo  chi  è quel  di  voi , che  [pinta 
dall  amor  della  patria  non  defideriy  cr  njnvolefiey  che  fi  allargale  it^nha~ 
mente y per  Tetra y & per  Marty  il  Dominio  di  qiiefia  Cittài  Con  qualra- 
• gione  jperate  dunque  che  queflo  poffi  fiacedere  ? forfè  fiondo  à federe  ? onero 
' pafiiggiando  con  te  barche  per  quefii  paludi  ? yi  fumo  in  ejjempio  gli  antichi 
fiumani  , da  i quali  w gloriate  cfjer  difcefi  , che  non  s' acquisi  arano  l'Impe- 
rio dìi  mondo  con  la  pigritia  , nè  con  li  dolcet^  delle  delirie  , ma  con  il 
maneggiar  dell' armi , & con  l'efier  ajfiduamente  fitti  nelle  guerre  , mifero  il 
freno  à tutte  le  genti  y & per  la  diligenx*  loro  nel  guerreggiare  , crebbero 
molto  più  che  non  fi  può  dire  le  for\e  loro  . Dobbiamo  fperare  ancor  noi  , 
che  vi  fi  apprefenterà  poi  che  haueremo  diminuite  le  riccheggtS  de  gli  infe- 
deli y fauoreuole  occafione  d'allargar  nell'Oriente  i termini  dell'Imperio  ytne» 
tiano  y infiammi  dunque  gli  animi  vofiri  alle  armi  il  defiderio  della  Bgligio- 
ne  y li  muoua  il  pericolo  del  I{ggno  di  Oierufalemme  , gli  accenda  la  gloria , 
& i premi  y che  fi  [per ano  da  quefia  imprefa , deliberate  dunque  di  mandare 
vna  gagliardiffima  armata  y & fia  con  felicità  del  nome  VenetianOy  che  jpeg^ 
gi  per  fempre  le  forge  dtll'armata  nimica  , à folate  della  H^publica  Chri- 
fliana . S'vdì  vn  gridar  di  ogn'vno  vnito  con  lachrime  nel  fine  di  qucfie  pa- 
role y che  pregauano  il  Trencipe , & il  Senato , che  fi  mettejfe  in  punto  con 
ogni  prefièggga  l'armata  , facendo  ogn'vno  voto  di  ritrouarfi  di  buon  cuore  , 
Ò"  di  miglior  animo  à quefia  pia  imprefa  , nè  alcuno  fu  che  la  diffuadeffe  ^ 
come  dijficiU  per  la  lontananga  del  paefe  . Fatte  venir  dunque  le  Calere  , 
il  numero  delle  quali  fu  fecondo  quelli  , cIk  dicono  di  manco  di  quaranta  , 
altri  dicono  di  cento . Quelli  che  lo  vogliono  poi  aggrandire  dicono  più  di  du- 
centOy  & io  mi  accoflo  più  altopinion  di  meg^y  che  alle  altre  y che  fofifc- 
ro  in  tutto  cento  vele  di  ogni  forte  di  legni  y chiamati  per  voti  , fi  partiro- 
no i legni  dal  porto , & di  prima  giunjero  in  Dalmatia , doue  prefero  il  fup- 
plimento  delle  ciurme  y & de  i T^cchieri  » & d'indi  partito  il  Trencipe  in 
pochi  giorni  giunfe  in  Cipro  y & di  là  fciolfe  verfo  Soria  y & prefero  terra 
vicini  à loppe  afiediata  molto  firettamente . Defiderofi  di  combattere  i Fe- 
netiani , fi  mojjèro  fieramente  contra  i nimici , i quali  con  grand'animo  , fi 
f Armar»  di  fecero  loro  incontra  , & combatterono  molte  bore  , che  non  fi  conofceua  da 
^«4/  parte  incUnaJfc  la  fortuna  , ma  al  fine  fi  mofirò  maggiore  il  valore  de 
Venetiam  mettendo  in  fuga  , ^ rompendo  l'armata  nimica  , & liberando 
loppe  dall'affedio . Tartitofi  il  Trencipe  dopò  quefia  battaglia  , fe  n'andò  in 
Gierufalemme  à y arimondo  Tatriarca  , c'hauea  il  gouerno  in  luoco  di  Bal- 
donino  y à darli  la  nuoua  dell'armata  giunta  , quello  c'hauea  felicemente 
fatto  in  liberar  loppe . Fù  benignamente  raccolto  il  Trencipe  , & lodato  di 
batter  condotto  in  Soria  vn'armata  tanto  potente  in  aiuto  de  i Chrifìiani  , 
^ hauer  vinti , Ó"  [cacciati  i nimici  dall  afisdio  di  loppe , dopò  per  non  met- 
^ tn  tempo  di  raeg^o  alia  vittoria  , s'andò  ad  efpugnar  Tiro  , che  bora  voi- 
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gémente  fi  chiama  Snro  , gittando  la  forte  quali  ioucuano  cfsere  i primi  i 
c^pAattere  qttefla  Città  , la  quale  volfera  i Capitani  Chrijtiani  , che  fofse  la 
prima  à conAatterfi  per  Terra  y & per  Mare , dvl  Sito  , & antichità  della 
quale  fi  pofsono  dir  molte  cofe  deg^  di  ricordatiom  . Tiro  fu  Ifola  anfica- 
mente,  ér  lontana  dalla  Fenicia  fettecento  paffi  di  Mare  profondiamo , ^AUf- 
fandro  di  Macedonia  traponendo  fra  quel  fpatio  di  Mare  molte  pietre  , Ò" 
muragUe , & riempiendolo , lo  congihnfe  con  la  Terra  Ferma , & dopò  fette 
tnefi  la  prefe,  edificarono  già  quelli  di  Tiro,  le  Città  nobilijftme  Leptis,F'ti- 
ca,  Cartagine,  che  Itebbe  come  inuidiofa  deW Imperio  poi  lunga  guerra  con  i 
I{pmani  , furono  i mcdeftmi  dì  Tir<t,  che  pofero  le  Colonne  d'Hsrcole,  anco~ 
ra  la  fama  di  quefla  Città  fu  grande , perche  oltre  che  haueua  il  conchiglio , 

<5r*  lo  [cariato , fk  inuentrice  dell'^rithmetica , nel  Commento  delie  Lettere , 

& dcU'ofseruatione  notturna  delle  Stelle ,&  dei  Tianeti . Dicefi  ancora  che 
i Tiri/  edificarono  la  Terra  di  Agenore  figliuolo  di  Belo  , chiamato  tal  hora 
Sara  per  Sara  moglie  di  ^raamo  chianuta  di  quel  nome  , .il  quale  Come  fi 
legge  nelle  fiacre  lettere  , non  habitò  molto  lontano  da  quei  luochi  , & però 
come  hò  detto  di  [opra  pigliò  il  nome  di  Suro  . Tiacque  dunque  à i Capita  ~ 
ni  Chrifliani , dopò  il  loro  maturo  confìglio  di  fkìngere  Tiro  , per  Terra , & 
per  Mare  , la  qual  ancora  che  per  il  gagliardo  prefidio  , che  bauea  dentro  , 
promettefte  rma  lunga , & difficile  imprefa , s'andò  nondimeno  con  animi  pie- 
ni di  ardire  ad  afcaltarla.  Varìmondo  per  render  i yenrtiani  piò  pronti,  & 
più  arditi  al  combattere,  conofccndo  quanto  f rotore  potefse  dar  tarmata  lo- 
ro in  haner  la  littoria  di  quella  imprefa . Venne  co'l  Trenctpe  Michele , di-  PriuileRìi  di 
cefi,  à qu:fU  conditioni,  che  tutto  quello,  che  era  loro  fiato  tonceffo  da  Bai-  nelElsao*’. 
donino  nella  prima  guerra  , rìmanefse  loro  perpetuamente  ratto  , & fermo  » 

In  tutte  le  Città  poi  del  Baglio  di  GicrufaU-mme , & del  Trincipato  di  An- 
tiochia , & tutte  le  Terre  di  Taleflina  di  ogni  Chiefa , ir  di  ogni  luogo  ba- 
uefsero  con  Francefi  comune  l'Imperio  ; in  tutti  i negotij  , che  trattauano  in 
Afta , & in  Sorta , poi  fofsero  efentì  da  tutte  le  grauegp^e  , & s' alcun  Ve- 
uctiano  ftfse  per  fortuna  rotto  in  Mare  , onero  >enifse  à morte  fen'ga  bauer 
fatto  tefiamento,  che  i fuoì  beni  fofsero  intieramente  afsegnati  al  Magìfirata 
■ Venetiano  , al  quale  fitfse  anno  dalla  Camera  del  I{è  di  Cierufalemme 
pagato  trecento  ducati,  fu  ancora  dichiarato , che  pìgliandoft  Tiro  , & ^f- 
calone  , i Venetiani  ne  douefsero  bauer  perpetuamente  il  pofsefso  della  terga 
parte , di  molti  altri  priuilcgij  fà  mentione  il  Biondo  diligentiffimo  fcrittore  d'- 
Hifiorie,  di  che  furono  honorati  i Venetiani , Frà  tanto  firingendoftT'tto  per  Tirail!è<Hx 
Terra,  & per  Mare,  & combattendofi  con  tutti  i sforgi  quelli  di  dentro  fio- 
ficneuano  gagliardamente  gli  afsalti  de  i Chrifliani , & mentre  che  era  trin- 
cierata  tutta  all'intorno  , & trauagUata  dal  dare  fouente  all'arma  di  gior- 
no , & di  notte . Venne  nuoua , che  rn  potentiffimo  efsercìto  nimico  'reniua 
à foccorrsrla , Ò"  in  queltbora  andarono  "paci  per  tefsercìto  , che  folo  i Ve- 
mtiani  erano  fuori  di  pericolo , perche  fe  dal  giunger  del  nimico  altimprouìfo 
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yenùta  qualche  traut^Uo  à i foldatì , ch'erano  in  terra , effi  poteuanò  em  S 
Armata  à lor  piacere  ritirarli  in  Mare  con  le  Galere  y &TÌaui  fuori  cTi®»» 
pericolo , & per  quejìo  era  da  far  che  è per  Terra , & per  Mare  foffe  par- 
tito egualmente  il  pericolo  y cueroera  dakuarft  da  queltaffid/o  y d finche  par- 
tendefi  i f'enetiani  non  rimanefie  perduto  t esercito  da  Terra , diede  qualche 
trauaglio  all'animo  del  Trencipe  quefìa  nuoua  quando  gli  fu  riportata , onde 
effondo  fiato  alquanto  penfofo  [opra  la  indignità  della  cofa  , riuolgendofi  per 
la  mente  y come  poteffe  fare  per  ajficurar  gli  animi  de  Cirri fli ani  della  fede, 
& confiarn^a  yenetiana  y mandò  fubito  rn  bando , che  foffero  leuate  da  tut- 
te U Calere , & "Haui  le  tauolCy  le  chiauiy  & gli  altri  inflrumenti  atti  al 
nauigare  . Il  che  come  pià  prefio  fk  fatto  , comandò  che  tutte  quefie  cofè 
foffero  portate  in  Campo  bman'^i  à V arimondo  yefiouoy  & i Capitani  delt- 
effercito , & voltatofi  à loro  il  Trencipe , diffe  intendo  amici  che  la  fede  ye- 
netiana y non  sò  per  qual  cagione  t>i  è venuta  in  fofpetto , come  che  noi  fia- 
tno  infedeli  , fi  comincia  in  luogo  d'haueì-ci  per  confederati  fedeli  , à tenerci 
per  fuggitiui  y e mancatori  di  fede , ma  non  fitamo  di  tanta  teggiereg^ , che 
mai  p:rr  alcuna  faccia  di  fortuna , mancaffìmo  d'vna  cofiante  fede  : Ò*  per- 
che ferma , & indubitatamente  ci  habbiate  per  tali , pigliate  i pegni  certi  , 
della  nofira  fede  , & della  nofira  conflanga  , & con  quefie  parole  pofe  à i 
piedi  toro  gl’ infir omenti  y ch'hauea  fatti  leuarda  i Ugni  y & foggiunfey  haue- 
rcte  voi  y arimondo  , & voi  altri  tutti  per  quel  ch'io  penfo  , onde  poffiate 
creder  alla  fède  nofira  la  falute  voflray  Ó"  quella  di  tutto  tefiercito?  nanfa 
dunque  giamai  alcuno  y chepenfì  che  i yenetianiy  non  fiano  gtifiejji  nell'ani- 
mo che  fono  nelle  parole  y & che  non  defidcrino  come  voiy  & facciano  o^i 
diligen:ga  , che  fia  efpu^ata  quefìa  Città  nimica , perH)C  venuta  in  poter  no- 
flro  tutto  l'Imperio  della  Soria  in  poco  tempo  cederà  alle  noflre  armi  . ^l- 
l'hora  y armando , e gt altri  Capitani  lodando  molto  la  fede  del  Trencipe , 
deyenetiani  confimarono  la  ferma  y & fiabile  confidenza  y c'haueuanodipi-. 
gfiar  Tiro y h attendo  feto  vnite  in  lega,  èir  in  amicitia  le  forze  de  yenetia- 
ni  combattenti  pieni  di  valore , onde  non  temeuano  per  quefiimpeto  alcuno  , 
ne  alcune  minacele  de  nimiei , & che  jperauano  con  t'aiuto  dell'armata  ye- 
netiana ben  preflo  pigliar  quella  Città  , & che  non  teneffero  conto  delle  pa- 
role del  volgo  y fapèndo  che  i Capitani , eìr  i primi  dette ffercito  haueuano  in 
grande  flima  il  nome  y enetiano . Confirmati  di  questa  maniera  gli  animi  de 
Chriftiani , flringendofi  fempre  piò  per  Terra  , & per  Mare  la  Città . J)icef$ 
ette  auuenm  in  quell'e ffercito  vna  coja  nuoua  y che  volando  rna  Colomba  fa- 
ceua  t officio  di  Corrieroy  portando  ne  i piedi  vna  lettera  dalteffercito  di  Ba- 
chino l(è  di  Damafeo , à quelli  di  Tiro , per  la  quale  auuifaua  , che  veniux 
in  foccorfo  loro  vn  groffiffimo  effercito  di  gente  da  guerra  di  tutta  la  Soria . 
/ faldati  CbriSliani  , che  faptuano  quefìa  maniera  di  dare  auuifi  , come  la 
Colomba  fò  fopra  il  Campo  feero  vu  grande  fircpito , gridando , di  maniera 
che  la  Colomba  impaurita, abbafti  taliy  & venne  à terra,  fu  letta  la  let- 
tera pie- 
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ftta  pkn*  a efortatione  del  j che  ftejfero  di  buon’animo  quelli  dì  Tiro  , 
& /opportajhro  ancora  "pn  poco  di  tempo  l afsedio  , cb'eg/i  raiiua  ge^H<xr~- 
iUffimo  in  foccorfo  loro  . I Trencipi  Chrijtiani  aiiiitamente  ritennero  - quella 
lettera  y legandone  •pn'altra  d i piedi  della  Colomba  y nella  quale  per  ingan- 
nar t inirai  co  , diceuano  che  non  jperajscro  alcun  foccorfo  dal  I\è  Dacbino  , 
tSf  che  bauerebbono  fatto  bene  , efsendo  le  cofe  in  quella  difperationc  , che 
erano  : & non  afpettando  alcun  aiuto  y à dar  luogo  al  tempo  , & alia  ne- 
aeffità  in  tanto  pericolo , & arrenderli  in  quel  miglior  modo , che  poteuanoy 
f£r  fahtarfi  infieme  con  te  mogjiy  figliuoli y &congiontìy  & te  facoltà.  S' al- 
itò à Polo  la  Colomba  y &andò  diritta  in  Tiro  y letta  la  lettera  publicamcn~ 
se  come  fi  accofluma , cade  tma  gran  meSiitia  ne  gli  animi  de  gli  afsediat:  , 
e!r  credendofi  abbandonati  dal  foccorfo  delB^y  nel  quale  erano  ripofk  tutte  le 
toro  fperanctp  ingannati  dalla  lettera  y cedendo  pinta  la  toro  oflinatione , ef- 
Jendoft  tenuti  cinque  me  fi  s'arrenderono  , & vennero  in  poter  de  Cbrìfliani  , 
fi  mi/èro  fubito  tinfi^  per  le  Torri  y & per  i luoghi  più  eminenti , di  Fari- 
mondo  y ér  de  Fenetiam  à quali  fu  data  la  ter^a  parte  liberamente  come  fi 
sonteneua  ne  i Capitoli  delia  lega  , il  medefimo  fi  fece  prefa  .Afcalon:  , & 
tutte  quejk  cefe  furono  pienamente  confirmate  da  Baldoumo  hnpei\xtor  al  fuo 
ritorno  y che  votfe  honorar  il  TrencipeFenetiano  con  queflaTrefation: . Do- 
nùnico Michiele  Duce  di  Fenetia  , & Trencipc  di  Dalmatia  , & del  R^gno 
di  pierufalemme , hauendo  rotta  vna  grojfilfima  armata  di  nimicì  alla  fpia^- 
gia  di  nlelfcalone  y & prefi  molte  nùgliaia  di  Barbari  , & vna  gran  parte 
atmmo^ati  , liberò  loppe  dall'.Afsedio  girane  , & entrò  vincitore  in  Gieru- 
falemme  . Soggiungono  ancora  i Scrittori  y che  fu  ftatuito  , else  offii  volta  , 
cbe'lVì-enQpe  Fenetiano  entraua  in  Gierufalemme  y che  baueua  tutti  gli  ho- 
nori  communi  co'l  Rè,  Efiendo  le  cofe  de  Fenetiani  in  Soria  di  cofi  profps- 
ra  fortuna  , Cala  Ciouanni  Imperatore  di  Conflantinopoli  , che  anticamente 
baueua  in  odio  il  nome  Chrifiiano  , come  inuidiofo  de  Fenetiani  per  Li  Vit- 
toria di  Tiro  y vedendo  i loro,  fatti  grandi  , & illuflri  in  quella  Trouin- 
cìa  y cominciò  à tentarli  con  tarmi  , & guerreggiar  cantra  di  laro  y.  per 
quefìo  partendoli  il  Michiele  di  Soria  , venne  con  tarmata  nel  Mare  Egeo , 
& nel  Ionio  , doue  t Imperatore  trauagliaua  i Fenetiani  , giunto  in  quéi 
Mari  di  prima  diede  tafsalto  à Rhodi  , tìr  prefe  tifila  y & la  mife  à fer- 
ro y & fiamma  y & di  là  partito  fe  ne  andò  à Chic  , Cr  fece  la  tnedefi- 
ma  vccifwne  , & tolfe  il  Corpo  di  San  Teodoro  y & b portò  à Fenetia  y 
& fu  mefso  nella  Cbiefa  di  San  Saliiatore  . "Partito  da  Chio  , feorfe  fac- 
ebegffando  tifile  di  Samo  , Ixsbo  , Paria  , Mndro  y & Egina  , figgette 
alt  Imperio  di  Conflantinopoli  , & lafiiatuio  b Cicladi  pafiò  nel  Pelopo- 
nefio  y & prtfi  Modone  hauendoui..  mefso  dentro  vn  gagliardo  prefid/o  y 
fe  ns  venne  in  Dalmatia  , doue  ricuperò  Zara  , Spalatro  , Traù  , che 
fi  erano  ribellate  , & date  al  Rè  étFn^ìtrìay  per  l’inuecchiato  y & mefiin>- 
guibib  oiUo,  cÌK  portauano  À i Ffenetiani f infiftne  con  tutta  la  Dalmatia» 
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tante  imprefe  furono  fatte  nelgonemo  ielt,/trmaU  detMichiek^'hiéi 
^ vendo  foggiogate  parte  deUe  Terre ^ (he  fono  yerfo  il  Alare  della  Scria,  par* 

■ te  liberate  dall'htgiurie  de  nimici,  hauiado  ritornata  intiera  tarmata 
■*  vihoriofa  nella  "Patria  , entrò  con  gran-  Trionfo  nella  Città  . Furono  dapoi 

yarif,  nell  Europa  per  ritener  la  Sori  a,  gli  apparecchi  di  Guerra,  cìk  ft  fe- 
cero per  i Pontefici  per  gli  Imperatori  , per  i & Trencipi  Chrifiiarti  y, 
ma  la  difeordia  loro  poi,  fece  riufeirevarii  tutti  ^uefli  motti.  Dicono  ancora 
ih:  fìi  intientione  del  Michiele  di  far  batter  con^vn  certo  fegno  Aionete  di 
Cuoio  per  pagare  i Soldati,  & i Marinari , effhuiogli mancato  il  denaro,  in 
quella  imprefa  di  Scria  , & dishibuendagli  à gli  flipendiati  , obligò  la  Fede 
Tublica,  che  come  prima  fojìe  giunta  t .Armata  à Fenetia  faria  dar  tante 
Monete  d'oro , & d .Argento , quante  erano  quelle  di  Cuoio , come  fu  poi  Jè* 
condo  il  patto,  & le  promiifioni  fatto . Onde  la  famiglia  de  Michieti,  nelle 
fue  infere  in  teflimonio  di  queflo  , porta  la  filtra  delle  Monete  d'oro . ^(el 
tempo  del  ritorno  del  Trencipe  M)chiele  di  Mfm,  dicefi, -che  fu  edificata  In 
C^4  della  chìefa  della  Carità , ^ che  fit  da  Vera  portato  H Corpo  di  San  Donato , che 
bifidi  i à Murano  , & pofio  honoratamente  in  >na  Chkfa  . Dopò  qne^ 
hnpreje  l'anno  -pndecùno  del  gommo  delia  Rfpnblica  con  t^nta  gloria,  >en~ 
ne  à morte , & coft  felicemente  quefto  Trencipe , che  fk  bonorata  la  jna  fi^- 
poltura  dal  Senato  , & da  tutto  il  popolo  con  ^an  pompa  , fi  -pede  Itogffdì 
ancora  la  fua  fepoltùra , fiotto  it  portico  di  dentro  alta  Clueja  di  Sa»  Geor- 
PietroPoIla.  . Tietro  Tollano  fiio  genero  fu  fuo  juccefiore  , & nel  principio  della  futi 
«OJ6.DUCC.  dignità.  Fano  venne  in  poter  de  Fenetiani,  promettendo  d'anno  in  anno  p^ 
gar  il  tributo , cr  in  quel  ten^o  fu  edificata  la  Chìefa  di  Sa»  Clemente  pref- 
fio  il  Canal  Orfano  , da  Tietro  Óattilofo  . 7{acque  in  quei  giorni  fra  Feno~ 
tiani , & "Pìfani  vna  crudelijfima  Guerra  per  tinuldia  delle  for^  dèi  Mare  , 
che  mife  tarmi  in  mano  ali'vno,  & t altro  popolo,  &à  Rfiodi  fk  fatta  vna 
grande  vcciftom  con  tumulto  nella  Guerra'  cantra  Tifimi  , che  refe  da  indi 
in  poi  i Fenetiani  odioftffimi  à Toftani . Furono  molte  le  vcciftoni  fatte  dal, 
tvna , & t altra  parte  in  quella  Guerra , & date  , & ricevute  ^ fecondo  le 
occafioni , & fariano  gfi  fdegrti  furìofi  dettvna , delt altra  parte  andati  in 

infinito,  fe  ilTontefice  con  piaceuoù  perfuafioni  non  haueffè  fpinta quella  lo* 
Tl  T ro  rabbia  di  guerreggiare  infieme . Quietata  la  Guerra  con  Tifimi , fi  guer- 

' ttggìò  per  'il  tagUamento  fatto  del  Fiume  alla  Chìefa  di  Santo  Hilario  con 

Tadouani . Fà  Generale  deltejjèrcito  in  quefia  guerra  de  Fenetiqni  Guidone 
da  Montechio , buomo  fortijjimo , per  la  virtù  del  quale  furono  rotti  i mmi- 
ci^  con  non  pocavcciftone , Cr  .ne  furono  menati  à Fenetia  trecento, & cin* 
quanta  prigioni,  i quali  dopò  furono  da  Fenetiani  mejfi  in  libertà,  efjendt^ 
i Tadouani  humiliati  à dhaandar^erdono . .A  quei  tempi  Orfo  Badoero  edi- 
ficò del  fuo , l'Hofpìtale  di  San  Giacomo , intorno  ì TaHudi  di  Murano  ^ Ó" 
di  Magorbn  , il  quale  à tempi  nofbì  rimane  abbandonato  in  ms7;gp  alt  ac- 
qiie , & qttaft  rouinato  del  tutto  , & perche  non  ijkjfc  lungamente  la  Città 

Ja  olio , 
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* hfMÌàt  fipìfe  tarmata  in  ^ere  tQUtxa  fiìtgicro  J{è  di  Sicilia  afprìjfim  ni- 
it>  mica  diEmaxnda  Intperatore  de  Grecia  U anale  haueua  dimandato  per  ^m- 
t èafciatori  aiuto  4 Venetiam.  / “^Ifirmandl  in  ftei giorni  •pfciti'dal  Tronto  ^ 

« i/ainerQ  d Corfù,  & àrefero  tutta  tifala  , & di  là  nauig/trono  nel  Tetopo-  PreùJiCor. 

^ , ne  trouando  alcun  rincontro  in  quel  Mare  fecero  molte  fattioni  come 

mmicì  intorno  il  Tromon^rio  di  Maluafia  > CtJntrando  nel  Mar  di  Trede- 
n na,  faccheggiarono  fpauenteuobnente  tutti  tptei  lidi , mettendoli  à ferro , 
é fiamma  . Tararono  accora  nel  Mare  iflmo  f & rouìnarono  tutta  tMchaia  , 
k col  ferro , & col  fuoco , ne  'lafciarono  , entrati  ne  i confini  Euboici , fen^a 

é parte  di  quel  danno  Focide  , dopò  piparono  con  iMrmata  predando  fino  al 

t Bosforo  di  Tracia.  Et  giunti  à Conjìantinopoli  ^ i Siciliani  con  fàette  accefe 

^ atbbrucciarono  gli  Edifici}  y & le  Torri  di  tpielia  Città  in  difpreggio  de  i Gre- 
I ci  y ejfendo  adunque  le  cofe  deltlmperio  de  Greci  in  quella  fortuna  y Ema- 

i Ttuelo  y hebbe  ricorfo  aU'aiuto  de  Fenctiani  con  i epùdi  ffà  molto  tempo  fà 

^ ^4  in  armeitiay  & dimandò  laro  ^ per  ^mbafeiatori  foccorfo  di  .Armata  , 

I per  foUeuar  l Imperio  di  Confiantinopoli  . Onde  fu  deliberato  dal  Senato  di 

^ mandarli  vna  potente  .Armata  , la  qual  entrp  nel  Mare  /òtto  il  gouemo  del 

^ Ihrencipe  Tolianiy  nauigando  cantra  ninùcì  verfo  tElefpontOy  giunta  à me\- 

t t(o  ii  canùnoatìnferm  il  Trencipe  grauemente  , onde  fu  neceffitato  rmfor- 

5 tifando  il  male , di  rhomarfene  à Venetia , & in  fito  luogo  deliberò , che  an- 

, dafie  al  gpuerno  deìtMrmata,  Ciouanni.fuo  fratello , & l^ainiero  fico  figfiuo- 

, lo  y i quali  nau^ando  con  offù  prefie^^a  giunfero  à Corpi  , & ritornarono  ..  - , 
quell I fola  y dopò  hauer  amm«n;pt,ati  molti,  & molti  nimiciy  aWirbidien^a deb- 
l'Imperio  y & voltando  l’armata  verfb  la  Sibila  prefero  quattordici  7^4«i 
del  J{éy  alt"  fiuebeggiorono  con  ogni  maniera  di  crudeltà  , in  quei  Lidi  nhni- 
ci  y dando  in  ogni  luogo  il  guaflo  alle  biade , & tagliando  le  viti , & gfi  ar- 
bori y rubando  il  befiiame  y dando  il  fuoco  alle  habitationìyamma:^7^andoyÓ* 
pigliando  pecioni  i paefaniy&  non  lafciando  adietro  alcuna  maniera  di  dan- 
no , else  poteffero  far  à nimici  . Onde  diuertirono  i Siciliani  dalla  Grecia  , 
facendoiii  venir  alla  diffefa  della  loro  Ifola  . Fu  4 quei  tenuti  timperjo  di 
Coflàntinopoli  difièfo  come  era  fiato  ancora  molte  altre  yolte^  damarmi  Ve- 
netianey  & ritornato  nella  fua  primiera  Maefià . Hauendo  ilToUani  per  di- 
cifette  anni  gouernata  la  Bgpublica  partì  di  quefla  vìtay  & fu  creato  in  fico 
luogo  Dominico  Morefino . Mandarono  in  quei  giorni  i Fcnetiam  , fef  Calere  uommic» 
per  impedir  gfi  . Anconitani  , che  predando  feerreuano  tutti  quefii  Mari  , le  Morctìm  37. 
quali  effendoft  rincontrate  con  cinque  T'ifwi  de  Corfaliy  dopò  vtta  lunga  y Ó" 
crudel  battaglia  al  fine  le  prefero  felicemente  . Era  Capitano  delle  T{aui 
nimiebe  Cuifeardo  Carfaro  crudelifsimo  in  quei  tempi  , fo^a  tutti  gli  altri  , 

U quale  venuto  nelle  forge  de  Fenetiani  fu  fubito  impiccato  y pagando  la  pe- 
na dei  fiuoi  molti  rubbamenti.  Mlthora  dicono  , che  fu  fondato  il  Campa- 
nile di  San  Marco  y ht  meggp  la  Tia:gya  , la  grandegga  del  quale  afeende  à 
tanta  altegya  , che  non  folamente  [copte  d'ogni  intorno  k^an  Città  , & 

■ “ ' " * le  tatu^ 
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U Lacune,  ma  mira  ancora  da  tettante,  & da  meTTo  ffom>  mette  mi^ét 
in  Mare . Z)i  maniera,  chetjHtìti,  che  fi  partono  d'J^ia,  & ài  ScMauma\ 
la  fcoprono  quando  è ftreno  il  tempo  per  lo  fplendore  del  loro  dncento  , 
piti  miglia  lontani , Trauagfiarono  ht  quei  giorni  quelU  diTola,  & altri. ha^ 
bit at ori  dell' iflria  Jcarrendo,  & ruhbando,  i lidi  i yenetiani,  cantra  iqna-^ 
li  furono  mandate  cinquanta  T^aui  fatto  il  gpuerm  di  Marino  Cradenico , che 
abballarono  l'ardire  di  quei  popoli,  & pofio  taffedio  à Tota  , facilmente  Ut 
'ritornarono  aìtobbedieno^  yenetiana , medefimamcnte  dopò  rhomarono  i'Ta» 
.rentìni,  & perche  la  ribellione  non  rimane ffe  feni^.  il  debito  cafiigo , fumef- 
'pi  per  tributo  à quei  di  Tola , c1>e  pagaffero  og»i  armo  due  mila  mifure  d'a- 
glio per  feruitio  della  Cbiefa  di  Marco , & altrettanto  ne  pagafscro  iTa- 
^rentini , & gli  altri  ribelli  deltlfiria . Dicono  che  in  quel  tempo  gli  ^corù- 
lani  rennero  in  amicitia  con  Venetiani , & fu  fatto  Lega  con  Guglielmo 
di  Sicilia  ,&  fu  dichiarata  da  ^Anaftago  "Papa , la  Chiefa  di  Zara  MetT9- 
foli  di  tutta  la  Dalmati  a , fu  ancora  dalla  famiglia  de  Cuffbni  edificata  tà 
.Chiefa,  & il  Moriafierio  dei  Crocettierì,  & poco  dopò  Sak Matteo  di 
.to , nella  Tiaj^a  , che  donò  piamente  Bemàrdo  Cornato . Qwfio  è quanto 
fu  fatto,  & nella  Città,  C?*  fuori  nel  Principato  del  Mòrefino,  ilqtal  vero- 
ne à morte  tarmo  ottano  dopò  ihe  fk  fatto  Trtneipe  , & fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce,  & fu  pto  fkcccffore  il  fecondo  y hai  Michkle , nel  cui 
Vita!  Midiie  tempo  furono  molto  trauagliati  di  guerra  i yenetiani  per  U diuifione  , che 
. ^ 3*  uct.  chiefa,  da  ana  parte  offèndo  \Akfiarrdro  Terop  Pontefice,  dal^ 

1 t altra  Ottauiano  centra  Papa , che  erano  in  differctrea  della  dìgmtà  Ponti- 

ficia . Effindo  i fxuoti  de  i Prencipi  Chrìftiarri  diuifì  parte  dalttmo  , parte 
daltaltro , fauoriuano  ^lefìandro  come  legittimo  Pontefice  i Bè  di  Francia  , 
PopoKd'ft.1.  ^ d' Inghilterra,  infieme  con  yenetiani',  & Federico  Barbaroft’a  Imperatore 
^ lia  contro  Ve  fauoriud  Ottauiano , & per  auefio  fece  folUuar  cantra  yenetiani  tutti  quelli 

• ocHam.  (d)' crono  fogge  tti  all'Imperio  loro  , come  Padouani,  yicentini,  y erotte  fi,  dr 

Ferrarefi,  i quali  miti  infieme  afsaltarono à yenetiani,  & prefero  Capo  (t- 
;*  ^ èrgere  , & Loreo . I yenetiani  per  vendicarfi  fubito  deliberarono  , con 

tumulto  mifero  infieme  l'efsercito,  fingendolo  yerfo  i nhnici,  tr  ritornati  in 
' fuo  potere  le  Terre  occupate  da  loro  , mifero  in  fuga  . T^pn  hauendo  poi  i 

yenetiani  alcun  rincontro  d'inimici , entrarono  nel  Ferrarefe  , & lo  mifero 
d fèrro  , & fiamma  , Fatta  quefta  vceifione  furono  vendicati  dcll'ìnpurie . 
t Confidandoft  poi  per  quefla  nouità  ylrko  Patriarca  d'^quileia  , conte  quello 

* che  odiaua  il  nome  yenetiano , fi  pofe  in  animo  di  occupar  Grado  . Onde  ra- 

dunato vn  potente  efserdto  di  Forlani  il  prefe  fecrctamente  , & datogli  U 
Sacco  fi  metteua  in  punto  per  portar  la  preda  in  ^quilcia  , ma  fbpraghmto 
jtttimprouifo  da  yenetiani,  die  t andarono  d ritrouare  con  affai  gagliardo  ef- 
Jèrcito.,  fu  rotto,  & menato  prigione  à yenrtia  con  dodici  Canonici,  &non 
mólto  dopò  fu  rimefso  in  libertà  con  quefk  conditimi,  iheogn'anno  mandaf- 
fe  À yenctia  vn  Toro  srafio,  & dodici  Cingf  aii , per  aggjiagliare  il  numero 
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àe  frisoni  ^ i quali  animali  in  tejìimouio  di  quella  ìfittoria  ^ nei  giorni  di  Car^ 
alla  prefem^a  delTrencipe y & de  Senatori  s'amma7;^a/fero  nel  tneT^o 
della  "Piaìi^  . Si  o^ua  queft»  coflume  inflituto  di  magpori  fin  à giorni 
flri.  Sono  alcuni  che  dicono  clje  quefie  cofe  auuenncro  nelTreneipatodi^-  criOòI 
gelo^articipatia  y ma  iq  credo  che  auuenijfcro  al  fudetto  tempo  y nel  quale -pn 
molto  maggior  ìncommodo  trauagliò  la  Città  . Terche  Lmanuelo  Imperator 
de  Greci  per  impiegar  i Venetianì  in  nuoue  Guerre , odiandogli  grauemente , 
mandò  per  ^ntbafifatori  à dimandar  loro  , che  fi  legafihrq  in  amicitia  con 
efio  Itti  y .&  gli  VMndqffero  l'armata  per  Marcy  étvn'ejkrcito  in  fauor  fito, 
cantra  Guglielmo  di  Sicilia.  Dicono  alcuni y che  vsò  l'Imperatore  quejk 
■arte  per  ingamnrli  y hauendo  fatto  fecretamente  Lega  con  Guglielmo  dando- 
gli vna  figliuola  per  moglie  , & che  poi  inganneuolmente  haiteua  riebiefii  i 
Fenttiani , che  facefièro  guerra  à quel  Hè , per  il  quale  Tfoleua  poi  come  a- 
tnico  y & genero  pigliare  l'armi  , & efit  i Venetiani  punti  dalle  armi  de  i 
fiicilianiy  & de  Greci  y,en  trafiero  in  yna  graffi  filma  guerra  , ma  fofie  come 
fi  yolefjè.i  Fcnetiani  continuarono  l'antica  amicitia  , con  la  quale  erano  le- 
gati co'l  I{d  y & fit  -In  rifpojla  loro  ò gtvdmbafciatori  di  Emanuela  à quesìo 
modo  y che  fe  voltauano  cofi  pai^^amente  l’armi  cantra  yn  Fj  amico  , & 

Ugafo  con  loroy  hautrebbono  fatto  cantra  la  giuJUtia  delle  genti  y & cantra 
gU  inJHtnti  antichi  de  fuoi  maggiori  , però  temeuano  la  yendetta  di  Dio  , 

■pendkatore  delle  rotte  confèderationi , & che  non  fu  mai  lecito  à Venetìa- 
ni  l’ingannar  alcuno  , per  qual  fi  voglia  humana  cagione  . Qiianto  poi  in  - 

quello  cfje  fpettaua  alla  dignità  della  Ffpublica , clx  l'Imperatore  patena  in 
ogni  tempo  vjare  il  fauorCy  & le  ricche:^  loro  à fuo  piacere  y & Ce  nega- 
uano  ailbora  il  dinundato  foccorfo , il  Senato  hauca'  giudicato , che  fofie  fe 
noti  bene  y & fatto  fantamentty  per  non  mancar  mai  della  publica  fede  y & 
con  quefio  licentiorono  gl'.Ambafciatori . Credei! a il  Senato  , che  Emanuelo 
/degnato  di  quefia  rifpofla  , tentarebbe  d’mpiegarìi  in  nuoiù  trauagli  , & 
per  qucjìo  richiamarono  da  tuttp  le  'Pi agp;^  di  Grecia  i Mercanti  loro  , In 
tanto  l'Imperatore  , che  fèmpre  bebbe  in  odio  il  nome  Fenstiano  , quando  Enunuel  im- 
»dì  che  gli  Mutuano  negato  jl  bro  ai>*to  , come  fe  bauefie  legittima  acca-  Ec^gue^«'*T 
fione  far  laro  la  guerra  . Mandò  tarmata  prima  in  Schiauonia  , tolfe  Vcn«i»ni. 
loro  Corfù  , ^agufi , Traà  , & Spalatro  , dopò  hauendo  machinato  yn' altro 
inganno  , fece  loro  intendere  per  Mmbafeiatori  , che  non  haueua  occupate 
quelle  Terre  per  offenderli  y ma  per  ritornarli  nslt antica  amicitia  , & pro- 
mstteua  ritornar  loro  tutte  le  Terre  della  Dalnutia , & reintegrarli  dà  tutti 
$ danni  , pur  che  lafciafiero  di  nuouo  negotiar  i Mercatanti  Fenetiani  y fe-  • 

conio  il  [olito  per  le  Pia:^e  della  Grecia , che  gli  batterebbe  veduti , & ad- 
tnefit  di  bum  cuore  . Le  promiffioni  de  gt.Ambafciatori  d' Emanuelo  mofiero 
molto  y e molto  gl' animi  dei  Senatori y ma  più  d'ogn’ altra  cofa  la  firefea  me- 
moria di. tanti  benefieij  fattigli.  Onde  fubitoriuocaronola  parte  di  quel  pri- 
mo Lditto  j dando  à ciafemo  libera  facoltà  di  nauigar , e negotiar  in  Gre» 
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Xìa , fakfata  la  eofa , wi  gran  nunun*^  di  T^uil^ , fphtti  dal  defiderto  M gf$di» 
, . , . dagno  f fi  mifero  in  Mare , parte  per  CorifLmtino^ , parte  per  il  TeU^onefiò^ 

t .V  V ^ per  i Lidi  vicini  f fino  alt  Elea  foto  ^ al  Tonai , & alla  palude  Meotide^  per 

negotiarCf  & furono  mandati  ^rnbafciatori  per  rinouar  tarmcitia  con  tìnr- 
peratorCf  Sebafiiano  Ziani^  & Orio  Malipiero  y che  come  quello  ch'era  piena 
di  perfidia  d vn  giorno  determinato  , fece  per  tutta  la  Creda , & i confini 
dell'Imperio  ritener  tutti  gthuomini , tutte  le  T^ui , & tutte  le  mercatantie 
de  yenetiani , mettendo  gli  huomini  in  feruitù . Gli  ^mbafciatori  fpauentati 
dalla  nouità  del  fatto  fuggirono  fecrctamente  , Kir  per  camino  dierno  auui/b 
per  Corriere  alla  Etpublica  della  crudeltà  di  tanta  fceleraggine  fatta  dal  man- 
catore di  fede  Emanuelo . Turbò  molto  tindig^ità  di  quello  fatto  y gf  animi  dei 
Senatori . Onde  la  Città  per  vendicar  fi  di  tanta  ingntria  vsù  ogni  diligenza 
in  metter' infieme  vn' armata  di  cento  vele  y che  nd  termine  di  cento  giorni  fìt 
all'ordine , mettendofi  in  opera  tutto  il  popolo , mejfa  l'armata  in  mare , fot» 
to  il  gouemo  del  Trendpe  Michide  , fece  y^eta  cantra  il  nimico , defiderofit  di 
vmdrtta , & fatto  fcala  in  Dalmatia , ricuperò  Spalano , Traù , T^n- 
fi,  con  gran  mortalità  de  gli  habitanti , occupate  per  innamfi  da  Greci  ,•€>* 
rinfor'gate  le  ciurme,  nella  Schiauonia,  & nella  làbumia  . Tafsò  il  Mìchit» 
le  con  tarmata , nella  Euboea  . Spauentato  il  Gouernatore  delle  Ifvle  , da 
cofi  graffa  armata , vedendofi  molto  difuguale  di  forge , fi  voltò  à gl'inganni, 
come  è il  coftum:  di  quelle  genti  , dimandò  di  vmir  à ragionamento  col 
Trendpe , alquale  aflutamente  perfuafe  poi  che  mandaffi  ^mbafeiatori  à Con» 
Jlantinopoli  ad  Emanudo,  che  effendo  al  férmo  faflidito  della  guerra , & del- 
le difeordie , che  accertarebbe  ogpì  candition  di  pace , non  crì^eudo  il  Tren» 
cipe,  eh:  fuffe  tanto  fiherno,  Ò"  tanto  inganno  nelle  parole  del  Gouernatore  * 
Deliberò  di  mandare  per  ^Ambafdatori  ad  Emanuelo  , il  Vefamo  di  Equi» 
Ho  y ér  Manafsi  Badoero , che  ambidui  haueuano  la  lingua  Greca , & d'in» 
Chio  prefo  apparecchiato  feguir  fin'al  fine  la  vittoria , pafsò  con  l'armata  à Cino , tir 
ib  V<ncu4xii.  prefe  fubito  tutta  eptell'Ifola , & perche  era  di  vnmo , pensò  ■d'afpettar  il  n» 
torno  degli  ^mbafdatori  al  Bosforo,  & fra  tanto  ritirando  le  farge,  Cr  de 
armi  dal  trauagliar  C Imperatore,  metteuacon  poca  fha  gloriate  cofi  fui  tem- 
po . Mojhrando  Emanitelo , come  afintifjìmo , vn  gratidìffimo  defiderto  della  p»^ 
ce  , e dimandaua  alcune  cofi  , altre  ne  fmtulaua  , affermandone  molte  , (ir 
molte  rifiutandone , & cofi  con  contentioni,  da  vna  parte,  dall'altra,  fi 
conduceua  ogni  cofa  in  lungo , finga  concludere . Bf  tornarono  gli  ^mbafeia- 
tori  al  Trendpe  y itale  , finga  alcuna  conclufkme  , fra  tanto  nacque  aU'im- 
nell'armata  vna  gran  pejle  , <&  fpargendofi  il  male  per 
0* . tutti  i legpi , in  brene  fece  morire  mifirabilmente  vn  grofjh  numero  d'huomì- 

ni  . Si  credeua  frà  il  volgo  , che  fofiero  per  ordine  di  Emanuelo  auutnetta- 
ti  i Fiumi  dotte  pìgUauano  l'acqua  i yenetìani  per  disfar  queltarmata  , &• 
che  heuenio  di  quell'acqua  , fentiffero  quella  dannofiffima  mortalità  , la 
qual  fk  tanta  , che  di  cento  Calere  , che  paffarono  con  il  Micbicfi  in  Gre» 
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tta,  ni  ritamiirtno  i yautia  fùUmeute  dicifettc^  & queUe  ancor  a la  ntag- 
por  parte  in  fracaffò  , & nie-^e  rotte  , efsendo  le  durine  morte  dalla  pe- 
JU.  Dicono ch’in  quefia  Jpeditione^  tuttala  famiglia  GiuSìimanarimaje  fpen- 
ta  , ejfendo  yfdta  tutta  quella  , ch’era  atta  à maneggiar  tarmi  à quella 
guerra  , ad  inùtation  de  i Fabi  , parte  combattendo  „ parte  di  veneno  , 
O"  parte  per  quella  crudele  infermità.  Fu  di  malanimo  tutta  la  Città  ^ per 
la  perdita  di  quella  famiglia  benemerita  , e per  ripararla  , tolfero  yno , che 
filo  era  reflato  yiuo  di  quella  famiglia  , & era  Monaco  di  San  "Flicolò  da 
LiOy  Ù"  Sacerdote  , il  quale  per  auttorità  di  Tapa  .Àleffandro  Ter\o  , yfcì 
del  Atonaflero  y&  fl  maritò  ad  Mnna  figliuola  del  Trencipe  F itale  , della 
quale  n'hebbe  in  fuccejfo  di  tempo  cinque  figliuoU  , i quali  per  pietà  diurna 
fiflennero  in  piedi  la  famigfla  Giuflinìana  , che  era  quafi  del  tutto  fpcnta  » 
ond'hebbe  do^  tanti  ClarilJimì  Senatori  y Ó"  nella  patria  y & fuori  y huomi- 
vi  grandijfimi  nel  governo  della  F^epubUcay  & Oratori  eccellenti . il  Mi  chicle 
deliberò  di  ridurre  le  reliquie  deltarmata  à yenctia  , ridotta  per  la  perfidia 
diEmanuelo  quafi  alteftremoy  per  la  morte  di  tante  migliaia  d'huomini,  iir 
enfi  alla  Trimauera  fece  partir  tcffercito  da  Ciào  , dove  s'era  fiemato  , & 
lo  mandò  à Mitilene , & di  là  in  LemnOy  & di  Lemno  à Scio  y morendone 
molti  delle  mifere  ciurme  in  quella  nauigatìone  y per  ragion  della  pelle  y fu 
finalmente  ridotta  tarmata  y quafi  del  tutto  fienta  , à fenetia  » doue  giun- 
ta y fu  bito  la  pefle  entrò  nella  Città  con  grandijfitfia  mortalità  de  Cittadini  . 
Di  maniera  , che  <^’>ho  fi  yoltaua  à y itale  , ingiuriandolo  flranamente  di 
parole  y incolpandolo  di  tanta  rouma  y & chiamandolo  tradltar  della  Tatrìa  y 
& nemico  Mia  B^ubtica , che  hauendo  data  maggior  fede  , che  non  deue- 
ma,  alle  parole y & promefjè  diEmanuelo  nmicijfimo  à yenetiani y era  fla- 
to cagione  di  tanti  danni . Ejfendo  morti  tanti  Cittadini  , & combattendo  y 
& dalyeneno  perdute  tante  Tfauiy  & [pentì  tanti  valorofi  ÌMomini  dì  guer- 
ra y & quel  ch’era  molto  pegg/o  , hauea  rouinata  tutta  la  Città  con  quella 
gjrauijjìma  pefle , yolcndofì  purgar  quel  Trencipe  di  tutte  quefle  cofe , non  puo- 
te  y tanto  era  lo  fhrepito  , & cofì  grandi  erano  i gridi  del  popolo  infiammato 
cantra  di  lui  , & nel  me^o  del  fuo  ragionamento  fi  ne  fuggi  fe ere t amente 
>erfo  la  Chiefa  di  San  Zacharia  , dotte  fu  rincontrato  da  vno  che  gli  diede 
yna  afpriffima  ferita , della  quale  morì , hauendo  gouemata  la  Bgpublica  in- 
torno dicifette  anni.  Fu  queflo  Trencipe  pieno  di  bontà  , & d'innocem^a  , 
ve  gli  nuoccuacofa  alcuna  piùclte  la  fua  molta  modeflia  , & la  inclinatione  , 
che  naturalmente  haneua  à yiucr  in  pace . Ulche  attendendo  con  troppo  yi- 
ua  fperam^a , & con  troppo  defiderio  y profondò  la  B^publica  in  tanta  mife- 
ria  y offkfe  di  maniera  la  fua  indegna  morte  gt  animi  de  Cittadini  y che  furo- 
no fubito  creati  dieci  Tfpbili  con  grandi/fima  auttorità  per  fame  yendetta  , 
^Altri  dicono  che  furono  vndiciy  à fin  che  creafìero  il  nuoue  Trencipe , qua- 
li furono  per  quello  die  fi  legge.  Leonardo  Michteley  y itale  Dandolo  y Henri- 
to  T^aiero,  BrnierC'Zan:  y Filippo  Greco  , Orio  AialipierOy  Domini  co  Mo- 
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rc/htt,  ManaJJe  Badouero  , tienrico  Tollanì  , Candiano  Sanuto  j & Vitltt 
Sebift^o  F alierò  , i quali  crearono  Sebajhano  Zi  ani  fu  il  primo  Trencipe^  che 

3^-  u*  creato  fcn'i^a  l'auttorità  del  popolo  , come  gid  s'tra  accojlumato  di  fa- 
re , dicefi  che  gl' Elettori  volfero  , tutti  concordi , (tvn'ifiejfo  animo  far- 
Trencipe  Orio  Malipiero  , "pno  de  gl  Elettori  , buomo  di  gran  bontà  , dn  di 
gran  prudenza  , ma  egli  che  era  cofit  pieno  di  calda  afivttione  verfo  la  Ta- 
trìa,  come  lontano  dall’ambitione  , perfuafi  loro  di  crear  per  beneficio  rmi- 
aerfaie  , il  Zidni  , come  quello  , cIk  fopraflaua  à gialtri  Cittadini  di  età  , 
ftpien^a , & di  ricchezj^e  . Onde  facilmente  poteua  giouar  in  quella  nouità 
di  tempi  alla  F^publica , come  quello  che  era  ricchìjfimo  non  tanto  col  confi- 
glio , quanto  con  le  ricchezze . Moffi  gl  Elettori  ia  quefle  perfuafioni  di  Orio  , 
tutti  d’vn' animo  crearono  il  Zi  ani  ^ in  quei  tempi  furono  dirh^ate  artificio- 
Colonijc  di  ^ con  grand'ingegno  due  Colonne  di  fmifurata  grande^p^  y di  tre 

S.Mjtrco,  che  furono  condotte  di  Creda  , con  egual  difianga  in  faccia  della  TiagT^  . 

La  tero'a  ft  profondò  nell'acqua  , mentre  che  s'ajfatticauano  con  macbine  di 
Canaria  della  7{aue , CT  vi  ftà,  per  quel  che  fi  dice,  fini  al  dì  d'hoggi.  Era- 
no' le  due  Hate  vn  tempo  fiffe  in  terra  , non  fi  trouanHo  alcuno  che  hautffè 
ardire  di  dirh^arle , per  la  laro  fmifurata  grande!^ , Onde  fu  fatto  vn  puà 
blico  Editto  y che  ciafeuno  che  con  induflrìa  , CÙr  ingegno  le  dirh^affè  , che 
jV  / poteffe  dimandare  quello  che  più  ti  piacefj'e  al  Senato  y che  foffe  cofa  lecita  y 
,i  . che  tbauerebbe . Dicono  che  chi  le  dirh^gò  , dimandò  per  mercede  della  fua 
fatica  y che  le  F(fie  , & tutti  i giorni  poteffero  i locatori , ancora  con  in- 
ganni giocar  y fenga  poterne  effer  cafligati  fra  le  dette  colonne  . Vana  ht  ve- 
ro y & fciocca  dimanda , ne  fu  fenga  perpetua  macchia  ^infamia  dell'artefi- 
ce , poi  che  volfe  fauorire  cefi  infame  genti  y & non  fi  può  quafi  negare  che 
non  fofie  del  loro  ordine,  poi  che  volfe  effer  loro  cofit  grato,  llmedefimo  .Ar- 
fbitetto  dicono  che  fece  il  Tonte  di  Rialto  , & molti  altri  priuati  , Ù"  pu- 
blici  edifici . Mentre  che  fi  faceuano  quefle  cofe , hauendo  Emanitelo  Impera- 
tore di  Confiantinopoli  molto  in  odio  i Venetiani , non  lafciaua  adietro  cofa 
offènderli,  ingiuriò  centra  le  leggi  comuni ^ gli ,Ambafciatori  del- 
•c  gli  occhi.  Bepublica,  ch'erano  appreffo  di  lui  indeboli  fen^a  timor  di  Dio,  tf  degli 
huomini  la  luce  de  gli  occhi  con  vn  bacile  affocato  à Henrico  Dandolo  , 
vno  de  ,Ambafciatori  hauendolo  fatto  chiamare  fecretamente  , fingendo 
di  haiierli  à parlare  dì  cofe  importanti  . MoHrò,  quejlo  fff^o  fatto,  quan- 
to foffe  vile,  tr  malignotanimo  dell  Imperatore , & fece  che  ogn'vno  daua 
maggior  fede,  à quello  che  fi  andana  dicendo  ch’ei  foffe  nato  baffamente  it- 
vna  vedetta  , che  fu  , ò meretrice  , ò moglie  d'^Meffio  imperatore  , per  la 
fua  molta  libidine  , & che  poi  con  la  morte  de'  Trencipi,  e nobili  era  fali- 
to  à tanta  dignità  . Leggendo  à cajo  dopò  , Emanuele  vn  piedino  libro  di 
verfi  diurni  , che  gli  era  venuto  alle  mani  , hebbe  in  horrore  quella  Trofe- 
tia  y che  con  ofeure  , & velate  parole  figtiificaua  che  verrebbe  di  ,Adria  , 

fW  douìua  occupare  cjn  l'arm  Couftantinopoli , & dicono,  che  fu  detto  dalla 
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j terne  narra  il  Sabeliico  ancora  , & che  farÀ  condotta  la  gloria  de 
^iani  à Con/ìantinopoU  , & faranno  i Oreci  in  Forfoj^  /aerata  , fmo  al 
Leone  di  piedi  fe/santa^  & fin’ à tanto  che  torfo  dinorarÀ  i fitoi  figliuoli 
fbe  P^tpùla' /pregiata  y diffipari  tOrfoy  & il  Becco  adombrerà  l^  àquila  ytlF 
man^à  il  polo  delT^quila  , Si  farà  nell'acque  di  ^dria  congregatione  de 
potenti . Con  la  gfùda  fienosa  occhi , fcacciaranno  il  Becco  , & profaneranno 
Conflantinopoli . li  Becco  non  darà  pià  la  fua’PocCy  ne  cantarà  il  Callo  y fin 
à tanto  y'  che  fefsantatre  piedi  y tr  nuoue  pollici  difeorreranno  . Et  s’intende 
^uefla  prof etiay  che’ l BS^ano Imperio  fora  condotto  à Conflantinopoli yZir s’^ 
era  in  pace  fin’ al  tempo  di  Emanueloy  che  Trifse  fefsanta  anni  . .Andronico 
morti  i fuoi  figliuoli  ft  farà  Imperatore,  Jfaacio  poi  generato  da  Emanueloy 
amoT^arà .Andronico . .Alejfio acceccarà  mfidiofamertte Ifaacio Barbato y fico, 
me  è coftum:  de  Greci y rdìiamato  Becco y mettendolo  prigione.  .Allhora  l'ar^ 
myenctiane  congiunte  con  leFrancefiy  efsendoTrencipeHenrico  Dandolo  y al 
quale  Emanuelo  hauea  quafi  che  tolto  il -vedere  y pafserama  à Coniiantinopo- 
ii  y & prefolo  terranno  thonor  deU'lmperìo  à Greci  . .Althora  l'Imperatore 
Greco  , chiamato  Becco  , ne  il  ‘Patriarca  Callo  faranno  in  Grecia  y tenendo 
Frante fty  & Venstìani  Conflantinopoli  fefsantatre  anniy  e noue  mefi. 
fio  fu  predetto  con  parole  alquanto  ofeure , volendo  dire  che  i yenetiani  do- 
Menano  y come  auueme  dipoi  y occupar  Conflantinopoli . Et  di  qui  dicono  ha- 
MCr  hauuto  principio  iodio  crudele  y che  Emanuelo  bauena  à yenetiani  y per  il 
quale  gli  haueua  fempre  afpramente  perfeguitati  con  infidie  , & quando  co» 
aperta  guerra  y s'allontanò  ancora  daWamicitia  d’^Ancgniteini  y che  con  fpejfe 
correrie  rendevano  mal  fiteuro  il  Mare , ma  fu  prefio  frenato  il  troppa  ardire 
de  Carfari  y vfeendo  alquante  Galere  yenetiane  , che  fcacciarono  gi .Anconi- 
tani di  queìl' acque  j era  per  le  grqffìffime  fpefe  fatte  nelle  Guerre , molto  vuo- 
to il  publico  di  danari , Onde  i Senatori  con  prudcntijfimo  configfio  ordinaro- 
no y che  i depofitiy  chiamati  hoggidì  imprefliti  , fofsero  mejfl  nel  Sacrario  di 
San  Marco , per  i cafi  che  potefsero  aukcnire  alla  Bepublica , & che  fi  Jèr- 
uafsero  tanto  di  fatto  U publica  cuftodia  , che  fofse  ritornato  à miglior  for- 
tuna lo  fiato  della  Città  y fi  trattò  ancora  la  pace  con  Emanuelo  Imperato- 
re y p:r  mej'o  degÌ.Ambafciatorì  mandati  da  vna  parte  altaltra  , ma  tutti 
diflègni  riufeirono  vani . Erano  le  cofe  yenetiane  inquefto  fiato  y quando  ta- 
cerba  fortuna  di  Papa  .Ale fs andrò  Tergo  y lemìfe  tutte  in  armtyà  fin  che  non 
godefsero  pià  lungamente  i frutti  d'vna  quiete  tranquilla  y & fu  tale  dicono  U 
princìpio  della  Guerra , perche  lo  feifma  che  per  innangi  era  nato , fu  cagio- 
ne y che  fiaccefevn  ggan  fuoco  nella  Chieja  di  Dio , Efsendo  fatto  Papa  Otta- 
mano  y il  quale  co'lfauore  di  Federico  Imperatore  y voleua  mantenerfi . Per 
ijptgnerlo  dunque  Papa  oilejfandro , come  Pontefice  buono , vi  metteua  ogrti 
fua  cura  , & diligenga  . Erano  grandemente  infiammati  gli  animi  di  que-^ 
fii  due  graniiffinù  Prencipi  , effindo  , come  erano  ih  grandijfime  di/fenfio- 
ni  Dopò  cormùò  Federico  apertamente  à ftuorìre  Ottauùpto  , per  <U- 
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fpreggìó  di  jtleJfandrOf  & faceaiofi  il  Concilio  à Digìun  in  Borgogna  j rùi 
vi  volpe  giamai  intrauemrt  . Tap*  ^leffkndro  , fpanentato  dalle  nùnaccit 
di  TedericOy  fi  dijfoluè  al  fine  tpteUa  congregatìone  fcnga  alcuna  eondufione  ., 
Onde  ^degnato  Federico  , haucndo  prima  mandato  innanzi  Ottauiano  \,  . ft  ne 
venne  in  Italia  non  molto  dopò  mefiò  infiemevn  fortijfimo  cjfercito  paf- 
’sò  in  Lombardia..^  & inna/n^  il  venir  fuo  ^ Ottauiano  falfo  "Pontefice  , per. 
gìuditio  di  Dio  y era  fti.gomì  prima  venuto  À' morte.  Et  fu  fatto  Jno  fuc- 
€f/p>re  dà  i Scijmatici , Guido  da  Crema  , al  quale  fu  Federico  Imperatore 
medefimamente  fauoreuote  per  indebolire  tauttorità  del  Pontefice  Bimane. 
Fatte  dopò  molte  cofè  in  quella  Prouincia  j venne  teffèrcito  nimico  in 
cona  , & di  là  s'inuiò  verfo  Bpma  , pieno  di  crudelijjhne  minacck  , per  ke 
rouina  del  ' Papa  ^ il  quale  jpauentato^  fe  ne  fitggì  À Gaettay  & dopò  à Be- 
ntuènto  , con  due  Galere  mandate  nel  Teucre  da  Guglielmo  di  Sicilia  , 
Federico  hauendo  poHo  Gtùdone  nella  fedia  del  Papa  , }e  ne  andò  ài  Pu-^ 
gliay  hauendo  mandato  prima  il  cmdrii/Jimo  Editto , per  il  quale  ,Alefiandr» 
fu  trauagliàto  in  tutte  le  parti  d’Italia  j che  in  pena  delta  teff  a , come  ri^ 
beUt’déil'Dnperìo  f fojfe  chi  raccoglieua  il  Papa  ,•  che  fe  n’era  fuggito , ò gli 
dama  modo  di  viuere,  minacciando  il  crudeliffimo  nimico  , tvltima  rouina  ^ 
à quelle  Città  i ò "Prencipi , che  gli  dauano  alloggiamento . ^àfflitto  il  Pon- 
tefice dalle  ptrfecHtionì  dell’Imperatore  , vedendtfi  per  ragion  fua  , nimica 
tutta  Italia  y peniò  di  fuggirfene  fecretamente  y & partitoli  da  Beneuento  fe 
ne  pafsò  al  monte  Gargano  y & ^ là  con  vna  "tfaue  Schiauona  pafsò  à Za-. 
V<»^  in  Dahnatiiy  & di  là  venne  ifconojciuto  à Venetidy  come  à terra  di  li-. 
berrà , ficura  habitàtrone  di  quiete . "t(e  fi  fidando  quiui  ancora  , per  il 
crudeliffimo  bando  di  Federico  y con  il  quale  impugnaua  la  dignità  Papale  , 
co»  habit»  di  pouero  Sacerdote  , fi  nafcofe  nella  Chiefa  della  Carità  y tir  fi 
pofCy  come  dicono  alami y à feruàe  , per  meglio  celare  la  fua  dignità,  aliti 
cucina  . Af.i  non  puotc  lungamente  fiar  nafcoilo  vn  tanto  huomo  , Perche 
celebrandofi  in  Chiefa  i di»inì  vfficij  , vno  che  era  in  Chiefa  al  Santo  Sa- 
crificio l’andò  raggirando  * al  quale  fu  di  gan  commodità  il  nome  d’,Alef- 
foHdro  y per  -riconofcerlo . Onde  hebbe  per  certijfimo  indith  , che  egli  fojfe  il 
Papay  èr  fubito  lo  manifeflò  in  Senato  al  PrencipCy  tùr  à i Senatori.  Ma- 
rtiuigliandofi  ogi'vno  deUa  nouità  delta  cofa  , dierono  opera  di  raccoglierlo 
puhlicamente , il  "Prencipe , il  Senato  , & tutto  il  Clero  , & con  apparec- 
chio hottoreuoliffimo  andaronb  alla  Carità  y & inginocchiati  raccolfero ilPa- 
pUy  con  gandifftma  allegeg^.  EPpermofirarmanifesìamente  maggior  con- 
folatiene  , h condujjèro  al  -Patriarcato  , hauendo  fperanga  di  rapacificarh 
con  l'Imperatore  . Et  quando  t’animo  di  Cefare  fojfe  alieno  dalla  pace  , di 
difendet  con  tarmi  la  dignità  del  Papa  . Onde  deliberarono  prima  di  man- 
' dar  .4mbafciàtori  à Federico  , à pregarlo  à nome  publico  , che  pojle-  gfii  t- 
armi , Ltfciaffe  di  perfeguitar  la  Chiefa , & volejfe  riconciliarfi  co'l  Pontefi- 
ce y ^e  farebbe  cofa  veramente  degut  di  Cefare -y  il  quale  è tenuto  di  hauer 
' .*  ì - fempre 
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fimpn  toccbio  aU  bonore  del  nome  ChrilUano,  & alla.  qHÌtle  d'Italia  . Dir 
cono  che'l  Tapa^  vedendole  lettere,  di  credep^a  de  gli  iyinibafijatori , /gi/f 
Jate  con  cera  r comandò  che  daU'hora  iti  poi,U  lettere  ducali  fi  fig‘(laffer9 
con  figillo  di  piombo,  ilqualvfo  fi  fèrua  fina  al  dì  d'hoggi , Giunti  gi..,lm^ 
bafciatori  in  Vaglia  , furono  raccolti  benignamente  dall'Imperatore  ,&  da 
tutti  I più  grandi  minifiri  dell'Imperio  , che  fi  trottarono  pre finti . Fatti  quel- 
li vffici  di  cerimonia  , gli  .Ambafiiatori  con  molta  humanità  efpofiro  à Fé-- 
derico  le  commijfionii  che  haueuano,  & come  vennero  à fifrmentione  di  far 
la  pace.  Sdegnato  t Imperatore,  di^e  andate ^ & direte  alTreucfpevofiro, 
che  Federico  Imperatore  gli  dimanda  , vn  colpeuole , & fuggitiuo  , & quan-  , 
do  non  glie  lo  mandi  fotto  buona  guardia , faranno  tenuti  i yemtiani  ribel- 
li deli  Imperio , che  preflo  s'erano  per  veder  in  meg^  la  Vtagp^  , innan- 

:^i  la  Chiefa  di  S,  Marco  le  .Aquile  vincitrici  , de  gli  Imperatori  . Quando 
furono  ritornati  gli  .Ambafciatori  , con  la  fuperba  rifpofia  di  Federico  , ri- 
mtjè  gramamente  fmarrito  il  “Pontefice  , òù  fubito  il  Vrencips  gOiritornà 
t animo,  ette  per  il  timor  tangfàua  , c^etendcgli  per  difefit  della  fu(i  digtifià 
tutte  le  for^  da  mare,  della  l{ppublica  , Fenico  mouendofi  cpnprn  Vene>- 
dani  , vsp  ogni  dilign'j^a  di  metter  infietne  vn' .Armata  , di  fittantacinque 
Calere  , della  qual  fu  Generale. Ottone  fuo  figliuolo  . Dall’altra  parte  i^Kcr 
netiani  per  difender  llmperio  del  Mare,  armarono  con  ogni  diligengacontea 
il  potentijpmo  nimico Fra  JoUeuata  la  Città  nell' a^ettatione  di  tanta  guer- 
ra, quando giunfero  le  tutoue,pér  huomini  impauriti,  che  t .Armata  diQt- 
' ione  era  giunta  ài  Lidi  il  firia  , Ù"  che  quei  popoli  alterati  dalla  pi^uroi^T, 
faeeuana  mtoui  conili  , Si  diede  co»  ogni  prejte^a  il  'Prencipe  Zia/ic.>,,  m 
■tanto  pericolo  della  J{epublica  à ifpedir  ì .Armata  & mandò  fuori  trenta 

Calere  btniffimo  in  ordine,  con  marauigliofa  preliegga,  & celebrati  i facrè 
>^c£  dal  Tontefice,  qual  pregò  caldamente  Iddio  , thè  deffe  felice  naaiga- 
done  , fortunato  combattere  , & vna  gloriofa  vittoria  al  Treneipe  , CÉf  à 
•Keneùani , .Dopò  voltatofi  al  Zlani  ch’era  di  già  ndlaVia^^a  armato,  co» 
ffan  parte  della  nobiltà,  l’bonorò  della  fi>ada  dorata,  & di  tutte f altre  in- 
fiigte  di  caualleria  , efortandoio  she  ponefse  tutta,  la  fua  fperàtn^i  in  Dio  ^ 
CÉZ  combattefiè  arditamente  , che  non  gli  mancheria  vn  ficuro  'foccorfo  dal 
Cielo,  con  il  anale  il  nome  Fenetiano  rimarrebbe  Cvna  tanta  vittoria  per- 
petuamente lunlire  , Ffeitù  il  Ptencipe  del  porto  con  le  trenta  Galere , an- 
dò con  gran  cuore  à rìtrouar  tininùco,.  ch'era  d Haiborio  promontorio  delt- 
■ifihria  , nel  Territorio,  di  Tiran  , tir  troHatolo  l’afstli  animofimente  , ,Afpettò 
non  non  meno  ardire  il  Tedefio  ,l'amnpìfit-  Femllano , & venendo  à batta- 
gfia  per  molte  bore  fi  combattè,  dLmodò  che  non  fi  fcoprìua  da  qual  parte- 
pendefìe  la  vittoria  . .Ai  fine-  ruppe , tr  fmcafsò  ,it  F emtiano  , t .Armata 
ttirmea,  convittoria  lllufire , & prefe  Ottone  ciberà  ferito  . Fennero.  in  quel- 
la vittoria  fifsanta  Gakre  mtniche  , in  poter  de'  F enetiani  , fen^a  quelle  , 
dk  fitrono  mefse  à fondo  , &.  abbruecUte  , Fù  fopraprefb  t animo  del  Va- 
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fa , & tutta  la  Città , da  grandi ffimo  ftupore , & allegrerà , al  giùnffrdeU 
la  nuoua  di  tanta  littoria , & à pena  fi  potena  indurre  glhumini  à crede9^ 
Uf  che  coft  pochi  Legm  n'haucjfero  fuperati  tanti  , ^ con  tanto  fcUce  fucóefi- 
fo , hauefjfèro  i Fenerianì  -pinto  coft  potente  nimico , con  tante  forz^ . Qnhti 
fi  conofce , che  ne  i maneggi  <LHa  guerra , non  è coja  al  mondo  tanto  forte  ^ 
^ inefpHgnabile , che-  non  fi  fuperi  con  l'aiuto  di  liio . Quando  s'intejè , che 
tarmata  vincitrice  era  giunta  vlcbia  alla  Città , "pna  grandijfima  moltitudine 
'di  gente  gtandò  confitfarttcnte  incontiv^  fin' al  porto  per  vederla,  doue  erano 
Antllod-oro  ^ Tapa , & tutti  i' Senatori , per  rincontrarla  . Scefo  ilTrencipe del- 
iionacoalOo  la  Galera-  Capitania  fui  lito  , fuhito-il  Tajta  trébr acciò  rallegrandoli  della 
vittoria , donandogli  vn'anmllo  d'oro , dèjfe . Tigliate  Ziani , & per  in- 
Auftorità'di  fpojate  queftoMarc , di  manieri  che  fia  fempre  obligàto  i-voi, 

ipoCirilMa.  & all'arme  Fenetiane,  la  qual  cerimonia  tu,  & tutti  ì "Prencipi , che  ver- 
ranno dopò  te , feruino  ogn'anno  il  giorno  detemmato , à fin  che  tutti  i po- 
fleri  conopchìno  efier  per  voflra  naturai  virtù  , & efperien^a  delle  cofe  del 
‘Mare , il  poffejfo  delle  fue  acque  voftro , per  r.^o«  di  guerra , & fi  come  i 
fiotto  U-tnoglie  al  marito  , cofi-egU  ancora  per 'l'vfiicio  eh' ogn'anno  fi-fit- 
'rà  di  fpofarlo  per  i fucerfiori  voftri,  fia  foggetta  aWln^rio  voftro.  UlngrOm 
fiato  il  Trencipe  il  Papa , gli  offerfe  il  figliuolo  dell'Imperatore  , che  era  jè, 
có  prigione , il  qual  fu  guardato  diligentemente , infieme  con  moli' altri  Trcn- 
tipi  ..ileìHanni  , che  furono  prefi  in  quella  battaglia  . Trattò  dopò  Ottone 
ten  Fenctiani , & promije  laro  , che  s' egli  lo  lafciauaao  andare  all'lmperai- 
tore  f che  gli  daUa  l'animo  di  perfuaderlo  di  modo  che  farebbe  pace  con  il 
Tapa  , & con  elfi-  loro  , & fe  non  l'hauejfe  potuto  indurre  à quello  , come 
tfiinato  di  far  guerra  , che  fubito  fe  ne  farebbe  ritornato -à  render/}  prègio- 
•ne  a loro , obligandofi  à quello  con  giuramento  folenns  . Con  quejle  protneffè 
rilafcìato  Ottone,  fe  n'andò  à Federico  fuo  padre,  doue  fu  con  offti  maniera 
•d'allegregp^a  raccolto  da  lui,  & difeorrendo  della  guerra  infieme.  Ottone  in^ 
colpo  la  fortuna  in  quella  grane  rotta  , che  e/fendo  egli  di  gran  lunga  fupi- 
riore  di  fbr^' , fojfe  fiato  in  quella  battaglia  T^auale  vinto  da'  Fenetiani  , 

■ rendendo  tejUmonio  del  fuo  hauer  dato  buon'ordim  à tutte  le  cofe  , prim» 
thè  fi  cordbatte/iè , come  deue  far  vn  prudenti/fimo  Capitano , & che  credó- 
ua  che  per  prouiden't^a  diuina  fofiè  auuenuto  , che  cofi  forte  armata  , fo/le 
rotta  da  cofi  poco  numero  di  legni , & per  la  ingiufla  cagion  di  quella  guerf 
ra  e/fere  fiato  rotto . Onde  pregam  la  fua  clemenza , cìte  ce/faffe  d'a/fii^er-e  * 
il  Papa,  & facefse  pace  con  lui,  & co'  Fenetiani , & racconciliandofi  in- 
ftetne  tutti  gtanhni  fi  fermafsevna  buona  ameitia,  che  farebbe  cofa  gjratif- 
ftmaàDio,  & falutiferaà  tutto  il  popolo  Cbrìfiiano , tanto  piÙTredendofiba- 
uer  fatte  tante  cofe,  & per  Terra,  tr  per  Mare  per  e/pugnar  il  Papa  ,&  tutte 
in  vano , facendo  vna  guerra  ingiu/ìa , contra  vn  buono , & fanti/fimo  Papa , 
tr  che  faria  cofa  degpa  di  Cbrì/ìiano , d'imperatore , fe  quietandofi l'animo  , 
^mc  le  faci  ardentiffim  degl'odij,&deU'ire,  abliracciajse  il  papa  vagabon- 
do,ridu- 
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4ol  lìiuetndolo  come y icario  dìChrifto  nella  Sc(UaIlomana.  Linflaitamolta 
con  preghi , d quejìe  condhioni  di  pace  Ottone , il  perjkadeua  ancora , che  hà>. 

Olendola  fede  pnblica  daFenetiani,  andafse  dFenctiai  à fati  sfar  pre/ènti  ai- 
mente  al  Tapa , pillando  perdono  da  lui . ^ fine  che  due  cqfi  gran  Trencipi 
Cbrijìiani  rimanefsero  in  perpetua  pace , Tuote  molto  con  imperatore , ilra- 
^onar  ajfettuofo  del  figliuolo.  Di  maniera  che  fuhito -paltò  l'animo  ^ dalla  guer- 
ra ^ alla  riconriliatione  i & concordia  , con  otlefsandro^  & con  yenttiani, 

-trattandofi  la  cofa  per  ^mbafciatori , &non  molto  dopò  saturato  dayene- 
fi*»/ , penne  Federico  Imperatore  con  il  figliuolo  accompagnato  da  moiri  Tren- 
tipi  Tedefchit  ^ Italiani  ^ Tietro  Ziani  figliuolo  delTrencipe  l'andò  officio-  - 
fornente  ad  incontrar  fato  d B^quenna  , con  fei  Calere  , fattofi  poi  pià  vicini  Federico  ìn^ 
4 yenetia , vi  andarono  molte  T^aui , con  bellifsimo  apparecchio  ad  incontrar 
^ ^bioggia,  & lo  falutarono  fiondo  egli  Jopra  vna  Galera  addobbata  fuper-  Bouemu. 
hìffimamente , Quando  fu  giunto  i y enetia , il  Tapa  fedendo  fopra  vna  fedia 
dorata  f innanzi  la  porta  della  Chiefit  di S.  Marco,  drhaticndo  intorno  iCar- 
dinali,  ctHoflia,  gir  quello  di  Torto,  & diTrenefiino , con  il  Trencipe  Ziani 
tutto  il  Senato  Siano  afpettando  l' Imperatore , il  quale  come  fu  vicino , fpoglia- 
tofi  il  manto  di  fcarlatto , & lafciando  il  faflo  Imperiale , fi  gittò  in  trn'a , 

Ó"  bocciò  i piedi  al  Tapa,  il  quale  gli  pofe  fopra  il  collo  la  pianta  del  piede, 
dicendo  quel  verfo  di  Dauid  . C aminerai  jopra  l'.Afpide , & il  Bafilifco , & bo- 
rierai fatto  i piedi  il  leone , & il  Dracene . .Altkora  Federico  gonfio  di  fpiri- 
•taBegiq,difse,d  Tietro,  & non  à tei  .Alqualerifpofe  mettendo  maggior  far- 
■t(a  nel  piede  il  "^apa  , tir  d me-,  & à Tietro,  & fnbito ìeuatolo  con  le  mani 
Jl  baciò.,  -tir  entrati' ambidue  quelU  fiuprem  Trencipi  del  mondo  nella  Chiefà, 
itndomo  mfieme  alt  .Aitar  Maggiore  , Ó"  iui  por/èro  preghi  ÒDio,  & dopò  ra- 
gionando infieme  fecero  vn  dolciffimo  fpetiacolo  al  popolo  . y'erano  molti  Irre- 
lati , che  erano  da  molte  parti  venuti  à ritrouar  il  Tapa , Tontio  Claramnn- 
tìo  yefcouo,  t. Abbate  di  Bonaualle  , Bpmoaldo  .Arciuefeouo  di  Salerno,  Ó" 

Bsgiero  Conte  d'.Andria  , ambidMr  .Ait4tafciatori  del  di  Sicilia  , ylò-ico 

Tatriarca  d',Aquìleia  , Filippo  di  Cotogna  , Cbripiano  di  M<^n\a  , Vica- 

mano  Magelburgcnfe  , .Arnolfo  Treuirenfe  ,■  Corado  di.  Salfebuig,  tutti  .Ar- 

ciuefeoui , .Algifio  yefcouo  di  Milano  , & Milane  yefcouo  di  Turino  , & 

molti  altri  huomini  Illufiri  , cofi  ItaUani  , tome  d’altre  nationi  . Dicono  , 

che  quello  fu  il  giorno  dell'.Afccnfione  del  Sigfore  , onde  iip  memoria  di  co-  j^^g[omer^ 

fi  felice  fatto  , il  Tapa  conceffè  quella  Inéilgenga  perpetua  , à chi  vifi-  dell'  Afccai. 

terÀ  in  tal  giorno  la  Chiefa  di  San  Marco  ^ nella  quale  U Trencipe  anco- 

ra  , con  tutto  il  Senato  và  in  Bueentoro  alla  foce  del  porto  à fpofare  H 

Mare , gittando  vn' orniello  d'oro  nel  fuddetto  Mare , con  quesle  parole . Fa- 

temo  queHo  in  feffio  deU' Imperio  del  Mare,  & quiui  lodato  Iddio,  ilTreu- 

tìpe  , & i Senatori  ritornano  in  Certe  , doue  mancano  infieme  jptendida- 

mente . 7{pn  pajfarono  molti  giorni  , cbe’l  Tapa  , & l’Imperatore  fi  parti- ^ 

TOSO  di  yjnctja  , & furono  an^cuolmei^  aecompa^atì , dal  Vrencipe. 

j ‘ " *■««/, 
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U^iàdk  ifO^  Andare  con  il  Tapn  per  Mare  infmo  in  ^cona  , eJfèMr- 
io  andato  l'Imperatore  al  medefimo  camino  per  terra  » dotte  tutta  la  Città 
piena  d:alleffe7^  era  incorno  il  porto  > & portarono  due  ombrelle  , 
yna  per  il  Tapa , l'altra  per  l’Imperatore  ^ ,All'bora  il  Tapa  comandò  che 
fo£e  medeftmamente  portata  vn'ombrella  per  il  Trencipe  di  ycnetia  y ordi- 
nando che  egli , & tutti  i fuoi  fuccejfoci  la  potejjèro  vfare  in  perpetuo . Cion- 
ti  i B^ma  fu  raccolto  dalla  Città  il  Tapa  con  grandijjima  oUegreT^a  . Il 
U Trombe  quale  vedendo  frà  i iiuerft  v^ci  de  Bimani  y trombe  d’argento  ^ & fiendar- 
t Srendardi  di  di  diuerfi  colori  y voltatofi  à i feruitori,  ch'erano  iuiy  comandò  dte  foffi:- 
4»tialDqgc.  ro  date  otta  diqueUe  trombe  y & altrettanti  fiendardi  y in  memoria  della  vit- 
• • toria  acquiflata  dall  Imperatore  al  Trencipe  di  yenetia  . “Hon  mancano  di 

quelli  y che  dicono  , che  quejk  infegue  s'hebbero  da  altra  parte  y narrando  il 
fucce^o  di  quejk  vittoria  y altrimenti  che  non  Ibò  narrata  io  y che  è propria- 
mente come  la  fi  ritroua  ferina  ne  gf  Annali  yenetiani  , & come  fi  vede 
dipinta  nella  Sala  del  gran  Configfio  » & fe  la  cofa  non  fojie  con  verità  fe^ 
guita  , fi  come  IM  quiuì  deferitta  y non  bauerebbera  glanticbi  yenetianii^ 
pieni  (U  modella y fenga  rojfore  fatto  dipmger  tuna  Lbifioria  publicamente^ 
& vi  s'aggiunge  à queflo  la  figura  deUa  Città  di  Siena  y thè  fi  vede  fattu 
ducent'attTtt  fono  y e molti  affermano  d'hauerla  veduta.y  firà  quali  è Mat- 
teo Dandolo  Senatore  grauiffimo  , & dopò  LuigJ  Mocenico  , quali  tornando 
da  B$ma , dou' erano,  flati  Jimbafeìatori  deUa  ^rpublica  fecero  la  via  di  To- 
feana  , viddera  tutto  U fatto  per  .ordine  y dipinta  nella  Tiagga  pubUca  di 
Siena  . yi  è antòra  vn'Tpiptmma  intagjiato- in  vn' antico  faffò  , fopra  la 
porta  del  Tempio  y che  è à Salberio  in  J^a^  doue  fu  la.  Battaglia  2{aualep 
dx  idi  questo  fenfo,  , 

Celebri  ogn’vno  qneflo  luogo  , doue 
Papa.  Alefl'andro  diè  doni  Celefti. 

. , Hebbe  vittoria' con  mirabil  proue. 
c ' Qmui  il  Ziani  Prcndpe  di  quefti,,  ' ^ 

-\.ìt  ' , Lidi  , éc  il  iupecbo  Imperacoc  li  moue 
-•i*- . A fili  che  Ipenta  la  fuperbia  reflf  „ 

Et  baccia  i piedi  al  Papa  y il  mille  y e cento  . > ' 
Settontafettc  deiraduenimcnto . » ; 

Ma  per  Lffciat  tutti  gf  altri  tefUmoniy  parerà  forfè  difficile  à credere  y che 
- r ìì  popolo  yenetiotto  lUuj^  nelle  guerre  T^ualiy  che  vinfeTipitta  poten- 
tfffimoy  Bp^ero  Cmfcardoy^  Hunniy  i Saraceni  , & i Mari  , à battaglia 
nel  Mare.y  tìr  non  babbi  potuto  romperla  grojfiffima  armata  y di  Ottone  fi- 
Muoio  dell'Imperatore  ? yìnfero  con  poco  effirdto  i Bpmani , T^ane  BÌ  d'- 
yAtmemay  Mitridate  y & ^Antiocoy  & yAlefiandro  il  Grande  y con  poco  nu- 
mera di  fotdati  vinfe  Dario  y Toroy  ^ altre  genti  . Ter  che  dunque  i yene- 
ÈÌani  potenti  in  Marty  non  poffòno  hauer  vinto  Ottone  , che  faceuavna  guer- 
un  h^fiaì  QutfiQ  non  h mettendo  i fcrimri  4'^a  Elione  y non  lo  negUy 
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mo  però  tHMMCO , & è affai  che  i nofiri  ,Annali  t affermino  , Dicana  , <3^  w 
facciano,  fède  y i quali  debbo  Jeguìre  almeno  in  quelle  cofe  ,,cbe  fono  fimìli  di 
maniera  alla  aeriti  , che  non  pojpmo  effer  più  , come  Trìcine  alla  fede  , 
alla  raffoue,^ Credono  i Bimani  , come  fcriue  Tico  Uuio  , ciré  Bornio  , Ù" 

H£mo  , tutto  che  fta  lontano  dai  jhtfo  comune  , foffèro  nodriti  fanciulli  dd 
latte  fiero  d'vna  lupa  , & die  Quinto  Curdo  fi  gettafie  armato  ^ & con  il 
Cauallo  nell'apertura  della  t^a , & che  Horatio  fólo  fui  ponte  faceffe  com- 
battendo refifteni^a  à tante  ^gliaia  di  faldati  . Dice  egli  quefte  cofe  nuoue  , ’ ' 

^ rare , ©“i/e  no/ke  non  faranno  credute  ? Aia  non  più  di  queflo  , "nolcnd» 
rimetter  il  tutto  al  ghtdicio  de  i Lettori,  Tartitofì,dopò  queflo ^ ilTrencipe 
Ziani  da  B$mat  fe  ne  venne  d yenetia,  doue  fu  meonttato  dal  Tatriarca^ 
dal  Senato  ^ & dal  popolo  . Et  vfeito  della  Ì(aue  principale  , entrò  nella 
Cbieja,  effendogU  innan'^fi  con  nuonOf  €r  folenne  pornpay  le  Trombe  d'atgen-^ 

90f  i Stendardi  y l'Ombrella,  la  Sedia  della  dignità,  con  l'Origliere  d'oro,  fri' 
la  trionfale  aUeffCS^a  dei  popolo,  & le.cougratulationi  delUumofe delle nuo- 
ut  infegne\  & dopò  hauer  fatte  molte  cofe  felicemente  ,&  nella  patria , ^ ■ j ' 

fuori,  t andò  fettìtno  del  fuoTrincipato , haueudo  prima  diftribuito  le  fueric-  ’ 
fùe7;^e' (te quali  in  vero  furono  grandiffme ) à luochi  pij,  pafsò  à nugUorvim  . aaiiu-i 
fà,  & fu  fepolto  nel  Cbioftro  del  Aionaflerio  di  San  Geòrgie  , alquale  lafcià 
I per  teflamemo  molte  cafe  nella  òiergaria , & fu  edificata  in  gran  parte  ( di- 
ce/i ) la  Chieja  di  San  Marco , delle  fue  riccheo;^e  , tedficio  della  quale  per 
I dirue  qui  breuemente  alcuna  cofa  ,.  è ecceUcntijfimo  , à giudicio  d'ogn'vno  , 
f perche  fi  pofa  tutta  la  tnachina  {opra  belliffme  Colonne,  & tutto  Ù tetto  è 

^ top  irto  di  piombo , & vi  fono  à queflo  , con  marauigliofo  artificio  , fuper-, 

bijfmi  cornici  , dje  foflentano  la  più  alta  parte  del. Tempio  , dr  nei  vold  j 
del  vafo,  & de  gli  archi,  quel  che  s'innalza  dal  me7;^o  in  sù  , rifplende  di 
fimiffìmo  oro  alla  Muftica , come  rifplendono  tutte  intorno  l'opere  di  fopra  di 
Aiufcùco , con  piccioli  quadretti  vniti  htficme  , & da  gl  archi  in  ffù  poi  fino 
al  mattonato,  tutto  di  tauole  di  marmo,  fottilmente  vnite  htfieme,  ap- 
preffo  il  mattonato  poi  vi  fono  tutto  alt  intorno  fegffe  di  belliffime  macchie  'f 

di  pietra,  & vagamente  pn  ornato  il  mattonato  con  pìcciole  pietre,  che  for- 
mano figure,  & altri  vaghi  diffepii  , fopra  l'entrata  della  parta  principale, 

■vafo  la  Tia:i^a  poi  pofano  con  tant'arte,  & motto,  cpiattroCauallidiMe-  CwuIIi  df 
tallo  dorati,  nudi,  & fen\a  freno,  che  par  che  vogliano  fpmgerfi  da  Je  flef- 
fi,  Cr  faltar  nella  Tiagp^a . Di  cefi  che  fono  dì  opera  antidìiff  ma , & di  ma- 
no di  tifippo  furono  da  Tiridate  l{ò  d'Armenia  donati  à Tirane  , eir  che 
ConSlantino  poi  i portò  in  Conflantinopoli , dopò  efiendo  flati  portati  à Fe- 
ttetia,  il  Trencipe  Ziani  i fece  porre  in  quel  luogo,  come  in  loro  flabile,  & . ^ 

perpetuo  ripojb.  Taolo  figliuolo  di  Ciò:  Battila  Bunmufìo  giouane  di  beUiffì-  • ■ ; 
mo  ìngeffto , amatore  delle  cofe  antiche , mene  hà moflrato  di  fimiglian- 
ti  nel  rouefeio  di  vna  Medaglia  di  t(n-one , eh' erano  del  medefimo  diffegtto , . 

€r  motto . Sopra  tenùnente  , & artficiofo  tetto  s'innab^ano  fei  Torre  pk- 

ciole, 

IK; 
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tó>/lp,  dofie  fono  alcune  figure  nude  di  Marmo  parto  ^ che  vagamente  adomM^ 
no  la  faccia  del  Tempio , & altri  rilitui  di  marauigliofo  ornamento . Tate  i 
la  Chkfa  di  San  Marco  ridotta  d tanta  eccellente  grandei;^  delle  riccheg^ 
del  Ziani . Dicefi  ancora  che  lafciò  per  tefiamento  quella  difirìbutione  dì  dar- 
uariy  che  ogn'armo  fi  fi  per  mana  de  i "Procuratori  y àvedoue  y orfani  y&po^ 
ncrìy  che  fiano  in  gran  miferia . Fi  fatto  Trencipe  in  luogo  del  Ziani  , con 
Orio^ipìcrtWe  le  vociy  Orio  Malipiero  y & nel  fuo  tempo  Zara  y vaga  di  cofe  nuoue  fi 
*«40.  uce.  ^ Fenctianif  & per  ricuperarla  fu  fubito  me^  in  punto  vna  grafia 

itrmata  , con  la  quale  pafsò  il  Trencipe  in  Dalmatia , & tentò  di  efpugiao 
' Zara  in  molti  modiy  & non  potiy  efiendo  prefìdiata  gagliardamente  da  Be- 
la d'angheria . Furono  con  poca  fatica  ripigliate  l Ifòle , che  fono  intorno 
quella  Città , Bftomò  tarmata  altafsedio  di  Zara  , €/“  mentre  che  i Fene- 
tìanì  fono  occupati  nella  guerra  di  Dalmatia  , & siringano  Zara  , per  Ter- 
ra y & per  Mare , non  cedendo  punto  loro  il  fiero  nimico  . Faceuano  appa- 
ApparcccWo  recchio  i Chrifiiani  di  tutta  Europa , per  ricuperar  Gierufalemme , daUa  qua- 
dc  i Chriftia-  /(*  i ^jori  guidati  da  Saladino  grand'huomo  di  Guerra  , haueuano  fcacciati  i 
ràr^Gictu^*  Francefi  , che  thaueuano  tenuta  con  tutta  la  Giudea  , da  che  prefa  da 
lenune.  Gotti fredoy  ottani  .rotte  anni . Si  fece  tregua  con  Bela  I\è  d'Fngberia' perduri 

anni  i à fin  che  fi  potefiero  i Fenetianì  trouar  in  aiuto  de  i Chrifiiani  à quel- 
la imprefa , come  fecero . Mettendo  in  punto  vna  grafia  armata , laqual  paf- 
futa in  Soria  trauagliò  molto  , con  Battaglia  Trattale  ^cone . Efiendo  poi 
rotta  y & mefsa  hi  fuga  l'armata  nimica  , 1 Chrifiiani  con  l'aiuto  dell’ar- 
mata Fenetiana  y la  prefero  , hauendola  tenuta  afiediata  vn'anno  intiero  , 
Hauendo  i Fenettani  fatte  molte  cofe  lliuHremente  in  quella  prouincia  , ri- 
tornarono con  l'armata , (di’ era  fiata  fuori  tre  anni  , à Fcnetia , Furono  in 
quei  tempi  improntate  alcune  nuoue  monete  , chiamate  dal  nome  del  Trcn- 
cipc  Orielle  , il  quale  dopò  l'hauer  gouemato  per  otto  anni  il  TrencipatOy  ò 
come  altri  vogliono  y per  quattordici  y fi  fece  Monaco  y & pafsò  à miglior  vi- 
. tUy  nel  Tempio  di  Santa  Croce  , & fuccefie  in  luogo  fuo  Henrico  Dandolo  , 
ìmomo  lllufb-Cy  & per  nobiltà  y & per  grandegja  d'animo  y & con  il  fauor, 
fuo  s'allargano  molto  da  ogni  parte  , i confini  del  Dominio  Fenetìano  . Si 
combattè  prima  con  i Tifoni  y che  haueuano  y partendo  di  Soria  y condotta  la 
loro  armata  in  queflo  Mare  , facendo  ingiuria  à Femtiani , con  l'efìerfi  aW- 
Pola  jwcfa  da  improuifo  cacciati  in  Tota  , Città  dell'J(bria  . Sdegnati  i Fenetiani , fubito 
mi  fero  in  punto  tarmata  y fopra  la  quale  li  portò  vn  buon  numero  di  faldati 
in  JfiriOy  & fcacciati  i Tifoni  y ricuperarono  Tola,  hauendo  brucciate  tutte 
te  loro  7{aui  y eh' erano  in  quei  Lidiy  & fi  fmantelò  Tota  in  quel  tempo  , à 
Pifanicaccii-'jf»  dìe  Tì farti  non  potefiero  mai  più  cacciarfeli  dentro  . Tartita  tarmata 
ti ^ Fola.  Fenetiana  (fljìriay  fatto  tvbbidierr^a  di  Giouanni  BafeiOy  & Tomafo  F alie- 
rò , affah  intorno  Brindifi  il  nimico  ferocemente  , che  non  hauethio  ardire  di 
combattere  andò  paurofamente  fuggendo  per  tutto  quel  Mare  . udltri  dicono 
che  fi  combattè  à Modone , eir  che  i Fenetiani  fttrtmo  vittoriofi , Ma  fia  co- 
me fi  ~ 
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9K  ft^ù§ia-y  non  motto  dopò  fignì  frà  tvno  y & t altro  popolo  la  pace . In 
giorni  ejfehdo.U  fortuna  fauor cuoio  ^ comequelLt  che  vote» a metter  glo- 
Tiofatnente  U V^ublica  in  alto  flato  , s'accefe  yna  nuoua  , & grandiffìma 
guerra  in  Oriente  y ciré  fu  la  rouina  d'yna  gran  parte  della  Qrecia  y per  aliar- 
gar  in  quelle  parti  i termini  del  dominio  Venetiano . Era  all'hora  hnperator 
de  Greci  Ifaccio  amiciffimo  del  nome  Chrifliano , per  la  cui  virtù  , Zf  fedel' 
opera , * Capitani  Francefi , & Tcdefchi  , che  pafsauano  con  l’efsercito  , da 
Conflantmopoli  y in^fia,  hebbero  gran  fauorCy  & giouamento,  Hebbelfac- 
€Ìovn  fuo  fratello  minore  chiamato  ^leffio  y etamauatanto  chehauea  com- 
tnunicato  con  lui  l'Imperio  , & tutte  le  coje . Ma  quell’empio  fcordeuole  di 
tanti  benefici  y & di  tanto  amore  y prefe  inganneuolmente  Ifaccio  à Stagirày 
al  fiume  Strimone  y e'imife  prigione  y hauendogli  prima  fatti  crudelmente  cac- 
ciar gli  occhi  da  vn  Tantangeno  Greco  . Et  non  contento  di  quella  feele- 
ragginc  tentò  di  brutarfi  le  fcelerate  mani  nel  [angue  del  nepote , che  era  di 
eùl  d’anni  dodici  y il  qual  preflamente  fuggì  il  pericolo  y per  con  figlio , & pru- 
denza d’ alcuni  amici.  Dicefi y che.AleJfio  (come  fi  legge  nellhifloria  di  7^- 
eetta  da  Chona  huomo  dotti/Jimo  ) efiendo  al  tempio  montato  [opra  vn  Ca- 
uallo  .Arabo  Baio  , per  ritornarfene  in  Talazzp  , che'l  Cauallo  conobbe  co- 
me hauefse  il  lume  della  ragione  , tfr  fofse  capace  di  [enfi  humano  , il  Ti- 
ranno c'hauea  ammazzato  il  fratello , Ò"  con  l'annitrire , con  morfi , & con 
calci  y fi  [cofse  tanto  che  lo  gittòin  terra  y ejfendogli  caduta  la- corona  di  gem- 
me c'haueua  in  tefla  . Dou'egli  di  nuouo  rimontato  à Cauallo  fece  quell’ani- 
male il  medefimo , il  che  fu  prefaggio  dell'infelice  fine  di  .Alefjio  . Erano  in 
quei  tempi  le  ricchezze , & le  fòrze  de  Fenetiani  grandiffime , & defidera- 
uano  i Treruipi  Chriftiani , che  fhfiero  vniti  con  cfji  loro  in  quella  fpeditione 
contra  infedeli  . Quella  inuemata  Gi^lielmo  Conte  di  Monferra  , Baldouino 
Conte  di  Fiandra  y tà"  Henrico  Conte  di  San  Volo  , con  il  Conte  Doloico  di 
Tlea  y & con  ejji  Lodouico  Trencipe  di  Sauoia  . Vennero  à Venctia , per  paf- 
far  più  preflo , & più  ficuramtnte  di  qua  in  Soria , efiendo  in  quei  giorni  le 
cofe  di  Germania  y & d'Vngheria  (di  donde  s'erano  altre  volte  partiti  iVren. 
dpi  ChriHiani  per  pafiar  con  l'efiercito  in  .Afta  ) poco  quiete  . Furono  poi 
quei  Vrencipi  à conuentione  con  Venetiani , perche  gli  defiero  7(aui  per  paf- 
fare  fin'à  Confiantinopoli  , doue  era  di  già  giunto  il  rimanente  dell  efiercito 
de'  Greci  y le  vettouagUcy  & l' artigliarle . Dicefi  y che  promifero  vna  grofia 
fumma  di  danari  à Venetiani  per  queSlo  pafiaggio . Qttamlo  poi  fu  in  punta 
tarmata , non  venendo  i faldati  in  tempo  y fi  prolungò  il  pafiaggio  fino  all'- 
autunno y & fu  cagione  c'hauendo  quei  Trencipi  [pefi  affai  dinari  , furono 
neceffitati  à pigliare  alquante  migliara  di  ducati  in  preflito  da  Venetiani  y 
che  non  folamente  gUe  ne  fcruirono  cortefemente  , ma  dicefi , che  glie  ne  fie- 
eero  ancora  libero  dono  , con  quefle  conditioni  però  , che  fioffho  con  le  ami- 
che armi  in  foccorfo  loro  , d ricuperare  Zara  , che'effhndo  fiata  in  vano 
combattuta  fi  teneua  ancor  per  gh  Vngbeti  , & d ridurre  fiotto  il  loro  Im- 
” j ’ ' perio  tut- 
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ferio  tutta  tlfhria  . Il  che  non  folammte  non  fu  negato  loro  , ma  antorét 
tennero  à ftretta  lega  infiemef  come  haucuano  dimandato  ^ & vnhrano  le  lo* 
ro  armi  con  quelli  de  Venetiam  . il  Trsncipe  Dandolo  , ancor  c'hanejfe  per 
la  perfidia  di  Emanuelo  debilitata  la  yifla , che  foffe  indifpojìo  , per  non 
mancar  alla  pepublica  andò  con  gt altri  Tnreneipi , & Capitani  à quella  guer- 
“ ra . Montato  sii  l'armata  fecero  vela  verfo  l'ifhria , cr  nel  ginngere  à quei 

Lidi  prefero  tutti  mfeme  Magia  , & Triesie  , fotte  la  fede  , facendo  quelle 
Zaracom-  Terìs  tributarie  à Fenetiani , & di  là  pafsando  àZarUy  combatterono  quel* 
/<*  Città  luìtgamente  Frante  fi  y &Fenetiani . ^la  fine  con  molto  fangue  del* 
Francciì,  & tvna  y &l  altra  parte,  la  prefero . Et  efsendo  già  fopr agf  unto  il  verno  y quel* 
' tarmata  groffjfima  fi  fuernò  in  Dalmatia  , doue  venne  ^leffio  figliuolo  i'* 
1 faccio  Imperatore  , ch'era  giouamto  , fuggito  dalle  federate  mani  del  Zio  , 
con  pochi  fruitori  y & parlò  al  Trencipe  vandalo  y Ù"  à i Signori  Francefi 
dimandando  loro  faluo  condotto , Ó"  dolendofi  delta  grand'ingiuria  del  Zio , 
delLt  mifera  y & infelice  conditionedi  fUo  padre  y che  per  la  crudeltà  del  fra* 
tello,  era  in  grandiffimo'psricolo  della  vita  , ricordando  la  perdita  della  vi^ 
* ft.iy  taflcnuationcy  i ceppi,  la  prigon  fua,  & tefilio  di  lui,  che  gli  è infè*. 

lice  figliuolo , pregatidoli  che  foccorrefìcro  i tante  affiittioni  , eSr  non  lafciaf- 
fero  fuo  padre  c'hauea  molte  volte  giouato  alla  Fgpublica  ChriJUana  , pro- 
mettendo loro  per  quefìo  vna  grofsa  fomma  d'oro  > & molte  grandiffime  ri- 
compenfc  , delle  riccbegje  deU'inimiciffìmo  Zia,  afficurandoli  che  ritornando 
egli  per  opra  loro  nelt Imperio,  non  hautria  mancato  delta  fua  fède  Vgate  . 
Mofsero  le  parole  delgionane,  infume  conia  indignità  della  cofa,  quegtani* 
mi  Francefi , & Fenetianì , parendo  loro  giufia  cagione , tir  che  vileffio  me* 
ritafse  il  fauare  ,&  la  protettion  loro . Feruita  la  "Primauera , efsendo  tar- 
r-  mata  in  punto  s'imbarcò  tefsercho  lieto,  & volonterofo , Ó"  fi  partì  di  Dal* 

laatia , veleggiando  à dritto  corfo , verfo  la  Grecia  : vedendo  alcuni  fuor'vf- 
titi  di  Zara , che  era  partita  tamsata , cominciarono  con  quefla  occafwne  à 
(orfeggiare  y facendo  g-andijfimi  danni  neltìflria,  & in  quei  confini  della  Dal* 
maria,  non  lafciando  pi^ar  ficuro7{auilio  alcuno.  Fi  meffa  vna  nuouaar* 
mata  in  punto , cantra  i Zaratini  fuofvfcitiy  efiendo  Ficario  del  Trencipa* 
to  y T{imero  Dandolo , figliuolo  di  Henrico  . Si  partirono  tinfegne  de  banditi 
da  Zara,  giunto  il  fot  corfo  di  legni,  & di  gente  Fenetiana  in  Dalmatia,  i 
quali  al  fine  conofeendo  il  pericolo  delle  ce  fé,  chiedeuano  burnì  Intente  la  pa- 
ce y la  quale  facilmente  ottennero  dalla  fola  benignità  del  Senato  , else  volfè 
‘Tributo  ofi^g!S}  * figliuoli  de'  principali , &'  che  ogn'anno  pagafiero  i Zara* 

Zatatmi  al  tini  mille  pelle  di  Conigli  di  Dalmatia  , al  Trencipe  di  Fenetia  , per  cenfo . 
V<^tla^  i Aie/»»rc  che  fi  faceuano  quefle  cofe  in  Dalmatia,  tarmata  de  Fenetiani , tF 
amile  Coni»  de  Francefi,  Intuendo  pafsato  il  Mare  ionio,  tE^o,  sF  tHelefponto , ginn* 
***•  f à Tropontide,  prefio  à Conflantinopolì , &'  facendo  infanga  .Aleffio,  che 
fi  tentai  la  Città  , fecero  configli»  infume . Onde  trouatofi  tutti  intenti  i 
qmfìa  imprefa  appartethiauano  tarmi  ^ & per  Terra  ,&  per  Mare . Sti 
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tMfkmtinopoli  (per  dir  alarne  cofe  hreuemente  del  fito  fito  ) pofia  in  ìnop 
ttmmodo , & per  Terra , & per  Mare , come  Città  jUuiìre  della  Thracia  , 
edificato  mfilti  fecali  per  innanzi  , da  Taufama  J{è  de  Lacedemoni  ^ & fk 
dopò  detta  da  ConSaatmo  y Con/lantinopoli  y che  trafportò  la  fedia  delPlmpe^ 
rio  dt  Italia  y in  Grecia  y è ciwjue  miglia  lontana  dal  Mare  , dall  Occidente  , 

& dal  Settentrione . Fnori  della  Città  è Tera , Caflello  afsai  habitato  , & 
per  tfuelle  ftrette^e  di  Mare  da'  camini  de'  Botti  i Greci  lo  chiamano  Bos- 
foro Thracio.  Efsendo  dtoupte  inanimiti  i Francefiy  & i yenetiatù  ad  efpto-  ConftimincC 
piar  Cottjìaatmopoli  y diedero  l'afsako  alla  Città  y ér  per  Terra  y & per  Ma-  wtaduvJ*nè 
re,  con  injbrumenti  da  Guerra y <Ùr  di  prima  fu  rotta  la  Catena y che  chiù-  titai.etlèii- 
deua  il  porto  in  quella  firettr^  di  Mare , da  >na  'Haue  yenetiana , chia-  ' ** 
mata  l'Mquila,  Entrati  i yenetiani,  dopò  yna  faticofay  Ù"  piena  di  fangue 
Battaglia , con  i Greci  , al  fine  prefero  il  porto . Dall  altra  parte  poi  , ha- 
Mcnd^t  dato  l'afsalto  alle  mura  , intorno  il  MonaSìerio  di  Eaergeta  » il 
Talamo  delle  Bbcbernt , facenano  ogn'opra  i Fenetiani  per  rouinarle  , per 
entrar  nella  Città . Ma  s'oppofe  loro  fieramente  con  yna  forte  tefla  di  fal- 
dati y Teodoro  Lajcari , genero  dell' Imperatore  y & fi  fece  da  yna  parte  y & TeoJlotoLx. 
dall'altra  vna  fanguinpfa  Battaglia , nella  quale  fucono  sforati  i Greci  à ri-  Genera 
tirarfi  dentro  le  murOy  con  molto  lor  danno  . Ex  non  tafeiando  i yenetiani 
di  trauagliar  la  Città  per  Mare , miftro  yn  pan  timore  à gU  inimici  , lan- 
ciando dai  tanolatiy  & dagli  arbori  delle 'fjaui , hajiey  & fuochi  y yerfole 
difefe  dei  nimici.  Eremo  già  à mali/fimi  termini  le  cofe  de  Greci  y quando  il 
Tiranno  correndo  in  quella  parte  con  la  miglior  tefla  de  fuoi  faldati  , frenò 
alquanto  J ardire  de'  yenetiani  , ma  non  hauendo  quella  Città  combattuta  , 

& per  Terra  y & per  MarCy  aJettna  fpsran^  dì  faiuarfiy  & vedendo  Mlef- 
fio  le  forile  dtU' Imperio  fpegT^,  tir  quafi  peì-dutay  difperandofi  di  ritrouar 
perdono , fi  parti  fecretamente  della  Città , con  Eudofia  fua  moglie  y & fe  n'- 
andò in  Mifia  à i Blacbi . il  popolo  amedutofi  la  mattina  ch'egli  era  fuga- 
to y trajpc  fubito  Ifaceio  di  prigione , & quhù  aperte  te  porte , entrarono  M- 
leffloy  & i Capitani  y yenetiani,  & Frante  fi  , &"  furono  raccolti  con  pa» 
fauor  da  tutta  la  Terra , giamai  non  celiando  il  popolo  di  falutare  il  padre,  ^/i 

^ il  figliuolo  Imperatori.  Furono  pandifjime  le  allepeT^ey  dall'yna  t—  ” • ‘ 
altra  patte . rifaccio  nel  Juo  ragionamento  confirmò  tutto qgtello  che  haue- 
uà,  con  i yenetiani  y & con  ì Francefi  patuito  il  figliuolo , per  la  ricupera- 
tion  dettlmperio  , mettendo  ogni  fica  diligenza  in  quefio  . Jfateio  poco  dopò 
morì  ttvna  maligna  infirmità , e non  fu  minor  la  foUecitudine  del  figfiuolo  in 
tender  fi  poto  a'  yenetiani , & a'  Francefi,  Muttori  della  fuadipità,  e fa- 
ceua  diÙgentemente  opti  cofa , per  ftabilire  con  indubitata  fede,  quanto  Ita- 
urna  promefio . Ma  quella  Città  infoiente , & nimica  del  nome  Italiano  , fi 
contrapofe  à i prudentiffimi  con figfi^ del  gioitane , & facendofi  tumulto,  ilpo^ 
polo  con  l'armi  corfe  furibondo  nella  Corte  Imperiale  , & ingiuriando  inde- 
gnam.ntc  Mleffio  , querelandofi  della  fua  poca  intendetela  del  gouerno  , tìr 
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deUa  mjtS^tà  dell' animo  fito  , 'che  come  giouane  pie^  , pigliaMa  dà 
parte  danari  i fpogliando  i fuoi  Cittadini  deile  loro  ricche^^ , per  ir^oiarti 
nel  ventre  di  gente  auarifjima  ; 'Lo  mnacciauono  afpramente  . ^ùsffio  in 
tofita  alteratiorte  di  cofe , temendo  della  vita^  fe  non  frenana  ìptel  furor  del 
<pef  olo,  fì'valjè  ctvn  faggio  ' configlio  y oitra  la  età  fuay  che  ad  alta  voce  dif- 
fe  di  metterfi  nelle  mani  de  fuoi  Cittadini  , & con  queflo  quietò  il  tumulto 
di  quella  notte . Il  giorno  jeguenteper  dar  afietto  alle  coje  fue  , temendo  f- 
infìabilità  del  popolo , mandò  fecret amente  in  Campo , à Bonifacio  Marchefe 
di  Monferrato  y\  fuo  congiunto  , pregandolo  per  la  ifcambicuole  amicitia  , & 
parentela  ^ chè'l  veleffe  da  me^a  notte  innanT^i , venir  quanto  più  prefio  m 
fanor  fuOy  con  vna  tefia  di  faldati  y offendo  in  g^an  pericolo  , di  perdere 
i Imperio  y ^ la  vita  y ‘ per  la  fiditione  de’  fuoi  Cittadini , à quello  che  da»4 
opera  tAlejfio , ne  feppc  alcuna  cofa , Mar^ufto , & Mietillo  Duca , detto  co- 
fi  dalla  voce  Greca  , perche  haueua  congiunte  te  ciglia  , buetno  di  vilifftma 
condì  tiene  y fidìtiofoy  Ct  oflinato , & che  fu  già  hunoratodi  molte  digìùtà  da 
Ifaccio  y effertdo  d'ìHgegno  ambitiofo , & pronto  ad  qgtó  fceleraggine  , ^ ne 
auulsò  del  tutto  la  parte  contraria  y accufando  vtlefjio  che  vc^ia-  introdurre 
à danni  de'  Greci  y i Latini  armati  nella  Città.  Di  nuouo  fi  fece  nuouo  tu- 
multo y corfe  Mar^uflo  , fingendo  di  voler  effer  in  fauore  d'„4kfiio  y & lo 
fpinfe  con  buone  parole , trouandolo  impaurito  in  tanto  pericolo , à nafeonderfi 
nella  più  alta  parte  del  Talai^:^o  , & hauendolo  condotto  doue.voleua  , lo 
diede  ih  guardia  (talcuni  faldati , & dopò  vfeito  in  publico  , concorfe  à lui 
vna  gran  parte  del  popolo,  d quale  egli  dific  à pieno,  con  alquante  parole ^ 
in  che  fiato  fi  trouauano  le  cofe  delt Imperio^  Ó"  voltando  lo  fdegno  del  p<v- 
polo  verfo  gli  Italiani,  dimoftrò  con  inuidia  di  Greco  , it gran  pericolo  , ette 
foprafiaua  dia  Città,  & che  fe  defiderauano  fatuarla  , faceua  bifbgno  , per 
riparar  à tanti  pericoli , d'vn'huomo  prudente , & ifperimentato , e non  d’vn 
giouane  sbarbato . .Afpirando  egli  all'Imperio  vccetlaua  al  fauore  del  popolo 
con  quefii  auurrtimenti  y detti  con  dolcijfime  parole . Ottenne  I huomo  aflutif- 
fimo,'' che  tutti  quelli  eh' erano  pr^fenti  , lo  chiamarono,  come  egli  grande- 
ÌAarvì&oIm. anent:  defideraua , con  parole  incompofie.  Capitano,  & Impcrator  deWeffer- 
cito,  non  mancò  egli  in  quefia occafione  alla  fortuna,  che  f:  gli  apprefentà- 
ita  beneuola  . Onde  ejfendo  cinto  da  vn  graffo  numero  di  faldati , & de  Jùoi 
fattiofi  y entrò  con  impeto  nel  TaLa^  , cr  flanrg  Bpale  , & quiui  il  cru- 
delifftmo  Boia  , con  le  fite  mani  tagliò  la  gola  al  giouane  .Aleffìo  -,  & l’am- 
mantp^ò  y Cir  voltò  l'armi , prima  che  gli  deffe  fcpoltura  , cantra  qndli  che  lo 
ftuoriuano . Fatta  qUefia  fceleraggine  fece  venir  vna  gran  p.irte  dell’ effer cito 
da  Mirtilo  , per  confermar  la- fua  fattione  in  quefio  principio  di  tiramide  j 
per  meglio  afficurarfi  , deliberò  ài  fcacciar  di  quella  Tfbuincia  i Trance- 
■fi,  & i yenetiani , come  quel  else  gli  odiaua  grandemente . l'fcendo  dunqua 
fuori  della  Città  con  tutto  teffercho  , affaltò  gli  alloggiamenti  de  Francefi  , 
ini  orno  i luoghi  di  Sidea  , dei  quali  era  Generale  il  Conte  di  Fiandra  , Ca- 

naliar 


fcruorc. 


• TINETIANA.  LIB.  ir.  ■ S7 

Wd£rr  J’iuumo  imtftta  , che  fnbito  con  alcuni  pochi  corfe  , & tanto  foflcnne 
il  fknt  de  Grecia  ette  fhtnfe  la  canalleria  , con  molte  infegne  da  piedi,  cìk 
combattendo  ruppero  y & mifero  m fuga  i Greci  , tà"  cacciarono  con  molto 
timore  nella  Città  , hauendo  tolto  loro  molte  infe^  , con  l'imagìns  della 
yer^ne  , che  foU-uano  i fuperfiitioft  Greci  portar  nelle  battaglie . Trefet-o  gli 
italiani , & F rance ft  per  buon'  augurio  l’bauergliela  tolta  . i yna  iptel^ 
la  per  qnd  ebe-ft^dioe  , che  fiyede  Ifoggidì,  nella  Chieft  di  San  Marco,  t/'c  u 
portata  in  procejjtone  fa  ceffare  i mai  tempi  , «ir  -pettir  il  Sole  * & ancora  «dia  UueCk 
•penir  la  ptoggfa  quando  fe  n'bà  bifogno  . Si  con  figliarono  i Franceft  , & di  S.Nlarco . 
VenetUni , fcfi  doueua  far  pendetta  della  indegna  morte  d'Mlejfto , centra  il 
perfido  tiranno  , che  hauendo  ocenpato  l'Imperio  s'era  macchiate  crudeL 
mente  le  nani  del  fan^  Imperiale  . Deliberarono  di  commune  confenfo  di 
pigliar  l' anni  , ZT  perfeguitare  fmo  al  fine  il  feekrato  Greco  . pfmuate 
dunque  di  niiono  le  cei^ederatiom , frà  i Franceft,  & i Fenetiani,  che  tut- 
to che  pigliauano  i Franceft  , infteme  to'  Venttiani  dell'Imperio  Greco , del- 
la Città,,  & .Terre  ,-ft  partifie  gfufiammte  per  metà.  Subito  fatta  que- 
fìa  nnoua  Lega  , ft  diede  ordine  di  dar  t'ajfalto  per  Terra  , & per  Mare 
alla  Città  , ZT  ft  trauagliò  affai  intorno  le  mura  , difefe  arditamente  da 
Greci  , ma  fu  l'impeto  de"  Fenetiani  tanto  grande  cantra  nimici,  (ir  tanta 
o»rtn  nelk  ciurme  ^ che  fcacciatili  dalla  muraglia , dalia  parte  dei  Mare , che 
tntr arano  prima  i Fenetiani,  che  i Franceft  nella  Città . Fu  in  fefsantaotto 
gfomi  prefo  ConRantinopoU . Mirtillo  prima  che  fbfte  prefa  la  terra,  fe  n'- 
era  fuggito  di  notte  , con  vna  ffrofsa  quantità  d'oro  , alle  Tempe  di  Tefsa- 
glia , ma  prefo  dopò  , fu  per  comandamento  dt  Baldouino  gittato'da  pn'  al- 
ta colonna  nd  Tauro  , & morì  , come  gli  era  per  innamfi  fiato  predetto  . 

Furono  faluati  ì Terragp'ani  , che  chiedatano  fupplicbeuolmcnte  perdono  dal- 
la clemeni^a  de'  pìncitori,  Trejo  C onflantinopoli  , ft  fece  conf^lio  di  crear 
4' Imperatore  , frà  i Trencipì,  & Capitani , Cr  conuennero  ìnfieme  di  crear 
quindici  : altri  dicono  dodici  hnomJni,  che  hauefsero  auttorità  di  elegger  l'- 
Imperatore .,  Zf"  di  creare  ancora  il  Tatriarca  della  Città  , furono  eletti 
frk  qntfii  , tinque  Fenetiani,  Ottone  Quirino,  "Hicolao  Hauoiero  , Tanto- 
leone  Barbo,  Fitale  Dandolo  , & Bertuitp  Contarini  , il  Conte  di  Fiandra, 

& quel  di  San  Telo,  ZT  altri  cinque,  il  Duca  di  Siffsonia  , il  Marefcial  di 
Campagna , .Arndfo  de  Marcbol  . I nomi  de  gli  altri  due  , fe  gli  hà  man- 
giati il  tempo.  Fi  s'aggiunfcro  il  Duca  diSauoia  poi,  & il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato , Giacobo  Tìgiuarrino , & "Flicolò  de'  ViiQtoU  . Et  efsendoui  aggiunti 
apprefso  al  Tnndpe  Henrico , il  Conte  Baldouino , & il  Marchefe  di  Monfer- 
rato , s'erano  in  tutto  quindici . adunato  il  configlio  nella  Chiefa  degt'Mpo- 
ftoli,  dicono  che  tutti  gl  Elettori  poleuano  crear  Imperatore  il  Trencipe  Dan- 
dolo , ma  ptr  opinion  di  Tantaleon  Barbo , fu  eletto  d’altra  natione , per  Ie- 
ttar quella  follccitudine  à Fenetiani  di  difender  t Imperio,  contea  fi  fiere  na- 
tioni . Chiamato  il  nome  di  Dio,  da  tutte  lepoci  fu  eletto  Baldouino  di  Fian- 

E ira,  Im- 


dra^  Imptrator  di  Confiantinopoli  y ch'era  althora  di  trenta  dae  éomty  htti- 
no  pioy  modeflo  , 0"  giujìo  , & fii  fatto  all' bora  medefmamente  Tatriarca 
Tonufo  Mo-  Tomafo  Morefmi , che  andò  poi  à Ugna  à pigliar  la  confmtatime  da  Tapa 
S^di**ConI  Innoccntio . "PoHa  in  (putto  flato  la  Città , Baldonino  , & tutti  i Trencipi 
lUauoopoli.  th'erano  per  timprefa  delt^fiay  à fin  che  l'Imperio  turbato  y & alienato  per 
la  nouità  di  Mirtillo  , fofle  ridotto  alla  fède , & ybbidien:^a  del  nuouo  Im- 
peratore . Tartendofi  di  Confiantinopoli  con  tefiercito , prefero  quafi  tutta  la 
Thracia , & mifero  gr<ffiffìmi  prefidi  in  OreHiade , Didimotico , Ó"  Filopoli , 
Città  di  quella  Trouincia , il  Trencipe  Dandolo  per  hauer  (ptella  parte  Im- 
perio y che  doHCua  per  le  capitolationi  effer  de  yenetiani , cominciò  à trattar 
con  Baldouìno  , che  (i  feruafie  la  fede  delle  promiffioni  . Onde  per  tofierua- 
tion  de  i Capitoli  della  Lega  , diede  tJtnperatore  tifala  di  Candia  , di  con- 
fentimento  del  Marchefe  di  Monferrato  , che  la  teneua  , in  poter  libero  de" 
yemtiani , per  la  quale  n'hebbe  molte  migliaia  di  Ducati  ^ & Bonifacio  di 
Monferrato  y per  ricompsnfa , fu  dicìnarato  I\è  di  Teffàglia  . Si  diedero  an- 
cora à yenetiani  quafi  tutte  tifale  del  Mar  Ionio , ér.  Egeo  , th'erano  fiotto 
t Imperio  di  Confiantinopoli . Et  perche  quefie  cofie  foffiero  pià  rate  , CÌr  firft- 
me  y Marco  Sanato , & I{abano  C arcerio  >Ambaficiatari , furono  mandati  in 
campo  al  Marchefe  dt  Monferrato  , dal  Trencipe  Dandolo  in  ^ndrinopoli  , 
il  quale  pigliando  toro  , rimejfe  tutte  le  ragioni  c'haueua  pdr  dono  d'^leffio 
Imperatore  , nell'Ifiola  di  Candia  . Guerreggiò  quel  Marchefe  intorno  il  fiu- 
me Tento  co'  Greci  » & peruenne  fin' al  monte  Ceta , eSr  prefe  Termopilo , df 
Larififa  . Effeitdo  frà  tanto  il  Bragadino  Tatriarca , tornato  da  Bpma , naui~ 
. gè  in  Confantiaopoli  y con  quatto  Calere  y beniffimo  in  punto  , mandate  dal 
Senato  al  "Prencipe  , per  fupplimento  dell'armata  , dalle  quali  afficurato  il 
Morefino,  ancor  Chauc/fe  t animo  pià  inclinato  alla  retinone  , clte  aitarmi^ 
^ che  abbonrifbe  la  guerra , ricuperò  l^agafi , che  s'era  ribellato  à yenetia- 
ni y mefife  il  prefidio  à Durctgjp  , poco  fedele  à yenetiani  , & ritornato 
à Confiantinopoli  fu  raccolto  da  ogn'vno  con  grand' (dlegreg^  , & fxuore  . 
Honorò  per  auttorità  del  Tapa  Baldouino,  di  corona  Imperiale  y ^ fu  quel 
gomo  pieno  d'allcgreT^a  , per  il  concorfo  de  Greci  , de  Francefi  , & d'ita- 
liani Dopò  efferìdo  tutte  le  Terre  da  Mare  y & da  terra  , fm'à  i Tarthi  » 
& à i Terfiìaniy  venute  fotta  l'vbbidlenT^a  dell'Imperatore  y fuor  che  ^ndri- 
nopoliy  prejìdiata  da  Schitay  huomo  di  valore  y egli  fu  fopraprefo 
troppo  per  tempo  , dalla  morte  . Et  non  molto  dopò  , il  Trencipe  Dandolo 
. morì  medefimamente  tanno  dechnotergp  del  fuo  Trencipato , & fu  (èpolto  à 
4ifDuce.*”*  Santa  Sofia  y fu  in  luogo  fuo  creato  Trencipe  y Tictro  Ziani  y figliuolo  di 
Sebafiiano  Ducey  ejfendo  Conte  d'erbe.  1 yenetiani  ch'ereno  àConflantino- 
poliy  per  hauer  vn  Magfihrato  in  (fucila  Città,  & vfar  della  loro  pretenfio- 
nc  ne'  negotit  pubbd  , e priuati , eiefiero  à quejìo  vffìcio  Marino  Zeno  , (ir 
furono  mandati  dalla  Bgpublica  quattro  .Ambafiiatori  à Confiantinopoli  , à 
Henrìco  Imperatore,  ch'era  fuccefifo  à Baldouino  fuo  fratJlo,  à rinouar  to- 
mi citia. 
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màtU  , & k confeiercuioni  , ^ptaii  furono  : l{ugff(ro  Morefinì  , Benedett» 
Crionit  Toh  QHÌriao  , & Termarino  . AUntre  che  qHcfio  fi  trAt- 

UH*  in  CoufUntinopoU  t il  Senato  per  ritenere  i luoghi  dell' Imperio  Con/Lxu, 
tinopoUtaaO  f che  haneHano  battuti  in  forte  ^ per  le  conuentioni  fatte  con 
Francefi , mandarono  il  bando , che  quei  Cittadini , & amici , che  hauejfcro 
à loro  fpefe  occupati  i luoghi  pofli  frà  il  Mare  Ionio  ^ & tEgeo^  eh:  foffem 
per  giufia  ragione  loro  perpetuamente  . Onde  auuenne  che  molti  Cittadini  , 
CiT  amici  , furono  dal  bando  /pinti  à pigliar  il  pofitjfo  dell  lfole  , & di  quei 
Ittoghi . Frd  eptali  fu  Marco  Dandolo  , Giacomo  h'iaro  , che  occuparono 
in  compaia  Garipoli . Marin  Sanato  occupò  Haxo  delle  Ciclade  , Tario^ 
Molo , L^a  , & otndxo  , fi  fece  Sigtiorc  , s'impadronì  poi  dell  Euboia  Bfl- 
hano , Carccrio  Veronefe , che  era  andato  in  Grecia  , per  pajfar  con  gt altri 
Capitani  in  ^fia  . S'impadronirono  poi  ^drea  , dr  Gieremia  Gbifi  , di 
Theno  Micone  , Scìnro  , & dello  fcoglio  Sciato  . Filocolo  'F{auaiero  occupò 
Stalimine , detto  anticamente  Lemno  , il  Sigftor  della  /{acca  , ch'era  vtnitto 
di  CoMpagea  d quella  Guerra  ^ occupò  .Athene^  Corinto  ^ ^rgo,  & 7>{apo- 
ii  t&  fit  fece  Duca  della  Marea  . Cofi  furono  partiti  i luo^i  dell' Imperio 
Conilantmopoiitano  f per  deliberation  diiConfiglto  dVenetianì^  Cr  d gl’anù- 
ei  : la  qual  cofa  di  prima  faccia  parue  indegna . Ma  piacque  alla  I\epubli- 
aa  occupata  in  mattar  cofe  , ralerfi  delie  forge  priuate  , per  tener  quelle 
3 fole  d fua  diuotime . Fatte  eptefie  cofe  nell' Mele jponto , fe  n'andarono  treiUa 
orna  Galera  in  quel  Mare  , per  prefidio  de  luoghi  che  fi  tencuano  per  F'tne-r 
tiani,  fatto  ilgouemo  dr  liniero  Dandolo  y tr  Bjtggiero  Termarino  y le  quali 
oeltvfcir  del  mare  Adriatico  , incontrarono  fette  Galere  di  Leone  Ccnouefe 
Trencipe  de  Corfali , & combatterono  J doue  fu  rotto  il  crudeliffimo  Tirata  * 
CT  prefo  y & per  comandamento  de'  Trouedìtori  fu  impiccato  . F.t  d iadi 
paffdttdo  uri  Tehpmefso  y [cacciarono  di  Modoncy  & Corone  y Terre  foniiji- 
me,  I Corfali  y mettendoui  dentro  prefidio  Fenetiano  y prefero,  ancora  Corfii  , 
Cf  lo  prefidi  arano  y mattdandoui  nobili  y & plebei  Fenetianiy  come  vna  mio- 
ua  Colonia . Tietro  Mkhiele  , Stefano  Ft^earini , Gilberto  Quirini , Ange- 
lo ^cotanto  y Ottauiatu  Fermo  , & Giacomo  Seia  . Al  fine  voltarono  le 
prue,  d dritto  corfo  verfo  Candia  , per  tener  quell' Ifola  per  virtù  della  lega  , 
perche  non  partita  ihe  poteffè  Jeng'arm:  , venir  quella  nobiliftma  Ifola  in 
poter  de'  /Veneti ani  , come  fiera  , & impatiente  di  fìar  [aggetta  d Italiani  y 
<Sr  volcua  » coirte  oflinatiffima  , più  prefio  [apportare  ugn'altro  Imperio  . Il 
Senato  s'era  propofh  d hanttla  vt  ogni  maniera  , ancora  con  fua  grandiffi- 
ma  fpefa  » cofi  per  la  nobiltà  dell'tjvla , canK  per  cagion  del  nauigare  , & 
per  tenere  il  p^lsefso  d.l  mare  Ionia  y & dei  mare  Egeo  , in  perpetuo  . 
J Trouedìtori  diedero  fubito  tafsalto  con  tarmata  d Candia  y Metropoli  del- 
L' Ifola . 1 Greci  hebbsro  ardire  di  difenderci  animafamente  vn  poco  di  tem- 
po y non  volendo  cedere  , fe  prima  non  erano  fiati  combattuti  valorofa- 
mnuc  . Da  vna  parte  , & dall'altra  fi  fac.na  grande  is forgi  con  le  armi  ^ 
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%4d  fine  i Venetìani  prefero  tutta  tlfohf  ma  non  feta^  combattere , infiém 
con  tutte  l' altre  Ifole  circonuicme  del  Mare  Ionio  y &Egeo.  ri  Senato 
mandò  fabito  Giacomo  Tiepoby  huomo  per  pruden':(ay  & perauttoritd'IlùO- 
ftrCy  & fi*  il  primo  clx  in  C ondi  a haueffe  tauttorità  Ducale  . 1 Genouefi 
temendo  inuidamente  y che  Venetìani  con  tacquiflo  di  quella  potente  JJola^ 
Prìnu  ribel-  «0»  fi  facejfcro  troppo  grandi , tentarono  di  far  ribellare  i Candiotiy  fpith- 
lionediCin.  gendo  Henrico  Conte  di  Malthay  ratorofoy  & potente  y nell’ I fola  con  tar^ 
mata  y à fin  che  con  le  fue  ricche^^e  y & con  le  fue  armi  temute  'à  quei 
tempi  molto  in  tutta  Grecia  , fuffero  fcacciati  i Venetiani  di  Candia . On- 
de Henri  co  con  t aiuto  de  Genouefi  y bauendo  il  fauor  di  tutta  l'Jfola  la  fe- 
ce ribellar  quafit  tutta  ù yenetiani.  Fà  d'Italia  mandato  con  grojjò  efferci- 
to  per  cafiigar  il  Conte  lìiniero  Dandolo  y eh:  fubìto  giunto  y prefe  per  fon'a 
d'arm:  molte  Terre  dcU'lfola  , Fà  opinion:  d'alcuni  de  i primi  del  Senato^ 
che  fe  fpianaffèro  le  terre  prefe  y permetter  fine  alle  ribellioni  de  Greci  y iU- 
che  dijj'uafe  grandetnente  il  Dandolo  y tornato  che  fii  i yenetia , dicendo 
Ù"  promettendo  à fue  fpefe  y come  quello  che  era  riccluffime , che  k >oleua 
difender . Ritornato  di  nuouo  in  Grecia  , affali  quell' I fola  poco  fedele^.  Et 
fcacciatone  Henrico  y reflò  quieto  lo  flato  di  Candia  y ét-  mentre  che  il  Doni- 
dolo  y dopò  alcuni  giorni  eftendoft  cacciato  con  l’armi  y e nel  me^o  del 
popolo  infuriato , per  il  tumulto  d’vna  nuoua.  feditione  s'ajfaticaua , fù  fe- 
rito d'vna  faetta , Cj"  morì . yenuta  la  nuoua  in  Senato  delia  morte  del 
Dandolo  , à fin  cIk  quell' Ifola  non  rimanefl'e-  fsnga  prefidio , >/  mandò  T>ro- 
mediioriy  Giacomo  Congo  y & Leonardo  T^iaiero'y  con  fei  Galee  y & al- 
trettante T{aui  ben'  armate  . yedendo  il  Senato  tinconfian'^  de'  Gre- 
ci , prudentiffimamente  deliberò  di  mandarui  t>na  Colonia  in  Candia , 
pn'  fermarla  meglio  alla  fua  diuotione  , G&“  W mandò  7{obili  , popo- 
lari y faldati  à piedi  y & à caualloy  & diuife  frà  loro  per  ragion  di  feu- 
do y i cafali ,&  ilTerritorio  y & coft  fecero  tifala  di  Candia  Colonia  y yene- 
enciri  con  • Trauagliauano  molto  in  quei  tempi  i Genouefi  il  Mare , non  lafciando 
Ccooucli.  pafsar' alcun  legno  fiteuro,  & fù  mandato  per  reprimer  lo  sfondo  loro  y Giouan- 
ni  Trinifano,  con  alquante  T^ui  lunghe  y clr  tronatigli  vicini  alt  Ifola  di 
Sicilia  y apprejso  à DrepanOy  efsendo  inferiori  di  legni , prefe  dodici  Galee  del- 
f le  loro . Onde  abb affati  gl'animi  de'  Genouefi  per  qucjla  psì-dita  y feguì  la-pa- 

ce frà  l'vno  y & l'altro  popolo , per  Wf de  ^mbafeiatori . .Altri  dico- 
; f no  eh:  efsendo  prefa  da  Genouefi  vna  T^aue  yenetiana  , fù  mandato  il 

. TriuifanOy  huomo  ardito  nel  pvrfeguitar  il  nemico  y con  due  Tfaui  lunghe  , 

i tr  altrettante  da  carico  , che  corfeggiando  poi  per  il  Marc  Thrheno  , 

& Siciliano  y pafsò  in  .Africa  y & trouò  i Genouefi  apprcfso  i lidi  dell'- 
Cuerra  con  Carcbagine , gli  ruppe , & prefe  quattro  delle  loro  7<{aui , Ó"  noU, 

- r^Si.  fnolto  dopò  in  Sicilia  y tolfe  loro  ventotto  Galee  . Tfel  mede  fimo  tem- 
po fi  guerreggiò  ancora , per  afsai  leggiera  cagione , con  i Tadoumì  , 
f fu  che  efsendo  Treuifo  allhora  Città  molto  florida  , piena  per  il  lungo^ 

olio, 
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MÌ9^  eékù  Jkoh’4uaemre  utile  eofc  profpertf  didelitie^  & dilafciuiey  & di- 
teli, (bè-per  ^acoyml  deUa  Città  fi  fuceua  >n  Cafielio  , adomato 
S'xòrti^^jdi^fcuriatto^  guaterà  guardato  di  giorno,  & dinotte,  daaiatue 
Miffinte:poàaimte^"»erffm,  le  fiali  in  luogo  di  celate , haueuaao  corone  di 
fiori' in  tefta,  tr  inluógo  diatta^a  pretiofe catene , &iU  fuori  flauano  gio- 
mtaetti  della 'medtfmia  età,  &.  beUeì^,  per  combatter  il  Cafielio,  Le. or-  i 
mrrbe  fi  ffttauano  dentro  ì & fuori,  erano  meltaranofi,  Citroni,  7(pcimo- 
jtate,  9gfit  Gi/^i  Coltri  fiori,  & cofe odorifere , &s‘vdiua  foauiffime  mn- 
fiche  di  *oee,  &‘  itiniirumenti , in  luogo  dello  firepitofo  fuono  delle  Trombe , 
tfiendo  fatto  il  CaSìello,'  fi  fpnrfi  la  fama  del  giuoco  in  tutti  i luoghi,  onde 
molti  yenetiatti , elf;  tnbfti-Tadouani,  & d’altre  parti  d'Italia,  eranoanda- 
ùiàTremfi^fpr-p'tderip Inconònciandofi  à combattere  il  Cafielio,  nurauono^ 
tutti  ìntentammte  la'kàtta^  piaceuòle,  con  contenterà  grande.  .Auucn- 
ne  che  i .^ouani  t(efiétùmr\  occuparono  ù. porta  del  CaHello,  & vi  foleua- 
mu  metter  l/l  lato\infegnk . 'Jiebe  vedendo  alcuni  Tadouani,  infiammati  daU  ^ 
lo  fdegfio  yaitùco^/ìpBdarom.^  impeto  verfo  /ptell'infegpia  , nella  fiale  era  il 
$. Marciai  &.’-^pt^afvtper/fi^a^la  fftarciarono  con  gjran  diihonore  de Fens- 
tiaai,  che  fubìto  fnifho,itaiiv\  U mani  aitarmi  , & quiui  fu  fatto  vn  gpati 
tumulto  fi  'faria  combattuto  con  molta  vccifione,  per  li  fdegni  deU'vua , . ^ 

& taJrrà  'pàme^^^^mMyfidgra/tn  fQprafianti  iu  giuoco , non  hauejjèro  man- 
dato il  bando,  ptr  qnietar'fuU'aheratione-,  che  fi  leuaffilo  fpettacolo.  Oh-  , * 

de  fi  partirono.i^>ui.}  ai^gfultriem'gran  fiegni,  e fidieronoà  fpedir  faldati, 
per  vendicar  lingiurit\,ielr,.9ufio  h^me  lefaije  loro,  i Tadouani vnìte con 
quelle  dc'Triuigianì,  gumegpananoconFenetiam,  ardendo, & faccheggian- 
do  i loro  confini.  Et  non  contenti  i. fieri  nimici  di  quefio,  affalirono  la  Tor- 
re delle  Bebe , guardata  da  idarcif.Coucano  hnomo  vigilantiffmo . Troiioca- 
ti  i Venetiani  da  tante  ingiurie , mofsnv  vu^grofso  efsercito  contra  i Tado- 
uani,  rh'erano  intorno  le  Bebe,  Ùfi  mifav  in  fuga,  &ne  refi  arano  prigio- 
ni da  quattrocento  con  molte  infegne , giunti  à Fenetia , furono  con  gran- 
de  aUegrer*  delluXittà>rinchiufi'pti^  luoghi  publki  , & furono  fojleuati  i 
Cbioggfoti  , dal  tributo  che  pagiaanu. d'anno  in  anno  , e fiondo  flati  in  fa- 
.uor  de'  Fenetiani  , À.  qtielLr  Guerra  delle  Bebé  -,  Et  non  molto  dopò  trapo- 
net^qfi  il  Tatriarca  d'udqttilcnt.,\fi^ì  la  pace  fràTadouani,  & Fenetiani, 
con  tonditioni,  che  mandafsero  utile  . numi  del  Trencipe  venticinque  di  quel- 
li , ch'erano  il  giorno  che  nacquero  le  difsenfmi  in  Trenifo  , & che  potefse 
dar  loro  quei  tormenti,  & morte  clfc  pik  gli  tiacefie,  i quali  però  vi  furo- 
no  mandati  , fim^'alcun  danno  , mercè  della  aenignità  Fenetiana  . T^n  fu  «e  deVeue- 
troppo  lunga  quella  pace  , perche  efsendo  in  differcnt^a  de'  confini , Bertoldo 
Tatriarca  d'.Afàfiii4\  jkniritB  dmFentiiatfi  ,■  ton  Tri/ùgUni,  ch'erano  vni- 
ti  con  Tadouani  , & co'l  Friuli  , tutti  quei  popoli  , per  rifpetto  deltamicj- 
tia , prefiro  l'armi  , & fatte  alcune  picciole  fcaramu7;;ge , fi  fece  tì-egua  per 
(hume  anni,  & qmfio  fu  quanfo  fece  in  'Terra  Ferma.  In  Italia  crefceuanu 
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franiemntt  altbora  le  cojè  dell'lmperh  Fe»etta»o  , fer  ca^on  ielle /peip¥ 
tioni  da  Mare  , perche  B^ano  Carcerio , che  bamua  occupata  l'Eulroa  , te» 
maio  a non  effer  /tacciato  da  arme  fòre/Here  yna  taotax'i/òla,  Vetm 
di  propria -poiontà  Jotto  la  fède  de  Fenetiaai,  prometttndoifm  lorava  tribuìf 
to  perpetuo  Giufredo  Francefe  Trencipe  delt^caia^'^  S^mnr  dtUa  Cefaió^ 
nia^  yenne  tj/t  ancora  fatto  la  fede  yenetiÓMy  campo/k  duoifutyHirrititm 
te  le  co/è  di  Grecia  alt  Imperio,  mandarono  ^mbafciàtorià  Ottone  Imptrm 
tare  d rallegrar/i  à nome  ptAlico  della  vittoria  , cbe^e^  bèuta  bauuta  eom\ 
tra  Filippo  Duca  di  Siena  , Et  nel  mede  fimo  tempo  ne  tìtandarona  ancoràìl( 
TapaHonorio,  quali  furono  ^j^ero  Termarhto,  Marinó'Stortaro  , 

Zeno . E/fendo  morta  la  moglie  del  Trencipe^  ZiUbì ^ fi  rimaritò  à Con/laàtia 
figliuola  di  Tancredi  I{è  di  Sicilia  , della  quale  bebbe  poi  due-  figliuoli  '-y'VU 
mafchio,  & vna  femina,  di  gfonde  e/pettatìone’.  Meni  in  quei,  tempi  lien» 
rico  Jmperator  di  Con/ìantinopoli , al  quale  /kuefic:neit  Imperio  eonitcon/èa* 
fò  vnhterfale  , il  Conte  "Pietro  ^tefiodorefe  <,  >tbe.  fit  pqi  con  inganni  in  vm 
conuiuib  amazp^ato  da  Teodoro,  & fu  eletto  Imperatori  fiskertù-fuo- figliuo- 
lo, che  e/fendo  andato  à Conftantinopoli',  per  Ù^^n^xriàf^ptT)tfr\Mi/jpi  ^ 
fu  raccolto  nella  Città  con  Megre^a  vniuerfide.y^cft  gouerbò  hlufice**^ 
mente  t Imperio  nella  Guerra  , Ó"  nella  Vtecètinfiemt-.  Con  Mari-  . 
no  MicbieU  Bailo  de  .Fenetiam,  &^ftg/iaiib  'de  gli  -.  i ■' 

Imperatori  antichi,  fu  fempre  in  comeoràht ,«on da  ‘ 
pubhca  Fenetiana , & prudentemente  peifiener^ 

Di  maniera  , che  in  tutte  le  narmfiuo-^  . i 
chiamaua  il  Trencipe -ycneffiatta^  ùì,\^kì\ 
cari/fimo  coiléj^  deli Impc-  v^  » v i 

rio  ,&  non  eta^vaAO.  . , ósH 

que/ìa nominar»  ;•  ...a»  ^ m \ n 

"•  - tÌOUe,clK  i . rii  j W.ii 

ej-  ' V‘!  'tiiji 

. fimdo  gpà  indebolite  le  riuhtzpprdeFrancefiy  le  co^  - 
■ fedeli' Imperio  andanaHoopiirffonèo  dt'tual  ' 

' ; * AS  - M peggio  ,&  era  venutodtanto,^che , v.. 

le  for^  fòle,  de  Fqnietfani  fòfk-  ••  ..am 
nenàno  t Imperio  di  Coti-  • .•<  '■ 
flantinopoti , t 
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In  Lingua  Volgare  . 


J{Jl  tutte  le  Guerre  , che  fecero  gii  per  Mare  , & 
per  Terrai  Fenetiaiùt  non  ne ^ alcuna  che  piùtror 
ua^ajfe  Città , che  quella  di  Candia , per  le  fpef- 
fe  ribellioni ^ che  feu  quel  pigolo  in  cento  , e feflanta 
anni  , come  quello  , cM  odiaua  pandemente  il  nomé 
Italiano , & tentaua , che  tlmperio  di  quella  nobilif- 
fmalfoUyfofse  ridotto  in  poter  de' Greci , Dirò  dun- 
que per  ordine  tutte  le  fue  alteratiani  in  diuerfi  fuc- 
ceffi  di  Guerra  y & per  anuentura  faranno  per  lapM. 
de:^a,  & varietà  loro  diletteuoli  , à quelli  cìk  leggeranno  quella  Hifioria  , 
à magpor  intelUgen^a  della  quaU,  deferiuerà  breuemente  il  Sito  di  Cft^a  ,. 
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siede  ifujtlfok  nel  Mare  JBgeùi  & è da 

p^rittlone  Libico  f <Sr  Carpano  t dal  Settentriune  ^ dor^t  ÌE^ittij  y^daÙ'Ùrientei  dai-'^a- 
re  di  Sorta  , ér  dall'Occidente  , da  quello  di  Cicilia  . La  cui  graudeo;;^  è 
variamente  fiata  deferitta  , perche  alcuni  hanno  detto,  ch'é  lunga-  da  du^-^ 
'tOf  e ottantafette  m^lia  : altri  cinquecento  ^ e dodici  miglia , & altri  ducette 
to,  e venticinque . Lala/gfiet^  poi  nond  eguale,  Tlinio  ( tome  dice  ihSa-^ 
bellico)  non  vuole  che  la  pajji  cinquanta  jr^ia  -y  'fia^ 

iucento , e fettanta  miglia , che  n'habbi'a  di  circuito , cinquecento , e no^ 
^ • uanta , Fù  anticamente  detta  ,Aeria , dopò  Currete , & in  fine  fu  detta , co- 

■ ~ me  è ancora  tepidi  Candtdf  dalla  figlinola  dfHdfporide . Fu  Illufire  già  per 
la  famad’hauer  cento  Città  ^ ancorché  Tlinio  nonne  ferina  y c^e  feffmta  .W 
tempi  nofiri  vi  èCandia  alla  marina y&à  la  principal Città  di  tutta  l'I fiditi 
« la  Canea , detta  anticamente  Cidona  , ouero  ^fnofo , ^^timo , ^tia , Milopota- 
%.  mo , Mirabello , ^Anopoli,  Tìremeno  -,  Chifsamo^  Calorhona , ìef opterà  f^lafrtìvf 

Cafiel  nuoHo  . Hà  fama  fi  monti  l'Ideo  y DittineOy  Strambalo  Codifico,  & 
quali  tutta  fafst^a,  & foltatlfiolà , fertiiilJ!lm^,&^^^g^altri  frutti  ,hà- 
perfettiffirmvm , & è antichi ffima  frà  tutte  tdìtre,  ejsendà  da  principio-ha- 
bitata  da' ^yH^amanto,  & Mino,  dopò  trauagUato  da  corjali,  venne  in 
poter  de  barbari,  & in  (kccefifo  di  tempo  fu  prefia  da cfuinto  Metello , Tapi- 
tana  de  Fontani  y & ripotò  lungo  tempo  fiotto  lombrOf  ddt Imperio  Kpqani-fi 
qnal  mancando  poi  ; venne  in  ' potei  gl' inipératorL  ifir,  à[te'>bpi  plb 

, vicini  ejjfèndo  fpenta  la  tirannide  di  Mirtillo , venne  all  vobidìeng^a  de  Vene- 

tiani . Ma  efsendo  quella  gente  per  ttatàra^nfiabik y aunenne  che  la  Fepublr- 
• ea  Vemtiana  fu  lungamente  occupata  in  difenderla,  fiice  molte^  Guerre^, 
€r  co'  Greci  fiempre  defiderofi  di  cofi  nuouey  &con  gilfolaniy  convarij  'fito- 
ceffi.  Mentre  dunque  che  i Francefiy  & i yenstianiy  nel  tempo  delvrenci- 
pato  d'Henrico  Dandolo , haneuano  vnite  tarmi  infìtme  , & che  come  hab^ 
bìamo  detto  , fi  prefe  Confiantinopoli  in  fauore  d',Aliifiio  , figliuolo  d'Iptccio 
Impn^atorey  tanno  mille  ducentOy  e cinque . Frà  t altre  Ifole  del  MarÈgeOy 
-che  furono  per  le  conditiom  della  Diga  de  Venetiani  , hebbero  ancora  tìfola 
di  Candit  nohiliffima  , hauendola  carcerata  , nella  quale  fubito  mifero  vn 
- potente  prefidioy  & vi  fecn-o  vn' armata  per  difenderla  y fe  fi  moneto  co» 

animò  inimico  gtinuidio fi  Genouefi  , onero  i ‘Frencipi  vicini  y che  tutti  fop- 
portanano  con  matarùmo , che  s'accrefceffero  te  fòm  Venetiane  in  Grecia  , 
per  il  pofieffo  di  quell Jfole . Efsendo  dunque  vfeita  fuori  tarmata  di  trenta- 
(due  Galere y fe  n'andò  in  Grecia,  per  difrnder  t Imperio  di  Candia  , che  do- 
pò tefser  venuta  in  poter  de  yenctiani,  & dopò  che  vi  fu  mandata  la  Co- 
lonia, alcuni  Greci  chiamati  .Ageofiefamti , ch'erano  per  nobiltà , & perrìc-ò 
UbcIIìoncdi  cheT^p^a,  dei  primi,  per  loro  natia  leggieregpia  d’animo  , ribellandofi  prefero 
per  for^a  iarme  Mirabella,  & Siti  a , Terre  fortifjìme  deltlfola  . .Alterato 
da  qnefla  nouità  , Giacomo  Tiepolo  , Duca  di  Candia  , chiamò  dallato  il 
Jòccorfo  di  Marino  S.pintOypermìffi,&  lettere  duplicate , non  efsendo  altlfora 
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preftdif  tteU  lfoU  t H ^al  jkbito  pir  non  ttuncaré  ItUa  Tutrid  , 
andò  iti  ^an  , con  buon:  '/òr:^e , per  T erra  , per  Mare  , & fpinft 
ip$eka  ribeWoae^  Ma  ejfendo  nato  dopòtptalcbe  d^parere , fra  ìlTiepolo  ,& 
il  Sanuto,  ìtebbè  il  Sanato  fdesnato  ardire  di  far  *na  grandiffima  fcekragTi-  ■ . 

»e,  in  danno  della  Hepublicaf  perche  confidando  fi  nelle  fiu  genti  , pensò  d"-~ 
hnpadromrfi  dell' Italia.  Onde  mandando  yn  certo  gorno,  U pane  cits  fiven- 
éeua  atìa’Piags^f  fède  che  i fuot  foldati  dierono  all'arma  ,èon  ingarihenole 
mentionct  & cefi  fin  prefd  la  Città . Spanentato  il  Tkpolò  da  ^nejh  mot- 
to  all'hnprouijò , taf  dando  H Talamo  t con  alcuni  pochi  fuoii  fi  fece  fcalarb 
dalle  mura  faluò  dalle  infidie  del  nimicò  y in  Tòemsno  Terra  fortiffi^ 

ina  . Vdìtà  là  fibeilme  dell'Ifola  , il  Senato  fece  gente  da  Mare  , & da 
Terra  con  gran  preflei^a  , che  imbarcate  nauigando  ginn  fero  al  porto  Cali- 
‘mona  , guidate  da  Dominko  f^mno  y & da  Sebafliano  Bettameo  Trouedii^  ' 
terì.  Hanendo-ilTìepplo  hauuta  la  nuoua  del  foceorfoy  fiéhoyfrito  di  The>- 
TMotOy  eeet^yn  Uiog>  fortiffimoy  chiamato  .Jpànofiurite . -Fra  tanto  it'Sa- 
nutodiffidandofi  deile  Jke  fisime  y fi  partì  dellà  Città  y tÉrnon  molto  dopò  par- 
teàdofi  dell’Ifafd  y ritornò  alla  propria  habimione  . Efiendo  dopò  le  cojè  di  '* 
Grecia  in  flato  quieto  , il  Tiepolo  diede  luogo  à T>aolo  Quirino  fito  fucceflò- 
re.y  & (e  ni  'ritornò  aUaTatria,  continuarono  le  cofe  deltlfolay  nella  RibcIhontiR 
tranquilUta  fna , perche  per  leggiera  occa fiume  fi  ribellarono  di  mono  gli  Jfo^  Coaili». 
ioni  . Hauenio  vn  Tietro  Filacaneno  , Capitano  deUa  Bpcca  di  buon  ripa- 
ri yfurtiUamsnte  tolto  del  beftiarm  di  Giouami  Scordilo  y huomo  di  gran  fec- 
■mteydr  d'óuttorità  frà  i Greci y il  quale  fece  per  quefta  cagióne  , grandi f- 
fmo  tumulto  di  ribellióne . Il  Duce  Quirino  , à fin  chcfl  male  non  fi  fncejfè 
maggiore  y tnejfo  htfieme  >n  buon  numero  di  foldati  y li  mandò  fitto  il  go- 
uerno  di  Coflantino  Senaflo  , & di  Tbeodoro  Melifini , cantra  i ribelli  y che 
trono  alloggati  al  Monte  TfierOy  che  yenuti  alle  maniy  furono  rotte  le  gr/t-  • 

tf'del  Quirmo  da  i Greci  y rimanendoui  morto  Giouanni  Gritti  Troueditore  , 

“Hicolò  Balaftro , Marco  Bon  , Mndrea  Tealdo  , Fendramo  d'.Aquiltia  , 
molti  atri  mdfiii  yalorofi  . '•Dopò  ejfendo  in  luogo  del  Quirino  , fatto  Duce 
Potmnico  Delfino  ,•  figul  la  pace  , & ilettero  i Greci  due  anni  quieti  , che  ^ 

non  fecero  motto  alcuno  . Morì  fclicemnte  in  quei  tempi  y il  Treruipe  Zia- 
ni  , bauendo  gouemata  la  Bepublica  yentidue  anni , nel  Monajlerio  di  San  ' 

Geòrgia  y doù'era  andato  per  innamfiy  con  pietà  religofity  & fu  fipolto  nel- 
la fepoltura  del  padì^  , & fu  fuo  fucceffire  Giacomo  Tiepolo  , fitto  il  cw  c-icomo  Tie 
Trencipato  furono  l;  cofe  di  Cmuta  in  molti  trauagliy  perche  quelle  genti  , polo43.Dace. 
per  natura  iufiabili  , fi  ribelUrono  ejfendo  'loro  Duce  Giouanm  Storiato , fo- 
fpinti  paT^amente  da  Scordilo  , & Melifmo  , ch'erano  de’  primi  Cittadini 
dell’Ifola  y chreotne  yaglx  di  ntbare  , nimici  dellhumana  natura  . Bfi- 
uinauano  tutta  tifila  , con  yarie  maniere  di  rubbamnti , amnurs^ando  , 

Cjr  fpaglìando , tutti  quelli  che  faceano  yiagp  da  yn  luogo  alt  atro  dell'Ifola  , ^ 
MonkAHCudo  alcun  rifiato  àaà^  fefjo , ò dignità  . Sdegnato  il  Duca  per,  tan- 
te feek- 
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te  fceiaragglm  i fu  tfir^ato  pìgUtr  tomi  ^ ^ fur  la  gfttrr a i unii 
'frini  d'humMÌtà.  Meffò  duttqne  teJTercito  infiewe  andò  alla  volt*  loro.  ^ rìr 
iorfero  i ribelli  à dimandar  l'aiuto  d donarmi  Vatatio  , Sigwr  <t*na  pnrtfi 
®*o:Vjutio  della  Creda  t ihftale  mandò  in  foccorfo  loro -p»' annata  di  trenta  Tiaue  lunr 
4eib  giunte^neU'lfoUy  fubito  Marco  Quirino  s'arrefiy  impaurito  daltarr 

Grecia.  tni  nimiebe  » iajciò  loro  B^tbimo  , il  medefimo  fece Margarito  Fofearini^ 
ch'era  in  Milopotamoy  & Corrado  Hellenay  ch'era  inCafiel  Ffjjumoyfi  potfr 
pànalorofamtnte  in  difènder  Coliti  Bonifacio,  Catbaldo  Muffnaldo , con  i ffé^‘ 
^atiy  & (anto  fece,  che  pedendo  il  Cenerai  dell'armata  dellCatatio  , ate- 
creffer  ojpti  giorno  pik  le  far%e  de  yenetiani,  & per  Tetra  i & per 
fi  parti  con  tarmata  daltJfola , la  qual  poi  affalita  da  vna  Stoffa  fortuna  dp 
Mare,  fi  disfece  quafi  tutta  infelicemente  àCitharea.  Bjmafero  perpntevf 
pa  le  cofe  dell'Jfola  affai  tranquille,  ipa  non  molto  dopò  (JieifdA,Ji>uce7i}y>Ì^ 
Toni  fio,  variamente  fi  guerreggiò  con.  i Greci».  SucceJ^  al  Xonìflo.  Sartoior 
, meoCradenieo,  il  quale  con  de/ire^i^.  d’ingeguo,  e con  trumfitfitu  dine , addoir 
cì,  ,&  fece  alquanto  quieti  gl' arfimi  de'  Greci,  ^venendo  à morte  poi  rinnh 
fe  ìlgouemo  deWlfoù  à.  Ciouanni  Mrdi^one , Cf  d Marco  Mol'mo  Confyfior 
rii  squali  volendo  ricuperar  il  .Cofidlo  diSitia,  occupato  da'  ribelli,  vi  ash- 
iitrono  con  vna  buona  tefla  di  gente , Fd  poi  combattendoli  il  Caflello  , 
rito  grausmente  tMrdiìS^one, , il  che  fu  cagion  che  fi  leuaffcro  daU'impre/k  ^ 
£ fu  in  quei  tempo  fatto  Duce' , Mngelo  Cradenico  , per  la  cui  ddeeg^  di 
natura,  tutti i ribelli  deVftnmi,  Cf"  gt altri  ancora  ritomaron > all'vbbidienr 
^a  yersetiana  , ancorché  in  motte  parti  dell'Jfola  nafcefjero  tratto  tratto  per 
^ la  leg^erejpta  de  gl'Jfolani,  nuoui  tumulti , quali  furono  femprt  fpenti  dalla 
prudenza,  dalle  arme,  & dalla  benignità  de'  Duci,  che  fuccedeuano  di  ma- 
tto in  mano  . Ma  dopò  vn  gran  corfò  di  tempo  , effètsdo  Duce  \icalò 
ttiffero,  vn  Greco  mandato  da  MìcbieleTaleotogo  Signor  di  Thracia,  con  aly 
cune  Galere  ben' armate  andò  4 trauagliare  lo  Stato  delFlfola  , &■  entrai 
. nel  porto  di  Suda , prefe  con  il  fauore  ttalcuni  ribelli  , il  CafieUo  di  Larmfe 
no,  che  non  puate  effer  foccorfo  da  yenetiani,  ne  per  Terra,  ne  per  Mare-, 
per  il  grandfffimo  fo^ar  di  Borea , che  focena  all'hora  . Mondana  il  'Palear 
Ioga  lettere  fecretamente , à'  primi  dclt J fola , facendoli  auuifati,  che  bauettf 
..  - , do  prefi  per  forga  d'arme  molti  luo^i  della  Grecia,  diffegnaua  di  ricuperar 
divede  Con-  ancora  quell' Jfola . Bffpofero  gl'lfolani,  che  erano  jotto  vn  ffufto,  & potimi 
te  gouerno,  fitto  la  cui  febee  ombra , viueuano  ficuri,  & tranquilli,  in  par- 
te , (ir  quiete  , & però  che  non  fpsraffe  giamai  alienar  p animi  loro  dalia 
fede  de  yenetiani  , la  quale  erano  in  ogm  fortuna  , per  feruare  in  perpettto 
fanta , & ferma . 7{acque  non  molto  dopò  vna  gran  feditione , che  perturbò 
tutta  la  Città  al  tempo  di  »Andrea  Zeno  Duce . JSt  fu  che  due  feruitorì  del- 
la mogUe  , cÌK  fu  di  "Paolo  Dono  , matrona  di  gran  potere  , fieleratameate 
in  faccia  di  Giouanni  Sagreo,  & db  Leonardo  Contarmi,  ambidue  Configlie- 
ri  deli' Jfola  , amaz^arono  publicamente  ^ & in  luogo  jrfqumijfimo  Marca 
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. Gridando  dopò  cohtra  i fcélerati  , & biafìmando  qHell'homddiè 
Marco  “f^aetto  , Barbieri  -,  fn  medefimamente  anma::^^o  da  ejji  althorà  . 
la  mattina  fegoente  yemero  i padri  , & i parenti  de*  morti  al  ^alat^o  , 
piangendo  il  mijèrabìl  tafo  de' figlinoti , & domandando  yendetta  della  mòrte 
toro.  Il  Dace  i òSf*  i Conf^lieri , con  parole  gratti  rifpofero  , che  non  man~ 
darebbero  per  gittfihià , di  dar  il  meritato  caftigo  à i fcelerati  , & yfareb» 
bere  offd  dHìgenga , per  far  yenhr  in  luce  la  yeritì  del  fatto  . Aerano  i w/- 
tìdiali,  fkbitO  fitta  ftélla  fcekraggne , fuggjti  delta  Città.  Onde  fi  come  è 
dd  radane,  furono  chiamati',  & fi  mandò  il  bando  con  teglia  à chi  gli  am- 
ma^jua  onero  li  dana  rhti^  nelle  mani  della  Giuftitia , & fi  diede  auuifo 
del  tutto  j à tutti  ì Bfttori  deltJfòla , anuerttndoli  che  ftcefiero  diligen'^  di 
rìtrouarli^  <&  i'erano  rttronaif,  che  fofiero  feueramente  cafUgati . Tutta  la 
Cfttà'^eri'  eòrie  aU&ata  dalle  /atHoni , iti  arme  . .Alcuni  mmaccìauano  d'- 
abbiutciar  ia  Città,  fe  fubìto  non  s'haueuano  i malfattori,  & non  fi  puni. 
nano  afprammte.  yilcuni  altri- erano  in  fauor  de'  fcelerati . .Altri  Jìauano 
thtthiufi  nelle  cafii  temendo  le  minacele  de  i trifli  , che  giorno  , & nptte 
erano  armati  per  ta  Città  , con  i loro  fattiofi  . Altri  lafciauano  la  Città  , 
ér  le  proprie  habitatioiti , Ò*  fe  n'andauano  pèr  l'Hofitrrie,  & per  le  lontane 
eafé  d'aùticì -,‘11  che  faceua  à quella  Terra*una  coiapajfioncuol  faccia  , Il 
Dìttt  ,'eP**i'ConfiglJeri , procurando  la  fatate  della  Città  , deliberarono  , che 
tutti  i fattiofi  s'dlontanaffero  tre  miglia  dalle  mura  Altri  non  fi  tafeia- 
Uano  yenìr  òlle  "Piagge , ne  con  queffe  proni  fumi  ancora  cefsò  il  tumulto,  Ó" 
H'fitràt  éeLpopoh  -,  amti  alcuni  CittàUnì  nùtliffii,  con  ànimi  inqnictiffìmi  , 
sperano  forfifieàti  con  arme  , & con  madme  fopra  i Tetti  , & lanciauano 
fieramente  kàfie,  faette  di  lontano . lyaltidtra  parte  Loren-t^o  Won , Leo^ 
nardo' 'Quirino i & Vietro  Dono,  huominf^fedhièfi  , yennero  temerariamente 
f«i  wftf  graffa  tefla  de  fnoi  feguacì  in  Piaggia  , in  difpreggio  del  Derniniò  , 
& cràHando  l'armi  gridauano,  chi  ti  caccierà  di  quefto  luogo  i & faceuano 
yn  grandifjhno'  rumore  . Ma  e/fendo  di  già  giunto  il  foccorfo  mandato  d’Ita- 
lia^-di  CoHa/leria,  & Fanteria,  rimafir fpento  l'impeto  dé'  feditìofi,  tir  do- 
pò cite  fkronà^ufiitiati  publicamente  i federati,  auttori  della  fattione  , ri- 
tornò là  Cktà  alla  fua  primiera  quiete  , tutto  che  non  yi  perfeuerajfe  molto 
tempo  , come  q»Ua  ch'era  di  ffà  accoflamata  à i tumulti  i eSr  alle  Jiditió- 
ni . Si  po fero  in  animo  Georpo,  & Teodor»  Cortagpfi,  auttori  di  nuoua  ri- 
bellione, di  liberar  tifata  dèi  Dominio  yenetiano , & occuparla  fupeì  bamen- 
te  con  le  proprie  forre , come  quelli  che  per  nobiltà  di  fangue , dr  titoli , er ti- 
no dìf  maggiori  di  Candia . Haatndo  dunqne  battuti  con  affai  potente  effèr- 
cito,  & minati  motti  luoghi  delti  fola  , prefHo  lo  flretto  di  Silodema  , dóué 
pofero  yUmAofiata  di  ean'alti,  & pedoni , & attendeuano  tc(fercito  reno- 
trano,  abptaie  eomandaua,  Mdfino  Zeno  Duce,  huomo  valorofo,  che  giunto 
al  luogo,  non  thaumdo  prima  fatto- riconoftere  da  i fuoì,fu  con  grande  yc- 
àfitme  rotto  da  gl  mbofcatì , & morì  in  queUa  fattione  il  Duce  , con  yH 
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ConfigUero  , & Tietró  , & Comeri , frateUi , e tre  della  fati^ 

^rama,  tjHottro  della  GrademcOy  & iueFofcoti^  & molf altri  nobili^  & 
popolari  Greci  , & Italiani  . Giunta  la  nuoua,  di  qnefia  rotta  à Vtnetia  , 
fubito  il  Senato  creò  Duce  Marino  iioreftno  ^ & gli  copuadò,  d>e</iuanto  fià 
prefio  potefie , pt^affe  in  Candia  <o»  gjrofio  esercito , il  ciré  fu  fatto  con 

^ ifuntOy  venendo  feUcemente  a battaglia  coni  ribelli  infi>koti\ 
pofe  il  freno  alt  impeto  loro . Tietro  Zeno  , che  fu  Duca  dopò  lui  guerr^b 
meiefimamente  con  varia  fortuna  , ne  però  puote  metter  fine  al  furore  ddt 
ribelli  ..Riandato  dopò  Marino  Gr edenico  netfjfòUy  con  vn  buon  numero  di 
Caualli^  Tedoniy  & Arcieri  voltò  taumi  centra  quelli  dell'Ifola,  invaa 
ajpriffima  battaglia,  li  yinfe  , ancora  che  fòffèro  con  maggior  effercito  . Vpt 
de^o  i Cortamy  che  non  erano  atti  à far  refifbnga  alle  farge /le  ffénetiun 
ni , fuggirono  fuori  deltjfola  , per  non  efièr  prefi  , morti . Gtalm^ribeUi 
non  bauendo  più  [palla  d' alcuno  ^ chiedendo  mlferkordia . Furono  dopbl  ba^ 
uer  dato  ofiaggi,  ritornati  in  gratia^  è^riqufi  per^vn  buon  [patio  di  tem* 
po  Mieto  lo  fiato  dell'Ifola . Tacque  dcpò,  xna  nuoua  rìbeUioHe\  delia  quid 
fu  dàpoMleffio  CakrgOy  buomo  de'  primi  dell' Jfolay  . per  nobiltà  gir  ricebegf 
t^e,  Effendo  Giacomo  Dandolo  Duce,  facendo  il  'Caìngo  molte  cife  con  anò^ 
ino  poco  fedele  cantra  Fcnetiani:  fcriffe  il  Senato  ài  Dandolo  y che  pre falò  lo 
mandaffe  (pianto  più  prefio  patena  legato  à rcnctia  , thè  come  prima  ne  fu 
auuertito  da  vn  Greco  y fubito  fi  partì  y per  non  venire  in  poter  del  Dando^, 
loy  & meffo  inficme  vn  buon  numero  dei  fuoiy  cominciò  abbrucciara^  &’:ji 
dar  il  fiacco  iptafi  à tutta  l'ifola  . T?rouocato  il  Duce  da  tante  ingfitrie  far^ 
mo  coH^a  di  lui  ; ma  egli  ridotto  fi  in  lut^iù  fartifjinù , /ugffua  di  menir  W- 
le  mani  col  Duce  , gJ"  andana  afiutan/iente  prolongando  la  guerra  , tfftendu 
fampre  inquieti  iDuciy  che  andauano  fuccedeudo . ydl  fine  diciotto  anni  d<H 
pò  la  ribellione  , tritale  Michiele  all  hora  Duce  , vqme  à conditione  dipacc 
con  ^efjìoy  al  quale  il  Senato  conceffe  magnificamente  molte  effentioni,  &•. 
prerogatiucy  come  fi  vede  manifeSlamente  nel  priuilegioy  </«  è di  tal  farma 
f P^fole . Tu  bai  giurato  fedeltà  in  pp-pctuo  ai  Dorninio  uofiro  yenetùm  , 
à noiy  & à i fuccefsori  nofirì  , & di  fiar  alla  vbbidknga  del  prefato  Do^ 
punio  , alla  nofira  , & d quella  de'  nofirì  fuccefsori  y & fiauerai  tofi  gF ami- 
ci de  yenetìam  per  amici  y come  i nimici  per  nimìci,  & fapendo  alcuna  co- 
fa  contra  di  loro  y ò cantra  lo  fiato  di  queU  lfoU  , 0 conofccndo  che  fi  tratti 
cofa  alcuna  m pregiudicio  /oro,  ò la  turberai  y ò fargia  indugio  metterai  ogni 
tuafarga  per  impedirla  . T^pi  ancora  , co»  //  coufiglio  nqflro  , habbiama 
giurato  per  no,,  & per  i nofirì  fuccefforiy  di.attendere y &offaruare  tuttele 
cofa  feprafaritte.y  me^^^  che  farà,  -ubbiitcnte y s^fedele  al  Dominio  nofiro  , 
j.”."’  fuuefori . Seruò  i’fticiuimfftté^Uffioyy  tutte quefie.eotaa 

^tjon,  y d,  maniera  che  non  fi  puote  bauer  dijui  gia^  akm  fa^o  dS 
fedeltà  , angt  dauaauucrt, menti  ch'erauo.fagni d'alta  familfima 
fq  uanga  verfa  yemuan,.  Acquietò  gli  .animi  d,  mefò-.^ibem iiifeoptò  aU 

cune  ìnfir 
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ane  òtfidh,  altuni  motti.  ^Itvltimo  cfiendo  Onte  Guido  d4  Ca- 

tldlct  >eme  1m  terremoto  y che  gittò  « terra  >na  gran  parte 

delk  Mura  della  Città  y-di  mamera  , ch'ella  rimafe  aperta  alle  in  fidie  de  Teremoteì» 
Ksmki . Dioefty  che  molti  ribelli  andarono  <x  ritrouar  .Alefjìo  ^ dicendogli 
fhe  allbora  era  il  tempo  di  cacciar  i yenctiani  deltjjòla  , & che'l  -poiejfe 
fon  coti  bella  occaftoney  egèr  pronto  con  t aiuto  y & fauor  fuoy  alla  libera, 
tion  della  patria . .Alejjio  fapendo , come  prudentiffimo , che  non  era  da  di^ 
fperar  quelli  animi  alterati  con  fubita  reputfay  ma  da  quetarli  con  artt  yri- 
jpofe  con  faccia  Utta , che  queìlo  hauea  in  animo  ejj'o  ancora  , ma  che  gli 
rimaneua  vn  dubioy  fe  i Greci  y fcac ciati  i yenctianiy  erano  atti  con  le  pro- 
prie fór^e  à difender  tifala  y & ch'era  prima  di  confìgliar  ben  quejlo.  Dopo 
alcuni ghmi  ritornando  i nedefmi  da  Sileffio , lungamente  fi  trattò  la  cofafrà 
loro  . odlejlfio  dimofirò  con  molte  ragioni  y che  teneuaper  cofa  molto  y & mol- 
to divelle  y che  hauefjèro  potuto  difènder  tifala  con  le  forge  loro  dicendo  ^ 
che.  maniera  fcacciati  che  hauerete  Fenetiani , tcnerete  il  Dominio  dclt- 
Jfoia  ? doue  battete  armata  } doue  tefperienga  di  guerra  ? dotte  il  denaro  ? 
doue  tirnion  di  tutti  yoif  eon  chi  fbtcorfo  potrete  fperamdi  rc/ifierty  di- 
fendere la  libertà  cantra  i nemici  ? perche  vi  affligeranno  i Signori  di  Gre-  j 

cUy  ouer  i Cenouefi,  ouer  i Catalani  youer  i mede  fimi  Feneti  ani  y con  con-  ! 

tinu:  Guerre , & >i  Uuaranno  tifala  dalle  mani , mettendoui  inferuità  ? S^uat 
peufate  di  quefii- Signori  y che  babbia  da  effer  più  ftuoreuole  alle  cofe  no- 
Jkef  la  crudeltà  y & tingiuflitia  ael  dominar  di  Fatatioy  & di  Tonto  la 
fapete.  E affai  nota  tq/iinatione  de  Gettouefi  , la  fuperbia  , & fieregi^a  de 
Catalani  y battete  poi  y in  molte  riheUioni  prouati  i Fenetianiy  difommagiu- 
fiitisy  & di  fonrma  clemenga  . Dunque  è da  ilare  , per  quel  ch'io  giudico  , 
jatfo  il  piaceuole  Imperio  loro , ned  da  innouar  cofa  alcuna  y à fin  che  non  à 
yenghi  adojfo , qualche  miferia  non  penjata  . Ter  quejìe  perfuafwni  reflarono 
i Greci  fatisfatti  y&  quieti  . Seruò  la  fua  fede  fiabile  intieramente  y mentre 
che  yiffe  .Aleffio,  & morendo  chiamò  al  letto  i quattro  figliuoli  fuoiy  Geor- 
gia y Marco , Leone , & .Anirea , con  le -lagrime  in  occhi  gli  auertt , & co- 

mandò loro  minacciandoli  delia  diuina  y & patema  maledittione  y cheferttaffe- 
ro  yna  >«-«,  ■&  fmeera  fideltà  à Fenetianiy  i figliuoli  y come  ybedienti  al/ 

Taire  y amarono  per  fempre.il  gouemOy&'Hpme  Fenetiano.  I{accordeuole  il 
Senato  di  tanti  meriti  per  gratijjlma  deliberatione  donò  alla  famiglia  Calerga^ 
la  T^iltà  delia  Città  . Tacque  dopò  altptanti  anni  vn'altra  ribellione  y fat- 
to il  Ducato  di  Biafio  ZenOy  per  cagione  di  due  Galee, che  fidoueuanoy  fe- 
condo ilcojìume  armare  per  di fefa  delti  fola,  daCorfali,  & da  Turchi;  lo  Jii-  r .vitÌAngiti 
pendio  delle  qua'i,  procurata  dal  Buttare  da  F^^himo , che  ftrìfeoteffe  alcuni  del  t 
Cafale  de'  Maigariti , ticufauano  oHinatamente  di  pagar  detta  ejjattionc  , 

CfT"  riuoltandoft  à i Minifiri  del  Bgttorey  minacciauano  d'amagp^arli . Con  i- 
efsempio  di  quefU  , ft  ribellarono  le  ciurme  d'.Arne  , .Anopoli  , & Caf- 
fimo  j & tutti  infiem  con  ggandijjim  furore  , effèndi  {turo  Capitano 
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Varia  CalergOf-  combatterono  UCafMlo  di  Selmo  ^ & battendo  frefoHertm 
iao  Belcgno  TodeJU  , ammoT^arono  endici  huomtù  di  ^Ui  detta  Terra  ; 
Dopò  vaiti  con  le  ciurme  di  Milopotamo  fcorreuaao  come  nimici  fin'  apprefi» 
Conila , faccìte$giando  in  ogni  luogo , il  che  mife  ffan  fpauento  alla  Città  , 
Cr  facendoglifr  poi  incontra  Giouanni  Cornerò  , con  vna  tejia  de'  faldati  . 
Fermò  alquanto  Nmpeto  loro  . Dopò  ejfendo  giunto  il  foccorfo  de  cauaili  , 
& pedoni  da  Venetia , furono  rotti  i nimici , & morto  Varia , auttore  del- 
la ribellione  y il  quale  non  era  però  della  vera  fiirpe  de'  C.ilerghi ..  Fà  porta- 
ta la  fua  tejia  al  Duce  , gl' altri  ribelli  chiedendo  poi  humilmente  perdono  , 
furono  ritornati  in  gratin  , con  la  folita  clcmena^a  , & fu  dato  nelle  mani 
delta  giuWtia , vn  certo  7{icola  Trocofiride , fcelnratiffmo  fra  tutti  i ribel- 
li y al  qual  fubito  fu  tagliata  la  tejia  . Fra  tanto  Lorent^  More  fini  Confi- 
gtiero  y andò  con  vna  buona  tejia  di  gente  verfo  Milopotamo  , & Fgtimo  ^ 
CT  abbrucciò  il  cafale  de  Margariti  , dal  quale  vfiì  la  ribellione  , ^ am- 
vug/ò  molti  feditiofty  Cr  (U  là  andò  al  Cafale  Tre funa,  nel  quale  erano  fug- 
giti tre  fratelli  chiamati  Sifopoli  capi  de'  traditori  , & feguitandob  i preft 
in  vna  fpelonca  , tf  i mandò  in  Candia  , doue  furono  dulia  gmjiitia  fttti 
morire  . in  quejle  akerationi  di  Guerra  ^lejfio  nipote  del  vecchio  ^kjf» 
Calergo , fi  portò  valorofamente , & fedelmente  per  Venetiani  y^  fu  mol- 
to lodato  nelle  lettere  , che  fcrijfe  il  Duce  al  Senato  ..  Al  contrario  furono 
l opere  poi y conte  empk  , Cir  fceliarate  di  Leone  Calergo  , verfo'  la  I{epubli- 
ca , perche  con  te  fue  fecrete  Jiìmulationi , turbò  con  grande  jìrepito  d'arme  , 
la  quiete  delti  foia  y ancora  che  come  hnomo  infame  y-&  fofpetto  per  la  /ha 
mala  >/#«,  conuerjfando  con  i ribelli  y meretrici  y «Jr  roffarù  y per  thofìerie^ 
fofse  conofeiuto  da  o^'vno  , nondimeno  i Duci»  Gio:  Morefmo  , & 'Fftcolà 
Triuli  y tabbracciauano  con  0^  amicbeuole  dolcetta  , fptrando  che  vhttò 
dalla  loro  cortefta  s'hanefse  al  fine  à riconofeere  y Ò"  d ritornare  d miglior 
vita  y ma  perfeutrando  egli  nelle  fue  triJHtie  s'afatticaua  apertamente  , edf 
fecretamente  , di  far  qualche  grane  danno  alla  {{epublica  al  fine  ^injb 
con  le  fue  parole  molte  Terre  delti  fola  d ribellarjiy  efsendo  Capitan»  de'  ri- 
belli Cojìa  Smeriglio  y con  i Jìglhtoli  Michieley  & Giouanni  y cantra  il  quale 
mandò  il  Duety  Alejfio  Calergo  y con  vna  gran  teìla  di  faldati  y il  quale  ve- 
nuto alle  mani  co' nimici  y li  ruppe  y & prefeCefia,  con  i figliuoUy  & man- 
datili in  Candia  y furono  poi  dalla  ginSiitia  fatti  morire  , Volendo  il  Duce 
dopò  alcuni  ^omiy  hauer  nelle  mani  Leone  Calergo  , feditiofo,  e poco  fede- 
k y per  cajligarlo  , ancor  ch'egli  mojka^di  fauorne  le  cofe  de  Venetiani  , 
bauendo  lafciata  ta  fua  antica  mab'gm'td , fcriuendogli  laudò  molto  la  fua  ft- 
éey&  ringratiandolo  dslt opera  fudy  lo  pregò  che  quanto  pii  prefio  patena  y 
tandajjc  d ritronarCy  che  non  mancorebbe  di  bonorarlo  , e dargli  quella  ri- 
compenfa  della  virtù  fua , e della  fua  fede  , che  haiteua  meritata  . Creden- 
4o  egli  che  fofsero  vere  y cr  lontane  da  ogti  inganno  te  parok  del  Duce  y an- 
dò à gran  giornate  vfrfa  la  Città  ^ C s' appreso  al  Duce  ^ il  qual  era  d gli 
, vffici 
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>$à^fatri  y nella  Cbiefa  di  S.  Martino  » raccolto  lietamente  da  lui  , Cf 
iuuitato  à defmare  . Dofò  alquanti  giorni  , offendo  conuinto  delle  fue  fiele- 
*raggfni  , fu  per  ordine  del  Duce  leg/tto  in  vn  facco  , & gittata  nel  Mar«%, 
fer  la  cui  morte  fecero  i Crea  rua  graffa  ribellione  per  tutta  lijola  . Il 
Duce  fubito  domandò  foccorfo,  & Galere  al  Senato . FrÀ  tanto  y i Greci  fa- 
eeuano  ogni  opra  , di  fiacciar  con  crudeliffma  rabbia  gl'italiani  deil'lfola  , 
<!r  tutto  che  fofiero  fiati  >inti  tante  volte  , fetore  fi  rihaueuano  però  con 
nuoue  genti . Il  Duce  per  mettere  il  freno  à quelle  genti  feroci  , <jr  ridurla 
di  nuouo  fatto  l'vbbidien\a  y fece  due  parti  del  fuo  effercitOy  fpàgendonevna 
parte  per  il  piano , l’altra  alla  montagna  con  gran  preHe^t^a  y à fin  che  t'- 
inimico non  potefie  fngffre.  Vedendo  i ribelli , teffercitoVenetiano  y non  br- 
uendo ardire  di  coud/attere , fuggirono  paurofi  per  le  ripe  y & per  te  cime  de' 
monti . Fatta  vna  grande  vccifione , s’ammassò  Micbiele  Tfaromilingo  Ca- 
po de'  ribelli  , & fu  portata  la  fua  tefla  al  Duce  , & à i C on filler i.  Di- 
cono che  vedendofi  dall'alte  cime  d'ogp'intomo  circondato-  daVenetiani , fin- 
ga fperauT^a  di  poter  fuggfire  , ammoKgfi  prima  il  fuo  Cannilo poi  gittò  nel 
mare  la  magga  ferrata , & diede  la  fpada  al  feruitore  che  lo  feguiua . Do- 
pò difie  y leuami  dalla  crudeltà  de'  nimki  vccidendomi,  che  non  farai  colpe- 
Mole  di  homìcidioy  ma  figliuolo  di  fedeltà  y &eficutordi  pietà  y la  mia  mor- 
te, non  l'hauendo  potuto  far  la  vita  ,ti  ricompenfarà , tagliami  la  tefla,  che 
portandola  al  Duce,  & à iConfiglieri,  non  folataente  n'hauerai  perdono,  ma 
ancora  premio . Il  feruitor  vbbidiente,  ancora  che  lo  facejfe  con  matanimo, 
li  tagliò  la  tefla  . Saria  fiato  felice  s'haueffe  mofirato  vna  tanta  grandegga 
d'animo  in  ftuore  della  Pgpublica  , & non  come  fece  , cantra . Carne  fu 
morto  quafit  tutti  i ribelli , ritornarono  in  fede  , fuor  che  alcuni  pochi  , che 
rimafero  nella  loro  ofiinatione . Ma  lafciando  le  cofi  di  Candia , dirò  le  Guer- 
re Tiauoli  y che  fece  la  gepublica  cantra  il  de  gii  Hefagoni , ^ di  Ton- 
fo, & cantra  Giouanni  Vatatio  , Trencipe  di  Lesbo,  che  vniti  in  amicitia 
infieme , erano  andati  con  teffircito  per  terra , & per  mare , all'imprefa  di 
£onflantinopoii  . Jfpauentato  H quefio  motto  Giouanni  I(è  di  Gierufalemme 
Gouernatore , per  Baldouino  fuo  Genero , di  queUa  Città , ricorfi  tome  à ve- 
ri amici,  per  la  comunanza  de'  Pggm,  al  foccorfo  de  Venetiani  , auuerten- 
ioli  del  grande  apparecchio  di  Guerra , de'  due  potentiffimi  Trencipi  j però 
era  neceffaria  tarmata  , per  difender  il  comune  flato  della  Grecia  ,0"  che 
foffe  prefiamente  aU' ordine , à fin  che  tardando  non  fi  riceneffe , fuori  d'ogni 
opinione,  qualihe  grandi  (finta  ramina.  Moffa  la  Città  da  vn  tanto  perìcolo, 
Jubito  deliberò  di  mandami  venticinque  Galere  , fitto  il  gouemo  , Ct  pari 
auttorità  di  Leonardo  Quirino , Ù"  di  Marco  Guffoni  . Et  come  prima  furo- 
no in  punto  nauigflrono  verfo  Confìarttinopuli . L' .Armata  nimica  era  all’ho- 
ra  fra  lo  tiretto  deltHekfponto  , della  quale  era  Generale , Leone'  Cauatla  , 
intendentifftmo  della  nauigatione  , fiopertelo  tannata  Venetiana  fi  pofi  in 
battaglia , <&  afiaiitolo  arditamente  , fi  combattè  lungamente  con  dubbiofa 
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^eroiiM  itXiA  yittoTMt  ma  alfine  eficndo  rotta  l’armata  Greca[  la  •èìttd^ 
ria  fu  ae  Venrtianiy  iipuli  entrando  il  mede  fimo  ^mo  nella  Città , fitroAo 
tmf  folti  con  -rniuerfale  ^iofondej^  , da  i Cktadini  . 'Hon  riposò  •molto  il' 
fiero  nimico  , che  mcfa  in  punto  di  nuovo  l'armata  , ft  mife  altaffedio  <0 
Confìantinopoli  per  mare  , per  Terra  . Giovanni  Michtele , che  allhorà 
era  I{ettore  della  Città  y yfcendo  dd  porto  con  pedici  Galere  , affali  con  èofi 
grand'impeto  l'armata  nimica  , che  in  breve  fpatio  di  tempo  la  ruppe  , 
liberò  la  terra  dall’affedio . Con  qncfle  due  -pittone  bavute  in  poco  tempo  di 
yenetianì , fi  riparò-  alla  rovina  dell’ Imperio  Confiantinopolitano  . Si  fece’'  ah 
d'hora  tregua  poi  con  Genouefi  y per  nove  anni  , per  di  Tapa  Gregd^ 

rioy  che  ne  ejòrtava  tvna  y '&  l'altra  parte,  al  fiale  fi  mandarono  per^m» 
hafeiatori  Stefano  GiuJìiiùanOy  e Marino  Morefini,  Dicono  alcuni  che  fitre— 
no  y Giouanni  Cornerò  , e Taolo  Molino  , & fu  trattata  fiefia  tregua  tiH 
Concilio  di  Uone . Diceft  ancora  che  furono  mandati  tjuefii  ,4mbafcfatori  ih 
Francia  , per'Prattar  la  pace  frà  i Trencipi  Clrrifiiani  , per  fair  l'imprefk 
■cantra  Mori,,-  jnrehe  in  ogni  parte  fi  faceuano  apparecchi  di  guerra  , per 
Mare , & per  Ttrra  j & tutto  il  Chriflianefmo  era  in  motto  , non  effendi 
alcuno  che  rifiutaffe  cofi  fanta  imprefk  , la  quale-  fu  tralafciata  pei  per  fk 
fiibita  morte  del  Tapa , Tolta  -pia  t'occafione  di  quella  guerra , la  Città  etfi, 
trò  in  VH'altra . 7{acque  in  quei  tempi , ma  crudele , & fcelernta  tiranni^ 
de  in  Tadoua , la  qual  pofe  m gran  fuoco  di  guerra  in  tutta  Italia  -,  Et  fk 
jcbe  EcccUino , buomo  nato  yilmcnte  , hauendo  per  favor  di  Federico  Impe- 
ratore, meffo  infieme  gran  riccheT^e,  fi  fece  padrone  qv'a fi  di  tutta  laLòrtt- 
hardia  , & fìi  U primo  che  mstteffe  H freno  a 'Padovani,  per  ie*graMi  'dfi-  ■ 
l feordie  cb’crano  frà  loro  , & i cominciò  à reggere  con  afpriffìtna  tirannide  . 

^ ■amma's^ando  con  varie  maniere  di  crudeltà  i nobili  : alcuni  eondennandoHe 

il  crudeliffimo  buomo  in  prigione  , altri  mandandone  in  efilio,  offendo- furiofb 
[,  f . p:nr  fempre  à leuar  i beni,  & la  vita  à ciafeuno . Di  maniera  cìk  molti  tr- 
menda  la  fica  crudieltà , fi  pigliauano  vn  volontario  bando . per  fuggii 

tf  a JeVe.  fopr Ninnano  loro,  veniuano  àyenctia,  fola  habitatione  di'fav-' 

B^ani  con!  Iute,  & di  libertà . Frà  tanto  cffrndo  opprefio Papa  Gregorio  7-fpno,  daFé^ 
ero  Fcclsrico  ^gfìco  Secondo  Imperatore , fecero  lega  i yenetianì  con  il  Papa , centra  Fe^ 
Lnpcrotoic . ^ megT^o  di  ì{pmco  Quirino , & Stefano  Badoeì-o  ^rnbafeiatori  ,•  dr 

armarono  venticinque  Galere,  le  quali  andarono  in  Puglia  fotta  il  gotiemo  di 
Pietro  Tiepolo  figliuolo  delPrencipc , &•  ruppero  dodici  Barche  hnghe  di  ni- 
miciy  & prefero  Termini,  Beflice,  & Campo  Marino,  Prefero  ancora  vna 
'2^ue  appreso  à Brindifi  ,<>  con  mille  faldati.  Sopragiuttgendo  poi,Anftldo  Ge„ 

‘ neral  dell'armata  di  Federico  con  molte  Galere  , '&  altri  legni  . L'armata 
-Venetiana  pafsò  in  Hifbria  , & ripigliò  Pala,  che  s’era  ribellata  . In  Terra 
,Fcrtna  poi  , efiendo  il  medsfimo  Tiepolo  già  General  dell’armata  , Frettar  di 
Milano  y combattè  con  l'cffercito  di  Federico , con  fortuna  centrarla  , & ri- 
jnafe  prigione  de'  nlmUi,  & per  ordine  d-:l  vincitore , fu  mèfrrabilmcntc  firan- 

golato , 
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foW»  t Dkefiy  che  fu  coudotto  ht  Tt^Ua  , perche  tEflate  pa/ÌAta  haue» 
fivrfe  tutte  le  ^uggie  di  tptelU  Trou  'mcia  , & fette  molte  ■ucciftoni  , à fin 
de  yi  fife  poi  per  vendetta  amaj^ato.  In  quei  tempi  fi  ribelli  Zara . On- 
de yenuta  la  mona  al  Senato  s’armò  con  prefle^^  centra  il  Dalmatino  fe- 
roce , & accofiumate  alle  ribellioni  , che  fubito  prefe  tarmi  , fcacciò  Cio- 
uanni  Michiele  ^P^ttore  della  Città , & con  il  fauore  de  gtyngheri  , non  la- 
Jcio  di  prouocar  i yenetiani  , i quali  Jkbito  mifero  ht  punto  vna  groffijfima 
armata , per  ricuperar  quella  Città , che  pajfata  poi  in  Dalmatia  fono  il  go- 
unno  di  gJnieroZeno,  tafiediò  combattendola  per  mare,  & per  terra,  & al 
fine  Zaffa  dopò  due  meft  farrefe  yolontariamente  . Si  mandarono  ai  d’- 
yf^beria  Stefano  Ciufiiniano,  & "Pietro  Dandolo , à fin  che  confirmaffero  U 
pace , poiché  le  cofe  di  Dalmatia  erano  accommodate . Trattandofi  quefle  co- 
fi  fuori  , s' arricchì  in  quei  medefimi  giorni  la  Pfpublica  di  nuoui  inslitutì , 
aggiungendofele  il  Magifirato  de'  tre  Giudici  delle  petitioni  , che  conofceffcro 
le  caofe  de'  litiganti  , & furono  riformate  con  piò  diligente  ifaminationi  , 
le  antiche  legp  , & rijhrette  in  piò  breue  yolume . Queflo  è quanto  aum- 
ne  , con  varia  fortuna  , in  vent'anni  del  T>rentipato  del  Tiepolo,  il  quale 
morendo  fu  fepolto  alla  Chicfa  di  San  Gio:  e Paolo  , in  fepoltura  di  mar-  , 
vto  , Dicono  cb'cgli  haueua  per  coflume  di  fempre  tener  chiufi  gtocchi , quan- 
gli  tAmbafciatori  de'  “Preticipi  efponeuano  U loro  commiffioni , tir  quando 
faceuano  fine  apriiia  gtoccbi  , & rifpondeua  , con  marauigliofa  memoria  à 
tutte  fi  propofle  , Fu  creato  in  fuo  luogo  Marino  Morefmi,  con  nuoua  m*-  Marino  Mo- 
vicra  di  eàtdone  , che  fu  molto  diuerfa  da  quella  che  fi  falena  già  fare  per 
innanifi La  elettione  che  fi  fà  hoggidì  è molto  piò  ficura . Si  creauano  per 
innanzi  i Trencipi  per  le  voci , onero  per  fauore  del  popolo  , & cgn'vno  si 
quante  perturbationi  , e trauagli  portino  le  voci  difordinate  della  moltitudi- 
tfp  , che  fi  parte  come  cieca  fimpre  dal  dritto  camino , come  per  il  più  al- 
terata da  [degni , ò corrotta  da  doni . Perche  fi  gouema  per  volontà , & non 
per  ragiotie  U fiiocfa  plebe  . Mora  il  piu  vecchio  daU'infiruttione  , come  fi 
iene  dar  la  dignità  Ducale , della  quale  hù  voluto  dir  quiui  alcune  poche  co- 
fe . Innanjfi  ogni  cofa , douendofi  crear  il  Prencipe  , adunato  il  Gran  confi- 
glio s'eleggono  de' più  vecchi  della  Bgpublica  che  fi  chiamano  i correttori , i 
quali  danno  le  leggi,  à chi  hà  da  efier  Prencipe,  le  quali  fà  bifogio  che  pa- 
no proposte  al  gran  Con  figlio , doue  è tutta  la  nobiltà  . Se  fono  approuate  , 
fi  offiruano  poi  inuiolabilmente  . Jl  medefimo  giorno  s'eleggono  tre  , che  fi 
chiamano  Inquifitori,  che  hanno  cura  di  faper  le  cofe  famigliari  del  Prenci- 
pe morto  , & trottandole  fuori  delle  leggi  , & de  gli  ordini  , fanno  pagar 
la  pena  , gir  hanno  ogni  auttorità  di  ritrattare  , Ò"  di  mutare  ogni  cofa, 
fecondo  il  giudicio  loro , fatto  queflo , fi  dà  fif  altura  al  morto , e fubito  fi  fà 
configlio , nel  quale  vanno  folamente  nobili  , c'habbino  paffati  trenta  anni  , 

C?“  fi  mettono  tante  palle  picciole  d'argento  , quanti  fono  quelli  , che  Jon'in 
Configlio , & fi  mettono  in  vn  vafo  ,&  con  effe  poi  fe  ne  mefehiano  trenta 

F dorate,  ' , *.• 
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dorate  t & fìtbìto  fmo  chiamati  i Tubili  dalle  loro  fedie  al  tribunale  i ioti 
■m  fanciullo  chiamato  à cafo , mettendo  la  mano  nel  >afo , yà  cattando  le  pat- 
io alla  prefen^a  di  ciafcunOf  ^quelli  à nome  de' quali  i tratta  dal  fanciulla 
la  palla  dorata  y i condotto  imm' altra  fianca -picina  chiufa  y nella  quale  yan» 
HO  pn'  al  numero  de'  trenta , che  hanno  te  palle  d’oro , & yi  flanno  tanto  ehm- 
fi  dentro , che  nuoue  d'ejfi  habbino  canate  fuori  nuoue  palle  d oro , & quefli 
poi  eleggono  per  voci  quaranta  nobili , che  tratte-  fuori  dodici  palle  dorate  , 
hanno  auttorità  di  ele^ere  yenticinque  y che  ridotti  alla  forte  delle  nuoue  pal- 
le d’oro  y ne  eleggono  quarantacinque  y che  ritornati  due  fiate  alla  forte  y ca- 
ttano fuori  yndici  palle  d’oro , di  quel  numero  yù’à  quelli  che  yengono  per 
forte.  Creano  finalmente  quarant'vno  nobili  y che  condotti  fubitoal  luogo  ydo- 
ue  fi  fa  l’elettiom  delTrettcipe  y fono  rinchiufi  nella  pià  atta  parte  del  Tal ag^- 
gp , doue  qua/i  ogni  giamo  fuole  flar  il  Senato , & nella  prima  entrata  comm- 
eiando  dalle  cofe  diuine , attendono  piamente  alle  cofe  fiacre  , & fanno  fopra 
' intendenti  di  tutto  l'ordine , tre  di  tutto  il  numero , che  filano , & per  età , <S* 
per  auttorità  più  graui . Chiamati  i priori  che  feggono  ne'  luoghi  più  honore- 
uoliy  fi  diuidequel  conciane  in  quattro  parti  y & di  là  doue  feggono  fono  chia- 
mati y quelli  c'hanno  da  dar  i voti,  rengono  innanzi  i priori  con quelt ordi- 
ne che  fono  chiamati , & hanno  in  mano  i piccioli  fcritti  piegati  , ne'  quali 
fono  i nomi  di  quelli  che  vogliano  che  fiano  eletti  al  Trencipato  . Tofti  per- 
ardine  i nomi  y poi  fi  mettono  in  vn  capello  , fi  vede  alla  proua  de'  voti  fe 
hà  da  effer  Trcncipe  il  primo  y tratto  fuori  in  forte  y ma  prima  che  comincino 
quefla  elettione  , fi  dà  libertà  ad  tgn'vno  di  poter  dire  quello  cl>e  fente  di 
ciafeuno  publicamsnte , dicendo  tutto  quello  che  vogliono  dire  nel  meggp , Jè 
per  forte  fono  indegni  per  qualche  vitio  loro , à fin  cofi  alta  dignità  della  I{e- 
publica  non  fi  dia  à colui  che  fuori  d’ogni  merito  la  defederà  , & quello  poi 
come  reo y yà  innanzi  à giuJUficarfi  delle  oppofitioniy  cheli  fono  fatte y & fi 
và  quanto  può  difendendo.  Targate  quelle  rmprejfioni  fi  tornano  à dar  i va- 
ti y & ponendo  in  vn  vafo  le  affermatine  y & in  vn' altro  le' negatine . Ciaf- 
euno dei  chiamati  per  ordine  y mettono  alcune  picciole  palle  di  panno diflin- 
te  con  certi  fegni  y le  quali  fono  p<n  diligentemente  numerate  da  i priori  y non 
con  le  mani , ma  con  vna  bacchetta  , apparecchiata  per  quefio  , à fin  che 
non  vi  fia  inganno  alcuno-.  Et  fi  fono  venticinque  le  fauorcuoliy  quello  perii 
quale  fono  tante  le  fauoreuoli  , è dichiarato  Trencipe  , Ù"  il  figuente  giorno 
con  il  concorfo  di  tutti  i Senatori  y è pojìo  in  vn'alto  peggio  y nella  gj-an  cor- 
te dei  Talaggo , fià  in  faccia  di  tutto  il  popolo  . Dopò  portato  nella  Chiefit 
di  San  Marco , rendute  le  debite  grafie  à Dio , falito  in  luogo  eminente  , da 
vno  degli  quarant'vno  de’  più  vecchi  y voltato  ai  popolo  fi  pronuntia  pnbli- 
caraente  il  nome  del  Trencipe  y creato  da  loro.  Dopò  circondato  dalla  confu- 
fa  moltitudine  y in  vn'alta  ftggia  è portato  per  TiaggUy  dotte  và  lietamente 
Jpargmdo  gran  quantità  di  danari  al  popolo . Ejfendo  dopò  riportato  al  Ta- 
lag7;py  fa  vn  piaceuóle  ragionamento  alla  moltitudine  y dalla  più  alta  parte, 
* promet- 
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Èrtmettcndofi  in  tutto  il  fuoTrencipato  , auttore  di  pace^  di  gìufiitia,  di 
Mondan:^a  . Leuato  di  qui  i r^ofìo  nella  figgia  Ducale , nella  corte  de  gli 
yjgici . yltimamente , nella  picchia  Chiefa  del  Tata's^p^o  gli  è pojìo  in  capo  il 
corno  Ducale  dal  piu  vecchio  de'  Confglieri , Hauendo  detto  quejìo  della  crea- 
tione  ielTrencipey  non  lafciarò  di  dire  ancora  dell'ordine  che  fi  tiene  indora 
li  Jepoltura  y per  dar  compimento,  à quanto  pojfo  dh'in  quefla  parte . Mor- 
to il  Trencipe  fi  tien  [opra  terra  tre  giorni  publicamente  in  Tiaxp^a  , ^opra 
>»  cattaletto  eminente,  difìefo  /opra  vn  panno  d’oro  , vnto  di  balfamo  , Ù', 
di  odori  preci<4ì,  hateendo  a' piedi  tutte  tinfegne Ducali,  lo  fatto,  la  fpuda, 
e gii  Jfironi  fi  veggono  voltati  al  contrario  . Subito  poi , tutto  il  Clero  della. 
Città,  che  é quafi  di  numero  infinito,  & tutti  i CoHegi , con  pompa  folca- 
ne  & religiofa , vanno  ordinatamente  in  procejfione . Seguitano  poi  i Sena- 
tori, con  quafi  tutta  la  nobiltà.  Gl' Unh  a filatori  de'Trencipi,  &V0a  gran 
quantità  di  gente,  vefiita  da  duolo  con  tnefto  filentìo  . ^prefiò  fi  veggono 
yentiquattro  Senatori  vefthi  di  fiarlatto  , che  lignificano  che  la  Bgpublica  , 
come  quella  che  è libera  , non  deue  ejfer  in  pianto  per  la  morte  del  Trenci- 
pe , Entrata  in  Cbiefa  la  pompa  funerale , fi  mette  il  corpo  del  Trencipe  fo- 
pra  yn  Cattafalco  eminente  - & lo  circondano  da  ogni  parte  i yefiiti  di  fiar- 
latto . Frà  tanto  fi  fà  il  ragionamento  al  popolo , fi  come  s’accoHuma  , in 
laude  del  morto . Finite  tefequie  , fubìto  fi  fa  configlio  per  crear  il  nuouo 
Trencipe . il  Morefino  dunque , fu  il  primo  che  foffe  creato  Trencipe  , con 
quefla  mùtua  maniera  itelenione , in  quel  tempo  fu  mandato  da  Tapa  Cfrgo- 
rio,  F ih ppo Fontana,  .Ardue fiouo  di  F^uenna  à^enetia,  à dimandar ài^e- 
Hctiani,  che  volejfero  efservniti  con  lui  cantra  Eccellino  tir  anno,  & mnùco 
iella  Chiefa  Rimana , promettendo  il  premio  della  vita  eterna , à tutti  quel- 
li chr  andauaiio  à quella  impreja  per  difirugger  le  forge  del  tiranno  . Onde 
molti,  comcvbbidienti  alla  Cbiefa,  andarono  à quella  ifbeditione,  & frà  gU 
altri  i Fenetiani  gìouarono  molto  con  le  loro  ricebegge  àjpeggar  le  forgedet 
tiranno.  Eù  vinto  t inimico , prouedetido  i Fcnetiani  di  tutte  le  cofi  necejftc- 
rie  alla  guerra  ; ma  prima  vi  figuirono  di  crudele  vccifioni  , cofi  daltvna  , 
come daìtaltra  parte.  Trima quando  partendofi  dalle Bebe  l'e{fercito  delTa- 
fa  , & quello  de  Venetiani , entrarono  nel  Territorio  Tadouano  , ftccheg- 
pando,  & abbruedando  tutte  le  Terre.  Bjfuegtiato  da  quefii  danni .Anfidi- 
no , figliuolo  della  forelk  d' Eccellino , andò  con  vna  buona  tejla  di  gente , per 
vietar  quei  dami  à Corniola,  & guardando  le  fiondo  della Bnnta,  & del 
Baccbiglione  , con  gagliardi  prefidi  , fi  n'andò  à liberar  dall  ajfedio  Ticuc  di 
fiacco-,  ma  hauendo  i Venetiani,  & Filippo  t animo  à maggior  cofi  , volta- 
rono lejfercìto  altefpugnatione  di  T^doua  . Giunte  aWimproutfo  tinfe^  in 
faccia  della  Città , fiauentarono  i nimid,  & combattendo  i Tapalifli  ,&i 
yenetiani  à Tonte  Coruo  , fiacciarono  valorofamente  oinfidino  dentro  del- 
le mura  della  Città  , & ripigliata  la  battaglia  verfo  la  porta  d'  .Aitino  , 

fu  fparfo  motto  [angue,  cofi  daltvna  , come  daìtaltra  parte . .Alfine  efen- 
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do  vinta  tofiinatìone  de'  nitmci , fi  prefe  Tadoua  da  quella  parte . Onde  ef-' 
fendo  di  quefla  maniera  difperate  le  cofe  d'^nfedino , con  vna  prefia , & fe- 
creta  fuga  egli  fi  faluò  . 1 Tadouanì  impauriti , per  la  fuga  del  Trencipe  , 
fubito  s'arrefero . Eccettino  , che  alllma  ftringeua  con  tafjèdio  altramente 
Mantoua , hauuta  la  nuoua  della  perdita  di  Tadoua , leuando  teffercito  , fe 
n'andò  in  gran  fretta  d Verona  , doue  l'empiifiimo  tiranno  fece  ma  crudele 
tà  non  pià  vdita,  amoT^ando  ad  mo^  ad  moy  dodici  mila  Tadouani  y con 
diuerfi  tormenti  y parte  <ìr  quali  erano  nell' ejfer cito  y à fuo  fèruitioy  parte  i- 
. erano  ritirati  à Verona , & nelle  terre  circonuicine , emendo  fuggiti  dalla  pa» 
tria  ; in  -pendetta  della  perdita  di  Tadoua , cofa  che  non  fi  legge  ejfer  giamai 
'fiata  per  alcun  tempo  fatta  da  altri  y che  da  Lucio  Siila  , che  comandò  che 
foffero  ama^^ati  crudelijfimamente  dodici  mila  Trenesiini  y in  difpreggio  del- 
le f anioni  di  Mario . Fatta  quefla  vccifione , mife  infieme  m magpor  cffcr- 
citOy  & tentò  di  ricuperai’  Tadoua  , la  quale  era  prefidiata  dal  Legato  del 
Tapa  y che  haueua  fatta  di  già  vna  gran  fòfla  intorno  le  mura  , & fortifi- 
cata di  modot  che  non  temeua  itforgp  alcuno  diEccellinOy  che  fi  partì  dopò 
xon  gemiti,  & fdegno  grandijfimOy  dijperato  di  poterla  ricuperare . Si  ficero 
dopò  alcune  altre  imprefe^  doue  combattendo  il  Legato  del  Tapa , dopò  in  ma 
fanguinofa  battaglia , fu  vinto , & prefo . Foltoffi  fubito  per  queiìo  fuccejfò 
Eccellino , verfo  Milano , chiamato  da  quelli  della  contraria  fattione  , per  il 
tneggp  de'  quali  fperaua  farfi  padrone  di  quella  grande , Ù"  potentifflma  Cit- 
tà . Onde  effendo  giunto  con  cinque  mila  caualli  su  l'^dda , -venne  alle  ma- 
ni con  gl’inimici  à cafo , ch'erano  venuti  per  impedirli  il  pt^o . Combatten- 
T.-  do  Eccellino  fu  ferito  grauementc  da  vna  faetta , per  la  qual  ferita  gli  man- 
cò di  ìttodo  il  vigore,  che  non  potè  fuggire:  onderimafe  prigione,  dr  fu  con- 
dotto à SoHcinOy  doue  il  giorno  feguente  per  il  dolor  della  ferita  in  poche  bo- 
re venne  à morte . Dicono  che  s’era  dormendo  profondamente  fognato  , che 
rincontrando  sù  la  caccia  vn  grofio  Cengiale,  ne  era  refiato  ferito  invnpic- 
de  y & per  il  dolore  della  ferita  , ch'egli  nel  fogno  mandò  fuori  vn  gran 
grido  y & che  auuenne  il  giorno  feguente  quello  che  gli  haueua  predetto  il 
fogno . Morto  Eccellino  , quelle  Città  ch'erano  per  trentatre  anni  Siate  ofr- 
prefse  con  durijfima  foggettionc  dal  crudelifflmo  tiranno  , ritornarono  in  li- 
bertà . Dicefi  che  in  ricompenfa  delle  honorate  fattionì  fatte  in  quefla  gne>-*- 
ra  da  yenetiani  , il  Tapa  donò  al  Trimicerio  iella  Chiefa  di  San  Marco  , 
auttorità  di  portar  la  Mitra , & il  TafloraU  , perpetuamente  nelle  ccrimo- 
rùe  , & procejfioni  publicbe  . Efiendo  frà  tanto  il  Trencipe  Morefino  giun- 
to all'vltima  vecchiaia  , pafsò  à miglior  vita  il  quarto  anno  del  fuo  go- 
uemo  y & fu  fepoUo  in  fepoltura  di  marmo  , rieltentrata  di  San  Marco  , 
doue  fu  poi  in  fuo  luogo , con  quaranta  voti  de'  quarant'vno  , creato  I{ai- 
lUinicroZe  Zeno,  nel  cui  tempo  fi  ripigliò  la  crudele  , & fanguinofa  guerra  con 
004^^  Otnouefi  , la  quale  in  cento  , & più  anni  incrudefì  di  maniera  gli  animi  , 
& le  forT^e  di  ambedue  f^opolif  cU  fi  combattjua  afpramentc , & con  fdc- 
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f if  mortali . T^n  fu  leggiera  la  elione  di  quejla  guerra  , eoHtendendofi  per 
U gfondeitg^  , da  due  potentijjtmi  popoli  d'Italia  fieramente  , hauuteft  più 
yolte  tante  mortaliffime  jiragi , l'yna  fopra  l'altra  , con  poco  [patio  di  tem~ 
po  per  refpirare . Tercbe  dopò  che  i Trencipi  Chrifliani  prefero  per  forila  di 
arme  Cìerufalemrue , & parte  delta  Scria  . J yenetiani  hebbero  per  ragione 
della  lega , Ttolemaide  detta  ^Auone , fi  come  hebbero  ancora  i Genouefi , & 
i Tifani  y gl'ynni  y il  Trino  yico  , gl’ altri  il  Trino  foro  ; offendo  però  il 

tempio  di  Sabba  conmun;  à tutti  : ma  hauendo/elo  per  propria  auttoritx 
appropriato  i Genouefi  efclufero  i yenetiani  . Onde  ejjendo  difiiren'7^  fra  lo- 
ro del  pofieffo  del  tempio  , per  leuar  que^a  dife ordia , I vno  , & t altro  po- 
polo fi  contentò  di  rimettere  quefla  dijfèrcnga  à Tapa  ^lefsandro  Quarto  . | 

Giudicò  il  Tapa , come  amico  della  equità  delta  pace , & dell'rna , cr  l'al- 
tra parte  y ch'era  bi fogno  che'l  tempio  fufse  commune . Spregiarono  Genouefi 
quejìa  dichiaratione  del  Tapa , e co'l  fattore  di  Filippo  di  Monferrato , ch'e- 
ra al  gouemo  della  Città  à nome  de'  Francefi  , occuparono  fubito  il  tnogo\  ' 

& con  prefla  opera  il  fortificarono  à guifa  d'vna  rocca  , prima  che  vi  an- 
daffero  yenetiani  y [cacciò  Filippo  ancora  in  fauor  de'  Genouefi  y i yenetiani 
della  Città  y & di  tutta  la  Scria . Sdegnati  i yenetiani  di  cofi  notabile  in- 
giuria y mi  fero  tutti  granimi  loro  alla  vendetta  y Ó"  fatta  vna  Lega  con  Man- 
fredo di  Sicilia  cantra  Cenourfi  , trapero  fuori  del  porto  di  Tiro  tredici 
Calere  , che  in  quei  tempi  ftauano  ini  con  ogni  presieda  . ^Itri  dicono  , 
che  mandarono  quelle  d'Italia , [otto  il  gouemo  di  Lorengp  Tiepolo , & An- 
drea Zeno.  Giunta  tarmata  yenetiana  à Ttolemaide y ruppe  fubito  la  tate-  V'/ttorii con 
na  del  porto  y che  vi  era  per  ficurCTfi^a  , & ajfalirono  i legni  de'  Genouefi  , troG«»o«c'i 
& in  poco  tempo  i yenetiani  fe  ne  impadronirono  , & gli  abbrucciarono 
tutti  à vno  per  vno , che  furono  ventitré , prefero  dopò  il  tempio  di  Sab- 
ba y fortificato  da  Genouefi  y & ne  rouinarono  vna  gran  parte  , Hauendo  " - * 

dopò  i Genouefi  vdita  la  nuoua  della  morte  de'  [noi  , per  vendicarfene , mi- 
fero inficme  vna  grande  armata  . il  medefimo  faceuano  i yenetiani , i qua- 
li pafsando  in  Soria  fi  rincontrarono  con  tarmata  nimica  in  mczjp  del  ma- 
re y don:  fi  fece  vna  crudeliffima  battaglia  , & vi  perirono  quafi  tutti  i le- 
gni de'  Genouefi , fuor  che  alcuni  pochi , che  fi  faluarono . 1 yenetiani  vin-- 
to  linimico  fe  n'andarono  con  ogni  prcjiegga  à Ttolemaide  , rouinarono 
tutte  le  priuatc , & publicbe  habitationi  de  Genouefi , & ne  furono  tm'fft  due 
mila  y & più  prigioni . Et  non  molto  dopò  furono  mefji  al  fondo  tre  altre  na- 
ni ioroy  non  lontane  daTiroy  & altrettante  riprefe  tifala  diCandia . Fat- 
to poi  tì  egua  per  rifpetto  del  Tapa , furono  rilafcrati  tutti  i prigfoni  Genoue-  _ 
fi . Fxoho  in  quefla  alteratione  le  cofe  di  Soria  . Frà  tanto  era  traiiagliata 
da  tumulto  maggiore  la  Grecia  y efsendole  tarmi  di  Giouanni  yatatio  mole- 
flc  . Le  cofe  delt Imperio  di  Confìantinopoli  farebbero  andate  del  tutto  al 
fondo  y fe  non  fofsero  fiate  foflenute  dalle  armate  de' yenetiani , che  nel  mare 
Tontico  erano  in  loro  foccorfo  , & tlmperio  di  Saldouino  [aria  flato  del 
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rutto  fpento , il  che  auuenne  però  non  molto  dopò , offèndo  Bato  Ufciatt  tu- 
tore dicGiouanni  yatatio^  diThcodoro  fuo  figliuolo  nella  fua  morte,  Micljie- 
le  Taleologo  di  famiglia  nobiliffma  frai  Greci  y & dei  figlinoli  che  /òpraui- 
ueuano , con  facoltà  di  gouemare  lo  flato . ,Applicò  coflui  t animo  ad  hupa- 
tronhrfi  dell'Imperio  di  Conflantinopoli  y perche  hauendo  prefa  la  cura  de^  fan- 
' tiulli  y prima  tolfe  loro  crudelmente  la  vita  , & fubito  fatto  potente  per  le 

loro  riciheTJCy  moffe  l'arme  cantra  Guglielmo  F rance/è  Trencipe  d',Achaia  , 
Ù"  non  folamente  gli  tolfe  tjuanto  haueita , ma  ancora  con  molta  vccifwne  de 
Jìtoiy  lo  fece  prigione.  Infuperbito  per  quefla  vittoria  y come  quello  ch'era  d'- 
animo inquhto  y hebbe  ardire  y di  trauagliar  con  t armi  Baldouino  Imptratore , 
Conftantino-  ^e/Jò  dunque  il  Taleologo  infieme  vn  groffffimo  efiercito  per  mare  , & per 
mia  Michwl  terra , partendofi  dall' Enfino  andò  à Conflantinopoli . .Alla  fama  della  coflui 
Pilcologo.  -penuta  fi  rifuegliò  Baldouino  , & fi  fece  con  vn  groffiffimo  ejjerctto  cantra 
il  nimico  y mandò  Marco  Gradenico  con  tarmata  allo  flretto  del  mar  Ton- 
tko  y douendo  combatter  con  il  Taleologo . y enne  in  tanta  poucrtà  Baldoui- 
no  per  le  molte  fpefe  fatte  nelle  guerre , che  fu  neceffitato  à pigliar  danari  in 
preiìito  da  Mercatanti , Cr  à vendere  i coperti  di  piombo , ch'erano  à ^E- 
difiaj  publici  y & i vafi  di  molto  pretio  , delle  reliquie  de'  Santi . Hauendo 
di  quella  maniera  indebolite  le  for^e , & guardando  vna  tanta  Città , con  po- 
co prefìdio  y cadi  nell'infidie  d' alcuni  Greci  fuoi  famigliari  , che  odianano  gli 
Italiani  y & i Francefi  y perche  venuti  in  cognitioncy  che  fi  poteffe  facilmen- 
te occupar  quella  Città  poco  guardata , cominciarono  à trattar  per  mejfi  fi- 
dati co'l  Taleologo , che  fi  auuicinafie  fecretamente  vna  notte  flrauagante  al- 
la Città  y che  farebbe  fubito  riceuuto  dentro  fenica  morte  d' alcuno  de’  fuoi  y&" 
^ s'impadronirebbe  dell'Imperio . 7{pn  fi  lafciò  il  Taleologo  fuggir  cofi  bella  oc- 

f>vU  » ma  venne  fecretamente  la  notte  y com'era  determinato  y con  le  miglior 

PoJcologo.  genti  y & più  atte  al  combattere  che  foffero  nel  fuo  efflrcito  y doue  i tradito- 
ri fubito  tagliando  à peggi  guardie  delle  porte , fecero  entrare  il  Taleologp 
con  tutte  U fue  genti  pacificamente . Suegliato  Baldouino  Imperatore  y e Tan- 
talcone  Ciufliniano  Tatriarca , da  quello  flrepito  d'arme  di  notte , conobbero, 
che  la  Città  era  venuta  in  poter  de'  nimiciy  & fubito  /aliti  fopra  vnaT^ue  , 
CT  fatto  vela  paffarono  nell'Euboa  , Dicefi  che  di  quefla  maniera  fi  perdi 
Conflantinopoli y fefsantatre  anni  dopò  chela  fù  prefa  da  Francefi  y &daye- 
netiani . Il  cafo  della  Terra  mife  grandifftma  meflitia  à tutti  i Cittadini’,  on- 
, de  fubito  furono  mandati  .Ambafeiatori  à dimandar  aiuto  cantra  i mancato- 
ri di  fede  al  Tapa , & à Lodouico  di  Francia  . Fra  tanto  parendo , che  fof- 
fe  il  Taleologo  infuperbito  di  cofi  felice  facce  fio , & che  non  hauefse  animo  di 
quietarli,  angi  che  fofse  per  trauagliar  più  che  prima  con  tarmi,  tutti  ili- 
di  delia  Grecia . / yenctiani,  à fin  che  le  Jfole  , & i luoghi  c'haueuano  in- 
torno tHelefponto^  & il  Mare  Egeo , & il  Ionio,  non  fofsoo  fenga  difefa , vi 
mandarono  per  ficuregga  laro  ventidue  Galere , fotta  il  gonerno  di  Marco  Mì- 
chieUy  che  giunto  in  Grecia,  non  lafciò  fuggire  occafione  alcuna  in  difendere 
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tutti  ifHcl  iMtghi  della  ]{i^ubUca  da  mare  ^ & fa  con  tanto  ardire  condotta 
ijHella  guerra , che'l  Taleologo  vedendo  le  cofe  in  difperatione , era  per  abban- 
donar Conjìantinopoli , fei  non  fofse  flato  foccorfo  da  Genoueft . Ter  queflo  i 
yenetiani  per  poter  meglio  con  l'armata  far  reflfierrga  a'  nimici  , aggiunflro 
alle  prime  mandate  in  Grecia  trentafette  altre  Galere  , le  quali  partitefi  di 
Fenetiay  s'incontrarono  intorno  il  Mare  di  Thefsalonica  , in  fefsanta  T<^m  nuyioCe. 
Greche , tr  Genouefe , che  non  facendo  alcun  fegno  di  combattine  , i Vene- 
tiani  hauendo  minor  numero  di  legni  ^ non  hebbero  ardire  d'afsalirli . Ta fiati 
dunque  fenga  romore^  andarono  con  tutta  l'armata  in  F.uboa  y V"  quitti  fcac- 
ciato^foflo  figlinolo  baflardoy  come  dicono  y di  Federico  Tergo  J{è  di  Sicilia  y 
s'impadronirono  di  tutta  l'Ifola  . Fra  tanto  partendofi  l'armata  nimica  dal 
mare  di  Thejfalonica , mandò  à fondo  tre  7<{aue  Venetiane  , che  erano  cor~ 
foggiando  pajfate  fin  nellHelefponto , & tutti  i prigioni  che  toccarono  in  for- 
te à Genoueft , furono  con  crudeltà  aliata  dalla  himanità  amaggati  à vno  à 
yno  y & à gl  altri  furono  cacciati  Rocchi  da'  Greci . L'anno  feguente  eflendo 
yfeite  di  Venetia  trentadue  barche  lunghe  fatto  il  gouemo  di  Gilberto  Dando- 
lo y combatterono  di/òrdiuatamente  con  tarmata  mnùca , doue  furono  meffi  in 
fuga  ì Genoueft  con  perdita  di  quattro  7^uc , & non  molto  dopò , con  egua- 
le veci  fune  furono  prefe , eir  affondate  da  Genoueft  tre  7<{aue  Venetiane , cari- 
che di  vettouaglia . T^n  erano  all'bora  fenga  trauaglio  le  cofe  di S orla  y pa- 
che più  volte  fu  combattuto  nel  mare , fra  Venetiani , & Genoueft , con  di- 
uerfa  fortuna  , & mandate  fuori  y & richiamate  più  volte  , cofi  daltvna  , 
come  dall’altra  parte , le  armate . Vltimamente  efsendo  vfeite  di  Venetia  die- 
ci liane  da  eterico  per  Mercatanti , & vn'ahra  Tiaue  di  flnifurata  grandegga  , 
chiamata  volgarmente  la  Fiocca  forte , nauigando  in  ^fìa  hauendo  per  le  fpie 
fxputo  il  tempo , eh:  doueano  partire  dal  Mare  Adriatico , mifero  fedici  Ga- 
lere alla  pofla  dietro  à i fcogli  . Onde  efsendo  fcopcrte  dalla  vendetta  della 
Tiauc  Venetiana , non  fi  mettendo  alcun  tempo  di  meggo , non  efsendo  appa- 
recchiati al  combattere,  pofero  tutte  lerobbe  in  terra  in  luogo  futirOy  érla- 
feiarona  le liaui  vuote  ài  nimici , & l'iflefsal{aite  grandiffima yCondufse  tut- 
ti i Venetiani  per  nteggp  hro , fitori  di  pericolo  . lipn  feorfero  molti  giorni 
foiy  che  i Venetiani  armarono  fette  Galere  y per  ricuperar  il  danno  delle  l{a- 
ui  y &le  mandarono  in  Dalmatia  fotta  il  gouerno  di  Giacomo  Dandolo , ilquale 
hebbe  cornmiffiotie  di  vnirft  con  l artnata , & feguitar  l'inimico  in  ogni  parte  , 
hauendo  vnite  il  Dandolo  le  tre  Calere  di  Zara  y&  le  tre  altre  diCandiay  paf- 
so  fin  nel  mare  di  Sicilia  y Cf  cmgiungendoft  con  te  ept altro  diEuboay  &con 
Marino  Cradenico  , con  le  dicci  barche  lunghe  di  I{agufi  , hauendo  di  qnesìo 
modo  accrefeiuta  tarmata  y andò  circondando  tutta  la  Sicilia  verfo  leuautCy 
Ù"  dopò  tutta  la  parte  verfo  meggo  giorno  , CT  intorno  il  promontorio  T*- 
eijino,  doue  fece  moire  cofe  lllufiri . M fine  rincontrò  intorno  il  Liblseo  tre 
Calere  Genouefe  , delle  rptali  era  Capitano  Lanfranco  Borbone  , else  volendo 
fiOLiìr:  furono  prefe . Ter  far  vaidetta  di  quefio  danna , / Genoueft  mandaro- 
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HO  fubito  fuori  rrentadtte  galere , lequali  continuando  il  viagpo  dal  mar  Tt^ 
Sici/ij , à Drepano  s'incontrarono  con  l'annata  Venetiana  ^ & fn 
no  tnl  Vcn^  cominciata  daU'vna , Ù"  l'altra  parte  la  battagUa , con  tanta  fiere^a  d a- 
iiani  , &.  Gc-  nimo  , che  à pena  fi  poteuano  vdirt  gli  ordini  de'  Generali  , infiammauaHO 
nouf  1.  ^ [degni  y la  inuidia  , non  meno  che'l  defiderio  di  gloria  , & 

(jtefii,  & quelli  alla  prefen^a  de  siciliani  s'ajfaticauano  di  molhar  certi  Jè~ 
gni  della  virtù  loro , in  qnejla  battagUa  nauaU  . Efiendofi  poi  con  for:^e  v- 
guali  combattuto  lungamente^  al  fine  abbaffandofi  la  fortuna  de'  Genouefi  , 
e>~  amando  efiìf  come  animofiy  più  prefio  di  morire.,  che  di  fuggire  , furono 
rotti  con  grande  vccifione , & perdita  di  venti  Galere,  parte  prefe,  parte  ab- 
bracciate, & parte  mcfse  al  fondo,  & ultra  i molti  prigioni,  che  fiè[pno  fat- 
ti nel  fracajfar  l armata , ve  m rimafero  morti  mille , e ducento  Genouefi  , 
amaggtati,  affogati,  & [penti  da  qnalch' altra  morte  violente  . T^n  fu  però 
Jen^  [angue  quella  vittoria,  efscndoui  morti  molti  Fenetiani,  & vn  gran- 
diffim  j numero  fé  ne  viddero  di  feriti  j ma  perche  parue  che  in  quella  batta- 
glia fofscroquafi  /pente  le  ruchette  deGenouefr,  ilTaleologo  che  afiutamen- 
Tregui  eon  te  hquea  fin  à quel  giorno  con fer Hata  l'amicitia  loro , fece  tregua  per  cinque 
Michiel  Pi-  anni , co'  Fenetiani  vincitori . 7/pn  perderono  l'animo  i Genouefi  feroci  per 
co  ogo  • qufila  rotta  : ma  ripigliando  le  forge  fecero  ogn'opra  di  metter  infteme  vna 
nuoua  amata  . J Fenetiani  à fin  che  non  fofsero  offefi  daU'armi  Genouefi 
ne'  Lidi  di  Grecia , mandarono  vent'vna  Galera , neU'^caia  per  fiicuregp'a  di 
Modone  . Vrefe  l'inimico  in  quei  giorni  apprefso  Rfiodi,  vna  nane  Fenetiana 
carica  di  preciofiffime  merci , Ó"  fubito  fe  n'andò-  in  Candia , & faethegg/a- 
ta  vna  gran  parte  deltìfola , prefe  aU'improuifo  la  Canea  y'Ó'  faccheggìatala 
Sedkioac  in  l*  fmantcllò  tutta . Mentre  che  fi  faceuano  quefie  cofe  in  Grecia , nacque  nel~ 
Vcacha . la  Città  vna  fiera  feditione , che  mife  in  gran  pericolo  la  P^ubUca , che  ef- 
fendo  il  publico  per  te  fpefe  deUe  guerre  continue  di  Conjlantinopoli , & con 
• Genouefi , efauflo , & vuoto  à fatto , di  maniera  che  furono  cofiretti  i Sena- 
tori à metter  nuouc  grauegg^e  al  popolo  , per  pagar  l'armata  , & dicendoft 
net  rifcMoterlo  , frd  il  volgo  che  farebbero  po-petue . Onde  efsendo  ordinato , 
che  fofsero  publicate  inTia^ga , come  prima  levdìil  popolo,  s'alterò,  ccon 
gridi , & voci  incompofle , & minacciando  con  impeto  verfo  il  Pala:^o . Di 
maniera  che  efsendo  trauagUati  gt  animi  de' Senatori,  per  la  nouità  della  c<h 
fa  . Il  Trencipe  B^ainiero  al  primo  tratto  vfcì  fuori  con  i Conf^lieri , per  ac- 
quetar con  l'auttorità  Ducale,  la  furiofx  moltitudine , & render  quieti  quel- 
li animi  alterati  con  parole  piene  di  dolcetta , come  prima  lo  vidde  la  ple- 
be [degnata , cominciò  à gridar  più  afpramente  ,&  à querelarfi  dì  lui  , CT 
de'  Senatori  che  opprimeuano  con  nuoue  efsattioni , vn  popolo  di  tanti  meri- 
ti, non  hauendo  alcun  rifpetto  alla  pouertà  , fi  voltò  la  cofa  in  grand  i/fi  ma 
feditione , <T  foprafiaua  alla  Pgpublica  vn  grandiffimo  periodo  , & mentre 
che'l  Trencipe  andana  tentando  d'addolcire  tamare:^e  degl'anirm , con  parole 
fiatenoli,  efortandoli  à non  rifiutar  quella  legge , che  era  per  la  mah  coa- 
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éitìoKe  de  tevtplnecefiaria , [alita  la  plebe  in  ma^ior  furia , gittata  [affi  con 
mal  animo  verfo  il  Vrencipe , cr  / Configtieri , fpreggiando  iauttorità  Ducale , 

& poco  pi  mancò  che  non  [offe  sforzato  il  primo  Alagijlrato  della  F^nblica  . 

Diede  luogo  il  Vrencipe  à quel  furore  del  popolo , cìk  però  non  fajlcnns  per  la 
partita  fua  di  farpiolens^a  per  tutta  la  Città  ^ hauendo  l'armi  in  mano  fac~ 
cheggiando  molte  cafe  de'  rubili . Si  pedeua  ogni  cofa  piena  di  minaccie , fpa- 
Menti  y & firepiti  d orme  y alfine  quietato  il  tumulto  y fi  fece  ma  ddigentijfima 
Inquifitions  di  quelli  che  baueuano  perturbato  la  quiete  della  Città , & vio- 
lata temerariamente  la  pttblica  Maefià , furono  prefi  i colpeuoli , & cafUgati , 
come  meritauano , frà  quali  furono  Tficolò  Boebo , & Giouanni  Candiano . lu 
quel  tempo , dicefi  , che  furono  mattonate  le  firade  publiche , le  cale  y & i 
ponti  compiutamente  , come  fi  veggono  al  prefente , & che  fu  rifatto  il  pon- 
te di  J\ialto  . Dopò  effondo  pccifi  granimi  de'  yenetiani  alla  vendetta  della 
Canea  rouiuata  da'  Cenouefiy  [mandò  à danni  loro  l'amata , fottoil  goner- 
no  di  Marino  Gradenico , che  giunto  à Vtolemaide  diede  molte  rotte  à Cenouc- 
fi . yltimamentc  venendo  à battaglia  con  l'armata  nimica  appreffoTiro , pre. 

Je  cinque  naue  Genouefe . ^Itri  Simo , che  non  in  quel  Uiogo , ma  apprtffo 
J{pS  y furono  fatte  qutfie  cofe , O"  nella  patria , eSr  fuori . Tafsò  il  Zeno  à mi- 
glior vita  y hauendo  gouemata  la  I\^ublica  dicifette  anni , laqual  creò  in  luogo 
fuo  Lorenzo  Tiepolo  figliuolo  y che  fu  del  Vrencipe  Giacomo  Tiepolo , venendo  la  ■ 

guerra  in  coltno  frà  i dut  potentiffimi  popoli  d'Italia  . Si  credeua  che  non  po-  polo  4<.  Du* 
teffero  pei- quefla  cagione  paffar  bene  le  cofe  de  Cbrifliani  nell'afta , Onde  Va-  • 
pa  Clemente  Quarto  mandò  ^mbafeiatori  àquefii  y & quelli,  efortandogli  alla 
pace  y & cbiefe  loro  per  pafsar  litegUo  quefio  negotio , che  gl'vni  , & gCathi 
mandafiero  .Ambafeiatori  àyiterbo.  Faceuano  toro  le  niedcfitne  efortationi  il 
uè  di  Francia , & il  I\è  di  Sicilia , furono  mandati  gli  Ambafeiatori , come 
haueua  dimandato  il  Vapa  , & non  fi  trouano  i nomi  loro  negli  Auttori . Di- 
cefi che  d'ipò  molte  difputationi  fe  ne  ritornarono  fen't^  alcuna  conclufione  . 

Dopò  defidcroJido  grandemente  Filippo  I{è  di  Francia  di  ridurre  i yenetiani  , 

Cz  i Ctnouefi , fe  non  alla  pace , almeno  à vna  commoda  fojjttnfion  d'arme , 
mandò  à dimandar  all'vno , & l'altro  popolo  , che  gli  mandaffero  Ambafeìa- 
tori  à Cremona , con  i quali  s'adoperò  in  modo , con  efortationi , doUezp^e , 
promiffioniy  che  gl  indufss  à far  tregua  à nome  delle  toro  Città . Fà  in  quei 
tempi  vna  grandifima  fame  in  yenetia  , non  potendofi  hauer  formenti , per 
la  fhìilità  diqueltannoy  nè  di  Taglia,  nè  di  Sicilia , s'htbbein  cofi  grane  ca- 
refiia  ricorfo  à i vicini . Si  mandò  d Treuigf,  àVadona,  & à Ferrara , of* 
ferendo  à quei  popoli  gran  quantità  di  danari , & pregandoli  , che  voleffero 
foccarrere  di  formento  aimcìxuohncnte  , hauendone  d'auantaggio  alla  Cit- 
tà y ch'era  ht  tanto  pericolo  , fe  baueuano  alcuna  memoria  de'  benefici  fat- 
ti loro  da  yenetiani , & fpecialmcnte  i Vadouaiù  , ch'erano  fiati  per  opera 
loro  liberati  dalla  tirannide  crudeliffima  di  Eceeliino  , volcfsero  per  pietà  , 
cr  gratitudine  , n<ìn  fi-  feordando  i benefici  , foccofiere  la  Città  in  ricom- 


L 


ti  DELL'HISTORIA 

fenftXy  &tjuando  pure  non  fi  fojjhro  tnojfi  per  gratitudiue^  fimouejjiro  alme*- 
no  per  la  ifcambieuol  humanità  che  dcuono  le  Città  hftta  >erfo  l'altra . Tip» 
fi  mojfero  gl' animi  ingrati  de'  wcini , ne  per  denari  , ne  per  preghi . Feden- 
dofi  da  ogni  parte  i Fenetianiy  negar  il  foccorfo  de  fbrmenti  , 'l^n  [appor- 
tando l'Ì7idignità  della  cofa,  à fin  ch'ogn'yno  conofcejje  come  s'erano  inhuma- 
namente  , & ingratamente  portati  i -ricini  con  ejfi  loro  , fecero  yna  legge  , 
LfgB^.lipa-  la  qual  fi  jerua  fin' al  dì  d'hoggi  ^ che  tutti  quelli  y che  nauigauano  per  cagion 
mercantie  frà  il  Mare  delQuarnery  & il  Tòy  pagajfero  ilDatio  à Vene- 
ti ani  y & che  andaffero  à far  iflimar  le  merci  y & à pagare  à Fenetiuy  & 
perche  non  fofie  ingannata  Ut  legge , fi  creò  yn  nuouo  magiibrato , aiquale  fu 
confignato  alcune  barche  y che  guardano  tutto  il  tnare  diligentemente . Giun- 
ta la  fama  della  legge  , fra  i popoli  yicini , ne  furono  molto  mal  contenti  , 
& frà  gtaltri  i Bologiefi  , ch'erano  all'hora  padroni  d'yna  gran  parte  della 
tamagna  y che  deliberarono  quando  i Fenetianiy  non  haueffe  voluto  leuarvia 
quella  legge  di  mouer  loro  guerra  y à fin  che'l  mare  fofie  libero  , & aperto 
a i loro  mercatanti  y & mandati  ^mòafciatori  àVenetiay  trouarono  grani- 
mi (/e*  Fenetiani  conftantiffimi  in  voler  die  fi  feruajfe  la  legge . Onde  fuccejfe 
che  i Bobgjtefi  convna  grafia  tefla  di  gente  y feorfero  ne'  confini  de’ Fenetia- 
ni y e prefa  la  refolution  della  guerra  , rendeuano  te  cofe  poco  fiteure  . T^pn 
fbrttcro  con  le  mani  à Cintola  i Fenetiani  , p.rche  armate  prefiamente  none 
Galere , andai  ano  contro  i nimici  alta  foce  del  Tò  à Trimaro  , doue  fi  com- 
battè non  molti  giorni  dopòy  con  grandiffimavccifione  dtU'vna  y e l'altra  par- 
te. Furono  quafi  in  tutte  le  battaglie  fuperiori  i Bologne  fi  y come  qttelU  ycl» 
fempre  fi  trouauano  in  maggior  numero  de" faldati , offendo  il  loro  effhrcito  di 
quaranta  mila  huonùni  da  combattere , dopò  effarfi  date  tvna  parte , 
t altra  molte  flrettc , & tentate  molte  infulie , la  guerra  continuò  per  tre  an- 
ro.  ni . Fltimamente  rimafero  vincitori  i F cnetiani , fatto  il  gouerno  di  Marino 
^ Cradenico , Ó"  ruppero  l effèrcito  nimico  . Trauagliati  i Bolognefi  per  quefia 
rotta  , vennero  à quefie  conditioni  di  pace  , che  rouinafleto  il  Caflello  y che 
haueuano  fatto  nel  principio  della  guerra  alla  foce  del  Tò  à Trimaro  , che 
haueffiro  libertà  di  nauigare  , Ó"  foffero  effenti  nel  portar  alcune  cofe , d.illa 
legge  de'  Tortoriy  in  tutte  t altre  poi  vbbidiffho  alla  legge  , & foffero  libere 
del  tutto  le  foci  del  Tò  . Gli  ^conitani  alterati  per  la  medefima  cagione 
petffauano  di  mouer  la  ^crr a y querelandofi  de’  Fenetiani  y di  molte  dishone- 
Sìe  ii^uriCy  con  parole  à Tapa  Gregorio^  Turgarono  i Fenetiani  quelle  ca- 
lunnie per  meggeo  degl^mbafciatori . Gli  Anconitani  poi  per  tauttorità  del 
Tontefice  fiettero  qualche  tempo  in  pace . Mentre  che  in  Italia  fi  pafiauano 
qfufic  cofe  y fi  fufeitarono  in  Grecia  alcuni  nuouì  mattini  di  guerra  y chetra- 
uaglìarotto  molta  la  Bppublica  per  i Signori  deltEnboa  y che  teneuano  ancora 
la  terga  parte  dell' 1 fola,  dopò  che  iFrancrfi,  & i Fenetiani  t^aìnonovlti- 
tnxntnte  t Imperio  di  Confiantinopoli , & haueuano  dato  t'affaho  ali'impro- 
mìfoy  con  fidici  Calere  y da  quella  parte  delt  Afta  minore  y ch'vbbidiua  alTa- 
. ' " Uologo, 
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eontra  il  voler  di  Andrea.  Dandolo  Buttar  diChalcide,  Moffh  t Im- 
peratore daltiìtfolent^a  loro , deliberò  di  vendicarfi  di  iptefia  ingiuria , & fat- 
ta vna  grojf*  armata  pafsà  dall'Helefponto  nell'Enboa , ajsediò  l'Orco  ca~ 
fello  dell'! fola  . QmUì  per  foccorrere  i fUoi^  tentarono  con  venti  Galere  di 
ridar  i ner/tici  à combattere , e/fendo  dopò  rotti , & melji  in  fuga  dal  Ta- 
leologo , perderono  qnafi  tutta  l'armata , & non  fìt  tptefìo  fen’ga  perdita , 
tradimento  à if^enetianif  che  ne  rimafero  prigioni  vn  buon  numero  fu  l'ar- 
mata de' Treacipi  ; i quali  furono  poi  cortefemente  dal  Taleologo  liberati  y & 

Votfe  che  fujfero  condotti  àFenetia  da  i fuoi  legm^  à quali  comandò  che  rt- 
nouajfero  la  tregua  con  Venetiani  per  altri  cinque  anni . Dopò  quefto  morì  il 
TrencipeTiepolo  y tanno  fejìo  del  fuo  ThincipatOy  & fu  fepolto  nella  fepoltu- 
ra  del  "Padre y nella  Chiefa  di  San  Giouanni  , e Paolo,  &"  fu  in  luogo  fuo 
creato  Giacomo  Contarino  y fotto  il  cui  gouerito  fu  prefa  da  Genouefiy  duran-  Gaeomo 
do  ancora  la  tregua , vna  nane  groffijJÌTna  yenetiana , carica  di  mercantie , du^' d'e?^ 
che  fu  cagione  di  rinouar  la  guerra . Ma  prima  parue  di  ridomandar  lana- 
, & la  roba  per  ^mbafciatori  yfi  come  è il  cojlume  antico  y che  efsendo  lo- 
ro refìituitoy  fu  cagione  che  fpenfc  afsat  lo  fdegno^  Tacque  dopò  vnanuoua 
guerra  per  la  ribellione  di  Capo  d'ifhria , in  quei  confini , cIjc  effendo  fra  tut-  c*po'd?t 
te  t altre  terre  maritime  di  quella  parte , atnoreuolijfima  à Fenetìani , fcacciò  ibi* . 
il  frettare , & hebbe  ardire  di  metterfi  in  libertà . Onde  fubito  fi  mandò  in 
ìfbria  Andrea  Bafìeio  con  vna  grofsa  armata , per  ricuperarla , & dandogli 
molti  a fialti  y &per  terra  y &'  per  mare  y la  trauagliaua  molto  con  gliinflru-. 
menti  da  guerra . Fedendofi  i cittadini  chiù  fi  d' og^' intomo  y &pcr  mare  y& 
per  terra  y dalle  armi  Fenetiancy  & che  non-fi  fentiua  altro  che  gli  Jlrepiti 
dell arme  y mandarono  al  Patriarca  d'^quileiay  Ò"  à F ariani  vicini , pregan- 
doli à dar  foccorfo  dia  Città  afiediatay  per  rifpetto  deit antica  y &ifcambie- 
uole  amicitia  y &voleJsero  fcacciar  dalle  mura  i Fenetiani  loro  nemici . Mafia 
il  Patriarca  da’ preghi  de’  cittadini  y fubito  cominciò  con  ogni  preiìegg^  à met- 
ter infieme  faldati  y tir  entrato  nella  Prouincia  tentò  per  tutte  le  vie  didiuertir 
Fenetiani  da  quelt’afscdio , ma  giouò  poco  il  fuo  foccorfo  , perche  Jcacciata 
delti fbria  l efiercito  de  Forlaniy  vedendofi  quella  terra  abbandonata , & fuo- 
ri di  fperanga  di  foccorfo , /ì*  conflretta  d'arrmderfi  . Quietate  le  cofe  andò 
in  quella  Prouincia  al  gouemo  di  Capo  d'ijhria  l{ainicro  Morofino  . Haueua  bidieou . 
appena  ripigliato  la  l{epub.  il  fiato  dopò  la  guerra  d’iiiriay  quando  s’accefe 
vn' altra  nuoua  guerra  per  t arroganza  d’anconitani  che  no»  cefiauano  ht  ogni 
tempo  y & in  ogni  luogo  di  vidare  la  legge  delle  gabelle  , con  inganni  , éT 
forga  y alla  quale  pochi  anni  innanzi  s’erano  ancora  oppofli  . 7{pn  volendo  i 
Fenetiani  tolerar  quefto  che  faceuano  gli  Anconitani  in  difpregio  loro , deli- 
berarono di  far  per  forT^a  d'arme , che  i contumaci  vbidi fiero  alla  legge , tir 
fpedirono  ventifei  Galere  fotto  il  gouemo  di  Loca  fio  Dorioy  tr  Giacomo  Mo- 
lino y con  le  quali  andaropo  ancora  alcune  nani  da  carico , cariche  di  vet- 
tpuagfie  y fece  vela  queft' armata  verfo  Ancona  , & fi  cominciò  à combat- 
ter di 
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m dì  prima  gionta  il  porto , doMe  furono  fcacciati  fuori  per  foro^a  d’ arine  ^ 
^nconitcoù  y ^ fi  ritirarono  in  mare  . Vaco  dopò  tenuta  ima  ffan  fortu- 
na y fu  [cacciata  da’ yenti  l'armata  in  diuerfe  parti  y & diede  vna  gran  par-f 
te  in  terra , ne'  lidi  di  Taglia  y & fei  fe  ne  aprirono  ancora  nella  [piaggia  di 
Sìnigaglia , il  rimanente  delle  GaLn-e  fi  Jaluò , [uperando  la  mala  fortuna , & 
per  non  tralafciar  quella  guerra  furono  da  Venetia  mandate  cinque  altre  Ca, 
lere  pei-  [upplimentOy  [otto  il  gonerno  di  Giacomo  Tiepoloy  ò com' altri  y aglio- 
no  di  Marco  Dandolo . V sò  l’inimico  yn'aflutia  per  coglier  l’armata  t'enetia- 
tia  y mettendo  l'infigne  yenetiane  che  gl'erano  per  la  pajsata  fortuna  venuta 
alle  mani  [opra  le  [ue  7{aui , btnilfimo  all' ardine , fingendqfi  legni  yenetiani 
fi  rincontrano , fingendo  di  venir  da  parte  lontana  con  tarmata , fctro  gran, 
diffimi  [egni  d'allep-e^ay  come  fofiero  amici  , colte  le  Galere  yen’etiane  da 
quella  appareno'a  , andauano  lietamente  , & con  [icureo^a  alla  volta  loro  ; 

‘ ma  accorgendofi  [uhito  l'armata  dell  errore , Ó"  [coprendo  l'inganno  , fi  riti- 

• r arano  con  ogni  preficT^a  in  dietro , gt inimici  fi  voltarono  cantra  due  Cale- 

re y che  erano  già  vicine  alle  loro  y e le  prefero  , & entì-arono  nel  porto  con 
ggandiffima  ollegreT^a  della  Città . Fù  il  General  dell'armata , bauendo  mal 
guidata  queU'imprefa  y richiamato  à yenetia.y  & mejfo  in  prigione  y &me[-. 

■ I [a  dopò  in  punto  vna  nuoua  armata  , fu  mandata  di  nuom  in  quella  Tro- 
uincia  y fotta  il  gouemo  di  Marino  Dorio , <Ù“  Marco  Comero . hauea  il  Se- 
nato deliberato  fermamente  , di  domar  l ofiinatiffimo  nimico  con  tarmi  , 
con  tafsedio . Temendo  gli  .daconitani  y di  non  taderem  e frema  rouina  per 
, la  conjlauga  deyenetianiy  mandarono  ^mbafeiatori  àVapa  Tìfcolao  Tergo  ^ 
pregandolo  caldamente  , che  non  volejfe  abbandonar  vna  Città  tanto  amica 
della  Sedia  Fumana  , nella  perfecutione  di  cefi  afpri  nimici . Erano  in  quei 
giorni  in  Fpma  ^Ambafeiatori  y à ralkgrarfi,  à nome  della  Fepublica  , della 
creatione  del  Tapa , Marco  Badoero  , ^Andrea  Zeno  , & Gilberto  Dandolo  , 
onde  fattigli  chiamare  il  Tapa  y &riprefe  afpramtntey  che  tranaglia/fero  fio- 
ra d'ogni  ragione , vna  Città  amica , & tributaria  della  Chiefa  \qmana , con 
le  loro  armi  ? y olendo  gìuflificarfi  gli  ^mbafeiatori  , cir  difendere  la  caufa 
loro  y furono  maggiormente  riprefiy  & rinfacciati  y & vietato  loro  di  parla- 
ÀmbifcJjtori  " * al  Senato  quefla  cofa  , però  riuocò  gli  ^mbafeiatori  y 

ricìuittutidi  quel  giorno  che  giunfero  à yenetia,  vfeirono  fuori  otto  Galere  y fatto  il  go- 
Roma.  il  Marco  Michiele  y in  fuppUmento  della  armata  y per  traujgiiare  me- 

glio .gli  Anconitani , 1 quali  vedendo  y che  i yenetiani , conno^ior  forge  ch^ 
prima  feguitauano  la  guerra  y humiliati  chiefero  per  fuoi  Ambaferatori  la  pa- 
Picecon  ’ la  qual  fi  fece  con  quefie  conditioni  y che  confirmafsero  la  legge  de'  Datij  y 
comuui/  & coìifefsafsero  y che  i yenetiani  erano  Signori,  & legitimi  pof efori  del  ma- 
re'Adriatico  , com’era  per  innangi  fiato  flabilito , e confirmato  da'  Tontefici , 
Alcuni  fcriuono  la  cofa  altrimenti , che  dopò  molte , & molte  ragioni  fi  par- 
tirono gl'Ambafiiatori  Anconitani  finga  concluftone , & che  furono  manda- 
te per  accrcfcimento  deli  amata  yemtiana  tredici  Calere , che  vfeite  diye* 

netia , 
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netM , éte  ch'nano  le  prime  ncm  tenendo  fermo  camino , furono  prefe  dalti- 
nimico  , che  non  Ufciaua  fuggir  alcuna  occaftone  di  far  offe  fa  à Fenetianif 
& che  non  molto  dopò  fu  fatta  la  pace^  con  .Anconitani , con  piàr^oneno- 
le  conditioni.  llV^ncipe,  effondo  nell'-pltimairecchiaia , fi  ritirò  volontaria- 
mente dal  gouemo , & vn'anno  dopò  pafsò  d miglior  vita , intorno  al  tjHorto 
anno  del  fuoTrencipatOj  & fu  dichiarato  Trencipe  in  fuo  luogo  Ciouanni  Dan- 
doloy  che  allhora  era  Bgttore  ad.Arbe  in  Schiauonia  . 7^1  cojìni  Trend pa-  10*48. Due*. 

*0  fi  cominciarono  i coniare  i ducati  d'oro  . Si  fece  ancora  guerra  co'l  Ta- 
triarca  d'Atjuileia  , per  cagione  de'  popoU  d'ifiria  , nella  optale  fi  mojirò  la 
fortuna  incannante  y & fauoreuole  y eptanio  dall'vnuy  tpuìndo  dall  altra  par- 
■ te,  yedeudoilTattiarcacbe  le  fue  fon^e  noneran  bafleuoli  perifiar  per  ter- 
ra y&  per  mare  al  paragone  con  quelle  de'  yenetiani , fenica  più  combattere 
venne  à ceder  loro , Frd  tanto  i yenetiani  andarono  ricuperando  nell'otio  le  ter- 
re  in  ijbria  che  s'erano  ribellate . Il  Tatriarca  perfeuerò  nella  quiete  fino  che 
fi  vttì  per  confederatione  ajlutamente  con  il  Conte  di  Coritia  , effendo  cre- 
feiuto  di  for^e  il  Tatriarca , per  l'amicitia  del  Conte  , di  nuouo  ritornò  à tra- 
uagliar  i yefKtiani  intorno l'iftria , & molte  terre  fi  ribellarono , & fi  diede- 
ro  à lui . Vindignità  della  coft , il  motto  altimprouijo  conflrinfe  i yenc-  ' * ’ 
rioni  à pigliar  l'armi  y Emetter  in  punto  tarmata . Si  diffè  volgarmente  che 
l’effercito  nimico  era  di  trentamila  faldati , Si  jpedì  à yenetia  vn  buon  nume- 
ro di  naucy.&  fi  fecero  per  Italia  molte  compagnie  di  caualliy  & molte  da 
piedi  y & per  tutta  la  Città  fi  fcriueuano  arcieri  y permetter  infiemevn'effèr- 
^eito  che  poteffe  fiar  à fronte  alt  inimico  j ilquale  giunto  dopò  netta  Trouincia , 
ogtù  giorno  per  efier  vicini  gtcfferciti  fcaramucciauano  y tr  firitirauanoilpiù 
delle  volte  coneguale  honore . J yenetiani  al  fine  andarono  altefpu^atìone  di 
Triefle  y & vi  fecero  molti  forti  intorno  in  pochi  ffomi , & pofero  in  molti 
luo^ìi  il  prefìdioy  per  vietar  le  correrie  à gf  inimici  y &dopò  battendo  appre-  naiaci. 
fiatate  alla  Città  le  artiglierie , Itotgamettte  f affaticarono  à batter  quelle  mu- 
ra . Tareua  che  la  Città  ben  prefidiata  poco  temeffe  le  forche  yenetiane , i qua- 
li per  continuar  taffedio , fecero  cafielli  y e caualieriy  &vna  parte  deU'effer- 
cito  andòà  pigliar  tutte  le  terre  d'ogn'intomo  , e dì  là  à pochi  giorni  giunfi  l’- 
effercito nimico , & nel  giunger  tentò  di  pigliar  quei  forti  y &non  folamentci 
yenetiani  i difefero  valorofamente  , ma  ancora  efiendo  vfeiti  combatterono 
co'l  nimico  animofamente  fin  dentro  alle  trinciere  y & ve  tu  morirono  molti.y  • * 

& molti  y cofi  dall'vnay  come  dati  altra  parte  , frà  quali  vi  rima  fi  vn  nipote 
del  Conte  Ciouanni  di  gran  valore , yenm  in  fofpetto  d'infedeltà  CaniamOy 
huomo  valorofo  tu'  maneggi  della  guerra  , nell' efferato  , tìr  ancora  a'  capi- 
tani deììarmata  y,e  crefceua  fimpre  più  Li  famay  ch'egli  per  dinari  veniuaà 
/cereri  parlamenti  co'  nimici , promettendo  loro  di  farli  padroni  di  tutte  k for- 
tegT^e  guardate  per  lui  . Fù  al  fine  accufato  come  traditor , e conuinto  delle 
fue  fiele raggini  \ onde  nella  prima  luce  del  giorno  jeguente,  per  ordine  de' ca- 
pitani , fu  ^tat9  da  vn  d'artiglieria  ne  gli  alloggiamenti  de'  filda- 
..  *■'  
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tif  & coft  fk  cafligétto  del  tradlmente,  I yenetùaù  fi  dUrtno  di  hmm  , Ó* 
per  mare , & per  terra  à far  timprefa  di  Triefle  , ma  furono  tutte  le  fati- 
che , e fpefe  gittate  al  vento , perche  dando  tajfàlto  furono  con  gran^vccifio- 
ne  ributtati  y da  quelli  di  dentro  y onde  fi  leuò  tafsedioy  partendo  della  Tro- 
nincia . Tutto  quefto  fi  fece  in  iftria , con  poca  fortuna  per  due  anni  continui , 
JnSoria  ancora  le  coje  de  f'enetiani  y & de  gt altri  Trencipi  Chrifiianiy  erano 
di  maniera  indebolite  , che  i Barbari  Jpinfero  quafi  del  tutto  il  nome  Cbri- 
filano  in  quelle  parti  , & quefio  fu  l'anno  della  falute  mille  ducetuo  , e 
uantay  cento  y e nouantafei  anniy  che  à perfuafione  di  Tapa  Orbano  Se- 
condo y fi  fece  con  tarmi  cbriftiane  timprefa  di  Gierufalemme . Trauagliato  il 
Dandolo  daquefiecurey  venne  à morte  tanno  decimo  del  fuoTrencipato  y t- 
huomo  buono , & amatore  della  B^ublica . appena  era  finita  la  pompa  del- 
le fue  effequiey  che  fubito  nacque  vn  tumulto  y nel  quale  per  i gridi  del  popo- 
lo fi  daHailVrincipatoà  Giacomo  Tiepoloy  domandato  daogn'vnoy  fi  eontra- 
pofe  egli  alla  temerità  del  volgo  y & jècret amente  partendo  della  Città  y fe  n'- 
andò àAiarroco  nel  Territorio  Triuifanoy  doue  fi  fermò  tanto  che  acquetato  il 
TietroC^c.  tumulto  y fu  dichiarato  Duce  y per  ophtioue  de'  Senatori  yTietro  Gradenico , che 
WC045.  “«•  era  Pittore  di  Capo  iljbria.  Quando  iovò  confiderando  fra  me  fteffo 

li  cofc  fatte  da  Fenetiaaiy  cefi  nella  pace  y come  nella  guerra , pormi  che  fi 
poffìno  paragonar  con  i fatti  de  Bimani  y fi  hanno  grande  fimiglianga  infiieme  y 
perche  le  guerre  fatte  daltvnoy  & t altro  popolo  per  tutto  il  mondo  , hanno 
qualche  corri/ponden^a  infieme  y come  ferine  il  S abellico  y nella  quarta  Deca  del 
primo  libro;  che  fi  come  i Bpmani  , nel  principio  hebbero  afprijfimi  nimici  , 
gli  nemici  y glihtpiiy  i Volfciy  tir  i Samnitiy  cofi  furono  nimici  àt'enetiani 
i Mori  y i Dalmati  y i S chiauont , ^ gli  Jftri  I Fece  à t{pmani  afpriffima  guer^ 
ra  Brenno  , vfeito  de'  confini  de'.  Frante  fi  , & fu  loro  di  modo  contraria  U 
fortuna y che  tolfe  loro  <gm  coftyfuor  che  il  Campidoglio.  Tipino  della me- 
defima  natione  , non  fu  però  più  piareuole  à yenetiani  , hauendoli  fpoglUtti 
di  tutto  il  loro  Dominio  , cìte  non  rimafe  loro  che  Bfalto  . Ter  la  congiura 
di  iHcio  Catilinay  andò  quafi  in  rofina  laBspublica  Fumana  y & permeila 
di  Baiamonte  Tiepolo  layenetiaua.  Erano  Jpauentcuole  al  Bimano  Imperio  y 
le  armi  de' Cimbri  y de'Theutoniy  & de' .Ambroni.  .A  yenetiani  furono  mo- 
lefiiffime  quelle  de' Gotbiy  longobardi  y Hunniy  tr  yngheri . Fù  Tirro  nimi- 
co "4  Fpma  y & Tipino  à y enetia . TrauagUò  il  feroce  Mitridate  con  te  ar- 
mi per  lungo  tempo  i Bpmani,  'F{e  fu  breue  la  guerra  c'hebbero  i yenetia- 
ni y con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano , Fù  molefio  al  nome  Latino  il  Gran- 
de Antioco  y & à yenetiani  fu  molto  più  molefio  POttomanOy  & perche  me- 
glio t'affrontino  tutte  le  cofi  infieme  : fono  molto  da  ogni  parte  fimiglianti  le 
guerre  Cartagnefi  y alle  Genouefi.  Trouò  lungamente  l'Imperio  Eomanoi  dan- 
ni de'Teniy  & i yenetiani  per  lungo  tempo  quelli  de  Genouefi:  tutto  chela 
patura  pr udenti jfima  bauejfi  fiparato  Ivnoy  Cr  l'altro  popolo  y hauendolo  po- 
llo in  luoghi  remoti,  ^ quello  fono  oppofie  le  ^Ipiy  & à queftovn  grandtf 
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fi$È»  /patio  a mare . Spinft  alle  armi  prima  quelli  l'inuiiia  delle  cofe  fatte  ^ . 

& la  ifperUtK^a  del  gierregg/are  y & dopò  il  dejiderio  dell' Incerto  y le  mede- 
(ime  cagioni  infiammarono  d guerreggiare  infteme  per  cento  y & più  anuiy  i 
t^enetiani  , & i Genouefi  per  t Imperio  del  mare  . I I{pmani  ancora  y tir  i 
Carthaginefiy  conAatterono  per  il  pofiejfo  iell'ljbla  di  Sicilia  . I Fenctiani  , 
tr  i Genouefi  per  quello  di  Ttdemaide , e Ttuedo . Fù  medefimamente  alt- 
>no  y & t altro  popolo  la  fortuna  yaria , ma  furono  più  vicini  al  pericolo  i 
Venetiauty  e fpinfero  poiquafi  del  tutto  le  forT^  de'  Genouefi , Furono  talho- 
r*  da  quefli  tralafciate  tarmi  y todio  non  mai  y ancorché  il  fine  della  guerra 
non  fqffe  fimilcy  non  fu  però  ancora  molto  diffimile . Ffmafe  del  tutto  (pen- 
ta la  gran  Cartagine  y inukUofa  delt Imperio  Fumano , e Cenoua  fitperba  in- 
flitta dalle  continue  rotte  , diede  luoge  in  perpetuo  i i vincitori  Feuetiani  , 
bauendo  perduta  la  libertà  . Fitomari  dunque  à dire  delle  loro  guerre  y Ù" 
delle  loro  battaglie  nanaliy  che  fecero  infieme  convarij  fucceffi  i Fenetianiy 
& i Genouefi  ; e dirò  prima  quello  che  fi  legge  ne'  nofiri  annali . Fenne  in 
quei  tempi  à FenetiaJtndrca^  d'Ftfgheriay  nato  di  madre  Fenetiana  y del-  iVcn«iT* 
la  famiglia  Morefma , alloggiò  incogrùto  nella  cafa  della  madre , dimo- 
rò molti  giorni  priuatamente  nella  Città  libera . Dicefi  cl>e  vfurpò  volontieri 
il  Fi  in  q^'ella  grandegga  tarma  delia  madre , aggiungendoui  fola  vna  croce , 

Cpw  vn  picciolo  cerchio  bianco , come  fi  vede  hoggidì . Finita  la  tregua  co'  Ce- 
nouejìy  fi  cominciò  à guerreggiare  y efiendofi  armati  cantra  di  loro  iFenetia- 
ni  y per  difènder  la  libertà  di  Tifa , bauendo  prima  mandata  tarmata  nel  mar 
Tonticoy  (otto  il  gouemo  di  Foggierò  Morefino  . L'anno  feguente  poi  e/fendo 
richiamato  il  Morefino  y andò  in  quella  Trouincia  Giouanni  Sorangp  con  ven- 
ticinque Calere  y che  (pinta  da  troppo  ardire  prefe  Caphata  y . terra  pojìa  nella 
T aurica  Cherfoneffo  , hauendola  ajfalita  ali'improuifo  , doue  fu  isforgato  à 
fiurttare  tannata , t(iendo  il  verno  vicino , & vi  morirono  nùferahilmente  mol- 
ti delle  ciurme , come  mataueggi  a quei  grandi(fimi  freddi  delia  poco  habita- 
ta  regione  y perche  la  palude  Meotide  pofla  al  Settentrione  y non  è molto  lon- 
tana da  quei  lidiy  & doue  crefee  di  modo  alto  il  giaccio  del  Cimerio  Bosfo- 
ro y che  dathidurato  gelo  vn  prodigiofòy  & lungo  verno  y & ifpauenteuole  « 

Dicono  che  iui  fi  fece  già  vna  gran  batt^lia  àcaualloyfrà  i Sciti  y tri  Tar- 
tari y come  fe  fofiero  (lati  fui  terreno  (odo . Ffeirono  fuori  di  Cenoua  in  quei 
.tempi  fefianta(ei  Galere^  [otto  il  gouerno  di  Lampade  Boria  y che  à dirittura 
vennero  nel  mare  Adriatico  tumultuofamente , & quafi , fi  furono  prefli , ven- 
nero fin'apprefio  Fenetia , tr  vi  ventuano  fe  non  erano  rincontrate  dalle  for- 
zile poteua  allhara  metter'infieme  il  Dominio . Terche  dicefi  y che  tarmata  Fe- 
netiana  fu  allhora  di  nouanta  Galere  y fotta  il  gouerno  di  Carlo  y tr  Mndrea 
Dandoli , buomini  valorofi , nel  guerreggiar  in  mare . Hauendo  poi  i Cenoue- 
p per  fpia  che  tarmata  Fenetiana  s'era  alloggiata  à Curgpla  in  Sebiauonia  y 
vi  andarono  con  ogni  prefles:x**  ^ffiàerofi  di  combattere.  rifiutarono i Ccaoudi.' 
Fenetiani  la  battaglia,  & fi  prometteuano  fccrtt amente  la  vittoria  y raccor- 
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deuoli  delle  cofè  fatte  per  hmam^  cantra  di  laro  , & fapendo  che  combattila 
uano  cdl  medeftmo  nimico  ^ che  hauenano  altre  volte  yintoyalerofamente  nel 
mare  di  Sorta , frà  Tiro , e Ttolemaiie , fi  mttteuano  ancora  innam^  gtoc- 
rhi  tjuefla  notabile  vittoria  , che  hebbero  i Drepano  y eflendo  di  gran  limgà 
faperiori  di  Calere , & legni  d i Genouefi  , dall'altra  parte  erano  i Cenonefì 
pieni  di  fdegtù , cìte  nelle  battaglie  nanali  non  hauettano  giamai  vinti  i Ve-^ 
nttianiy  & erano  punti  ancora  i fieri  petti  lorOy  dalla  nuoua  retta  hauuta 
di  firefco , à Vera  , « Caphata . S’incontrarono  ambedue  l armate-  con  p-an- 
diffimo  impeto , & s'attaccò  vna  dubbiofa  battaglia  . Cadeuano  motti  fcrhi 
da,’  legni , & s’afiògauano  in  mare  y & fi  jentiua  vn  pandiffimo  ftrepito  </•- 
arme , Clr'di  pidi  . Si  combatteua  da  opti  parte  fieramente  , tìk  era  cape 
fpauenteude  in- tutto  quel  mare,  odndando  la  buttarla  in  lungo  con  morte 
di  molti  y tir  molti  y cofi  dall'vnay  tome  dall  altra  parte-,  al  fine  furono  vinti  ^ 
(irrotti  i Fenetianiy  rhnafero  vincitori  i Genouefi  di  vittoria  fanguhtofx  , 

• ■ « ^Itri  natrano  altramente  il  fuccejp»  di  quefia  battaglia  nauale , dicendo  citi 
, effcudo  afidiati  i Genouefi  nel  porto  diCurgpU  daìlarmtita  f^enetiana  , ’IS 
modo  che  fi  contentauano  di  lafciar  tutte  le  edere,  ér- glabri  legni  al  Dan- 
dolo-, pur  che  li  lafciaffe  partir  con  la  vita , che  ejprndo  loro  negata  que, 
fia  couditione  , fi  [degnarono  di  modo  , che  vennero  fierijfimi  alla  battaglia , 
& che  da  quindici  Gdere  fole , che  nel  maggior  ardOì-e  del  combattere  vfei- 
rono  di  douc  erano  infidiofameute  nafeofle , fu  rotta , tr  mejfa  in  ft^a  lard 
mata  Fenstiana  . .Altri  dicono  che  non  combatterona  all'hora  c&n  tutte  le 
loro  forT^e  quefti  due  popoli,  & dicono  che  trentadue  legni  de  Fenetiani  non 
combatterono,  & fei  Genouefi  lite  voltati  per  farga  daFenetiani,'iton  poli- 
rono combattere . Finti  i 'Fenetiani  , hebbero  in  quella  battaglia  vna  pof- 
fiffima  rotta  . Dicono  che  ne  rimafero  prigioni  piò  di  quattromila , con  jtn- 
AnJreaDio-  drca  Dandolo  Generale , che  eftendo  condotto  prigione  à Cenoua  , vinto  dal 
iic  dolore,  tante  volte  diede  del  capo  nella  Galera,  che  prima  che  giunp/d 

ueiì.  Jè  d Genoua  venne  à morte  in  meg^gp  del  mare.  Dicono  che  fu  eguale  la' mor- 
talità da  tutte  due  le  parti,  in  quella  battaglia  nauale,  & fi  difie  pubGtk^ 
mente  che  non  era  fiata  minor  la  vccifione  de  Genouefi  à Cttro^ola,  di  quel- 
la deFenetiani,  & fanno  queflo  certijjìmo  argomento , che  dopò  la  battaglia 
non  poterono,  per  la  debolt^ga  loro  far  i Genouefi  imprefa  alcuna , nel  ma- 
re di  Fcnetia , ne  in  Dalmatia , tu  altroue  . .Alla  primauera  rifecero  i Fe- 
; netiani  tarmata,  & mandarono  venticinque  Galere  per  ficurego^a  delti  fòle, 
che  teneuano  nel  mar  Ionio,  nell'Egeo , fotto  ìlgouemo  di  Marco  Bafeio, 
k quali  furono  medefimamente  rotte,  & meffe  in  fòga  intorno  tHelefponto  , 
da  altrettante  de'mmici,  che  andauano  à dritto  corfo  dopò  quella  vittoria  in 
Candia,  douc  nel  primo  impeto,  hauendo  da  ogni  parte  Ubere  il  mare,  effèn- 
•-  i ; - àone  fcacciati  i Fcnetiani , ocatparono  la  Canea  , non  era  però  languido  il. 
' ' valor  de  gtanirM  Fcnetiani  in  tanta  acerbità  ài  fortuna  . .Augi  haueùdo  con 

ogni  pre^ga  ripigliate  le  forge,  fi  contbattè  dailbora  in  poi  con  Genouefi, 
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fin  dinerfa  fortm* . Trono  fcritto  che  i quel  tempo , quattro  Galere  Vene- 
tiane  sfotto  ilgouemo  di  Dominico  Schiauone  ^ huomo  della  plebe  , di  molttt 
>aIore , pacarono  nella  fiuterà  di  Genoua  ^ & la  faccheggiarono  j<K^:^amen- 
te  t & (he  entrate  dopò  nel  porto  di  Genoua  prefero  tma  7{aue  carica  di 
merci  f &la  condujjèro  fuori  del  porto.  Si  feccalthora  inyenetiavna  mo~ 
neta  coniata  in  difpregio  de  Gcnouefi^  & fu  fiorita  in  faffbyiuoy  diceft,^~ 
ìmagine  di  San  Marco  fopra  il  molo  del  porto  . Tartito  lo  Schiauonef  andò 
intorno  l'ifole  Baleari  , e per  il  mar  Tirreno  , & Siciliano  , & prefi  molti 
nauili  de  nìmici  , e ritornò  >incitore  à f^enetia  . ottimamente  dopò  molte 
rotte  per  tutto  Umore  ^ coftdall'vnay  come  dall'altra  parte  ^ fi  fece  pace  fra 
i'vno  y & l'altro  feroce  popolo  , Ù"  appena  s'era  gufata  la  dolce^^ga  della 
quiete  , che  nacquero  molte  pericolof^me  congiure  de  i Cittadini , per  le 
quali  poco  mancò  che  non  andaffe  d fondo  la  ì{epublica  quando  Martino  Bac- 
como  nato  di  affai  hooorata  famigUa  , cominciò  à penfare  , hauendo  prima 
fatta  >na  congiura  con  alcuni  fceleratiy  diamaxptare  il  TrencipCy  e tutti  i 
Senatori,  Cr  dopò  far  fi  patrone  della  Città,  come  huomo  audace,  & pronto 
ad  ogni  fcelerata  imprcfa . Dicefi  che  nenne  in  quefta  fceleraggine  per  vendi- 
carfi  d'vna  ingiuria  che  gli  pareua  hauer  riccuuta  quel  giorno  , quando  per 
opinione  del  Trencipe  Gradenico  , auttore  della  digita  de' nobili,  fi  ferrò  il 
Configlio,  & fi  trattò  di  efcluder  la  plebe,  & per  quello  fdegnato  s'era  ri- 
foluto  con  quejle  infidie  di  amag^ar  il  Trencipe , & il  Senato  . Haueua  fi- 
guito  di  tutti  quelli  ch'erano  della  fua  fattione,  perche  fi  gli  hauea  fatti  com- 
pagni delta  fceleraggine . Hauendo  loro  promeffo  grandiffime  ricompenfi,  fi  pa- 
lesò per  diurna  bontà  in  tanto  pericolo  dellòcittà  la  congiura , effèndo  fubi- 
to  riuelata  al  Trencipe,  il  quale  rimafi  molto  turbato,  ma  comunicata  la  co- 
fu  à i primi  della  I{epublica,  fi  diede  ordine  fubitodi  far  pigliar  i congiurati , 
i quali  all  improuifo  furono  colti  nelle  proprie  cafi , & vennero  in  poter  del- 
la  giujlitia  , che  fin^a  indugio  hauendoli  conuinti  dalla  loro  trifiitia  gli  fece 
publicamehte , frà  le  due  colonne  impiccare , cofi  fi  fpenfi  quella  fcelerata 
congiura  . Dopò  quefio  fi  venne  in  difparere  con  Tadonani,  else  tentauano^ 
d'innouare  alcune  cofi  nelle  Lacune , & s'andò  à rouinare  il  lucgo , che  ha. 
usuano  di  già  fabricato  i Tadouani  in  quei  confini , Ó"  fu  con  grandiffima 
/degno  loro,  tutto  che  allhora  non  faceffèro  figno  alcuno  di  muouer  le  armi, 
& far  qualche  violenta  . 7{el  medefimo  tempo  fi  guerreggiò  col  Taleologo 
imperatore  di  Conflantinopoli  , perche  non  voleua  ofiinatamente  pagare  v- 
iia  grandiffiìna  fomma  di  danari  , che  già  gran  tempo  doueua  à Fene- 
tiani  , ne  fi  faptua  la  cagione  , perche  ne  foffi  debitore  , fi  per  nome 
di  tributo  , ò pur  per  ejfirgli  fiati  preflati  . Si  mandarono  dunque  trenta- 
fitte Calere  fitto  il  gouerno  di  Belleto  Giufùniano  à ricuperare  per  forga 
d'armi  quei  danari  , non  potendo ft  per  altra  via  , le  quali  giunte  ndt  He- 
lefponto  prefero  alquante  T{aui  Greche , & fece  Belleto  impiccare  tutti  i 
Conftantinopolitani ^ che  furono  ritrouati  sù  quei  legni,  perche  pochi  dì  in- 
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tioHT;}  baùeuano  con’ gli  inganni  toro  cacciati  i Venetiani  di  ConflantìnopoBi 
Et  dopò  dateft  à far  prede  ^ fcorfeto  tutti  quei  Lidi  delia  Grecia  fin’ ail'^~ 
ghOi  & laVropontide  y faccheggiando , & abbructiando  finitamente  in  ogni 
luogo  y onde  pofe  tanto  fpauento  altinimico  , che  dimandò  qua/}  con  le  gi- 
nocdrìa  in  terra  la  pace^  dopò  hauer  pagata  tutta  quella  fiamma  di  danari, 
che  deuena  . Ritornò  il  Giuftiniano  vincitore  d y entità  , con  quìndici  rtàlq 
perperi  . Si  nota  quiui  vV  errore  manifieflo  del  S abelli  co  , che  ficriue  qua  fi 
vn  fogno  , cÌK  quefla  armata  vincitrice  ritomò  con  quindici  mila  prigioni  , 
il  che  non  fi  poteua  in  quel  tempo  che  fu  mandato  d ricuperar  i danari,  & 
ch'egli  feorfe  i lidi  di  Grecia  y far  tanti  prigioni,  oltre  le  altre,  ragioni  cìje 
fi  potrebbero  dire  . Tanto  piU  offendo  in  quei  tempi  per  te  continue  guerre 
la  Grecia  poco  habitata , però  è impoffibile  , che  tarmata  conduceffe  d ye~ 
netta  vn  cofi  gran  numero  di  prigioni  ; aggiungendouifi , che'  comparendo  alle 
(piagge  del  mare  tarme  noftre  nimicite  loro,  og^vno  fi  ritirò  alle  montagne,, 
onde  è qtafi  imptffibile  far  tanti  prigioni  , fuggendo  ogn'vno  quanto  pid  può 
dentro  la  terra  per  non  effer  prefò  , & terrore  è da  quindìti  mila  perperi  , 
d' quindici  mila  prigioni,  che  perpero  ivna  moneta  greca . Dopò' qticflo , per 
il  motto  di  Ferrara  , venite  la  t^epublica  in  grandiffìmo  pericolo  . Tercbe 
ejfettdo  amagxato  .Ag^one  d'Efle,  Frifeo  fuo  figliuolo  ette  thaueua  fpinto  d 
VenetUn?  i qntHu  morte,  di  fauor  dì  molti  Cittadini  ternana  di  fnrfi  Trencipe  di  Fer~ 
ricupcrarFcr.Mrtf  , hauendo  d quello  fine  cercata  la  morte  del  padre  , & non  potendolo 
far  per  fe  fieffo  chìefe  il  foccorfo  de  yenetiani  , i quali  t aiutarono  con  tar- 
mata , con  la  ^le  prefe  la  I{occa , che  è (opra  il  Vò  , fra  tanto  i Ferra- 
re fi,  come  è cofìume  del  popolo  d'effer  volubile , & leggero,  s'arrefero  lajcian- 
,do  la  parte  di  Frifeo  al  Legato  del  Tapa  che  afthora  era  in  Ferrara  , & 
.gridando  quelli  eh' erano  fauor  ruoli  alla  Chic  fa  pmfauano  alla  libertà  loro  , 
Turbato  il  tiranno  , molto  [degnato  per  quefla  fiubita  nouitd  de  Ferrare- 
fi  , .mandò  vn  buon  numero  di  faldati  nella  pià  alta' parte  della  Torre,  & 
mijè  il  fuoco  in  molti  luoghi  della  Città . I Cittadini  vedendo  il  poco  fauo- 
' re,  & prefidio  che  daua  loro  il  Legato  del  Tapa  in  quella  fortuna  , circon- 

dati da  tanti  mal:  fi  dierono  alla  fede  de  yenetiani,  cìx  fubito  hauuta  quel- 
la Città  la  fortificarono , & vi  mandarono  Fattore  Gian  anni  Sor  ungo . Ta- 
pa Clemente  , che  allhcra  faceua  refidarga  in  Francia  con  tutta  la  Corte  , 
fopportaua  c<m  molto  fidegno  il  motto  di  Ferrara , che  fofjc  effóndo  feudo  del- 
la Chiefit  cofi  afflitta  dall'arme  del  tiranno,  vltimamente  fioffe  venuta  in 
poter  de  yenetiani . Onde  fubito  vinto  dall'ira  ifcomunicò  i yenetiani , alie- 
nandoli dalla  Chiefa,  & mandò  vn'editto  che  in  ogni  luogo  fofìero  tenuti  per 
nimici  comuni , & poteffe  ogn'vno  pigliar  , vendere  le  loro  robbe  , <Ùr  mcr- 
cantie , & amagT^are  gl  buomini . Fece  gran  danno  quefto  al  mare  yertetia- 
no , effóndo  in  ogni  parte  [pagliati  delle  toro  mercantic , & prefe  le  nani  lo- 
ro per  tutta  Europa , per  cagfon  dtWinter ditto  del  Tapa  . Mandò  i yenetiani 
^mbafeiatori  al  Tapa , {upplicandolo  d leuar  fieli  interditto  dalla  ChriSìia- 
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ntfjjima  R^ubiicu  non  meritando  >na.  tanta  pena , ej[fendo  fiata  fempre  vna 
forte, •& non  mai  rinta^J^ta  arma,  in  difefa  della chrifliana  pietà,  &deÌ- 
Ja  ChUfA-r&  cantra  gh  heretici,  & tirarmi , con  i quali  combattendo  ha-^ 
$eua  più  volte  fparfo  il  fangue , & non_  mancò  di  mandar  più  volte  in  foc- 
corjo  di  CierufaUmme , & bà  fempre  fieramente  combattuto  in  fonare  della 
.Chiefi  Fumana  . T^on  pei'  quefio  fi  moni  il  Tapa  dalla  fua  fenerità  . Frà 
tanto  il  fuo  Legato  baucndo  meffo  infieme  vna  buona  tefla  di  gente , fe  n'an- 
dò à Ferrara,  laquale  fubito  vedendo  t efferato  della  Chic  fa  vicino,  fi  ribellò 
À Vcnetiam,  i quali  offendo  già  entrato  il  nimico  nella  Città  fi  ritirarono  pau- 
pfamente  -nel  (fafiello  Tbedaldo  , doue  andarono  fubito  le  genti  della  Cbiefa 
per  combatterlo,  CjT  dato  il  fogno  dcll'afiqlto,  i yenetiani  , alfima  temendù 
di  maggior  fortuna , lafciarono  volontariamente  la  B^cca . ^Afflitta  da  que- 
fti  trauagU  la  Città , nacque  vn’akra  congfura  molto  più  crudele  della  Boebo- 
mana , per  il  cui  furore  rimafe  quafi  del  tutto  fpento  , & l'Imperio  ,&  la 
libertà  della  Fcpublica  appena  refpiraua  la  Città  da  quel  primo  furore, quan- 
do Baiamonte  della  nobile , & llìufire  fam^Ua  Ticpola , con  animo  nimico  , 
iit  federato  meffe  la  Città  in  efiremo  pericolo  ,■  cotne  buomo  di  natura  fu- 
po'ba,  & defiderofo  di  cofe  nuoue  . Onde  dall' amhitione  , & dalla  difordina- 
ta  vogba  del  dominare  fu  fpinto  à vna  tanta  fcoleraggine , con  alcuni  nobi- 
li, buonùni  di  grande  fortuna  . "Pensò  Baiamonte  quafi  vn  nmouo  CatiU-r 
Ita  , alla  rouina  della  patria  , & s'affaticò  molto  per  rouinar  lo  fiato  della 
Bepublica  come  quello  che  era  ricebiffimo  , & gonfio  d'altere:^  per  gli  bo- 
Bori  de  fuoi  maggfori  ^ però  fi  fdegnaua  di  viuere  priuatamente  in  vna  Città 
libera  ^ & volle  diuailr  tiranno  della  propria  patria  . JOieefi  dte  indttffe  i no- 
bili , Marco , PÌetro\,  & Lorvn^.  Quiritti , nella  congiura  con  le  ricthegT'e 
proprie.  .Andrea Doro , Ài 'qu;&>  cognome  Badoeto ,■  Giacomo  , & Ciouanni 
Barttggf  , molti  altri  , & la.  maggior  .parte  delia  famiglia  Quirina  , che 
era  alìliora  delle  prime  della  Città,  & molti  Padovani  che  odiauano  afpra- 
mente  il  notne  yeoetuno . Sofpmi  da  Baiamonte  entrarono  nella  congiura  , 
& per  bauerti  più  facilmente , & in  tempo  opportuno , andò  il  Badoero  per 
condurli  fècrtpamente . Dicefi  che  tardine  era  tale  fra  i congiurati,  che  adu- 
nati i parenti ■ygli  amici,  ùf  i ftguaci,  à i nudici  diCiuffto,  andaffèro.cM 
vn  im^to  fubtcamentc  al  Pahigf^o  , & con  oggii  prefieg^ga  amagg;affero  U 
Prsncipe,  & i Senatori,  & la  maggior  parte  della  nobiltà  , & fi  faceffèro 
padroni  della  \epublica , & fi  diuideff  'e  ogni  coft  del  Dominio  , fpogli alala 
del  publico  tefyro  , cr  facefiero  vn' aperta  tirannide.  Haueua  feco  ancora 
Baiamonte  à qussìa  imprefa  molti  plebei,  acqidfìati con  danari,  & prothif- 
fiotti , infume  con  vn  buon  numero  di  banditi , & di  buamini  di  vita  f cete- 
rata  , i quali  haueua  nafeofU  più  fecretamenre  che  potè  armati  di  tutte  ar- 
me y vn  giorno  imangi  che  fbauefic  da  far  la  cofa  nelle  cafe  fue  , & de 
congiurati  , à fin  che  fofsero  pronti  il  determinato  giorno  alla  rouina  della 
fatrìa,.  Ma  auuen^c  per  prouidenga  diuina  , che  effinda  anuifati.alqutfnto 
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prima  ilTrendpej  & i Senatori  fecretamente , fumjjò’pgualmmte  grandi/ft- 
ma  /panento  à opi'irno  per  la  crudeltà  della  cofa^  ma  Nmportaìt^a  del  fatto 
non  li  lafciò  largamente  tardare  y perche  per  comandamento  del  Trencipe  dies- 
ale all’arma  tutta  la  Città:  onda  offl'trtco  corfe  armato  in  corte  per  difender 
la  patria  in  tanto  pericolo  y & come  prima  apparue  il  giorno  y che  fidoucua 
far  la  cofay  dicono  che  fu  t>na  gran  fortuna  y con  firepito  deyentiy  di  pio^ 
pCy  di  grandine  y di  tuoni  y & di  baleni  , come  fe  l'aere  hauefte  roluto  dar 
prefagio  di  tanta  fcelerate:^ . T^pn  fi  Jpauentarono  i congiurati  punto  per  le 
minaccie  del  Cielo  y anifi  firalfero  di  tfuel  prodigiofo  tempo  à far  t opera  fce~ 
leratay  perche  nel  far  del  giorno  -pfeirono  da  tre  parti  nella  piagT^a  publica^ 
<on  l'infegj^y  e con  gridi  y ftrepHiy  & fuoni  di  trombe . Vna  parte  pcrmar- 
t^eria , t altra  dal  ponte  delle  tefiere , la  ter:^a  dalla  Chiefa  di  San  Baffo . Ui^ 
cono  alcuni  che  i congiurati  andarono  prima  in  J{ialto  , & abbracciarono  i 
libri  publici  à i cinque  della  pace  y & che  faccheggiarono  i granari  pablici, 
rubbaronopna  grarùiiffima  quantità  di  danari  y & di  là  tennero  à bandiere 
/piegate  in  piaTp^a  contra  ilVrencipey  & i Senatori  y che  tutti  armati  erano 
nella  pictgp^a  diS.  Marco , per  difender  la  Città  da  quella  violenta . Anda- 
rono con  grande  impeto  i congiurati , & furono  fojknuti  valorofamerae  dal- 
la nobiltà  y C5*  nacque  vna  fieriffma  battaglia  fra  loro  , effendo  nel  megptp 
loro  la  libertà  , alla  quale  da  vna  parte  voleuano  dar  di  mano  gthuomini 
crudcliffimi , dall'altra  il  'Brcncipe , & i buoni  baueuano  deliberato  di  mori- 
re y per  difenderla  y & far  che  la  rimaneffe  fen^a  ofefa  . Era  cofa  lacrime- 
noie  y & piena  di  miferia  veder  in  mej^  la  Città  combatter  infume  gthuo- 
mhii  db  famiglia  llluftri  y & /porgere  il  /angue  duile  , & congiunto  per  pa- 
rentela y con  animi  diuerfi.  Quelli  combatteuano  per  la  falute  delta  Tatria, 
per  la  libertà  y per  i parenti  y le  moglie  y i figliuoli  y&  te  ricebegge  publiche, 
tir  priuate . Quellrpcr  ambitioney  odioy  per  deftderio  di  rubbare,  & d'im- 
perio . Era  cofa  dura  à que/ti  veder  fi  priuar  di  quella  libertà  , per  la  quale 
gt antichi  fondarono  la  Città  y & confiituirono  l'Imperio  , combattendo  per 
terra  y dr  per  marcy  contra  le  fieri/fime  genti  Francefe  yFnghere  y Longobar- 
de y ér  Mori.  Si  combattè  dunque  lungamente  y & da^tvni  y & da  gtai- 
$ri.  Al  fine  i congiurati  eoa  molta  vccifìone  furono  vinti  y & me/fi  in  fuga, 
tr  fcacciati  della  piagga  dalla  fattione  del  “Prencipe  , della  quale  era  capo 
Marino  Giufiimano  amanti/fimo  della  patria.  In  quella  paura  vedendo  fi  Bmo- 
tnonte  penderla  fortuna,  convn  buon  numero  di  giouani  y riempiua  permar- 
garia  cofa  de  grid , & di  ftrepiti  d’arme  , doue  correndo  vna  domici- 
itola  chiamata  Ciu/bna  alla  fineilray  per  deftderio  divedere  il  tumulto ygit- 
tando  da  alto  vn  mortaio  di  pietra  colfe  su  la  fchena  , vn  honorato  huomo 
che  portaua  tht/egta  armato  , che  effendo  à canallo  auangaua  tutti  gli  al- 
tri di  apparenza.  Cadè  il  mifero  dacauaUoy  & fu  amaggato  da  quelli  che 
lo  feguitauano . Me/fo  in  fuga  Baiamonte  , Marco  Quirino  , & Benedetto 
fito  figliuolo  mrirong  cor^aàttn^  in  mggo  la  piagga  , & furono  amag^ 
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deUe  tifitrt.  Gioiumm  Mafeo , & Tietro  Barcnf^i . Morì  art  (ora 
•pna  gran  parte- del  100^0  difartnato . Vreft  molti  de'  conginroti  nel  fagprr^ 
mljombattere  per  tomaadamento  del  Trencipe  , & de'  Senatori  fìtrono 
Jmpiccati.  Quetato  il^  tumulto  j per  Uuarla  memoria  di  cefi  crudel  fcelerag- 
,gine  fu  deliberato  publicamente  eheìinf^tte  di  Baiamonte  ^ tf  di  tutti i cot^ 
giurati, fi  /pigne/fero  in  ogrù  luogo  infieme  con  i nomi  loro,  & firouma* 
reno  Jtuo  à i fondamenti  U loro  cafe  , & fi  confifcarono  i loro  beni  , è 
'pCi-pAuo,  disijonore  fi  dit/èce  fino  al  piano  di  Sant'^Agofiino  la  fuperba  eafa  di 
Baianmee,  mcdefmamcnte  ijuella  di  Marco  Quirino  à Blalto,  doue  fu^ 
reno  fatte  le  befcflric , & fu  dato  prouifione  alla  donna , che  co'l  mortaiogie^ 
tò  da  cauallo  il  porta  infida  ,&  d i fuoì  difcendenti  in  perpetuo  , ^(ome  fi 
ferita  ancora  hcggidì  il  giorno  di  S.  y ito,  nel  quale  fu  fptnta  la  congiura,  & 
fi  mette  i»«  fiendardo  à quella  finefira , daUa  qual  fu  gittate  il  mortaio  i per 
il  quale  fi  rinoua  la  m moria  di  quel  fatto  il  mede  fimo  giorno  ogni  anno,  & 
il  Trencipe  con  l'infigne  Ducali,  con  tutti  i Senatori  dopò  U.  Clero  >à  in 
proecffiqnc  p -pifitar  la  Cbiefa  di  San  Fito,  pafiando  fopra-H-tviiale  grandot^ 
jier  yn  ponte  ,'che.fi  fabrica  ogn'anno  à quejìo  fine  , & rtndute  piamente 
grafie. ritornano  dxdefinar  fpleiididamente  in  Corte  . Sono  di  queilr^ 
che  dicono  altrimenti  tardine  di  quefia  congiura  , che  quando  fu  fcopettA.bL 
Trencipe , che  egli  mandò  d pregar  Baiamonte  per  Marco  Mkhicle  , Matteo 
ManolefsQ  , & Guido  da  Canale  , che  volejse  mettere  giù  tarmi , ciré  egli 
crudelmente,  haueita  prefe  cantra  la  Bfpublica  , &.  lafciafse  di  tentare  cofe 
nnoue,  & non  voleffi  turbare  con  . tanta  alteratione  lo  fiato  quieto  della  pa-> 
tria.,  & .ehn  fiaiamoifte  appena  fi  tenne  di  non  far  offèfa  a gliMmbafciato- 
ri,  CT"  che  fiihìto  yfei  in  publico  d infegne  fpiegate,  & che  i joldati  mifsero 
foO(^mente  il  fuoco  in  alcuni  luoghi  dopò  che  gli  bebbero  faccheggiatì  ^ &" 
ebe'i  Trencipe  con  tutta  la  nobiltà  andò  ad  incontrarlo  per  reprimer  le  forge 
de  fcelcrati , & che  fi  combattè  fieramente  in  meggp  la  Tiagga , & al  fine 
Jcactiati,  & .vinti  i congiurati  fi  ritirarlo  inBjalt»,  & tagliato  il  ponte  fi 
^ifefero  con  tai-mi,  & fofisnnero  t impeto  de  tufi/ ili,  & in  quejìo  conuengono 
tutti  i fcrhtori  , che  al  giungere  di  Fgalino  Ciufiiniano  Buttar  di  Cbioggia  , 
che  veniuano  con  yn  buon  numero  d'buomini  in  difiifa  della  patria  . i con^ 
giurati  temeni^  s' arrefero  al  Trencipe  con  quefia  conditione , che  tutti  fe  ne 
andaffi  ro  in  efdio  fuori  dì  Venetia  , come  auuenne  ,.  che  non  fu  in  Lombali, 
dia  alcuna  Città  , alla  quale  non  fi  ritirafiero  de'  congiurati  banditi  ét 
dicono  alcuni  , che  Baiamonte  andò  in  cfilio^  in  Sebiauonia.  Mitri  che  fc-. 
vundo  il  cafiigo,  fe  m fuggì  injrancia  . M molti  ancora  fù  tagliata  la-tt— 
/la,  deuni  altri  banditi,  & confinati  in  diuerft  parti.  Tietro  Quirino  fe  ne 
andò  d Tarma,  yn' altro  Tietro  della  mede  finta  famiglia  d Fermo,  2/iroiò,. 
& Giacomo  Quirini  fratelli  d Genoua  , Taolo  Quirino  d Treuìgf  , Loren- 
zo Quirino  in  Mneona  , & Titolò  del  medefimo  [angue  chiamato  Durante 
à Brtfcia  , Simonetù  à Sinigaglia  , e Temafo  d Scbtnico  , Mndrca  Dan* 
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T0t  & AtìchieUTefolo  in^tmWf  T^colòV'mdelmo  àComo^  ^anèefio  Siù 
féi  à Grtmmat  Tietro  Bsdoero  à Tanot  Incoiò  Barbaro  à Verena  t Batto- 
tmeOf  & donami  Barocci  àBautmay  Marmo  B^o  i Viene  y Mano  Ve- 
mero  i Milano  y ‘PorceUino  Babiìanio  à Verona . Si  portarono  •polorofamefitt 
è»  opprimer  la  ton^inra  ^intonino  Dandolo  , Baldouino  Delfino  , & Vgolino 
Cinftinianoy  che  prefo  il  Badoero  de  congiurati  , che  ritomaua  da  Taioua 
ton  "pn  grojfo  numero  di  fcelerati  à dar  compimento  alla  fcelerata  cottura  y 
per  comandamento  de'  Senatori  gli  fu  fubito  fistiata  la  ttfia  , h me^o  la 
Tiag^Uy  come  fu  fatto  ancora  i Marino  Baros^o  , & à Giacomo  Quirino  y 
di  maniera  y che  la  C itti  ritornò  tranquilla  y & quieta  y bauendo  banditi  par- 
te ée  fcelerati , parte  fatti  morire  , parte  condannati  d perpetua  prigio- 
ne » Dicono  per  qnel  ch'io  trono  ne  gt Annali  y hauer  dimandato  àVenetia- 
ni  Tapa  Ghuarmi  -penti  per  ^mbafeiatori  d nome  de'  banditi  che  fofìero  ri- 
mefi  neBa  patria  y & che  polejfiero  perdonare  i i fnoi  Cittadini  y che  erano 
/par fi  in  dàurfe  terre  d'Italia,  foftenendopn  miferabOe  efdio,  O"  che'lSena- 
^ to  rifp^e  al  Tiapa  che  focena  coft  degna  di  fua  Beatitmdme  che  teneua  tufi 
fido  di  nofhro  Sigrtore  in  terra  y procurar  le  cofe  C’hanno  falche  pietà  in  jc, 
tr  che  e(fiy&  i fnù  maggiori  erano  per  fempre  flati -rblidientifiimi  figliuoH 
oflrf  Cìùefa  y (ir  che  fi  doleuano  non  poter'in  queflo  , per  giuflitia , & equità 
compiacere  à fua  Santità  y laqual  pregauano  come  >eroy  ^ giufto  “Padre  de 
chrijtìani , che  per  fua  pmdcn^a  lafciaflè  che  quelli  che  haueujno  peccato  , 
fopportaffero  ancora  la  pena  aella  fifa  perfidia , e che  erano  indegni  di  rine- 
der  mai  più  per  alcun  tempo  la  patria  , poi  che  thaueuano  con  >na  sì  ab- 
homincttole  feder aggine  macchiata . Et  te  publicbe  infcrittioni  formo  fede  che 
fafle  per  cagioa  di  fufla  cong/ura , creato  il  Map/hato  del  Configlio  de'  dir^ 
ciy  nelle  quali  fi  . Che  tanno  miUcy  e trecento  y à fedici  di  Giugno  y ette 
s'elejfero  dieci  Senatori  prudentifiimi  fopra  i tradimenti,  che  haut fiero  autto- 
rità  di  fcioglìcre  le  cofe  legate  , ^ legar  le  fciolte  , per  conferuatione  della 
BgpubUca.  Inqnei  tempi  i Zaratini  confidandofi  in  queiìa  nouità  di  tempi, 
^ ft-  come  erano  accofìnmati . Si  dierono  alla  fede  de  ^i  Vn^fiieri , & hauàtdo 
fcacciato  della  Città  Michele  More/ino  Bgttore,  y'httrodufi^  il  pr  e fidio  de  i 
Barbari.  Hanuta  la  nuoua  fnbito  armarono  i Venetiani  perricnperarla , 
mandarono  fuori  tarmata , fitto  il  gouerno  di  Belleto  Giuflinfano , & fecero 
>»  buon  cffercito  dt  caualìi  , CÌr  di  fildati  da  piedi , del  quale  era  Generale 
Dalmafio  Spagnuolo  Cnirriero  nominati/fimo  di  quei  tempi,  à finche  fi  com- 
batteffe  Zara , & per  terra , tr  per  mare , Giunta  tarmata  vicina  à Zara 
sbarcò  Dalmafio  teffercito , 0*  fubito  io  fprnfe  fotta  te  mura . Dall  altra  par. 
n s'apparecchiaua  il  Ciufliniano  à dar  tuffaUo  per  mare . Frà  tanto  ilTren- 
cipe  Cradenito  ìtauendo  in  tanti  trauagli  gouemata  la  l{eptiblica  per  dodici 
anni,  venne  à morte,  & fù  fepolto  lì  Murano  nella  Chiefa  di  S.  Cipriano, 
Mjrti:oOiw-  CT  fucceffè  in  fuo  luogo  Marino  Georgia  . Erano  alihora  intenti  i Venetiani 
gio;o.D«tcc  altaft,dio  di  Zara  y haueudula  cinta  di  fofso,  & trincierà,  ente  efsendo  mol- 
to ri- 
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d^(k/or{fi.da  w^r,  & da  quelle  tejfra , ^ poco  tempo  Jk* 
rMe  tenuta  in  poter  laro  ^ jè  tudmafn  corrotto  damu  (juantità  di  danari^ 
non  ftffe  paffuto  nelia  Città  introdotto  da  netmci^  & non  baueffe  Unata  U 
oecafione  di  ricuperarla,  cofa  cbe  mfe  in  gran  pericolo  il  nome  yenetiano  , 
il  guai  temendo  le  focate  forge  del  traditore,  s'allontanò  dalla  Cit- 
tà, Il  tramare  con  guella  commodità  pafsò,  partcndofi  da  Zara  ' 

. . . /opra  Tua  fregata  in  "Puglia , doue  efsendo  afsalitu  da 
ynagran  fortuna  di  mare , perdi  tutto  quel- 
lo  ebejì  tronaua,  & à gran  pe- 
na faluò  la  ulta , tf- 

fendo  uff  • 

cito 

nudo  in  terra  , Ond'hebhe 
fiafi  il  cafbgo  il  federato  - • :*. 

Spagnuolo  da  quello 
federato  tra-  . , 
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RACCOLTA  DAL  CLARISSIMO 

S PIETRO  GIVSTINJANO 

ET  TRADOTTA 

DAM.  GIOSEFFO  HOROLOGGI 

' < la  Lingua  Volgare  . 


1 1 B JiO  U JLT  0 . 

0 ^ tralasciò  frà  tanto  la  ^publica  la  guerra  di  Dai~ 
matta  y & mentre  che  l'era  occupata  in  trattarla  par- 
tì di  quella  vita , il  decimo  mefe  del  fuo  Vrencipato  , 
il  Trencipe  Georgio , che  fu  ne'  giorni  fitoi  veramen- 
te innocente  y & Santo  , hauendo  del  fuo  edificato  il 
Conuento  di  San  Dominico  , infUtuitolo  da  vn  colle- 
gio direliffofiy  che  per  fempre  fofiero  intenti  à gtvf- 
ci  fiacri . Fece  l'hofipitale  ancora  y nel  quale  volfie  y ha- 
uendogli  laficiati  tutti  i Juoi  beniy  che  s'hauelji  cura 
Clooinnl^  per  i procuratori  di  S.  Marco  del  viuerey  & della  fianità  di  poutri  infa-mi . 
•e?*  ^ * ***  ^^  f * A?  CiwMni  ^ran^o  t bmm  okr^  la  fina  nobiltà , di  pia- 
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càule  f & Wlanp$cto  indegno  . principio  iel  fno  goutcmo  /J  ricuperò  U 
Delmatia^  cfieùdo  ritornate  allybbùUem^  della  F^ubbca  Zara  y 'HiHa-ySp(U 
latro  t Trau  , ^ImfanOy  tT  Scbenico,  Quafi  nel  medeftmo  tempo  fu  per  la 
pia  opera  di  Francefco Dandolo  ^mbafciatore  liberatala  I\^ublica  dall'irtter~ 
ditto  di  Clemente  y iltptale  con  vna  catena  di  ferro  al  collo  fi  gittò  à gai  fa  di 
tane  à i piedi  del  Tapa , & tanta  vi  flè , che  fi  fpenfe  l'ita  fica . Onde  Iettò 
quel  dishonorato  /regio  alla  patria  y & fu  dopò  quello  fatto  il  Dandolo , chia- 
mato il  cane  da  ogn'vno . Ma  fe  gli  è lecito  dire  liberamente  quello  cì>e  fi  bà 
nell'attimo  y non  fece  Clemente  alt  bora  come  dette  fare  vn  chrifiiano  di  vera 
pietd  y fopportando  che  vn'buomo  nobile  nato  in  patria  ilbt/lre  y giacejfe  in  tan- 
ta humiltày  & ba/fetCKP'  ài  piedi  fuoiy  doitendo  perdonar  più  pre/io  y à ftmi- 
glian^a  di  Cbrifio  nofiro  feruatore  y del  quale  teneua  il  luogo  in  terra  y thè  non 
negò  il  perdono  al  latrane  fceleratiffimo  . Diede  fine  il  Tapa  al  fuo  fdegtu 
yerfo  vn  popolo  iilu/lre  in  Italia , per  quel  poco  Itonorenole  fiato  deU'^Amba- 
feiatorey  & meg/io  glie  thauerà  dato  fe  farà  lodata  la  patietrza  del  Datido- 
Ul  ^ biafmtata  la  feueriti-  del  Tapa.  Quello  perche  puote  pervitio  dina- 
tura  fuperbamexte  , tt"  •queflo  perclte  volfé  humilmente  con  piaceuole  affetta 
dell'animo , QuHlo  fi  iisbonorò  ejfendo  in  altiifimo  fiato  , queflo  meritò 
grandiffìma  ^rìa  giacendo  in  terra  . Tochi  loderanno  il  Tapa  . Ben  molti 
ftufàranno  della  pietà  , & manfuetudine  del  Dandolo  . 7{pn  gli  fu  iterata 
la  patria  y perche  efsendofi  cofi  abbafsatOy  & humiliatoper  benefitio  fuoy  el- 
la l'innal-ttfi  al  colmo  di  tutti  gl'honori  . Fù  di  grandijfima  allegrezg^  alla 
Città  la  liberatione  deiliuterditto  del  Tapa  , & ordinò,  che  mai  per  alcun  vnletiànuió 
tempo,  ne  per  altro  nome,  fojfero  i Venetiaaà  percoffi  dal  Tontefice  Bama-  poflìno  eflcr 
no  dalla  fama  mortede  delia  feommumeatione , come  motti  affermano  poter-  ^comuniciiu 
fi  vedere  in  vno  referitto  .Apofiolico , Vfeirono  in  quei  giorni  quattordici  Ga- 
lere yenetiane  , fotta  il  gpuemo  di  Giujìiniano  detta  famiglia  Giufimiana  , 
per  cercare  per  tutto  il  mare  vndici  barche  lunghe  de  Cenouefi  , che  traua- 
gliauano  in  ogni  parte  dell’Europa  , & deU'.Afia , i mercatanti  Fenetìani 
.Andò  il  Giafiiniano  con  tarmata  nel  marTontico , & hauendo  cercati  tut- 
ti 4 Lidi  dell'Hclefponto  fino  atta  Taurica  Cìxrfoneffo  , non  fi  rincontrò  mai  ’ ’ 

con  tarmata  de  Gi  noueft  , intendendo  fèmpre  varie  cofe  di  lei  , ne  Jè  gli 
offerendo  occafione  di  far' alcuna  imprefa  , ritornò  tarmata  intiera  in  ycnc- 
tia  . S'aca-ebbe  in  quei  giorni  t.Arfenale  , che  hogpdì  è giunto  à tanta  Aiknalci 
grandsj^a  d'edifiri  da  ogni  parte , clte  efseado  cinto  di  murc^lia , & di  tor- 
re y ftmiglia  di  Jontano  vna  grofta  terra  . Bgnde  ifìupore  ad  ogc'vno  , cb» 
la  confiderà  , <Ù’.  più  prefio  fi  patria  chiamare  .Armamentario  , che  dife- 
ttale y nel  quale  fono  ducento  è \ più  Galere  in  ordine  , altra  gli  altri  minori 
uauilify  che  fono  in  gran  numero.  Barche,  breganthù  ; fufie  ,vrferi , &pa- 
randere  , per  condur  cauatti  dette  da  Greti  Hippagi  . Taccio  le  diuerfe  offi- 
cine di  tutte  k forti,  nelle  quaU  fonovn  gran  numero  de  maefiri,  che  fanno 
i imo  efsercitif  in  legio  fin  ferro  ^ in  metallo , & in  pietra  . Che  dirò  della 
■ , * ' grandiffi- 
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grMdìJJ^maftatUÌtdiarmeiepù  fòrte  i&ielli  apparecchi  dì  parrai 
corde  ,freccie , balefire , infteme  eon  finirò  metaUe , lini  ,fnue  fùece , guercia , d* 
abeti t & i'altre  materie  per  le  nani,  per  far  cg»/ grandijfima  armata  . J* 
quei  tempi  ifpinfèro  alcune  barche  lunghe  fotta  il  gouerno  del  Ciufihuano  , d 
difefa  de’  Lidi  del  Mar  Ionio  ^ & dell'Egeo  cantra  Genottefi,  le  quali  nel  mar 
Tontico  intorno  àConfìantinopoli  y prefero  alcune  nani  Cenouejè,  & di  là  fé 
n’andarono  per  far  l'imprefa  di  Vera . Jlche  vedendo  i Terragp^ani  impauri» 
ti  fubito  x’arrefero  , Ma  fu  per  vna  nuoua  ribellione  di  Candioti  neceffitato 
f poi  di  andar  preflamente  d qneltlfoUy  &vi  gfmife  con  tanta  prefleT^p^ay  che 

quell  alter atìone  de  Greci  ht  vn  momento  rimafe  fpenta . S’accrebbe  oUborM 
nella  R^pubUca  il  numero  de  procuratori,  che  fbfsero  fei  , & furono  creati 
7licotà  F alierò  y & Marino  Morefmi . fatto  quefio  venne  il  Trencipe  seran^u 
à morte  l'anno  decimofeSloy  e me^o  del  fuoTrincipatOy  & fu  infuo  hiog» 
creato  Francejco  Dandolo  Illuflre  per  la  LegationCy  che  fece  d Clemente  , il 
Duce!!  q^le  come  prima  fu  DucCy  per  foUeuar  il  popolo  dalla  gjraue  carefiia,  rnaiom 
dò  alcune  nane  da  carico  con  fiotta  di  Galere  y fitto  il  gouemo  diTiicolòFs» 
betOy  procuratore  in  Sicilia  per  formentOy  onde  fu  in  pochi  gfomi  condotta  A 
Venetia  vna  gran  quantitd  di  grano  che  tolfi  la  fame  al  popolo , In  quei  gfir- 
» otto  Calere  di  Genoueft , prefiro  due  yerutiane  nel  megp^o  del  mare  , che 
ritornauano  dal  negotio  di  Francia , & tolte  le  mercatantie  , gli  liuommi  fi 
fiàuMono  in  terra . S'imrefi  motti  di  guerra  in  quei  giorm  neltlflria  . "Per- 
‘ * che  quei  di  Vola , C*  i Falenfiy  ch’akre  volte  erano  fiati  dal  Tatriarca  tt-» 
»4quileiay  alenati  da  Feuctianiy  erano  ritornati  altobbedUmga  , onde  fde-  ' 
guto  ilTatriareay  tnifi  m/ìeme  teffircito  per  ricuperar  quelle  terre,  1 Ve. 
netiani  per  difenderle  y fecero  pafsar  in  ifirUy  fitto  il  gonemo  dal  Giufiiniamo 
vn  graffò  numero  di  gente  y le  quali  con  poco  traua^o  fcacciarono  l’inimico^ 
Pacificata  tlflria  y s’hebbe  vna  rotta  che  turbò  molto  U Republica , perche 
combattendo  fii  Galere  Genouefi , con  otto  Fenedane , fitto  il  gouemo  di  Tom 
mafa  Fioro y dopò  molto  fatane  fparfi , cimpte  ne  furono  prefi  , le  altre  tre.' . 
fifaluarono  paurofe  in  Fenetia,  Sofknne  con  molto  fdegto  la  Rgpublicaque- 

Senato  y che  per  viltd  del  Fioro  ch'ero  fupermt 
f ri|^ ..  ^ numera  di  Galere  y t’era  bauutaqueUa  rotta  y comandò  che  fofie  pofio  prò- 

gioncy  nettaqual  vifse  il  rimanente  delia  fua  vita  > & vi  morì  . Uncora  i 
Turchi  fri  tanta  gente  di  Scitioy  mefehiati  con  Moriy  &■  Saraceni  y haneu- 
do  combattuta  con  molto  valore  » in  ,Afu  , cominciarono  i frtrft  conofeere  , 
lÉt  non  contenti  di  bauere  fcaceiati  i Cbrifiianiy  cou  vn  marauigiiofi  corfidi 
vittoria  di  tutta  Soria  , che  bebbeto  ardire  di  occupar  ancora  tlmperio  del' 
marc  y &■  mefsa  hfieme  vna  potente  annata  y fcorreuauo  moieUando  tutti  i ' 
mari  fòpr a Candiay  Cipro  y & Rgdi  y die  non  patena  Ugtta  alcuno  in  tanto 
fiotto  mare  nauigar  fuuro  . Ter  fknar  dunque  il  furor  de  Turchi  , i Fe-> 
netiani  vnirono  le  forge  loro  , con  quelle  di  Topo  Gionanni  zi,  & con 
qftelle  di  Carlo  ^ di  Francia  per  que^  negotio  furono  mandati  i 

■ ' ma  Tir- 


* I '• 
0,11^- 


VENETIANA.  LIB.  IV. 

tlM  Filippo  Beitgnoy  ZenOy  & Marino  Morefmo  ^mbafciatori  ^ quoR 
efprefsero  la  forma  della  co/^ederatione , d»r  fi*  che  a eomuni  fpefe  de'  con- 
fati fi  facefsero  yenthmla  canalUi  €r  cmqHontamila  fatui  ^ &che  i Fene^ 
ti  ani  armaffer»  di  tutto  punto  cento  leffiif  fra  quali  >i  foffero  delle  naui  da 
carico  f che  fi  ebiamanoTarandarie  y per  il  pajffàggio  dctt artiglierie  y & deU 
le  altre  cofe  neceffarie.  al  guerreggiare  . Ma  trattenend^t  i Francefi  più  che 
90H  douenan* , fi  tralafciò  d poco  i poco  da  i Francefi  confederati  y tappai 
recebio  della  guerra  y cofa  che  non  -polfero  però  ftr  iFcnetianiy  & ilTapa, 
perche  poflo  in  punto , cofi  egli  tefsercito  da  terra  , come  quelli  l'armata  di 
tnarcy  furono  all'ordine  per  pajjàre  fiotto  il  gouemo  del  Legato  ^pofiolico  y&" 
di  "Pietro  Zeno  y ch'ambi  haueuano  libera  facoltà  di  combatter  con  i Turchi  y 
apprefèntandofi  toccafione  y tir  con  que/io  ordine  pafiarono  in  ^fia , doue  t’- 
armata feguitò  i Barbari  per  tutti  ìLidi  del  marey  rrpi^ando  te  terre  à no- 
me della  ùga  Cbriftiana  . "Prefero  il  Legato  del  Tapa , & il  Zeno  Smima  , 
banendola  ajjalita  per  terra  , dr  per  mare  y & /cefi  a i luoghi  eh' erano  fra 
terra  y con  >»  groffii  numero  di  faldati  fcielti  , fecero  felicemente  molte  hn- 
prefe  à beneficio  della  Pgpublica  ChrifiiaHa  > ma  efsendoyn  giorno  in  Cbiefa 
à fèntir  i [acri  yfficiy  ftrono  preft  in  meggOy  & opprejfi  da  Turchi  che  era- 
no imbeccati  -ricini  à quel  luogo  y ne  poterono  mai  efser  perfuafi  di  partirfi  , 
abbandonar  i faa  i rffici  ; Onde  furono  nel  medefimo  luogo  amaggati  da 
nìmici . In  quel  tempo  i Fenetiani  prefero  tarmi  per  d^fa , ^ libertà  del- 
ia Lombardia  cantra  Mafiàio  della  Scolla  Signor  di  Ferona . fra»*  di  modo 
vrefeiute  k- forge  y tr  la  potenga  de' Scalligeri  y che  in  ttuta  quella  parte 
Italia  che  fi  cfknde  per  lar^iegga  , & lunghegga  fm'altuAlpi  ; che  non  era 
Treucipe  alcuno  che  non  le  temeffe  , perche  in  poco  [patio  di  tempo  co'l  fo- 
uar  della  fortuna  Tetano  impadroniti  di  rna  gran  parte  d'Italia  . Onde  in- 
fitperbiti  di  cofi  felici  fkcceffi  , come  foggiano  far  gli  ambitioft  , che  nelle  fe- 
iicitànon  fanno  fèruar  modo  alcuno:  cominciarono  i far  molte  ingiurie  àFe- 
HCtiani . Mejfero  -ma  catena  à trauerfo  il  "Pò  à Hofiia  cantra  t antiche  Ca- 
pitolationi  y fecero  ma  Fortegga  nelle  lacune  ; & ri  mi/èro  dentro  rn  ga- 
gliardo prefidio'y  & da  quella  parte  molefiando  iFenetiani  rifcvoteuano  mol- 
te angaricy  & grauegge . Tranagliauano  ancora  con  le  armi  la  Metta  y Ca- 
mino y & Bu  folco  y che  erano  /òtto  il  Dominio  Fenetiano  dicendo  ch'erano  del 
Territorio  Triuigiano , ma  più  che  per  altre  ingiurie  fi  /degnarono  i Fenetia- 
ni  redendofi  far  da  loro  rn  Caflello  ne"  /Ugni  ricino  à Chioggia  ; onde  alte- 
rati per  quefle  nouità , prima  che  reni/fero  allarmi , tentarono  di  placar  ffc’ 
animi  loro  per  ^mbafeiatori  y i quali  giunti  d Ferona  y hanuta- l'rdienga  ef- 
p'ifcro  y cbTl  Senato  Fenetiano  fi  doleua  molto , delle  incurie  eie  effi  fratel- 
li dalla  Stalla  faceuano  cantra  le  antiche  Capitolationi  à rn  popolo  amico . 
Onde  pregauano  à nome  publico  , che  roleffero  dalthora  htnangi  lafciare  da 
parte  quefle  nouità  che  fono  fuori  di  ragione  ; contra  la  forma  deltanti- 
ea  confedtration:  , che  ^ erano  frontijjim  à fior  à quello  che  roleuano  le 
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l^i  pur  che  fra  tanto  fi  reuocafitro  le  cofe  innouatc  , dr  principalmente  || 
lettafjì  J tetra  ii  cafiello  fatto  nelle  lacune . Superbamente  ri/pofero  i Scaliti 
glìeri  ridendo  del  figillo  di,  piombo  clte  viddero  alle  lettere  Ducali . Dijfero  noi 
tacite  fiama  Signori  di  Vadouay  yken^^a^  Treuigiy  Ceneda^  Feltre^  Belluno,  tu-^ 
‘ ca , Brefcia , Tarma , e Verona , & cotnandiamo  cofi  legittimamente , & giu“ 
ftamcnte  d tutte  (juefte  terre,  che  alcuno  non  può  impedire  i motti  nojìri,  ne 
con  pace,  ne  con  gfterra,  & quanto  alle  confedcrationi  atiticbe,  dicemo  effe 
filanto  SigiKri  liberi  , & non < fumo  tenuti  à confedtraùone  ,■  alcuna,  ne  à ir 
patti  voflrj  , fono  di  giù  in  poca  confideratione , come  annullati , ma  per  H 
Dominio,  Zf  libera  potefiàdel  noflro  fiato , fi  configli  aremo  vn  poco  più  ma^ 
turamentc  fopra  tutto  quefio^  & per  nofiri  ^mbafi  latori  faremo  rifpofia  alle 
dimande  del  Senato  . Ma  prima  che  gli  Mmbafeiatori  ritomaffero- à Vene- 
tia,  Tietro  Muranefe  coiffigliero  di  quei  dalla  S calla  , huomo  prudente  , CÌV 
dì  grande  , & di  alto  coi^iglio  , s'affaticò  di  rimouer  t'animo  di  Maflino  , 
molto  più  duro  di  liberto  fuo  fratello,  di  perfeguitar  i Venetiani , cndrrf^ 
tornarlo  con  loro  in  amicitia  , perche  riuoltatofi  à MaSiino  gli  dijie , ciriffi- 
mo,  & amatiffìmo  mio  Signore,  & figliuola ^^he  poT^^a  è quella  di  uortar 
le  Città  , alle  quali  comandate  feUciffìmamente  , con  grandijfimi  pericoli  di 
guerra  ? Che  hauete.  à fare  con  i Lidi  de  Venttiani  ? i quali  furono  fitmpre  in 
grandifiima  ofieruant^  de  ■poftri  maggiori  , come  quelli  che  fono  amati  , ^ 
bauuti  in  amnùratione  non  folantente  da  tutt' Italia  , ma  qua  fi  da  tutt&  il 
mondo.  Lafciate  loto  quelle  lacune,  che  non  muouono  l'inuÙiia  ad  alcuno  ,e 
gouerna^e  lo  fiato  che  per  valore  v'bauete  acquifiato.  , e non  vogliate  fami 
nimico  di  vn  .patentiffimo  popolo  per  leggiera  ca^ne,  è ben'afsai  che  vi  fia-^ 
no  nimici  tutti  i Trencipi  d'Italia , & che  defiderino  grandemente  la  rouinm 
vofira  ,*Se  vi  allontanerete  da  Venetìani  le  cofe  vofire(  e faccia  iddio  ch'io 
fia  mal'indouino  ) verranno  in  efiremo  pericolo  . Sono  da  hauer  dunque  cari-, 
poiché  per  il  loro  fauore  , cefseranuo  quei  pericoli  .,  fe  ve  ne  fono  però  ,-  che 
» ^ vi  fopraìlanno . . Et  fiate  certo  che  di  raro  fuceedono  fecondo  U defidorio  ^ 

■ li  ' quelle  cofe  che  fono  difordinate,  & maturate  con  poco  ràgioueuole  honefià  , 
. qtufie  parole  dette  con  ogiii  maniera  di  fedeltà  , rifpofe  Maflino  con  vn 

Jguardo  fiero  , è di  poco  animo  chi  hà  timor  di  queflo  , onero  é maligno  chi 
ritarda  i negotij  nojìri  fatto  ombra  di  più  gioueuole  con  figlio  , non  ci  fono 
grate  Tietro  le  parole  tue,  vadi  fuori  di  que^  configlio  chi  hà  quell' opinione .. 
Et  fubito  comandò  che  Federico  Canali»  andafse  con  vna  buona  tefla  di  gen- 
te, à far  fpaUà  à quelli  che  lauorauano  al  Cafiello  per  ridurlo  in  buona  di- 
fefa,  fe  par  auuentura  iVeuetiani  hauefsero  ardire,  di  dar  loro  per  forfait 
armi  impedimento  alcuno  ..  Era  in  Venetìa  althora  l'.Ambafciatore  di  Ma- 
fimo  che  vi  faccua  rtfidena^a  . Onde  fattolo  chiamar'm  Collegio,  fi  dolfi  il 
Trencipecon  grauijfime  parole,  di  tante,  e tante  ingiurie,  che  cantra  i pat- 
ti, & le  coiffèderatìoni.  antiche , faceuano  i fuoi  Signori , àVenetiaui . Vaìfr 
l'./imbafciatore , come  httomo  afiuto  , & di  accorto  ingegno  , dimofìrare  af 
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Tréncipe  quanta  affèttione  , €r  ofseruan:^a  hanno  femprt  i Signori  della 
Scalla  hauuta  alla  J{epublica  Fenetiana^  & che  qittlCaflello  che  fi  edifica- 
uaj  non  era  fuor  di  radane  facendofi  nel  territorio  Tadouano  , ehc  era  del- 
la %ìuridittione  de’  Juoi  Sigari  y effendo  lecito  ad  ogn'vno  di  far  /opra  il  fuo 
quello  che  gli  torna  bene.  Sgplicò  il  Vrencipe  con  qualche  akeratione i non 
nonno  i ScaUigeri  alcuna  occafione  di  offenderci  cofit  fenga  rifpetto  , hauen- 
dogli  noi  per  fetnpre  amati  come  figliuoli  y & hauendo  fentito  molta  confola- 
tione  dell'accrefcimento  , & projperità  loro  . Ma  quella  è wta  grane  , & 
ajpra  ingiuria  per  lafciar  adietro  t altre , che  fi  fabrichi  vn  Cafiello  nelle  no- 
stre Lacune  per  ordine  de’  yoflri  Signori  , & quanto  fìa  htdeffta  quefia  co- 
fa  ogn'vno  lo  vede . Onde  dimandiamo  che  al  tutto  fi  rouini  il  Cafiello  , fi 
Maftino  vuole  pià  prefio  hauer  pace , che  guerra  con  noi  . Si  raue^nno  ho- 
ramai  i Siptori  vofiri  y à fin  che  quefia  picciolo  fcmtilla  non  diuen^ji  vn 
fuoco  grandijfimo  in  Italia  , con  mortale  rouina  loro . Fdite  quefie  cofe , i- 
.Amhafcìatore  per  metter  la  cofa  fui  tempo , promife  fi  riuer  à i fuoi  Signori 
la  ditmtnda  del  Trencipty  & mentre  che  le  lettere  vanno  y & vengono  ,/ì» 
il  Cafiello  ridotto  in  ficureo^a , con  forte  muraglia  , tre  fbfse  , Cir  Terra- 
pieno alto  y & fu  prefidiato  di  buon  numero  de  faldati  . Tornò  dopò  t.Am- 
bafeiatore  in  CoUtpoy  & portò  lettere-  al  Vrencipe  y nelle  quali  i S cali igi eri  y 
per  dar  tempo  al  terreo  andauanotejìendovani  y & fconci  argomenti . Feg- 
giatnoy  difie  il  Trencipey  che  i vofiri  Siptori  vogliono  la  guerra , & gHe  la 
daremo  in  danno  loro  per  cagion  della  ingiufiitia  y & coft  fit  licemiato  t.Am- 
hafeiatore , & chiamato  il  Senato . Jl  Vrencipe  Dandolo  non  fu  d'opinione , 
che  fi  veniffe  à guerra  aperta  con  i Scalligieri  , tir  effendo  pregato  à voler  Virole^ 
dir  la  fua  opinione y parlò  di  quejìa  maniera . Confiderando  Clariffinii  Sena- 
tori  il  prefente  fiato  della  Bgpublica  , & l'imprefe  fatte  da  voi  , coft  nella  to. 
pace  y come  nella  guerra  , veggio  vna  grandijfima  beniptità  di  Dio  verfo  di 
noiy  alla  quale  dobbiamo  per  fempre  effer  tenuti  y poi  che  m tante  fiamme 
di  guerre  per  tutto  il  mondo  , ér  fojptf  perturbationi  d'Italia  , foli  i Fene- 
tiotti  viuoHo  bora  ih  vna  tranquilla  pace  , della  quale  non  folamente  godo- 
no in  otiOy  ma  ancora  fono  tenuti  da  tutti  i Vrencipi  Cln  iJUam  in  grandifi- 
fnna  fiima . Qttal  farà  dunque  quello  di  voi  che  non  defideri  che  in  perpe- 
tuo fi  mantenghi  la  i^ublica  in  tanta  ferità?  & fè  i Siptori  dalla  ScalU 
hanno  tentato  di  turbarla  con  nouità  infolite  , dobbiamo  valerfi  di  nuoui 
configli  per  tagliar  il  camino  à queJU  impeci  loro  , che  fè  vorremo  ricorrere  ' 
alle  armi  , in  poco  tempo  arderà  tutta  Italia  in  fiamme  di  guerra  , & fi 
verrà  à perturbare  il  quieto  flato  della  1{epublica  , altra  te  gran  fomme  di 
danari  cìte  fogliano  confumar  i maneggi  delle  guerre  y la  dubhiofa_fede  de  ca- 
pitani y tauariria  de'  faldati  mercenari , de'  quali  non  é al  mondo  cofa  , ne 
più  leggiera  , ue  più  auara . Tanto  più  che  non  è ancora  ritornata  alle  pri- 
vùei-e  ricchegT^ey  iopòi  trauagli  della  guerra  de  Genouefi  y&  dopò  le  feditioni 
Kiuili  y che  furono  al  tempo  del  Vrencipe  Vietro  Crademeo  , che  fi  poffi  eom 
- — - - dipiitl 
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iignìtà  far  la  guerra  . Che  fi  douerà  dunque  fare  ? dirà  alcuni  lajciareni» 
dunque  fenga  yendetta  tanti  infulti,  che  ci  fono  fatti  da  quefli  tiranni  ? & 
non  faremo  guerra  aperta , per  difcnderfi  da  i torti  ? non  veramente , ma  co* 
altre  ragioni  lafciateci  danojìri  magiari,  douemodar  il  cafiigo  alla  malignòr 
ti  di  quei  dalla  Scalla  , quait  c erano  , che  potremo  toUeado  i pafiaggp  do' 
fiumi  impedir  i commertq  à i fudditi  loro  nelle  terre  noflre,  da  marey  da 
terra,  &queSio  tornerà  loro  à tanto  danno,  che  vegliano,  ò nò , s’afieranno 
di  farci  ingiuria  , & fi  volteranno  dal  defiderio  della  guerra  alla  pace  , <!r 
noi  non  hahbiamo  à temer  di  cofa  alcuna , hauendo  il  mare  aperto , & Ube^ 
ro,  libere  le  foci  del  Tò  della  Liuenga , & della  Tiaue,  dalle  quali  ci  ven- 
gono tutte  le  cofe  in  abbondanza , perclte  vogliamo  tentar  la  guerra  in  terra 
ferma  } & il  furor  dell  armi  , che  non  pojjòno  ejfer  gioueuoli  alla  R^publica 
yenetiana  ? Onde  fumo  contenti  , delle  forge  del  rifare  ,&  con  la  fortuna 
prefenti  non  vogliamo  afpirar  all'imperio  di  terra  ferma  , ma  godiamoci  ta 
potenga  , con  Li  quale  è accrefeiuta  la  fama  de  yenetiani  , & con  la  quale 
fi  può  ancora  allargar  i confini  deli' Imperio  del  mar* . Onde  giudicò  .Ottmti 
Senatori,  cbe'l  non  ftabene  al  prefente  entrar  in- guerra  ton  quelli  dalla  Stall- 
ia , ma  afiaiire  gl  inimici  nojìri  , co'l  vietar  loro  il  commercio  ccnrejfi  noì\ 
che  forfè  vedendo  firjla  lafcieranno  di  farci  ingiuria  , ^ fi  porterano  eoa  e fi- 
fa noi  più  humanamente . De  fiderò  bene  che  conofeiat:  quefio , che  tutto  quel- 
lo che  fi  rifoluerà  hoggi  in  questo  configlio , farò  ogfà  opra  cbe'l  fia  con  agni 
prejkg^a  mejjo  ad  efecutione , à maggior  gloria  del  nome  Venetiano  . Dette 
il  Ttencipe  qutfie  parole  , fi  leuò  vn  Senatore , ch'era  d'opinion  contraria , & 
dijfe . Deue  Ttencipe  meritifiimo  , ejfer  lecito  ad  ogn'vno  ne'  configli  publìci 
delle  Città  libere.  Uberamente  dire  t opinione  fua,  &effergli  dato  con  atte»*- 
tione  fecondò  il  cojìume , benigna,  audienga  da  tutti  quelli  del  configlio  , tatr- 
to  più  quando  fpiega  fedelmente  quello  c'hà  nell'animo,  cofi nette attioni  del- 
la pace  y come  ne'  maneggi  delia  guerra  , à quefio  fine  fon'hoggi  epiì  io  per 
tr.itt'ar  alta  prefenga  vojbra , quello  che  à me  pare  che  fi  debbia  far  à bene-- 
fido  della  P,^ubUca  , fi  tratta  quiui,  fé  è bene,  hauendo  noi  ritenute  tante 
jicerbijjime  ingiurie  , da'  cntdeUjfim  tiranni  dalla  scalLt  , che  hanno  quafi 
macchiato  il  nome  yenetiano\  à mouerli  la  guerra  ^ Se  è lecito  di  parlar  li- 
beramente , dirò  , che  à me  pare  che  con  guerra  aperta  fi  vendichiamo  deU 
le  ingiurie  , & che  abboffiamo  la  fuperbia  de'  tiranrù . Chi  è quello  che  non 
habbia  horamai  à fdegìso  tarr^anga  loro  ? Toi  che  non  contenta  d'bauer  fat- 
to il  loro  Dominio  tante  iUufire  y Ó"  potentiffime  Città  d'Italia , hanno  ardi- 
re ancora  d'entrar  per  forga  ne'  nofhri  confini" . Lafeiarò  da  parte  con  quan- 
to fhxpito  d'atme  habbino  tentata  d'impatrouirfi.  della  Motta,  Camino,  Buf- 
foleo  , terre  nofire.fortiffime  de'  luoghi  cirtanmeini.  Lafeiarò  gl  antichi  j. 
Cr  nuoui  danni  che  ci  hanno  , come  [premiatori  delie  coi^edcrationi , fatti  4 
noi , & à gl' amici  nofìrt . 7fpn  vedete  quanto  fia  gtaue,  & pieno  ditirran- 
m'a  quello  che  hanno  nuonamente  fatto  i come  fuperbi , & gonfi  per  te  lor» 
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grandìffimet  tir  reali  ricthe^^e , facendo  ne'  flagnii  tir  fi  può  dire  ne'nofìri 
cuori.,  non  lungi  da  Cìnoggia , fabricar  yn  Cailello  , tir  hauendolo  ajjìcurat» 
con  gagliardo  prefidio  , par  che  mmaccàio  gualche  fpauenteuoie  fuccejpt  alla 
libertà  nojbra . Gli  babbiamo , e per  lettere , e per  ^mbafciatori  auifati  che 
fi  riconojchino  , €r  Jpreg^andoci  i galant'huomini  , perfeutrano  fetnpre  pià 
osiinatamente  nella  loro  tiranna  malifftità  , tir  come  quelli  che  fi  confidano 
nelle  forge,  loro  , penfano  d'occupare  le  noflre  lacune  . Totremo  dunque  frp~ 
portar  tante  ingiurie  f dobbiamo  fpegner  Ttencipe  Sereniffmo  >»  cofi  gran 
fuoco  vicino , non  con  vietar  loro  il  commertio  mfiro , tir  con  chiuder  loro  i 
pafsaggi  de'  fiumi  ; ma  con  la  ^erra  j con  la  forga , & con  le  armi . Cono^ 
fco  che  i detti,  tir  fatti  vofiri,  non  mirano  che  al  pub  fico  commodo  dique^ 
fio  Dominio , all'honore , & alla  gloria , ma  la  condition  de'  tempi  che  cor- 
rono ricercano  altri  configli . Si  farà  la  guerra  per  benignità  di  Dio , con  di- 
gnità della  Fgpublica , & fecondo  il  defiderio  noflro , ancor  che'l  publico  per 
le  guerre  paffute  fia  molto  eshauflo  di  danari . Vi  fono  però  di  grandiffme 
ricchrgge,  & publiche,  & priuate  , con  le  quali  potrà  ageuolmente  qucfia 
potenti ffima  patria  tollerar  i carichi  di  molto  maggior  guerra , dopò  non  fa- 
remo foli  à fpinger  le  forge  centra  à quelli  dalla  Scala , haueremo  vniti  co» 
noi  qua  fi  rutti  i Trencipi  d' Italia , i Fiorentini,  ivifeonti,  (^quelli  daEfle, 
il  Gongjga , & ancora  Ciouanni  di  Boemia  , che  tutti  fono  accefi  d'vn 
defiderio  di  vendetta , delle  offèfe  rieeuute  da'  tiranni , Totranno  dunque  effi 
foflcaer  tante  fiurgeì  non  dubito  che  con  tant' impeto  d'armi  le  ricebegge  dei 
tiranni  non  vengbino  à rouinare,  & non  ftano del  tutto  Jpcnte , òche  isfor- 
guri  non  vengbino  con  grandiffma  gloria  noflra,  ad  vna  aUantaggiofa  pace 
per  noi . Deliberiamo  dunque  di 'far  la  guerra,  che  è pii*  che  neceffaria  con- 
tea i tiranni,  per  la  quale  le  co/è  nojìre  diuerranno  , & maggiori  , & mi- 
gnon , & i nojhri  dannofi  , e fieri  nhnici  vi  dcremo  ceffar  di  trauagliare  con 
tanto  firepito  tutti  i Stati  d'Italia  . Qual  fu  giamai  maggior  violenga  di 
quella  che  hanno  vfata  in  fcacciar  i Bgjfi  di  Tarma,  le  querele  de  i quali ^ 
tome  banditi  della  patria,  con  te  moglie,  figliuoli  , fratelli , vanno  al  Cklo 
per  occuparla,  andando  quelli  vagabondi  per  tutta  Italia}  La  medeftma  of- 
fefa  fecero  al  Carrara  , <ÙT  noi  ci  vogliano  moleftare  fino  ne'  /lagni  vicini  i 
quefla  Città , fin'à  quanto  tempo  potremo  patir  i loro  infiliti , ajpettaremv  for- 
fè che  hauendo  l'Imperio  d’Italia  libero  , & mejjò  il  freno  à tutti  i popoli, 
profondino  la  libertà  vojha  i Trego  Iddio  che  con  la  fua  luce  ci  leni  la  neb- 
bia da  gl  occhi  delle  menti  noflre,  che  fi  rifolua  hoggi  cofa  che  tomi  à bene- 
ficio nò^o,  & de  gt amici  noflri,  w fia  fauoreuole  nella  pace,  €r  nella 
guerra,  & confonda  i configli  de'  noflri  nimici,  i quali  come  fcordeuoli delt- 
humanità  ambitiofamente  appctifeono  t altrui . S'infiammò  il  Senato  alla  ve- 
hemente  perfuaftone  di  cofhil,  & tanto  che  con  vttiuerfale  contento,  fi  con- 
clufe  la  guerra  con  quelli  dalla  Scalla  , & fi  fece  la  lega  con  Ciouanni 
di  Boemia,  con  i Fiorentini,  i Vifeonti,  gli  Fjienfi,  & con  t Gongaghi , à 
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ì ^ ..  ^uali  eruM  fofpette  le  grande:^e  de'  Scalliffen . 1 Fiorentini  ^ & i f^enetia^ 

ni  cominciarono  à comune  (peja  della  lega  , la  guerra  , & fu  meffo  inpeme 
i-  4 X.  'pn'effercito  di  pià  di  ventimila  foldatif  altri  dicono  di  ntagff or  numero , da 

i vent'atmi  fmo  d’  fejfanta , [otto  il  goucmo  di  "Pietro  Ho/Jo , da  Parma , gran^ 
difjtmo  gueniero  in  quei  tempi , eletto  da  t'enetiani  in  fua  abfem'a  Generale 
^ P‘«roRonò  deltejfercito  , ilquale  era  in  Pontremolo  /irett amente  affediato  da  Maflino  dal- 
Veoróani.  ^ Scalla  y & fentendo  ch'egli  era  fatto  da  yenetiani  Generale  dcU'efercif^ 
per  non  perder  tempo  vfiì  delia  terra  fconofciuto  ma  notte , & andò  d Fio* 
ren'j^a,  & dopò  dyenetiaf  d pigliar  l'infegne  del  Generalato  y dotte  accompa- 
gnato in  corte  y dou'era  quafi  tutta  la  nobiltà  y fu  raccolto  dalPrencipe  y & 
- da'  Senatori , con  grandijjima  allegregp^a , & efsendoft  doluto  afsai  delle  offè- 

fe  de' Scalligieri  y pronte fse  l'opera  fua  pronti/Jima  in  quella  guerra  , le  quali 
promiffoni  federo  ma  grande  fperanj^ , che  co'l  fuo  prudente  gottemo  fi  do- 
mar ebbe  per  fmpre  la  ferocità  de'  nimici . il  porno  feguente  con  pompa  fo- 
lenne  hebbe  l'infegne  del  Generalato  dal  Prencipc , d fin  che  foffe  con  felici- 
tà, & gloria  de  Fenetiani,  & della  lega,  & fubito  andò  con  i due  Legati , 
Marco  Comero , & ^ndrea^t^^p  Morefmi , huomini  di  valore  alla  guerra  & 
conduffe  di  prima  l ejjèrcito  alla  Motta  , & quiui  fatta  la  mofira  diligente- 
mente, & meffo  l'efercito  in  battaglia  , marchiò  alla  Piene  , doue  diede  il 
guafio  con  ogii  prefletCK.-* , col  ferro,  & col  fuoco  ai  Triuigiano,  ne  compa- 
rendo i nimici  da  parte  alcuna  , pajsò  con  l'effercito  la  Brenta  , venuta  Lt 
nuoua  d Padoua,  cgn'vno  cominciò  d temere,  lo  fpauente  della  guerra,  & 
d maledire  i tiranni,  & erano  di  maniera  impauriti,  che  non  ardiuano  d'vf- 
cir  fuori  delle  mu/a  , lafciando  dar  il  facce  d tutto  il  territorio  . Hauenda 
intefb  il  tutto  Alberto , che  teneua  vn  forte  prefidio  in  Padoua  , rifuegliato 
SfugS  di  faldati,  vfcì  di  quella  Città  per  rincontrarfi  co'  ni- 

corabottc?.  »»•*  »on  hauendo  ardire  di  venir  alle  mani , s'alloggiò  non  molto  lon- 

tano. Il  I{pJfoy  infiammato  dal  defiderio  di  combattere,  andò  con  gran  va- 
lore à ritrouailo,  & pregaua  giorno,  & notte  Iddio,  di  poter  valorofamcm- 
te  far  vendetta  deltingiurie  antiche  fattegli  da  quei  dalla  Scolla , onero  quan- 
do foffe  altramente  defiinati  , combattendo  honoratamente  rimaner  morto . 
.yilberto  conofeendofi  inferior  di  for^e  , & di  animo  fuggiua  il  combattere  * 

- & fi  ritirò  con  l'infegie  alle  radici  de' monti  ^ & prefe  alloggiamento  in  luol 

geficuro.  IFenttiani  hauendo  la  camparla  Ubera,  s'auùicinarono alla por- 
^ ta  di  Padoua , faccheggiando  i foldati  fag^arnèpte  tutto  il  paefe . S'apprefen. 

tò  poi  vna  parte  deltefsercito  à Piene  di  Sacco,  onde  queUi  di  dentro  Jubi- 
to  s'arrefero  , & diedero  abbondantemente  per  comandamento  del  Generale 
• vettouagUe  all  'efsercito . Dicefi  che't  Bpfso  prouocò  in  quel  luogo  Majììno  À 
combatter  da  fola  à falò,  & che  quello  dalla  S calla  rifiutò  il  duello . Fen- 
^opò  à Bouolcnta,  doue  s'vnirono  i Fiorentini  , & U altre  genti 
* iella  Lega  à fuo  piacere  con  Fenetiani,  & di  là  s'andò  con  l ejfercitoà  Pa- 

dana , & caualcqndo  i fenetiani  innjn^i  le  porte,  & intorno  te  mura , iZ 

uitauano 
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^ilìnManù  t nìmìci  à combattere  ^ rirfacciando  la  laro  •ptlti  con  pinole  ingiù, 
rìofe  per  tirarli  di  fuori  , ma  non  però  rolfero^^^fcire  delle  mura . Fedendo 
fteflo  s'andò  alla  prefa  di  Capo  d’argere  y & frà  tanto  fi  combatteua  con 
yarij  infirutnenti  eU  guerra , il  Caftello  che  i tiranni  haueuano  fatto  ne'  fia- 
ffiiy  per  Marco  Lauredano  buotno  diligentijfimo  y che  fu  mandato  à quell'im- 
prefa  conyna  buona  armata  y per  maturarla  pià  facilmente.  Onde  fi  comin- 
ciò d trattar  la  cofacon  comune  configlio  y & fi  tentò  più  volte  che  ^Uidi 
dentro  s' arrende fsero  , ne  facendofì  cofa  buona , penfarono  di  dargli  vn  fiera 
afsalto  per  terra , dr  per  mare , come  fecero  animojamente , con  grande  ve-  . 
cifione  da  vna  parte , & dall'altra , lanciandofi  faette , & altre  hafie , gl'vni 
àgt  altri.  Era  di  dentro  dal  C afelio  y d nome  de' Scaligeri  yvno  chiamato  Spi- 
ritello y che  morì  ferito  d’vna  faetta  , da  tptei  di  fuori . Subitamente  per  la 
tofluì  morte  s'anuiiirono  quei  di  dentro  , dr  trattarono  vna  tregua  per  otto  , ‘ 
giorni  y fra  quali  non  venendo  /bccorfo  da  Mafiino , fi  farebbero  amfi , onde  ba- 
ttendo dopò  bauuto  auuifo  da  lui  else  penfafxcro  fen^afpettar  foccorfo  da  fai-, 
uarfcy  s'arreferOyO’  fubito  per  ordine  del  Senato  fu  rouinato  il  Caftello.  Co- 
negliano  che  haucua  in  odio  quei  dalla  Scalla , in  quei  giorni  fi  diede  d Fe-^ 
nctiani , il  m( defimo  fecero  molte  altre  terre  tratte  dall’eftempio  fuo . 1 tiran- 
ni per  difenderfi  haueuano  tnejfo  infieme  vn'ejfercito  di  faldati  mercenari , fra 
quali  erano  tremila  .Alamanni , i quali  con  licent^  foldatefca  , fecero  molte 
cape  nemicbeuolmente  cantra  Vadouani  y & con  rubamenti  di  dishonorar  don- 
ne y & amaggarìtenti  y macchiarono  quella  Cittdy  & di  qui  fi  crede  che  na- 
fte fie  la  cagione  che  Tadoua  s'arrefe"  poi  d Fcnetianiy  perche  nacquero  mol- 
ti tumulti  per  le  offèjè  de  Barbari , Ó"  molti  erano  oppreffi , di  maniera  che 
poco  mancò  che  non  combattefsero  i Tadouani  con  i Tedefcbi  , nel  meggt 
della  Cittd  . Fra  tanto  combattè  felicemente  ilBpfso  dEfie  cantra  i nimiciy 
& dopò  hauendo  prefi  trecento  Ailamanni , i lafciò , fualigiati  che  furono  , 
andar  liberi  doue  volfero  , per  acqui fiarfit  vn  buon  nome  di  manfuetudine  . Tcdcfcii . 
Fedendo  i tiranni  le  cofe  loro  in  grondiamo  pericolo , nella  prima  faccia  del- 
la guerra , cbiefero  foccorjò  per  .Ambafeiatori  d i popoli  di  Lombardia  y &d 
Lodouico  Duca  di  Bauicra , & dopò  hauendo  ricuperate  te  forge  , faceuanu 
ch'opra  per  ritrouarft  d fronte  ddl'efsercito  Fenetiano  . Dicefi  che  giunfero 
in  quel  giorni  d Fenetia  tutti  ad  vn  tempo  fefsanta  .Ambafeiatori  de  Trht- 
cipi  y & de  popoli  y per  trattar  della  pace , & delle  cofe  d’Italia . Fi  ven- 
ne ancora  Marfilio  da  Carrara , d nome  di  Mafiino , & dicefi  che  cantra  le 
trggi  delle  genti , fu  quafi  athaggato  con  le  pietre  dal  popolo  Fenttiano  , in 
difprtggio  de'  nirnici . Jl  cIk  vogUono  alcuni  che  foffe  fatto  , d fin  che  non 
vtnifse  in  iiffidenga  de'  tiranni , efsendo  venuto  d Fenetia  con  quella  occa- 
fione  d'.Ambafciatore  y per  dar  Tadoua  in  poter  de  Fenetiani , ér  per  tefli- 
monio  di  qiiefio  dicono  , cìtc  Marfilio  nella  corte  del  Trencipe  , nel  fine  del 
fuo  rag'onamentohauer  detto  y efsendo  prefenti  gl' altri  .Ambafeiatori  y che  fa- 
rebbe fe  nn  vi  dejpmo  Tadoua  ? & clx'l  Trencipe  rifpofe  con  lieta  faccia  y 
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noi  ve  It  daremo  à voi^  il  che  fncceffe  non  molto  dopò.  .Altri  dicono  \ thè 
^ueflo  fu  detto  per  innans^i  da  vn'.Ambafciatore  del  medefimo  Carrara , defi~ 
Mando  il  giorno  di  S.  Fito  publicamente  co'l  TrencipOy  la  prima  opinione  fi 
tiene  però  per  pili  vera , apporne  che  fbffe  promeffò  il  Dominio  di  Tadona  à 
Marfilio  , da  principio . Hebbero  gli  .Ambafciatori  parlamenti  fecreti  della 
pace  con  Fenetiani  per  lungo  tempo , & malte  varie  dijputationi  . Folendo 
i Fenetiani , che  queUi  della  Scalla  ritoma0èro  nella  primiera  libertà  Tado- 
uOy  Treuigiy  & Tarma y eh' erano  vicini  per  la  vittoria  à rimettergliele y& 
che  fi  deffe  Lucca  di  Tofeana  à Fiorentini  , il  reflo  delle  Terre  rimanejfero 
laro  con  tjuel  titolo  che  le  pojfedeuano  , rifiutando  Mafiino  quejle  conditioniy 
come  dishonorate , furono  licentiati  gl' .Ambafciatori  fen\a  conclufione . Trat- 
tandofi  di  quefta  maniera  la  pace , furono  per  il  Ffffò  tolte  à nimici  nel  ter- 
ritorio di  Tadoua , & di  Treuigi  , CT  date  in  poter  de  Fenetiani  , Treuille , 
Campo  SampierOy  Cittadella  . .A fola  poi  T>(igicolOy  Fidory  e San  Zeno  y s'- 
arref.ro  à Fenetiani , & ancora  Mefire  , terra  fortifiìma . .Andò  con  quella 
fortuna  il  Fpffoy  all'Imperio  di  Treuigi  y & la  notte  con  grande  fpauento  di 
quelli  di  dentro , tagliò , <Sr  abbracciò  due  porte  delta  terra , alle  quali  fu  nel 
medefimo  tempo  riparato  da  P^baldone  nettare  , & da  Gilberto  da  Foiano , 
& daTalmieri  daSefio,  capi  di  quel  prefidio  di  dentro,  per  quei  della  Scol- 
la, con  gabbioni  ripieni  di  terra , ejfendoui  cor  fi  fubito  con  graffo  numero  di 
faldati . Ma  fu  tanto  lo  fpauento  de  Cittadini  quella  notte , che  molti  coper- 
ti dalla  ofeurità,  & dalle  tenebre  fuggirono  dall' altra  parte-^- fuori  della  Cit- 
tà y de  i quali  ne  furono  prefi  vna  gran  parte , & frà  gbaltri  vi  fu  morta  vna 
donna  llluflre  di  Camino,  che  faggina  in  habito  di  f cruente,  Saraualle  fen- 
tendo  la  cofa  di  Treuigi,  fubito  s'arrcfe  à Fenetiani.  Sivedeuano  molte  al- 
tre terre  irre  folate , conofeendo  il  pericolo  che  foprafiaua  aUe  cofe  loro . On- 
de erano  in  ggan  trauagUo  gli  animi  de  gli  habitanti  , & vi  s'aggiungcuano 
i motti  di  Luchino  Fifeonte  , di  Filippo  Com^aga  , e del  di  Boemia  , i 
quali  s'erano  mo/fi  némicheuolmente . Succeffe  poi  che  in  tre  luo^i  àvu  tem- 
po fi  diede  tajfalto  à i tiranni , i quali  hauendo  riconofeiute  le  loro  forge  , 
^ le  loto  armi,  deliberarono  di  tentar  la  fortuna  del  combattere , Onde  éf- 
fendo  le  genti  Fenetiane  con  quelle  della  lega,  entrate  ne' confini  de' nimici , 
datiano  il  guajìo  in  ogni  parte  col  ferro , & col  fuoco . Faceua  giudicio  il  Fpf- 
fo , che  era  meglio  tirare  la  guerra  fui  tempo , perche  non  hauerebbero  potu- 
to fofienerb  lungamente  i nemici  , onde  andaua  fuggendo  l’aTgufarfe . Ma- 
fiino poi  , come  fofse  vincitore  vedendo  ceder  l'efsercito  delta  lega  . Fenne 
in  Tadoua  per  confitmar  gl' animi  de  Cittadini , con  trimila  foÙati  da  pie- 
jdi  , CT  da  cauallo  , & di  là  fe  n'andò  à Bouolenta  , doue  ptefe  di  prima 
giunta  venti  barche  de  Fenetiani,  ch'erano  fui  fiume  cariche  di  vettcua^'e  , 
zr  per  leiiar  l'inimico  di  quel  luogo  , ?/  pofso  fece  pejlar  dell'herba  gualda 
atnarijjitna  , & gittarla  nel  fiume  , per  ìeuarli  la  commodità  dell'acqua  . 
Stando  Mafiino  intorno  Bouolenta  , con  lefiercito  per  opporfi  alle  infidie  del 
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t{ofso , fili  fu  data  U nnoua , che  Lud/ino  f^ifconte  flringeua  di  mala  manie- 
ra Breftia  con  l'afsedio . Sdebito  per  ftcfia  nuoua  , lajciò  il  fratello  alla 
difefa  di  Tadona  con  buon  prefidia,  &cgli  fe  H'andò  con  l efsercito  à k^ero-  novfùoate* 
na , per  foccorrer  Brcfcia  . Fra  tanto  Marftlio  prefa  toccaftom  dilla  partita 
di  Maflino  , fi  mife  all’ordine  per  dar  compimento  d quello  che  jj/à  per  in- 
nanzi baueuà  hanuto  nell'attimo . Onde  per  huomo  fecreto  chiamò  dall'effer- 
cito  il  Bpffh  y il  quale  con  vna  buona  [celta  di  faldati  -»i  andò  con  ogni  pre- 
fìe^ay  & trouando  la  porta  de  Tonte  Corno  aperta,  entrò,  & giunto  con 
yna  buona  tejìa  di  faldati  in  Tia^i^a  , fpaueutò  tutti  i faldati  di  quei  dalla 
Scalla  , & i fattioji  loro  . La  f attiene  del  Carrara  , che  armata  afpettaua 
il  fucceffa  , [ubilo  s'apprefantò  al  I{ofio  , con  grandiffitna  allegrco^a  , chia- 
mandolo padre , & liberatore  della  Tatria  . Furono  in  quella  prima  entra- 
ta morti  cinque  Cittadini  della  parte  di  quei  della  Scalla  , ivno  de'  quali  fu 
Dominico  de  gli  ^grapati  , Legifla  , & Oratore  , à quei  tempi  eccellmtijjì- 
mo , Ó"  furono  prefi  Alberto , & Boccio  Forane/i , & altri  parenti  de'  Scal- 
ligìeri , & [accheggiate  le  cafa  loro  . Fu  .Alberto  condotto  prigione  à Fene- 
tia  , lafciò  il  Bpffb  benignamente  in  libertà  yenticinaue  caualli  alamanni 
prigioni  , hauendo  loro  refiituite  le  armi  . Con  gran  [attore  fu  dato  al  Car- 
rara à nome  de  Fenetiani , il  gouerno  di  Tadoua  . Hauuta  quella  nuoua  Ma- 
ftinor,  che  fi  trouaua  appreffò  Brefcia,  fu  di  molto  malanimo . T^l 
tao  tempo  i Boemi  prefero  Feltre,  e Belluno,  dopò  fuccefie,  che  Brefcia  , & lunoprelcAi 
JBergamo  medefimamrnte  s'atrefero  . Era  Maflino  trafitto  da  tante  riuolu-  Boemi. 
tioni  di  fortuna , ma  con  tutto  quefto  perfeueraua  con  grande  oflinatione  net 
far  la  guerra  , rifiutando  come  prima  fece  le  conditioni  della  pace  , che  gli 
furono  ojfarte,  onde  co'l  foccorfa,  che  afpettaua  di  Bauiera,  andaua  facen- 
do animo  à i faldati  , per  vedere  , che  girandofl  la  fortuna , come  fuol  fare 
■ne’  maneggi  della  guerra , di  racquiflare  co'l  fuo  fauore  , quello  che  hatieua 
perduto,  hausndola  contraria,  onde  tratto  da  quefta  fperam^a  rinforgaua  l'- 
efiercito  . Furono  frà  tanto  mandati  dal  Senato  Marco  Lauredano  , Ciufti- 
niano  de'  CìufUniani , .^ùulreaccio  Morefini,  huonùni  llluflrì,  ^mbafaia- 

tori  à Tadoua  , à fin  che  confirmaffèro  à nome  fuo  it  Trencipato  di  quella 
Città , à Marfilio  Carrara  ^ datogli  per  innanzi  , & furono  raccolti  con  gratta  ,1 

dijfimi  bonari  da  tutta  la  Città , & giunti  in  piaggia  y efsenioui  quafi  tut- 
to il  popolo , Marco  Lauredano  prudentijfimo  parlatore , fi  rallegrò  con  Ta- 
douani  à nome  publico  , che  fofièro  liberati  dalla  crudeiijfima  tirannide , & 
hauefferok  fuggita  , entrando  in  porto  ficura  , vna  pericolofifftma  fortuna  di 
mare  ^ Onde  doutuana  celebrare  per  fampre  quel  fclieiffimo  gorno , nel  quale 
per  deliberatimi  del  Senato  , & per  confantimsnto  de  gt altri  Mmhafiiato- 
ri  , daua  il  gouerno  della  Città  à Marfilio  , la  innocenga  del  quale  fpera- 
uano  , che  doueffe  ejfer  molto  gioueuole  loro,  & però laccettaffaro  per  I{et- 
tare  del  popolo  , & Trencipe  , con  felicità  del  nome  Fenetiano  , & gioua- 
moto  loro,.&  li  faffero  tutti  infume  ybbidienti,  in  pace,  & in  giterra,  e 
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flefsero  quieti  fitto  la  fua  giufiitia  , & equità , efsendo  yiuuti  tanto  tempo 
fitto  la  tirannide  , & yoUatofi  à lui  difse . Douetc  ancor  voi  Harftlio  fare 
ogn'opra,  per  regger  bene  quefioTrencipato  della  Città  y datoui  dalla  liberali» 
tà  del  Senato  y mirando  alla  filate  del  voftro  popolo  y lafciando  pervtilità  fua 
i propri  commodi  vojìri  , & non  farete  errore  , pigliando  efsempio  da  noi, 
cr  imitando  gli  inflittiti  y & coturni  noftri  y nel  gouertto  de' popoli  . l{eHa , 
tbe  hauendo  qutfla  Città  hauuto  tanto  benefitio  d’ejserft  fctfsa  il  giogo  delta 
feruitù  y dal  dofso  con  le  noflre  armi  , vi  accosìumate  infieme  ad  amar  l'a~ 
micitia  yenetiana  . Haueremo  potuto  per  ragion  di  guerra  vnir  Tadoua  alle 
terre  noflre  y ma  come  lontani  dall'Imperio  di  Terra  Ferma  , ve  tbabbiamo 
voluta  dar  àvoiy  &velontieriy  à finche  ogit'vno  conofea  che  non  defìderia- 
ino  quel  d'altri , & che  habbiamo  à caro  la  filute  de'  popoli  vicini , Ó"  con- 
giunti . Fù  grato  il  ragionamento  del  Lauredano , come  verilfimo , à Marfilio , 
tr  à tutto  il  popolo  y fi  leiiò  egli  dopò  con  riuerenga  , & ringratiò  grande- 
mente il  Senato  y & promefse  di  regger  di  maniera  quella  Città  y che  Citta- 
dino alcuno  non  fi  n haurebbe  giamai  à pentire , & faria  o^'opra  di  render- 
ft  riccordeuole , CT  grato  à loro  d'vn  tanto  beneficio , <&  non  s'inuecchiareb- 
be  mai  in  lui  la  memoria  della  Lberalità  del  Senato  y dal  quale  era  fiato  ho- 
norato  della  gran  dignità  del  Trencipato  di  Tadoua , fing' alcun  merito  fio  . 
Ma  per  fila  benignità  della  B^epublica , la  qual  farebbe  con  perpetua  ofseritan- 
ga  per  fempre  riuerita  da  lui  y & da  tutta  la  cafa  Carrara , come  fola  mo- 
deratrice in  terra , & di  Dominio  tutto  volto  à giouare , & che  riconofcereb>- 
he  il  Trencipato  y cr  tutto  il  rimanente  delle  fue  ricchegg^e,  dopòuio  dal  no- 
me Venetianoy  & feguendo  l efsempio  voflro  Clariffimi  ^mbafeiatori , nella 
moderationey  binignitày  & giufiitia  di  quefla  voflra  Città  y di  modo  che  ogni 
vno  giudicarày  che  il  Senato  habbia  dato  tvflicio  fio  nel  reggere  à Marfilio . 
Detto  quefio , l accettò  la  moltitudine  con  grandiffimi  fegni  d'allegregg^a  , dr 
ne  figuirotto  giocondegge  grandi  da  tutte  due  te  parti  , Ogn'vno  laudaua  la 
liberalità  del  Senato  y la  indufiria  de  gli  ^mbafeiatori  y la  virtù  di  Marfilio  y 
& tutta  la  Città  era  ripiena  di  confolatione  y ma  s'attrauersò  à tanta  alle- 
gregga  la  morte,  continouata  de'  fratelli  de'F^ffi.  Ttrche  hauuta  Tadoua  , 
Tictro  andò  all'imprefi  di  Mon felice  y & datogli  tafsalto  , mentre  ch'egli  an- 
dana intorno  le  mura  y follecitando  l'imprefiy  come  deue  fartvn  capitano  va» 
torofiy  fu  ferito  mortalmente  da  >n  colpo  di  faettay  & portato  à Tadoua  , 
per  finarfi  frà  pochi  giorni , con  dolore  vniuerfale  venne  à morte , nell'età  più 
fiorita  di  trentafei  anni  . Morì  non  molto  dopò  di  febbre  , ancora  Marfilio 
fuo  fratello , anibìdue  valorofi  guerrieri , & amati  grandemente  da'foldati  ,ft$- 
roHo  lungamente  pianti  dall’efsercito  meflo  , perdendo  cofi  gran  Capitani  . 
Morti  quefii , fu  fatto  Gonerale  delte/sercito  Filando  fio  fratello,  che  fi  tro- 
naua  in  T ofeana , intorno  d Lucca , & la  ftringeua  ornatamente  , il  qual 
fibito  venne  in  campo  àMonfelìce  , & per  non  confimar  il  tempo  intorno 
U mura,  co'l  fior  dell' efser cito  dnrtó  à ficcheggiar  il  paefi  di  Verona  , dam- 

do  il 
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il  piaflo  tol  ferro  ,&  col  fuoco  fot  foprd  U porte  della  Ciiti  ^t^fe  ne  ri- 
tornò in  campo  con  molte , & molte  reprefaglk . Maflino  dall'altra  parte  aj- 
ftdiaua  Hontecbio  f onde  affoHto  da  Rolando,  con  ima  parte  dell'effercito  ^ fn 
fcacciato  dai  Caftdló,  & mejfb  in  foga . Marftlio  Carrara  fri  tanto  morì  nel 
M^;or  fuoco  della  ffterra ^ ferola  fidali ^ lafciandoherede ybertino  fuo pa- 
rente ^ &lafcii  centomila  ideati  che  fi  edificaffr  inVenetia  laChiefadiSaro- 
Maria  de' Semi,  inaila  parte  iella  Città,  che  fi  chìamarerfo  i Giudei, 

€on  fuperba  fabrica,  la  quale  per  Legato  delTrencipe  Carrara,  poffiede  molti 

terreni,  per  H culto  delle  cefe  facre,  ybertino  intento  à ricuperar  Monfelice , 

bauendo  corrotti  per  danari  i faldati  di  dentro , prefe  ima  parte  della  terra , Moace^ 

^ fri  pochi  giorni  s'arrefe  ancora  i yenetiani  Fiorino  Capitano  della  ì{pcca , 

thè  era  fortJJfma  . Tenti  fri  tanto  Mafrno  di  occupar  Alontagnana  per  tra-  ' 

dimento , & fu  data  l'imprefa  al  Marchefe  Spintta , & i Guidon  Foranefe  , 

Capitani  di  quattrocento  caualli,  che  quanto  più  preflo  potejfero  andaffero  i 
far  l'effetto  . Il  che  non  fu  nafeofio  per  me:^o  delle  fpie  i yenetiani  , onde 
bauenio  imbofeato , >icino  i Elle  , yn'ala  di  cinquecento  cauaUi , /otto  il  go-  fiadtttcdo 
netno  di  ^dreaccio  Morefini,  nobile  yenetiano  , diligentifftmo  ne'  maneggi 
della  gfterra , che  afpettando  i nimici,  li  colfe  all'improuifo  , che  ifpauentati  Sedigen . 
da'  primi  gridi , gittate  le  arme , fi  mifera  in  fuga  yergognofaminte  , erano 
fri  loro  Guido , & Gilberto  fratelli , che  yennero  infieme  con  ducento  caual- 
tìi  in  potè/  de  yenetiani,  il  refiante  ritornò  mal' acconcio  in  campo  , fu  bo- 
riprato  del  grado  di  Caualleria  ^ndreaccio  Morefini , per  efferfi  portato  cofi 
yolorofamente  in  mteUa  imprefa . T^pn  ijktte  però  pplando  fri  tanto  in  otto , 
tna  con  tutto  l'ejsercito  fe  n'andò  i yicen^a  , & con  impeto  entrò  ne'  Dor- 
gjìi  della  Città , per  la  porta  di  San  Febee  , & faccheggiando  tutte  le  ca- 
ffè , truuagliaua  i nimici  più  yicino  . Maflino  circondato  da  og^i  parte  da  . 

tanti  mali,  m fapendo  come  diuertire  l'affedio  diyictn^^a,  al  fine  ficonten- 
tp  di  far  la  pace,  con  qucjle  condì tioni,  che  lafciafie  Feltre  , Belluno  , Cf  coadiuoni. 
Cengia,  ql  di  Boemia,  Bergamo,  e Brefcia,  al  yifeonte  , Treuigi , Ca- 
fflelbaldo,  & Baffana  , con  i fuoi  confini  à yenetiani,  & che  (offe  Ubero  , 

Cr  ficuro  l'Adige  i i mercatanti  yenetiani  , & che  i Fiorentini  riteneffi  r»  gcn . 
quattro  Cajìellì  del  territorio  di  Lucca  , i quali  non  fi  contentauano  molto 
di  queflj  pace  , come  quelli  c'haueuano  in  animo  di  ritirar  fatto  l'ybbidien- 
loro  quella  Città  in  quella  guerra  ,&  lo  fapeuano  tutti  quei  Signori , &’ 
amici , che  baueuano  feguitati  i yenetiani  in  quella  guerra  . .Alberto  , Ó" 
tutti  i prigioni  , cofi  dall'vna  , come  dall'altra  parte  fitrono  lafciati  in  li- 
berti . Cofi  Maflino  mìfe  fine  ad  yn'afprijfima  guerra  , abbracciando  yna 
pace  più  preflo  ncceffaria  , che  honejia  , il  quale  non  faria  caduto  dalla  flia 
primiera  fortuna  , ne  farla  flato  circondato  da  tanti  mali , s'hatteffe  conti- 
nuato Hcll’amicitia  de  yenetiani , Fatta  la  pace  , dc/tò  il  Senato  à yber- 
tiu3  Caflelbaldo  , Baflano , & di  qui  fi  vedi  come  siimaiiano  poco  i ytne- 
tjani  il  Dominio  ^Jerra  Ferma,  effendo  rutti  ypjtiall;  cofedel  mare,  ne  fu- 
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nno  per  altra  cagione' indotti  à far  guerra  quelli  dalla  Stalla  ^ che  per  fa' 
cagione  deiLt  quiete  d'Italia,. & per  abbaffdr,  come  fuecefie,  la  ferocità  dèf 
fuperbi/jìm»  nimico.  Fatte  queflf  cofè  felicemente  il  Trendpe  Dandolo,  Hr, 
lifla  Hfpublica  , & fuori.  Tafiò  à tmgiior  vita,  intomo  tanno  vndecima 
^ fuoTrencipato,  & fu  fepolto  nei  cwmento  de  Ftatimnori  ^ effèndoft  por- 
tato in  quejìa  guerra  da  Treneipe  prudcntiffmo  -,  perciò  non  mancò  à'  cofa 
alcuna  d'arte,  & d’inge^o^  per  danneggiar- tinimico,-cì}iamaHdoquafi  <gi» 
fforno  in  fecreto  i guerrieri  pm  fegpalati  , & ragionando  de'  ntafttggf  della 
gperra  , & contemplando  diligentemente  le  tauoie  de  fiti  delle  Città  y collt', 
yr  ‘ felue , & fumi,  che  fece  pinger  d queflo  fine  in  corte  diValaggo , & fiouò 
molto  alla  B^epublica  la  fua  vigilanza  nel  gpuerno  di  qucfla  guerra  , onde* 
Birtolomeo  deftderio  di  fe  morendo  ; Fà  in  fuo  luogo  creato  Bartolomeo 

Crulcnicoyj  Qradtnico,  al  cui  tempo  fu  fatta  la  Sala  del  gran  Configlio,  doue  cgni  Do- 
Duce . minica  s'affemblano  qnaft  tutti  i nobili  à creare  i ■Magi/irati , ancora  elye  fi 
SiliJel  gran  l»  fofse  fatta  molto  tempo  prima  , In  quei  medefimi  giorni  àV<r- 

Gouligl/o  . ueU,  Tele  Orina,  Malamocco,  e Tarcelio,  tene  , & lìdi  delle  Lacune  , fu' 
deliberato  che'  fi  mandafisro  Rettori . Crebbe  in  quel  tempo  tanto  le  acque, 
che  innondarono  qttafi  tutta  la  Città . Efìendo  venuto  vna  notte  vn  maliffi- 
mo  tempo , fi  fug^  per  diurna  bontà  l'vlthna  rouina  dclld  Città  palèfandoh' 
illluale'l’v"  pefcatore,  per  miracolo,  che  vedendo  venir  quella^mima ^diaueua  fpin- 
iietuni  non  lì  la  bofca  debole,  & mtg7;a  rotta  sù  la  riua  di  S>'Marco''àhfitcnrok  ' èf'- 
fomcric . efendo  tutto  {-aere  pien  di  pioggia  , -vento  , >&  fortuna , Htndarano  à trotta- 
r;  tre  in  forma -dhuomini,  cominciandolo  à pregare,  clte  gti  volefiè  per  ca- 
gione httportantiffima  portarti  alla  Chie fa  di  S.'T^colò  del  Lido,  quanto  pià 
prefio  pouua . IlTefiatore,  temendo  la  gran  fortuna,  & diffidahdofi,  come 
vecchio,  delle  fue  f^ge,,  non  li  volpe  paftare,  & quelli  come  volefsero  puf- 
Jw  r r entrammo  nella  barca  , contro  la  voglia^  &■  mormorando ‘il 

i*  . vecchio,  dando  i rèmi  altacqnc  per  quelle  onde  alte,  & fuperbe-,  anda-' 
nano  fete^a  offjf.t  , tanto  die  giunfefo  allaCbicfa  dr  andati- alla  foce  del 
- mare,  maftraruno  al  p.fcutore  vna  nane  piena  di  mali  fiatiti,  che  faceuahti 
, quella  crudcliffima  fortuna.  Onde  fuhito  per  loro  cotn  andamento  s' affogò  quel- 
la nane  nel  mare,  turbato,. & fubito  fi  fece  il  mare  tranquillo , & cefsò  tutta 
quella  fpausnreuote , & horrenda  fortuna  , Il  pefcatore  tutto  Cunfufo  , flette 
alquanto  dubbiofo  che  potefte  efilr  quello,  pure  cuneutto queflo  non  hebbe ti- 
more, di  chieder  loro  la  mercede  del  pafiaggio , e di/fcgiivno  di  quelli  ,và  dal 
Trtneips/,  & dai  Senatori,  da' quali  hauerai  vna  abhoH'dantifJima  mercede, 
dando  loro  la  unoua,  che  per  opera noftra  quefla  Città  d flata'quefla'notte li- 
berata dal  dilttuio.  -ìion  mi  crederanno,  foggiunfe  il  vecchio,  allhorj  il  San- 
ta gli  diede  vn'.dnnello , che  portauaindho  -,  à finche  gli  poteffero  dar  fede  , 
& perche  tu  non  faccia  errore,  bai  da  (boere,  ch'io  fon  Marco Fuanoelifla 
Trotittore  di^enetia.  Ultra  c S.  Tficolò,  & il  tr.r^o  è S. Geòrgia,  ìlquaù- 
bà  bauuto  il  Temp  o [no  dalla  dignità  Ducale  j & detto  queflo  /pari  a gioc- 
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. ehi  dehtecchio.  Stette  alquanto  ilveccbióy  per  quel  miracolo  JenTra  fauetla, 

.dopò co/tfinftato  •d^quel  p^o^  come  fu  orno  fe n'andò  in  corte  , & iutró- 
dotto  in  Collegio^  flatrò  per  ordine  la  eofa  con  grandijjima  mxrauigUa  de  gli 
afcoltaati , & in  fede  di  quello  cbt  diceua , fi  traffe  di  fino  t amilo , che  gli 
diede  iTuangelifta^  ilquale  riempi  dhftupore  tutti  quelli  che  furono  prefinti  y . ' . 

Ò"  fi  diuulgò  in  offli  parte  la-grandetta  dei-miracolo  , onde  furono  reudute 
le  debite  gratie  à quei  Santi  ^ nelle  Chiefi  loroy  da  quali  fu  liberata  la  patria 
datante  pericolo  y & fu  data  prouifione  al  vecchio  del  publico . Si  trouache 
.quella  fortuna  auenne  in  quei  tempi  y per  la.  crudele  fieleraggine-  d'vn  gioca- 
tore y che  fi  diede  in  poter  delDìauoloy  onde  fr attagliato  da  fimè  crudeli  , s'- 
impiccò da- fi  fieffò  caja.jua  y & per  quello  i fpiritidel  condennafo , furo- 
no cagione  di  far  quel  mal  terreo  nella  Città . Mandò  in  quei  giorni  Odoar-  OdoardoR^ 
do  Hòd’ln^ilterra^mbafiiatore  in  Genetta  al  Senato  y ìllccarioVefcouo  Bif- 
faniefiy  per  bauer  joccorfo  da  marCy  cantra  Filippo  Bd  di  Francia,  al  quale  aiuto  i Vece 
erano  fauorcuoli  i Genouefi,  nimici  de  yenstìarù,  ilquale  promefie  gran  co- 
fi  in  Collegio  à nome  del  fuo  , dicendo  moire  cofi  centra  là  fuperbia  d:' 

Francefit  , fbe  baueuano  occupato  ingiuftameute  alcuni  tuo^n  della  Guienà’', 
dr  dì  Terroana  . Chiedeua  U foccorfo  d'wt' armata  di  mtarakta  barche  lun- 
ghe, per  ricuperar  i luoghi  perduti,  in  fanar  dei  fuo  1^,  il  qual  promettafa 
di  pagar  tutta  la  fpefa  che  vi  andana  à metterla  infieme . Dic'tfi  che'lTren-  Rifpofta  .{e 
cipe  per  confentimento  del  Senato  parlò  di  quejìa  maniera  , in  rifpoHa  alt-  Veuenani. 
.^mbafeiatore . Che  baueuano  tutti  grandiffimo  cordoglio  , per  la  grande  of~ 

(he  portauano  ad  ambedue  le  Maefid,  della  loro  difeordia,  & che 
pftguuano  Dio  omnjpotentiffimo  , che  per  fua  ckmenga  quietafie  gt animi  Alt- 
ro , & li  ritirafse-dalfi  artni,  .i  .vnavera  pace.  Qiianto  poi  altarmata  ‘^ft 
doUuanonon  poter  fatisfare  alvokr  fuo,.-efsendo  dalle  fpefse  correrie  de  Tur- 
chi molto  trauagiiato  il  Dominio  loro , onde  haueuano  per  femore  bifogno  di 
vna  ggofiiffinu  armata  per  difettdtrfi,  & che  fi  non  rmeontrafsera  i Turchi 
l'armata  de y.encfìani , le  cofitbrifiane-y  fpefiohauerebberohauuta datmi  id- 
Jòpporf  abili  y 'ó'.  per  quefio  jrifpotto  doneua  Sua  Maejlì  haUerli  per  efeufatì . 

7^1  refio  y che  ofi'eriuano  Ic  ycofi  , publicbe,  & prinate  y .can  fincera  ofser- 

uany^a  al  nomi(  Ingfifi  ...fii ^paatLt^Ambafciatare  d'Italia  , Ucentiato  di  qtèò- 
fta  maitfirAA  .Alcuni  Sigimi. di  Candia  fra  tanto,  come  quelli' ch'crano  'de- 
fidrrofi  di  cofi  nuoue , /»  rilKlLthino  à Kenetiani , i quali  per  frenare  i mor- 
si loro  y ficero  vu  buon  numero  di  faldati,  che  furono  mandati  fitto  il  go>- 
u.rno  .di  'mcolù  Fallerò y Ciufimiana  de'  Ciuftiniani , & ./tndreaccio  Morefmi 
Jsgati , i quali  giunti  neltifoia,  andarono  da  tre  parti  d ritrouar  i nimici, 
indebolirono  fiiforg^  toro  .imigni  parte , & togliendo  à nimici  molti  C a— 

Miyc  terre  , firA'po^i  giorni  .ritornò  tutta  tifila  rUtubbidienii^a  de  Vene- 
SÌOUÌa  dàMÌitati  i tumulti  y -con  la  morte  di  molti  ribelli , olirà  quelli  che  fit- 
tono.  fcquiati  fuori  dsltJfola , ritornarono  i Legati  ùFcnetia,  efsendo  morto 
Qandia  Tikolò  Ealiero , Mori  ancora  il  Trmeipe  Cradenico , non  efiendO’ 
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Mffeaa  ^nto  al  tptarto  amo  Jet  fuo  Treacipato,  nel  qual  tempo  fu 
"Pita  grandiffima  carefiia  nella  Città  ^ e fu  fepolto  neltentrata  della  Chiefad% 
oro,  in  fipoltura  di  marmo . Dopò  fu  creato  Trendpe  in  Jùo  luogo  ^^tudm 
Ì"oj“d“c  iUufire,  & per  fcien-ga  , & per  manUra  di  fauellare,  che 

creato  tii  ^ jAttl  dc  yCTlCttMt  ^ CQH  OTItdÙjJifno  ftilc  ^ CT^  pÌACCHolt  ^ ^ ùtTn^tM 

»fli.  ra  co  fi  affabile,  che  ne  traffc  il  cognome  del  TiaceuoUno . Marauigliauaf,  i, 
lui  tutta  la  Città,  effendo  ancor  giouane , fu  honorato  de'pià  alti  gradi  ttbo- 
nori,  & di  più,  effendo  appena  giunto  al  trigefimofe/lo  anno , /ù  creato  Tren- 
cipe  , effendo  il  coirne  di  non  dai-  quella  dignità , fe  non  à’  più -pecchi  Seno- 
tori  i 7{el  principio  del  fuo  gouemo  fu  inftituita  la  nauigatione  dell'Egitto 
<Sr  per  quefio  fu  mandato  à nome  publico  7{icolò  Zane  , da  Sultano  Ed  di 
Babilonia,  che  ottenne  tutto  quello  che  de/ideraua,  dal  Ed  Barbaro,  ma  per 
alcuni  rifpetti  defidcrauano  i Feuetiani  hauer  la  confirmatione  del  “Papa  dò 
poter  negotiare  in  quelle  parti,  non  effendo  diceuole  al  chrifiiano  hauer  com- 
mertio  con  infideli . Si  deliberò  dmque  in  Senato,  di  mandar  Marino Falie- 
ro  , & Andrea  Comero  ^mbafeiatori  à quefio  fine  al  Papa  , che  ottennero 
di  poter  negotiare  per  cinque  anni,  con  fei Galere  in  Mlefiandria,  & intera 
no  i Lidi  dell  Egitto  . Fi  andarono  per  la  prima  yolta  due  naui  da  carico  , 
per  mercatantie , fatto  il  gouemo  diioran7;p  de'  Soramtj^  èr  Pietro  Ciufii-^ 
ninno  pi  andò  Confule  per  far  refidenga  apprefso  il Eè,  per  giudicarle  diff~ 
retn^  che  nafccuano  trà  mercatanti Fenetiani , due  anni  dopò,  fu  deliberata 
poi  la  n^igationc  di  Scria  , la  quale  fu  mede  finamente  confirmata  dal  Pa~ 
pa  à gli  ^mb^ciatori , che  fi  mandarono  à quefio  fine,  &quefie  due  naui- 
gattoni  apportarono  ggandiffime  ricchrg^e  à Fenetiani  , tr  per  meno  loro 
cominciarono  à yenir  in  Italia,  k fede,  U ffeciarie , le  gioie,  & le  perle 
Oriente,  con  grandi ffmo  ytile  del  publico , & de'  priuati  . Jn  quei  giorni  fi 
ritritarono,  la  fettima  yolta,  i Zaratim  à Fenetiani  , hauendo  chiamato  il 
Bg  Lodouico  in  Dalmatia  , & introdottolo  in  Zara , il  quale  hauendoui  pofio 
dentro  yn  groffo  prefidio  , fe  ne  ritornò  poi  nel  fuo  Bggtio  . 'hlpn  yolendo  H 
Senato  lafciar  quefia  ribellione , fen:^a  yendetta,  & fen^a  caftigo,  delibera- 
rono di  far  ma  gjrofsa  armata  , fitto  il  gouemo  di  Marino  Ciufliniano , cott 
la  (piale  mandarono  yna  grafia  tefta  di  fildati  pinati  , & fi  mandò  fubito 
innanzi  Pietro  da  Canale,  con  cinque  Calere,  che  giunto  in  Dalmatia  andò 
teprtlb  prefi,  effendofiarrefi quelli  della  terra.  Poftouidmtro  ilprefi- 

JaVenttiani.  dio,  andando  a Zara , prefi  molti  nauUij  de  nimici  in  tutto  quel  fiatio  dimo- 
re, & trouò  (dloggiato  al  fonte  appreffola  Città  il  Giufiiniano  con  tefiercito  , 
douendoft  combatter  Zara  per  mare,  & per  terra,  ch'era  di  gfà  cinta  da  emel- 
U parte  con  gtinfirumenti  da  guerra , di  maniera  che  appena  fi  difendeua  dat- 
tarrm  F nettane,  ne  meno  era  quella  Città  trauagliata  dalla  parte  da  mare 
con  tarmato  , perche  dandofegli  t affatto  fi  gittarono  i ponti  delle  naui  da  i 
tauolatideU Calere,  alla  muraglia,  &yenend»fià  fronte  ài  nimici,  fteom- 
Batteiu  ammofamntc  o faccia  per  faccio . Da  tma  ancora  s'aumcinauan^ 
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Itìk  mra  le  >hifgli  «ritti  f & gt'gltri  tomenti  di  mnragUe , riitfiì^ 

Hedaltynaf  ne  ÌMltaltr«  parte  quella  hnprefa  «llhoray  efsendo  in  ogni  parte 
riiuttatii  yenetianit  ^ ft  tenne  Zara  per  valore  de' fuoi  Cittadini . tfsend» 
in  quefio  fiate  le  cofe  dìDalmatiay  vennero  Legati  in  quella  prouincia  fun- 
èrea Morefini  y Shuone  Dandolo , fratello  delTrencipe  y per  hauer  cura  di 
quello  che  fpettaua  alla  Hfptòlica  come  furono  in  campo , fi  fece  configlio  cefi 
CiuJUniano , & con  gtoltri , fopra  il  manegffo  di  quella  guerra , doue  ft  con^ 
tlufe  di  dar  di  mouo  tafsalto  d Zaray  ^ per  terra,  & per  mare  yhauendn 
intejo  che’l  i'yt^eria  veniua  con  vn  potentiffimo  efsercito  per  foccorrer- 
la,&  per  queflo  voleuano , prima  che  gut^efse  il  foccorfo , far  ogit' opra  per 
ejpugnarla.  Onde  dvn  medeftmo  tempo,  con  ogni  sformo,  fe  le  diede  tuffai- 
to  per  mare,  & per  terra  . Si  difrfiro  arditamente  i Zaratini  , infume  co' 
foldati  del  y combattendo  fieramente , fu  dato  il  fegato  di  ritir arfi , a'  fal- 
dati delt armata,  vedendo  che  la  fortuna  era  in  fauore  de  Zaratini , nepar- 
tendoft  i yenetiani  daltaffedio , giunfe,  dicono  gtUnnali , il  Luigi,  con  vn'  Eflèrclro  <li 
effercito  di  cento  , ventimila  buomini  , & s'alloggiò  tumultuofamente  a'  lu 

(onfini  di  Zara,  &di  là  per  liberare  vna  Città  tanto  amorenole  alta  corona  Zar*. 
d'yngberiadall'afscdio , andò  à inftgw  fpiegate  à ritrouar  teffircito  yenttia- 
noy  hauendodato  il  della  battaglia , i Barbari  chtfero  (tegn'intorno  i ye- 
netiani, i Zaratini  daltaltra  parte  vfeirono  fuori  della  terra,  in  fauore  degli 
yngheri,  & combattcndofi  afpramente,  i yenetiani  in  poco  tempo  farebbero 
fiati  opprefsiyfe  i foldati  dell'armata,  fenteudo  il  r ornare , & lo  firepito  del- 
le armi,  & i gridi  degl  y liberi , non  feendenano  fubito  interra,  come  quel- 
li che  pmfarono  a punto  la  cofa  come  ftaua , & non  Itauefsero  foccorfo  tef- 
fercito  da  terra . yfeendo  dunque  i yenetiani  fuori  delle  trinciere , fi  faceua 
d'ogn'intorno  vna  trudel  battaglia,  con  vna  fpauenteuole vceìfione  daU'vna, 

& dall'altra  parte , in  qnel  iubbiofo  combattere . I Barbari  che  conohb:ro , 
auuicinandofi  i foldati  All'armata  yenetiana  , ch'erano  quafi  tutti  mpanri- 
tiy  & che  ogìtvno  andana  mirando  come  patena  fuggire,  vedendo  dopò  ptr 
la  ferocità  de'  nofhri,  che  la  coft  era  voltata  in  disfanor  toro  . yinti  ft  nù^ 
fièro  in  fuga  , con  vna  grandifinna  mortalità  , & tale  , che  quafi  fu  fpento 
tutto  queWeffercito  , & fcacciato  il  , che  fé  ue  tatuò  come  fh^tiuo  in 
yugjoeria  . appena  fi  può  credere , che  vn'effercito  coft  grande  , che  haue- 
ua  fèguito  Luigi  in  Dahnatia , potejfe  effer  vinto  da  coft  poco  numero  di  gen-  ^ 

te  ,&  perauuentura  farà  flato  errore  de  Stampatori  nel  numero  , & farà 
più  proprio  dire  che  foffero  gtyngberi  al  numero  dì  ventimila , che  vennero 
M Dalmatia , eontra  yenetiani  . Efsendo  i Zaratini  , dopò  la  battaglia  , 
frracebi  da  gtincommodi  dell'afsedio  s'arrefero  , hauetido  ottennio  il  perdo-  Zitx  fi 
90  da  yenetiani  , ^ fu  fitto  il  Giufiniiatio  lettore  , il  quale  per  ordine 
del  Senato  , mandò  in  efiiio  gt^uttort  della  ribtlliorte  , & di  qui  fi  può 
aouofcere  quanto  fta  per  fempre  fiata  la  clemenza , & manfuetuàint  de  Ve- 
mtiaui,  baueitdoli  tnfiigo  , tutto  site  quella  Città  fi 


Magiftrato 
ddli  AuJico- 
ti  rcccki. 


Careftù  in 
Vcnctù . 


Terremoto 
in  Veneti*  il 
giorno  dell* 
Conuerfionc 
dtS.  pjoio. 


Peflc  in  Ve- 
neti* . 


V 


: j'S* 


1T4  DELL*  H I S T O A 

fojjè  tante  >olte  ribellata  ^ & che  meritaffif  come  ingratijjima , molto  mà^ 
gior  pena  di  quella; per  tante  ribellioni . fà  in  quei  tempi  creato  il  Afdji- 
ftrato  de' tre  editori  vecchi  ^ che  conofcejfero  per  giit/Utia , le  diffireir^e  de 
ForeJUerij  che  altre  volte  erano  conofeinte  dagl'^ogadori  y i quali  non  po~ 
tendo  commodamente y perle  molte occupatiàni intorno  il  loro do , fit  fat- 
to queflo  nuouo  Magijkato  , il  quale  conofceua  per  giuJUtia  le  cofe  de'  Fore^w 
ftieri . paccolfc  in  vn  volume  y ilTrencipe  Dandolo  y tutte  le  parti  y confirma- 
te ndTrencipato  di  Giacomo  Tiepolo , con  i fuoi  capi  con  ordine  , & diede- 
gli  titolo  del  feFlo  libro  delie  parti , Ù"  vsò  gran  diligenza  in  raccogliere  tut- 
ti i fatti  ciuili  del  gfon  Configlio  , mettendoli  forte  cidfam'auitore  . In  quei 
tempi  era  la  Città  molto  rijbretta  , per  la  gran  careflia  , onde  fu  mandato 
Marino  Giujìimano  -y  cqn  alquante  Calere  inVugUa  y &in  Sicilia  à leuar  fbr- 
mentOy  la  diligenza  del  quale  foleuò  la  Tatria  dalla  fame  , ritornando  con 
vna  grandiffinta  quantità  di  grano  . Ceffata  la  fame,  y fopragiunfe  vn'altra 
infelicità  alla  Città , che'l  giorno  della  Conuerfione  di  S.  Taolo , intorno  le  ven- 
ti lìorCy  venne  cofi  gran  terremoto  y cJje  rouinò  molti  edifictj  , cofi  pubHciy 
come  priuatiy  fi  viddero  cadere  molti  Campanili  delle  Chiefe  facre  » altri  fi 
piegarono ,,  QmIU  che  diligèntemente  congtetturano  le  cofe  naturali  , dicono 
,cbs'l  terremoto  venne  da' venti  chiuft  nelle  cauerne  y vacui  della  terra  y €>'“ 
tentando  d'vfcìre  per  forga  y fquafsano  di  quel  modo  la  terra  . ^Itri  dicono 
che  la  cagione  del  terremoto  y venne  dalla  violem^  delle  ftellCy  altri  penfano 
chi  venghi  da  vn  vapore  d'aere , fuori  di  proportione  condenfato . Dicefi  che 
là  Città  rimafe  molto  fpauentata  , durando  li  terremoto  per  quindici  giorni 
continui  y di  maniera  che  non  fu  donna  alcuna  grauiday  che  fpauentata  nota, 
difpsrdefp . "Flpn  malto  dopò  il  terremoto , fu  la  Città  tr attagliata  da  vna  fiè- 
ri^ma  peficy  la  quale  fpiccandofi  di  S tibia  y pafsò  in  "Ponto  y in  Tracia  y nel- 
la Mifita,  & in  Conjìantinopoli  y & fi  fparfe  qnafi  per  tutto  il  mondo  y che 
confumò  vn  numero  infinito  di  perfone . Fra  le  altre  Città , Fenetia  la  pro- 
HÒ  mortale  y che  di  cento  infermi  non  fe  ne  rifanaua  vno , & frà  il  numero 
infinito  de'patienti  y appena  fene  rifanarono  fei,  ouer  fette  al  più . Cadetuf- 
no  le  miftre  perfette  .vHOifopra  t altra  , il  padre  abbandonaua  i figliuoli  , il 
fi-atello  era  lafciata  dal  fratello , «ir  il  marita  dalla  moglie  * C^(o»  ri  erano 
Medici  y ne_  medicine  y im  ogni  parte  s'vdiuada  efequiuy  pianti^  & lamenti  \ 
& duco  per  tre.  meft.cofhifieray  di  maniera  che  lajciò  qmfi  del  tutto  vuòta 
la  Città . Onde  p:r  riparar  à tanto  danno  fatto  dalla  morte  y efsendo  disha- 
bitato  ogni  luogo  » fi  fece  vna,  legge  che  ciafeuno  y ciré  in  termine  di  due  an- 
ni venifta  ad,  habitar  à Fenetia , fifte  Cittadino . Temendo  la  I{epublica , che 
con  quella  occafione%.non  venifserLuigi  J{è  d'Fn^erìa , ad  afsalir  all'imprct- 
ulfo  la  Dalmatiiy  e fendo  in  quel  tetnpo  in  ItaÌÌ.i  con-grofso  efsereiio^  can- 
tra Giottanna  F^ina  di  'h{apali  yfe.  gli  mand.irona  tre  .Ambafeiatori  , Ma- 
tino  Giufiiniano  y Mmhrea  Marefmi.y  & 'hlicelò  qradeuùo , per- far  tregua  con. 
efsa  lui  per  dieii  anni  , come' fecero  . Efsendo  dopà^ribellati  quelli  de  Capa 

d'ifirùt^ 
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3ìl/2r/tf  .}  .fi  ficeia  guertA  i*  <fuUa  Troiuncia  ^ ancor*  che  la  fi  fitceffe  in  tem- 
fùfiraÉq^  & molto  eonttario  alla  B^uytica  , non  però  fi  iafiiò  di  farla  , 
nuttatdofi  in  punto  >na  grafia  armata  f. fatto  il  gonemo  di  Tancratio  Giu~ 
ftiniano , laqHdl  giunta  in  ifiria , in  poco  tempo  ritornò  tutti  quei  popoli  al~ 
tubbìdien^a  yenetiana,  & furono  gli  auttori  della  ribellione  condotti  dVe^ 
natia , ^ vi  furono  .confinati  fin'*  tanto  che  fi  facefse  il  guditio  della  loro 
meritata  pmitknef  & fi  fi  partiuano  fem^  licens'a  , s' intende fsero  conden~ 
nati  alla  pena- della  tefta.,Si  thofie  le  arme  dopò,  cantra  liberto  Signor  di 
Croatia  , *cbe  molefìana  i confini  dell’  ijhria  , vi.  fi  mandarono  due  ’Prone-*t 
dicori  , con  buon  efsereito  , che  tnaneggiafiero  quella  guerra  , di  commune 
confinfi  ^;ma  non  fi  prtdongò  molto  quella  guerra  perche  impaurito  il 
Barbaro,  s' arre  fi  alla  fede  de' Troueditori , i quali  lo  tolfero  con  quefto,  che 
s'andaffc  à prefentare  al  Trencipe,  & al  Senato,  ì quali  con  la  filita  beni- 
gnità gli  ptrdonarono , die  fu  H fin^  di  quella  guerra , & appena  la  B^ubli- 
ca  haueua  ripigliato  lo  fprrito  da-  quejlo  trauagfio  , che  tntrà  in  vn  molto 
maggiore^  Fateuano  i Gtnouefi  alcunicafielli , ne’ Lidi  del'.nure ‘VonticA,tr  . . r».- - 

come  quelli  tìy erano  immicifitmi  à Venetiaxi  per  l'antica  emnlationedell'Im-  ' 

perio  del  mare  , hsbbera  ardii-e  d’innouar  alcune  cofe , perdìe  dopò  che  i Fran- 
cofi , & i y enetiani  furono  dal  Taleolegp  f cacciati  di  Conftantinopoli  , non 
cefiarono  mai  di  penfare , come , Cjì”  con  qnal  forga , & con  qual  arte , ha- 
uefitTO  potuto  fcacdarli  del  tutto,  dH  mare  Tontico,  & haueme  efii  foli  il 
Dominio . Onde  à quefio  fint  trauàg^iauano  con  -la  loro  armata  tutti  i marr, 
dalle  foci  dell’Hckfpionto  -,  fin'  al  2*tù>ponrfso , tir,  prefrro  in  Tracia , intomo- 
al-.Cafiello  'Frolofparo',  aknne  nauiJ'finniane,  ìf  Candiotte,  €ir  condottele 
net  porto  di  Caphata  , le  fcaricarono  delle  loro  rlccbifiìme  mercatantie . Sì 
mandarono  ^ìnbafcLttori  per  ricuperarle , ne  le  volendo  i Genouefi  rejlitiiire 
3'arìnarono  trentaùnque  Galere , per  vendicarfi  di  quel  torto , fotta  il  gouer- 
no  di -Marco  piyli^ino,  efperimtntatilfimo  nelle  cofe  da  mare,  il  quale  fi  «- 
andò  /àbito  in  Grecia,  & cirCvnlaqdo  lEuboea  , intefe  dx  tredici  nane  de 
Genouefi,  cariche  di  mercatantie , erano  nel  poìtoCari/ìio . Subito  à fin  che 
non  li  fuggifse  vna  tanta  preda,  mi fe  le  fue  Galere  in  battaglia,  & ef tendo 
ogn'vno  con  l'armi  in  mano  per  combattere  , & diri:^te  le  prue  verfo  Le 
naui,  le  chiufèroche  non  poteuano  vfciredtl  porto,  ne  per  la' fronte , ne  da' 
lati . Hauendo  i nimici  trouato  vn  luogo  profondo,  dotte  i y enetiani,  per  i 
feogii  vicini,  non  s'haueuano  voluti  fermare,  tentarono  per  quella  parte  vfi 
ciré  del  porto , -dr  ofieruando  il  tempo , quando  il  inare  era  jnà  alto , & gon- 
fio, t'affaticarono  à remi  ,&  vele , di  fuggire,  & già  fi  n'erano  fuggite  quat- 
tro , vna  dopò  l'altra . Quando  Marco  Marrfmi<i  capitano  del  golfo  , buomo  >jatu  Gcbo- 
di  molto  vt^re , {degnato  ^r  la  indigaità  deUu  cofa,  con  la  fua  Galera  venet^'  1 
dò  c:ntra  te  Gmouefi,  &inuejìì  per  rrauerfo  la  quinta,  che  penfana  difug-  gi^rnó^aclù. 
gire,  come  le  altre  quattro,  &la  mefie  à fondo,  veduto  quejìe  le  altre  nuo-  Decolmoi^, . 
tu  thè  ventilano  dopò  quelle,  auiliti  diedero  in  terra,  onde  furono  prefi  tnt- 
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te  tdn  peC4  fatica,  & ptrcbeU  ciurme,  &le  altre  lenti  ertne  mVeròi  òBi 
^prefe  per  deftderio  di  preda  , non  fi  curando  di  feguitare  le  rptattro  cb'eram^ 
fuggite  prima,  eh' erano  di  già  pajfate  molto  imuun^  , filegnandofi  il 
no,  che  per  l'auaritia  de'fuoi,  fi  perdefiecofi  bella  occafione  diyittoria,  ca~ 
mandò  eoe  s'abbrucciaffero  cmtpéenauinimiche  delle  prrfe,  per  leuarela  Jp^ 
run^a  della  preda  à'  fuoi , & foSero  fpinti  d feguitar  i nimici  fenga  aìcutt 
indugio . Et  mentre  che  fi  tnejfe  tempo  di  me^p^  in  efeeptir  quanto  haueua 
r8  animo  il  Generale  , s'erano  le  naui  nimiche  dilungate  di  molto  /patio  di 
mare , le  altre  cinque , oltra  le  cinque  abbrucciate  , co'l  General  dell'arma- 
tn,&  fet tanta  gentil'huomini  Genouefi,  oltra  gli  altri  prigioni,  yennero  in 
poter  de'  yenetiani , de  quali  mille  ne  fiirono  condotti  in  prigione  in  Calcide , 
il  rimanente,  che  erano  da  quattrocento , fi  mandarono  pr/gioni  in  Candia . 
Diede  grandijfima  allegjreT^a  quesìa  yittoria , alla  Cittd , la  quale  fu  il  gior- 
no della  Decolatione  ài  S . Giouanni  Battì/la , il  quale  fi  - è dopòhauuto  per  fem- 
ore in  grandi/fima  folcnnità  . fi  fermarono  molto  i yenetiani  nell  Eh- 
- V«ifiti*nl  xi-  hoea , che  yolfero  tentare  titnprefa  di  Vera , la  quale  mn  riufeì  loro , e/fen- 
uooiPcrj..  prefidto  de  Genouefi . Aia  non  molto  dopò  fi  prefe  intor- 

Ho  à Conjìantinopoli , molte  naui  Genoiiefe.  Fra  tanto  efsettdofì  ynite  quelle 
quattro  Galere  , ch'erano  fuggite  da  Cariflio  , con  fei  altre  ch'erano  yfeìte 
allhora  di  Gcnoua , [otto  il  goutrno  di  Filippo  Doria  , fentendo  che  tarmata 
Fcnetiana  s'era  partita  dì  Creda , fe  riandarono  nell'Euboea , per  ricuperar 
, i protoni  che  fi  guardauano  in  Calcide . Giunte  dierouo  felicemente  tafsdto 

alla  terra,  con  granyalorc,  por  mare,  & per  terra  . Fb  grande  lo  fpauen- 
.to  c'hebbero  quelli  Ji  dentro,  & tanto,  che  fen^a  molto  combattere  fu  prt» 
fa  JCaldde , Ù"  ricuperati  i prigioni,  cr  menata  yiavna  grande  quantità  di 
Cittadini.,  labbrucciarono  . Fatta  quefia  yendetta  , il  Doria  della  yittoria 
di  Cariflio , fi  partì  con  ogni  pre/leg^a  da  Calcide  , fuggendo  di  rincontrarfi 
con  yenetiani,  fa  pendo  ch'erano  defiderofi  di  yendetta,  tir  che  non  lo  lafcia- 
rebbsro  lui^cmente  g/oriofo  di  queltimprefa . Fu  fiimata  la  preda  delt arma- 
ta yenetiana , condotta  nella  patria  feticemenu  dal  Bjc^ini , in  firme  con  il 
danno  dell'armata  nimica , più  dì  quattrocento  mila  ducati . Efsendo  di  que- 
Lepidc  Ve-  M maniera  incrudelita  la  guerra  , fra  tyno , & l’altro  popolo  , per  meglio 
►.•ctuniconU  efser  fiicuri  i yenetiani,  fecero  lega,  & s'vnirono  con  il  d' dragona,  con- 
McoMi^fce  Genouefi,  al  quale  fu  mandato  à qtiefio  fine  ^tabafeiatore  Aiicbkle  Stri- 
mo.  Si  confederarono  ancora  co'l  Taleolago  Imperatore  de'  Greci  , al  quale 
fu  mandato  ^mbafeiatore  Giouanni  Delfino  . Onde  con  l’occafm:  deWanti- 
citia  di  tanti  Treucipi,  fperauano  i yenetiani  di  far  felicemente  quahhe  ia- 
K -,  prefa  , & armarono  vn  grojfo  numero  di  Galere,  fatto  il  goitemo  di  T’ifcolò 

Tìfani,  il  quale  fs  n'andò  con  trenta  Calere , & altri  l(g^i\  hifietne  co'lGìu- 
\ capitan»  del  golfo , in  Sicilia,  per  vnìrfi  intorno  queltlfola  , con  l- 

\ armata  che  (i  dìceua,  che  y emina  di  Spagna,  la  qual  vena;  njn  molto  dopò, 

t ^ yentifuttro  C^re,  fiotto  H gouemo  di  Tourio  , G:n:rji:  del  d'j4ra- 
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jÀtMr  sì  patiirono  ambedue  tarmate  di  Sicilia  * & effondo  mi  me^o  del 
mareyhebbero  -urta  grojfiljìma  fortuna ^ che  le  /piufe  in  diuerfe  parti,  & vi 
fi  affogò  7>na  Galera , Ò"  vna  gjran  parte  delt altre  molto  mal' accende , die- 
dero in  terra  . Onde  molti  faceuano  yn  pejjimo  prefagio  da  qneiìo  principio  , 
(tTrendpi  collegati,  effendo  non  molto  dopò  celata  la  fortuna  , jì  venne  i. 
Modone  in  Grecia . Hauendo  i Genouefi  intefo  la  Lega  di  quefli  Trencipi  po~ 
tentiffmi  per  fua  difefa,  & per  ritenere  t Imperio  del  mare  , armarono  vna 
potente  armata  di  fejfanta  Galere , fotto  il  gouerno  di  Vagano  Doria , Imomo 
yalorofo  in  mare , il  quale  fpinto  dal  deftderio  di  combattere  , andò  con  ogni 
pre/bg^a , coinè  prima  fu  partito  da  Genóua , in  Grecia , tùf  pajfando  nelt- 
Euboea  deliberò  di  dar  tajjalto  À Calcide,  ch'era  da  yenetiani  ingagliardita 
di  fortiffimo  preftdio,  à fin  che  tinimico  non  lacogliejji,  come  t altra  volta, 
fprouijk . L'agdlirono  dunque  fieramente  con  tarmata  i Genouefi , & furch- 
no  con  grande  yceifune  ributtati  da  yenetiani , tir  ye  ne  rimafero  morti  in 
queltaffalto  più  di  mille,  e cinquecento.  Vartho  di  là  Vagano,  difperatodi 
pigliarla , efpugni  Vhitoleo  picciolo  Caflell»  ,&  lo  rouinò  det  tutto  . Effen- 
do dopò  yna  Galera  Cenouefè  hmangi  à far  la  feoperta , s'ineontrò  à eafo  , 
in  yna  lunga  yenetiana , alia  quale  comandaua  Giouarmi  Memo , & com- 
batterono yn  [patio  di  tempo  con  vguale  valore  , al  fine  rmafe  perditore  il 
yenetìano  , che  andò  con  tutte  le  genti  , e'I  legno , in  poter  det  Genouefe  . 
Taffato  il  yemo , vettouagliate  le  Galere  , il  yenetìano  , & t.Aragonefe  di 
nuoiio  fi  mofiero  contra  i nimìti,  & trouata  tarmata  de'  Greci',  non  mol- 
to difloiae  dalla  Vropontide , ambedue  tarmate  fpinte  dal  lato  , fi  fpiccarò- 
no  in  battala  , & combatterono  apprefio  à Conflantìnopotì . Dicono  che  i 
Genouefi  haueuano  preoccupate  quelle  flrettegge  di  mare  , per  auriantaggio  , 
eh:  fe  fi  fojfe  cotmattuto  contra  tre  pocentifitme  armate  in  yn  medefimo 
tempo  nel  mare  largo  , hi  fiottando  combattere  intorno  intorno  , firrfa  fiato 
con  molto  difauantaggia  loro,  perù  parue  loro  più  commodo,  tir  più  fteuro , 
bauer  i yenetiani,  & i Spagnuoli  alla  fronte  , in  luogo  Jbretto  cl)e  non  pc- 
tefie  capire  yn  tanto  numero  di  legai  nimici , fperando  poter  fi  facilmente  di- 
fendere dal  lato , dallo  sforgp  delt  armata  de'  Greci . Con  quefli  auantaggi  fi 
yenne  'intorno  à Conflantìmopoli  à battaglia  , & per  due  bore  fi  combattè 
finga  alcuno  auuantaggio  di  yittoria , efsendofi  incominciato  à combattere  , 
contra  tintemìone  del  General  Vifani , onde  efsendo  già  yolto  it  giorno  yer- 
fo  la  notte  , s'andaua  coittinuando  allo  fiuro  , & di  il  Sok  era  nell'- 
Occidente , combattendoli  ofìinatamente  , cefi  da  vna  parte  , come  dalt- 
altra  , e facendofi  yna  iJpauenteioU  yccifione  , nelle  tenebre  della  notte  , 
e farebbe  fiata  molto  maggiore  , fe  non  nafceua  yn  groppo  di  yento  , che 
fpinfe  di  qua  ,&  di  là  i kgni , doue  manco  pinfauano  , ma  non  per  quefio 
ancora  fi  diuife  del  tutto  la  battaglia , ch'era  per  fe  flefsa  afsai  fiera , e cru- 
dele , ferrga  che  vi  fi  agffungefse  le  tenebre  della  notte  . Mndauano  al  Cie- 
lo i firephi  delle  ami  infieme  con  le  qfterele  di  quelli  che  moriuano , taden- 
. ' do  feriti 
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■io  feriti  nelt acqua  , co  fi  dall'vna , come  dall'  altra  parte  , & fi  combattè 
anìmofamente  fin'al  nuouo  giorno , doue  giunta  la  mtoua  luce , l'armata  Grc~ 
ca,  hausndo  appena  affaggiato  l inimico  y fe  ns  fuggì  dishonoratamente , Ma 
i yenetiani , & Spagnuoli , non  fi  fcordando  punto  l'honore , alquate  atten- 
Cc'^efi  ^ * guerrieri  valorofi , non  fi  ritirarono  punto  da’  luoghi  loro . Finalmente 

troVene't^a”  rimanendoui  morto  il  Generale  degì^Mragonefi , cominciarono  à cedere  , non 
aix  [noi  eoa.  potendo  fopportar  i yenetiani  lo  sforgo  de  nimici , furono  rotti  ejji  ancora. 
' Lafciandq  i Genouefi  con  la  vittoria  fanguinofa , che  fi  contentarono , che  fof- 

fe  lorQ  ceduto , per  ritornarfene  in  Ter  a d rinforzare  l'armata  . Morirono  in 
quella  fattione , daltvna  parte  » & dall'altra  molti  perfonaggi  di  valore . Ol- 
irà il  General  de  gl' .Aragonefi , vi  morirono  Tancratio  Giujliniano , Tomafo 
Gradenico , Stefano  Contarmi , Giouanni  Stenno , €>*  Bennato  Bembo , nobili 
Venetiarù  , & perche  non  fi  crede  che  deferiuendo  quejla  battaglia  , vi  fia 
alcuna  cofa  finta , vi  porrò  il  tefiimonio  di  Francefeo  Tetrarca , cIk  ferine»- 
do  à Genouefi  dice , hauete  vinto  ripofateui , à fin  che  non  fi  pmfi  che  fiate 
fcordeuoli  de'  vofiri  cofiitmi  , habbiamo  veduto  Conflantinopoli  rofiò  del  fan- 
gue  yenetìanoy  quando  fofie  verfo  la  notte  affali  ti , fofiattdo  fieramente  l'O- 
firo  in  Conflantinopoli  y & Calcedona  da  tre  potentiffime  armate  nimicbcy^ 
voi  conéattefle , cantra  il  nimico , cantra  il  vento , & cantra  il  mare . Dopò 
il  conflitto y p.afsò  ilTifani  in  Candiay  con  l' armata y enetiana y contai- 

ragonefe , & tirati  i legni  in  terra , s'attefè  à ri  farcirli , ma  non  molto  dopò 
ritornando  yerjo  i nimici  li  prouocò.  di  nuouo  à combattere  , ma  quelli  fug- 
■ g/endo  la  battaglia  y non  hebbero  ardire  di  partirfi  di  doue  flauano  al  ficuro , 

_ f Giunta  la  nuoua  della  perduta  battaglia  di  Conflantinopoli  à yenetiay  diede 
molta  afflittione  al  Trtneipe  y & à tutta  la  Città  y ne  era  tanto  il  dolor  del 
danno , quanto  quello  del  disbonore  della  perdita  , ne  poteuano , come  acco- 
ftumati  alle  vittorie  y fopportar  quella  rotta  , & che  i Genouefi  inferiori  di 
forge  fofiero  flati  vhtoriofi  . Et  perche  le  battaglie  nauali  d'althora  in  poi 
fofscro  maneggiate  con  più  fondato  conftglio  , fi  deliberò  di  mandar  quattro 
Ergati  y per  tutte  le  prouìncie  da  nutre  y i quali  col  configlio  del  Generale  , 
trattafj'ero  tutte  le  cofe  profltteuob  alla  I{epublica  y & fi  poteuano  quafi  chia- 
mar Trencipi  del  Senato,  quali  furono  Giouanni  Delfino  , & Marco  C ome- 
ro y Marino  Grimaitiy  & Marino  F alierò  Cauaticro . Fra  tanto  s'era  condi- 
figenga  rifarcita  tarmata  , alla  quale  fu  mandato  per  fupphmento  Taolo  Lau- 
xedano , con  noue  Galere  y che  giunto  al  Generale  Tifani  , viàde  giunger  po- 
co dopò  Gioqanni Sanato , con  otto  nane  laiche , beniffimo  in  punto  per  com- 
battere . yennero  in  quei  gforni  quattro  Galere  Cenouefe , nel  mare  Adria- 
tico y & paflarono  fino  in  ìfiria  y.  per  far  preda , con»a  le  quali  furono  jubi- 
to  fpinte  fuori  , cinque  Galere  grafie  , fatto  il  gouemo  di  Marco  Michiele . 
1 nimici  fubito  fi  partirono  paurofamente  fetiga  affettarlo . Fra  tanto  fitcn- 
t4Hano  molte  cofs  y co  fi  daltvna  y come  dalt  altra  parte.  Furono  prefi  dall'- 
amata noflra.  molti  namltf  Genouefi  y^frà  tHelefponto^  &Teray  fràlequaK 
. * " - --  fuYon» 
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fitrùno  due  naui  cariche  di  nurcatantìt  pretiofe , & fu  diuifa  la  preda  eguaU 
mente  fra  i marinari , & i faldati  . Intendendo  poi  per  ria  di  /pie  il  Tifa- 
no j che  il  giorno  jeguente  doueuano  yfeir  fuori  i Cenouefi  con  >na  potentif- 
fma  armata , Cantra  i yenetiani  , & gli  ^ragonefi , fubito  lafciò  la  Gre- 
cia ^ & pafsò  in  Sardegna  con  tarmata,  doue  fi yni quanto  più  fecrctatnen-  . ••  • 
te  potè , con  yenti  nane  lunghe  Spagnuole , & tre  nane  da  carico , ch'erana 
yenute  fotta  il  gouemo  di  Gerardo  Capraro , honoratiffimo  guerriero  . ^jfe- 
diaua  in  quel  tempo  il  Generale  del  ^Igieri , doue  andarono  tutte  le  ar- 

mate ittfieme  , nel  mare  Cor  alitano , afpettando  quello  che  fhjfe  per  tentare 
tinituico  , ilquale,  come  ricordeuole  della  battaglia  di  Confìantinopoli , era 
fiero.  Vfeirono  quei  pomi,  quarantatre  Galere  di  Genoua,  fotta  il  gouemo 
d' .Antonio  Grimaldo,  che  andana  tentando  di  rincontrarfì  con  tarmata  ye- 
netiana , & con  t.Aragonefe , per  combattere , & intorno  il  Cimo  di  Sardi- 
pia,  fi  rincontrarono  i'Spagnuoli  feroci , ne'  Genouefi,  & combattendofi  fie-, 
rumente  daU’yna  parte,  & dall'altra,  innalzarono  i yenetiani  tinfepie  lo- 
ro alle  puppi  de'  lepii,  CÌt  mi  fero  tanto  fpauento  à Genouefi  , non  penfando'. 
che  fofsero  giamai  venuti  in  Sardegna  , onde  non  erano  lontani  à rimaner 
vinti  ,&  fi  farebbero  meffi  in  fuga , fe  i yenetiani  con  gli  Harpagoni  , non 
gfi  hauejsero  difperati,  del  poter  fuggire , efsendo  legati  i legni  infume,  gtv- 
ni  con  gt altri  , & quiui  fi  vide  con  quat animo  combatteuano  i yenetiani  , 
co'  Genouefi , che  hauendo  incatenate  le  naui , haueuano  deliberato  , ò vin- 
cendo leuarfi  il  fregio  della  vittoria  loro  di  Confìantinopoli  , ò morire  com- 
battendo , priui  di  fperanga  di  poter  fuggire  . yi  fono  di  quelli  che  dicono  , 
che  Giouanni  Sanuto  fi  partì  con  dieci  Galere , per  comandamento  del  Gene- 
ral Tifimi , dall'armata , Ù"  afsalì  l'inimico  per  trauerfo , nel  maggior  ardo- 
re del  combattere , con  tanta  prejìeg^a , che  efiendo  trauagliato  tinimico  dal.  Vìttorù  de 
la  fronte,  & da' lati,  lafciò  quel  giorno  vna  fegnalatiffima  vittoria  àyene-  «'“roGco®. 
tiani,  che  prefero  allhora  trentadue  Galere  nimiche . .Altri  dicono  che  furo-  ucTi  iSiudc- 
tto  in  maggior  numero,  con  tutte  le  ciurme,  & i faldati , per  fpcpier  poi  in 
del  mare , il  nome  Cenouefe , gli  affogarono , i yenetiani , infieme  co' 

Spagnuoli , tutti , con  >»  fdegno  implacabile . Ma  appena  pojfo  credere  che 
potejfero  vfare  tanta  crudeltà  verfo  Cenouefi  , efsendo  frà  l'vno  , tr  l'altro 
popolo  guerra , non  per  la  vita , ma  per  l'Imperio  del  mare , & per  innanofi 
non  era  giamai  auuenuto  in  alcun'altra  guerra , che  i vincitori  vccidefsero  i 
prigioni,  cofi  inhumanamente  . Ma  lafciamo  qucflo  al giuditio  de  più  faui-^ 
diciamo  che  appena  fi  potè  faluare  il  Generale  Grimaldi , con  la  Capita- 
na, che  fuggt  da  quella  grandi ffima  rotta,  & ritornò  paurofo  d Genoua,  do- 
ue fentendofi  la  nuoua  di  tanta  rouina,  tutta  quella  Città  fu  in  grandiffima 
meflifia.  il  yenetiano  vittoriofo,  pajsò  infieme  con  l'armata  del  ^è  inSar- 
degnit,  & prefe  in  quell' Ifola  due  terre  de  Genouefi,  & dopò  hauendo  fcac- 
ciato  l'inimico  dell' vno , & l'altro  mare,  il  yenetiano , & l'.Ar agone  fe  fe  ne 
ritornarono  vincitori  alle  patrie  loro  , Frà  tanto  effindo  i Cenouefi  afflitti 

perla 
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ptr  la  taro  fortuna  contraria  in  quella  fieriffima  battaglia  , & non  peteniè 
per  fe  fleffiy  come  molto  indeboliti.,  ripigliare  le  fòrs^e,  hebbero  ricorfo  A gli 
aiuti  flranieri,  douendo  clùamar,  come  voleuano  oleum,  al  Dominio  di  Ce- 
nona,  il  Uè  di  Francia,  ò altri  i Trencipi  di  Germania,  & molti  t Impera^ 
tore  di  ConftantinopoU , ma  fu  ottenuto  nel  loro  conftgìio,  che  fi  mandajfero 
VenetìMi  fi  ^mbafeiatori  A Gioitanni  ytfeonte,  ^reiuefeono  di  Milano  , huomo  illuflre 
iìtinoiiVu  pfr  pietà,  & per  giuftitia , che  glidejfero  A publico  nome  l'Imperio  di  Geno- 
parlamento  loro  fu  di quefia  maniera , & lo  fecero,  quafi  piangen- 
do. do,  che  le  rìcfhe^e  deGenouef$,  che  per  innarn^  erano  floride,  & grande^ 

in  tutta  Italia,  per  ma  battaglia  da  mare^  perduta , erano  di  modo  indeboli- 
te, ch'erano  in  quell'impeto  di  fortuna  fepolte,  & che  hauendo  fatte  molte 
guerre,  per  gl' anni  paffdti  felicemente,  contram  popola  potentijflmo , baue- 
uano  conferuata  fent^a  fregio  alcuno , la  libertà  laro  fm'à  quel  tempo , ^ che 
ancorché  foffero  caduti  in  tanta  infelicità  per  m colpo  foto  di  fortuna  , non 
era  però  quietato  lo  [degno  ch'baueuano  contra  il  nome  yenetiano,  ma  s'era 
fen^a  fine  molto  pià  incrudelito  , di  modo  che  voleuano  più  preflo  perder  la 
cara , & antica  loro  libertà , che  ceder  alle  faro^e  per  difperatione  di  mtini- 
miciffimo  popolo  . Ch'egli  dunque  pigUajfc  Cenoua , Città  ricchijfima , con  tut- 
te le  foro^e  publiche,  & priuate,  chequefla  rifolutione  fojfeper  fempreàlui, 
& al  nome  Milanefe , felice , & gioiteuole,  che'l  popolo  Cenouefe  fi  rimette- 
ua  nella  fede,  poter  fuo,  contra  lecofe  loro  diurne  Immane . Cbedurt- 
que  i difimdeflc  con  le  fue  foin^e,  dalle  armi,  & da'  torti  de  yenetiani,  & 
clte  •poUffe  pigliare  di  modo  la  cura  di  quella  Città,  che'l  mondo  conojcefle, 
che  non  haueuano  dommdato  in  mno  i Genouefi  il  foccorfo  , la  fede  ,&  il 
preftdio  del  yifcontc . Con  poche  parole  rijpofe  t.Arciuefcouo , abbracciando 
' gt.Ambafciatori  corte femente , & dicendo  loro  che  fteffero  di  buon'animo , eh" 
* 1.  farebbe  ^n'opra , & v farebbe  ogni  diligemi'a , che  Genouefi  foffero  con  la 

y*'  fortuna  de  i yi fronti  , fatui  da  tutti  i torti  , & che  non  t'hauefliro  giamai 
per  alcun  tempo  à pentire  di  quella  rifolutione , d'efler  renuti  di  proprio  va- 
lere , fotta  l'vbbidienga  fua , & che  andajjhro , non  diéìtando  punto , che  ba- 
uerebbero,  & in  pace,  ^in  guerra  il  prefìdio  della  potentiffima  famiglia  de 
yifronti  per  frmpre  , che  haucndogli  tolti  volentieri  [otto  la  protettion  fua  , 
non  era  mai  per  mancar  loro . Con  qtiefla  rifpofla  fi  licentiarono  gt.Amba- 
friatori . 7^on  poflb.fare,  che  quiui , infìem  co'l  S abellico,  non  mi  doglia, 
che  vn  potenti  fimo  popolo  d'Italia , dopò  il  yenetiano  , valorofo , per  Li 
gloria  di  molte  cofr  fatte,  per  terra,  & per  mare  Illuflre , cofit  dishonorata- 
mente,  per  non  dire  paganamente,  perdendo  la  libertà  , fi  fottomettejfe  aU’- 
Imperìo  altrni,  ma  è come  dice  il  Filofofo , ebe  tutti  gl'altri  affètti  delt ani- 
mo ffòrgano  la  mente , ma  fola  tira  precipita , lafriando  da  parte  la  ragio- 
ne . Giunta  la  nuoua  àyenctia,  r/«  i Genouefi  Cacano  dati  al yifronte , pa- 
rendo alVrencipe,  & al  Senato,  che  foprafiafre  lo>v  ma  gran  guerra , con  il 
yifronte,  fecero  lega  co'  Trencipi  vicini , mandando  ,.imùafriatori , al  Car- 
rara , 
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|5r«  ] i fuUo  dalla  Scolla  al  Cna^aga  , 1 Cenouefi  aiutati  dalle  rie- 
ahe^e , & axvA  del  yifeonte , mandarono  quattro  galere  nel  mare  .Adriatico  , 
aSr  entrate  nel  Fato , frefero  Cur%pla^  terra  di  Schiauonia , & tabbruccia- 
tono . Sdegnati  i Venetìam,  armarono  quattordici  galere  , & dopò  ag^n- 
gmdouene  dieci  altre  sfecero  m'armata  di  ventiquattro  galere  , /òtto  il  go- 
uemo  di  Tiicolò  Tifoni  , che  ft  partì  fubif  per  cogliere  i nimici  Cenouefi  , 
che  haueuano  in  parte  ripigliate  le  fotT^e . Spinta  duuMe  fuori  m'armata  di 
venticinque  galere  , fatto  il  gouemo  di  Tifano  Doria , il  quale  fatti  molti  dan- 
ni à Fenetiani  , non  lungi  della  Città , ne'  Lidi  d'ifiria , hauendo  prefo  Ta- 
reuT^y  & facchegffatoh  y impaurì  di  modo  Fenetioy  che  (gn'vno  temeuanoi 
Cenouefi  minaccieuoli  y come  fe  gtbaueffi  hauuti  innanzi  gt occhi  y & perche 
lo  sformo  dell'armata  era  lontano  y à fin  che  la  Rgpublica  non  venifse  in 
qualche  pericolo  per  tarcUre  de' nimici  y fi  mifero  le  guardie  per  la  Città  y «jr 
fi  mandarono  fragate  in  diuerfe  parti  , à feoprire  i motti  dell’armata  nimi- 
ca . Ma  intendeudqfi  che  tera  partita  j cefsù  il  timore  . Tartitofi  il  Doria 
d'ifìriay  prrfe  vna  nauty  & tre  galere  Fenetiane  y di  maniera  che  perilcor- 
fo  grande  de  nimici  non  era  alcuna  cofa  ficura  nel  mare . Sdento  adunque 
U Trencipey  & il  Senato  y che  i Cenouefi  foggetti  y & tributarij  y non  lafcia- 
fero  ancora  la  loro  primiera  ferocità  y fecero  intendere  al. Tifimi y che  con  t- 
arriuta  perfeguitafse  il  nimico  più  afpr amente  che  poteuay  & lo  trauagliaf- 
fè  in  tutti  i luoghi  y & per  tranagliare  ancora  in  qualche  parte  il  Fifeonte, 
per  il  cui  fauore  i Cenouefi  facevano  la  guerra  da  mare  , Si  rinouò  la  lega 
con  Carlo  di  Boemia  , contra  il  Fifeonte  . Fra  tanto  venne  à morte  il 
Dandolo , d' affai  buona , & frefea  età , l'anno  duodecimo  del  fuo  Trencipato  , 

«ir  fu  hongratamente  fepolto  in  San  Marco  , appreffo  laequa  del  Batte  fimo  y 
& fu  fatto  in  fuo  luogo  Ducey  Marino  f alierò  y huomo  ricchiffitno  y che  era  Miriao 
allhora  Mmbafcìatore  della  Bepublica  in  Bpma . Fu  fitto  il  gouemo  (fi  cofìui  ol^**^*' 
molto  y & molto , da  contraria  fortuna  travagliata  la  Bepublica , come  par- 
ete, che  voleffe  fame  prefagioy  la  fua  felice  entrata  in  Fenetia , quando  di  not- 
te ofettra  y venendo  fopra  vna  barca  da  Chioggià , fmontò  frà  le  due  colonne , 
doue  fi  dà  il  debito  caftigo  alla  vita  de  fcelerati,  & pacando  frà  tvnuy  <5r 
l'altra , fe  n'andò  al  Tala:^o^o  Ducale , il  che  fu  prefagio  del  fuo  infelice  gouer- 
no  y & del  fuo  triflo  fucctffo  ? che  oltre  le  grauiffime  rotte , hauute  più  volte- 
nelle  battaglie  navali  y fu  la  Città  afflitta  ancora  da  fame  y da  pefk  y & da 
diuerfi  prodigi! , & in  vltimo , poco  mancò  che  non  fi  perdeffe  del  tutto  la  liber. 
tày  perla  fua  federata  ambitione . Furono  nel  principio  del  fuo  gouemo  le  co- 
fè  di  fuori  con  poca  fortuna  y cbedtra  i nauiUj  Ftmtiam  cariche  di  merca- 
tamie  prefi  da  Cenouefi  y hebbe  la  Città  ancora  quell'afpra  y &lagrimeuotevc- 
eifione  nelTeloponeffOy  ch'effendo  ilTifani  alTlfolaSapieugay  apprefso  Modo- 
ne,  eoa  tutta  tarmata  yfaceua  ognTopra  , che  la  B^ubUca  non  fentifse  al- 
eun  danno  da'  nimici  , & flando  intento  à tutte  le  occafioni  , fi  ritirò  nel 
porto  lungo , .0“- facendo  fa*  la  fentfaella  fuori  del  porto  alla  galera  di  Ty^iV*-  • 
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li  Qmìm»  Se  He.JUua  affai  ftatro  , & non  voleua  in  modo  alcune  >/cit 
del  porto  f quando  giunfe  le  lettere  del  Senato  ^ aUe  quali  non  "polendo  mancar 
di’pbbidirey  pei  che  gli  comandauano  che  fi  ptardajfe  di  combatter  co'  nimi~ 
eiy  & che  teneffe  l'armata  y fuggendo  il  combattere  in  luogo  ficuro , fapendo 
molto  bene  i Senatori  la  pouertày  ^ neceffità  de'nìmiciy  s'era  rinchiufo  ne' 
Lidi  del  Telopanefo , all'Ifola  di  Sapienza , in  Fortet^a  con  tutta  tarmata . 
Quando  il  Doria  Generale  de  nitrici  vi  fopragiunfe  à cafoy  con  animo  diriti- 
Kottt  ^ Ve^  rarfi  àCenouay  con  trentafei  Calere , auuifato  dalle  fpUy  & hauendo  man- 
<Ì4fo  con  lo  fchìfo  ad  ajficurarfiy  ebe  poteua  facilmente  romper  tarmata  ì^e- 
tù.  netiaiMy  che  fiotta  net  porto  libero  y & aperto  y doue  fi  poteua  ageuolmente 
affalirta . 7{pn  giudicò  il  Vagano  che  foffe  da  lafciar  finire  pna  tanta  oc- 
cafitone , onde  meffe  le  fue  Galere  in  battaglia , andò  à ritrouar  i Fenetianiy 
& entrando  fecretatnente  nel  porto , prefe  tutte  le  Calere  Venetùm  y fino^* 
fanguC  y & fenica  morte  y fuori  che  pna  y thè  impaurita  fe  ne  fugp.  Hebbeil 
Doria  y pna  per  fempre  rucordeuoU  pittoria . Spogliarono  quel  giorno  i Ceno- 
uefi  y di  tutte  tarmi  y d"  forge  da  mare , i F'enetidni . Fimafc  il  Cenerai  Vi» 
faniy  infiemexon  cinque  mila  huomini  prigioni  denimici.  Dicono  cbe'lffor» 
no  innangi  che  s'hauefie  queUa  perdita , che  fi  piddero  manifefiiffimi  fegni  , 
tlte  la  prediceuanoy  hauendo  combattuto  /opra  l'armata  >n  gran  numero  di 
comi  con  il  loro  gracchiare , s'haueuano  co'l  becco  y & con  tpngbie  al- 
gandofi  in  taria  , tratte  le  penne  y & cadeuano  delle  fiille  del  fangue  loro^ 
fipra  tarmata  yenetiana , & faltand»  >n  galeotto  per  nuotare  , in  meggn 
del  marpyfu  tranguggiato  da  >«  groffifimo  pefee . Fu  ripiena  di  triiìitia  la 
F^ublica  haUMta  la  nuoua  di  cefi  gran  perita  y & ogn'pno  diceua  che  non 
baueua  ancora  riceuuto  maggior  danno  di  queflo , Onde  fi  credeua  che  non  ci 
foffe  pià  rimedio  d conferuar  la  digmtd  Veneziana  y ponendo  il  nimico  pinci- 
torCy  & padrone  del  marey  perjòycnetiuy  afflitta  daquefla  grandifftma  rot- 
ta y dicendo  ogt'pno  , doue  habbiamo  forge  in  mare  ? doue  arme  ? doue  ef- 
fercito  ? che  poffi  foflener  le  funofe  forge  del  nimico  nella  foce  del  porto  ? Di 
modo  che  s'afpettaua  pna  grandijflma  rouìnay  ftl inimico  fapeu  a polerfi  del- 
la fua  pittoria , & non  far  come  piùpolte  fecero  nelle  guerre  i Bimani  y dr 
altre  gentiy  che  girauano  il  corfo  delta  lor  fortuna , al  rouefeio  di  quello  che 
doueuano  . Il  mede  fimo  fece  il  Doria  y elte  non  fapendopoUrfiy  hauendo  pia- 
to cefi  bonoratamente  y della  pittoria  y efsendo  patrone  di  tutto  il  mare  y non 
hauendo  alcuna  refiflcnga  da'  yenetianiy  eontentandofi  di  quel  felict  fuccef- 
fo  fe  n'andò  à Genoua  con  tutta  tarmata , doue  fit  raccolto  con  grandifjìma 
aUegregga  d'ogn'ptto , ùiuemtero  ricchi  i Genouefì  di  quella  preda . 7\(o»  fiet- 
- tero  allhora  i yenetiani  pigri  y & in  otioy  come  quelli  y che  fono  di  graiuUf- 
fima  cattHanga , nella  fortuna  contraria  , ma  fpinfero  fuori  in  pociti  pomi  , 
quattro  Calere  per  difefa  dd  mare , armate  à /pefe  de  particolari  , fotta  il 
d'huomini  popolari  y dr  plebei  , quai  furono  Marino  Fradelloy  Brati 
yiday  Vietro  T^ni^  & Conjlantino  Zucbfilo  y de  folletki^paffarono  in  Si- 
cilia y in 
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nUM , w Sardeg^ta  di  là  nel  nur  Tirrl/eno , done  fecero  grandi(fimo  don* 
i confini  de'nhnicii  prefero  molti  nauìli^ . Si  rifitegliarono  i Cenone- 
/5,  cbs  haneuano  prefa  dopò  , yna  Galera  f^ettetiana  , che  fuggì  da  quella 
perdita  dell’lfi^  della  Sapienza , & dopò  quella  , molte  altre  , nel  mare  di 
Candia , & s'mfuperhirono  di  rnodo  per  il  fauore  della  fortuna  , che  la  loro 
armata  feorfe  con  grande  ardire,  fm'à  Grado,  per  far  reprefaglia  , done  fu 
fubito  mandato  Incoiò  Ciuflihiano  con  tre  Galere  grafie  nell'lfiria , per  por- 
re il  freno  i cefi  yicino  nimico  , il  quale  hebbe  in  comminane  di  ajpcurare 
tutto  il  mare  yicino  à yenetia  . Hauenio  H Trencipe  Tedierò  gonemata  in 
tante  affiittiom,  pfr  nuoue  meft , la  l^epublìca  , fpinto  da  yn  fcelerato  fpi- *“ 
rito,  thuomo  triflijfimo,  fi  pofr  inanimo  d' opprimerla , & farfiVrencipe  af- 
foluto,  & come  fcordeuole  de'  benefici  rìceuuti,  egfi  , & i ptoi  maggiori, 
jéfh/t  Città,  tentò  yna  cofi  crudele,  & fiera  fcelcrag^e,  bauendo delibera- 
to, mojfo  iall'ambitione  del  restare,  d'amaoc^are  i Senatori , & affalire  la 
J^ppublica,  & mutando  i Magifirati  ày^Ua  fua,  farfit  tiranno.  Fù  leggie- 
ra la  cagjione , per  quanto  trono  ferino , che  lo  fpìnfe  à quefla  fcelerqggrne  , 
tanto  ^ , venendo  da  alcuni  nobili  giouanettì  , che  tentarono  Ihoneflà  di 
fua  mogtiera,  i quali  furono  condennati  perqueflo,  affai  leggermente  dalMa- 
pfiratò  de  gtjtuogadori . Onde  per  poter  meglio  efequire  la  fceleraggim  , che 
baueua  nelP animo  ,fi  vnì  con  molti  huomini  plebei  , ch'egli  fapcua , clx  o- 
diauano  la  nobiltà , frà  quali  fu  Bertutio  Ifraelo  , primo  auttore  della  con- 
giura. .Auenne ch'egli , ebeteneua  honorato  luogo  frà  i marinari,  hebbe  già 
yna  percqfia  nella  faccia , dalla  mano  di  Ghuanni  Dandolo , nel  farfi  fpedi- 
tione  delie  ciurme  delle  Galere.  Bertutio,  étallhora  in  poi,  penfauacome  po- 
teffe  amoT^r  il  Dandolo , onde  accompagnato  da  molti  fcelerati,  tentaua  di 
far  teffètto  in  luogo  publico , & pafteggiando  per  la  Tiagp^a , co'  fuoi  fegua- 
d , voleua  in  ogni  modo  far  teffètto . Temendo  il  Dandolo  di  quefto,  prego- 
eia  il  Trencipe , & tutto  il  Collegio  , che  in  qualche  modo  yolefsero  méttere 
freno  aU'mfolen^  di  coftni,  intoma  H far  yiolemta , & il  minacciarlo  tutC- 
bora  d’ama^arlo  , per  turbar,  col  fko  efsempio  , lo  fiato  quieto  della  Cit- 
tà, & per  quefto  egli  rinchiufo  nelle  mura  delt.Arfenale , non  haUeua  ardire 
à'^feir  fuori,  percioebe,  i con  minaccie  , ò con  t Imperio  doueuano  femore 
torgoglio  à coftni . Fdito  quefto  , comandò  il  Collegio  fubito  che  fojfe  chiama- 
to Bertutio  , cr  giunto  in  Collegio  , il  Trencipe  F alierò  cominciò  fmulata- 
mente  à riprenderlo  , con  ajpriffime  parole  , che  fofse  venuto  in  tanta  info- 
lenona,  & temerità,  che  fpregpando  lapmblica  Maeflà,  bauefse  ardire,  ac- 
eompi^tuto  da  marinari  , Gr  da  federati  , far  viokn^  ad  vn  nobile , co- 
mandandogli, che  fubito  mettefsc  già  tarmi  , & fe  gli  era  fiato  fatto  torto 
dal  Dandolo,  che  fe  m qnereltafse  A i Giudici  ordinari,  che  farebbe  caftiga^- 
to  fecondo  i dendriti  fkoi,  e che  frà  tanto  s'aftmefse  dalla  violttrga,  ch'era 
intollerabile  in  yna  Città  libera  . Si  partì  [degnato  di  corte  Bertutio  , per 
k parole  del  Trencipe  , & fu  chiomato  la  medefima  notte  fecretamente  al 
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Taù^6  Buc4de  , ione  parlarlo  tnftme  , & il  Trencipe  gli  fctprì  t’odia 
grémdij^o,  che  portana  alla  nobiltà  ^ & dicendtgliene  makt  fecero  bifteme 
la  conpm-a  , die  ad  -»n  giorno  determinato  mejfo  infume  »i  gjrojfo  mmero 
i'hMomini  fceleratiy  & fattiofiy  s'ama"3^afe  tutta  la  7^biltày&  fu  data 
timprefa  di  far  tcffetto  , per  comune  conf^lio , à fedici  plebei  di  gran  cuo- 
re y che  ciafcuHo  di  Uro  foffe  capo  di  fejfanta  buomini  armati  , & facmdofi- 
>«  fegno  di  campana y fi/^endo  che  fofi  vicina  tarmata  de Genoueft y& che 
yfciffero  fubito  de'  fuoi  luoghi  , & tutti  fe  ne  venifiero  armati  in  corte , & 

. mettendofi  sù  U porte  amag^affero  tutti  i nobili , che  loro  venifiero  incontra  » 
i Et  fatto  quefio  y foffe  fubito  falutato  il  E alieto  per  loro  Signore  . Diceft  ciré 

fu  fenfato  da'  congiurati  vn  nuouo  modo  d'accrefcer  I odio  della  plebe  centrar 
i Senatori  y e fu  che  andauano  à me^a  notte  alcuni  difeorrendo  per  la  Cit- 
tà y i&  diceuano  parole  ingèurioje  a'  pLbei  , che  non  erano  nella  congiura  y 
chiamando  le  loro  moglie  y & figliuole  , disbonefUnunte  à vfar  con  effi  y ^ 
dato  vn  fifehio  fi  raguuauano  fra  0y  come  fe  foffero  fiati  ^Ue  famiglie  no^ 
bili  y per  meglio  infiammar  gtanimi  di  qnelU  che  andauano  cantra  la  nobiltà .. 

allbora  in  grandijfimo  pericolo  la  libertà  Venetiana  , & farebbe  fènT^. 
dubbio  fiata  oppreftay  fe  per  prouideuT^a  diuina  non  fi  Jcopriua  per  vno  del- 
la congiura  y che  n'era  , & confapeuole  , & partecipe  y che  pareua  che  non 
bauefse  l'animo  lontano  dalla  falute  della  I{epublica  . Ma  per  il  gouemo  dtf 
buoni y i quali  goucrnano  in  buona  concordia y^che  fu  fempre  gratiffima  àDio^ 
fu  feruata  la  libertà  molte  volte  per  innanzi  y & in  quel  tempo  ancora  y all* 
E^pubUca  yenetiana,  per  pietà y & clemenj^  diuinu.  TercheBeltrando  eh' 
tra  de' principali  della  congiura  y il  giorno  innanzi  quello  y nel  quale  t'haueuu 
4 du  far  l’effetto , fopraprefo  dal  peatirfi  di  far  vna  tanta  feekraggine  , faiuò  la  ^ 

patria  y manifèjlxndo  la  congiura  à incoiò  Leoni  nobile  y al  quale  andò  nella 
prima  ofeurità  detta  notte  fecretamente  y & per  non  efser  in  pericolo  della 
vitat  lo  pregò  che  lo  votefie  difendere  y che  gli  pale  faria  cofa  di  gran  falute- 
alla  Bgpubllcay  & cofi  gli  difièy  come  il  Trencipe  F attero  era  auttore  (tvua 
congiura  y nella  quale  erano  (pteUi,  il  nome  de' quali  y egli  feoperfe  à vno  per 
vno  y foggiungendo  y che  fpinto  daU'amar  della  patria  y non  haueua  potuto  te- 
ner fecreta  vna  tanta  fceìeraggme . Ffinafe  fiupido  il  Leoni  y vdendo  quello  , 
Cr  fietu  alquanto  fo/fefo  per  la  nouità  detta  fceUraggine  , ma  ritornato  in 
fe  fiefso  y penfando  al  pubttc»  , & priuato  pericolo , vfcì  fubito  di  cafa , ér 
d^  Conf^lieri  più  vecchi  , & adunato  nella  Chieja  di  San  Saluatore 
^ Conftgfio  di  dieci  , palesò  la  feekrata  congiura  y la  qual  fu 
diS-SàicuaK medefimamente  palefata  da  Marco  à Giacomo  Contarino,  Chiama- 

to il  Ioaga,  feoperta  la  fceler^tne , fi  deliberò  nella  medefìma  bora , di  man- 
dare tutti  i Capitani  detta  giufiitUy  à pigliar  i capi  principali  della  congu- 
ra  , Erano  Configtteri  , apprejfo  il  Trencipe  , in  quei  gami  Ciouantù  Mo- 
cenìco  y Hermolao  yeniero  , Tomafo  yiaro  , Giouanni  Sanato  , Tktro 
T'riuìgfano  ^ TaHtaleon  Barbo  , & gf^uogaiori  erano  Giufiredi  Mortfmi  , 

Oria  Taf- 
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'CrU  Ta/ ftàlico  f e Tiicolò  Faiiero  ^ iCapi  del  Con  figlio  di  dieci  poiy  Cìouàti^ 
ni  Marcello , Tomafo  Sanuto , & Micbiektto  Ttelpno , Erano  fot  nel  mede  fimo 
Conftglìo  di  dieci  f Luca  da  le^Cy  "Pietro  da  MoflOf  Marce  Tollani,  Marino 
Veniero , Landò  Lambardo , Incoiò  Triuifano , & Marco  Faliero . Fù  delibe- 
rato aliborat  che  s'eleggevo  venti  Senatori ^ de'  primi,  che  foffero,  di  piU 
pTnden:^a,  & confalo  de  gl' altri,  per  aggiungmii  a'  fnddetti,  i quali  furono 
Marco  GiuJHniano , Mndrea  Errilo , Marco  S orartele  ^ Cannano  Marcello , I{ai- 
niero  da  Modo,  Mndrea  Contadini  , Ciouanni  Lauredano  , T^colò  yulpio. 

Marco  Diedo , Gieuanni  Gradenico , Simon  Dandolo  , Bernardo  Giufliniane  , 
Mndrea  Comero,  Tiicolò  Leoni , Manno  Moreftni,  Stefano  Bellegno,  Filippa 
Orio,  Giacomo  Bragadino,  Marco  Triuifano  , & Ciouanni  Fofearini,  & fu 
quel  giorno  inJUtuita  la  gionta  del  Cfnfiglio  di  dieci  , nella  quale  s'eleggono 
folamente  ogn' anno  quindici  de' primi  del  Senato,  & vficndo  fuori  del  Con  fi- 
glio i due  F alteri , ch'eì-ano  della  fami^a  del  Trencipe  , per  comandamento 
de  gl' altri  fi  chiamarono  tutti  i nobili  arditi,  & tutti  i Cittadini,  che  fojfe- 
ro  armati,  infieme  con  quelli  del  Configlio,  fe  perauucntura  fi  fajjcro  tntfi  i 
congiurati  cantra  di  loro,  & con  igni  preftet^a  furono  quella  notte  prefi  fe- 
dici  capi  della  congiura  , che  furono  impiccati  à vno  per  vna  , & gettati 
fuori  dalle  colonne  del  PaLc^^o  . Lt  perche  rimanghi  per  fempre  la  memo- 
ria della  loro  infamia  dirò  i nomi  loro . Il  primo  fu  Bertutio  Jfraelo , Mar- 
co Torello , S te  fattelo  Triuifano , "Incoiò  Zuccolo , Filippo  Calendario  , fini- 
tore, & architetto  eccellente,  7{icoletto  BragpVdoro , Mntonio  Bindi,  Mar- 
co Tollinio  , 7^Vo4ì  Epfit,  Ciouanni  Corjo,  Marco  Muda,  Giacomo  Dogat- 
iino, "^iicoletto  Biondo,  e Giouannella  Bruno,  & altri  de'  quali  è /penta  la 
metnoria  de' nomi  loro.  Il  Trencipe  Faliero,  che  era /lato  tutta  la  notte,  con 
buoni/fima  guardia  d'huomini  armati  , la  tnattina  per  ordine  del  Confitglro 
fopra  la  Scalla  di  marmo  delTalaTpip  fu  fpogliato  dellinfigne  Ducali ,&  gli 
fu  tagliata  la  tefia , & me/Jò  il  tronco  del  filo  cotpo  in  vn  facco , fu  porta- 
pò  da  vna  gondola , alla  Chiefa  di  San  Ciouanni , e Paolo , ne  furono  mor-  tj». 
ti  moli' altri  poi,  con  diuerje  maniere  di  morte,  che  furono  da  quattrocento , 
che  in  otto  giorni  furono  conuinti  di  quefla  fceleraggine  , fra  quali  furono 
Vettor  l/fgro , Chrifloforo  Fontana , Giacebello  Biondo , & Francefeo  di  Bel- 
Ufario,  buomini  fcekratijfimi , che  fuggendo  ifcambiaronol’efilio  perpetuo  vo- 
lontario in  luogo  della  morte  , Fìì  poi  non  folamente  perdonato  al  Beltran- 
do  palefatorc  della  congiura  , ma  gli  furono  del  publico  affegnati  mille  du- 
cati all'anno  in  perpetuo  , & gli  furono  donate  le  cafe  del  Trencipe  Fa- 
llerò , à SanCMpofìolo  , & quel  che  fu  di  molto  maggior  importanza  è, 

(he  fa  fatto  del  numero  de  i 'flpbili  . Ma  continuando  egli  net  fuo  animo 
empio  , ^ inaiano  , verfo  la  Bgpublica  , come  fi  foffe  mal  ricompenfa- 
to  di  quel  fedele  fuo  beneficio  , cominciò  à dolerfi  della  ingratitudine  de  i 
Senatori  , & non  lafciaua  di  detrahere  alla  publica  fama  , & honore  , i 
tutti  i ttmpi,  & in  tutti  i luoghi  ^ & apmamnte  diceua  mal  di  loro,  \ 

- ' — - ^ ^ terato 
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Aerato  il  CoBegio,  per  Nnfolettì^a  di  coflui^  non  fu  lontano  i darli  il  meritati 
cajìigo  feueramente  f fcordandcfi  del  tutto  del  beneficio  ricevuto  y nuovamente 
fu  frefoy  confinato  à B^ufi  per  dicci  anni  , e priuo  d'ogni  publica  ytilità  . 
Ma  non  molto  dopòy  efsendo  d'animo  inquieto  y ruppe  i confini  y & andando 
in  Fngheria , dicefi  che  morì  per  camno . Quefio  fine  hebbe  la  con^ura  del 
Fallerò , molti  di  quelli  che  W furono  di  honorata  conditione,  rimafero  mor- 
ti in  publico  y ò furono  mandati  in  efilio  , altri  che  erano  in  parte  colpeuoU 
furono  fempre  tenuti  per  infami  , ne  ardivano  di  comparire  in  publico  , in- 
nanzi gli  huomini  per  lungo  tempo  . F da  marauigliarfi  da  quale  fperanga 
fofse  fpinto  il  r alierò  y efsendo  già  neltrltima-necchiaia , & non  lontano  dal- 
I nltimo  giorno  y & dall'hora  fatale  y à penfar  ad  una  tanta  Jceleraggine  y ef- 
fend»  flato  in  grandiffima  opinione  di  ciafcunoy  prima  che  giunge fse  alTren- 
cìpato , & era  tenuto  per  Senatore  prudentiffimo  , & s'era  portato  fempre 
honoratamente  , in  molte  Legationi  , & in  molti  governi . 7fpn  fi  pofsono 
cono feere  gl' animi  de  gl'huomini  y & fono  à fìmigliarr^a  del  mare  fdcgnatOy 
fempre  in  alteratione  y & come  ciechi  infiammati  dall' amhitione  y fi  dilunga- 
no dal  dritto  camino  della  ragione  y & quafi  impagpfifcono , Che  cofa  i pià 
crudele  j che  opprimer  la  patria  con  crudelifpma  tirannide  ? uiolare  la  liber- 
tà y & la  giufiitia  ? e chi  penfa  à queflo  , hanno  la  mente  offufeata  da  una 
ofeura  caligine  y & vaneggiano  hauendo  i [enfi  adombrati  y & hanno  contra- 
rio Iddio  {degnato  per  le  fue  fceleraggini  , dicendo  il  Trofètay  portarà  l'ira 
del  Signore  per  hauer  peccato  à luì.  Co  fi  perauuentura  auuetme  al  F alierò  ^ 
co'l  quale  efsendo  irato  Dio,  però  fu  di  mente y fuori  di  ragione y & vana 
Fece  I huomo  triflo  fuperbamente  , & empiamente  contra  la  patria , ^ per 
la  fua  fceler aggine  morì  di  morte  infame  y tutto  che  fofse  di  famiglia  illuflre  , 
della  quale  ufeirono  molti  Trencipiy  & Generali  da  mare  y & huomini  valo- 
rofiy  in  pace,  &in  guerra.  Imparino  da quefl'efsempio  i gìouani,  d'abbrac- 
ciar la  patria,  con  ogni  ajfettuofa  pietà,  che  quelli  che  le  fono  nimici,  pro- 
vocano à vendetta  lo  fdegno , tira  di  Dio . Tutti  fiamo  tenuti  alla  patria 
di  metter  la  vita  per  la  falute  fua  , & certo  (he  chi  le  fà  giovamento , t- 
augmentanoy  & difendono,  come  dice  Cicerone , che  hanno  in  Ciclo vna  per- 
petua fedia  della  Beatitudine . il  Senato  poi  , à fin  che  la  memoria  , il 
nome  di  cofi  fceleratoTrencipe , rimane  fse  del  tutto  fbento,  tolfero  timagine 
pia  dalla  Sala  del  gran  Configlio , dove  al  naturale  fi  rapprefentano  h'magi- 
ni  di  tutti  iTrencipi  per  ordine  à i luoghi  loro,  per  antico  inflituto  , &"  -pi 
Ufcìarono  folamente  il  trono  tutto  coperto  di  vn  velo  negro  , con  quefla  m- 
fcrittione . Queflo  è il  luogo  di  Marino  Faliero , al  quale  per  i fuoi  errori  fi* 
tagliata  la  tefla  . Marco  Comero  del  numero  de'  Senatori,  huomo  Clariffintù 
in  quefla  afflittione  della  Bepublica  hebbe  il  governo  in  luogo  del  ihrencipe  , 
& non  efsendo  del  tutto  fuggito  il  pericolo  iella  Bepublica  andava  con  buo- 
na guardia  di  faldati . .Adunò  il  Configlio  ,&  fu  dichiarato  Trencipe  Cio- 
’ttanni  Gradenìco,  chiamato  il  T^afone,  che  fubito  armò  fette  Galere,  tr  le 
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^mfe  fiurt  fott»  il  gonerno  di  Bernardo  Giufliniano  à danni  de'  Genonefi , per 
tfUti  i mari  f & baucrebbero  fatto  affìù  , quando  ejfendo  durata  la  guerra 
cinque  anni  contìnui  , non  foffi  feguita  ta  pace  . Onde  fi  fofpefero  tarmi  > 
ro/i  in  terra  y con  Barnabòy  & GaIea:^o  yifcontiy  come  in  marcy  con  Ge- 
ufiuefii  ^ fi  reflituiroao  da  ogni  parte  i prigioni  . 1 Genouefiy  eh' erano  pri~ 
ffoni  in  yenetia  , ejfendo  liberati  il  giorno  della  Maddalena  , andarono  da  Giorno  dell* 
dwo  mila  à lunga  procejfioney  à rendere  gjr^e  à quejla  Santa  y nella  Cftiefa 
fua  in  Canareioy  & tutti  ritornarono  faniy  & lieti  alle  cafe  loro  . Onde  /f  Vcncua, 
hdibe  per  Jimpre  in  gran  folcimità  quel  gjorno . Fatta  la  pace  per  terra , cr 
per  mare  , la  Città  fi  diede  alle  mercatantie  y.  mandando  molte  naui  in  E- 
gitto , in  Scria , & in  Cipro  , Ó"  perche  non  fojfeto  trauagliate  da  carfari  , 
fi  mandarono  jei  Galere  per  loro  [corta  » fotta  il  gouemo  di  Bernardo  Giufti- 
nianoy  il  quale  com'hebbe  ajpcurate  le  naui^fe  ne  ritornò  in  Dalmatìay  do- 
tte fi  diceua  ejfer  nati  alcuni  motti  di  ribellione . Acquietate  le  cofe  poi  di 
quella  prouincia  fu  richiamato  d yenetia  con  le  Galere  y per  Online  del  Sena- 
to . In  quei  giorni  fu.  mandato  GiouanniBadoera  y primo  J\^ttore  , in  yal  de 
Marino  y ch'era  venuta  in  poter  della  Bspublica  per  la  morte  del  Fallerò^  Fu- 
rono mandati  ancora  , non  molto  dopò  Marco  Cornerà  y & Marco  Grimani 
Ambafeiatori  alni  (tyt^heria,  à far  ta  tregua  per  ottoatiniy  tir  fi  patena 
ancora  fpegner  perpetuamente  quella  guerra  di  Dalmatia , la  quale  in  vero  fu 
crudele  , con  quel  Bè  y fe  gthauejfero  proraejfo  gli  Atnbafciatori  à nome  pu- 
blico  y ogn'anno  per  cenfo , vn  cauallo  Leardo  , ma  non  volfero  per  commi f- 
fione  prudentiffima  del  Senato  . Scorjè  gtotto  anni  della  tregua  , fen:^altri-‘ 
menti  intimar  la  guerra  y entrò  tuttuUtuofamente  il  l{è  nella  Dalmatia  , con 
"pn  gran  numero  di  caualUy  & faldati  da  piedi  Barbieri  y & tutto  àvntemr 
po  ajfediò  Zaray  StbenicOy  Spalatroy  TraUy  & Enona  y ó’non  mandando  in 
jftccarfo  loro  i yenetiani  > erano  quei  luoghi  poco  ficuri  dalle  arme  Barbare  » 
subito  dunque  la  Rgpubbca  à fin  che  non  rimamjfe  quella  prouincia  fenga 
iifefa  y fece  apparecchio  di  arme  y d'armata  y di  faldati  , di  vettauaglie , & 
foccorjera  tutti  quei  btoghi  di  forte  prefidio  ^ Il  Barbaro  per  tener  i yenetia- 
ni occupati  in  molte  parti , fece  fecretamente  tregua  con  Francefeo  Carrara  y 
& pafsà<Jn  Italia  con  buon  numero  di  gente  , & prefa  nel  primo  impeto 
Cottigliano  y & Sacile  y & di  lÀpafsò  con  le  genti  aitimprefa.  di  Treuigiy 
il  quale  era  prefidiato  di  buon  nun^ro  di  faldati  da  Marino  Giufliniano  , 

Ciouanni  Delfino  y & Violo  Lauredano  Legati  in  quella  Gnerra  di  molto  var- 
iare » Frà.  tanta  fi  diedero  ribeltandofi  à.  yenetiani  , alia  fede  del  Barbaro  », 
i Conti  da  CoU.iÌtOy  e molti  altri  Siglari  y faccheggiando  il  territorio  diTre- 
uigi  y & feguitando  tinfagfte  firaniere  , faceuano  molte  offafa  à yenetiani  ^ 
il  Gradenico  afflitto  dalle  cure  della  guerra , hauendo  hauuto  per.  quattordi- 
ci mefì  il  gouerno  della.  Bepublica , venne  à morte  y&  fu  in  fuo  ùtogo  crea- 
to Giouanni  Delfino , che  era  Legato  à Treuigf  , il  quale  con  vna  buona  te- 
fia  di  gente  i fa  ne  vfeì  itila  Città  , per  vn'altrà  porta  y&contra  o^isfor-  j^.òuce. 
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5^0  de  nitmctffe  ne  venne  àVenetìa  à pigliar  U dignità  ddTrencipato . Frà' 
Trenigibat.  tanto  l’inimico  faflidito  dal  Inngo  ajjèdio  deliberò  di  dar  l'ajffalta  y perche  au* 
alU  muraglia  tutti  gtinftrumenti  da  guerra  , l’a^lì  , vi  morirono 
molti  aWaJfalto , coft  dall’vna , come  dall'altra  parte , fra  quali  vi  fu  il  Gener 
rale  del  iQ  ch'era  del  [angue  fuo,  che  morì  combattendo  valorofamente , of- 
fendo de'  primi  che  falijfero  le  mura  . Fu  valorofamente  y difefa  la  Città  da 
Venetianiy  difperato  lipidi  poterla  efpugnare  allhoray  per  non  partirfi  dif- 
honorat amente  da  quella  fattione , lafciò  continuar  tajfedio  , alle  fue  genti  , 
& fé  n’andò  in  yngheria  . Frà  tanto  i Fenetiani  per  difender  le  cofe  loro  , 
Getta  àlGet.  fecero  venir  di  Germania  vn  buon  numero  di  genti  , che  giunte  alU  fponde 
corfó*Ìe^l‘^^^  Baccfeig/iom*  all’improuifo  y ruppero  y & mefìero  in  fuga  i nimiciy  & »*- 
nctùai . amatti^arono  vna  frc»  parte . Mandarono  i Fenetiani  , Andrea  Contarmi  , 
Michiel  F alierò  y ^mbafciatori  y & Eonintendi  Secret  tarlo  , à concludere  la 
tregua  co'l  pèy  non  hauendo  potuto  venir  alla  paccy  la  qual  finita  y i nimi- 
ci  prefero  Saraualle  , Cafìello  fortilfimo  in  Dalmatia  , s'hebbe  ancora  vn* 
molto  magpor  perdita  y & fi  voltò  tutto  lo  sforgo  della  guerra  in  Italia , 
il  Senato  richiamò  vna  gran  parte  dell’effercito  di  quella  prouincia  , rima- 
nendo  Spalatroy  SebcnicOy  & molte  altre  terre  y fem^a  guardia  y fi  ribellaro- 
no à Fenetiani , & fi  diedero  al  pè  . Era  in  Enona  Giouanni  Giufìiniano  , 
buomo  di  molto  valore  , che  fi  tenne  vn  tempo  contra  lo  sfurio  de  nimici  , 
di  maniera  che  non  farebbe  mai  venuta  in  poter  loro  , fe  la  fame , vltimo 
male  della  vita , non  la  neceffitaua , la  quale  crefeendo  ogn'hora  più  , haue- 
na  ridotta  la  terra  in  tanta  careflia  di  tutte  le  cofty  che  mangiauanOy  cofi 
i faldati  y come  i terrieri  y ogni  cibo  abbomineuole  y & nimico  dello  flomaco. 
^l  fin  vinta  la  terra  dalla  famey  & non  dalle  armiy  come  vino  efempio  di 
fedeltà  y non  potendo  più  s'arrefe  à nhnici . Fù  ancora , minacciando  la  for- 
tuna al  Dominio  Fenetiano , rubbata  la  rocca  di  Zara  I Effondo  dunque  di- 
Jperatc  le  cofe  di  Zara , &‘  offendo  in  molto  pericolo  in  Italia , quelle  di  Tre- 
nigi  y piacque  al  Senato  di  mandar  di  nuouo  ^mbafeiatori  in  Fngheria  à trat- 
tar la  pace  co'l  pé  y con  qualche  honefia  conditione , i quali  furono  "Pietro 
Trini fano  y&  Giouanni  Gradenico  y infume  co’l  Secretario  Eonintendi  y che  fe- 
cero la  paccy  con  quefie  conditiotti  y che  tutto  quello  che  pofledeuano  fin' à quel 
giorno  i Fenetiani  y dal  Quamero  fìn’à  Dura:^o  , [offe  del  pf  Lodouico  , & 
che  i Fenetiani  cedefiero  t Imperio  della  Dalmatia  y il  rimanente  delle  terre  y 
& Ifoky  ch’orano  intorno  y & di  là  dal  marey  fofsero  per  la  metà  de  Fene- 
tiani y ^ cbe’l  pò  refìitirìfce  à Fenetiani  tutto  quello  , che  teneua  dopò  U 
guerra  del  Territorio  di  Treuigi  , & di  Ceneda . Tromife  il  I{é  di  afficurar 
tutti  i Lidi  della  Dalmatia  da  carfari , Furono  coflretti  in  quefla  pacCy  più 
neceffaria  che  bonoreuole  , / Fenetiani  lafciar  il  titolo  della  Dalmatia , ha- 
ttendolo  poffeduto  dalla  prima  prefa  di  quella  prouincia  da  trecent’anni . Fat- 
ta la  pace  con  gl'Ft^hert  , furono  mandati  in  Germania , à Carlo  Impera- 
IVI.»  ^'■£2  I ^ » >/tmbafcia- 
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tòri,  & rimanendo  il  Celfo  appreso  t Imperatore y gi altri  due  fe  ne  ritorna^ 
tono  alla  patria , quando  furono  da  vn  certo  Signore  di  Geì’mania , cantra  la 
ragùme  delle  gtJitiy  prefiy  & rimiiiNfi  Joi;^amente  dentro  vna  9^cca.  Dopò 
effondo  liberati  per  comandamento  dell’arciduca  d'^ujlria  , ritornarono  cL 
Venetia  , Il  Celfo  ancora  per  camino  diuerfo  andò  a fegna  al  marcy  &im-‘ 
barcata  ritornò  d faluamento  alla  patria , iAarì  qucll'ejlate  il  Treneipe  Del- 
fino y il  quinto  anno  del  fuo  Tencipato  y&  fu  fuo  fucaffhre  Lor&rgo  Celfo  , LorfnioCd- 
alte  allhora  era  Geno-ale  del  mare  , perche  offendo  venuta  vna  nuoua  falfa 
i Venetia  , portata  da  vn  GenouefCy  d'vna  vittoria  hauuta  da  LorenT^  , 
fu  creato  Treneipe  di  quarantafei  anniy  che  altrimenti  non  farebbe  per  a-i- 
cora  falito  à quella  digrùtà  , ma  fiamo  guidati  dal  dsfiino  , onde  conuiene  , 
che  fegua  quello  ch'egli  hà  ordinato  da  principio  , s'io  non  m inganno . Su- 
bito gli  furono  mandati  dodici  nobili  à rallegrar  fi,  à nome  può  li  co  della  di- 
gnità delTrencipatOy  quali  furono  FrancefcoVenierOy  Marco  Marcello  y Tie- 
tro  Gabriele , Marco  Georgi , Giacomo  Marengo , Marino  Fo farmi , Onofrio 
Minoto  f Marco  Dandolo  , ^Andrea  Taradifo  , Giacomo  da  Lege  , Georgia 
Saffo  y & landò  Lambardo . Et  quando  venendo  fu  vicino  alla  Città , tut- 
to il  Senato  l andò  ad  incontrare  y & lo  raccolfe  in  Bucentoro  yù'  fu  fatto 
Generale  del  mare , in  luogo  del  Celfo , Vittore  Tifani . Dicefi  cbe'l  padre  del 
Treneipe , che  ancor  viueua , flette  vn  tempo  prima  che  voleffe  andar  à vi- 
fitarlo  publicamente , per  non  andar  il  padre  à tefla  feoperta  innanzi  il  figli- 
uolo y con  poca  digfiità , e fuori  di  ragione , tutto  che  non  fofte  coft  ignoran- 
te delle  cofe  humancy  & della  ciuiltày  che  non  fapefie  che  non  faceiia  quell' 
hoHore  al  figliuolo , ma  alla  publica  Maetlà , alla  quale  fi  dette  og'ti  riueren- 
, dr  honore , Tofe  il  Treneipe  Celfo  prudentemente  vna  picciola  croce  d’- 
oro nel  corno  Ducale  y à fin  che  andando  publicamente  il  padre  à tefla  feo- 
ferta  dal  figliuolo  poflo  in  quella  grandegga , parefse  ad  ogn'vno  che  egli  fa- 
cefse  riuerenga  alla  Croce  y & non  al  figliuolo . Verme  in  quei  tempi  à Ve-  Arciduca  d*. 
netia  l’arciduca  d’^Auftriay  & non  per  altra  cagione  y che  per  vederla  po-  Au^iaàVc- 
fia  nelt acque  da  DiOy  come  haueua  intefoy  che  la  fiaua  fituatay  & fitrac-^^' 
colto  honoyatammte  dal  Treneipe , CT  da  vna  gran  parte  del  Senato , nel  Bu- 
centoro y & alloggiò  nelle  cafe  de'  Comari  à S.  Luca  . Tartito  dopò  alcuni 
giorni  per  Germania  y venne  à Venetia  il  di  Cipri  y godendo  all  hora  la 
publica  d’vna  tranquilla  pace  per  mare , & per  terra , & d’onde  manco  s'ha- 
uea  fofpettOy  nacque  per  opera  del  nimico  della  natura  noftray  vna  ribellione 
cìuile  y che  fu  cagione  d'vna  gran  guerra  in  Candia , per  cagion  de'  Coloni  Ve- 
netiani  y per  leggieretg^a  de  gl' ffolani  y che  effóndo  per  la  fertilità  dell' 1 fola  Ja 
deliticy  & in  ripofoy  fi  dauanoà  infinite  delicategge  y & da  quelle  à i piaceri 
di  Venere  y alla  ftperbia  , & ribeUandoft  all’antico  Imperio  de  Venstiani  , 
penftrono  reggerfi  con  troppo  temerità  da  fe  flefft , e fu  principale  cagione  di 
queflo  motto , vna  nuoua  efattione  del  Senato , per  riparar  al  porto  , & al 
molo  di  Candia  y laquale  non  volfiro  à modo  alcuno  pagare  i Coloni  y ffreg- 
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gìanio  la  deliberationt  del  Senato  , tpiofì  tutti  i nobili,  infteyne  co't  popola 
vennero  armati  in  pi a^T^a , guidati  da  Leonardo  Gradenico  , & Tontafo  Ve- 
nitro,  & andarono  al  Talamo,  dotte  trottando  chiufe  le  porte,  tentarono  dà 
fpe^ti^le . Leonardo  Dandolo  Duce  di  tintila  Vrouincia , ' con  Stefano  Gradeni- 
co,&  Giacomo  Diedo  C on filler i , chiamatili  piaceuolmente  , tentanano  di 
pittar  il  tumulto,  nel  miglior  modo  che  poteuano,  &tuttauia  faceuanoaf- 
fteurar  Jempre  più  le  porte,  efsendoi  feditiofi  infuriati,  che  minaccianano  al 
Dandolo y facendo  romori d’arme , & firepiti  co' gridi,  & più  d'offt' altro To~ 
mafo y alierò , Jìringendo  la  fpadamìnacciana , dicendo,  t'amago^rà  tradito- 
re . Andrea  Comare , & Michiele  Fallerò , facendofi  far  firada , tolfero  il  Du- 
ce , & i Configlieri , dalle  mani  de'  jeditiofi  , dandogli  in  guardia  ad  alcuni 
Cittadini  priuati . Diceuano  ejji  d'hauere  giufia  cagione  di  ribellarfi,  nondo- 
uendo  il  Senato  imponer  toro  alcune  nuoue  efattioni , per  vigor  della  conceffio- 
ue  fatta  à fuoi  maggiori,  ^ando  andarono  ad  habitar  in  quelli  fola.  Et  fa 
fi  baueua  da  veder  la  cofa  per  giufiitia , che  haueuano  afiai  munifefii  i pri- 
nilegi  delle  concejjioni,  che  iyenetiani  t' erano  di  tutte  le  ragioni  ritenuto  fo- 
la il  libero  Imperio  di  tutta  tifala . .Altri  pigliauano  per  ingiuria  le  parole 
dette  publicammte  da  vn  Configgerò,  in  ordinar  venti  Situi  della  parte  dt^ 
Coloni,  à yenetia  al  Dominio  Ducale,  il  Configliero  riuoltandofi  loro  dific, 
farà  mai  alcuno  di  voi  tenuto  faggio}  ma  non  doueuano  offender  la  I^epùbli- 
ca  per  quella  priuata  ingiuria , Ó"  per  cofi  leggiera  cagione , ne  era  lecito  far 
tanta  dtiratione  per  cofa  di  cofi  poco  momento,  à gl'hHommvam  ,&  fcac- 
ciar  di  prima  ribellandoli  yittot  Tifoni  Egttor  delia  Canea , fi  ribellò  anco- 
ra F^ttimo , & fi  fece  Marco  Gradenico  Gouernatore  di  tutta  tifala  , coti 
quattro  Configlieri , Francefeo  Muagg^o , Marco  Fradello , Andrea  TantaUone , 
Ù"  Bartolomeo  Grimaldi , i quali  effendo  nel  Magifirato , per  hauer  il  fattore , 
& tamor  de' Greci , deliberarono  che  fi  fentajfi  in  tutta  tifala  il  rito  de' Gre- 
ci nelle  cerimonie , & cofe  Jacre , & rimaneffe  in  tutto  fpento  tecclrfiaftico  , 
^ configlio  fi  fi  dottata  inualgar  lo  Stendardo  primo  di  S.  Marco 

d»  Greci.  publicamente , concorfevna  gran  moltitudine  del  popolo  in  piog;ga,  & grida- 

uano  tutti  à piene  voci,  viua  San  Tito,  onde  fu  ordinato  che  s'innatgaffe  la 
fimiglianga  di  quel  Santo,  & per  terra,  & per  mare,  & nella  mede fima  fe- 
ra con  fegno  di  poca  felicità , effendo  pofio  gridando  il  popolo  lo  flcnd&rdo  di 
San  Tito,  fopra  la  Torre , fi  viddero  voltar  i piedi  del  Santo  in  sù,  & la  tefia 
al  bafso,  onde  molti  ne  rima  fero  fmarriti . 1 Configlieri  poi,  cantra  le  leggf, 
^t equità  protungflrono  le  dilationi  a’ debitori,  gg'rimofsero  tutte  leconden- 
nagioni  fatte  à danari.  Et  liberarono  dalla  pena,  i micidiali,  i ladri,  i fte- 
lerati , e tutti  quelli  che  h.tmuano  fatto  qualche  cofa  atroce , gT  crudele , con 
qnefia  conditìone  però  , che  feruìfsero  alla  gtierra  per  fei  mtfi  à fpefe  loro  . 
Prà  tanta  andando  à TaUggo  Giacomo  MuoT^go , Intorno  feucro , & fideliffi- 
• mo  y vidde  Francefeo  fuo  fratello , che  fedeltà  mi  Magifirato , apprefso  Marco 
Gradenico,  eletto  da'  ribelli  Gouernatore  dell' I fola,  fe  gli  riuoltò  con  parole 
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Ij^himfe , lÉT  gfi  dijji . ^hi  ribella  alla  patria , & al  fangne  tuo , hai  fre^ 
pati  noif  ^i  difcendenti  nofiri<tvH  perpetuo  fregio  d'infamia  y leuatidiquì^ 
ch’io  non  ti  dimando  Conf^lierOy  ma  parricida  y dicendo  quefe  cofe  yerCyfk 
fcacciato  di  Talamo  y & egjli  andando  per  la  Città , efortaua  ogtt’-pno  à ri- 
tornar alla  primiera  ^eltà  , & ybbiàieno^  de  Fenetiani  . Dopò  alquanti 
pomi  gli  fu  amoT^ato  nella  -pia  publica , Ceorgio  filo  figliuolo , giouor- 
oe  di  perfetta  bontà , nè  fi  potè  gianuti  faper  chi  fofse  l’auttore  del- 
la fica  morte . Hauendo  dopò  il  Senato  racqui/lata  tifo- 
la  ^ afiegnò  à Giacomo  per  tutto  il  tempo  ^ 
della  vita  fua  y per  gratitudi- 
ne chkquecento  per- 
peri  aW- 
an- 

~~  no  'y  che  gli  fojfero  pagati 

d'anno  in  anno  del 
‘ ' publico  . 
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1 V 7<(jr  .A  la  nuoua  iella  ribellions  della  nobìliffimit 
Ifola  di  Candia  , ne  rimajiro  i Venztìani  molto  fde- 
gnati , che  quella  Colonia  nobile  , alla  quale  haueua 
fatti  molti  benefici , fi  fojìe  ingratifiìmamente  aliena^ 
ta  da  lorOf  & deliberarono  y prima  che  venir  aW ar- 
mi y di  tentar  affi' altro  camino  per  ridurli  y &àque- 
fio  fine  vi  mandarono  cinque  Amba  feiatori  prudeutif- 
fimi  de’ primi  del  Senato  y con  fei  Galere  y che  con  pa- 
role dolci  y d nome  publico  , perfuadeffero  i ribelli  à 
ritornar  all'vbhidìen':{a  Venetiana  , qtiali  furono  Andrea  Contarmi  , Tieh-o 
tani  , Francefeo  Bembo  , Citmnm  Cradenico , & Loren:^o  Dandolo  , ebe 

paffuti 
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f affati  ^ojperamente  *»  fochi  giorni  ^ tanto  Jpatio  di  mare  ^ giunfero  htqiul»' 
tlfoUf  & hatotta.  la  fède  dal  Magìftrato  de'  ribelli  ^ fcefero  in  terra  y Cen- 
trati nella  Città  s'alterarono  y >ede^o  piena  la  flrada  maejira  , che  guida 
al  TalaTi^o  di  gente  armata  y & il  volga  difarmato  gridare  da'  tetti  diuer- 
famente , nondimeno  pafsando  con  le  faccie  piàceuoli , C co'  pafsi  grani  ygimi- 
fero  al  tribunale  de'  traditori  , doue  oindrea  Contarmi  y Dottore  elotptcmijjì-  Pirole  Jì  Xn« 
mOy  parlò  di  qke/ia  maniera.  Se  non  fofse  à cuore  del  Senato 
la  falute  vofiray  e di  tutta  tifila  y non  faremo  venuti  di  firmati,  &in  rub-Ciaiis^ 
he  lunghe,  àritomarui nella  primiera  grafia,  effondo  accoJlntna ti  ìFenetiani 
per  antico  inJUtuto  de  fio*  maggiori,  di  tentar  prima  chevenghino  all' ama  , 
con  labenigùtày  C"  antortuolegga  ',  d'addolcire  gt animi  fdegnati . Et  ancora 
che  tptefta  vqfira  ribellione  , come  infame , & dishonorata , habbia  gjràuemen-^ 
te  offifo  il.  nome  yenetiano  y però  valiamo  pii  prejlo  che  ne  fta  fiato  cagoné  ^ 

tinmico  delthumana  natura , che- non  ceffi  giamai  di  tentar  gtbuomini  ,con 
diuerfe  alter atìoni  , & furiofe  paggfe , che  voi  mede  fimi,  & che  fia  figuito  ^ , 

^tfio  difordinc,  per  fragilità  vofira  , Dunftenon  doue'te  mofhrarui  dificilim 
ritirartù  da  quefio  errore,  nel  quale  cadendo  hauete  proceduto  humanamente  , 
non  offendo  fucceffe  però  ingiurie  tali  , ' cantra  di  voi  daVenetiani,  chedoutf- 
fero  /fingere  gt  animi  voflri  à vna  cofi  inconfìderata  ribellione  . Hauete  pii. 
volte  efpermentata  la  benignità  delia  Bgpublica  nofira  , C"  conofciuto  per 
tutti  i tempi , il  fio  giuflo  , & piaceuote  Imperio  , come  quella  che  vi  ha 
fentpre  conferuati  con  dolce^gia  , difefi  con  le  armi  inuinciblli',  & honorati 
con  mite  digrtìtà,  & efsentioni.  Forfè  quefla  nuoua  efittione , inflituita  dal 
Senato,  per  racconciar  il  porto  della  Città  vofira,  vi  doueua  fpingere  à ri- 
bellaridi  tr  alienandoui  da  vn  Dominio  di  tanto  merito,  accendi  cofi  gran 
fuoco}  nel  quale,  quando  habbiate  gt  animi  lungamente  hftinati  , & lontani 
dalla  pace,  <if  dalla  fedeltà,  abbrucciarete  miferamente , nc  vogliate  porre 
le  fperana^c  vofire  ne'  foecorfi  de  Trencipi  firanierì,  che  non  s'armeranno  mai 
per  ci^on  vofira  , centra  la  'Fgpuhliea  Fenetiana  ? ritornate  dunque  alia  ^ 
primiera  vbbidieK^a,  & ricorrete  come  figliuoli,  nelle  amoreuoUffime  brac-  “ ^ 

da  de'  padri,  à fin  che  la  carne  s'auuicini  alla  fia  carne  , & toffa  , alle 
fue  offa  , perche  la  pofsanga  Fenetiana  , quando  lafciate  quefthumore , vi 
abbracoiarà  con  ogni  maniera  di  clemenT^a  , €r  rimettendoui  tutte  le  ìngiu^ 
rie , vi  ritornerà  nella  grafia  fia  , con  affettione  patema  . quefie  paro- 
le del  Contarmi  non  s' acquetarono  , augi  s'infiammarono  molto  più  gtanimi 
de'  ribelli , e continuando  ofìinatamente  nella  perfidia  loro  , licentiarono  gt- 
,Arnbafciatori  fuperbamente  , & dicendo  , che  voleuano  difendere  la  liber- 
tà loro  . 7{pn  fi  crede  che  fofstro  ad  altro  fine  introdotti  nella  Città  , fe 
7ton  perche  vedefsero  il  ggofso  numero  de  gli  armati  , & il  fauore  del  po- 
polo , in  difefa  di  tutta  tifala  , & che  erano  tutti  d'vn'animo  . lUa  te- 
mendo poi  delle  gdere  de  gli  AnAafeiatori , fubito  armarono  eptattro  galere, 
otto  ffipi,  & fckffiro  della  Cjttà,  & de'  Borghi  dutent'huomim , cento 
de' quali 
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de' quali  fitroHo  pofiialla  guardia  della  pia^a,  cinquanta  alla  f Madama^ 
re,  & gt altri  intorno  la  Torre  del  molo . Hauendo  il  Senato ^ al  ritorno  de 
gl'  ^néafciatori  , intefo  che  i ribelli  perfeuerauano  nella  loro  oJUnatione  . 
Subito  deliberò  di  far  loro  la  guerra , per  mare  ^ & per  terra , & fcrifse  d 
"Papa  Vrbano  Quinto  , che  teneua  aUhora  la  Corte  in  ^uignone  , d Carlo 
Veneriam  Ten^o  Imperatore,  à Fililo  di  Francia,  à luigi  ^ d'Fngheria,  à Gio- 
RlSJckii.  <w»«/  R,è  di  Sicilia,  al  ^ di  Cipro,  & à tutti  i Duchi  , & Vrencipi  Ita- 
Aulii  i non  boni,  f^nificaudo  i eiafeuno  la  perfidia,  O"  ribellione  deltlfola,  & Colonia 
PnH  fua  di  Candia',  che  fcordcuole  de' benefici  riceuuti  , con  vna  incredibile  in- 
gratitudine fera  ribellata,  pregandoli  d non  dar  alcun  f nuore,  ò foccarfo  dr 
ribelli,  che  farebbero  cofadegtu  delle  dbgfUtd  loro,  & gratìfftma in  perpetua 
alia  l\epublica  Venetiaia  . Tutti  rifpofert  benignamente  , offerendo  le  loro 
PrfcipICW  forge  per  ritornar  i ribelli  di  quell Ifola  alla  diuotiono  Fenttiana  . AUhora 
^(mno'ivV.^^^^ono  i f'enetiani  Marco  Gradenico,  Tito f'eniero , Georgio Barbo , Leom 
•etiani  toa- nardo  Gradenico,  Bartolomeo  Grimaldi,  & Zanactio  Biggp,  capi,  & aut-‘ 
miCudiott.  ribellione,  Toi  facendo  fi  conf^liodel  far  le  genti,  &daqtml  par-* 

te  deltlfola,  fi  doueua  prima  /pi^r  lefserat»,  & l'armata . Dkeuano  at- 
cunì  de'  primi,  che  s'armaffiro  Jèlamcnte  dieci  Calere , con  le  quali  fivietaf- 
fero  d Candioti  il  commertio  del  mate  , che  yedendofi  afiretti  dalla  eareSiia 
delle  rettouagUe  piti  facilmente  terrebbero  alle  conditioni  d'arrcnderfi . ,Ab- 
tri  giudicauano  che  fi  douejfe  ejpufftar  la  Canea,  terra  pofia  al  Lido  del  ma- 
re , & poco  guardata  , erano  diuerfe  l'opinioni  del  configlio  , quando  il 
Trencipe  Celfo  difsc,  ch'era  da  dar  con  tutte  le  forge  tafsalto  d tutta  tifo- 
la,  & di  traui^liarla , & tentar  di  prima  l'imprefa  di  Candia,  come  Cit- 
td  principale . Che  fi  come  fu  la  prima  che  fivoltafse  fra  tutte  le  terre  del- 
tlfola aÙa  ribellione , cofi  efiendo  la  prima  ricuperata  , facilmente  fi  fareb- 
be ricuperato  tutto  il  refio  . Fù  tenuta  da  tutto  il  Senato  per  buona  topi- 
mone  del  Trencipe . Onde  con  ogtti  diligenga  fi  faceua  gente  d nome  de  f^e- 
netiani  in  tutta  Italia  , & fu  creato  Generale  deltejfercito  Luchino  dal  Iner- 
me Veronefe , guerriero  itluflre  di  quei  tempi  . S'armarono  ventitré  Calere, 
frd  le  quali  vi  furono  ^ciotto  nauigroffe,  per  portar  tartigliaria , icaualli, 
^ gl'altri  impedimenti  di  guerra  , Furono  in  punto  ancora  dodici  naue  d» 
carico,  & fu  creato  Generale  Dominico  Michiele,  intendentiffimo della  guer- 
ra da  mare,  che  maneggi  affi  quella  imprefa,  con  participatione  , & Confi- 
da di  cinque  Legati,  cb'erano  con  tarmata,  quali  furono  TietroTriuifano, 
Cìouanni  Mocenico,  Marco,  & Boetio  Qifirini,  & Incoiò  Giufliniano . On- 
^ efiendofi  in  Candia  intefo  tanto  apparecchio  di  guerra,  rimafèroquafi  che 
inauriti  i ribelli,  & frd  gt altri  auttàri  della  ribellione,  Francefeo  Mua^- 
go,  Andrea  Cornerò,  Geotpo  Molino,  & Michiele  F alierò  , ritornati  in  fè 
fiijfi,  aumeinandofi  tefiercito,  & tarmata  Venetiana,  fi  ritirarono  dFran- 
eefeo  Carauello,  Bampano  Quirino,  Giouamd  sbramo  , & Donato  Dando- 
le, cb'erano  fedeli  d ^ guardo  Qtaiebce  , vno  de'  ribelli  > 

^artendqfi 
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^trttnd^  carne  feekratOy  iaiU  fede  n<ifirAy  & tneadofi  alla  Greca  , fece 
.f&l  ccnfiglio  di  Mileto  Calmerò  y huomo  trifti{}imoy  vna  pandi ffìnu  fceUrag- 
;^y  ordinando  che  per  tutta  Plfoìa  fojfero  amatati  gtlt^aHiy  & fieUi, 
cb’erano  partùdi  de  yenetiani , oMfe  fu  fatta  vaa  pandiffima  vccifkme . Heb- 
be  Mileto  dopò  il  debito  cafligo  delie  fue  fceleragpni  , che  effèndo  venuto  in 
odio  ad  opi'vnoyper  ftella  fceleratavccifme  y fu  invn  fubito  furore  del  po~ 

^polo  gìttato  pù  dalia  più  alta  parte  del  Talat^o  di  Candia , & fu  raccolto 
da  baffo  su  le  punte  delle  fpadcy  di  maniera  che  morì  fidamente  . Iffendo 
dnoque  mancata  la  jperan^a  4*  ribelli  di  poter  refiflere  alla  poffanj^a  Fcne^ 
tiana  , deliberarono  dogèrire  per  udmbafciatori  t Imperio  deltlfola  à Ceno- 
neft  y fperando  per  t antica  emulationey  & le  ifcamhieuoli  difcordie  fra  loroy  ^àioà  fi 
Ó"  yenctianiy  che  infiammata  di  nuouo  la  pterr a frd  quefii  due  popoliy  dje 
i yenetiani  farebbero  facilmente  [cacciati  del  p<gìeffo  di  quella  nobilijfima  Jfo- 
Uy  daltarm  Cenouefe . Et  per  quefio  eiefiero  dieci  Sapienti  y frà  quali  Fran- 
ceffo  & Marco  CradenicOy  conoffendo  la  benipiitd  del  Senato  ye- 

netianoy  fuadeua  che  fi  douefiero  più  pefto  rimetter  nella  patio  y & mi  feri- 
cordìa  yenetiana , che  dar  queltlfola  ad  vna  Siporia  firaniera  ; offerendoli  il 
Cradenico  d'andar  dyenetia  ad  ottener  y come  Jperaua  indubitatamente  y dai 
Trencipey  & dal  Senato y il  perdono  di  quella  ribellione.  .Allbora  Leonardo 
Cradenico  y che  fi  trouaua  in  quel  configlio  difiCy  riuolto  à Marino.  Tu  vuoi  y 
& configli  y la  rouma  di  tutta  la  famiglia  noflra  ì & fi  partì  del  configlio  y 
minacciandolo  t & ingiuriandolo  y con  parole  piene  di  fdepio  , & non  molto 
fu  Marco  fo:i^amente  amai;p’ato  in  cafa . J ribelli  y hauendo  fubito  mef- 
fa  in  punto  vna  Colera , & fotto  U gouemo  di  Zanaccio  Riccio , taandarono 
i/imbaffiatori  d Genouay  dui  Leonardi  Cradeniciy  vno  chiamato  il  Calmerò  y 
l’altro  Balordo  y à dar  e ff  catione  alla  loro  deliberatione . Muuifati  iyenctia- 
ni  ài  quefio  fatto  y da  Geòrgia  Molino  y yeffouo  di  Corone  y fubito  mandarono 
d Genoua  y d dir  d Gcnouefi  che  non  fi  trauagliaffero  delle  cofe  di  Candia, 
ma  die  offeruafsero  le  conditioni  della  pace  , Jiabilita  frd  tvno  , & l'altro 
popolo , i fin  che  non  ritomaffero  in  pena  . Hauuta  quefia  relatione  i Oe^ 
nouefify  la  mifero  in  configlio , onde  deliberarono  di  non  tranagliarfi  delle  cape 
il  Candia,  & tonferuar  la  pace  con  yenetiani , confirmata  da  folenne  (Upm- 
latione , ne  diedero  poi  rifpofla  d gli  .Ambafeiatori  di  Candia , dolcndofì  pa- 
fsemente  di  non  poter  focconere  quella  nobili ffma  Jfola,  mantenendo  la  fède 
publica  y & che  defiderauaHo  far  api  cefa  à benefitio  del  popolo  di  Candia  , 
quando  non  vi  fi  trametteffero  le  conditioni  delia  pace  , fatta  poco  innanzi 
con  yenetiani,  alla  quale  contrauenìre  non  poteuapo  firmila  macchia  del  Se- 
nato Cenouefe . Si  partirono  gt .Ambafeiatori  di  Candia , ingannati  della  opi- 
nione loro.  Infiammati  i yenetiani  <U  far  purra  dCandiotiy  munto  più  pr^ 
fio  poterò  y i/pedirono  tarmata,  con  fei  mila  faldati  da  cauaUo , Ó"  da  pie- 
di, fotto  i Imperio  di  Luchino  dal  yerme,  U quale  pafsando  felicemente  dal 
mare  Adriatico,  aU'Egeo,  in  pochi  giorni  giunfe  al  porto  della  Frafrbia,  lon-  Prafcliù. 

tano  fet‘ 
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tMHo  fette  da  Candia . £ pojh  à yn  monte  difficiU  fri  U Chtà,  9* 
^eflo  porto  è dnamato  Sfrombolo  ^ al  quale  fivnifcono  dui  altri  monti  y cefi 
micini y che  fotnigliano  tutti  troyd  chi  li  mira  di  lontano  , vn  monte  filo, 
\ -Da  yn  lato  dr  quejìo  monte  , yerfi  il  Leuante  y è yn  fintiero  di  maniera 

firtttOy  che  appena  yi  pofsoao  pafsar  due  faldati  al  pariy  & dayna  parte ^ 
& Poltra  y yi  fino  precipitij  , & ripe  afirifime  , doue  poco  numero  di  gen- 
te y ageuolmente  fiflerrebbero  Pimpeto  d'ogni  groffijjìmo  efsercito.  Et  dayna 
grotta  y che  è alla  radice  del  monte  y feende  con  grand"  impeto  yn  gorgo  d’ac- 
qua (alfa  y ^ cbiamafi  cptel  luogo  in  quella  lìngua  Urmhon  , e credefi  che 
queU'acque  , che  feorrono  in  quel  luogo , per  nafcojìijjàne  vene  , Pinuemata 
diuengbiuo  dolci  y per  Pitmondatione  de’  torrenti  y che  fcehdono  da’  monti  yi- 
‘ cini.  Tafta  poi  non  molto  lungi  di  Uy  vn  fiume  mole  y che  ferueàyna  par- 
te de  gtbabìtatori  y & i molto  commodo  a’  luoghi  yidniy  il  quale  per  vn  mi- 
glio correndo  yelocijfimatnente  y fi  ne  yà  verfo  Aquilone  nel  marey  dalla'  fo- 
ce dei  fiume  alla  Città y perì  monti  d'arena  y & i nafeofli  gorghi , non  fi  pnà 
Efftrrito  Ve-  'm  parte  alcuna  apprefsare  al  Udo . (^iui  furono  sbarcate  le  genti  da  terra  , 
^^^^^lì.con  firepito gìrandijfimo  d'arme y & gridi  di  faldati y & delle  ciurme y &co» 
chi».  panitrhre  di  molti  caualli , Si  partirono  da  cento  fildati  , allbora  defìderofi 
di  rubbarty  & diedero  nell'indsofcata  de  nemici  y & furono  'tutti  tagliati  i 
pe'^i.  Hauendo  poi  loro  i Greci  tagliatala  lingua  y & i genitali y gliele ap- 
piecorono  per  difpreggìo  alle  parti  di  dietro.  Inajprì qneflo molto gP animi  de 
yenetiani . Sbarcate  dunque  tutte  le  genti  y il  Michiele  andò  per  mare  y al- 
Pimprefa  di  Candia  , & il  Central  dal  Verme  , con  Pefsercito  per  terra  « 
Mandarono  i ribelli  Fraucefeo  Mua':^o , yalorofo  ne'  manegff  di  guerra , ad 
incontrarli  y con  yn'efsercito  dfsai  numerofo,  "Prima  chepartifie  Luebino  per 
rifuegfiar  P animo  de  fildati , hanendoli  raunati  infieme , parlò  toro  di  quefla 
f*  ^ T^oftra  y fildati  yalorofty  per  non  trattenerui 
ièrdto.  (ou  lungo  ragionamento  y che  non  fta  molto  bifido  d'itmanimirui  al  combat- 
tere y mofirandoui  per  qual  cagione  fumo  fiati  mandati  da  Venetiani  , per 
tanto  fpdtio  di  mare  in  qnefi’Jfila  , lafcìando  le  cafe  noflre  paterne  ; cfsendo 
- afiai  manifefio  che  noi  fumo  venuti  qui  per  ritornar  con  Parmìy  nonhauen- 
Ì9  potuto  con  la  ragion:  y vna  Colonia  nòbili  fiima  all'vbbidien:^  deVenetia- 
ni . Sì  fono  ribellati  gl'huomini  crudeli  y fens^a  alcuna  giufia  acca  (ione  y da  vn* 
Imperio  degno  di  cUmetria , & hanno  hauuto  ardire  di  pigliare  l'armi  , CSr 
4mj:e]^re  tanti  nobili  y fedeli  della  loro  mede  fona  patria.  Siamo  ancora  ve- 
nuti qui  fildati  y per  far  vendetta  di  tante  h^iurie  , & quanto  più  conofee- 
mo  ingiufia  la  confi  loroy  tanto  piùy  douemohauer  ferma  confidenza  y di -ve- 
ier  la  vittoria  prefia  de  nimici  perfidijfimiy  in  fonar  nofirOy  la  quale  mi  par 
ffà  hauer  indséittaamcnte  nelle  mani  y à per  Pifperìenza  , & valore  vofiro 
nel  combattere  , come  ancora  per  efser  i nimici  mal  ejsercitati  alle  armi  , 
come  vili  y & fen^arte  di  guerra  , perche  fino  imbafiardìti  i Greci  d ìn^ì- 
dà  yt^  quelli  che  fino  difccfi  da  loro  , da  eptelp antico  vajo're  di  quella  na- 

tione  y &. 
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y&  HM  è r’méfo  loro  altro  che  il  nome  . Vedete  il  luogo  ione  fiamn 
cinti  d'ogn'ìntomo  dal  mare  . Onde  non  ci  rimane  alcuna  /peranj^  di  fuga, 

& per  quejìo , come  ncceffitati  , habbiamo  giuflijjima  ct^ione  di  combattere 
arditamente . L'armata  nojhra  yà  à dritto  corfo  altroue  , per  efpugfiar  Con- 
dia  dall’ altra  parte  . Onde  ò cibifogna  morire  frà  qucfli  Lidi  nimici^  ò giutu 
ger  yittorioft  alla  Città  per  vnirfi  di  mono , [cacciati  li  nimici  con  l'armata , 
ci  dette  di  ragione  ancora  [pingtre  ai  adoprarfi  valorofamente  ^ le  molte  ric- 
cbe:^e  deli'lfola,  perche  vincendola  con  l'armi  ; altra  le  lodi  che  perpetua^ 
mente  ne  fiamo  perhaueret  diuerremo  perla  preda  grandijftm  a ^ tutti  ricchi, 

&•  altra  che  [oppiamo  quanto  fia  /iato  [empre  gratinino  il  Senato  Venctiano  , 
à quelli  che  fi  [ano  lodeuolmente  adoperati  per  la  t{epublica.  Teròvi  ricom- 
penfitrà , come  ricordeuole  della  vofira  vhtit  abbondantemente , facendoui  pa~ 
gare  i vofiri  auan-^i , & donandoui  liberalmente  delle  paghe  non  [eruite  , fé 
domar ete  con  ilvojb-o  valore  i nimici,  &voi,  rimarrete,  & i figliuoli,  ér 
defeendenti  voftri,  rimarranno  in  perpetuo  ricchi.  Quanto  à me  fimo  pron^ 
tijfimo  con  queflo  honoratiffimo  grado , che  è piacciuto  di  darmi  aU’lllMfirijJì^ 
mo Dominio,  ò di  morire  quiui,  ò di  riportarne  la  vittoria  . Il  tnedefimo do- 
uete  far  voi  animofamente  ad  effempio  nofiro , per  gloria  delle  co[e  che  haue- 
tc  per  innanzi  fatte , & di  quelle  che  farete  al  prefente , à fin  che  fi  celebri 
in  ogni  luogo  il  nome  nofiro , & il  valore  Italiano , ò con  vna  illufire  vitto- 
ria, onero  quando  non  fi  pojfi  far'altrimenti , convita  morte  honorata  . Det-  Effetto  deite 
te  quefie  parole  il  Generale  dal  Verme , fece  mangiare  , & poi  li  meffe  in  bat- 
taglia  quadrata , & fi  voltò  in  ordinan'ga,  verfo  i nimici,  iquali confidando- 
fi  nella  cognitione  del  paefe , ftauano  raccolti  nelle  flrettegp^e  de'  monti . Ma 
poi  come  impacienti  di  fiarui  lungamente , ncceffitati  dalla  carefiia  delle  vet- 
touaglie , [cefero  al  piano , & puffi  in  battaglia , andarono  à trottar  con  im-  Vittoria  de 
peto  l'efjercito  Venctiano , [ofienne  arditamente  Luchino  il  furor  de' Greci  ,& 
circondando i Juoi,gli  innanimatta  al  combattere  nel  primo  impeto  gl'italia- 
ni, entrando  ferocenunte  nell’ordinantQt  nimica  , la  mifero  in  trauaglio  , & 
con  grande  vccifione  la  pofero  in  fuga , Onde  molti  fuggendo  difordinatamen- 
te , fi  fahtarono  ne'  monti  vicini , ma  la  nuggior  parte  di  loro  morì  in  quel- 
Lt  battaglia.  Seguendo  la  vittoria  i Venetiani,  hauendo  rotti  i Greci,  fe  ne 
andarono  con  l'infegne  diritti  alla  Città , la  quale  come  prima  gli  vidde , fu 
piena  di  tumulto , & quiui  faccheggiarono  i Borghi  , con  graiide  fpauento  di 
quelli  di  dentro  , & fuga  de'  paefani  . afflitti  quelli  di  Candia  da  quesia 
rotta  , & non  hauendo  alcuna  fperangei  di  foccorfo  nell'lfola , ne  di  fuori' , 

& vedendofi  d'ogni  intorno  , per  mare  ^ & per  terra , flretti  da  i nimici  , 
confidandofi  nella  benignità  Venetiana  , cominciarono  à penfare  d'arrender-  _ - 

fi  , & mandarono  à nome  publico  Mndrea  Comero  , al  Generale  del  ma-  re^cf 
re,  & a'  Legati  , che  prefentaffe  loro  le  chiaui  della  Città  , & diceffi  loro 
con  parole  compaffioncuoli  lo  fiato  mijero  di  quel  popolo  , Ù"  mofirando  che'l 
principio  della  ribellione  , era  venuto  folamente  per  pagptia  d'alcuni  po-> 
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rW,  i pregaua  fupplicheuolmente  che  perdonajfcro  a'  mìferi  Cittadini  ^ &fn 
quella  vittoria  conjeruaffèro  quella  Città,  che  di  già  hauea  hauuto  affai  il  me~ 
ritato  cafligo,  effendone  morti  tanti,  tr  tanti,  rouinatoil  paefe , abbruccia- 
te  le  cafe,&  tolte  le  riccheg^e , & che  non  patena  negare , che  come  ribelle , 
la  non  meritaffe  >na  grane  pnnitione,  offendo  fuori  d'ogni  ragione,  ribellata 
al  fantifjìmo  Imperio  Fenetiano  , ma  che  hanendo  i Cittadini  tutte  le  loro 
fperange , nella  betàgnità , & clemenza  d i Senato  , lo  preganano  con  le  g- 
nocchia  in  terra , che  dopò  tante  miferie  voleffe  conjeruar  la  Città , le  moglie- 
» • figliftoli,  e quelle  poche  fofiani^e  ch'erano  loro  reflate . Rfuolto  il  Cene- 
rate al  Cornare,  cominciò  à biafmtare  grauemcnte  la  perfidia  de' ribelli , & 
dir  che  meritattanovna  grauiffinta  pnnitione,  poiché haneuano  con  la  toro  ri- 
bellione impiegati  i Venetiani , in  cofi  afpra  guen  a , ma  poi  che  di  propria  vo- 
lontà dauauo  loro  la  Città  nelle  mani , chiedendo  perdono  che  fi  cjntcntanano 
di  eaflìgare  i più  colpeuoli , cr  con  la  folita  benignità  Fenetiana  perdonare  à 
tutti  gi  altri . Entrarono  invn  mede  fimo  tempo  il  AJiihivle  davna  parte  ,& 
LKchino  dall'altra,  con  l’infegne , & l’effercito  nella  Città  . 1 foldati , z-rima- 
f»c-  rinari  vaghi  della  preda  hebbcro  ardire  di  Jaccbeggiarla , in  qualche  parte  an~ 
c eggwu.  Centrali  , <&  fi  s/òr:^anano  di  darle  il  fiacco  generale  , 

tr  poco  mancò  che  non  fi  accendrfiè  nHl'cjjercito  vna  mortale  fieditione , efi- 
Amutfnimcn  quei  fiattiofi  che  incolpauano  il  Mnhitle , & quello  dal  Ferme  Jrà 

to  ncll-clfcrcj  quali  era  Giouanm  Fificonte , di  famiglia  lUuflre , & Martino  da  Ejmino , am- 
iD Vcnrt;.ino. /otóarf  vahrofi,  ma  pieni  di  furia,  & inquieti,  Cr  quelli  che  accre- 
ficenano  ogn'hora  più  l'antiittinamento . ^Ithora  Luchino  conoficiuto  il  difior- 
dine  entrò  [libito  con  vna  tefìa  de'fuoi  più  fidati  nel  meggo  de  gl’amutinati , 
riprendendoli , & thiainandoli  mancatori  di  fede,  hauendo  fioUeuato  quel  mot- 
to lontra  la  J{epublica,  Cr  fiubito  comandò  che  foffe  innalzato  l'injegna  di  S. 
Marco,  chiamando  fiotto  quella,  tutti  quelli  chevoleuano  ficruar  intieramente 
la  fede , il  giuramento , Cr  I honor  de' foldati , & difiiderauuno  meritar  la  gra- 
tia , €r  la  bi  neuolen'ga  de  Fenetiani . ^ qnefir  parole  furono  fiubito  abban- 
donati i fi'ditìofi , Cr  fi  acquetò  il  tumulto , & fin  amajggato  in  vn  momen- 
to Martino  da  firmino,  cutter  della  feditione,  Cr  prefio  ilFijccnte,  per  fen- 
ténga  del  Generale , & de'  Legati , gli  fu  in  la  ViaT^a  tagliata  la  ti- 

fila , Cr  per  meglio  acquetare  T foldati , fecero  fubiro  dar  loro  due  paghe , Cr 
con  quoflordine  fi  fpinfe  à fatto  quell' amuttinamento  , & perche  fioffero  an- 
cora caligati  gl'atitturi  della  ribellione , fùrono  cercati  diligentemente , Cr  ta- 
gliata la  tefìa  in  merg^o  la  Viaggia  di  Candì  a,  à tutti  quelli,  che  venni  ro  in 
poter  de  Fenetiani  , fià  quali  fit  H primo  Marco  Gradmeo  Couernatore  , 
huamo  ftditirfio  , Cr  d'animo  [degnato  cantra  la  fi;pubUca . Marco  Fradel- 
lo,  & Gabrielo  Labudo , effendofi  dopò  arrefio  fiettimo,  fit  htbbe  nelle  mani 
Taolo  Quirino, \h:  vi  era  dentro  fimore  per  i ribelli,  & medefimamtnte  gli 
fin  tagliata  la  Leonardo  Cradcnico  , Caloiero,  & l'altro  detto  Daiar- 
do,  Ifuomini  ficeleratiffiimi  , furono  prefi  all  lfiola  Guidar onrfi a , dotte  erano 

fuggiti. 
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fuggiti  t da  che  ritornarono  dalia  Lsgationc  di  Genoua  , & condotti  m • 

- Candia  fu  loro  tagliata  la  tefla  . Ciauonni^  & "Pietro  Gradenici  ^ della  me- 
iefma  feditione , furono  ama^^T^ati  da'  wllani  À rna  fontana , mentre  s' an- 
davano nafcondendo  per  i luoghi  di  Siuriti  . Tito  k'eniero  , primo  anttore  '* 
della  ribellione y che  odiava  molto  ì Venetiani , con  Theodorello  fuo  fratello  * 

fé  ne  fuggì  à Simboli  , Caftello  di  Giovanni  Calergo  , & di  là  fuggirono  à 
Hgdi  prima  , & dopò  à Chio  , per  non  >enir  nelle  mani  della  B^publica  . 

Francejco  Mua^o  , detto  Conmari  , Bartolomeo  Grimaldi  , con  due  fi- 
gliuoli , Tito  GradenicOf  Marco  SagreOy  ^Andrea  Molino  y & Tomafo  Fra- 
delio  y tutti  fuggendo  furono  banditi , come  nimici  della  J{epublica  , bauuta 
yna  tanta  vittoria , & in  coft  poco  tempo  d'vna  colonia  ribebe  , il  Michie- 
ICy&i  Legati  y fpedirono  vna  Galera  , che  portajfc  à Venetia  la  nuova  Cflerxiì Ci- 
de'  fucceffi  felici  dell'armata  , & dell  efiercito  in  quella  guerra  . F.fiendo  VenctL  * 
vinti  y & meffi  in  fuga  i nimici  , ricuperata  Candia  , & tutta  ijfola  , 
la  qual  giunta  à Venetia  diede  con  bella  mojhra  , effendo  tutta  carica  di  ra- 
mi verdi  y vna  gran  contenteg^  alla  Città  , fonando  lietamente  trombe  , 

& altri  infirun^nti  , & i marinari  , coronati  di  frondi , gridando  facevano 
fc^i  di  molta  alkg-e:^a  , firafeinando  l'infegpe  de  gtinimici  , vinti  dalla 
puppe  per  mare  , come  è il  coftume  , in  difpreggio  loro  , & tirando  molti 
peggft  y entrò  la  Galera  con  trionfo  nel  porto . Furono  con  gran  concorfo  del 
popolo  portate  le  lettere  al  Principe  , dalle  quali  fi  bebbe  la  nuova  della 
vittoria  y tir  la  ricupcratione  di  quella  nobilijfima  Ifola , con  grandiffima  al- 
legre^^a  del  PrencipCy  del  Senato  y & del  popolo  , & fubito  furono  orditUM 
te  le  procefftoni  per  tre  giorni  co  ntinui  y rendendofi  nelle  Cìnefe  gratie  à Dio , ProcffConi 
ebe  fojfe  finita  con  filicità  della  I\gpublita  quella  guerra  d'oltra  il  mare . Si  ^ Jone  ^ 
f^ero  molti  doni  à Intubi  pii  del  piibUcOy  & fi  freero  molti  fpettacoli  puhli-  KennoiiCi 
ti  nella  Città.  I giovani  nobili  y in  fegno  dell  hauuta  vittoria  innatrgi  la  Chic- 
fa  di  San  Marco  y fecero  alcune  battaglie  con  carrette,  &Gioflrey  per  alcu- 
ni giorni,  dove  per  vederle  vi  concorfero  molti  popoli  vicini,  & il  Prenùpt 
ancora , con  tutto  il  Senato  , da  vn  tribunale  eminente  volfe  efferui  prefen- 
te,  efftndoui  il  I\è  di  Cipri,  e molti  Perfonaggi  lUvftri  d'Italia,  dove  vn  fi- 
gliuolo di  Luchino  dal  Veìtue , giovane  di  valore , fece  molti  incontri  di  lan- 
eia,  CQ'l  f{è  di  Cipri,  armati  , & beniffimo  à cavallo  , & ne  riportarono 
ambidve  di  quella  Gioflra  , grandiffime  lodi  . Ma  dicefi  che'l  primo  honort 
fu  poi  di  pafqualino  Minano  Vetutiam  in  quell' abbattimento  , & n'hebbe 
per  premi»  della  virtù  fva , con  favore  vniuerfale  ^ alla  prefitn^a  di  tutto  U 
popolo , vna  catena  d'oro  trecento  , e fefianta  ducati . Dopò  il  Senato  or- 
dinò cìx  fiiffero  banditi  tutti  quelli  della  cafa  Gradenica  & Veniera  , & 

per  indebv^  l'auttorìtà  à i Coloni,  che  fojfero  levati  via  dell'lfola,  i Con-  . 

figli,  i Camerlenghi  de'  fèudi,  & alcuni  altri  Magi  frati , & fatte  tutte  que- 
cofe  prudentemente,  pacificata  tifala  ,.  & ritornata  altvbbidicnga  , fu 
tidiianiata  l'efiircito,  & l'amata  à Venetia,  & fatto  dopò  lega  co'l  BÌ  di 

K.  i Cipro, 
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Cipro  , ^armà  di  nueuo  , & fondò  oitlmprefo  di  ^lefiandria  in 
in  fattore  del  . Fri  tanto  pafsà  à miglior  yha  tomo  quarto  del  fuo  Du- 
cato y ilTrencipeCelfo  y&  fu  fepolto  honorat amente  nella  CeleJUay  & fu  fat- 
Mirco  Cor-  to  in  fuo  luogo  Marco  Cornero  y huomo  illujlre  d’auttoritày  &d  ingegno  y ef- 
■ero  ^ d’offtfwra  anni,  hebbe  molto  contrario  alla  fua  elettione  , Ciò- 

uannid'^rpìno  apprefjo  gl'elettori , che  gli opponeua la  poucrtà,  la-pecchiet^- 
7^a  y & t Mobilità  della  moglie ch'era  del  popolo . Onde  egli  hauendo  chia- 
mati i Senatori,  &nobi&  àten  fuo  ragionamento,  parlò  di  maniera,  dell'età 
. fita  y della  pouertà  , & delle  ragioni  del  matrimonio , & dijjè  con  tanta  aU 
tereega  d'animo,  che  fu  ftafi  con  tutte  leyoci  creato Trencipe , drnon  paf- 
farono  molti  mefì , che  l’JfoCx  di  Candia , per  >»  fubito  furore  de  Cittadini , 
di  nmuo  fi  ribellò,  Tercbe  Ciouanni  ,^]JÌ0y  & Ceorgio  fratelli  diCaler^, 
odiando  il  nome  yenetiano,  fletterò  tanto  quieti,  quanto  fletterò à partire  l’- 
armata, & teffercito  yenetiano  . Ma  come  furono  paffate  le  genti  in  Ita- 
lia, non  feguitanda  l'antico  coflume  de  fuoi  malori , che  furono  fempre  fe- 
delìjfimì  alla  I^ublica  yenetiana,  cominciarono  à tentar  cofe  nuoue  , non 
lafciando  appena  pigliar  fiato  allo  flato  deltlfola , rrauagliato  per  la  pafìata 
guerra  - 0»ic  i fofga  feoperto  , fpinfero  molti  à pigliar  l'armi  cantra  ye- 
netiani  , & finirono  con  loro  molti  compari  di  quefla  ribellione  , tratti 
diiWeJJèmpio  , gh>ni  de  gtaltri  , fra  quali  furono  Tito  , & Thcodorello  ye- 
nieri,  Francefeo,  & s/tntonio  Cradenici,  Ciouanni  Molino,  & Marco -4uo- 
nalo  , i quali  prefero  occaftone  di  ribellarft , vedendo  che  nell'Jfola  non  era- 
no molto  gagliardi , i prefidij  yenetiani  , eflendo  paffuto  in  Italia  la  miglior 
parte  ieltefiercito , onde  mefftro  gente , & arme  in  molti  cafali,  doue  vole- 
nauo  poterfi  ritirare  in  agni  occaftone  . Fatto  queflo  prefero  i Calergi  tinfo- 
gne  ^U' Imperio  Creco,  convna  turba  grojflfpma , & andauano  gridando  che 
haueuano  prefe  tarmi  per  la  libertà  de’  Creci  , & entrato  nel  Cafale  ^r- 
giomiro , fecero  prigione  ^Andrea  Tantaleone,  con  tre  altri  feudatari  . ^f- 
falirono  ancora  tijkffo  giorno  il  Caflcllo  Maluacino  , & vi  amag^arono  "Ffi- 
€o!ò  Dandolo,  che  lo  guardaua,  & faccheggiati  i Borghi  , diedero  il  fuoco  i 
molte  caje  , difendendoli  valorofamente  il  Cadello . yfeirono  frà  tanto  con 
yna  buona  tefla  di  caualli  , Ù'  di  gente  da  piedi  della  Città,  per  reprime- 
re i sfondi  de  i Calergi  , Tritolò  Ciuftimana  Legato  , & Dominico  Molino 
Conftglieri , & facchegparono  , ^ diedero  il  fuoco  ad  alcuni  luoghi  tolti  a* 
ribelli  deltlfola  , i quali  dall'altra  parte  faceuano  il  medeftmo  inimìtbeuol- 
mente  , nelle  centrate  di  Caftelnuouo  , abbrucciando  le  cafe  de’  feudatari , 
eSr  ammag^ando  i Ciudei  , entrarono  anfora  nel  Territorio  di  Betimo , do- 
tte fecero  vna  grandiffima  rouhu  . Il  Duce  , & i legati  in  tanto  fecero 
VH  gran  numero  di  caualli  , nella  Licia  , nella  Caria  , ó"  nella  Ionia  . 
fecero  ancora  molte  infegne  di  Fantaria  , onde  furono  <pteU'ìnuerno  varij 
motti  in  tutta  tlfola , coft  daltvna , come  dalt altra  parte , & non  fi  lafctò 
di  gtterreggiare  facendo  fempre  nnoue  genti  i nimici,  con  la  lor  [olita  fierer^ 
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&ilhrtfceHdo  le  forgiar*.  Fetmcrù  fr*  téuitt netti feU,  CitcmoBrn^ 

X*iÌMOt  Ta$lo iMtredano f TitmMocemco,torena^oDandoUy& ^ndrenze~ 
m»t  numi  Lepai^  iftaU  Con  nuMie  genti  n0òld*te  in  Traci*  ^ & con  Uree- 
€bie  andarono  cantra  i nimici  , con  i quali  fi  combattè  pik  >oUe  fèiicemetc- 
te,  fono  il  gouemo  di  Andrea  Zeno  Legato  ^ ilqnale  dopò  mentre  che  ìnbat^ 
tt^Ua  era  innanzi  ad  <gw’>»tf , riprendendo  la  viltà  de  fnoi  faldati  , cadere-  ^“  .***»>** 
4$le  il  fuo  canalio  in  atenni  In^bi  ftretti,fu  amo^r^ato  da' nimici  , Morto 
tg^  tutti  i fnoi  fi  mi  fero  in  fuga.  Vennero  in  quei  giorni  fopra  tre  nani  da 
carico f molte  infegfie  de  faldati  da  piedi  d'Italia ^ à finche  yencndofi  à bat- 
taglia fi  potefie  pià  facilmente  romper  i nimici  ^ & furono  dopò  fatte  molte  . 
cofe  da'  Legati  t in  diuerfe  parti  delti  fola  cantra  i ribelli  ^ poco  degni  di  met 
moria  f gucrregpando  iVenetiam  co' nimici  che  fuggiuano . Onde  non  fi  face- 
uà  la  guerra  y che  con  rubberuy  & abbrucciamenti  y davna  parte  y & dall'- 
altra . ^Muenne  poi , cheejfendofi  dato  il  guaflo  alia  campagna , fu  dopò  vna* 
grandijfima  carefiia  di  formento  y & di  tutte  le  cofe , nella  quale  patinano  mol-  Cutfiìa  im 
to  pià,  quelli  deitljòlay  che  i Vnetianiy  perche  non  mancanano  loro  y etto- 
Maglie  y ir  abbondaniji  di  fomenti , hauendo  il  mare  libero . Terche  efien- 
do  i Lafitanì  afflitti  ^la  farncy  per  opinion  diCiouanni  Siurinoy  s'arrefero^ 
tr  furono  legniti  da  motti  altri  ribelli , cIk  refiituirono  molte  terre , che  ba- 
uenano  prima  occupate  y & per  meglio  acquiflarla  gratia  de  Venetiani  ydie-  « 

dero  nelle  mani  del  Duce  y & de'  Legati  y prigioni  Francefeo , & Ctonio  fra- 
felli Gradenici  y Teodorello  Veniero  , Marco  donalo  y & molt' altri  ribelli  y 
che  con  odio  mortale  perfeguitauano  il  nome  Venetianoy  ì quali  furono  fatti 
fubito  morire  publicamente . ^uili  di  maniera  queSìa  rifolutione  de'  Lafita- 
ni , gt animi  de'  ribelli , che  ritornò  attvbbidien'f^a  de  Venetiani  in  poco  tem, 
pOy  tutta  quella  parte  deU'lfoUy  che  dal  monte  Sfrombolo,  và  verfoLeuan- 
te<y&  pochi  giorni  dopò  tutto  il  rimanente  tarnaua  alla  primiera  fede  , &" 
fe  non  erano  i fratelli  de'Caletgl,  & Tito  Veniero  , huomini  inquietiffwii  ^ 
che  fojknenano  ancora  la  parte  de' ribelli  , & erano  fiuoreuoli  a’  loro  furo- 
ri, che  fecero  impedimento.  Il  Giufliniano  feguitando  la  vittoria,  con  quat- 
trocento caualli  y & alquante  infide  di  valor o fi  faldati  entrò  firà  i S iteriti, 
iV  prefe  i loro  forti  , rouinò  i cafklli , che  haueuano  trincierati . 7{e  fece 
manco  felicemente  y à Milopotamo,  Crefo  Molino  , venuto  nell'lfola  Legato, 
in  luogo  di  .Andrea  Zeno  , ripigliando  Leptemio  ,,  & mandando  prigioni  in 
Candia,  .Al^fio  Calergo,  & Zanaccio  Molino,  huomini  perfidi,  & fctlera- 
ti  y doue  furono  fatti  morire . .Al  fine  fpente  le  farge  de  ribelli  , il  Giufli- 
aiano  , & il  Triuifano  Legati  , per  porre  fine  alla  guerra  , vnite  le  loro 
genti  infieme , andarono  all’imprefa  di  Anopoli  , Terra  fortiffima  , per 
prefidio  y & per  natura  di  fito,  & tanto  difficile  , & afpra  da  falire  , che 
non  fi  patena  efpugriar  facilmente , fe  non  per  vna  Jhrada  fola , occupando  i- 
eminen^a  del  ctdle,  come  fecero,  con  ogni  prejìe:^a  i Venetiani,  & in  po- 
chi giorni  lo  pftfiro } doue  non  molto  Inagi  di  li,  i villani  del  paefi  paiefo- 
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nm  GÌ9Mtnty  & Gcorgio  Caierp^  & Tito  yettìerù^  che  feram  /Mggaiit 
rtnfcofìi  in  rna  grott* , onde  ttemmo  in  potere  de'  Ixgati  » Dicono  che  Geer^ 
volendo  tirnre  vn*  [netta  à gtmimici  pertma  feffùra  della  gr<nta,  che 
\ Giovanni  [no  fratello  gli  tolfè  torco  , & lo  fpri^  » dicendoli  è pa^ia  from 

''  tello  à [degnarli  più,  douendo  noivetire  prefio  n^  loro  mani . Fù  piactno» 
te  la  rijpofia  che  diede  vn  [oldato  à Tito  Feniero,  àfera  de' principali  della 
rihellione,  offendo  meffb  in  prigione  in  Candia,  dotte  [e  li  douetta  tagliare  la 
tèfla,  che  battendo  dimandato  al  faldato,  dx  lo  faceffe  medicare  d’vna  fèti^ 
tc(  eh'egli  hatteua  dietro  vn' orecchia , il  [oldato  volendo  accennar  che  gli  [a- 
tebbe  tarata  la  tefia,  come  fu  poco  dopò,  difjè  che  quella  ferita  non  itane- 
ua  bifogto  di  medicina,  ne  di  medici,  ^-che  [ubito  giunti  infteme  con  Ciò- 
vanni  Calergo  in  Candia , furono  publicamente  decapitai . Fù  fatto  il  mede- 
fimo  à Geòrgie  Calergo , alla  Canea , per  fentenga  del  Legato  T'riuifimo . Spett- 
ati da  agli  parte  gtauttori delia  ribellione,  tutta  tifila  viuena  in  pace , On- 
■*  de  il  senato  mdtidò  nuoui  Legati  À riconofeere  lo  fiato  fuo  , compvnere  k 

cofe  deltlfila  con  tre  galere,  quali  furono  Giouannì  Dandolo,  “Paolo  Laure- 
dàno;  Pietro  Moeenico , Giouanni  Fofearini,  Tadeo  Ciufiiniano  '.  Giunti 
fecero  neWlfola  nuoue  leggi,  rendendo  di  niun  valore  le  antiche  . tfouinaro- 
no  'akuns  forte^ , & ne  rifecero  deUc  altre  con  nuoue  forme  ^ Spianarono 
• jtnopoli,  che  fi  fimpre  ricetto  de'  feditiofi,  & dt  ribelli  nìmici  della  Rgpn- 
bbea , mandando  vn  bando  à pena  della  ttjU  , à chi  /òffe  fermato  in  quel 
territorio  per  hahitarui  , il  quale  fi  con  la  medefnna  pena  fitto  i Lafithi  , 
per  Luàr  tutte  le  ritirate  de' fattiofi . Vltimatnente  fecero  tagliar  la  tefia  ad 
alcuni  •ribeUi  tdr'erano  fparfi  per  tifila , altri  i mandarono  in  perpetuo  cfilio  ', 
altri  che  s' erano  rauueduti , furono  rkompenfati  di  bonari,  &d'vtili.  Onde 
refbtnrrano  l'antico  ripofi  co't  loro  configlio  à quell'! fila , di  maniera  che  tt- 
aÙhora  in  poi , non  fi  è più  [entità  in  quell' Ifila  feditione , neuità , onero  tu- 
multo alcuno  che  thabbi  tranagUata  , & i fimpre  viuuta  fin'à  tempi  noflri 
felicemente,  fitto  tvbbidierrga  Fenetiana . Ritornati  i Legati  à Fenetia  fi- 
céro  radunar'il  Senato,  per  riferire  in  che  termine  fi  trouaua  lo  flato  deltì- 
9uo\ci\Vxofila , doue  Paolo  Lauredano  di  confenthnFnto  de  gt  altri  Legati , come  hnomo 
ch'era  di  bella  maniera  di  dire,  parlò  in  quefia  firma.  Per  benignità  diDk 
finalmente  “Prencipe  ottimo,  & voi  preftantiffimi Senatori,  fi  i dato  fine  ai 
vn’a  groffiffima  gueìra  , con  vofira  manifèfliffìma  laude  , haumdofi  tintierè 
poffejfi , della  nobiliffima  Ifila  di  Candia , alla  difefa  della  quale  ogn'vtto  in- 
tendeva , & ne  gtarnii  pajfati , tr  ne'  prefinti , & habbiamo  fpefe  grandif- 
fime  rkehex^e , & fipportate  molte  fatidìe,  pericoli,  contrarietà,  érvcci- 
fioni , per  terra , & per  mare . Onde  effèndofi  voltati  tutti  quefii  hnommo- 
di  della  guerra  , ne'  frutti  itvna  tanta  vittoria  , ne  dobbiamo  Tiauere  vna 
maraitigliofa  contentcT^a  , effendofi  domata  con  le  voflre  armi  per  fimpre 
quell'Ifila  ribelle  . Si  è pofla  la  Città  nofira  in  vn  fiato  tranquillo  , é!r  gt- 
ìnjklri,  & le  furie  di  queiPrencipi , che  odiano  il  nome  Feuetiano , fino  re- 
fiati fpcnti. 
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fiati  fpMÌ , tutto  che  defìderaffero  con  tutto  H cuora  y che  le  cofè  nojhrt  m 
Creda  andajfpro  tu  efirema  rotma^  & che  perdcjfmo  non  fidamente  in^e— 
fio.  fften  a.  tifala  di  Candia  » ma  tutto  quello  che  habbiamo  ne'  mari  £geOy 
imo  y & ‘Panfilio,  yma  la  cofa  è fuccefia  altramente  , bauendo  con  t aiuto 
di  Dio  -pinti  y&  per  terra  yér  per  mare , i nimici  perfidi  y ribelli  , & 
fofio  neltlfolapn  forte  prefidioy  lecofenojhe  fono crejciute  felicemente..  On- 
de douemo  rallegrarfi  d"pna  tanta  felicità.  » bauendo  dato  fine  à pna  guerra 
eofi  fiera  , & crudele  , con  tanta  gloria  y e Jplevdor  noflro , nella  quale  il  rù~ 
meo  era  feroce  y & di  molto  mot  animo  cantra  di  noi,  che  non  contentando-, 
fi  delle  fue  forcine  , per  combatter  le  pofixe  , non  cefraua  con  continoui  fpm-i 
ni  di  pungncy  e fdegnar  connei  i potentati  efiranieri  dtGenouefiyCatakaày 
e di  quelli  di  Confiantinopoli  y & non  follmente  come  ci  mofira  il  fkcceftoy 
bauete  indeboliti  i sfòrzi  loro  ytr  paleffy0"  fecretiy  ma  gl  hauete  ancora  del 
tutto  fpenti  y laqual  cofa  non  fi  è potuta  fare  fen^a  eceeffmte  fpefe  y perìcoli  ^ 
& fatiche  , Efsendofi  moltù  affaticati y per  riccordo  de  noflri  maggiori  y & 
mojiri  y in  far  poffare  per  cento  y&  più  antùy  molte  armate , & molti  efsety 
etti  y per  domar  la  fuperbia  de  Greci  yfiftto  diuerfi  Treneipiy  eSr  Legati  y 
mandati  molti  huomini  eccellenti  y in  pace  y & in  guerra  in  Candia  y,  nel 
pmeìpio  iella  ribellione  y che  fi  gouernarono  prudentiffinumeuu  à beneficio 
della  Efpublicay&  . creati-  ih  luogo  loro  de  gf  altri..  Dopò-  molte  rotte  hauu- 
te  per  pna  parte , dr  per  t altra  y con  la  loro  prudenT^a  y al  fine  fi  i hauuta 
la.  pittoria  lìlufiriffimay  de' frutti  della  quale  y non  tanto  godiamo  noi  y quan- 
to amora  godono  pocondiffimamente  tutti  epteUi  che  pbbidifeono  cdiJmperin 
yeflro  y & perche  paffàfiera  tutte  le.cofe  con  dipntà  dtUa  Hepublica  y paafi^ 
rat*  bifida  , n'bauete  plumamente  mandati  noi  à riconofeere  lo  fiat»  fito... 
Siamo  andati y non  lafciando  adietro  y cerne  amoreuoliy  & fitdeli  alla;  patria^ 
aofa  alcuna  y che  poteffe  pouare  aliàquietey  & pace  pniuerfale  » Et  leua»-^ 
do  i Celoui  di  .AnopoUy  & di  Lafithiy  babbiamo  (pianata  tpna  y & talMue 
terra y à fin  che  non  foffero-  mai  pii  ricetti  y & rifugij  de  ribelli  y fattìòftytP 
defideroft  di  cofe  nuoue  ..  .A.  parte  de'perfiiU  ribelli  habhiamo  fatto  tagtiarU. 
iella  y altri  mandati  òr  perpetuo  efdhy  altri  rkmpenfari  , &■  de  premi  y& 
tbouorÌy  & huhbiamo  fatto  tutte  k cofé  y che- poteffixo  metter  queitlfola  in 
jfelice  y ér  quieto  fiato  i.  eoa  gramliffima  prudens^ay  & diligenza . Ci  rimane 
hoeaiy.  ch'io  pi  preghi y & ffipplichi  y padri  ecceUentiffimi  yà  nome  rmo  , & 
di'  miei  eolkghi  y che  fbabbiamo  nell'pffitw  publico  di  qrefla  nqfira  lepb- 
none  fatto-  rptalcbe  errore  , che  per  poflra  benipàtà.  lo  pagliate  p^liare  in 
buona  parOe  , efsendofi  noi  affaticati  y con  opà  ^gptt^a  di  far  tutte  le  cofe 
prtfitteuoli  alla  I\ppubliea-m  tanti  perieoli  di  fortuna  ...Onde  babbiamo  con 
grandiffimi  fuderiy  & fidlecitudini  y ridotta  tJfòta  ad  pna  lieta  tranqiùlbtà^ 
^ ad  pna  ficura  pace  y la  mal  po^a  Dio  grandiffimo  y per  fisa  pietà  , che 
la  fia  perpetua  . Dette  quefie  paroU  il  Lauredano  y lodò,  il  ‘Preruipe  dal  tri- 
bunale y il  palare  ie'leg/ttiyin  hauer  pouedute  allecofe  diCandia  contami- 
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%«.  pntdtn^a  , & banendoU  tutti  abbracciati , & pìaccMimente  chimatì  1 
iicentiò . 7(pn  malto  dopi  ycnne  i morte  il  Trencipe  Comero  , hauendo  go- 
uemata  la  f^pubtica  due  anni  y & otto  mefi  y Cir  fk  con  pompa  folenne  fe-^ 
poko  ait^ltar  nu^iore  di  San  Ghuanni,  e Taolo  ,&  fu  creato  Trencipe 
AtiiteaCon-  in  fuo  luogo  Andrea  Contarino  y ilqutde  r^uti  piàuolte  tptella  dignitdy  con- 
^^^^'tentandofi  della  vita  priuata  in  vna  Città  libera . Forfè  che  indouinaua  per 
nafcojlo  prefapo  i mali  y & le  contrarie  fortune  , che  fi  dtueuano  rouefciar 
fopra  la  ^epléticay  te  quali  tutte  ygH  furono  pà  predette  da  vn  certo  Bar- 
baro indoimo  y quando  nauigò  in  parti  lontane  per  mercatantie  , hauendogU 
Mouinato , che'l  doueua  ejfer  Trencipe  della  jka  Città , & che  fofierebbe  ite 
quel  Trencipato  molte  difauuenture  y & per  qutflo  s'era  ritirato  ad  vna  fiis 
villa  y comprata  nel  Territorio  di  Tadoua , doue  hauea  deliberato  di  fermar- 
fi  tante  che  s'hauefie  la  creatione  del  nuouo  Trencipe;  ma  hauendo  la  Otti 
deliberato  di  non  far  Trencipe  altri  che  lui  y furono  eletti  fedeci  Tqpbili  dal 
Senato  y che  tandaffero  à trouarevfficiofamente  y & con  parole  y & con  pre- 
gai y ancor  centra  fua  voglia , lo  sfor^affero  ad  accettar  quefìa  dipiiti  , co- 
c me  fecero  y conducendolo  nella  Città  y & quefii  furono  Lorenzo  Dandolo  y Lu^ 
€a  Carauéiloy  Incorno  daLe^Cy  Ciouanni  Triuifanoy  Triadano  Crini  y Già- 
tomo  zenoy  Fcttor  Tifoni  , Luip  Lauredano^  Ciouanni  Tqataley  Giaconf 
Tolianiy  Giouanni  ZiuranOy  Titolò  Cantorini  y iqicolò  F alierò  , Marco  Ca- 
pello y Undrea  Bafeio , & iqicolò  De^no . Succeffero  molte  cofe  infelicemen- 
te y come  gli  fu  predetto  y mi  Trencipato  fùo  y &quafi  che  non  rimafe  per  t- 
urme  de  tùrmci  /penta  la  libertà  Fcnetiana . La  prima  ribellione  fu  quelUt 
di  TriefUy  hauendo  gPhuonótù  ammaTl/i^ato  il  fopracomito  dvna  galera  , Ut 
quale  ftaua  in  jfbriay  per  ptardia  delle  nani  mercantiti  y tr  tolte  tinfepie  de 
yenetiani  le  ftr acci  arano  pttandole  i terra  , ribellando  fi  apertamente  quei 
popolo  infedele  , cantra  il  quale  fkbito  i Venetianì  moffero  te  armi  y Cr  per 
tnarcy  & per  terra  y fatto  il  gouemo  di  Dominico  Mi^elcy.&  di  Crefo  Mo- 
lino y vno  de' quali  comandaua  alt  armata  y Poltro  alPeffercito  da  terra.  Com- 
battendofi  Triefk  per  mare  y & per  terra  y fi  difefe  ammofamente  co'P  popo- 
lo yCr  co'l  pre fidio  deForlani  Chauenano  ritirati  dentro , onde  venendo  fi  fpef- 
fa  alle  armi,  con  diuerfi  fucceffi  dalPvna  parte  y & dalP altra  , per  firingere 
la  terra  con  tm^ior  forge , mandarono  i Fenetiani  nuoue  genti,  fatto  il go- 
uerno  di  Taolo  Lauredano , & Tadeo  CiuHiniano , huomini  dì  valore  y nel 
giungere  de  quali  fi  raffrenò  Pimpeto  de  Trieftiniy  che  trauagliauano  molto  i 
yenctianì  fmo  ne  gli  alloggiamtnti  , con  le  fpeffiffime  fintite  . Fedendofi  ito 
^ pericolo  Triefk,  effóndo  acerefeiuto  il  numero  de  nimici,  hebbero  ricorfo  al— 
P.^tiduca  tudufbia  , il  quale  venne  in  Italia  in  fòccorjo  de  Trieftini  coro 
dieci  mila  eaualU  , & vn  vatorofo  effercito  di  Fanterie  , & auminandoft 
alla  terra  , diede  di  prima  guata  P affatto  à gli  alloggiamenti  de  Fenetiani, 
aon  tanto  impeto,  che  s'impadronì  delle  trinciere  , Cf  quafi  meffe  in  fuga  è 
^^.5^  * bauuta  vna  not<dHk  rotta  ,fe  non  fi  fentìuau^ 
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t gridi  deQ' armata,  che  fpmta  da  Tadeo  Giufliniano,  yenne  in  foccorfo  de  i 
fitoi  tranciati . Sili' apparir  delle  genti  delt armata  , rimafe  alquanto  inde- 
boiita  la  fiem^a  de'  Ttimià,  & crefeendo  la  battaglia  , td  fine  i yenetiani 
con  >na  fin^a  martaUtÀ  mifero  i Barbari  in  fuga . ,/ùùlit»  t Arciduca  per 
fiel  futeefio  contrario . Fedendo  che  non  facena  gran  feruìtio  à gli  amici  , 
fiondo  intorno  le  mura  di  TrieHe  , facendofegli  incontra  fieramente  da  ogni 
parte  i Fenetiani  , contro  fua  yoglia  riduffe  le  reUtptie  deltefiercho  in  Cer- 
rnania . Impauriti  i Triefiini,  -pedendofi  abbandonare , chiedendo  perdono  ri- 
tornarono fiotto  tybbidieKT^  Fenetiana  , i quali  dopò  hauer  me^o  vn  forte 
prefiidio  nella  terra  , fit  partirono  di  quella  prouincia . Tiactpte  in  quei  gior- 
ni yna  nuoua  guerra  con  Francefico  Carrara  Trencipe  di  Tadoua  , per  tin- 
gìurie  del  quale,  fit  yiddero  yenire  molti  mali  in  Italia,  andando  egli  fiempre 
ne’ paludi,  nelle  Lacune,  pigliando  qualche  cofia  à Fenetiani,  & aggiun- 
gendo egli  giorno  ofièfie  d offefie  . Si  trapofiero  i Trencipi  yUini  per  riconci- 
iiarlo  co'  Fenetiani,  i quali  fofipinti  da  molte  ingiurie  , voleuano  farli  guer- 
ra, ma  prima  che  la  cominciajjèro  apertamente  , fatto  tregua  per  due  me  fit 
$o'l  Carrara  , fit  diedero  ojh^  yna  parte  , & t altra  cinque  7{pbili  , per 
Fenetiani  finrono  , Giacomo  Moro  , Loren:^  Dandolo  , Tadeo  Giufliniano, 
Ciacomo  Triuli,  & Tantaleone  Barbo  , per  Tadouani  poi.  Luigi  Portiate  , 
Argentino  de  gli  ^Agrifendi  , Ciacomo  Caffi* , Ciouanni  Horologgi  , & Fre- 
teUino  Capodiuacca . Et  trattandoli  la  cofia  fra  gfiMmbaficiatori  , con  molte 
difpute , non  fit  yenne  ad  alcuna  conclufitone , Jl  Carrara  , afiprifiimo  nimico 
4e  Fenetiani,  pensò  yna  imprefia  crudeliffima , fipit^endo  fiecret amente  alcuni 
rmcidìali  in  Fenetia,  à fin  che  d buona  occafione  anne^afiero  alcuni  Sena- 
tori, anenenafifiero  i poT^i,  per  reuinare  la  Città . Scoperta  la  cofia  , fi 
ytò  yna  grandiifima  diligem^a  per  hauer  nelle  mani  i ficelerati,  & ne  furo- 
no prefit  molti  in  cafia  di  yna  doma  plebea  , detta  la  Gobba  , fra  quali  fu 
yn  Gratario  da  Mtfire,  & yn  Tqjcolò  Tignofio,  quali  fiubito  furono  Jh  afici- 
nati  da  canalli  per  la  Città  , per  comandamento  del  Senato  , & fatti  in 
quattro  peTpfi,  & frà  le  colonne  hebbero  il  meritato  cafiigo  delie  loro  ficele- 
rqgg'ni . Et  quello  che  doueua  moflrar  a’  ficelerati,  i Senatori  che  doueuano 
«M<r^4re  fu  impiccato . Et  perche  alcun  Senatore  non  cadefie  nelle  infiidie 
jecrcte  del  tiranno , quelli  che  fapeuano  effer  odiati  dal  Carrara  , fie  %li  te- 
neuano  armati  per  fedeltà  intorno  , co  i quali  andauano  fiecretamente  dal- 
le loro  cafie  alle  Tias^e  . Fn'altro  fipauento  occupò  la  Città  , ancora  che 
s'hebbcro  ìnditij  ntamfiejti  , else  alcuni  Senatori  riuelauano  i Configli  , O' 
le  deliberationi  del  Senato  al  Carrara  , i quali  furono  fiubito  priui  del  Se- 
nato , & d'ogni  yfifitio  , & beneficio  , Ò"  mandati  in  efilìo  , & alcuni 
condannati  ancora  à perpetua  prigione . Et  efisendo  gà  la  guerra  yicina  , i 
Fenetiani  tmfiero  mfiteme  tefisercito  , fiotto  il  gouemo  di  Bpiniero  Fafico  , 
guerriero  in  ftei  tempi  di  molta  ifperknxa , & yahre  , hauendoto  chiama- 
tù  di  Tofikana  , (o'I  ftok  minimo  in  campo  Troueditori , Mndrea  Ze- 
^ ■ ■ ' no,&  ' 
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nOy&  Tadeo  GmfUniatto.  Tartito  Fornero  cott  te/Jcrcito  daM^e\  pafsl 
il  Batchìglhnt  hatmàoui  fatto  il  ponte  , entrato  nel  territorio  di  Vado^ 
uoy  riempì  tutto  il  paefe  di  tumulto  y & di  fpauentOy  & aUogpato  à'  Inerti 
dt^bano  y fcorreua  tutto  il  paejè,  cofi  da  -pna  parte  y come  daltaltra  fin'at- 
te  mura  di  Tadoua  y faccheggiando  y & abbrucciando , Venendo  poi  con  tefi* 

' Jhrtito  alte  Brentelle  y mancando  le  yettouaglie  > irenne  difcordia  frà  Ramiti 
rpy&  i proueditori  , f!r  fi  ritirò  tome  fi  fuggiffe  Bainiero  {degnato  net  ter^_ 
ritoria  di  Mefite  y & dicefi  che  rinuntiò  il  Generalato  y chiamando  il  tefhmo^ 
aio  di  Dioy  & de  gtìmomini  y che  la  pertinacia  def  proueditori  gli  ienauu 
dalle  mani y ma  belliffima  oceafione  di  giouar  alla  Bepublica  y che  fu  cagfo^ 
ne  poi  cbeyenifièro  in  fofpetto  dinfideltdy  tuttoché  conducefi'ero tjueUa  guer- 
ra felicemente  y hanendo  prefe  alcune  terre  de'-  nimici . Vedendo  il  Carrara  ^ 
che  non  potena  lungamente  y fern^altro  aiuto  fofiener  le  armi  f'enetianey  co- 
mincià  à chieder  foecorfo  al  Bf  Luigi  d'Vngberia , co'l  quale  era  in  Lega , il 
V quale  moffo  dal  pericolo  del  Trencipe  , amico , & confederato , facea  m gran— 
fo«or(o*dc  u apparecchio  di  guerra  y per  mare,  &■  per  terra  y cantra  Venetiani,  i quali 
C»rrareff  coi»  per  tener  t Imperio  del  mare  , fecero  -una  grafia  armata  cantra  gl"  Vngberr-^ 
iroVenciùaL  ^ fpinfero  fuori  fatto  il  gouemo  di  Michiel  oelfino  , 

di  "Pietro  GiuJUnìano  Pietro  Cornerà  Le^ti  ,•  i quaU  hauefihro  cura  di. 
maneggiar  quella  guerra , infieme  co'l  generale . ^fsicurò  in  tutta  quella  guer- 
ra l’armata  y quei  lidi,  Cfquel  mare . Fri  tanto  m gjrofib  efiercito  de  Bar^ 
bari  fcorfe  nc' confini  di  Treuig,  yccidend»,  fiiccheggando  , Ù"  abbruecian— 
do  tutto  il  paefe  y con  gntnde  Jpauento  de'  popoli  yiciniy  onde  fuggiuano  tut^ 
ti  ipaefaniy  dando  il  furor  Barbaro  il  guafto  in  ogni  lucgo  y oBjUale  fi  con- 
trapofe  arditamente  Tadeo  Cinftinianoy  con  ma  {delta  di  cauaUày  & d'in— 
fepte  da  piedi y al  fiume  Piane  , eir  yenendo  4 battaglia  co'  nimici  sii  le  ri— 
Bsmgli»eo»  fiume- y nel  primo  impeto  del  combatter  furono  mefii  gtVn^seri  in  rot- 

ali Vngheri  ta^  l Venetiani  yittoriofi  y ptefeguitandoli  con  ggandifiìmi  gridi  y ne  amagp^a— 
•luPbue^  molti  I ma  effindo  poi  foccorfi  con  grandijfima  preftegp^y  dayna  bucout 
tefia-  di  caualli  y fi  rìrtfrefcò  la  battagfia  più  crudelmente  cÌk  prima  y afficu— 
randa  l'ynay  & i altra  parte-  alLt  yittoriay  al  fine  rimafero  giVngheri  yin— 
citori  y con  grande  yceiftone  de  Venetiani  y & fn  prigione  il  Giufiiniano  y in— 
/teme  con-  Giterar do  Camino  capitano  di  gran  nomeytneffe  in  fuga  le  reliquie, 
delie/fercito  fi  ritirarono  impaurite y in  Treui^  y & gl'Vn^seri  andarono 
confini  dei  Friuli y & pafsando.  da  Feltre  yù"  da  Belluno  y yennero  ad  allo^ 
gfafà.  Bafidno  y & fpingjtndo  la  caualteria  leggèra  imtangi  , promeauano  i 
Venetiani  al'  combattere , » quali  fiauono  rinchiuft  nelle  trinckre  „ Partiti  gU 
Vngberi  di  lày  Ì Venetiani  pofiro  il  prefidio  alla.  Lupa  y luogo  dei  territori» 
di  Padttna  y con  picciole  nouÌ  , infieme  co'l  Generali  Delfino  y che  erte  ritor- 
nato daliifpeditione  deliarmata  à Venetiay  à fin  che  piùyicihi  trauagliafse— 
IO  I nimiciy  & fu  fatto  Generale  deliefiercito  dal  Senato  y*/tìberto  da  Cor— 
%egi^  Capitano  di  molto  yalor^y  ne'  manegg^t  della  g/corra  „ ccH  quale  man 
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tn'Cémpc  Trouedhm,  leonsrdo  Dandolo  ^ ^Andrea  Dandolo  ^ & Ti  etra  Fon- 
tana, hnommi  di  gran  -nalore^  & in  pace,  & in  guerra  . Jn  quei  giorni  fi 
trattarono  U cofe  nelle  Lacune  y contra  i Tadonaniy  con  poca  fortuna  y per- 
dx  fortificandofi  yn  luego  di  grand'auantaggio  à Fcnetianiy  di  trincierey& 
di  fofse.  Furono  afialiti  atl’in^ouifo  dal  Carrara  y mentre  erano  intenti  al- 
toperay  comma  buona  fcielta  di  foldatiy  & rotti  y & meffi  in  fuga . Doue  JJa. 
morirono  nel  primo  impeto  alami  Tfobili  Fenetianiy  & molti  arcieri  y fene 
faiuarono  alcuni  y che  fi^gfrono  aUe  nani  y furono  malmenate  tutte  fielle  gen- 
ti y ma  non  molto  dopò  fi  combattè  felicemente  intorno  gl'alleggiamenti y Per- 
che Stefano  Tranfiluano  capitano  di  caualli  de  gl'yn^eri , per  far  combat»^ 
tendo  y qualche  imprefa  fegnaUta , ordinati  i fuoi  , venne  i prouocar  feroce- 
mente i Fenetiani  fin  dentro  alle  trinciere  . liberto  Generale  d perfuafione 
de'  proueditoriy  fpinfe  innateri  tefiercitOy  tr  fubito  venuto  alle  mani  y fi  fen- 
tma  da  vna  parte  y & dall’altra  vn  gran  romore  d’armi  y & di  gridi.  En- 
trò di  prima  il  Tranfiluano  con  vn'ala  di  caualli  , nella  battaglia  de  Vene- 
tiani . Fidde  il  pericolo  grande  quel  da  Corregio  , ^ prima  che  fi  faceftero 
mentori  le  forge  de' nimiciy  comandò  fubitOy  che  gl'huomhù  d’arme  fccndef-  ^ 
fero  à combattere  à piedi  y & egli  irmangi  d gli  altri  tutto  armato  gl  anda- 
na innanirtundo  d ferire  arditamente  , il  medefimo  ftceuano  i proueditori  . 

Onde  andarono  i faldati  Fenetìaniy  con  tanto  impeto  contra  gt’Fngheriy  che 
i ruppero  y & mefsero  in  fugUy  & hebbero  quel  giorno  vna  fegnalata  vitto- 
ria y che  altra  quelli  che  furono  tagliati  d peggi  , furono  prigioni  il  Tranfd- 
uano  General  della  Cauallerìa , Bonifatioy  & Antonio  Lupi  y Tadouaniy  Cr 
molti  altri  Italiani  y di  famiglie  lUuJbri  y & vennero  molte  infeffie  de  gtFn- 
gheriy  & del  Carrara  tulle  mani  deFenetianiy  & molti  peggi  d’artigliaria  y 
armiy  padiglioni y & molti  caualli  bardati.  Hauuta  Luigi  r}  d’ Ungheria  la 
nuoua  di  quella  rotta  y dicefi  che  firi/fe  al  Carrara  y che  di  nuouo  facea  ogn’ 
opra  di  ripigliar  le  forge  , ma  che'l  veniffe  d qualche  conditione  di  pace  con 
Ftnetiani  , tir  che  non  haueft  più  fperanga  di  poter  bauer  foccorfo  dal  fuo 
Fggno.  Alterato  il  thrmino  da  queflo  auuifoy  ejjcndo  odiato  ^ 

àiarfilio  fuo  fratello  y & da' Cittadini  Tadouaniy  chiefe  contra  fua  voglia 
facCy  la  quale  Itebbe  con  quefle  conditioniy  che  i Fcnetiani  eleggeffero  cinque  daxoai. 
ferfonaggi  , che  haueflero  auttoritd  di  diffinire  la  diffèrenga  de'  confini  y per 
la  opinion  loro  y&  che  il  Carrara  pagafie  all’hora  quaranta  quattro  mila  du- 
cati y & per  quindici  anni  continui  ne  pagafte  o^' anno  quattordici  mila  y & 
che'l  non  potefse  edificare  , tre  miglia  apprefio  le  foci  de'  fiumi  , & che  la 
torre  Curania  fofse  co'  fuoi  confini  de  Fenetiani , & che  fi  rouinafte  Caftel- 
nuoHOy  con  tutte  le  fortegge  fatte  vicine  à'  Stagrii  , & che  fi  rejhtuifsero  i 
prigioni  y da  vna  parte  y & dall’altra  , & che  il  Carrara  mandate  (^'an- 
no ad  offerir  alla  Chiefa  di  San  Marco , d nome  di  tributo  , trecento  duca-  ^ ^ 
ti . Fenne  à Fenetia  d fìabilire , con  quefte  conditioni  la  pace . Tipnello  fi- 
gliuolo di  francefeo  Carrara  y qual  fu  prima  condotto  nella  Chiefa  di  S,  Mar- 
co, & 
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€9  t ^ p9Ì  in  toUegfO  itauot^  H Trencipt  , & i Conf^Ueri,  ione  H 
nome  del  pndee^  InnanT^i  i [acri  attori  ^ch'egli  offeruerMe  intieramente  tut‘ 
te  le  conditioni  della  pace.  Stabilita  la  pace  co'l  Carrara  ^ tre  anni  dopi 
yenne  yna  nuoua  guerra  da  Leopoldo  .Arciduca  d'.Aufiria  y fpinto  per  (pùUa 
che  fi  credei  dal  Carrara,  che  mouendofi  contro  Fenetiani  ,entrb  con  quat- 
tro mila  caualli  nel  territorio  di  Treuigi,  & paffanio  pii  altra,  hauendafi 
fatta  la  firada  con  tarmi  tallonò  apprejfo  la  Città  con  grandijfimo  timore 
de  cittadini.  Il  Senato  colto  t^improuifo  per  refifier  all'impero  de  nemici, 
ifpedì  tumuituofamente  molte  infide  de  caualli,  & de  f antarie,  & congiun- 
•gendo  te  fue  arrm,  con  quelle  de  gli  Efienfi  , s’andò  d rincontrar  i nemici. 
Spauentati  i Barbari , fentendo  auicinare  t esercito  Venetiano , fi  ritirarono 
con  le  injegne  nel  Friuli,  & faccìjeggiando  tutto  quel  paefe amico,  fecero vn 
grande  incommodo  à yenetiani  , Jquali  per  ordine  del  Senato  prejèro  tutti 
gt  .Alamanni  mercatanti , ch’erano  in  yenetia , confi fcando  tutte  le  toro  mer- 
catantie,  & tenendoli  prigioni,  & fi  chiamò  Giacomo  Cauallo  yeronefe, 
guerriero  in  quei  tempi  di  gran  yalore , ilqual  fk  fatto  General  dell' efer cito  t 
• Giunto  à Treuìgi,  fe  n'yfcì  con  le  genti  iu  battaglia  della  Città,  &efièndo 
’ yicino  a'  nemici , andò  ad  allogar  fatto  Onigo , done  yenuto  à battaglia  co* 
nemici  i ruppe,  & meffe  in  fuga,  & feguì  con  la  littoria fm'alle  patte,  nel 
territorio  di  feltre,  doue  è yna  ftrettiffimayalle , per  laquale  feende  la  Via- 
ue,  con  corfo  precipitofo,  & y iolente,  & dalla  parte  delira,  doue  feorre 
impetnofamente , & con  furia , il  fiume , per  i monti  fe  n’andò  à Feltre , per 
lafciar  la  ficada  da  terra , foiamente  co’l  guado  , & /pianando  il  monte  du 
yna  parte  fin' alla  ripa  della  Tiaue,  doue  yna  muraglia  anticbijfima  chiude 
le  ftrette^ge  afpriffime  di  quei  luo^i  . yennero  i yenetiani  in  ordinanza  i 
yidor,  hauendo  rotti,  & mejfiinfuga  i nemici,  & daìtdogUl'affalto  congt 
infirumentida  guerra,  in  poco  tempo  lo  prefero,  &mefsoui  dentro  buon  pre- 
fidio,  andarono  altimprefa  di  Feltro,  doue  fu  dato  foo^amente  il  Jacco,  in- 
torno la  Città . Sentendo  Lio^do  il  pericolo  in  che  fiaua  Feltro,  à fin  che 
cmelli  della  terra,  come  amici  fuoi,  non  patifsero  cofa  alcuna , yi  andò  con 
buona  tefla  di  gente  prefiamente  per  liberarti  dtdl’afsedio . J yenetiani  pen- 
fondo  di  non  alenarlo,  abbracciarono,  & rouinarono  tutte  le  habitationi, 
intorno  la  Città,  & facchegpato  tutto  il  territorio  , fi  ritirarono  nel  paefè 
di  Treni ff . Fò  Liopotdo  di  molammo  yedendofi  fuggire  la  occafione  di  com- 
batter co’  yenetiani , & deliberò  di  fìguitarli  con  <gni  preiìegp^a  con  tefser- 
cito,  ma  fk  diuertito  dalia  fortuna , con  yn  nuouo  conftgUo,  rincontrando 
yn  numero  di  nemici  à mezptp  il  camino , mandati  dal  Cauallo  per  prrfitdtio 
della  terre  Baldino , furono  tagliati  a peggi,  fuori  alcuni  pochi  che^rhnafe- 
ro  prigioni.  E/fendo  poi  da  yna  parte,  &daU’altra  incrudeliti  gt  animi , per 
megp^  di  Luigi  ]gè  d'yngheria , fece  il  Senato  tregua  per  due  anni,  con  l’- 
Arciduca d'Aufiria,  dopò  laquale  feguì  la  pace,  per  opra  di  Leonardo  Dan- 
dolo , & Tietro  Cornerò  Ambafeiatori , Creò  in  quei  tempi  Tapa  yrbano 
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SefÌ0,  Cardinali  Giouanni  Amadio  , Cittadino  f^enctiano  , huomo  notabi- 
le per  dottrina  , e Santità  di  yita  , Cr  non  molto  dopò  fecero  lega  centra 
Venetianif  il  «tyngherUf  & il  Tatriarca  d\AqHÌkia,  il  Trencipe  Car-  Legioantr* 
rara , & Genouefi , tjHali  tutti  mettendo  le  loro  forge  infteme  per  terra , & 
per  mare  , à danni  della  B^ublica  le  fecero  vna  crudeliffima  guerra  . La  xenejooc- 
cagione  di  quefla  guerra  fu,  chehauendo  iFenetiam  occupata  Tenedo  y con- cupiw  di  Ve. 
fentendoloCaloiatme  Imperatore  di  Grecia  y Andronico  fuo  figliuolo  y 
Ma  il  "Padre  y & i yenetiani,  s'affaticaua  co'l  fauore  de  Genouefi  y dileua- 
re  t’imperio  al  Padre  . Temendolo  Caloiamù  , ejjindo  le  eofe  di  Grecia  in 
felicità  y comandò  fotte  fecretegp^a  di  Sacramento  y a quelli  delti  fola  di  Te- 
nedoy  che  fe  mai  auenìffcy  che  non  volendo  y fujfe  /cacciato  dall' altegp^a  dell'- 
Imperio y per  iniiabilità , e fallacia  della  fortuna  y che  non  dejfero  queltl fo- 
la ai  tdcun'altro  , che  à yenetiani  , Era  in  quei  giorni  in  Grecia  Marco 
Ciu/hniano , Capitano  del  golfo , con  alquante  galere , ciré  dall'HeleJponto  s'era 
auicinato  à Tenedo  , per  difender  quell’ I fola  da  Genouefi . ^uertiti  quehi 
delti  fola  del  pericolo  che  foprafiaua  loro  da  ^ironico , & da'  Genouefi  y fi 
remiffera  alla  fede  del  Giufiinianoy  & cofiTenedo  per  confenfo  dell  Imperato- 
re y.  venne  in  poter  de  yenetiani y i quali  mejfero  U prefìdio  nella  Bocca , fi* 
fatto  Gouematore  deltlfola  Donata  Trono  y,  huomo  di  valore . ritornando  il 
CiufUniano  con  tarmata  à yenetfa  , fdegnati  i Genouefi  y hauuta  la  nuoua 
che  Tenedo  Ifola  nobili/fima  , era  venuta-in  poter  de  yenetiani  . yrùrono 
fubito  le  forge  loro  con  Andronico  y per  ricuperar  quell' Ifola,  laquale  ajfa- 
ifrono  fieramente  y con  tvna,  & con  t altra  armata  ^ Haueuano  di  già  man- 
dato i yenetiani  Antonio  yeniero  con  due  galere,,  per  prefìdio  deltlfola, 

& in  luogo  di  Donato  Trono  Carlo  Zeno  ^ huomo  illuiìre  ne'  maneggi  di 
guerra  . ^l  gouemo  delt  Ifola  vi  erano-  ancora  alcune  infiffie  d'italiani . 

Diedero  i nimei  taffalto  alt  Ifola  con  ventitré  gaUì-ty  & dite  nani,  & dal-  Genouefi.  & 
tvna  y & l'altra  parte  fi  gucrreggfò  arditamente  Onde  il  Zeno  non  fola-  Greci  aflkl»»- 
mente  fcacciò  i nimici  dalle  mura  della.  Città,  ma  ancora  fece  di  loro  vna  “oTencdoii. 
grande  vccifioncy  per  laquale  impauriti  fi  ritirorono  con  tarmata  ,.  Mentre 
thè  fi  faceuano  quelle  cofe  in  Grecia  , il  Carrara  ,,  & il  Tatriarca  d’^- 
quileia  voltarono  le  armi  cantra  yenetiani  in  Italia  & entrati  nel  territo- 
rio di  Treuigiy  co'l  loro  efiercito  mejfero  faccheggiando  gran  terrore  nel  pae- 
fe  . yedendo  il  Senato  , che  quattro  potenti/fimi  Trencipi  collegati  infteme 
tentauano  di  far  loro  la  guerra , & per  terra , & per  mare , & che  di  già 
erano  in  arme  ► Ter  difenderfi  con  la  forila  dalla  forga , fpinfero  fuori  vn’- 
armata  di  venti  galere , fatto  il  gouemo  di  yettorTifani , datogli  dal  Tren- 
cipe publicamente  nella  Chiefa di  S,  Marco,  il  bailone  del  Generalato,  dicen- 
do quelle  parole  che  fi  fogliouo  dire  nel  dare  lo  Stendardo  a'  Generali . yi  hà 
Iddio  eletto  , a fin  che  co’l  valor  vofiro  difèndiate  i nolìri  confini  in  ogni.  ' 
luogo  y & che  fcacciate  quelli  che  perturbàno  quel  ripofo  che  s'habbiamo  ac— 
quiìlato  con  la  GiuSiitia , Onde  ritornate  con  quejlo  Hendardo  /pauentruolc: 
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' ànimci  che  ri  confignano  felicemente  ^ yincìtore,&  fono  nella  patria,  fit^ 
rono  al  gouemo  di  quella  guerra , infame  co'l  Generale , conyguale  auttori- 
ArmataVe-fi  creati , "Pantalcone  Barbo  j O"  Ludouico  Lam  edano  preueditori . f'fiitat'- 
5!iu?cra  armata  del  porto , la  conduffe  il  Generale  -pcrfo  la  riniera  di  Genoua , dofie  ' 

Gcaoiu.  fece  à nimici  de  grandi/pmi  danni  , con  molte  repre faglie,  & dthuomini 

di  legni . Trouocati  i Genouefi  da  quefti  danni , Jpinfero  fuori  dieci  Galere  , 
fatto  il  gouerno  di  Luigi  Fiefco , era  il  “Pifani  atlhora  nel  porto  di  .Antio , nt 
lidi  di  Ojlia  , & fentendo  la  nuoua  de'  filmici  fi  miffe  in  battaglia , & h*- 
mangiar  i fuoi,  andò  arditamente  ad  incontrar  i nimlci  . 7(pw 
Ccnouc/I.  rifiutò  il  Fiefco  la  battagUa  . I{incontratifi  dunque  con  grandi ffitno  fdegmin- 
fieme  nel  tner^o  del  mare , venne  vna  fubita  fortuna  con  laquale  fi  combat^ 
tè  molte  bore,  non  fi  conofcendo  da  qual  parte  pendejfe  la  vittoria , & fu~ 
rono  follmente  noue  galere  per  parte  in  quella  battaglia  , lequali  dopò  vna 
lunga,  & fiera  battaglia  fatta  allo  ftrepito  della  pioggia,  & de’  venti,  dr 
della  tempefia,  rimafero  i Genouefi  perditori,  & mejfi  in  fuga  , feicento  ne 
furono  amat^ati , & ottocento  prigioni , infieme  co'l  Fiefco . Con  quejìa  vit- 
toria pafsò  il  Vifani  nell’lìuboea , & di  là  fe  n'andò  nel  Tirreno , verfo  la  Bi- 
w/'frrf  di  Genoua,  à predarla  di  nuono  ,&  ritornato  nel  Mare  .Adriatici 
a* Re  comandamento  del  Senato,  fi  ritirò  a’  lidi  d'iflria . T^n  ijlerono  fra  tanto 
ratode'venV*  otiofi , perche  moffiro  la  guerra  al  Bè  di  Cipro,  amico  def^enetia- 

nani.  * ni , & prtfero  Famagefia  in  quell' I fola.  Città,  & pia7;^a  nobiliffima,  pet 
reù"df Ge^  > d'*  dicono  che  la  cagione  dJla  ingiuria  fatta  à quel  B^è  fu , perch'egli 

iu  vn  coniato  folenm , che  fi  faceua  nel  giorno  della  fua  eoronatione,  hauea 
data  la  precedenza  al  Bailo  de  Venetiani,  con  isdeffto  di  quello  de' Genouefi , 
& per  quefta  fpinti  i Genouefi  daU'inuidia , voltarono  tarmi  contra  quelBè, 
ch'era  fauoreuole  à Venetiani . Tenendo  i Genouefi  Famagofla , auenne  che'ì 
yifeonte,  Trencipe  lU Milano,  maritò  vna  fua  figliuola  ai  fonane  di  Ci- 
pro , & mandandola  nell! fola  al  marito , cbiefe  per  .Ambafeiatori  à yene- 
tiani,  che  gli  feruiffèro  di  fei  galere  ben  fomite,  con  lequali  voleua  condur 
Li  figliuola  nell'lfola  per  far  le  nogg^e,  promettendo  di  mandar  pagati  per  tre 
me  fi,  mille,  e ottocento  coMalli,  à danni  de  Genouefi.  B^iceuute  qucfìecon^ 
iitioni , la  gioitane  pafsò  felicemente , & con  fuperbo  apparecchio  nel  B?gl>o> 
di  Cipro , doue  fu  dal  BÌ  raccolta  honoratiffimamente , à Ceraunìa  terra  del- 
tlfola  . Hauendo  dopò  il  B^,  grandijfimo  defideriò  di  ricuperar  Famagofla  y 
pregò  i yenetiani  , che  voleffero  efjer  con  lui  à quella  imprefa , mettendeui 
le  fei  galere  eh:  hauenano  condotta  fua  moglie,  infieme  con  cinque  altre  del- 
le fue  . Erano  nelle  fei  df  yenetiani  alcune  infere  de  foldati  effercitatifjim . 
yniti  dunque  i Cipriotti  con  yenetiani,  di  prima  giunta  prefero  il  porto, ha— 
nendone  con  grand’impeto  fcacciati  i Genouefi ,.  Ó" vi  prejero  tre nauida ca- 
rico . .Auicinatifi  poi  alle  mura  con  ie  fcalle  , i galeotti  , 9ÈT  i marinari  > 
non  temendo  nè  fafiì,  nè  armi  ,montauano  àvno,  àvno  la  muraglia  ,.4ptaUy 
dcMi  Famagofiani^  infieme  co'  Genouefi  fetero  tefia  , & li  (htrbarono  , eoe* 
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iìandoU  dalle  rmtraglieygià  vccupatecon  mlta  yccifione , & gìttandone  ima 
pM  parte  da  alto , i miferi  cadendo  moriuano . Si  crede  che  fe  quelli  delF^ 
hauejfero  combattuto  con  quel  valore  che  combatteuano  iV'enetianiy  che  fa- 
cilmente fi  farebbe  hauuta  la  terra . Hauendo  dunque  tentato  d'hauerla  con 
poca  felicità  le  Calere  Fenetiane  ^ delle  quali  erano  Sopracomiti  Ciouanni  Mia- 
ni , Francefco  Boccio,  Tietro  Quirini,  FrancefcoFofcolo,  Ciouanni  Barbo,  & 

Francefco  Mocenico,  andarono  poi  di  Ciotto  vele  in  Soria,  & fecero  nel  paf- 
fute de  grandijfmi  danni  à Cenouefi  , & dopò  haiicr  prefa  la  "FlaHe , detta 
Spinureia,  carica  di  mercatantie  di  molto  pretio,  fe  ne  ritomorono  nel  mare 
Adriatico , per  congiungerfi  co'l  corpo  dell'armata  à Zara  . Doue  partendofi 
il  General Vtfani , andò  con ventidue  galere  all'imprefa  di  Cattare,  detta  al-  htoJuyeivf. 
tre  volte  ^jetiuio,  nella  piu  intima  parte  delia  Schìattonia  , ch'era  alihora  ' 

in  poter  del  Luigi  d'Fngheria , che  vi  teneua  dentro  grafia  guarnigione . Et 
hauendo  tentati  gl' animi  de'  Cittadhn , diedero  fuperbamentc  , &'  con  parole 
villane , & minacciatole  rifpofia  loro  . Onde  fdignato  il  Generale  sbarcò  l - 
efi'ercito,  & diede  con  ogni  prefiezi^a  l'afi'alto  alla  terra.  Combatterono  i Fe- 
netiani  con  tanto  valore,  che  in  poche  bore  la  prefero.  Efiendofi  dopò  <m-f- d* VencLm. 
fa  la  Bocca,  s'arricchirono  nel  faccheg^ar  la  terra,  i faldati , & i marina- 
ri . Trefo  Cattavo  , & mefioui  dentro  buona  guarnigione , il  Generale  pafsò 
con  venticinque  galere  in  Calauria , & nattigando  intorno  à Taranto  , ven- 
ne à rincontrare  tarmata  Genottefe , che  era  in  quei  giorni  vfeita  di  Cenoua , 

& venuta  in  quei  mari,  & per  necefiìtarla  à combattere,  fi  mi  fero  i Fene- 
tiani  al  Tromontorio  Lacinia,  non  lontano  da  Taranto.  I Genouefi  fuggen- 
do Li  battaglia  fi  cacciarono  nel  mare . 1 feguitò  ilvifani  defiderofo  di  com- 
battere , & fhmtlando  i Genouefi  harter  defidtrio  efiì  ancora  di  combattere  , 
metteuano  tarmata  in  battaglia , apparecchiauano , & fpieganano  le  infigne . 

Fedendo  quefio  il  Cenerai  Tifimi  fi  fermò , par  metterfi  in  battaglia , & frà 
tanto  ch'egli  indugiaua  à metterfi  in  ordine , dati  i remi  al  mare , & le  vele 
a'  venti,  i Genouefi  fuggiuano , ^ febamiuano  i Fenetiani  diquefia  manie- 
ra per  t agilità  delle  loro  galere , che  volauano  quà , & là  . Si  partirono  al 
■fine  à fuo  commodo  i nimici,  Ó"  ilTifani  pafsò  in  Dalmatia , & fifamòap- 
prejjo  à Zara  , non  hauendo  i Fenetiani  alihora  parte  alcuna  in  quella  ter- 
ra ,&  di  là  pafsò  a'  Lidi  di  Tuglia  , doue  gli  furono  mandate  altre  cinque 
galere.,  per  accrefeimento  dell'armata,  che  feguitorono  nel  pafsare  tre  Galere 
Genouefi  fin' al  porto  di  Zara,  &lafciatele,  fe  n'andarono  ÀBrindefi,  per  ti- 
mor dell’armata  Gemme  fe  , che  non  era  molto  lontana . Conofeiuto  il  Tifa- 
ni,  il  pericolo  de'  fnoi  , andò  con  tutta  l’armata  ad  incontrar  i nimici  , & 
vnito^xon  le  cinque  galere,  n'haueua  trenta  fotta  il  fuo  gouemo,  altra  gli 
altri  piccioli  legni . .Accurato  da  quell'armata  , feerreua  il  Tifani  tutto  il  . 
mare,  fuggendo  i Genouefi  il  combatteie,  & per  quello  fi  ritirarono  à Trau , 
quanto  più  prefio  fu  loro  pofiibile . Mentì-c  che  fi  faceuano  quefle  cofe  ràw4-Trau.  ’ 
re  • in  terra  ferma  il  Trencipe  Carrara , con  l’aiuto  de  gl’Fn^eri  , & del  ' 
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Frinii  f MeJJi  infìeme  >n'eJfercito  di  fidici  mia  combattenti  ^ & fi  mfie  'tU 
Meftrt  ilTe.  tafiedio  di  Meftre , che  i i'emtiani  haueano  prefidiato , con  trecento  faldati 
•palorofì,  fatto  il  gouemo  di  7>(icolò  CagUanico  Utcchefe^  & Hirco  Tifano  ^ 
capitani  di  molto  valore . Tentò  il  Carrara^  con  macchine  da  guerra  di  a- 
ftringere  li  Mejlrini  ad  arrenderfì  , ma  in  vano , & dopò  molte  fcaramuctie 
fatte  intorno  le  mura.  Fvmero  i nimici  nel  borgo  di  San  Lorengpf  &mif 
fero  gran  timore  à quelli  di  dentro  . ^l  fine  dopò  molti  sfonfi  , per  virtò 
de’  faldati  y & valore  di  Fr.tncefco  Delfino  y Rettore  y fi  difrfero  le  tmray& 
furono  sforai  i nimici  à rìtirarfiy  con  morte  de  molti  di  loroy  & fcomoy 
& liberare  frà  pochi  giorni  Mejhre  daU'affedio  . Frà  tanto  il  General  Tifaiù 
p.tfsò  in  DalmatiacoH  trenta  fette  galere  y &dopò  hauer  tentati  gl' animi  del- 
Sfbcnlcoten-^*^  ^ Sebenicoy  deliberò  con  qualche  fdegno  , hauendo  hauuto  fnperba 
utoJaVeue  rijpoSlaydi  far  timprefa  di  quella  terra,  con  le  armi  y per  mare  y & per  ter- 
ra,  & ajfalitala  y fù  tanto  l ardore  nel  combattere  de’  faldati  da  wajr,  & 
da  terra , alla  prefen^a  del  Generale , che  appoggiate  in  più  luoghi  le  fcalle 
alla  terra,  & gettata  à bajfo  vna  parte  della  uturaglia  con  grand’impeto, 
che  lo  pnfero  in  poco  fpatio  di  tempo  , & neltentrare  de  foìdati  furono  a- 
VM^ati  molti  Cittadini.  Efiendofine  faluati  alquanti  nella  Epcca,  cedendo 
a'  vincitori , laquale  prudentijfimamente  non  fu  efpugnata  allbora  dal  Cetie- 
rale  in  quella  vittoria,  a fin  che  i Genouefi,  che  non  erano,  con  vn' arma- 
ta potente^  molto  lontani,  non  cogliejfero  allimprouifo  i Fenetiani  à quelt- 
ìmprefa  . Contento  di  hauer  prefa , faccheggiata , &abbrucciata  quella  ter- 
ra fortijfima  . Onde  fi  partì  hauendo  portata  la  gran  preda,  cIk  fece  ricciù 
i marinari,  &i  faldati,  di  quelli  di  sebenico,  alle  galere , &di  là  fi  n'andò 
Tr»ù  tenuto  * Traù , & tentò  invano  timprefa  di  quella  terra , perche  fù  ributtato  dal- 
daVenetianL  l’armi  de  Genouefi,  & di  Dalmatir’,  con  non  poca  mortalità  de’  fuoi,  frà 
quali  vi  morì  Luca  Falarefso,  nobile  Fenetiano,  valorofo  nelle  co  fi  dama- 
re.  Lafeiato  Traù  per  la  difficoltà  dcU'imprtfa  , fi  n’andarono  alti  fola  df- 
da  Venefiani!  ^ /■*  prtfero  , & meffbui  dentro  vna  buona  guarnitone  de  faldati , 

Ct  d’arcieri,  fatto  il  gouemo  di  Francefehino  Cantorini , di  nuouo  ritontoro- 
no  allimprefa  di  Traù,  mà  furono,  come  prima,  vani  i difieptide  Fenetia- 
ni, che  fi  partirono  fenga  hauer  fatto  cofa  alcuna  , & di  là  fi  n’andarono 
in  Jilria , doue  per  comandamento  del  Senato  fi  fuernò , & fi  perdè  la  mag- 
gior parte  delle  ciurme,  per  la  maluagità  di  quell'inuemata , ejfendone  mon- 
MottiUt^neLf/  molti  di  fame , & moU’ altri  da  freddo,  & vennero  à tanto  che  di  tren- 

netùTa"  ^ ^ Sran  pena  fi  ne  farebbero  potute  metter  in 

ordine  dodici . T^l  principio  della  primauera,  il  Senato  mandò  in  I firia  al 
Generale  Tifoni  vndici galere , benijfimo  in  punto.  Frà  tanto  dodici  raìere 
de  Genouefi  eh' erano  pafsate  nel  Mare  .Adriatico,  prefero  due  nauiFenctia- 
ne  da  carico,  nel  porto  d’ .Ancona  , per  perfidia  d'. Anconitani , alle  quali  t 
Genouefi  diedero  il  fuoco,  in  faccia  di  Fenetia  , & tabbrucciarono , efsen- 
df  f .Armata  Fenetiana  in  Tuglia  , doue  rincontrò  in  man:  quindici  galere 
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'dnoMe/è.  Come  prim*  bebbc  il  Generale  feoperti  inimici^  eominciò  pruden- 
temente à dar  ordine  per  combattere  ^ all'artigliaria  , & alle  altre  armi  da 
pffefa,  & da  difefa , Il  medefimo  fecero  i nimici , auuicinateft  le  armate  , 
cominciarono  à tirarfi  delle  arebibuggiate  y & [parare  i pe^i  d'artiglierie  y &" 
tirare  [nette y & lanciare  ha/lCy  gl’vni  àgt altri.  Onde  morì  in  quella  bat- 
tifila  tumuUuopty  H Cenerate  dell'armata  Genctiefe  y il  cui  nome  non  fi  troua 
ne  gt annali  y de  yenetianiy  ne  de  fortflieri . Fà  da  yna  fretta  ferito  il  Ge- 
nerale Venetiano  ancora , onde  ceftò  [libito  il  combattere . L'armata  Venetia- 
na  fi  ritirò  in  Jfirfr  y & la  Genouefe  à Zara  . mede  fimo  tempo  il  Sena- 
to mandò  cinque  galere y berùffimo armate y nel  mare  Mediterraneo,  à tratta-  ' 

gliar  la  riuiera  di  Cenoua  , [otto  il  gouerno  di  Carlo  Zeno , che  fecero  molti 
danni  y <Ò’  rccifioni  a' nimici  in  quelle  parti . Il  Tifrni , che  era  nel  porto  di 
Tela  y con  rene'vna  galera , yfcì  à perfeguitare  quattordici  galere  Genouefi  , 
alle  quali  fe  n' erano  vnitCy  fenxa  faputa  de  Venetiani , dieci  altre  y mandate 
dalla  I{epublica  di  Genoua , per  accrefeer  tarmata , le  quali  flauano  nafeofie 
aflutamente  y [otto  ilVromontorio  di  Tota,  & per  prouocar  il  Tifrni  à com- 
battere y fi  mofirarono  [olamente  le  quattordici  prime y con  le  loro  armi,  che 
rifplendeuano . Il  Tifrni  haueua  [atte  tirare  allhora  cincpie  galere  in  terra  , 
per  ifpalmarle , à fin  che  [ojfcro  più  agili  al  combattere . Haueua  qualche  fo- 
Jfpetto , Ihuomo  •polorofr  ne'  maneggi  della  guerra  del  mare , che  ci  [offro  del- 
le infidie  nell’armata  nimica  ; pure  fpinto  da'  gridi  di  alcuni  Capitani , che 
lo  chiamauano  paurofo , "penne  alla  battaglia  contra  fra  poglia , & polfe  e[-  Bituglii  cri 
fer  il  primo  che  htuefiifie  tinimico , in  alto  mare  , per  non  efier  infamato  di  ^ouefi^  * 
pilrà.  S'apprefentorono  alt  impeto,  de  l'enctiani , con  eguale  ardire  iCenoue- 
fiy  & fi  combattè  alquanto  daltpna , & t altra  parte , con pittoria  incerta , 
hauendo  la  Capitana  k'enetiana  inuefiito  con  non  poca  offefa  la  Capitana  de 
Genouefi , [opra  la  quale  era  Generale  Luciano  Dorta , 6'  fecero  antbedue  pna 
fieri/fima  battaglia  infieme  . Stringeuano  molto  i Venetiani  i Genouefi  , & 
ffd  era  Caduto  morto  il  Doria , Generale  dell’ armata  nimica , pajfato  da  Do- 
nato Zeno  con  pn'arma  d'bafla  , Saltando  i Venetiani  animofrmente  sù  la  Lm/mo^Do. 
Capitana , la  quale  facilmente  fu  prefa  , non  hauendo  il  fuo  Imperatore  . I 
Genouefi  incrudelendofi  la  battaglia  daU'pna , Ù"  l'altra  parte , [infero  d’ha- 
uere  timore , per  condurre  i Venetiani , ou' erano  l' altre  dieci  galere  penute  da 
Genoua  , cominciò  À fuggire  fin  che  giunfe  doue  fiauano  , afpettando  quelle 
galere  , che  fubito  inueJUrono  i Venetiani  , che  penfruano  ogni  altra  co- 
fa  y che  qutfia . Quefla  nuoua  battaglia  i turbò  molto  , tutto  che  fojk-nrf- 
fero  animofrmente  timpeto  de  i nuoui  nimici  , combatterono  alquanto  af- 
pramente  , ma  cfsendo  entrati  i Genouefi  frefehi  alla  battaglia  , mtjfcro 
pn  graniiffimo  timore  à i Venetiani  , pedendo  che  ancora  non  peniuano  in 
foccorfo  loro  le  cinque  galere  , che  s'erano  [palmate  nel  Lido  di  Tola  . On- 
de flauano  mirando  doue  potefiero  fuggire  , & efsendo  fofrinti  , & fatica- 
ti dall’impeto  , & da'  gridi  de  i nimici , che  conofceuano  di  gid  la  pittoria 
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loro  y & la  perdita  de  Venetiani  , effmdo  le  cofe  loro  in  dijperatione  ì tuH 
potendo  il  Generale  y animando  i fuoiy  rimetterla  battaglia  y furono  inm  fu- 
bito  rotti  I yenetìani  , & rimajcro  injieme  con  le  durine  , & i capitani , 
quindici  galere  yenetiane , in  poter  de  Cenoueft . / prigioni , & i morti  fu- 
rono da  duomila . Il  Generale  Tifoni  nel  me^o  del  combattere  con  kiichiele 
Stenno , & Giouanni  Triuifano , fe  ne  fuggirono  relocemcnte  in  yenetia , & 
fi  faluarano  folarnente  fei  galere  di  -pent'vna  ch'erano . Si  perderono  tutte  le 
foi^e  da  mare  de  yenetianiy  in  quefta  rotta  y perche  altra  i morti  y -pi  rima- 
fero  prigioni  della  nobiltà  Marino  Capello , Donato  Zeno  , Giouanni  Michk- 
li , T^icolà  Bragadinoy  Giouanni  Kidor  y Taolo  Bembo  y Teraj^  Malipicroy 
T'ficolà  Soran:^ , Tietro  Zeno , Bernardo  y alare fso , Marco  Soran'^^o , Dma- 
to  da  cafa  Donato , & Tietro  yio  , tutti  fopr.uotniti  di  galere  , che  furono 
condotti  prigioni  à Cenoua  . y enne  la  Città  per  tanta  perdita  in  g^an  timo- 
re di  non  perder  il  tutto  , rederìdofi  foprajìare  vn'inimico  fiero  , & afpriffi- 
mo  y ne  fapere  mancando  le  forge  publicbe , come  metter  infieme  vn' altra  ar- 
mata . Hauendo  battuto  vn  tanto  danno , furom  mefji  prigioni  per  comanda- 
mento del  Senato  , il  Tifimi , lo  Stenno  , Ù"  il  Triuifano , come  colpeuoti  di 
quelt infelice  fucceffo . Condufiero  i nimici  frà  tanto  à Zara  , le  galere  prefe 
à yenetiani , & po/le  in  ordine  d'armi , & di  ciurme  , fecero  pn' armata  di 
quaranta  galere  , con  grandiffma  prejlegga  , & ritornati  in  ifìria  , fenga 
molto  combattere  , prefe  le  terre  vicine  alla  Città  , come  Hunutgo  , Grado  y 
& Caorlc  y & prefero  ancora  ma  naue  da  carico , guidata  da  Tomafo  Mo- 
cenico  , & l'abbrncciarono  in  faccia  di  yenetia  . ■ Dopò  effenio  gt animi  de 
yenetiani , impauriti , & pieni  di  flupore  , prejero  Telefìrina  , & faccheg- 
giatala  l'abbrucciarono , & fi  partirono  per  l'imprefa  di  Cbioggia  , defìderofi 
d occuparla  , alta  quale  Tietro  Doria  Generale  de  Genouefi  , diede  l'affalto 
con  quaranta  galere , Ù"  altri  piccioli  legni . 'I^n  molto  dopò  venne  il  Car- 
rara y con  vn  potente  effercito  per  terra  , in  fauor  de  Genouefi  , & com'n- 
ciarono  per  mare  , & per  terra  à combatter  quella  Città  y la  quale  è peBa 
qua  fi  à fimi^ianga  di  yenetia , & cìnta  daU'acque , da  Leuante , Meo^  gior- 
no , & Settentrione  . La  parte  poi  cb'è  verfo  Tenente  , s'auuicina  di  modo 
alla  Terra  Ferma  , che  vi  fi  paffa  con  vn  picciolo  ponte  , doue  per  cinque- 
cento p.iffi  per  ogni  via , vi  fi  veggono  per  ffrand'indufiria  , & diligent^a  de 
glhabitantiy  terreni  y vi^  , & horti  fertilijfimi . yi  fono  ancora  le  faline  y 
& le  valli  pefcareccie  , che  fono  di  grandiffima  vtilità , & la  terra  poi  di 
forma  Guata , per  entro  vi  fi  nauica  per  piccioli  riui . Il  porto  è con  lar- 
gh’lfima  bocca , da  vn  miglio  lontano  da  Chìoggia , doue  bà  alia  foce  vn  Ca- 
flello,  il  qual  difende  le  fociy  ^ il  lidoy  nel  quale  fono  molte  picciole  cafe  y& 
capanne  di  legname  y & con  picciole  barche  y per  i riui  y & lacune  y fi  paffa 
di  luogo,  à luogo . Temendo  i yenetiani  l'impeto  de  nimici y baueuano  pochi 
giorni  prima , prefidiata  Cbioggia  d'arme , & di  vettouaglie , & mrfoni  den- 
tro da  tremila  foldati  y oltra  quelli  della  terra , fiotto  il  goucrno  de’ valorofi  ca- 
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pitoni f Baldo  C^Uu^o  f Titolò  d'^rficrOy  Hirco Tifano,  CT  T^colù  Caglia- 
nico.  Eraui  B^ttort  dentro  T tetro  Emo,  con  7{icolò  Contarini,  &Ciouan-  Pietro  Emo  ^ 
ni  Mocenìcoy  VroueMtori.  1 nimici  erano  di  quattro  nationiyGenouefi,yn- 
gberiy  Tadouaniy  & f ariani,  €r  erano  pià  di  ventimila,  per  mare,  ó'per  Moccnico  , 
terra,  all'affedio  di  quella  Città,  alla  quale  dierono  due  fierifflme  battaglie^  PtoucJitori. 
La  prima  fu  fiera,  & crudele,  & durò  dalla  mattina  , fm'al  vefpiro  , con 
gjrandiffima  vccifme  dell'vna,  & dell'altra  parte,  nella  quale  fi  difeferoani- 
Vtofamente  quelli  di  dentro . T^U'altra  poi  fcacciati  dalla  muraglia  i foldati , 
che  la  difendenano  , entrarono  i nimici  con  impeto , in  mei^o  la  Città , tr 
tagliauano  à pei^i  i foldati,  inficme  con  quelli  della  terra.  Fi  rimafero  pii-  ^ 
gimi  Tietro  Emo,Bpttore,  Baldo  Colludo,  e Tqjcolò  Gaglianico  capitano. 

"Pagò  di  taglia  l'Emo  mille  ducati  , & fi  liberò . .Al  Baldo  , fu  tagliata  la 
tejìa , & al  G,tgIianico  poi , per  ordine  del  Carrara . Furono  ama^i^ti  nelt- 
ejpugnatione  di  Cbioggia  da  feimila  huomìni,  la  maggior  parte  Fenetiani , & 
Cbiog^oti.  Trefa  la  terra  vi  furono  meffè  le  htfegne  dentro , deGenouefi,  del 
d'Fn^jeria,  & del  Trencipe Carrara , Fennero  dopò  in  poter  de  nimici, 
arrendendoli  leBebe,  Loreo,  & Capo  d' urgere . Erano  allhora  in  grandiffimo 
pericolo  le  cofe  de  Fenetiani . Onde  fi  diede  alt  armata , effondo  i nimici  co-  » 

fi  vicini  , per  tutta  la  Città  , corfe  vna  gran  moltitudine  di  popolo  armata  1 

nella  pia^a  , che  la  riempì  tutta  dall'vna  , t altra  parte,  che  non  era 

gouemata  da  capitano  alcuno , effondo  tutti  flupidi , & fpauentati  , & non 
atvdiuano  che  i pianti  delle  donne , & i lamenti  de  Cittadini , che  fidoleua- 
no  della  loro  publica , & priuata  fortuna , Og^'vno  era  in  cordoglio  y ogn'v, 
no  fìendeua  le  mani  al  Cielo,  & temendo  delia  libertà,  & della  fai  ute  loro, 
tnandauana  gl'ori , Cf  le  loro  gioie  le  cofe  di  valore  fuori,  altri  le  nafeon- 

deuano  nelle  Chiefe,  & nelle  antiche  fepolture  . Molti  fi  confeffauano  come 
fòffero  punti  all'vltima  bora , & fi  comunicauano  , onde  ogni  coja  era  piena 
di  pianti,  gir  di  timore,  credendofi  volgarmente  che  doueffero  preflo  efferncl- 
la  Città,  i Genouefi  vincitori,  che  vccidendo  tutti  gthuomini  fpepiefsero  t- 
Imperio , e nome  Fenetiano . Onde  fe  i Genouefi  in  quella  cfkemità  hauefsero 
Jpinta  l'armata  verfo  Fenetia  , come  voleua  il  Carrara  che  facefsero  , fi  fa- 
rebbe jjuel  giamo  veduta  prefa  Fenetia , Ù"  priua  della  liberti,  ma  fabJta- 
gitano  ben'e  fpefso  gli  animi  de  glbuomini  nelle  felicità . Terò  fi  fono  troua- 
ti  molti  che  fanno  vincere , ma  non  fanno  poi , come  difte  Maherbale , vfir 
la  vittoria  . Trefa  Chioggia  con  tutte  k terre  vicine  à i flagni  , & efsendo 
U mjìv  pieno  di  nimici  , la  Città  cominciò  à patir  molto  per  la  carefìia  di  venem. 
tutte  le  cofe , ond'erano  i Fcnetiani  trafitti  da  molte  affiittioni . Mormoraua 
[a  plebe , & fi  doleua  apertamente , che  non  vi  fofse  alcuno  che  fi  pigliajse 
^ cara  del  publica , in  tanta  afprcT^a  di  fortuna , & foccorrefse  in  qualche  - 7 

parte  a'  mali  che  foprafìauano  alla  BepubUca , dicendo  che  non  vi  era  che  vn. 

Tifano,  chi. altra  il  vigor  dell'animo , & tefpericnT^a  delle  guerre  da  marCy 
■n.tÌ£fs: , & per  auttorità , & per  configlÌQ , Onde  fido  poteua  faluar  la  patriét^  , . x 
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pigliando  il  gouemo  dcUe  cofe  del  mare  , ma  che  gl" era  per  la  naUgtùtà  d*- 
. alcuni  prigione  y che  fe  fofse  pojloin  libertà  y nella  primiera  dignità  laUg- 

' publicay  t'innab^arebb!  à miglior  fiato . Qmfie-poci  del  volgo  riferite  in  Col- 

legio  y mofsero  grandemente  gl'anitni  di  quel  Magiftrato  di  porlo  in  libertà  , 
Onde  fubito  fecero  adunar  il  Senato  , nel  quale  fu  il  Tifani  , per  il  confenf» 
PiCuu  fausto  d’ogn'vno  , liberato  dalla  prigione  , & dopò  medefimamentc  gli  fu  refiituita 
«li  prigione.  dell'Imperio  del  mare.  T^ltvfcirc  cb'ei  fece  di  prigione,  fi  viddt 

vn  grandijfimo  concorfo  di  popolo  . Onde  condotto  in  CoUtgio  , fu  raccolti 
con  lieto  volto  dal  Trencipe , & da  tutti  i Configlieri  . Dicendogli  il  Tren- 
Parolc  del  » fi*  tempo  y che  non  fi  partimmo  giamai  dal  dritto  camino  della  pu- 
Prencipc  al  fiitia  y ma  bora  è tempo  da  perdonare,  ringratiando  ancora  : gl’ altrui  errori , 
Pilim.  Habbiamo,  fi  come  fu  cofiume  de  nofiri  maggiori  , tenuto  che  voi  meritale 
il  cafiigo  della  prigione , per  la  rotta  , che  haueffimo  in  ifiria  . Mora  giudi- 
chiamo  , che  voi  ne  fiate  tratto  fuori  , à fin  che  difendiate  quella  patria  , 
che  vi  hày  e generato,  & nedrito.  ^accoglietela  dunque  fcordatidoui la  pu- 
blica  incuria  , & vfate  diligenza  co'l  valor  deli’animo  voflro  di  rileuarla  . 
La  Città  tutta  pone  le  fue  fperawgp  nella  virtù  vofira , con  laquale  fola  po- 
lUrpoftadcl  conferuar  la  Bgpublica.  Sappiate  Sereniffimo  Trencipe , rifpofe  il  Tifani , 
PiUnL  che  tutto  quello  che  fu  publicamente  deliberato  contra  di  me  , efsere  proce- 
duto da  giufio  dolore , & però  ho  volontieri , come  deue  fare  vn  buon  Citta- 
dino y vbbidito  y a'  comandamenti  vojb  i , tollerando  la  prigionia  patientemeu- 
te  y la  quale  è molto  ben  conofeiuta  da  Dia  Onnipotentiffimo  , s ella  era  gm- 
ingiufia . Vi  afficuro  bene  , che  tutte  le  cofe  fono  fatte  prudentemen- 
^ te  nella  ^epublica , quando  vengono  dalla  vomirà  fapientijfima  deliberatione, 

tome  fà  bora  la  mia  fiberatione,  per  la  quale  facrà  di  nuouo  Panimo,  &U 
vita  alla  patria , Ó“  faccia  Dio  , ch'io  fta  tale , ch'io  la  poffi  fofienere  , co'l 
. con  figlio,  & con  P aiuto  della  perjona  in  quello  fuo  cenno,  di  cadere . Quell» 

prometto  bene,  ch'io  non  ifiimerò  Invita,  &vfarù  quella  dhligen\a  à tutte 
Pbore,  ch'io  potrò,  per  difender  la  publica  libertà , e dignità  da' pericoli . Et 
s'io  non  bauerò  quel  valore  nel  maneggiar  la  guerra,  che  ricerca  la  prefente 
condition  de  tempi , sò  che  non  mi  mancar à però  vna  caldiffima  ajfettione  in 
procurar  la  falute  di  quefia  Città  per  terra  per  mare  , Dette  quefie  parole 
con  grauità , fu  abbracciato  dal  Trencipe , & da  tutto  il  Collegio , & dopò  li- 
centiato . All'Ima  fi  vidde  tutto  il  popolo , accompagiandolo  , fefisggieuole , & 
lieto,  raUegrandofi y & facendofi  prefagi»  ch'eg/i  farebbe  tutte  le  cofe  felice- 
" " mente  . Et  perche  il  negotio  non  patina  dilatione  , il  giorno  feguente  com- 
parue  armato  in  Tiagptfi  > fo”  gpofso  numero  di  gente  armata , & pafsò 
con  quelle  genti  nel  lido  del  porto  della  Città,  & le  mife  in  battaglia  , à fin 
FoftificarioB  venendo  l inimico  da  quella  parte  , trouafse  quel  rincontro  . Dopò  vsk 
dclpoito.  ogiei  dil^en:^a  in  fortificar  il  porto  , facendoui  vna  groffiffima  muraglia  , 
che  fu  fatta  in  quindici  giorni,  lauorandoui  i faldati  ,' pùr  le  ciunns  mari- 
<Sic«.  i^fche  , & tirorono  vna  grojfi(fina  catena  , verfo  Li  Giudeca,  pofe  la 

r notte 
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Bòtte  Su  mite  parti  le  ftittmeUe^  per  non  effir  celta  da' tùmìci  aU’ìmpreutJà . 

Fri  tanto  il  Senato  mandò  al Trencipe Carrara , d pregarlo  d nome  pnblico 
che  roleffe  mtter  gik  tarmi,  che  hanena  cantra  i ycnetiani  Jkoi  vicini, 
non  fopportajfe  che  la  libertà  Fenetiana,  bifuUa  guerra  crudele , fifie  pofia 
in  pericolo , & che  ritomafie  in  amicitia , con  vna  Città  che  gtcra  amica  , 

^ mòtto  amareuoU  al  nomeTadouano . Kjfpofe  àquefle  parole  breuemente, 

<Sr  con  molta  fbperbia  il  Carrara  . T^n  fiamo  gtamai  per  hauer  pace  con  UfpolUdel 
Venetiani , fe  prima  non  fono  imbrigliati,  Ò"meJ}e  le  felle  àqitei  caualli  ,che^^“*' 
fono  fopra  U porta  detta  Chiefa  di  San  Marca.  Fermerò  in  queflo  i Cenane  fi 
per  le  Lacune  d Malamocco  , con  trentatre  galere , altincontro  delle  quali  an-  oeaouefi  2 
dò  Tadco  Ciuftiniano  con  chupte  galere,  & altri  piccioli  legni,  che  teneua  d MaLuuocco  . 
Santo  Spirito,  combattendo  arditamente,  vette  moriuano  molti ogtti giorno , 

& da  vna  parte , & daltaltra , combattendo  le  armate  infieme  , fi  jeara- 
mucciaua  medefimameute  fpejfò  Jk'l  Lido  da'  noftri,  co'nìmici  da  terra,  ef- 
fondo Generale  dell'effercito  Fenetiano  , Giacomo  Cauallo  Feroneje , guerrie- 
ro di  quei  tempi  di  molta  efperìenf:^a  , di  /ingoiar  fede  verfo  la  l^epubli- 
ca,&  gouemò  prudentemente  tejìercito  Fenetiano,  in  tutta  quella  guerra . 

Toco  dopò  furono  mandati  dal  Senato  .Anba/cìatmi , 7(icolò  Morefini,  Cio- 
uanni  Gr edenico , & Zaccaria  C omarini  , d Carlo  figliuolo  di  Luigi  d‘- 
Fngheria , ch'era  con  diecimila  faldati , nel  Territorio  di  Treuigi  , per  fo/k- 
nere  le  ragioni  della  gcpuhlica,  dicendofi  volgarmente,  che  era  mandato  dal. 
faère  in  Italia,  d finche  intefe  ledifferem^,  cb'erano cagione  Ittqutfta  guer-  f 

ra,  vedefse  fe  fbfse  po/fibile,  con  tauttoritd  Ideale,  di  far  la  pace . Ciunjè-  j 

ro  dunque  d queflo  fine  da  Carlo  gl'.Ambafciatori  de'  Trencipi  confederati , Ó" 
de'  Fenetiani , & dopò  molte  dijpute  imomo  la  pace  , fi  partirono  da  Carlo 
fenT'a  conclufione,  efsendo  le  dimande  de'nimici  ingiufii/fime , ^vergognofe, 
ebe  non  poteuano  in  alcun  modo  ejfer  loro  conce/fe  da  Fenetiani,  i quali vo- 
leuano  più  prejlo , rimirando  la  diffiitd  publica , patire  offti  efiremità  , che 
macchiare  il  nome  loro  , con  disbonorate  conditioni  di  pace . Onde  rifoluen- 
dofi  il  dolore  dell'infolem^a  de  ninùci  in  /degno  , ordinò  H Senato,  cite  fenga 
altrimenti  trattar  più  di  pace , gl'.Ambafciatori  ritornafsero  d Fenetia , vo- 
lendo il  Senato  tentar  la  fortuna  dette  armi,  & fi  mandò,  pafsata  la  mea^ 
notte,  cinquanta  barche,  fatto  il gouerno  di  Ciouatmi Barbarico , à com- 
battere le  trinciere  dei  nimici,  intomo  la  fofsa  .Albana,  doue  era  per  dife- 
fa  con  vna  Galera  , Bartolomeo  FTfiero  Sauonefe  , il  quale  fu  combattu- 
to afpramente  , & prefo  , & non  fi  potendo  condurre  la  Galera  al  ficuro  , 
per  il  reflujfo  delt acque , fu  fubito  da  Fenetiani  abbrucciata . furono  me- 
defimameme  allhora  jn^efi  due  altri  F affetti,  doue  furono  fatti  prigioni  cento  , 

& cinquama  Genouefi  , che  furono  mandati  netta  Cittd  . Si  rallegrò 
molto  ^ queflo  felice  fucceffo  , la  Terra  , fperando  , che  douefse  pre- 
fio  venire  in  miglior  fortuna , efsendo  per  inmmfi  fiata  sbattuta  da  cofi  fpef- 
fit,  & grandi  perdite  , di  maniera  che  fimigliaua  efsere  giunta  alfine . On- 
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de  farue  che  nelle  fue  tante  tenebre  y nafcejfe  con  quefia  -pittoriayn  r^ì9di 
v i 'f  ^ che  s'vdi/fèro  rinfacciare  daegn'ynOf  con  paro- 

if  ^ilte  la  Viltà  del  popolo  yenetìano  in  quella  guerra , che  non  hauejfe  ardire^ 
Milita  dayn  timore  y ile  y di  combatter  apertamente  co'nimici.  Onde- fi  eta- 
no inéafiarditi  dopò  quel  gran  rotore  de  gt antichi  y che  tante  rotte  ancora  y 
con  di  gran  lunga  minor  forge , haueuano  rinti  nel  mare  i Genouefi , & ho- 
' * ' ra  ad  rn  colpo  di  fortuna  , era  quafi  fpenta  t antica  generofità  yenstiana  , 
& che  doueuano  dunque  rfeire  à combattere, , & metter  la  lot  fortuna  nelle 
armi,  & hauer  cuore y ò dirincer  i nimici  combattendo y òtrouando  la  fot- 
. H tuna  contraria  y ò morire  conjlantemente  per  la  libertà  . yenendo  quefie  pa- 
role in  corte  , à fin  che  i Senatori  non  parejfero  mancare  à quella  rnione  di 
animi . Fà  deliberate  che  al  primo  tempo  s'armajfero  quaranta  galere  , che 
erano  in  ejfere,  contro  Genouefi  y fiotto  il  gouerno  del  Trencipe  Contarmi  y con 
dne  pToueditoìi  ralorofi,  nelle  cofe  del  mare,  che  furono  yettor  Tifoni,  & 
S.j>pricomiti  MiihieU . I Sopracomiti  delle  galere  furono,  Tietro Morenico , Mi- 

ehiele  Stenno,  Luigi  More  fino,  Giacomo  Molino,  Mermolao  yeniero,  Tietro 
Gittflinianoy  Lui^i  Lauredano,  Larengp  Cradenico , Giouanni  Triuifano , Leo- 
nardo Dandolo,  yettor  Laudi,  Gafparo  More  fimi , Andrea  Donato , Giouan- 
ni Miani,  Federico  Comero,  Dardi  Ceoìgi , Lorengo  Bembo,  Leonardo  Mo- 
refini, Marco  F alierò,  Filippo  Molino  , Taolo  Quirini , Fantino  Bjrmondo  , 
Tomafo  Minoto  , Leonardo  Bragadino  , Taolo  Fallerò,  Loiengo  Contarmi , 
Donato  Barbaro , Giacomo  Soriano , & Giouanni  Rjegìni  , tutti  di  famiglie 
Coaquefta^  nohiliffime , & ejfàrdtati  alle  cofe  da  mare . Fù  con  tanta  diligenga  folleó- 
prertraa  fò  tata  l armata  da  tutti  gl'ordini  della  Città  , che  in  pochi  giorni  furono  in 
M l irìnatLli  frcntatre  Galere  , onde  non  s'haueua  pià  timore  delle  correrie  de  nirm- 
coniroCcuo-^/ , 'Ffon  fi  poterono  armar  le  altre  per  non  effèrui  ciurme , ne  marinari , 7{e 
erano  armate  altre  dieci  per  parte,  fiotto  il  gouerno  del  Tifoni,  & parte  go- 
Mernate  da  Tadeo  Giufiiniano  , che  fi  portauano  ralorofamente  nelle  Lacu- 
ne, diciotto  galere  erano  guidate  da  Carlo  Zeno,  huomo  Hlufbre  nella  pace  , 
& ne  maneggi  di  guerra,  il  quale  fece  molte  belle  imprefo  contea  i nimici, 
per  tuttò  il  mare . ^efe  à R^i  la  Bichignona  nane  ricchiffima , dalla  qua- 
le combattendo  renne  ma  faetta , che  U cacciò  fuori  rn'octhio , quafintl 
medefmo  tempo  fu  lanciata  rn'hafla  dalla  pià  alta  parte  della  naue  , che 
gli  pafsò  rn  piede,  Prà  tanto  il  ContarinoTrencipe  per  effercitarle  ciurme, 
& i marinari  , ch'erano  tutti  nuoui  , paffaua  ogni  giorno  dalla  Giudeca  à 
Santo  ^colò  del  Udo , con  le  galere  nuoue  , & chiamando  fpeffò  //  Cordi- 
glio^ alcuni  erano  d'opinione  di  combattere  fènga  pià  di  ferire  con  gt  inimici. 
^Itri  giudicauano  che  fofse  meglio  afpettar  la  renata  del  Zeno,  è finche  fi 
renifie  al  combattere  con  tauuarrtagfi»  di  più  Galere,  <!r  di  più  gente . Fri 
tanto  effondo  pouero  il  publico  di  danari,  &le  ricchegp^e  della  Republì tari- 
dotte  alteflremo  i per  te  rotte  hauute  in  quella  guerra . Fu  per  dcUberatio- 
nt'àlei  Senato  , fatto  publicammte  rn'Editto,  che  tutti  quei  Cittadini  , & 
■ ; popolari. 
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papol^rif  ^ proprie  Jpefi  loré  fìmfiero  la  J{cpubka  , ò ne^ armata  , cmera 
nell'efserdto  44  terra . Finita  U gnera  , trenta  di  Uro  farebbero  pofìi.nelt~ 
ordine  de'  nobili  t latjnal  diffùtÀ  fofse  perpetua  adoro  , & a*  loro  difeendtn- 
tUptt  ordine  del  Senato,  & qnetli  thè  non  entrafsero  nel  numero  d&'nobU  f 

liy  haiufiero  per  cinque  anni  continui  , cinquemila  ducati  da  diuider  frà  lo-  1 

ro»  Onde  malti,  fpinti  dalt  amor  della  patria,  offeriuanoin  feruitio  della  I{e- 
pablica  danari,  vettouagUe,  ciurme,  perle  galere,  & faldati ^ Si  difefscon 
quefle  priuate  ricche^,  & forre  in  quei  tempi,  la  libertà  yenetiana,  ef- 
findofi  trouate  da  fefsanta  fanùglie  di  Cittadini , xbe  con  grati  (fimo  animo  foc- 
tùrfero  la  Rgpublica  ^ Hauendo  intefo  iConouefa  ii  mono  appareccluodell'ar- 
mata  Venetiana  , marauigliandofi  come  potefsero  tofi  prefio  rihauerfi , dopò  f 

U perdita  d'ima  cofi  bella , & grofsa  armata , temendo  qualche  mala  fortu- 
na, dopò  hauer  del  tutto  ritornato  Malamocco,  & Toueia  , fi  ritirarono  in 
Chioggia  , per  maggior  ficure^a  lor<r  & dopò  alcuni  ^omi  aftoHrono  con 
tre  galere  la  Torre  Salina,  la  qual  fola  era  rejlata  nelle  Lacune  , prefidiata 
per  yenetiani,  effendo  perduto  tutto  il  rtflo . Et  tentarono  d'efpugnarla , can- 
tra la  quale  erano  da  trecento  pici  iole  barche,  fotta  il  gouemo  di  yettor  Ti- 
foni, che  impauriuano  i Cenouefi,  & faceuano  [palla  alla  Torre,  tanto  che 
T/n  giorno  mifero  in  fuga  i nimici,  &i  perfèguitarono  fin  alla  porta  di  Chiog- 
gia , con  grande  fpauento  di  quelli  della  Città ,.  combattendofi  fino  ne'  canali  >. 

^ /te  rimancuano-  con  la  peggiore , fe  quelle  tre  falere  ^ pafsando  per  y/n' al- 
tro canale,  non  foccorreuano  i fuoi,  doue  i/edendofti  yenctiani  i nimici  al- 
ia fronte,  alle  [palio  , & dX, lati,  furono  cofhretti  à fuggire.  Fu  ama^^O- 
to  con.  molti  altri  ancora  in*qtulU  fattione  ,Ant»nio.  Cradenico  , genero  del 
Trencipe  Contarhù  , giouane  il/ufin  ,.  &‘  per  yirtit.,  & per  nobiltà  , tir  ri- 
mafero  in  poter  de  ni/niù  otto  barche , con  alcune  infegne ..  Ef rendo  fitecefsa 
poco  felicemente  quefìa  intptefa  al  Tifimi , fi  ritirò  à gl'albggiamenti  filiti  , 
con  le  altre  barche . Tetnendo  dopò  i nimici,.  qualche  maggor  fòrga  de  ye^ 
netiani,  deliberarono  di  fortificar  Chioggia , [pianando  tuttigtedificij  ch'era-  ^c'°**Ì* 
no  trà.  le  Saline , & la  muraglia  . Fecera  molte  difefe  alla  Città  ,.  & chiù-  gcooik^^ 
fe  d'yna.  murag/ia  di  Jttrr»,.  tutte  le  fbrade  thè  yanno  alt  acqua meffero  al- 
cune Torre  di  legno  piene  di  gente  armata  a'  luoghi  fuoi  , & layettouaglia- 
rono  abbonda/uiffimamente  , come  certi  che  yenetiio  Carlo  Zeno  i yene- 
tiani ,.  co/igiungfnda  tarmate  infieme  „ bauerebbero  preflamente  afsediata  Chi<g- 
gfa , & per  terra,  & per  mare . ila  perche  del  ritorno  fuo  yi  erano  nuoue 
dubbie,  àt  incerte,  à fin  che  la  BgpubUca.  non  cadeffe  per.  la.  fUa  tardang^a  Tr  , 
in  qualche-peric(do,.s'andù{OH  tutta  tarmata  , rifiutando  topinione  di  ye- 
nhr  àkbattaglia  C9'  nitnici ,'all'afftdia  dt  Chiòggia,  di  tutte  le  voci',  & nel  . ...a 

mez;^o  del  verno.;  il  Trencipe  Contarmi  con  ventiquattro g/Uere  beniffimo- 
armato,  & altri  'Hauilii.  da  carico  , che  portauano  vettouaglie , genti  , 
arme  , effendoft  partito  di-  notte , punfe  à Chitggia  nel  [puntare  del  giorno  * 

^ fi  cacciò  nel  porto  , hauendo  errato  alquanto  per  mare  , & per  cagione 

- ■ . " i ^ 
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rf’yJM  uebbU  tfcwra^  che  ngfconieHti  te  atfue  éel  mare  , hoh  che  i GJI  >i. 
citù  , U quale  efìndo  poi  J^^iu  neU-atba  del  giorno  , fubite  i fotdati  pa. 

tb  erMO  guidati  da  Hirco  Tiftui^  Capitano  di  molto  yalorty  [montai 
ti  in  terra  , s'anuicinarono  alla  CittÀ  , con  grqndiffimo  defiderio  di  combat^ 
Ure,  & -vennero  ad  incontrare -pua  tejìa  di  nimtci,  che  fe  li  fecero  loro  in* 
nan:q  mpctuofamente  . Sojìennero  i yenetiani  timpeto  loro  anhnofamente 
ma  crefccndo  fempre  pià  il  numero  de  i nimici,  che  foccorreuano  i fuoi , w’ 
retri  ^onfnjamente  fuori  deUa  Città  , fitrono  rotti,  & meffi  in  fuga  fm'al* 

Chioggii.  y «•*»«  * yenetìoM,  con  grandifima  pcciftone  . Hirco  che  fu  l’vltimo  che 
Ufciajje  il  combattere  , come  capitano  di  gran  >irti  , per  imbar carfi* netto 

nel  mare  , cSr  r affogò  . Jnfuperbiti  i nimin 
per  queUa  PHtoria,  s'imbarcarono  fubito , & prefero  in  quel  mede  fimo  tem- 
po due  nani  Venetiane  , & datogU  il  fuoco  le  abbrucciarono  , che  tornò 
molto  i danno  de  Cenouefi  : -Perche  i Fenetiani,  prima  die  s' abbracci  affe- 
rò a fatto  le  riempirono  difajfi,  Ct  le  affondarono  in  meno  il  porto  , doue 
ne  furono  il  giorno  feguente  profindate  medefimamente  altre  due,  con  le  qua- 
li fi  chiufe  del  tutto  il  porto  di  Chioggia  à Cenouefi . Medefimamente  fu  chiu- 
fa  dopò  molto,  combattere  tvfcita  , con  alquanti  nauilij  affondati  del  porto 
di  Brondoloy  ancora  che  s^affatticqffero  alquanto  i nimìa  , per  non  UfciarU 
chiudere  y doue  vi  mori  Georp'o  de  i CauaUì  , figliuolo  di  Giacomo  , gioulne 
valore y ma  per  la  pan  virtù  di  Vettor  -pifaui,  Federico  Corner*. 
& Tadeo  Giuftinianoy  & fortcT^^a  de’  foldati,  & de'  marinari  , furono  ri- 
buttati  I Cenouefi  con  molta  vccifime  , & vìnti  furono  confiretti  à ritirar- 
fi . S-era  medefimamente  combattuto  da  vn  lat*  del  porto  di  Brondolo  con 
tanta  ofimatioue  deltvna  , & Poltra  parte  , che  eiafeuno  amaua  meglio  di 
morire  y che  cedere  vn  minimo  che,  alt  altro  . Onde  fuccefse  che  in  vn  me- 
iefin»  tempo  i Fenetiani  yCfi  Cenouefi  pafsedeuano  vn  medefimo  porto  , & 
tonòattfUMto  crudelmente  , fparando  artigliarie  , & lancìandofi  opri  forte 
d'wrme  da  offefa , giorno  , & notte  daltvna  altaltra  parte , fenra  riamai  pi- 
gliar ripofo  . Mentre  che  le  effe  di  Chtogpa  pffsanano  di  quefia  maniera  , 
fffsarmo  nella  Bfitiera  di  Genoma  alcune  infegne  da  caualìo  , & da  piedi  » 
di  Bem^o  Trencipe  di  Milano  , ch'era  in  lega  con  i Venetiani  , perfotU- 
uarb  alquanto  y in  quella  crudeliffima  guerra  , fono  il  gouemo  del  Capitan* 
M.J^eyfaccbeggfimdOy  & abbrucciando  te  Torre  Cenouefi , feorrendo  Jbef* 

fo  fino  su  le  porte  di  Genoka  furono  poi  rotte  , & mefse  in  fùga  , da  vna 
Imitato»  di  impetuefisy  che  fecero  i Cenouefi  della  Cinà.  Soccorfe  ancora  aileco- 
f^^rfe  yenetiane  y come  buono  , eSr  Uale  amico  , Caloianne  Imperatore  de  Gre- 
Vcactùiu . Pf^  ^0  ffouarono  i foccorfi  Grechi,  & Italiani  , efsenio  debole 

cr  di  p^be  forge  , & fi  mantenne  la  Bepubliea  , e!r  t Imperio  , .Al  fine 
tank  fory  proprie  , non  con  k forefliere  . Fra  i Chioggia  tutto  Im  sfor- 
gp  dt  quella  guerra , ìmuendo  i Fenetiam  rincbmfi  i Cenouefi  , che  non  pò*. 
Uuam  vfare  , w per  mre  , in  per  terra  . U che  cmffcimo  da  Uno.  i 

fpitffer^ 
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fiìnftro  dìciotto  galere,  fin  nel  porto  di  Brondoto  per  >fcire  nel  mare  libe^ 
ro\  ma  i Fenetiani,  per  non  lafciarli  partire  fen:^  offefa,  ftsuano  ffomo, 

&kotte  alla  bocca  del  porto  , & s’afatìcanano  dmertire  i ramici  dal -loro 
camino,  iquali  trauof/iatiano  di  modo,  con  tartigliaria,  & t altre  machine 
di  guerra , te  Galere  Fenetiane , ebe  le  ciurme  difperate  gridauano  , ch'era 
bifoffto  parthrfi  fukito  S là,  & lafiiar  queltaffedio,  altramente  yi  rimar- 
rebbero morti  tutti  à yno  à yno . Erano  nelLt  medie  finta  difperatione  quelli 
che  guardamano  il  lido  , che  dhnandaMano  con  ogni  infians^a  che  fofiero  ro- 
ninate  quelle  trinciere,  tr  fuffero  condotti  in  luogo  ficuro . Efortaua  il  T*i- 
fani  con  panda  piaceuoU,  & quefii,  tir  quelli,  ad  hauer  patiem^a  ancora 
per  pochi  ffomi,  tanto  che  pttngeffe  il  Zeno , con  nuoua  armata , che  ac- 
crefeerebbe  di  triodo  le  forge  , che  non  haurebbero  i Oemnefi  tanto  ardire, 

1 medefimi  animi  haueuano  quelli  delt armata  maggjare  , dou'era  il  Threnci- 
pe , mirando  osCyno  pià  preflo  al  fuggire  , che  al  combattere  , tutto  ciré 
la  prrfeuga  del  Trcncipe  teHeffe  in  freno  i tumulti  de'  faldati,  & marina- 
ri, con  bumanij^me  parole  t ma  la.  Shrettego^  delle  cofe,  haueua  ridotti  i 
€»nf^li  de'  combattenti  in  tanta  neceffità , che  due  giorni  dopà  ft  douejfe  U- 
uar  l'iddio  , & linciar  partire  i nimìci , dr  yi  furono  di  quelli  tri  lo  ’ 

molte  opinioni,  che  fortaua  fèto  la  difficoltà  del  fatto,  che  giudi cauano  che 
fojjh  meglio  ritir arfi  à Conilantinopoli , in  Candia,  ò neltEuboea,  non  ^/* 
fèndo  ficuro  il  ritornar  in  Fenetia,  efiendoui  yna  efirema  carelìia  di  bagnar  Ve 
le  cofe  neceffarie  al  yiuere,  che  effendo  la  Città  aflìitta  dalla,  fame,  &ab-nfxu, 
bandonata  da  tutti  i fucceffi,  nonhaurebbe  potuto  fofiemo  luteamente  tar- 
me de  nimici.  Facendoft  quelli  confali,  comparue.  à tempo,  la  mattina  , 
per  yoler  di  Dio,  il  fbeeorfo  del  Zeno,  con  le  Jue  tredici  galere,  che  rat- 
legrò  di  maniera  tutti  gtanimi , che  offl'yno  lagrimaua  d'allegrcgga , come 
[è  di  gfà  fi  foffe  hauuta  la  vittoria , onde  lafciando  il  configlio  del  partire 
fi  ddiberò  di  continuar  taffedio  . Fenato  il  Ztno  innangi  il  "Prencipe , con  impref*  fatte 
la  fua  maniera  di  dire,  nella  eptale  valeua  molto,  raffiottù  delle  cofe  fatte 
da  lui  felicemente  fuori,  con  marauiglia  di  quelli  cheydiuano,hauendo  pre- 
fi, affondati  fettant*  l^i  de  nhaici  di  ywrit  forme,  ^ prefa  la  Barge 
Biebignona  ttobiliffima,  nella  qual  haueua  trouatitrecentomìla  ducati.  Da- 
to il  guafla  alla  riuiera  di  Cenoua  , meffa  in  fuga  tarmata  nimica  , & ri- 
tornato t Imperio  à Caloianne,  ricordà  ancora  molte  altre  imprefe  fatte  fe- 
Utemente  in  quel  viaggio.  Lodò  molto  ilTrencipe  il  valore  di  Carlo, dima- 
mera th'ogp'yno  ragfoiutua  di  lui  . Si  cominciò  con  queflo  fbeeorfo  à firmger 
Chioggia,  con  più  auant  aggio  che  prima,  & fi  mandò  il  Zeno  con  dodici  5<*-Foriu«»deIi’. 
lere  al  Torto  di  Brondolo,  dou'era  il  Tifimi,  à fin  che  ambidui  infìeme ma- Artniu.  Ver 
neggiaffero  la  guerra  da  IfueBa  parte  , onde  per  vna  gran  fortuna  di  mare , 
s'affiondorona.  quafi  tutte  le  g/dere,  & fi  faluò  dalla  fortuna  folamente  quel- 
la cIh  haueua  Giouanni  Miaui,  che  venne  in  poter  de  nimici,  & la  Capi- 
tam  del  Zjcno,  che  effendo  nafporMa^  rotto  t arbore,  & il  timone  da  i 
. _ . _ ....  venti j, 
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•pentì  t nel  porto  di  Brondoloyfu  lungamente  combattuta  y con  offù  forte  d'r» 
armi  la  notte  y da.  Genouefty  & vi  rimafe  ferita  grauemente  nella  gola  y alla 
morte  il  Zeno  , come  fcrijfe  nella  fua  >ita  Giacomo  ZenOy  Fefcouo  dU  Fel- 
tro y cÌK  e/fendo  tirata  di  lontano  pna  faettay  fe  glix^ciò  tanto  nella  gola  y 
che  gli  fece  perder  tutti  i Jentimentiy  di  maniera  che  ft  diuulgò  la  fama  che 
gl'era  morto  i perche  trattogli  con  grande  difficoltà  la  faetta  della  gola  y poca 
meno  che  non  morì  y per  la  grande  abbondanza  del  fat^e  y che  yfciua  della 
ferita , & gli  toglieua  la  >oce . Et  dopò  medicato  y oltra  Jperanza  di  ogie'* 
yno  ft  rifanò  . Infuperbiti  i nimici  per  quello  fncceffoy  deliberorouo  di  com- 
batter i Fenetianiy  & mejfe  in  punto  le  loro  armi  , & tutto  à yn  tempo 
affalirono  i Venetiam  à Lupa  y & a Brondolo  y & fi  combatteua  crudeliffi- 
mamentty  cofit  daUìwta  y come  dall'altra  parte . fine  furono  /pinti  à die» 
tra  con  grande  yccifioncy  i Ccnouefi  dalla  yirtà  de  yenetianiy  & rinchiufi 
nelle /hrettez^e  del  porto  y per  lequali  non  poteuano'yfcire  y pofero  iFenetia» 
ni  dui  altri  nauiliy  cinque  galere  y fotto  il  gouemo  di  Fraacefetr  Bocplo  y 
alla  guardia,  del  porto y non  e/fendo  molto  lontani  di  là  il  Zeno,  & Uvifani 
con  le  loro  galere  , per  poter  prejlamente  foccorrer  a'  fuoi  , fe  gl'initmci  fi 
Eoreoprefo  moueuano  y Fra  tanto  dierono  i Fenetiani  ytf  afialto  fiero  à Zorr».v  ^ ^ 
pochi  giorni  lo  prtferOy  & mentre  che  batteuano  la  Torre  y che  è al  Vergi- 
iw , tormentate  le  mura  daW artigliar ia , fecero  cadendo  yna  grandi/Jima  ro- 
uina  , nella  quak  yenne  à morte  "Pietro  Boria , Getierale  dell'armata  Cemo- 
uefe buomo  di  molta  yalore . Ond' effóndo  le  genti  y deWynoy  & l'altro  po- 
polo vicine  y opà  perno  fcaramucciauano  infieme  . Dicefi  che  non  era  por- 
no y che  alata  le  ha/le  d'ogni  forte  che  fi  lanciauano  , che  non  fi  gettale  da 
cinquecento  balle  di  pietra  groffi  y co.’  mortori  j daU'yn  campo  alB altro  y che 
n'amaz^auano  molti  y & la  guerra  era  molto  inafprita  . Il  Senato-  che  mi- 
raua  alta  conferuationc  della  BSpublica  affaldò  fuluto , per  accrefiimentodel- 
[effercito  ch'era  intorno  à Cbioggioy  da  cinquemila  fanti  y fotto  il  gouemo  di 
Ciouanni  ^gunto  Inglefe  , buomo  di  gran  valore  ne"  maneggi  di  guerra  im. 
quei  tempi  y che  era  aÙhora  in  altre  parti  . 1 Cenane  fi  ancora  , con  t aiuto 
de^  Soldati  y che  dona  loro  il  Carrara  ydcliberorono  di  nuouo  di  tentarla  far» 
tutta  del  combattere  j trar  fuori  del  porto  iU  Brondolo  tarmata  y per  far» 

za  (tarmi  y & condurla  nel  mare  aperto  y & quando  nò  y condurla  con  afta»- 
tia ..  Onde  fecero  à trauerfo  del  Udo  vna  profondiffitna  fifia  verfo  il  mare 
& meffèro  in  punto  venti  galere  per  vfeir  fuori  y hauendo  ferma  fperanza 
che  fe  le  poteuano  condurre  fuori  y di  leuar  in  •gwi'  modo-  tajféiUo.  da  Chiog- 
giuy  cantra  il  voler  de  yenetianiy  iquaU  hauendo  feoperta  la  eofa  , fècera 
' che  vna  buona  tefla  de  fidati  y guidati  da  Carlo  Zeno  , andarono  per  impe- 

dir il  diffègto  de  nimict  , m-t  auenne  che  mettendefi  i foldati  yenetiani  in- 
^g^f^f^^^'battagUa  y nacque  vna  gran  feditione  al  Udo  di  Peilofirina-y  firàgtltaUanìy. 
L.”n“  ‘ & i Barbarie  Et  fe  ne  anun^orono  molti  in  tfucl  primn  tumulto & haue— 
tebbero  fatto  molto  peggio y fe  non  t'actputtautm  l faldati^  bauendo  veéutm 

il  lorOÈ 
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J U l<yra  Generale  , che  W ginnfe  in  pan  fretta,  Hauendo  i nimici  quaft  ciré 

* finita  la  foffa , temenano  i yenetìani  di  non  ricenere  qualche  firetta , finita 
^ che  la  fifie^  fi  diede  il  goneruo  deWefiercitOy  non  efsendo  ancora  >enMto  t- 

“ Inglefe  > d Carlo  Zjeno  , coinè  quello  ch'era  tenuto  >alorofo  cofi  nc'  maneggi  Cirio  Zeù» 

“ delle  guerre  da  marCy  come  in  quelli  da  terra  y offendo  fiato  nella  fua  gioua-  t«w.  ^ 

* ne^Cf^  sà  la  guerra  y dotte  imparò  molto  bene  torte  del  guerreggiare . Segui- 
tondo  Giouanni  Galeaggo  Duca  di  Milano , co'l  quale  fi  trouò  in  molte  bel- 

^ liffime  imprefCy  & efsendo  in  Cipro  fu  Generale  deli'efsercito  del  P^èTierino, 

* centra  Genouefi.  Onde  fi  fece  tanto  giudithfoy  & ifperimentato  nell'arte  del 

■ guerreggiare  y che  non  cedeua  ad  alcun'  altro  Capitano  dell'Europa  y neltna- 

^ neggiar  le  guerre . Tofio  dunque  tefsercito  in  battaglia  quadrata  y fi  n'andò 

* il  Zeno  animofamente  contro  i nimici  , & prima  che  facefte  dar  il  fegnodet- 

^ la  battaglia , parlò  di  quefla  maniera  a'  faldati . Mi  di  quefio  lieto  giorno  Ragioni* 

f iena  certa  fperanga  di  -pittoriay  poiché  fiotto  il  mio  Imperio  habbiamo  à ten^  Zeno***  fof! 

6 tare  la  fortuna  del  combattere  y >aloroft  faldati,  & fi  come  hò  più  Trolte,  <law. 

jt  combattendo  fui  mare,  riportata  la  vittoria  de'  mede  fimi  turnici  , cofianco- 

<*  ra  fpero  pe'l  vojlro  valore  y di  riportarla  hoggi  combattendo  in  terra  y doue 

> vederemo  cadere  Genouefi  , auttori  di  tanti  mali  in  Italia  per  vendetta  di 

f Dio . Sono  già  otto  mefi  che  i nimici  crudeli  con  le  armi  , tengmo  opprefsa  . , 

» Cbioggia  y onde  il  Senato  hi  mefite  te  fiue  forge  bora , per  ricuperarla . ,A  , 

n quefio  fine  è quiui  il  Trencipty  il  Senato  y & quafì  tutta  la  TÌpbiltà  , per 

I»  terra , per  mare  y laficinndo  le  proprie  cafie , i venuta  i ricuperar  vna  Cit- 

ti  vicina , intomo  della  quale  fi  fono  patiti  molti  pericoli  , incommodi  , Cr 
t\  afipriffime  mifierie  , oltra  che  vi  fono  morti  , & feriti  tanti  combattenti 

i per  la  patria  . Et  noi  hauendo  ficorfb  il  grandiffimo  mare  Tirreno , ,/idria- 

t ticoy.  per  fiolleuar  laPgpubUca  da  tante  mifierie , Siamo  poi  venuti  defìderofii 

li  di  fiume  vendetta  y conducendo  vn' armata  in  punto,  & vincitrice,  per  ficor^ 

g rère  vna  medefima  fortuna  con  tutti  gl  altri , & vendicare  altamente  le  in- 

,1  giurie  riceuute  , muro  combattendo  valorofamente  morire,  ma  non  fienga  yi„r 

^ vendetta.  Vedete  quattro  potentiffimi  filati , tanghero,  il  Genouefi y l’,A- 

If  quileianoy  ilCarrarefiy  efiserfi  ficeleratamente  confederati  htfkmey&ha- 
y Mere  fpinto  le  forge  toro  per  marey  & per  terra  y cantra  la  B^publica  Ve- 

^ uetiana , & tentano  di  fpeffterey  rifieccare  y & metterfi  fotta  i piedi  il  Do~ 

K minio  nofho , l'habìtatione  della  liberti  y & lo  feudo  della  fede , & però  vi 

. habbiamo  condotti  con  larghe  paghe  per  difenderla.  Dunque  filando  nelle  vo~ 

\ flre  braccia  ripafta  la  fialute  di  quefla  Città  , non  vogliate  mancar  à quella 

^ fede  che  ìyabbiamo  in  voi,  nella  quale  confidandomi  io  , non  temo  di  venir 

i combattere  co'  nimici , angi  fimo  certiffimo , fie  pareggiaci  l’animo  la  virtù 
f vofira,  che  romperemo  i nimici.  Veggio vn'ala  de  caualli  animofay&  for.. 
te  . Veggio  vna  militia  da  piedi  honerata  di  molte  vittorie , & piena  di 

* valore,  cofi  ne'  foliati  gioMani,  come  ne  gtifiperimentati,  che  d ln^ìterra, 

\ di-.Spagna  , & di  Francia  . fono  m quefio  efisenito  pagati  da  noi  , venuti 
’ ,,  Jolamente 
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folamente  di  cefi  lontane  partì  per  depderio  di  gloria  , à fe^tar  tìnfe^ 
^ f'enetiane  fperò>i  ehiamiamo  difrnfari  di  tpteflo  Domnio . Dun^  rifue^a^ 

teui  à jofiener  U l{epnblica  poiché  hoggi  la  libertà  noflra , la  folate , la  di- 
gùtàf  la  Trita  i dubbiofa  . Hi  il  fiero  nimico  occupato  ogni  cefa,  &per 
' mare ^ &per  terrai  & non  ci  é refiato  che  quefio  lido  nudoy  nelqual  hoggi 

ftamo  per  combattere , del  quale  ne  tentano  di  [cacciare  i Cenouefiy  tratti  dal 
cieco  de  fiderio  di  faccheggiare  y & di  regnare  , douc  che  noi  combattiamo  ^ 
per  la  libertà  y per  l'Imperio  yù"  per  latita.  Spiegatele  infegne  dunque  con* 
tra  i nimici , & guidati  dal  leofiro  capitano  rompete  la  loro  battaglia , fit- 
pendo  che  combatterete  co'  nimici  -piliyrox^ydi  poche  forile yO"  fenT^ifpe^ 
riavga  d’arme . Onde  facilmente  yincendoli , i metteremo  in  rotta , emendaci 
dopò  tante  difaumturey  bora  la  fortuna  fauoreuoky  non  tenendo  le  cofehu^ 
'-maney  fempre  il  tnedefimo  camino  y aarfi  fono  Trariabili  molto  yó"  incofìantiy 
& non  fu  giamai  il  tempo  cofi  intorbidato  y&  ficuroy  che  dopò  qualche  gior- 
no non  fi  fia  pei  ireduto  tranquillo  y ^ fereno , Solamente  vi  comando  >ato- 
rofi  faldati,  per  la  vbiSewgji  che  mi  douete,  che  nella  ordinant^a  non  man- 
cate di  fare  quanto  vi  farà  comandato  dai vofiro  Capitano , feguitando  lem- 
fegtu  neU'ordme,  & che  fate  ogni  opra,  che  habbìamo  la  vittoria  y per  virtA 
Iffino  delle  del  facramento  militare.  pik  prefio  tacque  il  Zeno  che  s'vdhono  le  vo- 
ci  de'  Soldati,  che  chiedeuano  la  battaglia y promettendo  l'opera  loro  pron- 
ta y & fedele,  dìade  ieuate  fkbito  tinfegney  à fin  che  non  potejfero  ejferaf- 
fefi  dietro  le  [palle,  ordinò  il  Zeno,  prima  che  fi  venijfe  al  combattere , che 
fi  pigliajfe  la  torre  che -ènei  megp^o  del  lido ,prefìdiata  da  Genouefi.  ./Appe- 
na hauenano  i Fenetiani  circondata  la  torre-,  che  i Genouefi  che  erano  i 
Brondolo  mefji  in  battaglia,  vennero  contra  il  Zeno  da  quella  parte . Frà 
iquali  da  mille  Ù"  cinquecento  vfeirono  di  Brondolo,  di  Chioggia , intorno 
otto  mila  y e nel  megp(p  del  combattere  fecero  configli  d'ajfalire  i Fenetìani 
alla  frotte , di  maniera  che  dalle  [palle , & dalla  fronte  chiufi , foffero  quafi 
Binifliafo»- tagliati  à pcT^i.  Fedendo  i' infegne  FenetianCy  la  tefia  di  quelli  di 

tr  firepìti  d’arme,  come  fe  vfcijfèro  d'vna  mbofcatn, 
CeaSuefiV  gt andarono  con  impeto  contra . il  Zeno  con  non  minor  fierena  afpettò  ani- 
mo famente  l’impeto  de  nimici,  &quiui  fi  fece  vna  crudelijflma  battcglia^ 
nel  primo  agirontarfi  in  fiume  era  tanta  la  moltitudine  delle  armi,clx  filan- 
ctauano  da  vna  parte , & daltaltra , che  l'aere  tu  rimaniua  come  da  vna 
[cura  nuuola  coperto,  onde  molti  vi  morirono,  & vi  rima  fero  feriti  di  colpo 
mortale,  comincianioftpoi  i combatter  pib  vicini,  combatteuanovolorofa- 
tnente  ceperti  di  lucidiffinu  arme,  con  U loro  celate  crifiate,  & i loro  fiot- 
ti , cIk  factuóno  à gl  animi  vili  vna  fpauenteuole  mofira  . Ter  lungo  fpatia 
fletterò  le  due  battaglie  fètt^a  rithrarfi  vn  minimo  clx , à dietro . Spiugnut 
il  Zeno  i fuoi,  con  la  voce  animofa  al  combatter,  gir  ondo  hor  à qucfla,hor 
gl  quella  parte  il  cauallo,  che  lo  faceua  infume  con  lo  feuto,  la  celata,  & 
il  cimiero,  conofeere  fuori  de  gl  altri  peo  Imperatore  deU'effercito . Ffetrono 

frà  tanto 
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fri  tanto  le  genti  di  Brondoloy  con  tanto  impeto,  che  fimigliauano  ‘tm  rapU  ' 

dijjimo  torrente,  correndo  nerfo  i Fenetiani  intenti  al  combattere,  cantra  i 
gitali  Jpinfe  il  cauaUo  il  Zeno , ch'era  presto  oue  faceua  bifsgno , circondata 
da  ima  tefla  d'IngUft,  faldati  di  antico  valore,  che  folìennero  il  grandijfimo 
impeto  de'  nimici , tutto  che  fujfero  necejjitati  à combatter  da  due  facete . 

Sperauano  i Genouefi  poter  facilmente  tagliar  à pe^i  i Fenetiani  che  com~ 
batteuano  affaticati  da  due  parti,  iquali  non  folamente  fofleneuauo  impeto 
loro,  ma  ancora  ruppero,  & mejfero  in  fuga  la  battaglia  vfeita  di  Brando^ 
lo,  & fu  fatta  vna  grande vcciftone  de  nimici . La  canalleria  poi  ifcacciaua 
precipitofamente  fm'alla  Chiefa  di  Santa  Catteritta , doue  pafìa  vn  canale  af- 
fai profondo,  nel  quale  cadeuano  molti,  & s'affogauano , ò per  non  faper  , 
nuotare , o per  effer  carichi  d'arme . Seguitando  i Fenetiani  il  corfo  della  vit- 
toria , voltarono  tutte  le  fue  faro^e  cantra  le  gemi  ch'erano  vfeite  di  Chiog- 
gia  . Conofeiuta  i Genouefi  la  fuga  de'  juoi,  & vedendo  che'l  Zeno  combat- 
teua  con  gran  valore,  cominciarono  à mouerfi,  & à ritirar  fi  à dietro,  & 
fpingendo  innanzi  i Fenetiani,  ruppero  iordinanga  loro,  & ne  ferro  vna  Vittorii  de 
grandijjima  vccifione,  finalmente  hauendo  la  fortuna  contraria,  fi  meffero  Vcacnani^ 
À fuggire  impauriti , apertamente , correndo  al  ponte  che  paffaua  il  canale 
profondiffmo , quelli  che  vmiuano  in  foccorfo  loro  , rincontrando  quelli  che 
fuggiuano  gl'impediuano , & mefehiatifi  con  loro , prefero  il  ponte  che  era 
carico  di  molti  faldati  armati  , & non  fi  potendo  dar  luogo  gl'vni  à gli  al- 
tri, fi  fentiuano  i gridi,  & il  tumulto  grandijfirao . Feri  nano  i Fenetiani  i 
nimici,  ch'erotto  gtvltimi  nelle  /palle:  de' quali  alcuni  fitggiuano  impauriti,  > 

altri  faceuano  animofamentc  refi/knga , & teneuano  il  ponte  i caualli , & 
quelli  da  piedi  confufamente  ferrati  infieme , s'vdiuano  d'ogn'intorno  i gridi , 
i Hrepiti  delle  armi,  & mentre  che  s'vrtaiiano  gl'  vni  , & gl' altri,  U 
ponte  ch'era  troppo  carice  di  gente  s'aprì , precipitando  vna  gran  moltitudine 
{tarmati  nell'acqua , iquali  in  parte  rimafero  affogati . Fù  ^-ande  althora  la 
flrage  de'  Genouefi,  effendone  più  di  tremila  morti,  parte  affogati,  & par- 
te fòffocati,  e parte  amaggati,  <&  prefi  da  feicento,  cacciati  fuori  de'repo- 
ftigli  y ne'  quali  vagabondi  ft  nafeondeuano . Crede  fi  che  fe  il  ponte  rouinan- 
do  non  cadeua , che  i Fenetiani  mefeolati  co'  Genouefi  hauerebbero  quel  g/omo 
prefa  CMoggia . Morì  fatto  la  rouina  del  ponte  Tomafo  Guano , huomo  illu- 
fire  frd  i Genouefi,  rima  fero  per  quella  rotta  i nimici  cofi  fpamntati,  che 
tutti  fuggiuano  paurofamente , cercando  doue nafeonderfi  nelle  foffe,&ne'di- 
Msrticoli . Ft  perche  ft  combattè  nella  maggior  afpregp^a  del  verno , ne  fu- 
rono ritrouati  molti  gelati , Ó"  morti  dal  freddo,  in  ogni  parte  fi  vedeuano 
i corpi  ritratti  giacere  sù  la  terra  nuda , e n' erano  ancora  di  quelli , che 
ttte^s'i  morti  fi  moHsuano . Hauuta  cofi  grande  rotta  i Genouefi  la  notte , do- 
pò il  giamo  che  fù  la  battagfia , & hauendo  abbracciate  tutte  le  naui  c'ha- 
uenano  àBrondolo,à  fin  che  nonvenifsero  in  poter  de  Fenetiani.,  fi  ritirarono, 
tutii  impauriti  in  Cbioggia , Il  Tifitni  che  non  dormiua , conofeendp  la  fti- 
/ ' * di' 
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ga  de'  nhmcì  y faluò  correndo  prefiamente  due  galere  Genouefe  dal  fuoco , & 
il  giorno  feguentCy  offendo  preflo  i tutte  le  occafmiy  fp^liò  alle  Mole  y de 
ciurme  y & de  remi  y dieci  altre  galere  nemiche  y bauendole  prefe  il  Zeno  fe- 
licemente y & per  non  mancar  al  fauor  grande  della  fortuna  y pofe  in  bat- 
l’esercito  y tir  fi  meffe  alla  Chiefa  di  San  Francefeo  innanzi  il  porto 
“ S Chioggùy  da  quella  parte  che  fi  và  à Brondoloy  à fin  che  l'inimico  non 

10  cagliejffi  all  improuifo , & fece  far  -una  fofla  profonda  da'  faldati  dalia  par- 
te verfo  i nimiciy  hauendo  animo  di  y incerti  con  la  farnCy  & non  combat- 
tendo y & per  quefìo  il  Zeno  ch'era  follecito , teneua  aflediata , & fretta  Chiog- 
gia  da  terra , & da  mare , di  maniera  che  non  >i  entraua  cofa  alcuna  . O»- 

Genouefi  ^ /''<»  po^hi  giorni  mancandoti  le  vettouagtiey  fu  grandemente  affitta  dalla 
r^di  » di  modo  che  eftendo  riliretti  coft  diligentemente  i Genoueji , temeuano 

|ia‘*'ic  ^ miferia  della  vita , & la  careflia  di  tutte  le  coft  per  alleg- 

iniuili.  gerirft  delniutrCy  mandarono  fuori  i fanciulli  y le  donne  y i secchi  y & l' altre 
genti  inutili  y delle  quali  hebbe  molta  pietà  il  Trencipe  Contarmi  y perche  le 
. fece  condurre  à yenetUy  à fin  che  non  manee^eroiui  perla  /ime,  nonha- 
it  Gc^wS",  ‘ miferi  colpa  alcuna  di  quella  guerra  . Fra  tanto  i Gsnoueft , dr  i 
&«onfc^rat|  confederati  per  liberar  i fuoì  dall'ajjèdio  y faceuano  nuoua  armata  y & nuo^ 
^eggij,  ‘«0  effreito  per  terra  y & m Genoua  fu  fatto  Generale  da  mare  Mariiffò 
• Doria  . I yenetiani  vedendo  che  per  l'oflinatione  de  nimici  , non  poteuanu 
coft  preflo  come  penfauano  ricuperar  Chioggia  , à fin  che  yenetia  non  p.t- 
tifìe  carefìia  , mandarono  Tadeo  GiuFliniano  con  fi  galere  , dr  alquante 
Cradpricupc  naui  da  carico  ire  Taglia  per  formentOy  itiptale  paffando  in  ifkia  prefe  Gr<i- 
uìdÙ  do  y Città  del  Friuli  y & partendofi  di  là  con  vento  fauoreuole , fe  n'andi 
diritto  à Siponto , & quanto  più  preflo  puotc  caricò  alcune  naui  di  formen- 
tOy  & le  mandò  con  ogni  prefleg^a  à yenetia  » E dopò  partendofi  egli  an- 
cora di  Tuglta  veniua  medefimamente  alla  patria  y & vi  faria  giunto  felice- 
mente , f non  era  fopragiunto  da  vna  maluaggia  fortuna  di  mare  , che  lo 
sfondò  y ritornando  à dietro  y ad  incontrarft  con  tarmata  di  Marujfo  Doria , 
che  s'era  fpiccata  da  Genoua  per  foccorer  gtafsediati  in  Chioggia . %Accortofi 

11  Giufliniano  de'  nimici , ft  allargò  nel  mare  y df  ritornò  net  porto  di  Sipon- 
to, & profondate  le  galere y perche  non  venifsero  alle  mani  de  fieri  nimici^ 
ìquati  fguitandolo  s'affaticauano  con  tarmi  di  entrare  nel  porto y net  prima 
impeto  ft  combatti  a jpr amente  da  tutte  due  le  partì  y & ve  ne  morirono 
molti.  Hauendo  dopò  Maruffo  mefso  in  terra  vna  parte  de’  fuoiy  cominciò 
d'cgn'intorno  à coirdtatter  i yenetiani  . Solìenne  alquanto  il  Giufliniano  lo 
sforgp  de  nimeiy  ma  al  fine  fiiperchiato  dalla  moltitudine  fù  poflo  in  fuga  y 
& rtmafe  prigione , con  cento  huomini , che  non  t'erano  giamai  fpiccati  da 
tuiy  efsendone  faluati  molti  in  Siponto  » Le  ciurme  poi y dr  i marinari  che 
fuggirono  da  quella  vccifionCy  fe  ne  vennero  per  terra  à yenetia  » Frà  tan- 
to fi  contatti  co’  nimici  nelle  lacune  con  varij  fucceffiy  & vi  rimafenton^m 
vn  figliuolo  di  Luigi  Lauredano  di  molta  fpìeram^,  furono  dtfò  preft  ootait^ 

(4  nauili 
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,»  t4  nauìli  de  nlmìcif  da  Penepiani  y tcrmati  dal  Carrara  y per  /occorrer  à gli 
,i  antici  afiediati  in  Chiogpa , Fi  di  grandiffitna  afflittione  la  perdita  di  quei  Nauih'iimu.’ 
l^y  & gente  yà  Genouefi.  Treuedendo  horamai  quafi  la  rouina  /<>»■«> 
j»  t»  che  non  cefiafse  il  Carrara  di  ritrouare  nueue  vie  di  /occorrerli  y come  /«- «U  Chioggù» 
p eeuano  gl'yngheri  ancora  y infìeme  co'  F ariani . Ciun/ero  in  quei  giorni  venti 
Il  galere  de  Genouefi  y condotte  da  Haruffo  Deria  yvn  miglio  lontane  da  Chi (g- 

* già  y leqnali  con  parole  villane  prouocauano  al  combatter  i yenetiani  che  /e 

p ne  fiauano  /enga  mouerfit  da'  luoghi  loro , cofi  quelli  del  Zeno  in  terra , come 

^ gl' altri  nel  mare , e tutti  OjTeruauano  diligentemente  i difsegni  de'  nimici , i 

è quali  fi  ritirarono  con  tutta  tarmata  alle  fa/se . Et  ritornando  douc  s'erano 

% ^rtiti  y ogtii  giorno  prouocauano  i yenetiani  al  combattere , continuando  il 

D Contarmi  y & gl  altri  Capitani  y nel  propofito  di  non  volerfi  mouere,  ma  al 

yi  fine  il  Ti/ani , vedendo  Importunità  de'  nimici , & l'in/olen-^^a  loro , con  li~ 

i cernia  del  Trencipe  , tra/se  del  porto  venticinque  galere  , & con  animo  di 

f,  combattere  voltò  le  prue  ver/o  i nimiciy  iquali  non  hauendo  ardire  d'a/pet- 

II  tar  t impeto  de'  yenetiani  y fi  partirono  prefiamente  ritirandofi  ver/o  xAnto- 

f na  . 7{pn  vuol/e  altramente  /eguìtargli  il  Ti/ani  y giudicando  che  /u/se  a/sai 

it  bauerli  coflretti  con  la  loro  in/oteni^  à /uggire  . Jn  quei  giorni  tentoro- 

iJ  HO  gla/sediati  in  Cbioggìa  <U  far  vna  /ortica  , /pinti  dalla  fame  , Ù"  care- 

yf  /Ita  di  tutte  le  co/e  , & fatte  del  legame  delle  ca/e  cento  barche , con  ogni 

,1  pre/le^a  condu/sero  fuori  vn  gran  numero  di  gente  nel  fUentio  della  notte  y 

p delle  quali  fu  Capitano  Granello  Tere/e , e montati  sù  le  galere  di  Maruffo 

ij  penforono  di  poter  ficurametUe  fuggire  . Jl  che  intendendo  da  yenetiani  fubi- 

li  fo  fpinfiro  alquante  barche  T^elociffime  y che  fattefi  inanti  i nimici  non  i la- 

^ feiarono  pa/sare . Dall’altra  parte  il  Zeno  con  vna  (celta  di  gente , per  i pro- 
p fondi  canali  delle  lacune  y e fan^tofi  gorghi  attraucr/ando  la  /brada  à nimici 
^ prefe  cinquanta  delle  loro  Barche  y e rimafe  prigione  Granello  auttore  di  quell* 

^ ftga  y con  ottanta  de'fuoi , gtaltri  fi  ritirorono  paurofi  di  nuouo  nella  Città , 

^ nella  quale  era  horamai  fi  gran  fame  y che  non  fi  puoteuano  i /oldatiyC  quei 
^ della  terra  ritener  di  non  mangiar  cibi  flomacheuolijfimi  per  non  morir  dall* 

, fame  , mancando  loro  horamai  fino  la  radici  delle  herbe  yC  la  gramegta , <sT 
tutte  le  piante  che  feruono  per  viuanda  , Onde  mangiauano  fina  i caniy  fo- 
reìfi  y e i gatti  y furono  nondimeno  i Genouefi  di  tanta  confian\a  y che  delibe- 
^ r orano  prima  di  [offerire  ogni  efiremità  di  co/e,  che  mai  venir  ad  arrenderfiy 

& pen/ando  à nuoui  modi  per  faluarfi  mandarono  nell  efsercito  del  Zeno  xAm- 
''  b afe! aturi  à i Capitani,  Cr  Collonelli , pregandoli,  & offerendoli  gran  fom- 

! ma  di  denari,  perche  li  falua/sero  dalle  ingiurie  de  yenetiani,  che  e/fi  foli 
■ gode/sero  le  armi  loro,  e le  loro  riccheo^  priuandone  i yenetiani.  Inte/ala 
cofit  il  Zeno  fi  contrapofe  conjlantementc , & erano  con  lui  tutti  i Capitani 
illMfhrì  per  loro  fedeltà  verfo  la  BsPublica  fuor  che  vn  Bpberto  MarchianoseilùoM  nell* 
faldato  di  molto  valore , il  quale  accettando  le  conditioni  de  Genouefi  po/e 
^ vna  gran  feditione  frà  i faldati , fempre  deftderofi  di  eofe  nuoue,  chiamando  ^©ggii^* 

‘ . il  Zeno 
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H Zeno  fubìto  lo  fece  mettere  prigione y& lo  manià  à Fenetia,  doue  ^ pef 
J fentenT^a  del  Senato  impiccato  fri  le  due  coUonne . f inalmente  gli  ajfediati 

' mandarono  ^mbafciatori  al  Vrcncipc , iftali  con  parole  lachrimeuoH  fi  get- 
.*  torono  à i piedi  fitoi,  e Tifo  cibò  vno  de  gl' ^mbafciatori  pregando  ftippli- 

eheuolmente  y c'haueffe  compaffione  alla  prefente  lor  fortuna  y che  confeffaua’* 
no  iGenouefi  hauer  fatte  molte  cofCy&  per  terra  y&  per  mare  y come  fpht- 
ti  dal  furor  della  guerra  cantra  i Fenetianiy  ma  che  combatteuano  con  effi 
loroy  per  l'imperio  y e per  la  gloria  y non  per  la  Ww,  & che  bora  domati 
più  pre  fio  dalla  fame  y che  dalle  armiydauano  loro  le  mani  vinte  y e che  non 
domandauano  orOy  argento  y ornamenti  di  caualleria-y&'  altre  ricche7^:^e  ytna 
folamente  la  vita , e che  fù  fempre  cofa  iuhumana , & dishonorata , il  »#- 
garla  a'  difarmatiy  & fupplicheuoti  y & che  i Genouefi  metteuano  tutte  le 
loro  fperan:^  ne'  petti  della  clemenza  Venttiana , & tutti  inginocchiati  ac- 
compagnauano  con  Udirne  tpieili  preghi  . Rjfpofe  breucmente  il  Trencipe 
' Gcnouefi  in  quella  guerra  haueuano  dimoShato  vn' animo 
fcafej«oriGe.^i«  che  nimico  cantra  i f'enetianiy  & ch'era  cofa  ragioneuole  che  fu/firoal- 
uoaea.  ofcuritày  in  feruità , & in  afftittionCy  poiché  feguitando  Iodio,  & 

l'ira  lorOy  non  pieghsuoUy  con  animo  fiero  y erano  caduti  in  quelle  mi  ferie. 

Genouefi  ì-icentiati  gt ^mbafciatori y riferirono  a'  fuoi  la  dura  rìjpoiìa yOnde  tuttala 
afiediati  in  terra  fi  riempì  di  gramUffimo  fpauento  y fpinti  poi  dalla  fame  y efìendo  confiti 

>eftouagliey  piacque  loro  più  prelìo  d' arrendevi y che  rimaner 
morti  dalla  fame.  Onde  aperte  le  porte y il  Zeno  entrò  nella  Città  ferrata 
frà  fuoi  foldatiy  & vsò  diligem^a  che  tutta  U preda  foffe  ripofla  in  vn  luo- 
go y per  diuiderla  poi  frà  i faldati,  & i compagni  dell'armata,  la  quale  per 
due  giorni  fù  mefìa  tàt incanto  publicamente  cLf  vincitori  ,&  cofi  ripigliò 
no  i yenetiarù  Chioggia,  dieci  mefi  dopò,  che  con  grandi ffime  fatiche , e per 
terra,  & per  mare,  venne  in  poter  de'  Genouefi.  Fecero  da  quattromila 
^ prigioni  y d'vna  paltidexffa  fpauenteuole  ,&  di  vna  magregg^a  fenga  fangue  , 

per  iafprei^a  della  continoua  fame,  che  haueuano  lefaccie,  &i  corpi  lo- 
ro, macchiati  foc^amenee,  & n'erano  da  tremla  Genouefi,  gt altri  Tado- 
uaniy  Fn^oeriy  Furiant,  Dalmatini,  & Greci,  iquali  furono  condotti  àVe- 
netia,  & rincbiuft  nelle  protoni.  Si  prefero  ancora  dicinoue  galere,  & al- 
quante uaui  da  carico,  con  vna  ^andiffima  quantità  di  fate,  hauendo  poi 
lafciato  Fattore  à Chioggia  Saracino  Dandolo,  ritornò  il  Trencipe  Contarino 
À Venetia  con  l'armata  quafi  à fimiglianga  di  trionfo . Et  fubito  andarono 
lebericB.  poi  i Fenetiani  aWrinprefa  delle  Bebe,  & vi  fletterò  lungamente  intorno. 
pcraa.  fi„e  ejfendoft  arrefo  .Ambrofio  Boria,  vi  entrorcno  dentro  i faldati  Fe- 

netiarù.  Tafiò  frà  tanto  l'armata  Genouefe,  efsendo  perduta  Chioggia,  in 
Triefte  fi  ri-  àeUa  quale  Triefle  fi  ribellò  à Fenetianì,  & fi  diede  al 

belli  da  Vene  Tatrtarca  d'.Aquileia , perche  ejfendoui  dentro  pochi  faldati  che  lo  guarda  fi 
Sci  di  ^ * Trièfiiniy  confidandofi  ncltarnuta  Genouefe,  & di  pri- 

quikù.  . nw  tnejfero  prigione  penato  Trono  Fattore,  6"  preja  la  Bocca  vi  melerò 

dentro 
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ientrt  >n  g.igliardo  prcfidio  de  nimici . Capo  d'Jftria  ancora  per  tradimento 
d' alanti  Cittadini  t co'l  fauor  delle  armi  Genouefe,  fi  ribellò  al  Dominio  ^ ma 
fi  tenne  però  la  B^cca  per  virtH  del  Capitano  Crifpolino  ^x?ne . La  ribel- 
lione di  due  Città  yicine  diede  gran  trauaglio  alla  Bgpublica  , perche  fi  gin- 
dicaua , che  fe  non  s'armaua  prefiamente  , & non  s'andafse  à rincontrare  i 
nimici  y che  tutte  le  terre  che  fonò  a'  lidi  dell'lflria  in  poco  tempo  farebbero 
venute  in  poter  de  Genouefi . Onde  fubito  fu  fatto , la  tcr^  fiata  , Cenerai 
ia  mare  il  'Pifani,  eh;  fpinfe  con  ogni  preHeT^:!^  fuori  l'armata  . Irà  tanto 
i nimici  diedero  >»  fiero  afsalto  à Tirano , il  tonale  non  folamente  fi  difefe  , 
nta  con  vccifime,  & feomo  feacciò  i Genouefi  dalla  mitraglia  y che  di  là  an- 
darono à TarenT^o  , ér  medefmamente  fi  partirono  ftnT^  haner  fatto  cofa 
buona  . Dopò  fe  riandarono  àvola  y & prefala  per  for\a  la  faccheggiorono  y 
& dopò  le  diedero  il  fuoco . alterati  i Fenetiani  per  la  indignità  del  fatto , 
andoroHé  contra  i nimici  con  quarantafette  galere , / quali  fpauentati  da  cofi 
grande  armata  y pafsorono  velocemente  d'I firia  in  Dalmatiuy  & fermati  fi  in 
Zara , teneuano  afsediato  il  mare  di  Schiauonia  . ^ndò  il  Tifani  frà  tanto 
con  tutta  l'armata  in  Capo  rijfiria , per  ricuperar  quella  Città  per  forga  di 
arme , mandando  la  galera  di  Michiele  Delfino  à quella  di  Veragp^o  Ma-  to  capo  d'I- 
lipiero  y à riconofeere  lo  ^to  della  Città , vi  andorono  nell'ofcurità  della  not-  • 
te , €r  tagliarono  il  ponte  che  congiunge  Capo  d'ifiria , à terra  ferma  y à fin 
che  i nimici  non  poteffero  fperare  alcun  foccorfo , efsendo  circondati  per  ma- 
re y & per  terra  da  Venetiani . Sopragfunfe  fatto  quefio  l'armata  y ù"  comin-  ^ 
dorano  con  grand'impeto  à ftringerla  terra.  Trauagliaua  fpejfo  Crifpolino  ca- 
pitano y vfeendo  della  Bocca  quelli  della  Città , onde  auuenne  che  fofpinti  da 
tanti  incommodi , di  proprio  volere  s'arrcfero  à Fenetiani . furono  fatti  pri- 
gioni nella  terra  quattrocento  Furiarti  , fra  quali  fu  'flìcolò  Spiliniborgo  y 
Bgttore  delia  Citta  y & Simone  Vampergino , ambidui  illufiri  nella  prouincia 
del  Friuli.  Bic>*perata  Capo  d'Jfiria  dopò  alcuni  giorni  , il  Generale  andò 
con  tarmata  à Vola . I Genouefi  in  tanto  prefero , per  forga  d'arme  tjfola 
d'.yirbe  , & vi  rimafe  prigione , Luigi  Contarinì  Bgttore  , & lafciando  tre  Ccnouciì. 
galere  per  prefidio  deltJfola  , fi  partirono  temendo  tarmata  Fenetiana  . Di 
maniera  che  nc  per  terra , ne  per  mare , haueua  la  Bfpublica  ripofo  alcuno . 

Effondo  il  Carrara  , con  gl'injhrumenti  da  guerra  intorno  à Treuigi  , & ha- 
uendo  fatti  due  ponti  fui  Sile  , feorreuano  beri  e fpefio  i Vadouani  fino  alle 
porte  della  terra  , & pei  chc  trouauano  , che  difficilmente  fi  farebbe  prefa  y 
effondo  forte , per  forga  d'armi  , fecero  vna  Torre  vicina  alla  terra  in  fret- 
ta y & vi  pofero  vna  buona  tefla  di  gente , per  vietare , che  da  quella  parte 
jipn  entraffhro  vettouaglie  nella  Città , e chiufero  il  Sile  à Mufefire , con  tre 
mani  di  paliy  per  cofiringere  al  fine  quei  di  'dentro  ad  arrenderfi  y giunti  che 
fi  vedeffero  ad  vna  efirema  carefiia  di  vettouaglie  . Temendo  quefio  i Fe- 
netiani  , /fc;ro  ogni  opera  d'aprire  il  fiume  , à fin  che  potefiero  con  bar- 
elle. foccorrerc  Treuigi  di  vettouaglie  » & ffiinte  fuori  ventiquattro  bar- 
■'  M che  y 
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rhe , che  fi  chiamano  CanT^aruole , per  ordine  del  Senato , Marino  CaraueUo 
huomo  di  valore , andò  con  opti  prefiev^a  à ritrouar  i nimici , hauendo  an- 
gora alle  ripe  del  fiume  vna  buona  tejìa  di  foldati  , [otto  il  gouemo  di  Sa- 
racino Dandolo  y cominciorono  iFenetiani  con  le  barche  à cauar  i paliy  per 
aprir  il  corfoal  fiume  y dall'altra  parte  iVadouaniy  guidati  da  Gherardo  Ca- 
minefey  giimpediuano  y onde  fecero  infume  vn'afpriffima  battaglia  nel  fiume  y 
& per  terra  y vedeuaft  volare  da  vna  parte  all  altra  y le  faettCy  le  hafiey  le 
palle  y & tutte  le  armi  da  offefa  y&ve  ne  moriuano  molti  dall'vna , & /*- 
altra  patte  y erano  le  barche  molto  afflitte  nel  primo  {parare  de' nimici.  On- 
de fu  coflretto  ilCaraudlo  fenica  far' altro  y ritirarfi  al  ficurOy  il  Dandolo  an- 
cora y pafjata  la  me^^a  notte  , ritirò  le  fue  genti  in  Mrfire  per  foccorrere  i 
Triuigiauiy  che  patinano  divettouagUe  y per  terra  y poiché  il  fiume  era  impe- 
dito dalle  genti  del  Carrara  , & mentre  ch'egli  s’adoperaua  per  foccorrer  gli 
ajfediati  , cadè  in  vna  grane  infirmità  , per  cagion  della  quale  fù  portato  à 
Venetiay  moriy  hauendo  il  Senato  eletto  in  fuo  luogo  y al  gouerno  di  quelle 
genti  Tietro  Emo . Fedendo  i nimici  che  l'ejfercito  Fenetiano  era  vicino  , fi 
ritirarono  partendo  da  Treuigiy  con  l'ejfercito  àT^oalOy  luogo  che  fidifefèani- 
mofamente , hauetido  ributtati  i nimici  con  grande  loro  vccifione  .•‘Finalmen- 
te  non  hauendo  teffercho  nimico  potuto  far  cofa  alcuna , ne  à Treuigi , ne  à 
Topaie  y fi  ritirò  à Juernare  nel  territorio  di  Tadoua  . Con  quefla  occafione  fi 
foccorfe  Treuigi  di  viuerty  ch'era  hoggimai  ridotto  all’e/lremoy  tanta  era  al- 
l'hora  la  gran  carefiia  in  quella  Città , che  s'era  venduto  il  formento  quattro 
‘ ducati  d'oro  lo  Jiaro . lnt.mto  pafsò  il  Tifoni  con  tutta  l'armata  d'ifiria , in 
Dalmatioy  & fpinte  alcune  galere  y beni(fimo  in  punto  à Zara  , comincioro- 
no à fhringere  il  porto , mentre  era  tutto  intento  ali'efpuguatione  del  por- 
to . Intefe  da  vn  fchifo  , ch'erano  partite  poche  bore  prima  , dodici  galere 
Genonefe , che  andauano  per  formento  in  Tuglia , tutto  che  il  Tifoni  hauefie 
la  febbre  y non  volfe  però  perder  quefla  occafione  , ma  partendofì  prefiamente 
da  Zaroy  nauigò  tanto  giorno  y & notte  y che  giunfe  i nimici  a'  lidiTeligtùy 
& combattendofl  nel  primo  impeto  tumuttnofamente , fu  amaggato  C atarino 
Corbsro  , .4rmiFagUo  dell'arm.ita  Fcnetiana  , Fuggendo  dopò  i Genouefi  , i 
fgnitò  il  Tlfani  tutto  tptcl  giorno  . Sopragiunta  la  notte  poi  fi  faluorono  . 
Hauendo  i Fenetiani  perduta  l'armata  nimica , fi  ritirarono  in  Si  ponto , da- 
lie morì  fra  pochi  giorni,  effendoli  crefeiuto  il  male  ilTifani,  huomo  di gran- 
difflmo  valore,  fra  tutti  i Fenetiani,  nelle  guerre  di  m.rre , & fu  portate  il 
fuo  corpo  4 Fenìtia  , doue  fu  accompagnato  con  grandiffima  pompa  , dal 
Trencipe,  & dal  Senato,  alla  fepoltura,  nella  Chrefa  dì  Sant' .Antonio , de- 
tte fi  vede  all' .Aitar  grande  , la  fua  lìatua  di  Generale  , dorata  , (opra  U 
fepoltura  . T^n  fu  giamai  più  vniuerfalmente  lagrimata  da  rutta  la  Città , 
la  morte  d'alcun  altro  nobile  , come  fù  quella  del  Tifani  , toft  fù  raro  , C?" 
vitto  y & morto , à tutti  gli  ordini  della  Città  . Tenne  il  gou:rno  dell  arma- 
ta Dtigi  LauredanOy  fino  che  ft  creato  il  nuotto  Generale',  il  qual  fu  Cari» 

Zeno, 
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Zeno,  bnomo  ìllufire,  in  pace,  &'  in  gnerra , per  l’imprefe  fatte illu/lrevun- 
te  per  mare  , & per  terra  , che  fitbito  partito  di  Venetia  con  due  Coltre  , 
andò  à ritrouar  l'armata  , con  la  quale  il  Lauredano  frà  tanto  haueua  prcfe 
per  foi^a  d'arme , Brefca , & Segna  , nella  Schiauonia  , & faccheggiote  , 
prefe  ancora  fregia,  ejfendtfi  il  prelato  di  quell' I fola  arrefo . Et  di  là  pajfan-  Terre  prffc 
do  à Boccariy  lo  prefi  medefinumente  ,gli  diede  il  facco,  & dopò  l abbruc-^^^^''^'^'’'*^^' 
ciò . Fatte  tutte  quefìe  imprefe,fi  ne  -penne  con  tutta  l'armata  àVaren-s^Oy 
doue  frà  pochi  giorni  gìunfe  il  Zeno  y clte  prefo  l'Imperio  dell'armata  dal  Laii- 
redanoy  fu  raccolto  con  grandiffima  allegre:^,  dalle  ciurme,  & marinari , 
come  quello  che  dopò  il  Tifoni  , per  il  fuo  -palore  , & altre  dcgte  qualità  , 
era  molto  grato  ad  ogn'yno . SiÀito  per  ordine  del  Senato  mandò  Marco  Fa- 
llerò y con  tre  galere  beniffimo  in  punto , per  guardia  delle  fpiaggie  di  Bpma- 
gna  , & della  Marca  Anconitana . Giunto  il  Fallerò  in  quelle  Trouincie  , 
tolfi  t audacia  a'  nimici  , che  trauagliauano  co'  loro  Ugni , tutto  il  mare  , 
che  è intorno  Ancona  , predando  . fri  tanto  feorrendo  il  Zeno  per  tutti  i 
lidi  deltljhria,  & della  Dalmatia^- difideraua  grandemente  divenire  à bat- 
taglia co'  Genouefi  , che  fiéggiuano  , tr  gamai  non  gl'incontrù  , & fopra- 
gungendo  l'inuernata , ritirò  l'armata  à yenetìa  , fenjg.  hauer  fatta  imprt- 
fa  alcuna  degtia  di  memoria  . Et  non  molto  dopò  , per  dcliberatione  del  Se-  n Zeno  all* 
nato  andò  con  trecento  barche  pictiole  all'impreja  di  Marano  . Onde  parti-  impref»  di 
-tofi  con  ogni  preflegpt^y  tutto  che  hauejfe  predetto  tinfelice  fuccejfo  di  quejht 
imprefa  , affati  fieramente  quella  terra  , cinta  d'cfft'intomo  , dal  mare  , Ó" 
da'  paludi,  &^li  primo  fra  i faldati  priuatì,  andò  fatto  le  mura,  efartan- 
doli  à ditnofirar  il  valor  loro  in  quella  imprefa  , & auuicinandofi  og^  hcra 
più  a'  nimici  armato  r venne-  vn  fafto  da  alto  , che  lo  ferì  co/i  fieì-ainente 
fopra  la  celata  , cbe'l  fece  cadere  nella  foffa  me^gp  morto  , ma  fubito  prefo 
■da' futi,  Ù"  medicato  y ricuperò  le  primiere  forge . Onde  e/findo  il  fito  di  quel- 
li terra,  circondato  da  paludi,  quaft  inefpugtabili , effindofi  poi  fatte  per  di 
dentro  tinimico  molte  difefi  , per  non  riceuer  qualcÌK  grande  vccifione  , & 
fatto  quel  luogo  forti/fimo , fi  ritirò  il  Zeno  dall’ imprefa,  S'hebbe  in  quei  gior- 
ni vna  gran  rotta  nel  territorio  di  Treuigi  poi,  e fendo  in  grande  alienatione 
le  co  fi  del  Dominio,  perche  à Caftelfranco,  non  hauendo  i follati  ciré  lo  pre, 
fidiauano  già  molti  mfiyhanute  le  loro  pagfie , fcacciorono  Andrea  Taradi- 
fo  Fattore,  & fi  diedero  alTrencipe  di  Tadoua . Seguì  dopò  la  ribellione  di 
questo  C afelio,  molte,  tà"  molte  altre  ribellioni  di  Afoia,  Topaie  , Sacille , 

-Saraualle la  Motta,  che  s' arrefero  if  nimici,  &•  quafi  che  non  fi  perdi 
Conegliano  ancora  , per  tradimento  . Tafsorono  ancora  da  mille  caualli  del  ^ 
'Territorio  di  Me  fin,  alla- parte  de  nimici . Onde  e fendo  in  pericolo  tutte  le  ferfreonoTté 
cefi  di  Terra  Ferma  di  questa  maniera,  deliberò  il  Senato  per  fdegjto  del  fi-uigiàljopol. 
ranno  di  Tadoua  , di  dar  i nome  ptòlico  Treuigi,  con  tutti  i fuoi  corfini  ,‘d’AuSla'!** 
à iJopoldo  x4raiduca  d'Aufiria  , al  quale  fu  mandato  in  Germania  Tanto- 
Icone  Barbo  Ambafeiatv*  , con  comraijfion:  di  d.irgli  quella  Città  à nome 

/.f  2 del 
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del  Senato , prima  che  la  -penìjje  in  poter  del  Carrara . "Parendo  molto  me- 
glio alla  I{^ublica  leuar'al  tiranno  inimicilfimo  , la  fperan-^a  di  quella  yit- 
toria , poi  che  trauagUaua  tutta  l'Italia  per  la  fua  inejìinguibil  fete  di  domi- 
nare . Giunto  il  Barbo  al  Duca  , hauuta  l"ndien'^a  , parlò  di  qnefia  manie- 
Seolr  Bubo  ^ oJìeruan\a  Venetiana  , -pcrfo  i Trencipi  tt^uflria  , hà  fpimo 
JilDuca  Au  II  Senato,  ad  offerirai  Liopoldo  iHufir^mo  , vn  dono  nobiliffimo  , à fin  che 
Aria.offcr  0-yÌ4  meglio  pulcje  l'affettione  nofira  yerfo  la  cafa  d'^ufìria  . Ejjendo  dunque 
g“f  tra/iagliati  dama  crudcliffìma  guerra,  & per  terra,  & per  mare,  habbia- 

mo  fatto  , quanto  habbiamo  potuto  reftjìen't^a  , alle  for^e  de'  nofiri  fieri  ni- 
mici , & la  cofa  è giunta  à quel  termine  , che  ejjendo  quafi  tutto  il  Triui- 
giano  occupato  dalle  arme  del  Carrara,  //amo  conjìreiti  à pigliar  nuoui  par- 
titi, giudicando  ejfer  molto  meglio  , effóndo  dalla  fortuna  condotti  in  qiteSia 
neceffità , dar  i voi  Liopoldo , amico  confederato , & antico , liberamente  la 
nobililfima  Città  di  Treuigi,  co'  fuoi  confini,  che  fopportare  che  il  Carrara, 
cruddiffimo  nimico  noflro,  la  occupi  tirannicamente , la  qual  cofa  fia  fempre 
con  allegre7;^ga , & felicità  della  famiglia  d'^ujkia  . "Pigliate  dunque  il  go- 
uemo  della  nobilijfima  Città,  & tutte  le  fue  ragioni,  il  Dominio,  &le  giu- 
ridittioni  , che  "pi  dà  hoggi  il  Senato  f'enetiano  . Pigliate  quella  Città  , 
fcacciate  con  le  pojhrc  armi  inuincibili , l'inimico  che  già  tanto  tempo  la  tie- 
ne affediata , ne  fi  deue  dubitare  , che  come  prima  pedino  i nimici  le  pojìre 
infegne  in  Italia , che  fubito  non  s'habbino  à partir  da  quei  confini  , onde  ot- 
« tenerete  felicemente  ^Imperio  di  cofi  illujbre  Città  , & ingannato  il  tiranno 
del  fuo  defiderio,  porrà  giù  la  fua  molta  fuperbia,  dalla  quale  gonfiato , af- 
pira  alt  Imperio  di  tutta  la  Lombardia,  ma  haucrà  /periamo,  prefio  il  meri- 
tato ca/ìigo  della  fua  perfidia , & noi  haueremo , come  confapeuoli  della  giu- 
Jiitia  nojhra , Iddio  benigno  , & fauorcuole . Fra  tanto  Arciduca  Magnani- 
mo, quanto  più  pre/lo  potete  , feendete  con  leffercito  in  Italia  : & abbrac- 
ciando il  dono  noflro  , feguitate  la  fortuna  , c^  pi  apre  la  flrada  alt  Impe- 
rio d'Italia . Dette  quefle  parole  dal  Barbo  , tiopoldo  benignamente  rhtgratiò 
, che  pfaffe  pna  tanta  liberalità  Pcrfo  di  lui,  dandogli  il  Dominio 
' di  quella  Città , ch'era  per  commodità  di  fito , per  fpkndore , & magnificenza 
delle  prime  d'Italia  , & difse  , che  la  pigliaua  di  buoni/fima  paglia  , cr 
farebbe  ogn'opra  , tenendone  perpetua  memoria  , che  il  popolo  di  Treuigi 
non  hauerebbe  mai  occafione  di  pentirfi  del  gouemo  de  i "Prenci^  d'  ,Au- 
flria  : ma  mentre  che  Liopoldo  andana  mett^o  infieme  l’efsercito  per  pof- 
fare in  Italia  , /'ammutinarono  i faldati , che  erano  alla  guardia  di  Tre^^ 
uigi  , non  hauendo  già  molti  mefi  bauute  le  loro  paghe  , per  celione  , 
che  non  pi  erano  danari  nel  publico  . Onde  mancò  poco  , che  non  am- 
magT^a/sero  i Rettori  . S'acquetarono  poi  per  tauttorità  di  Borazzo  Ma- 
j lafpina  , Generale  deli' efsercito  , & trouatifi  danari  à interefse  , furono 

"pagati  fedelmente  delle  paghe  , che  gli  auanzauano  . "Poco  dopò  parten- 
do fi  Uenardo  Dandolo  F/ttore  , & Marco  Zapo  , Mndrea  Feniero 
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TrMedItorì,  cntroreno  inTreuigi  le  genti  da  cauallo,  & da  piedi  diUopoU 
dOf  per  difènderli  dalle  far^e  del  Carrara . Stringeuano  molto  i nimicì  quella 
terra  allhora  sfotto  il  gouemo  di  Arcuano  Btt^carinot  & erano  quafi  ogfii  ^r^gi, 
giorno  sàie  porte y jaccbeggiando y& abbrucciando  JoT'^s^mente il  paefe . ^Z- 
terato  Uopoldo  da  tanta  indigmtà  venne  in  Italia  con  ogni  prefle:^a  , con 
diecimila  faldati  da  cauallo  y & da  piedi  , s'alloggiò  confufamente  fatto 
Conìgliano . Hauendo  ^Arcuano  mtefo  il  giunger  de'  Barbari  , per  non 
riceuer  qualche  flretta , fi  partì  preflamente  à gran  giornate , co- 
me/t fitggiffe  ► Et  Uopoldo  pajfata  la  Tiaue  , entrò  con 
bonorata  compagnia  di  gentithuomini  in  Treuigi  , & 

, vi  fece  poi  condur  dentro  vna  grandiffma  quan- 

titi  di  grani  y viniy  & altre  cofe  necejfarie 
al  viuerey  & invH  medeJlfmo  tempo 
- , . fu  liberata  quella  Città  dalla  ^ 

guerra , Ò"  dalla  fame , 

^ bauendo  lur^amen-  ^ 

te  patito  y • 

dr 

quefla  , & 

*•«  . quella. 
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B II  0 SESTO. 

E I{DFTO  Treuigt  , qtiarantatre  anni  dopò  che  U 
B'pnblica  Ihebbe  , per  virtù  dilla  pace  fatu  con 
quelli  dalla  Scalla , vfarono  i f^enetia  ii  tanta  gran- 
de^a  d'animo , & tanta  cunjìam^a  in  nafeondere  il 
cordiglio  di  quefla  perdita , ihe  mandorono  Giacomo 
Delfino , Tietro  Emo  , Bei  nardo  Eragadino  , Marco 

Memmo,  & .Alberto  Contarmi  .Ambafeiatori  yàral~ 

legrarfi  con  Leopoldo  , della  fua  felice  entrata  , & 
nuouo  Trencipato  di  quella  Città,  i quali  furono  rac- 
colti honoratiffimamente  da  Leopoldo  , che  hauendo  dopò  pofia  vna  buona 
guarnigione  à guardia  della  Città,  fc  ne  ritornò  in  Ccitnania  . In  tanto  il  Ze- 
no Ce- 


no 
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) cèkeraU  , traujglkua.  molto  i nitnici  con  l' annata , mam^ìando  quella 
gnerra  prudentilfimamente , & auueme  che  nauigando  >erfo  la  Grecia , pi-cfe 
dodici  legni  jchiauoni  nc'  confini  della  Dalmatia  ^ ir  baucndoli  faccbcggi ati , 

& ritirati  gl  bnomini  da  remo  nelTarmata  ^ gtabbrucciò , &non  molto  dopò 
hoHcndo  incontrata  nel  me^o  del  mare , intorno  il  Tcloponefiò  , yna  bar^a 
de'  CsnoHeft  la  prefe . Fertnatofi  poi  al  promontorio  Malea , rincontrò  Simo- 
netta Michiele , che  yeniua  con  dieci  galere  di  Candia , & fatto  di  tutte  rn 
jolo  corpo  di  armata  t che  giungeua  al  numero  di  trent'  ma  galera  , ne  l.t- 
fciò  dieci  per  preftdio  di  Fenctia , & andò  con  le  altre  verjo  i nimici  , C”  i 
ritrouò  al  Cionco  con  -pent'ma  galera , & i feguitò  tutto  il  giorno  in  mno , 
per  tutto  lo  [patio  del  mare.  Giunta  la  notte,  efiendo  l'amata  nimica,  co- 
perta dalle  tenebre  , à , & rena , fi  Jaluò  , bauendola  la  Fcnetiana  per- 
duta di  vifta , con  ifdegno  del  Generale  , il  quale  tenendo  altro  camino  , de- 
liberò di  andar  à predar  i Lidi  de'  nimici , & battendo  pajjato  felicemente  , 
il  mare  .Adriatico,  l'Egeo,  il  Ionio,  & il  Tirreno , faccheggiò , & abbruc- 
ciò  qitafi  tutta  la  riuiera  di  Gettona , cofi  daU'vna  , come  dall'altra  parte  , Il  Zeno  nella 
hauendo  [coperte [ci galere  de  nimici,  diede  loro  alquanto  la  caccia,  /equa- 
li  [udendo  -pelocemcnte  fi  faluoror.o , t armata  Ftnetiana  fi  ritirò  in  por- 

to Venere , per  ricrear  le  ciurme  , che  erano  horantai  lajfe , battendo  adope-  Armati  Ve. 
rati  i remi , & giorno , & notte . Stanano  nel  medefima  porto  nafcojk  yen-  "J 
tiquxttro  galere  Cenourje  , guidate  da  Ifnardo  Cuarco  , thè  s'erano  partite 
poro  prima , feerst amente  della  Dalmatia  , per  coglier  il  Zeno  all’improuifo , 
poco  vi  mancò  ciré  non  [offe  prefo  à mano  [alita , & /pugilato  di  tutta  l'- 
armata , ottde  andò  la  [ama  per  tutta  Italia  , che  l'armata  Vene  ti  una  era 
fiata  prefa , & rotta  , dalla  Genouefe  , & ne  fecero  per  quella  nuoua  [alfa 
grandi0mi  fegni  d'allegregp^a , i mercatanti  Gcnonefi , che  nrgotiauano  in  Ti- 
fa . Il  Zeno  però  fi  faluò  con  l'armata,  & fe  nc  ritornò  nelTelopon.fio  ,do- 
ue  gli  furono  mandate  altre  cinque  galere  dal  Senato , guidate  da  Luigi  Lau- 
reiùno , huomo  di  valore . Hauuto  queflo  accrefcimcnto  , deliberò  il  Zeno  di 
ritornare  net  mare  più  bafio , come  de/ìderofo  di  far  qualche  fignalata  impre- 
fa  cantra  nimici  . .Ardeua  di  de  fiderio  , il  grand'huomo  , di  combattere  co’ 

Cenouefi,  i quali  non  /lauano  però  in  otio  , mentre  che  i Venetiani  crono  in 

punta  per  far’il  pa/faggio , augi  hauendo.  mefie  infieme  ventitré  galere , vcrt- 

nero  mi  mare  .Adriatico,  & di  nuoito  prefero  capo  d'J/hia  , faccheggiando-  Capod'Iftrù 

la,  eir  abbruedandoia  foggarnente,  con  grande  vccifione , partiti  fi  poi  «Vor- 

norono  à Genoiia  , per  far  refi/ienga  a'  sforgi  del  Zeno  . Onde  auuenne  per 

voler  di  Dio  , che  hauendo  fei  anni  continui  guerreggiato  crudelmente  infìe- 

tne  , i Venetiani , dr  / Genoueft , con  diuerfa  fortuna , che  Aimone  Duca  di  AimoneEhici 

Sauoia , prefa  la  cura  di  pacificarli  infieme  , & mandò  à queflo  fine  à yg..òiSmoii. 

netta  , il  Vefeouo  di  Torcello,  che  era  Francefe , che  chiedefie  al  Senato,  che 

volefse  mandarli  à Sauoia  .Arnbafeiatori  , che  haueiia  medcfimamente  man- 

Aitn.  pk^r  gli  Arnbafeiatori  Genoueft  , che  fperana  , hauendo  vdite  le  ragioni 

a d.U'vna^ 
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deltyna  , & delUltra  parte  , di  pacificarli  . Mandò  il  Senato  tre  ^mba^ 
fciaton  de*  primi  della  I{epubUca,  & per  concilo,  & per  auttorità  , qua- 
Itfwrmo  Michiele  Morefuti^  Zacaria  Contarini  ^ & Giouanni  Cradenico  al 
'•  andarono  ancora  gli  ^mbafciatori  del  d'angheria  Falentino 

f'efcouo  di  cinque  Cbiefe,  & Vaolo  Ftfcouo  di  Zagabria,  & perMarquar^ 
do  Tatriarca  d'^quiUa,  Geòrgia  dalle  torte  Dottore,  Federico  Sauorguano, 
er  T^colò  Gambmi.  Ter  Genouefi,  Leon;  de  Montaldo,  Francefco  Embria- 
to  , 'napoleone  DìmelUno  , & Matteo  Marufo  . Ter  il  Trencipe  Carrara 
dtcefi  che  w furono  , Tadeo  de  gl'MT^agudi  CauaUere  , Antonio  de'  Zacchi* 
Giacomo  Ticchetto  , Dottori  , & mentre  che  fi  trattaua  la  pace  , -pfarono 
Ai' crudeltà  i Genouefi,  cantra  i prigioni  renetiani,  che  diede- 
‘ofìpoco  a mangiare  che  ne  morirono  da  trecento  , e più  , da  ma- 
prigioni  , CT  da  fame . Fu  detto  ancora  che  mangiarono  cibi  auuenenati  & 
Vcnccuni.  per  quefio  morirono  , & furono  gettati  da  glempij  nimici  nel  mare.  Come 
prima  n'hebbe  la  nuoua  la  Città  , fé  ne  fdegn'o  , & alterò  di  modo  , che'l 
popolo  fubito  corfe  in  terra  nuoua  , doue  erano  U prigioni  publiche,  & rot- 
te le  porte , appena  fi  puote  tener  di  non  ingiuriar  i prigioni  i Genouefi  &" 
per  vendetta  fi  comincio  à dar  loro  il  pane  filo,  & à beuer  t acqua  Lu- 
do però  licenxa  alle  donne  , che  piamente  i fouuenifcro  de  i commodi  deUa 
vita  Ft  non  perfeuerò  lungamente  la  Città  in  quella  aufierità  , altri  ritor- 
nando aUa  primiera  clemenza  , daua  loro  tutte  le  commodità  che  haueuano 
pnma . in  quei  giorni  poi  vfeirono  del  porto  di  Zara  m galere  Genouefe  . 
& prefero  quattordici  nauiltf  yenetiani,  carichi  di  >ino  , appreffi,  Tefaro 
& abbrucaati  i nauilif  faccheggiorono  tutti  i Lidi  , da  Tefaro  à Chioggìa  * 
& temendo  poi  é'  non  effer:  colti  dalle  forge  Fenetiane  , in  merro  ìlma^ 
à Zara,  & perche  fi  diceua,  che  doueua  alla  primaue- 
ra  V far  fuori  vna  grogijfima  armata  Genouefe,  effondo  il  Zeno  con  tarma- 
ta lontano  dal  foccorfo,  ne'  confini  de'  nimici,  dubitando  il  Trencipe  & il 
Senato , che  nel  giungere  dell'armata  nimica  , la  non  veniffe  à feorrere  alt- 

diligenga  di  fortificare  il  porto,  per 
«lejporta  dififa  di  Fenetia  , & mifero  alcune  infegne  da  cauallo  , & da  piedi  alla 
Chiefadi  SanT^icolù,  con  otto  galere  beniffimo  armate,  fitto  il  gouenio  di 
'Hicolo  Michele  . Et  auuenne,  che  in  vn  medefimo  tempo  fcarreuano  nemi- 
cheuolmente,  & l'armata  Fenetiana,  la  riuiera  di  Cenoua,  (Hr  la  Genoue- 
fi , i bdt  del  mare  Adriatico  , onde  erano  in  quei  tempi  le  cofe  della  quer- 
ra,deU'vno,  & t altro  popolo  eguali,  & per  le  molte  rotte  hauute,  tvna, 
& l'altra  parte,  pareua  che  la  fortuna  non  fi  moftraffe  partiale , effendo  JU- 
tt  vinti  i Genouefi  ad  Mo,  & i Fenetiani  à Tobi,  quelli  prefa  Chiqggia , 
i quejh  Catturo . Hebbero  i Fenetiani  à Siponto  vna  graffa  rotta  ^eb- 

diBrondolo,  effendo  quafi  del  tutto  Lsfat- 
„ er  dal  ferro  , & dalle  acque . Era  afiediato , dall'armata  Fenetiana,  il 
«MT  Tirreno , tF  dalla  Genouefe , tMdrjatico  era  grimemmte  oppreffo . Era- 
no infii- 
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no  iHfitpeiéuì  ì nimkiy  per  la  vhtoiia  di  Tvla^  & ì Fenetiani  ^ per  la  ri- 
cuperatione  di  Chiaria . Capo  d'iflria  fi  perde  due  fiate , & due  fiate  fk 
ricuperato . La  ribellione  di  Triefte  era  contraria  à yenctiani , & quella  di 
Tenedo , fuor  che  la  R^cca , à Genouefi . Erano  le  cofe  loro  mll'lfìria , prò- 
[pere , Ò"  à Trenini  contrarie . Era  fpauenteuole  loro  il  nome  ct^usìria , à 
yenetiani  quello  d'ynghcria . S’era  più  yolte  vdito  lo  Crepito  (Ubarmi  ni- 
miche  f intorno  à yenetia,  furono  però  più  fiiuri  i lidi  Genouefi  y dall' - 
armi  Venetiane . Effondo  dunque  te  cofe  deltvna , & l'altra  parte  in  egual  j 

fortuna  y inclinarono  facilmente  alla  pace  questi  dui  popoli y à perfuafione  tù’ confedera. 
limone  y & de  gl' amici  y laqual  feguì  con  queRe  conditioni  ychc  fi  reflitui fi- 
fero  da  ambedue  le  parti  y i prigioni  y & che't  Trencipe  di  Tadoua  refiitui fi- 
fe à yenetiani  Capo  d'argere , & Moran^ano . Ejfi  poi  la  Torre  Cor  aula , 

& che  leuaffero  il  prefìdio  dall'Jfiola  di  Tenedo  , laquale  guarderia  per  dui 
anniy  con  le  fiue  for^Cy  il  Duca  ^timone  y pagando  i yenetiani  y & Geno- 
uefi y i faldati y & che  paffuti  dui  anniy  fi  rouinaffe  la  Rscca,  & cbeneL- 
l’vno  y nell'altro  popolo  poteffe  occupar  queltlfiola , & fi  yietò  loro  la 
nauigatione  al  Tanai,  per  effer  quel  luogo  Rato  cagione  di  metterli  fipelfiinff^j  à"vcn*e- 
differenga.  Troineffera  per  loro  in  quejìo  i Fiorentini  y duccntomila  ducati . tùui.  &ìcjc» 
Dicono  alcuni  che  fu  aggiunto  à queRe  conditioni , che  i yenetiani  pagafiero'^'^'^^' 
ogni  dieci  anni , al  Rè  d’yngheria  fiettemila  ducati  d'oro  , promettendo  il  Rè 
d' affi  curar  i lidi  della  Dalmatiay.  da  Carfari . fi  trotta  però-  che  Chi- 
natia  TriuigianOy  che  ficrifise  y come  dice  il  SahellicOy  quella  guerra  y,  dica 
che  s'obligafsero  i yenetiani  à pagar  danari  al  Rè . Hebbe  queRo  fine  la 
crudelijfima  Guerra  Gcnouefie , dopò  molte  rotte  dalivna , & l'altra  parte , ‘ 

per  terra  , & prr  mare . Morirono  à conto  fatto , in  quella  guerra , pià  j 

d'otto  mila  Genouefi  y & forfè  altrottanti  yenetiani  y & de'  quattromila  di 
loro  che  furono  prefi  nella  ricuperatione  di  Chioggia , ne  morirono  nelle  pri- 
gioni di  yenetia  da  duomila , e cinquecento , dal  fetore  y & continuo  tra-  Corteffe  vfi* 
uaglio  della  prigione.  Gt  altri  fi  partirono  poi , >fciti  quafi  megpfi  nudiy  telili  pngio- 
prigione , efsendo  flati  riuefliti  da'  danari  raccolti  à queflo  fine , fà  le  ma-  “ 
troue  yeuetUne , & fù  loro  cortefemente  dato  il  modo  di  camminare , à fin 
che  non  andafsero  mendicando  per  il  fungo  viaggio.  Conclufa  la  paccy  il 
Zeno  che  partendofi  delTeloponefso  era  pafsato  vltimamente  nel  mar  di  Ge- 
ttona y fù  per  publiche  lettere  richiamato  à yenetia  , ilquale  ritornò  con  l'- 
armata fòfpiraiido , & di  malanimo  y come  fe  fufse  fiato  fipiccata  dalle  fpal- 
le  a'  n'imki . Onde  chi  confiderarày  furono  gli  animi  dell'vno  y&  t altro  po- 
polo pari  in  qu.  lla  guerra  y & la  fortuna  di  due  grandi ffime  Città  poco  diffe- 
rente y ambedue  iìlufiri  nelle  guerre  da  mare  y dvna  medefma  grandegga  di' 

Dominio , & di  fomigUante  forma  di  Rgpublica  furono  i Genouefi , apprefso 
i yenjianì , & in  pace , & in  guerra  di  molto  valore . Hebbero  effi  Lucia- 
no y & "Pietro  noria,  yenetiani  yettor  Pi  fini  y&  Tadeo  Giu fliniano  Capi- 
toni famofiffimi  y & più  d'ogn'altro  Carlo  Zeno , gra  idifiimo  g/nemero , per 

mare  y, 
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jnarCf  & per  terra y & buomo  che  non  hekbs  party  di  pruden:^y& dà for-^ 
te^a.  Fatta  la  pacCy  fopragiunjero  diuerfi  cafi  altvnOy  & t altro  popolo  y 
chi  i Venttiani -facendo  guerra  co'Trencipi  vicini  y allargarono  il  Dominio  y 
facendofi  padroni  delle  loro  Città,  & la  gloria  del  nome  loro,  per  le  gran- 
dijftme  cofe  illufiremcnte  fatte , per  mare , & per  terra , ri/plendtua  per  tut^ 
to  il  mondo . 1 CenoHcfi  per  contrario , andando  le  cofe  loro  di  mal  in  peg- 
gio, raderono  d.illa  loro  prima  fortuna  foggiogati  daFrancef,  & hautndo 
perduta  la  libertà , fino  al  dì  d’Iooggi  fono  in  foggettione . Finita  i f'etietiani 
Trenta  fimi-  quella  guerra,  per  non  mancare  aUa  fede  publica,  ejfendo  Confìglieri  Tati» 
More/ino y Andrea  Donato,  T^colò  Michele,  Francefco  Bocolo,  Luca  Gra- 
denico,  & Giouanni  Barbo,  V capi  del  Conftglio  di  dieci , Giou anni  Grade- 
nico , Andrea  Morefmi , & Bianco  Emo , mefj'ero  la  parte , & fecero  7'{pbi- 
li  trenta  Cittadini , che  nel  maggior  ardore  della  guerra , haueuano  foccorfo 
piamente  la  publica  con  le  loro  priuate  riccheg^e , hauendo  à gl'altri  fa- 
Gio:  Moazzo  ti  sfatto  con  danari.  Tenne  vn  tempo  in  trauaglio  laBepublica  la  rejlitutioa 
fc^”ujr  Tei  dell'Jfola  di  Tenedo , per  la  ojlinatìone  di  Giouanni  Muagg^o , ilquale  ef- 
aedo.  fendo  mejfo  nella  Bocca  da  Tantaleone  Barbo  , tutto  che  fujfe  anifato  dal 
Senato,  che  la  reSìituijfe  fubito , fecondo  leconditioni  della  pace ,àvno man- 
dato dal  Duca  .Aimone , non  volle , facendo  poca  filma  de'  mandati  Dnca- 
' li  , reflit uirla  , lafciandoft  intendere  ch'era  per  difenderla  contm  ciaf  uno 

che  i minacciajfe  di  mpouerli  guena  . Bimandò  il  Senato  per  .yimba fila- 
tori , ne  puote  però  piegare  l’animo  ddllmomo  oflinatijfimo  , onde  deliberò 
di  efi'equire  la  cofa  con  le  armi  , &"  dichiarando  il  Muaggp  nimico  della 
P^^t‘t  , vi  mandorono  l'armata  contra  , flotto  il'gouemo  di  Fantino  Geor- 
huomo  di  valore,  il  quale  prefiamente  pafsò  à Tenedo,  & sbarcate  le 
genti,  afi'alì  la  terra  con  grandiffirna  diligenza,  vi  morirono  molti  à quelt- 
ajfalto  da  vna  parte  , O"  dalt altra , pir  le  machine  da  guerra , <ù"  per  le 
armi  che  fi  lanciauano . Et  apparue  allhora  mani  fellamente , non  effer  col- 
pa publica  del  Senato , ma  prillata  del  Mua'g^gp  Bettore , di  ritenere  quell’ I- 
fola , poi  chi  per  la  fua  oflinatione  haueua  infiammata  quella  guerra , laqua- 
le durando  fitte  ine  fi  continui,  pofe  quelli  delti  fola,  mancando  le  VettoHa- 
glie , in  neceffità  di  tutte  le  cofe , & i confìrinfi  ad  arrenderfi . Tei  donando- 
fi  al  Muaggo,  Ó"  à tutti  quelli  cb'erano  con  lui,  fi  diede  tifala , fecondale 
contUtioni  della  pace-,  & non  molto  dopò  Dògi  Bf  d'angheria , a fpriffimo ni- 
mico de  yenetiani , pafsò  di  quefia  vita . Et  il  Trencipe  Carrara , che  an- 
cora era  in  arme , contra  Liopoldo  .Arciduca  d'.Aufiria , non  lafciaua  di  mo- 
3^"^ ilei  Treuigi , & facendo  la  guerra  con  maggior  forge  di  prima , diede  tan- 

^ te  rotte  al  Barbaro , che  lo  pofi  in  difperatione , onde  sedè  7 reuigi , co'l  fio 
territorio  al  Cabrare  fi,  fotta  alcune  cònditiom . Frà  tanto  venne  à morte  il 
Trencipe  Contarmi , il  decimoquarto  anno  del  fio  gommo , effendo  paffato 
per  varie  fortune  di  guerra  ,&  fìt  fepolto  in  Santo  Stefano  ,lodatijfimamen- 
t:^  con.  vna  landcuole  or  et  ione  funerale  y & fu  honorato  di  Statua  d'oro  y 

con  gt- 
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con  gl'epitafi  di  Tulio  ^ e di  Boetio,  intagliati  in  marmo  ^ & fu  in  fno  luo- 
go, con  -pniuerfaU  confenfo ^ creato  Michele  Morefmi , fatto  ilquale  fi  feccia  ^^chcIe^lo- 
pjrte  de  gli  homicidif  che  chi  ama^aua  vn'buomo  gli  ftifie  tagliata  la 
ftUf  efierìdo  fiati  fin'  i quel  giorno  cafiigati  co'l  laccio^  haurebbe  ornata  la 
Città  di  molti  lodeuoli  inflituti , quando  la  morte  che  lo  tolfe  del  mondo  in 
quattro  t/iefi  , l'haueffe  lafciato  più  lungamente  n:l  goucrno  . Fù  fepolto  in  . 
marmo  nella  Cbiefa  di  San  Ciouanni,  e Taolo,  & fù  in  fito  luogo  creato 
Trencipe  Antonio  VenierOy  ch'era  allhora  al  gouerno  d.U’Ifola  di  Candia,  Antonio  Ve. 
huomo  di  prudsnt^a  fmgolare  y & illuflre  per  nMltà  . Tutto  il  Senato  l'an- 
dò  ad  incontrare , quando  fece  Centrata  nella  Città , e fù  fatta  ~»na  tmiuer- 
fale  allegrgxa  della  fua  venuta,  ejfendo  fiato  lontano  dalla  patria  per  fitte 
anni , per  cagion  della  Bepublica  nelqual  tempo  s'acquifiò  vna  fama  maraui- 
gliofa , per  U cofe  fatte  felìcemtnte , & per  torà  , & per  mare , onde  me- 
ritamente fù  creato  Trencipe  . Dopò  alcuni  pochi  anni  , nacque  vna  gran  '■ 
guerra  in  Italia , fra  il  Trencipe  di  y erona , Ò“  quello  di  Tadvua , che  guer- 
reggiorno  infìeme , con  diuerfa  fortuna  . Ciouanni  Galeaggp  Trencipe  di  Mi-  Gio;Gj[eaMo 
lana , dcfiderando  grandeme/Ue  d’impadronirfi  di  y erona , moffe  la  guerra  à sc^{,ge,7& 
quel  dalla  Scalla,  onde  mejfo  infteme  tefiircito , entrò  ne' confini  di y erona.  Principato. 
dJ"  non  potendo  refiflere  il  Trencipe  dalla  Scala , alle  forge  di  Ciouanni  Ca- 
leagg^o , vinto  dalle  armi  perde  il  Trcncipato . Dopi  non  contento , per  ejfer 
finga  freno  gt affetti  Immani,  Ù"  infiatiabili  i defideri , di  hauere  fcacciato 
quel  dalla  Scalla , affali  ancora  il  Carrara . I yenetiani  ricordeuoli  delle  an.  ** 

ttche  ingiurie,  vnirono  le  forge  loro  col  yifcoiue,  contra  il  tiranno  di  Ta-  itxCxxxucQ . 
dona , O"  armarono  quaranta,  & più  barche,  commode  à far  guerra  al  ni- 
mico per  i fiumi,  fiotto  il  gouerno  di  Ciacomo  Delfino,  ilquale  con  gran  prc- 
ficg^a  occupò  tutte  le  terre,  & cafldli , che  haueua  II  Carrara  nelle  lacu- 
ne, & nelle  foci  dif  fiumi  dall'altra  parte  hauendo  Caleaggo  date  alcune 
rotte  in  terra  ferma  all’inimico,  & hauendo  ha  unto  in  poter  fiio  molte  ter- 
re, parti  prefs  toer  forga  d'arme  , & parte  arreniute,  al  fine  s’impadronì 
ancora  di  Tadoua  . Et  fatto  prigione  Francefeo  il  vecchio  , lo  mandò  con 
buona  guardia  riflretto  à Monga  . Dopò  hauendo  prefo  Treuigi , lo  diede  per 
virtù  della  lega  à yenetiani . Cefi  furono  tolte  le  ricchegge , & il  Trend- 
pato  paterno  al  Carrara  . appena  fi  faluò  Tfouello  fuo  figliuolo , che  fuggì 
in  Germania,  à Roberto  Duca  diBauiera,  chela  raccolfie  benignamente . Do- 
pò volgendo  faccia  la  fortuna , come  fuole  in  tutte  le  cofe  humane , hauendo 
il  yijconte  voltate  le  armi  contra  i Fiorentini,  & i Bolognefi,  comincioro- 
«.1  U fitti"  forge  ad  eficr  fofpette  à tutti  i popoli  d’Italia,  & perche  non  /ìiU^fcontede 
facefsero  maggiori,  fecero  lega  contra  di  lui  i yenetiani.  Fiorentini,  ^ 

gn’’jì , gtlfisnfi , i Congaga , & il Malatrfla . Accettò  il yifionte , con  gratin  itala. 
d:-\ga  d'animi,  quella  guerra , & mefsc  infteme  vn  potentiffimo  efsercitodi 
quarantamìLi  huoniini  , & hauendo  in  odio  i Congaga  , afsediò  Mantoua , 
cingendola  per  tara  , & dalla  parte  del  lago  . 1 yenetiani  fot  correndo  la  feontc. 
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CittÀ  loro  antica , mefiero  in  punto  >n  grofto  numero  di  barche , lequalì  paf- 
Armiti  ic  forano  nel  fiume  Men:{0,&  frenorono  in  parte  l’ardire  del  fierijfimo  nimico  ^ 
^corfo*'  dì  ^ ififffdo  ributtato  con  molta  vccifione  dalle  mura  della  Città , pk  conjhret- 
Mincoa . to  à lafciar  queltajfedio , & non  molto  dopò , T>enuto  à battaglia  co'l  Mala- 
tefla , Generali  della  lega  à Couerno , fà  rotto , & meflo  in  fuga  . Ver  la- 
qual  rotta  fi  ribellarono  poi  Verona,  & Vadouay&  ritornarono  a'  loro  an- 
rara dalla  Stalla  y & Carrara  y perche  effendo  ritornato  7{puello  in 
in  PiioMicf»  Italia  fconofciutOy  con  t aiuto  del  Duca  di  Bauieray  & il  fattore  aperto  de 
Ducrdi  yenetiani , entrò  al  pojfejfo  di  Vadoua  . I yeronefi  poi , come  defiderofi  di 
ulcri.cdcYc  cofe  nuouey  corfero  aitarmi  y richiamato  di  Tofcana  Idntonio  dalla  Scal- 

nctm» . la  ^ fcacciorono  fuori  il  prefidio  del  yifconte , efièndo  poco  dopò  Antonio  ial- 
Vcrona  fac-  partito  di  qttefta  vita . Fedcndofi  la  Città  in  gran  pericolo  per  la 

cht^iiidììfiubita  ribellione  , richiamorono  Giouanni  Galeagp^o  , ilquale  fpinfe  innanzi 
\ ilcj3fce.  molte  infegne  di  cauallerixy  & fanteria  y fotta  il  gauerno  di  Sgolato  Bran- 
cardo  y & ripigliò  Ferona , laquale  fu  tumultuefamente  da'  faldati  defiderofi 
, di  repre faglia , come  fofiero  flati  nimiciy  faccheggiata . Dicefi  che  furono  fat- 

te molte  altre  cofe  in  quella  ardentifpma  guerra , lequali  lafcierò  da  parte  , 
come  poco  appartenenti  all'hifioria  noflra . Seguì  dopò  dieci  anniy  per  i mot- 
ti della  guerra , la  pace , all'afflitta  Italia , che  fu  non  meno  opportuna , che 
Arciduci  d’-  yennero  in  quei  tempi  à Fenetia  y l'arciduca  d' bufiti  a ,nepo- 

Auftriià  Vc-  te  del  I{è  di  Francia , per  paffar  in  Soria , per  veder  il  Sepolcro  di  Chrifloy 
nccu.  Signor  noflroy  ilquale  fu  rincontrato  da'  Senatori,  & fattigli  grandiffimi bo- 
llori publicamente  y & s'armorono  per  il  fuopaflaggio,  due  galere,  che' l por- 
tarono in  Soria . Eficndo  fra  tanto  in  pace  la  Città , fi  fecero  molti  fuperhi 
Vrbmo  VL  ^ ^ mattonata  di  pietre  quadrate,  la  piagpt^  di  Ufialto,  &quel- 

• anne^*'  ii.  ^ ancora  che  è innanzi  la  cafa  d'oro , ornata  da'  lati . ysò  in  quei  giorni 
Ordinili . T>apa  yrbano  feflo,  vna  grandi/fima  impierà , che  comandò  nauigaudo  à Ge- 
noua  y fenica  alcun  timore  di  Dio , che  fujfero  mejfi  ne'  fiacchi  dodici  Cardi- 
nali y & gettati  nel  mare,  fingendo  che  fufisero  congiurati  cantra  di  lui,  co'l 
, ^,>  ^ Carlo  di  'hlapoli , & co'l  falfio  Vapa , Efisendo  allbora  vna  crudeliffinu 

din; filone  nella  Chiefia  di  Dio , per  i Cardinali  Francefi . Intanto  venne  à mor- 
te per  vecchiegga , eficndo  giamai  lima  fina  fatale,  il  Veniero,  ne  gl" anni 
dicidotto  del  fuo  principato  ,&  riportò  grandi fima  laude , perche  giudicò  che 
Lui  • Venie*  condcnnato  Luigi  fuo  Figliolo  giouine , perche  haueua  dishonorate  le  per- 
ro*condeniu- iTvntf  Gentildonna,  della  quale  era  innamorato,  in  difpregio  del  marino, 
to  àiìViàxt..  perche  feruando  le  leggi,  & gt  ordini,  è accreficiuto  l'Imperio , per  tanto  mu- 
Mo  Trencipe,  & viuo,  & morto,  fu  frà  gt altri  degno  di grandijfime  lodi, 
& gli  fh  in  San  Giouanni,  e Vaolo  fatta,  vn'honorata  fepoltura,  (ir  ffl in 
fino  luogo  crealo  Vrencipe,  Michele  Stenno,  in  fauor  del  quaU  ,11  popolo  fe- 
ce publicamente  molte  fcile,  & fpcttacoli , ma  vna  rotta  in  mare  non  afpet- 

Cittadini,  perche  fi  ruppero  fei  galere , fiotto 
poao.  » Couerno  di  Leonardo  Triuifano  , carlcb:  di  mcrcatantie , d'Egitto,  cr  di 
. - Soria, 
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Strìa , à Irene , >«/  mare  Egeo , ejfendo  all  impronifo  nata  yua  groffiffìma 
fortuna  di  mare , che  fece  yn  grandijjimo  danno  alla  Città . Dicefi  che  in  Roberto 
quei  tempi  venne  di  Germania , à V cnetia , con  la  moglie , Roberto  Impera-  ^ 

torct  doue  fk  raccolto  dal  Senato  con  grandifjimi  honoris  & che  fi  U Moglie, 

gliò  molto  del  nono  (ito , & fìupcndo , della  Città , che  emendo  dopò  rotto  dal 
yifeonte , nel  territorio  di  Cremona , fi  ritirò  paurofamente à Trento  ve- 
dendofi  fpogUato  quafi  di  tutto  l'efsercitOy  fe  ne  ritornò  in  Germania  . J» 
tanto  alcuni  noui  motti  de  Genouefi , trauagUorono  molto  la  l{epublica  per-  Venetùni . 
che  haueuano  co'  denari  del  I{è  di  ¥ rancia  y del  quale  erano  [oggetti , fatte 
venti  vna  galera , & alcune  nani , delle  quali  fecero  Generale  Bucicaldo  Fran, 
cefcy  huomo  di  valore y fingendo  di  hauer  mcfsa  infieme  quell’armata  can- 
tra il  l{é  di  Cipro  y pafsorono  dal  mare  Tirreno  y al  Tamphilio,  ^ hebbe- 
ro  cofi  grande  fortuna  di  marty  a Scandelloro  terra  di  Ciliciay  che  tutta  l'- 
armata fu  in  gran  trauaglio , & di  venfvna  galera  non  fe  m faluorono  che 
dodici  y Poltre  tutte  fi  perderono . Tartendofi  Bucicaldo  di  lày  & odiando  i 
Venetianiy  nauigò  in  Soriuy  & prefe  Baratti  y terra  di  mare,  nel  primo  a f- 
falto  y & rompendo  la  pace , prefe  alcune  T{aui  Venetiane  eh' erano  nel  por- 
to, & le  faccheggiò  come  nimico,  & carico  di  repre faglie,  venne  nelTelo- 
fonefso  y doue  era  Carlo  Zeno , con  vndeci  galere , ilquale  non  potendo  fop- 
portar  gl'infulti  di  Bucicaldo , l’ andana  cercando  per  tutto  il  mare , & feor- 
reua  m ogni  parte , con  animo  di  combattere . Dall'altra  parte  i Genouefi 
andauano  mirandofi  intorno , di  maniera  che  Bucicaldo , & il  Zeno , vno  co- 
me intento  alle  infidie , l'altro  fuegliatamente  à difenderfene , nauigauano  per 
tutto  il  mare . Ma  non  potendo  il  Zeno  lungamente  patire  l’an'oganT^a  dtW- 
inimico  y prouocato  dalle  ingiurie , non  fi  ritenne  di  combattei’ , ma  dato  il 
fegno  della  battaglia , andò  contea  tarmata  Genouefe  à Gianco , & mi  giuri- 
ger  del  Zeno  fi  venne  à battaglia , & circondorono  [libito  per  ordine  di  Bu-  Cionco. 
cicaldo  y tre  galere  , U capitana  del  Zeno , che  jofienne  lungamente  l’impeto 
loro , Ò"  combatteuafi  con  difuguale  conditionc  , efsendo  in  ciafeuna  del- 
le tre  %alere,  olirà  i marinari  da  q’uaranta  Francefi  armati , iquali  combat- 
tendo fieramente , trauagliauano  i yenetiani . Era  innan:{i  ad  ogni  altro  il 
Zeno  armato , inannimando  i fuoi , co’l  vigore  dell’animo  fuo , correndo  hor 
qua  y hor  là , per  la  capitana , & hauendo  fitte  molte  armi  nello  [culo , com- 
batteua  ficram:ntB,  ma  efsendo  i Genouefi  à tanto  auantaggio,  malamente 
fofieneuano  i yenetianì  l’impeto  loro . ^ cafo  poi  gfunfero  à tempo  due  ga- 
lere y in  foccorfo  laro , guidate  da  Hermolao  Lombardo , che  veniuano  di  lon- 
tano, con  mercatantie,  lequali  ingagliardirono  gt animi  de  yenetianì, & fu-  ^ ^ 

bito  mutandofì  la  fortuna  , efsendo  accrefeiute  le  forge , fi  rouinò  la  bat-  f 

taglia  . Dicefi  che  i noSiri  fecero  in  quella  gufa  vna  jattioae  degna  di  me-  ■ 
moria,  che  venendo  à combatter  la  galera  di  Marino  Tifimi,  contra  la  Sau- 
la de  nimiciycbe  leveniua  contra  à piene  vele, che  fubitoiyenetianivfiaro- 
no  qusJtartCydi  far  cadere  ytaglianio  le  corde , la  vela  da  alto  [opra  i nimici , 

■ ’ ~ --  ----  coprendoli 
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coprenioii  tutti.  Onde  emendo  le  ciurme  come  eccelli  nella  rapta,  auolti 
nella  vela,  & nelle  corde,  fu  prefa  la  galera . Si  combattè  per  <fuattr'ho. 
i . re  dopò  con  le  altre,  al  fine  con  ifdegno  di  Bucicaldo,  i Cenoueft  vinti,  ef- 

fendo  affondate  tre  galere  loro , e altrottante  prefe , jfugghrono  dishonorata- 
mente . Cinquecento  furono  i morti  dall'vna  parte , CT  dall'altra  in  quell'im- 
prefa  parte  amagj^ati,  parte  abbrucciati,  Ò"  parte  affogati,  & ottocento 
prigioni,  fra  i quali  furono  Taolo  Sauli , & Cajlelmoran  Francefe  buomini 
illulìri . Pàpero  fanguinofa  la  vittoria  de  yenetiani,  effendone  morti  dt 
cento , e quaranta , & il  Zeno  partito  ferito  dalla  battaglia , Fgidio  “h{egn 
.Armiraglio  fi  portò  valorofarnente  in  quella  imprefa . Si  ritìrorono  i Geno- 
ueft  con  la  perdita  di  fei  galere , di  tnat animo  à Genoua . Ritornò  tnedefi- 
m.imente  il  Zeno  con  l'armata  vincitrice  à yenetia . Furono  i Genouefi  pofli 
prigioni  publiche,  dotte  vn  francefe  fdegnato  dal  difpiacere  della  prigio’ 
n: , diffe  pnblicamcnte , che  fperaua  ancora  di  lauarfi  le  mani  nel  fanpte  dt 
yenetiani . Sdegnato  il  Senato  del  trillo  augurio  del  Barbaro , lo  fententk- 
rono  alle  forche  in  megptfi  delle  colonne . Furono  in  quei  giorni  fatti  da  "Pa- 
pa Innocentio  fettimo  Cardinali , .Angelo  Corraro  yenetlano , Tietro  Thilar- 
go  di  Candia  , ér  Odo  Colonna  Rptnano  , i quali  furono  tutti , vno  dopòt- 
altro  Tentefici,  & gouernarono  con  pandiffime  lodi  la  fedia  .ApoBolica. 

Guerra  Francefio  Carrara  il  gioitine  ,Trencipe  in  quel  tempo , mafie  vna  nuoua  guer- 
PrxuceicoCu.ra  in  Italia , cantra  yaietiani  ,come  fcordeuole  de’  benefici,  pochi  anni  pri- 
Mcóm?ù"vc  hauiiti  pe'lfauor  loro,  perche  fcacciato il yifeonte ricuperò  il  fuo  princi- 
ncoaui.  pato,  come  quello,  che  con  ingratijfimo  animo  odiaua  i yenetiani,  facenit 
ogn'opra,  che  i Trencipi  d'Italia,  Ù"  i firanieri,  voltaffero  tarmi  contrali 
Republica  , il  Senato  ancora  che  conofcejfe molto  bene  t animo  fuo,  però  co- 
me amatore  della  pace  , fuggiua  le  occaftoni  della  guerra  , & la  prolungò 
tanto,  che  prouocato  da  troppo  ingiurie  , furono  sfirrgati  i yenetiani  à U- 
Veroni  ^ configli  della  pace,  perche  effóndo  il  Carrara,  dopò  la  morte  del  Vi- 

poterdeCar-/^®”^»  allargare  i temùni  del  fuoTrencipato . Tolfe  con  ve- 

rarefi . neno  del  mondo  i Scallani,  c'haueuano  ricuperata  yerona,  & prefe  queBt 
terra,  & non  contento  di  quella  rìcthiffima  Città,  tentò  ancora  con  le  armi 
di  farfi  patrone  di  yicen-ga , laquale  odiando  il  Carrara , mandò  .Ambafcta- 
tori  à Milano , à chiedere  foccorfo  à Catterina , moglie  che  fà  del  Duca  Ci- 
leagp'o,  la  f tal  ancora  che  dsfideraffe  la  falute  de’  yicentini,  nondimeno  af- 
flitta per  la  morte  del  marito,  con  poco  honor  fuo,  non  voUt  foccorrerli ,t- 
fortando  gl .Ambafeiatori , poi  che  odiattano  tanto  il  Carrara,  che  fi  dfffm 
^ce'iua^  <*  yenetiani . Tolfero  i yicentini,  il  configlio  della  donna,  & mandarono  i 
Ven«.a.ù.  darfi  alla  Repitblica , che  raccolfe  beniptamente  gl' Ambafeiatori , che  anio- 
rono  à nome  publico  à dar  la  Città  di  yicerrga  , co’  fuoi  confini , al  Sena- 
to. Et  Giacomo  Tiene,  vno  de  glAmbafdatori , belli ffimo  parlatore,  vtd- 
tandofi  al  Vrencipe , diffe . La  fama  della  giuftitia , della  prudenti  , & di 
tutte  k altre  yirtà  yoìlre^  ci  bà  fpinti,  ottimo  Vrencipe,  & padri  eccrl- 

ùntijfimi. 


MV;ENETIANA.  LIB.  VI.  iSj 

IcHtlfsimì,  i venir  di  propria  volontà  najhra ^altvbidiem^  voUra  ,&à  fot^ 
tomctterfi  al  Dominio  voflroy  feudo  d'Italia  y non  potendo  /apportar  le  ingiu- 
rie dclt'ajpriffìmo  nimico  noftro  Tadouano , /otto  il  giogo  crudele , del  qua- 
le eravamo  al  fine  isfort^ati  di  venire , & fopportar  iodiofa  tirannide  , fe 
non  fuffero  ritirati  nel  feno  della  clemen'ga  Venetiana  , laquale  /periamo 
chi  non  ci  farà  che  di  /alate . Tigliate  dunque  la  Città  y il  territorio  y & le 
ricebegr^e  no/lrCy  & difendete  il  tutto  y dalle  ingiurie  del  Trencipe  Carra- 
ra y con  quella  virtù , & grandeT^a  d'animo  che  fu  fempre  propria  di  qtte- 
fto  Dominio  , che  ci  hauerete  per  fermi  , & fedeli  amici  , & pronti  à 
/pender  per  la  gloria  dell'Imperio  vofiro  , non  /olamente  le  riicbeo^e  , ma 
la  vita  ancora  . Vj/po/c  breumente  il  Trencipe  , ibe  farebbero  di  modo, 
ehe'l  Carrara  metterebbe  giù  tanta  fiiperbia  , & la/ciarebbe  di  mole/lare  ■ i- 

Vicenda  . Hauendo  giudicato  quella  Città  , che  fufse  la  falute  fua  , di 
ripo/ar/e  /otto  l’ombra  dell'Imperio  yenetiano  , che  prvmctteua  loro  indu- 
bitatamente y eh:  mai  per  alcun  tempo  , quella  Città  fedele , haurebbe  oc- 
cafione  da  pentirfi  del  gouemo  loro , nè  di  quella  ri/olution  fua , & cofi  li- 
centiorono  gli  .Amba/datori , & /ubito  mandarono  Giacomo  Soriano  , con 
molte  ìn/egjte  di  f antarie , per  guardia  di  quella  Città , ilquale  vsò  vna  gran  «uà*  * 
diligenx^a  in  con/eruarla  cantra  le  armi  dcll  odiofi/simo  Trencipe  Carrara , al- 
quala^n.indò  vn'araldo  à farli  intendere  che  ce[fa//c  di  trauagliar  i l'kenti- 
ni  y che  erano  venuti  all'vbidienT^a  de  Fenetiani . Sdegnato  il  Carrara , em- 
pio tiranno,  ruppe  la  Ugge  delle  genti,  & fece  tagliar  il  na/o,&  torce  chi» 
ali' araldo,  & gli  comandò  che  dice/si  in  Collegio,  che  non  faceuano  bene  t 
impacciarfi  delle  cofe  della  terra  ferma , hauendo  ardire  di  dar  liggi  à quelli 
che  dominano  leggittimamrnte , che  Jkfiero  rincbìufi  nelle  loro  acque , Ó"  at- 
tcndefsero  à pefcaì-e , & come  inoranti  delle  cofe  di  terra  ferma , non  volef. 
fero  occupar  i Trencipati  altrui . alterato  il  Collegio  per  le  fuperbifsime  pa- 
role del  tiranno,  fecero  lega  cantra  il  Carrara,  con  Francefeo  Gangava  ,&  ^^g*  con^ 
iatimatagli  la  guerra , me/fero  mfteme  vn  grofsifsirno  effercito , Intanto  ven-  tigì’^'coniM 
nero  di  proprio  volere  in  poter  de  Fenetiani,  Fcltre,  Belluno,  Bafsano,  & Carrarefi. 
Cologna,  per  trauagUar  il  tiranno  ancora,  per  i fiumi,  fi  mandò  vna  graffa  p^itrc^Bcfl^ 
quantità  di  barche  fotta  il  gouemo  di  Marco  Crimani  ne'  /lagni , à molelìar  no  , ic  aJerc 
» confini  de'  nimici,  & fu  creato  General  dell efier cito  ,C aria  Malatefia , che  ' 
era  di  trentamila  combattenti , da  cauallo , & da  piedi . ^ndò  il  Malatefia 
con  tjucfle  forge , cantra  il  nimico , & fatte  alcune  /anioni , nel  maggior  fuo-  de 

co  della  guerra , per  dcfiderio , come  egli  difse , di  più  quieta  vita , rinuntiò  Vcnetijni  có- 
il  Generalato.  In  luogo  del  quale  fu  creato  con  tutte  le  voci, 
lo  Bimano,  illuHre  ne'  maneggi  di  guerra . S'andaua  (^ponendo  con  l'effhr- 
cito  il  Carrara  a tutti  i sforgi  de  Fenetiani,  & tirò  in  terra  alcune  barche 
loro,  ch'orano  sù  la  Brenta,  & prefe  il  Grìmarù . Dall'altra  parte  ilSauel- 
lo  cominciò  à maneggiar  quella  guerra  felicemente',  hauendo  prefe  alcune  ter- 
re nd  territorio  di  Tadoiia , & mcfso  in  fuga  più  volte  i nimici,  tutto  che 

fifaceffè 
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fi  facejfe  il  tiranno  ogni  giorno  pià  fiero , pnreua  però  al  Senato  di  comha^ 
torlo , e trauagUarlo  con  maggior  for^e  Onde  affaldò  >»  hhouo  effercito  pa- 
gandolo liberalmente , per  trauagliar  y erotta , del  quale  fi  fece  Generale  Fran- 
cefco  Gom^aga , huomo  di  -palore , & compagno  in  quella  guerra , che  fenga 
indugio  cacciatoli  nel  tetyitorio  di  Verona , lo  faccheggiò , Ò"  abbrucciò  in  o- 
gni  parte , facendo  dopò  hauere  abbrucciate  le  cafe , reprefaglia  de  gl'huomi- 
ni , & del  bejìiame , ondo  hauena  mcffo  in  fuga , & in  timore  tutto'l  pae- 
fe,  hauendo  prefa  Ostia.  Il  Carrara  trauagliato  da  nimici  da  due  parti  ^co- 
ntintiò  <ì  temere,  tfedeniofit  due^potentiffimi  efferciti  cantra,  l'-pno  nel  Ta- 
douano,  & l'altro  nel  Veronefe,  che  ogni  giorno  gli  dauano  qualche  rotta, 
rouinando  i paefi,  & non  hauendo  forile  da  poter  contraflare  à gt impeti  de 
k\htno  il  nimci , circondate  da  quefte  affiittioni,  fe  n'andò  Tinello  ad  .Alberto  da 
corfo'ièc^- T’rewCTp?  di  Ferrara,  chiedendoli  joccorfo,  ilquale  móffo  à pietà  della 
Tire&  coaao fortuna  del  parente,  moffe  le  armi  cantra  Venetiani . Hauena  il  Carrara 
Vcuetùai . pgy  mogliera  a 'mcolò , figliuolo  d'.Alberto , Ziliola  fua  figliuola  . Al- 

terato il  Senato  da  qucfla  ingiuria , fece  yn' altro  effercito , fotta  il  gouemo 
di  Giouanni  Barbo,  & hauendo  richiamato  Aggp  da  Elle  di  Candia,  lo 
fpinfero  con  l'efìercito  cantra  Ferrarefi . Meffero  in  punto  ancora  yn'arma- 
ta,  fotta  il gouerno  di  Giouanni  Barbo,  huomo  di  yalorc,  laquale  nauìgan- 
Venerimi  fot- //“PiJ,  meffe  yn  grandiffmo  fpauento  a'  nimici . Si  guerreggiò  pà 
toFerrira.  alquanto  fotta  Ferrara,  con  molti,  & yarij  fucceffi  delta  guerra.  Vedendo 
l'Esìenfe  in  pericolo  lo  Flato  fuo , per  le  armi  da  terra , & da  mare , de 
be«oJa"Ellc  da  parte  i danni  del  Carrara,  voltò  l’animo  alla  pace,  la- 

te fuc  coudi-  quale  gli  fu  Con  quelle  conditioni  conceffa  dal  Senato , che'l  non  poteffe  ftr 
turni. 
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fale  a Comachio , & che  reflituiffe  il  Totefìne , & faceffe  ogn'anno  in  Fer- 
rara , yn  Venctiano  giudice  de'  Sani,  & prometteffe  altra  di  quefìo , con  giu- 
ramento folennc , di  fiar  perpetuamente  , & in  pace , & in  guerra  co'  Vene- 
tiani . Chetate  le  cofe  di  Ferrara , fi  faceua  la  guerra  nel  Tadouano  animofa- 
mente , haueua  la  ì^epublica  l'effercito  à campo  T^jccaro . Intanto  l'inimico  >i- 
gilante,  hauendo  l'occhio  in  tutte  te  parti , non  era  molto  lungi  di  là,  con  yna 
[celta  de  caualli  animofilfimo . Faccuafi  fpeffo  qualche  fcaramuccia  . Andò  il 
Sauello  con  parte  deli  effe  r cito  al  BaffaneUo , doue  gli  fà  fubito  addofio  yn  fi- 
gliuolo del  Carrara,  chiamato Francefee  tergo  ,giouane  feroce,  che  entrò cm 
tanto  ardire  in  meg^o  delle  genti  Venrtiane , che  prefe  molte  rn/egne , co» 
morte  de  molti  faldati , prima  eh' alcuno  haueffe  ardire  di  metterfegli  à fron- 
te , come  impauriti  della  nouità  del  fatto . Vfcì  fuori  il  Sauello  del  pauiglh- 
nt , con  habito  poco  honoreuole , chiamando  i fuoi  in  tanto  timore , inaniman- 
doli, ri  prendendoli,  & mettendogli  in  battaglia  ,yoltiindo  faccia  alhnimico, 
ma  temendo  di  non  effer  neceffitato  alla  giornata  con  tutte  le  genti , fece  riti- 
rar i fuoi,  partitofi  il  giouane  con  quelle  infegne  prefe  à Venetiani , entrò  mila 
Città,  come  vincitore.  Sono  di  quelli  che  dicono,  che  fu  combattuto  al  Maf- 
fano,  & che  furono  tolti,  & mrti  à Venetiani,  da  fiicento  taualli . 1>(pn 
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borono  lungamente  altieri  i nimifi  di  quel  fuccejjò , perche  perderono  molte 

terre  nel  Verone fe , tr  nel  Tadouatto , tolte  loro  da  Venetiani . Intanto  mo^ 

ri  il  Sauello  d'vna  infinmtÀ  grane  y & fu  la  fua  morte  molto  molefla  al  Morte  dd 

Dominio  y per  la  fua  ftngolar  fede  yerfo  lafgpublicay  & per  le  fuerirtà  rtu- 

re  y cofi  nella  pace  , come  nella  guerra , Fu  portato  il  fuo  corpo  à Venetia^ 

f!r  fepolto  nella  Chiefa  de  frati  Minori  y accompagnato  dal  TrencipOy  & da. 

tutto  il  Senato  , con  fuperbijjima  pompa  funerale  , & gli  fu  diri-s^ata  la 

flatua  à cauallo  , dalla  parte  deflra  delta  facrefUa  , per  comandamento  del 

Senato  prefe  la  cura  deltejfcrcito  in  luogo  del  Sauello  GaleaT^  Grumello , il 

quale  manegffò  coft  bene  quella  gterra  , che  meritò  il  baftone  di  Generale  . 

Frà  tanto  paffdndo  Giacomo  Soriano  da  Vicenda  con  buona  fcorta , altefjhr- 

cito  Venetiano  , che  era  nel  Vcronefe  , diede  in  >na  imbofcata  di  nimici  à 

Soauty  & fu  mejfo  in  fugUy  & prefa  . FafUditiy  & trau<^liati  dopò  i Ve- 

ronefi  da  coft  lungo  ajfedio , cominciauano  à penfare  di  arrenderfi , & odiane 

do  il  Carrara  , ogni  giorno  faceuano  qualche  cofa  nuoua  neUa  Città . Onde 

temendo  Giacomo  Carrara  , che  era  al  prefuUo  di  Verona  y della  fua  perfo- 

na  y per  non  e/fere  colto  dalle  infidie  fe  ne  fuggì  fecret amente  di  notte  fuori 

della  Città , & feonofeiuto  capitò  à Ofiia  , & pafiando  poi  il  Tò , fu  prefo 

sA  la  riua  da'  Saccomani  , &•  condotto  Scuramente  à Venetia . 1 Veroneft 

aperte  fubito  le  porte  chiamarono  il  Con'gaga  , che  era  lontano  yn  miglio  , 

con  l'ejTercito  florido  de  Venetiani  , & lo  introdujjero  nella  Città . Hauen- 

do  bauuto  il  Senato  coft  illuftre  Città,  fi  riempirono  tutti  gli  animi  di  gran-  perCacquìHo 

de  allcgregg^a  , & fi  fecero  per  alquanti  giorni  fefìe  , & fpettacoli  in  ‘ii  V’eron* . 

net/a  , & non  finga  cagione  , effendo  Verona  grande  , & molto  illuFlre  , 

& è di  grandiffmo  nome  frà  tutte  le  altre  Città  della  Lombardia  , Ù"  oltra 
a circuito  delle  mura  fortiffìmo , e tutta , cofi  dal  Mej^o  giorno  , come  da 
Lcuante  , & da  Tenente  , in  piano , dal  Settentrione  poi  ^ hà  alcuni  colli 
piaccuoli  , che  fanno  vna  yalle  , la  (piale  fà  yna  bellijfima  mofira,  effen- 
do  piena  di  vigne , & arbori  fruttiferi , L'Adige  poi  lodatiffmo  , fiume  d'- 
Italia , le  pafsa  per  mrg^  , [opra  il  quale  fono  molti  ponti  dì  marauigliofa 
maefiria  , ideila  cima  de'  colli  fono  poi  due  nominatiffimi  CaflclU  , yno  de' 
quali  è poflo  all'  yltima  fponda  del  fiume  , Cf  giace  quafi  fopra  tacepte  , /*- 
altro  poi  è fituato  in  luogo  più  eminente , & quafi  d'ogn'intomo  mira  il  ter-  • ^ 

ritorto  Veronefe  . E ancora  nel  meggp  della  Città  vn  nobiliffimo  anfitea- 
tro y nel  quale  fi  yeggono  archi  antichrffmi  , & molti  altri  fegni  di  opere 
antiche.  E il  paefe  ancort^abbondantijfime  di  tutte  le  cofe  , di  formento, 
yinoy  oglio,  Ó"di  tutt'altri  frutti.  Che  dirò  de' fiumi,  de'fiagni,  & de'  la- 
ghi ? frà  quali  è quello  di  Garda  celebratiffimo  , è ameni ffimo  più  d'ogn' al- 
tro Lago  d'Italia  . E lecito  à credere  per  queflo  , che  Francefi  fofiero  quelli  > 

che  la  edifìcafsero , hauendo  edificate  ancora  quafi  tutte  le  Città  delta  Lom- 
bardia y come  Brefcia , Bergamo , Cremona , & Milano  . Ma  fo fiero  di  qual 
natione  fi  yoUfsero,  i primi  , cIk  edificarono  Verona  in  quel  fitto  , bifogna 

2^  dire 
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dire  che  furane  graHdiJfimiy  & pruientiffim  buommiy  effenie  flati  autfarì  £ 
cofi  nobili fjima  Città  y d fplendore  di  tutta  Italia  . Conofcendo  tutto  quefloi 
yenetianiy  tanto  fu  maggiore  l’allegre^i^a  loro  di  quella  vittoria  y vi  mefser» 
dentro  fubito  vn  gagliardo  preftdio  di  caualieria  , & fanteria  , & vi  man- 
dorano  I{ettore , I{pfso  Marino , & "Pietro  Raimondo  capitano , huomini  illih 
flri  y in  pace , & in  guerra , che  furono  i primi  in  quel  gommo  d nome  pu- 
blico  y l'altro  Generale  , in  tanto  andana  faccheggiando  , abbracciando  , & 
vccidendo  per  tutto  il  territorio  Tadouano  y & al  fine  alloggiò  l'efsercito  fit- 
to la  Cittd.  Et  venne  più  volte  alle  mani  con  quelli  didentro  fcaramuccian- 
do  alla  porta  di  Santa  Croce  . ?\fo»  flauano  le  genti  del  Carrara  fra  tanti 
in  otìo  y onTÌ  difeorreuano  yquày  & Id  per  la  Cittd  grande  y difendendo  le  mu- 
ra y fortificando  y & prouedendo  d tutti  i luoghi  y ne  ceffauano  mai  y giorno  y 
ò notte,  di  far  nuoue  prouiftoni . Fn  certo  Maffolerio  ch'era  in  campo  de  Fe- 
netianiy  venne  in  fofpettOy  che  fafeiando  delle  lettere,  intorno  legni,  è faet- 
te,  le  tirafle  nella  Cittd,  auifando  il  Carrara  de' fucceffi  del  campo,  fu  nufi 
fo  prigione  , & conuinto  di  quella  fceleraggine  , fu  impiccato  alla  più  altn 
parte  del  palagpp . "He'  mede  fimi  giorni  ancora , fu  fepolto  vn  Juo  /rateilo 
con  due  facerdoti  vini,  con  le  tejle  in  giù  frd  le  due  colonne,  per  fentem^a 
del  con  figlio  di  dieci,  il  non  accoflumato  tormento,  de' quali,  rendè  d glioc- 
chi  d’ogn'vno  fpauento.  Si  diffe  volgarmente  che  fu,  perche  in  fauor  del  Car- 
rara, voleuano  dare  il  fuoco  in  più  luoghi  della  Città  , & correndo  le  genti 
difarmate  per  fpegner  i fuochi  amarrarle . Si  tagliò  la  tefla  ancora , d Cìo- 
Ci>;PiuiaJc.  uanni  da  Pania  , guerriero  di  gran  nome,  che  haueua  grado  honorato  nelt- 
capitalo.  Fcnctianoy  perche  haueua  parlamenti  fecreti  con  gl  inimici . Furom 

feoperti  molt'altri,  & pofii  ne'  fiacchi,  & gettati  in  mare,  che  furono  dopò 
ritrouati  intorno  il  lido . Morti  quefli  , perdé  il  tiranno  la  fperan\a  di  poter 
più  fapere  quello  che  fi  facejfe  nel  campo  nimico  , & per  proueder  con  altri 
megp^i  alle  cofe  fue , mandò , come  deftderofo  della  pace  , d Carlo  Zeno  , & 
T rance feo  Molino,  ch'eremo  proueditoridellcffircito,  apprefio  il  Generale,  to- 
me (i  eofìuma , d dimandar  faluo  condotto , che  voleua , come  hormai  laffi  , 
& faflidito  dalla  guerra , negotiar  la  pace  con  effi  loro  . Fame  il  Carrara 
con  pochi  ned' effer cito,  & dicono,  che  gli  furono  propofic quefie  conditiomU 
Vf netiini  lafciajfe  Padana , con  tutti  i fuoi  confini  d Fenetiani , & che  s- 

ieanok  fri.  aUontanaffe  da  quella  terra,  co'  figliuoli  , cento  miglia  , & poteffe  portare 
l'oro,  l'argento,  & tutti  i fuoi  fornimenti  pretiofi,  & che  i Fenetiani 
gli  deffiro  in  dono  fe frantami  la  ducati  d'oro.  Rifiutando  il  nimico  quefle  cm- 
ditioni,  come  afpre,  & ingiufle,  fé  ne  tornò  in  Padoua,  fenica  conclufime, 
efsendo  intenti  i Fenetiani  d domarlo  con  le  armi,  lo  (Iringeuano  con  piùdi- 
ligm^a , che  prinm , & finalmente  efsendo  vna  notte  vna  grande  , & sht- 
pltofa  pioggia , furono  mefse  le  fcalte  alla  muraglia  , per  le  quali  montarono 
molti  animofamente , & trouate  le  fentinrlle  , & co, pi  della  guardia  d dor- 
mire, ginnu^orono  , & correndo  fecretumente  alla  porta  di  Santa  Croce 

vicina, 
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Iti  •vicina  y taprìrono  per  foin^  , non  vi  efsendo  chi  facefse  repJìenT^a  , per  la 
^ quale  entrò  tutto  tefsercito  , che  era  già  giunto  per  la  grande  diUgenT;ji  del 

^ Generale  y & prefero  la  metà  della  Città.  Hauendo  Tadoua  tre  cinte  di  mu- 

■ raglia  y <&  if'enetiani  prefero  la  cinta  di  fuori  y tenendo  i nimìci  ancora  rjueU 

i la  di  dentro  . tenuto  in  tanto  pericolo  il  Carrara  , mandò  à chiedere  jaluo 

Il  condotto  à Galeaotp^o  in  tanta  difpcratione  di  cofcy  pregandolo  che  potè f e vf- 
, ttire  in  cofi  acerba  fortuna  à parlarli  y per  trattar  dell' arrender ft . Caleao^\o 
Il  riccordeuole  delle  cofe  tentate  prima  in  vano  , non  lo  volfe  più  introdurre 

I neliefsercito  à parlamento , efortandolo  ad  andar  al  Trencipe  , & al  colle- 

t poy  & gettarft  con  lagrime  a'  piedi  loroy  che  trouarebbe  la  benignità  Fene- 

t tiana  nìolto  maggiore  y che  non  japeua  fperare . Chiefe  allhora  faluo  condot-^ 

I to  per  potere  apprefentarfi  al  Senato . Gli  fu  rijpoflo  , che  non  poteuano  i 

i Senatori  y occupati  in  maggior  cofe  dargli  audiem^  , ma  che  mandarebbono 

^ fìn'à  Meftre  , chi  li  darebbe  audien:^a  y à fin  che  con  dignità  della  I{epubU- 

I ca  fi  dichiarijfcro  le  ftie  ragioni  y quali  elle  fi  foffero.  S'andò  dunque  pervna 

t parte  y & per  l'altra  fino  à i confini  di  Mefire  , doite  fi  trattò  la  cofa  con 

^ molte  difputationi  , Ò"  non  fi  conclufero  cofa  alcuna . Pftomato  il  Carrara 

^ nella  Città  , fu  raccolto  con  tanto  fdegno  del  popolo  , che  molti  gridauano 

I»  apertamente  cantra  di  lui  , chiamandolo  opinato  y non  volendo  cedere  à ni- 

[I  mici  y che  con  le  armi  d'ogn'intorno  l'haueuano  circondato , fin'à  quel  giorno  , 

• per  la  fuperbia  de'  Trencipi  y iVadouani  haneuano  patiti  molti  mali  mi  fera- 

j mente  y hauendo  confumate  le  ricche^  loro  nelle  guerre y erano  y faccheggia- 

I ti,  amagp^atiy  abbmcciatiy  con  danno  grande  della  Città  y ne  erarimafo  al- 

I,  tro  a'mifcri  Cittadini  y che  la  vita,  la  qual  era  in  dubbio  , tenendo  i l^ene- 

f tiani  vincitori , già  vna  parte  della  Città . Che  anàajfe  dunque  il  Carrara  , 

^ -volendo  prouedere  alla  fallite  fua,  de'  figliuoli  y & del  popolo  Vadoiiano , per 

( quello  che  poteua  impetrare  con  pregiù  , dal  vincitore  potentiffimo  , fi  bene 

non  fojfe  quello  ch'egli  defiideraua,  & abbracciale  la  pacey  à fin  che  lami- 
era Città  potejfe  pigliar  fiato . Spauentato  da  quefle  vocifiiffcy  che  fi  met- 
teuct  Tteìle  mani  de  fuoi  Cittadini  , che  faceffero  quello  che  parefse  loro  , per 
fallite  d'ogti'vno  . Fltimamente  dimandato  il  faluo  condotto  à Galeaggp  , ^ 

Carrara , per  t'vniuerfale  volere  de'  Cittadini  y s'introduffero  nella  Città  i Fe-  ter  de  VcL- 
netiani , fenica  venire  à maggior  battaglia . igli  poi  con  due  altri  fuoi  figli-  • 
noli  y Francefeo , & Guglielmo  » furono  condotti  prigioni  à P'enetia  , da  Si!-- 
ueflro  Morefini  , con  vna  buona  banda  di  faldati  . .Acquiflata  quella  gran- 
de , fir  nobiliffima  Città , crebbe  Pauttorità  della  I^epublica  in  Italia  , ejsen- 
do  “Padoua  delle  maggiori  y & più  nobili  Città  di  tutta  Europa  y & delle  più 
antidjey  la  quale  hebbe  feliciffimo  principio  y già  tanti  anni  fono  , da  .Ante- 
nore Troiano . Hà  fette  miglia  di  circuita  , & i cinta  da  tre  mani  di  mu- 
ra y per  più  fteuregp^a  de'  Cittadini . E ornata  poi  mar auigliofamtnte  di  Chie- 
fe y Torri  y & I{pccbe  . Fi  pafsano  per  entra  con  gran  va^egga  , i fiumi  , 

Brenta  , & BacchigUone  * Fi  è più  h ftudio  di  tutte  le  feien-ge , & arti , fio- 

^ ^ TÌdijfimo 
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ridifmo  frà  tutti  i /ludi  d'Italia.  ..itticamente  era  di  maniera  popolofaycht 
faceua  cento  y & ventimila  buomini  da  guerra  y & fi  fono  trouati  inVadoua 
taliìora  quattrocento  Caualieri . Fù  ffd  amica  de  Fontani , C"  fi  fece  loro 
Colonia  y & fu  lungamente  , in  flato  quieto , & tranquillo  , ma  dopò  man- 
cando l'Imperio  Bimano  y foflenne  molte  vccifioniy  & rouine  da  Barbari  y & 
la  fitta  prima  rouina  fu  per  le  armi  d'.Attila . Dopò  fu  ritornata  in  piedi  da 
'Flarficttey  & ritnafie  lungamente  nel  fino  ricuperato  fiplendore  yfenT^a  offefiay 
ma  efsendo  poi  venuta  la  guerra  in  Italia  y da' Longobardi  y dal  furor  loro  fu 
vn' altra  volta  rouinata , & di  nuouo  poi  riedificata , volendo  cofi  la  fortu- 
na y con  la  fiua , hor  buona  , hor  trifla  faccia . yifise  vn  tempo  in  libertà  , 
dopò  fo^rfie  la  crudelijjìma  tirannia  di  Uccellino  y diMaflinOy  & da’ Carrara, 
Spenti  i tiranni  y venne  fiotto  il  Dominio  Venetianoy  il  quale  hebbe  già  origù 
ne  da  lei  , del  mille  quattrocento  y e cinque  , à ventitré  di  T^ouembre . Vi 
ntefisero  dentro  i Venetiani  vna  grofisa  guarnigione  , & furono  i fiuoi  primi 
Fattori  y Marino  CarauellOy  & Zacaria  TriuifianOy  iquali  con  diligen:^a  prò- 
Min  i tutte  quelle  cofie  che  poteuano  porger  quieto  , & tranquillo  flato  alla 

Città . Ordinate  le  cofie  di  Tadoua  , fu  chiamato,  in  collegio  il  Carrara  con 
i figliuoli  cb'erano  in  prigione  y iquali  inginocchiati  innanzi  il  tribunale  y difi- 
fic  il  padre  verfio  il  TrencipOy  quello  del  Salmo.  Hò  peccato  Signore y babbi 
pietà  di  me  . 1 fece  leuar'in  piedi  il  Trencipe , & rie  cordandogli  le  loro  fice- 
h aggmiy  & la  grande  ingratitudine  y che  femore  i fiuoi  maggiori  y & elfi  vi- 
imamente  haueuano  vfiata  verfio  la  F^ublica . Tlfin  dirò,  diffe y di  Marfi- 
glio  Carrara  vofiro  padre  y che  effiendo  opprefo  dall' armi  di  queUi  dalla  Scol- 
la y fu  ritornato  nel  fiuo  prencipatOy  da  Venetiani.  Vltitmcmente  à tempi  n»- 
flri  hauendo  Galea:(^o  Vificonte  prefia  per  far^a  d'arme  Tadoua , di  maniera 
chi  pareua  quafi  fipento  il  nome  de'  Carrara . ^Ipi  fiubito  faceffimo  lega  n' 
Trcncipi  Italiani  y per  indebolir  . le  for^  del  Vificonte  y & con  quella  occafio- 
ne  vi  mouefle  voi  di  Germania  y tr  ricuperafte  co'l  fattore  , & fioccorfio  no- 
flro,  il  prencipato  paterno  y che  meriti  ne  habbiamo  di  tanti  beneficiò  fé 
nm  vn'^ùmo  pieno  d'ingratitudine . Hauete  fioUeuati  i Genouefi,  come  hab- 
biamo intefio  y à far  armata , & mandarla  fiotto  il  gouemo  di  Bucicaldo  , ne' 
noflri  confini y che  diede  molti  danni  à noi,  & à gl' amici  noflri  , per  tutCiì 
mare  y della  quale  con  t aiuto  di  Dto  , fi  fiamo  vendicati  eccelltntemeHte  y 
Lettere  de  hauendola  rotta y & fipenta , T^elle  lettere  poi,  ritrouate nello  ficrigno  di  Ga- 
Can^  ri-  Vificonte,  morto  poco  fa  , fi  vede  che  faccuano  apparechio  , fopra  la 

rouina  della  Bepublica,  & vltìmamentey  per  cagione  di  Vicenda,  rompendo 
le  leggi  delle  genti  y disbonorafie  il  noflro  Uraldo,  biafitmando  il  nome  Veno- 
tianoy  con  parole  villane . Onde  è fiucce fo  per  giuditio  diurno,  che  voi  al  fi- 
ne, vinti  dalle  arme  Venetiane,  hauete  perduto  il  prencipato  vofiro  heredi- 
tario.  Matterete  dunque  da  noi  in  quefia  vaflra  fortuna , quella  mifiericordia , 
chi  meritano  le  fceleraggini  , & ingratitudini  voflre  . Detto  questo  , furo- 

^ rjwhiufi  in  vnfiafpra  prigioju  , doue  dopò  tre 

giorni. 
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^ìtritìf  ^ órdine  del  Senato  furono  firangolati . Il  padre  fu  fepolto  à S'alito 
Stefano  bumilmente  s ^ * fgUuoli  i Santo  Georgio , & queflo  fu  il  fine  de' 

Carrara  j degno  de’fuoi  ms fatti , i quali  metteuano  tutte  le  cofe  d’Italia  in  ^ 
trauagUo,  che  fe  baueffèrOf  come  ricordeuoli  de' benefici^  conjèruata  l’amicU  ^ 

tia  de  yenetianif  non  farebbero  fiati  fpogliati  della  y ita , & delTrencipato  ^ 

& giunti  i coft  infelice  fine , efièndo  ymti  in  guerra . Si  godeuano  gtempi  ti- 
ranni della  morte  t in  noui  modi  deglhuomini  pafceuuito  cani  groffijfìmi , 
che  mangiauano  gl'huomini  , à’  quali  faceua  dar  à mangiar  i Cittadini , per 
qual  fi  yeglia  leggiera  cagione  . Si  vede  ancora  hoggidì , nel  magifirato  del 
cottfigUo  di  dieci  y de'  ballefirini  piccioli  y de’  quali  fi  feruiuano  à trafiggere  y 
fon  alcune  ponte  fittili  y i famigliariy  & i forefiieti  y che  faceuano  chiama- 
re inganncHolmente  per  parlar  loro  in  ficreto  , molte  altre  fceleraggini  potrei 
dire  lafiiando  da  paite  ancora  , le  fodomie  che  faceuano  all’vnoy  & l'altro 
modo,  per  fatiare  la  loro  libidine  y le  quali  taccio  per  modeflia  . Fù  in  quei 
tempi  creato  Tapa  , ejfendo  vna  grandiffima  diuifione  nella  Cbiefa  , Angelo  Angelo  C*r*. 
Con  orlo  VenetianOy  Cardinale  di  San  Marco  , che  nel  "Papato  fu  chiamata 
Gregorio  Duodecimo,  al  quale  mandarono  i Fenetiani  , à rallegrarfit  , 6"  à chianutoGre 
render  la  filita  vbbidienga  , quattro  ^mbafiiatori  di  valore  , quali  furono 
Marco  Laureiano,  lAndrea  'Contarmi,  Fjiggiera  Morefini , & Giacomo  Tri- 
ni fano  . Il  Papa  dopò  hauer  creati  alcuni  Cardinali , fra  quali  furono  Filip- 
po Barbarico , Mntonio  Corrario , Pietro  More  fini , Francefeo  Landò , & Ga- 
briele Condulmiero , tutti  nobili  Fenetiani , di  molto  valore , per  leuar  la  di- 
HÌfione,  rìnuntiò  il  Papato  in  Conftantia  di  Germania  , per  merg^o  di  Carlo 
Malattfia,  Prencipe  di.yirhninOy  manda  fo  là  à queflo  fine.  Haueuanoi  Fe- 
netiani  Ficenj^a,  Ferona,  Leg^ago,  Cologgia,  Feltro,  Belluno,  Ba.fiaHOy.A- 
fola,  Efie,  & Cittadella  y &vlthnamntePadoua , co' confini  fuoi , &man- 
dauano  Bgttori  in  tutti  quefit  luoghi . In  quel  tempo  della  guerra  che  conti- 
nuò due  anni,  nell'armata  , & in  tre  efierciti  fi  fpefi  due  milìioni  d'oro  del 
puklico  . Fk  dopò  vinti  inimici,  Ù'.alLaigati  i confini  dell  Imperio , cofi  gran- 
de abbondanza  d'oro , che  ogn'vno  nc  godeua  giocoudijfimamente , & mentre 
che  fi  faceuano  fuochi  per  tutte  le  Torri  , per  allegrezgu  di  quella  auttori- 
tà  , rallegrandofi  y & fefieggiaudo  il  popolo  , con  fuochi  , & lumi  de  i fuc-r 
ceffi  felici,  s'abbrucciò  in  vn  fubito  il  Campanile  di  San  Marco,  il  quale  fit 
poi  rifatto  con  maggior  pompa  , effendo  coperta  tutta  d'oro  la  più  alta  par- 
te. Chetate  li  cofe,  i Feronefi  crearono  quaranta .Ambafeiatori  iUufìri,  Amb*/a*tori 
veniffero  à Fenctia  à render  vbbidienza  al  Senato  , & fi  ralkgrafsero  /«-Veroaefi. 
fietne  dell'acquiflo  di  quella  Città  , & à fine  che  fofse  raccolta  quell' Amba- 
feiaria  con  Maeflà , per  decreto  del  Senato , fu  fatto  , per  quel  tempo  , in-  , 

nan’zf  la  cafa  d'oro , vn  pulpito , che  fù  fuperbamente  mattonato , à compar- 
timenti di  diuerfi  colori  , dou'era  la  Sedia  del  Prencipe  coperta  d'oro  , co'l 
Senato , gt  Ambafeiatori  tutti  vefiiti  di  bianco , con  gran  concotfi  del  popo- 
lo vennero,  & montando  per  ordine  il  tribunale,  [aiutarono  il  Prencipe,  & 

/ ■ - ■ 3 il  Sena- 
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il  Senato  humanì^numente  con  k ^occhia  in  terra  y & poHi  i fiatùtty 
f fiffUi  publiciy  con  k chiani  delle  porte  ìnnam^ì  i foro  piedi  y ilCauaUer^ 
Aleflàndro  kfandro  ^leardo  > che  vakua  più  d'ogn'altro  nel  faueUare  , fècc'l  ragiona^ 
luUcrt?  Picnto  y & difje . Come  apportatori  d'vna  grande  allegre^*  > Sereniffimo  Tren- 
cipe  y éir  Signori  EcceUentiffimi , fumo  h(gg  alla  prefen^a  •pofhra , & è ben  ra~ 
gìoneuok  , </;e  fi  ralleviamo  grandemente  , poiché  hauete  prefo  il  Dominio 
detta  Hobiliffima  Città  di  Ferona  , hauendo  felicijjimamente  -pinti  i nimici 
yojìriy  & fcacciata  lannuola  delle  noftre  miferky  bara  che  (iamo  ingombra^ 
ti  dalla  chiara  luce  della  benignità  Venetiana . Hà  molto  tempo  che  la  Cit- 
tà di  Ferona  /lupina  delle -pofibre  diuine  pirtù  . Era  nella  bocca  d’ogi'pno  la 
pmdenT^  del  Senato  pofhoy  la  gloria  nelk  amày  l'amor  della  paccy  le  kg- 
gì  y gl  infuturi  y con  le  quali  tutte  cofe  hauete  per  mare  , & per  terra  acqui- 
flato  cofi  grande  Imperio  , che  fm'in  ^jìa  fono  paffute  tarmi  Fenetiane  , d 
domar  quelle  genti  barbare  , & infedeli , & queflo  lo  fanno  quelli  di  lope  , 
gl^fcaloniti y gt^cconenfi , & i Tirif , foggiogati  dalle  armate  yofhty  lési 
, . la  prefa  dalle  pofìre  armi  di  Confìantinopok  y & i lidi  di  Grecia  , aggiunti 

■ i , per  battaglia  da  marCy  al  Dominio  pofkoy  hanno  i Genoueft  y gt Funeri y tF 

i Furlaniy  ceduto  alle  ama  pofbre  , pltimamente  battete  fpinto  il  Carrara  , 
moflro  fpaucnteuok , & fiera  infuriata , onde  pi  è in  perpetuo  titalia  tenu- 
ta y di  co  fi  honoratay  & bella  imprefity  effendo  bora  Ferona  in -poter  pofhrOy 
grandemente  fi  rallegra , conofeendo  la  giuftitia  pofìra  nel  gouemo  de'  popoli-^ 
con  la  quak  date  y & conferuate  à ciafeuno  il  fuo  , folkuate  gtoppreffiy  ah" 
baffute  gt audaci , non  è fatto  ingiuria  ad  alcuno  alla  prefèm'a  poflra  i fimo 
fatue  le  ricchegge  di  ciafeuno  y non  fono  is forcate  le  donne  altrui  y & non  i 
offifa  la  generofità  de'  figliuoli  , perche  tutte  le  cofe  fi  fanno  à giuflo  pefòy 
""  - fono  il  gouemo  Fenetianoy  beati  i popoli  che  fono  fatto  il  feliciffimOy  Cr  fim- 

tiffimo  gouemo  poflro  , la  foggettione  de'  quali , non  è feruite  ^ ma  più  prrfh 
può  effere  detta  libera  , fia  fempre  con  felicità  Sereniffimo  Vrencipe  y ér  Si- 
’ gnori  EcceUentiffimi  y del  nome  Fenetiam  , i certi , & perpetui  pegm  delie 

fede  pubkca  , ér  priuata  de'  Feroneft  , che  fimo  quefli  fegni  trionfali  della 
Città  nofha , poi  dunque  con  la  folita , & fmgolar  Poflra  pietà  , difendete  y 
fsT>  nodrite  tutte  k cofe  humaney  €r  diuine  della  Città  y che  pi  fi  dona  y che 
Ifuanto  appartiene  all'ajfettione  nofbra , non  dubitiamo  che  la  fede , & amo- 
re della  Cini  di  Ferona  y non  farà  nel  fècondo  luogo,  ma  nel  primo  di  quel- 
la di  tutti  i popoli,  & Città  chepbbidifcono  a' comandamenti  pofhri . 

Kifpofb  de  colti  benignamente  gf^mbafeiatori , & effendo  fiati  à nome  publico  ringra- 
AmbSyìtorl  » f*  offendo  tali  , quak  promstteuano  di  effere  in  queflo 

Vcroucli.  nuotio  flato  di  gouemo,  che'l  Senato  farebbe  ogn'opra,  ch'i Feroneft  haueffe- 
ro  preflo  à cono  fiere , poiché  non  poteuano  per  k loro  forge  mantenerfi,  che 
non  poteuano  far  miglior'elettione  , che  ritirar  fi  fono  l’ombra  de  Fenetiani^ 
&•  che  tutta  la  diligenga  del  Senato  s’impiegherebbe  , che  quella  Città  foffe 
quieta,  falua  , & fenga  offeja  , prouando  il  gouemo  piaceuok  Imperia 

Fcnctia- 
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Venetwiùy  & che  fi  poteuano  rag/oneuolmcate  y & merit Amente  ndUgiarey 
che  liberati  dalla  foggettione  tirannica , fofi'ero  ridotti  all'habitatione , e linc- 
ea della  libertà  y e che  andafiero  , & fofsero  i/bbidienti  a’  magiflrati , e con 
animo  ciuile  s'accojlnma fiero  alle  leggi,  Ù" all'equità , poi c'haiieuano  per  in- 
infelicemente  Jòpportato  il  crudele  Imperio  de' tiranni.  Detto  questo, 
ilTrencipe  diede  à gf'„4mbafciatori  tinfegpe  de  Fenetiani  , ordinando  che  t- 
innalxaffero  in  tnegp^o  la  Tia:^  di  Ferona  , & abbracciatigli  à yno  per  -pno , 

& chiamatigli  per  nome , humanamente  i licentiò . Seguendo  i Tadouani  t- 
efsempio  de'Feroaefi,  non  molto  dopò  yennero  efii  ancora,  ma  con  minor  nu- 
mero d’udmbafciatori,  yeHiti  bonoratamente  di  [cariato,  & furono  raccolti  Ambiiaatori 
nel  mede  fimo  pulpito  con  lieta  faccia,  dal  Trencipe,  in  prefen:^  del  quale 
delCollegù),  parlarono  diquefla  maniera.  Che  ringratiauano infinitamen- 
te Dio,  che  liberati  iyna  crudelijfima  feruitii,  fofsero  futi  raccolti,  nel  be^ 
nigno , & faluteuole  fieno  della  clemewga  FenetUna  , doue  fperauano  tutti  i 
Tadouani  godere , dopò  tanti  trauagli  de'  tiranni , la  defiuLratiJJima  tranquil- 
lità, efsendo  ridotti  d tanto,  per  la  fiuperbia  de'Vrencipi  loro,  che  erano yi- 
cmi  ad  abbandonare,  conyltima  rouìna  loro,  la  patria,  &layitainfieme . 

Hora  efsendo  per  bontà  di  Dio  , giunto  il  giorno,  eh' erano  fialui  tutti  , non 
credendo  chequeflo  potefse  fiucceder  altramente,  che  per  la  naturale , & pro- 
pria clemens^a  del  Senato  Fenetiano  , & per  l'antica  congiuntione  dell  yno  , 

& i' altro  popolo,  efsendo  i Fenetiani,  & i Tadouani,  difiufi  d'yna  medefit- 
ma  fiirpe , èt  che  quei  primi , ch'edificarono  i Fenetiani  ne'  fogni  del  mare 
Adriatico , erano  per  la  maggior  parte  ytnuti  da  Tadoua , ma  con  di  feren- 
te fortuna  poi,  Tadoua,  come  madre  ncltyltima  yecebiaia,  chiedeua  t aita- 
to À Fenetia  fua  yincitrice  , «ir  reale  figliuola  rimettendofì  nel  fuo  feno . On- 
de i Tadouani conjìantijfimi  in  attempo,  & fedeli,  erano  perojferuar  fiut- 
pre  tamicitiq  de  Fenetiani,  & fcordeuoli  di  tutte  le  cofè,  dopò  Dio,  ybbi- 
direbbono  nella  felice  , nella  contraria  fortuna  altlmperio  Fenetiano  . 
loc/è  il  Trencipe  gl' .AnAafciatm , promettendo  loro,  else  le  cofe  di  Tadoua 
fàrebbono  grandemente  à cuore  al  Senato  , hauendo  fempre  defiderato  il  Se-  R-ifpoft*  <fr 
nato  , che  le  publiche , & prìuate  riccbegg'c  di  quella  nobiliffima  Città , fof- 
fero  fatue  ancora,  quando  erano  fotta  tybbidietr^a  altrui,  & che  baueuano  con. 
già  gran  tempo  perche  yenifie  queflo  , impiegati  i loro  confali  , & le  armi 
loro  . Ond  bara  -che  ^ella  iUuftriffima  Città  era  yurta  al  Dominio , che  era- 
no tutti  per  yfiare  ogiii  diligeoT^a  per  la  conferuatione  dello  fiato  de  Tadoua- 
ni , cofi  furono  licentiati  gl'„4mbafciatori . Dopò  la  l^publica  ripigliò  fia- 
to da'  trauagli  delle  guerre  d'Italia  per  tre  anni  continui  , fino  che  Ladislao 
J{è  d'Fngfieria , aepote  di  Luigi  , & figliuolo  di  Carlo , efsendo  fretto  di  da- 
nari , & facendo  apparecchio  di  guerra  contra  TfapaUtam  , vendè  à Fene-  Zara  Tentata 
tiani  per  centomila  ducati  d’oro , Zara , Città  di  Dalmatia  , con  tutto'l  fuo  ^ 
territorio , il  mare , & l'ifole,  che  fono  di  detta  Città . Tagati  i danari,  fi  fgaieia. 
tsundorono  quattro  Legati  à pigliar'il  poffefio  con  ogni  prefièó^,  quali  furo- 

i|  no, Fraik- 
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no , francefco  Cornerà , Leonardo  Mocenico  > Antonio  Contarmi , & Fantì^ 
no  Michele  , con  yn  frefidio  di  galere . Vacquiflo  di  Zara  fu  di  molta  con- 
folatìone  alla  Città  ^ per  la  commodità  de' rngotij  del  mare , oltra  tl>e  offendo 
Zara  in  poter  del  Dominio  , ft  penfaua  facilmente  poterfi  hauere  tutto  il  re- 
Procc/Tioni  fiante  della  Dalmatia , Furono  ordinate  le  proceffìoni  per  tre  giorni , & fat- 
f/  piamente  preghi  per  tutte  leCbiefe  . Tion  fiorfe  molto  poij  che  comincia- 
rono quelli  di  Sebenico  à entrare  nelle  diftordie  ciiiili  , perche  molti  della 
plebe , odiando  la  nobiltà  ft  ritirauano  à gtFngheri  , emendo  poi  fcacciati  li 
nobili,  Ixbbero  ricorfo  à Fenetiani,  i quali  fubito  i/pedirono  quattro  galere  , 
& yn' armata  di  circa  cinquanta  Breganttni , & nel  giunger  ft  tentò  l'efpu- 
gnatìonc  di  quella  Città , la  quale  ft  difife  yalorofamente , facendo  ritirare  i 
Venetiani , con  gran  mortalità  loro  dalla  muraglia . Sdegnati  i Fenetiani  mi- 
fero infteme  yn  maggior  efjcrcito , per  torà  , & per  mare , che  prima , [pin- 
ti dal  de  fiderio  di  domar  quella  terra , del  quale,  fii  Generale  Luigi  Bugac  ari- 
no , huomo  fidcliffhno  alla  B^publica , il  qual  giunto  in  Dalmatia , fubito  (brin- 
fe  con  l'affeàÌQ  Sebenico , mettendo,  la  Fanteria  fatto  le  mura , & la  caualle- 
. ria  , à pigliar  d'qgn'intorno  i pajji  , leuando  in  tutto  la  commodità  a'  ninri^ 
ci  , di  poter  fperare  yettouaglie  da  parte  alcuna . Intanto  mandò  il  Senato 
Ciouanni  Barbo,  eif  Tomafo  Mocenico,  udmbafciatori  in  Ungheria  , à trat- 
tar la  cofa  di  Sebenico , Cf  dopò  molte  difputationi , tri  i Fenetiani , & gli 
Fngheri  , al  fin:,  ambedue  le  parti  rimejfèro  la  cofa  à Tapa  Ciouanni  . Im 
tptei  giorni  Marftlio  Carrara , & Brunoro  dalla  Scalla , afpirando  à ritornar 
ns'  loro  fiati , follecitauano  con  lettere,  & mefit  fecreti , i fuoi  fattiofi,  àri- 
bellarft  ',  & poco  dopò  Marfilh , douatdo  entrare  feonofeiuto  in  Tadoua , per 
ricuperar  quella  Città  , mefjo  in  fperan'ga  d' alcuni , defideroft  di  cofe  nuoue, 
fu  /coperta  la  cofa  , & i colpeuoli  , caSiigati  con  diuerfe  matùers  di  morte 
Tagtufmìì  feueì-ifiitnamente  . Sollecitaua  gl'animi  de'  Senatori , il  filetto  di  tanto  peri- 
^ cacciar  d'Italia  i tiranni,  con  yna  pena  grauiffìma , fecero  per 
•oro’  ordinatione  del  conftglio  di  dieci  , yna  taglia  di  cinquemila  ducati  d'oro  , à 
ciafeuno  che  prefentaua  le  tefieloro . la  quei  giorni  nel  colmo  deltEfiateyen- 
tte  yn  tempo  tanto  firano,  & terribile  de  yenti,  & con  tanto  impeto  , che 
mcjfe  grandijfimo  fpauento  nella  Città , venendo  giù  co'l  vento  , pioggia , 
tempefia  , con  grandiffimo  firepito  , la  onde  s'incrudei't  di  maniera  il  mare  ^ 
& diitenne  sì  fieìo,  che  s'affogarono  alquanti  nanilij , & altri  dando  in  ter- 
ra fui  Lido  fi  fpe^garono . Caderono  ancora  molti  edificij  per  le  factte  , che 
fecero  yna  grande  rouina  . Furono  fuelte  dal  vento  ancora  in  luoghi  pii*  lon- 
tani quercie  antiebiffime , dalle  radici,  .accrebbero  lo  fpauento,  molte  forme 
monilruofe , che  furono  da  molti  vedute , & le  voci  , che  furono  vdite  fpa- 
nsnteuolmentc  , nel  meggo  di  quel  crudel  tempo  . Onde  fi  prefe  mal  augu- 
rio, cioè  l’ira  di  Dio  non  foQi  volta  cantra  la  Città  . Queiìo  fucceffe  bene, 
_ che  intorno  due  muft  dopò  , venne  la  nuona  à Fenctia  , che  i Tartari  ha- 
U f ^ f mercantile  di  Scithia  , con  grandsr 
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>ccifione  de'  yenetìani  che  nsgotiauano , eir  fi  crede  che  qucflo  fiijfe  il  gior- 
n«  mdefimo  del  mal  tempo  , Hebbe  ancora  vn'altro  ìncommodo  hi  quei 
giorni  Lì  Città , che  vna  galera  graffa  delle  quattro  cIk  ritomauano  cariche 
di  mercatanti;  di  fiandra.,  s'affondò  intorno  il  mare  di  Sicilia,  non  tanto 
per  fortuna  di  mare,  quanto  per  la  poca  efperienT^a  delia  ciurma.  Si  ricu~ 
però  nondimeno  ima  gran  parte  delle  mercatantie , & fi  faluorono  tutti  i ma- 
rinari.  Era  in  quel  tempo  nel  nuouo  gouerno  de  yenetiani , fra'l  popolo  di 
Verona  diuerfe  opinioni,  & fi  faceuano  configli  fecreti  d'arnag^ar  i j{eeto-  . 
ri,  & far  tradimento  nella  terra  . Ma  fcopertafi  la  congiura , fi  diede  all'- 
arma per  tutta  la  Città.  Gabriel  Emo,  & Bernardo  Laiiredano  Pittori, 
t/dito  quefìo  motto , tennero  fubito  à cauallo  in  pia'gp^ , & fecero  tefla  con 
molti  armati , cantra  i congiurati . Efsendo  il  tumulto  grofso,  fìt  opprefsa 
la  fattione  della  congiura  , Ò"  rimafero  prefi  molti  de'  congiurati , che  fu- 
rono fubito  impiccati  , fra  i quali  fu  rm  prete  , che  fubito  diede  campana 
martello , per  far  maggiore  il  concorfo  de  armati . Si  mandarono  à Venetia 
dui  fratelli,  delia  famiglia  Quintia,  auttori  della  congiura,  iquali  furono 
meffi  in  quarti,  frà  le  due  colonne  . Et  cofi  acquetata  quella  alter atione,  fi 
confìrmò  la  Città  nella  fua  prinfiera  fède.  Staua  in  quel  tempo  di  quella  " 
maniera  fio  flato  d' I tali  a,  & patena  che  tutte  U cofe  fitfsero  pacifiche,  & 
quiete , quando  s’vdirono  nuoui  romori  di  gin-ra  d’yngfieria , che  fufeitorono 
vn  tumulto  g;randilfimo , perche  entrarono  nel  territorio  di  Trenigi , da  dicci  ‘ 

mila  ■caualii , del  pè  Sigifmondo  d'yngfitria , che  pafsorono  Jparfi , l’alpe  (t-  * 

,/tuslria,  & dilanierà,  fatto  il  gouerno  di  Tipo  Fiorentino . Colfe  quello 
motto  i yenetiani,  all'improuifo , onde  mi  fiero  tumultuofamtnte , & con  pre- 
fìegp^a,  infume  vn'efiercito,  fping;ndolo  alla  difrfa  de’  confini  de  gl' amici . 

J Barbari  fcorrcndo  nel  Friuli  ,afpittando  che'l  popolo  di  ydenc  fitcefievual-  " ^ 
else  nouità  per  la  diuifione  ch'era  frà  i cittadini,  parte  de'  quali  erano  per  . ’ 

Veneti  ani,  parte  per  gtyngheri.,&  parte  per  il  loro  antico  Sigriore,  ilTa- 
triarca  ct.AquUeia . .Auenne  che  nrl  primo  .luicinarft  di  Tipo,  la  fattione  v*nepre<o 
di  Federico  Saitorgnano,  ch'era  per  Venetiani  parteudofì  di  ydene,  s'arrefe 
quel  popolo  a’  Barbari ,hauendoli introdotti  nella  terra  . .Allhora  Tipo,  paf-  ^ 
fondo  per  il  Triitigiano^  tolfe  altimpronifo  à Venetiani,  Saraualle,  ikllimo^ al- 
no,  Feltre,  & la  Motta.  Dicefi  che  la  cagione  di  quefìa  gfterra  fk, 
diuertir  l'afiedio  di  Sebenico  . Haurebbe  fatto  grandiffima  rouina  in  Italia  ‘ 
qmlla  Caualleria , fe  Tipo  corrotto  con  danari  da  Venetiani , non  fé  ne  fuf- 
je  fubito , lafiiando  quella  prouincìa , ritornato  in  Vagheria , doue  Sigifinon-^' 
do  per  fatiare  la  fua  elìrema  auarJtia , il  fece  morire,  gettandog/li ^ell'oì’o 
liquefatto  perla  gola  . Vanno  fegutnte  vennero  gPVnghsri  in  Italia^  pafian- 
do  per  qukl’alpi  afln’iffime , da  quarantaìnila , dicono  alcuni,  altri  poi  vo- 
gliono che  fu  fiero  in  minor  lutmero . Efsendo  i Venetiani , come  l'altra  vol- 
ta , colti  rtll'improuifo , per  non  patirne  quahb;  feommodo  , fubito  mefie- 
TO  infifme  l'efiercito  , é"  fecero  Csnerale  Carlo  Malatefìa  , gpetriero  in 
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quei  dì  molta  ifperìenT^a , Hquale  maneggiando  quella  guerra  ^ coH  og^  ma^ 
niera  di  frudewi^ay  & di  yalore^  combattè  molte  yotte  cof  nimciy  felice- 
mente. Erano  i Barbari  di  coft  fiera  crudeltà  y che  non  s’afleneuano  ancora 
di  far  it^uria  à quM  per  la  loro  debole::^  non  erano  atti  alla  guerra  , 
amai^auano  crudelmente  i prigioni  y hauendo  loro  prima  fatti  cacciar  gtoc- 
chiy  e tagliare  le  maniy  eQendoft  poi  lungamente  guerreggiato  à mala  guer- 
ra . S'infiammarono  gf' animi  dell'ima  y&  t altra  parte  del  defiderio  della  pa- 
Trema  con  cOy  e mandarono  i yenetiani  al  B^y  Tomafo  Mocenico  y Antonio  Cornerò  yC 
***'  Francefeo  Fofeari  udmbafciatori y che  negotiorono  la  tregua  per  cinque  anni. 
In  quei  giorni  Francefeo  Baldouinoy  huomo  di  conditione  honorutay  con  lin- 
gua fciolta  y come  audace  diceua  ingiuria  al  Senato , & con  yna  liberti  di 
<Ure  y & incredibile  efUnatione  d'animo  , tentaua  di  macchiar  la  fama  pu- 
blica , Fi  accufato  al  fine  da  Bartolomeo  ^Anfdmiy  a'  capi  del  conftgìto  di. 
dieci  y che'l  fecero  come  reo  dell'errore  deU'ofiefa  Maeflà , pigliar  nella  Chiefa. 
de  frati  Minori  y doue  Cera  nafeofìo  yconfapeuole  del  fuo  errore  y & fk  fubi- 
to  inqriccato.  L'^felmi  fu  infume  con  la  fua  difeendem^a  fatta  del  numera 
de'  nobili  y per  premio  deltafiettion  fua  yerfo  la  patria  . 7{pn  molto  dopòi 
•penne  à morte  ilTrencipe  Stennoy  dopò  hauer  in  terra  ferma  allargati  mól- 
to i termini  deli  Imperio  Venetianoy  tanno  decimoter^  dei  fuo  Treruipato^ 
& fi  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Marina , in  honorata  fepoitura , alquate 
TonìCoyk:.  fneceffe  Tomafo  Mocenico y huomo  illufìrey  & per  fplendore  della  fumica y 
ceotco&fDa  ^ per  i fludi  delle  feieng^e  , che  fi  eletto  dopò  il  ritorno  d'angheria  , efien- 
do  ^Ambafeiatore  à Cabrino  Fondulo  Signor  di  Cremona  y & di  Ceradaday 
doue  erano  ancora  "Papa  Ciouanni  ySigifmondo  Imperatore  y & il  Mocenico’: 
Dicefi  che  molte  yolte  fi  chiamò  da  fe  fiefso  Cabrino  ^ trafeurato eSr  pa^- 
- :{0  y che  hauendo  nelle  fue  forile  tre  grandiffimi  Trencipi , potendoli  far  pri- 

t gioni  gibaneua  la feiati  andare . Furono  mandati  dodici  grani  Senatori  yàno- 

-•  me  pubUcOy  àyerotM yper  condur  ilTrencipe  Mocenico  honoratamente  nella 

, Città y che  l'incentrafferocon  ogni  douuto  honore,  quali  furono  Donato  yt{^ 

••  ‘ mondo,  Pietro  Mianiy  Ciouanni  Carefnioy  Fantino  ZenOy  Ciouanni  Moro,- 

Chrifiofòro  SorangOy  Marco  Morefini  y yinciguerra  Ceorgio  , ^Andrea  Ga-. 
< brieloy  Marco  Crimaniy  Pietro  BragadinOy  Luigi  Cantorini  y che  taecompa- 
Cucrra  nAgftofono  nella  Città  y con  publicoy  & priuata  altegirg^ay  &•  net  principio 
n'^*^*”*'*^  de/  fuo  gouemoy  effendorinau.ua  la  guerra  nel  Friuli  yUon  rimafe  lungamente 
i’Aqujtu?r*  la  BgpubliCa  in  ripofoy  & fky  ch'effèndo  LtSgiTechio  y Patriarca  d'equi leia  , 
patrone  affòluto  del  Friuli  , nacque  yna  grandiffima  difeotdia  frà  lui , e*/ 
popolo  Éi  ydine , la  maggior  parte  del  quale  yfegtriua  la  f anione  de'  Sanor- 
gnaniy  ch'eranodi  grandiljìma  anttorità  nel  Friuli y&'  erano  ritornati  a'  ye- 
netiani,  efiendo  fcacciati  per  feditioncy  che  i ritomafiero  mlLi  patria . Ti 
Techio  dall'altra  parte , a tutte  fue  for:^ , non  yoteua  che  yi  ritomaffero  , 
con  loccafion:  di  queiia  difeordia . yennero  i yenttiani  in  fperanr^  di  ri- 
* cupsrar  quelle  terre  che  haucuano  perdute  nella  prima  guerra . Onde  mefi9 

infierite 
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itifieme  teffèrcHo , del  ijuak  fìt  fatto  Generale  Filippo  ^Arcio , guerriero  di 
gran  nome  in  quei  tempi , O"  proueditori  Fantino  Michele , Ó"  Marino  Ca- 
rauelloy  huominì  di  -palare  y fi  prefe  iU  pròna  Saciky  & poi  s'arrefe  àye~  \ 

netiani  Cinidale  y che  fìi  non  folamente  tolto  benignamente  alla  , CjoMaI,«t  §»- 

ma  in  arnicìtia , & confèderatioM . Jl  -Patriarca  >edendo  quello , fi  mijfe  in 
■arrnCy  & nm  potendo  con  le  fue  forge  combatter  con  yenetianiy  dimandò 
jbccorpa  al  d’yn^ieria , ilquale  yedendo  il  pericolo  che  foprafiaua  alle  co- 
fe  fue  y non  molto  dopò  mandò  qttattromila  cauatli  fungheti  y in  foccorfo  del 
TechiOy  che  fortificato  da  qnefic  forge  y andò  aU'efpugnathne  di  Ciuidaley 
ch'era  con  buona  guardia  de  yenetianiy  onde  tutti  i sforgi  delTechio  /«rot 
no  -pani  y tutto  cìm  continuafie  tajjèdio  per  quindici  giorni  y nel  qual  tempo 
diedero  i foldati  ninàci  il  fiacco  al  territorio , ma  poi  per  tajpre:^a  del  per- 
no y&  delle  neui  , rònafiero  per  la  maggior  parte  morti,  & furono  conjhret- 
ti  abbandonar  tajfedio.  Intanto  hauendo  i yenetiani  ricuperato  saranalle,  ' 

Feltro  y BeUunq , & la  Adotta  > che  gt'erano  Siati  per  òtnangt  preft  da  gt'- 
yngheri,  entrorono  nel  Frtuh  con  quelFefJercit»  pincitore,  & rouinorono  il 
Cufiello  honorato  di  -Prata , poi  f accamparono  fotta  ydene . Tacque  la  not- 
te pn  tumulto  nella  terra , per  cagion  del  quale  poco  mancò  che  la  non  pe- 
nifise per  tradimento  in  poter  de  yenetiani . Ma  efiendofit  dentro  fiubfto  dato  r 

alt  or  me  yi  nofki  fi  ritirorono  fienga  hauer  fiatto  cofa  buona.  Scorrendofì  poi 
con  tefìercìtOy  tutto  il  Friuli,  molti  Signori  di  quella  prouincia  penneroal- 
tpbidimga  yenetiana . yltònamente  ^endo  le  cofie  del  Patriarca  in  difipe-  VJene  con 
ratione,  s' arre  fiero  quelti  di  ydene,  & furono  raccolti  benignamente  w//’tf*FriSi'in  ^ 
tnicitia  de  yenetiani,  a'  quali  mmdò  quella  terra  .Ambaficiatorì  , con  aut-^^c  ic  Vote. 
torità  di  farli  patroni  delle  cofe  humane , & diuine  loro . Dopò  molte  ifpe-  ’ 
ditioniy  efifèndo  poi  venuto  i morte  il  Luigi,  tutta  la  patria  del  Friuli 
penne  in  poter  de  yenetiani  , fi  creò  , & mandò  il  primo  Lurgptenente  di 
ydene,  ^berto  Marefimi,  huomo  di  parte  fmgolari,  & ielt animo,  tr  dei 
corpo  illuflrc . Fà  in  quei  giorni  dichiarato  I{è  d'Egitto  Tatar  chiamato  Sul^  ‘ 
tono  y alquale  il  Senato  mandò  fiubito  Bernardo  Lauredano , & Lorengo  Ca- 
pello .Ambaficiatm,  à raUegrarfi,  à nome  publico  con  quelPrencipe  antico^ 
étltanttorità  fua  reale , che  giunti  con  pna  galera  in  .Alefiandria , andarono 
per  terra  fino  a Charras  ,doue  fecero  con  gran  lode  quanto  haueuano  in  com- 
mìffione,  & dopò  hauer  veduto  Memphi,  Babilonia,  il  ^ilo,  & Pelufio  fe 
ne  ritomorono  alla  patria . yenné  in  quei  tempi  à morte  Carlo  Zeno , hno^ 
moy  &■  nelle  armi,  & ne'  Magifirati  molto  più  che  non  faprei  dire  eccd- 
lentijfimo  alquak  fu  fatta  torathne  funerale  publkamente , Greca,  ÌSr  La- 
tina , da  Leonardo  Ciuflmano,  huomo  dottiamo,  ilquale  tradufse  di  Gre- 
co  in  Latino  Cimane , & Lucullo,  Segni  le  pedate  del  padre, Bernardo  Gm-  ■ .1 . 

fiiniano  fuo  figfiuob , dottiffimo  neltvna  , & nelt altra  lingua  , traducendo 
felicemente , ancor  fanciullo , il  libro  de  Jfocrate  à 7{icocle , del  Bggfio . Scrif- 
fie  ancora  con  vn  btUififimo  Sìite  l'Hiftoria  yenetiana,  con  tijpedition  de ^ 

Imperatori 


ip6  D E L L-  H rS  T O R'  t A 

Imperatori  di  Oriente , da  terra  y & da  mare  fatte  tmtta  Barbari  y’  fitti  i 
Fuoco  JelU  Capitani  Tlarfette  BelUfariOy  & Lonpuo;  in  quei  medefmi  tempi  s'obbrae^ 
quafi  tutta  la  Chiefa  di  San  Marco , effendofi  à gran  pena  fakato  il  pa^ 
lo!0^o  Ducale  ; doue  fi  narra  >na  liberalità  del  Trencipe  Mocenico  granity 
y'era  la  legge  del  Senato , che  non  fife  alcuno  che  hauefe  ardire  di  metter 
parte  per  riparar  alla  fabrica  del  paloT^o  antico  4el  TrencipCy  aUa  pena  di 
mille  y ducati  à ^[ubidienti  della  Ugge  y iquali  fubito  faceuano  pagar  gt'^ua. 
, gadori  y applicandoli  al  Fife» -y  il  Mocenico  mirando  più  all'ltonore  publicOy  che 
al  priuato  eommodo  y portò  fecretamente  con  efo  lui  in  Senato  i miUe  ducati y 
pregando  i Senatori  y che  piacefie  loro  di  comandare,  y che  fi  riedificafie  à pu- 
blico  ornamento  più  eccellentemente  il  palax;^»  Ducale , percb'era  di  fabrica 
biafimeuoley  & fenica  la  debita  firma . Intendendo  gt^uogadoriy  ch'U  Tre»- 
Fabrica  del  cipe  haueua  contrauenuto  alla  legge  y fubito  gli  chiefero  come  difubidiente  la 
Polooio.  la  pagi  il  Mocenico  y & non  lafciò  però  di  continuare  il  fuo  propofì- 

tOy  fino  à tanto  che  fìt  dal  Senato  fecondo  il  voler  del  TrencipO  y tolta  via 
quella  legge  y & deliberato  che  fi  gettafe  à terra  la  fabrica  del  pala:^^» 
vecchio  y & fi  cominciaffe  la  nuoua  più  fontuofamente . Dopò  fù  inondata 
fuori  vna  potenti fima  armata  fitto  il  gouerno  di  "Pietro  LauredanOy  ilquak 
Lidi  di  Dal- f ^ Dalmatiay  & tutte  le  JfiU  che  fino  nel  mare  di  Sebia- 
macia  Aje  I-  uoniay  dopò  efsendo  pafsato  neli'Helefponto  y coìnbattè  filicemente  conCorfitr 
^ difcacciando  de  tutti  quei  mari  le  armate  Uro.  .Appe- 

. ua  l'era  incominciata  la  fabrica  del palaT^gp  Ducale y che  ilTrencipe  Mou^ 
vico  pafsò  à miglior  vita , l'anno  decimo  del  fuo  TrencipatOy  & fù  con  gran- 
. I difima  pompa  fepolto  in  San  Qiouanniy  & TaoUy  in  fepokura  Magnifica  y 
fù  quello  Tì-encipe  di  grandi ffima  fapicn^a  y fi  veggono  ancora  alcuni  fuoi  ra- 
gionamenti fatti  in  Senato  y & nel  Collegio  Molto  gratti  y intorno  le  rifilutio- 
ui  della  guerra,  & della  pace -,  doue  fempre  profirife  lecojè  da  mareà  queU 
U da  terra-,  nei  mantggi  dellequaliyrouedeua  molte  volte  le  coje,  che  dotte- 
• vano  feguìre,  di  maniera  che  pareuacJje  haue/se  ragionato  vno  indouino:& 
Dio  vokjfi  che  fufsero  Siati  accettati  i fuoi  configli , che  non  farebbe  firfe 
l^oggidì  altra  natione  clje  la  Venetiana,  che  comandafse  nel  mare, dopò  ba- 
tter vinte  tutte  le  geùti  con  le  armate  fui  mare,  inuincibili . pù  fuo  fuccefi 
fiore  Francefi»  Fofeari,  di  età  giouane,  che  bauendofi  lafciati  à dietro  ivec- 
/ chi  di  molt'anniyfù  eletto  con  vniuerfale  confinfi  della  Città,  & fu  tanto 
grata,  & lieta  alla  R^ubUca,  & a'  popoli  figgerti  quefia  Jua  dignUÀyCbe 
fi  faceuano  magnificamente  per  tutte  le  Sirade , fifle , gioflre , & altre  ma- 
niere giochi,  cìx  fignificauano  laccrefcimento  della'^publica , & fiUcità 
’ efsendo  poi  in  guerra  crudele  , iFenetianì,  co'  MiUnefiymet- 

feooce.  teuano  in  trauaglio,  Ditta  l'Italia , onde  non  farà. fiori  di  propofito  ripigfiar 
tutto  l'ordine  di  quella  g/tena  . Hebbe  Ciouanai  CaleaT^^o  Vifeonte,  dui  fi^ 
gLuoliy  Cioan  Maria,  & Filippo  chiamato  l'ingkfe . Morto  il  padre , fufei- 
tt^ouo  molte  tiranni  di  quà,  & di  là^y  che  cpminciorono  à tentar  cofe  nuo- 
i.-i  tl  ueyVfin- 
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I ' ue  l vpHdo  ogni  infolen:i^  conn  a i fanciulli , e fpogliandoH  quaft  di  tutto  il 
t "Prencipato  paterno  . Dopà  effondo  amas^T^to  Gio:  Maria  cìfera  di  magpor- 
I etàf  da  yna  congiura  de'  fuoi  famigliari . Rjmafe  Filippo  ^ ilquak  dopò  jòt- 
I to  il  gommo  di  Francefco  CarmagnoLt , huomo  di  ftngolar  virtù , bauendo 
I vinti  i tiranni,  non  folamentt  ricuperò  la  maggior  parte  del  "Principato  del 
I Padre,  ma  vi  aggiunfe  ancora,  Genoua,  Forlì,  Imola,  Facnga,  & Cefe-  Terre  oecu- 

I na,  ch'egli  ejpu^  con  marauigliofo  corfo  di  felicità,  & voltato  l'ejfercito'^^'^^^^'^'^' 

contea  Fiorentini,  diede  loro  vn  grandi fflmo  trauaglio,  perche  ejfendo  vinti 
I ù Zagonara , con  grandiffima  vcciftone , furono  quafi  del  tutto  fpenti , & ha^ 

I uendo  dopò  ripigliate  le  forge  , furono  di  nuouo  rotti  dalle  genti  di  Filip^ 

I po . Fltimamente  afflitti  da  tante  rotte,  cominciorotto  à penfare  come  po-  ' 

i tefiero  mantenere  la  libertà  loro , &•  perche  pareua  che  offendo  di  quella  ma, 
nìera  indeboliti,  & fetrga  danari,  la  Tofeana,  fenga  foccorfo  fbresiiero, 

1 non  haurebbe  lungamente  fatto  refijlenga  alle  forge  di  Filippo , & mirando 
à tutti  i "Prencipi  d'Italia  parue  loro  che  fola  i Venetiani  poteffero  dar  foc^ 
eorfo  alle  afiiitte  cofe  loro.  Sopraflandogli  dunque  tanto  pericolo,  manderò- 
( rótto  Lorengo  Bjdolff  ,/dmbafciatore  à Venetia , à fin  che  porgeffe  grandiffì-  Ambafetatorì 

( mi  preghi  al  Senato , eh:  voleffe  far  lega  con  efsi  loro , cantra  Filippo , ef-  ^ 

; fendo  giunti  i Fiorentini  à tal  fine , che  erano  le  cofe  loro  in  grandìfsimo  pe- 
t ricolo,  Ó"  non  vedeuano  altroue  fperanga  alcuna  di  falute,  che  da  quella 
; Hgpublica  potenti fsima , & di  Dominio,  & di  ricchegg^e  atta  à reprimere 
^ coft  infoiente  nimico , che  voleffero  dunque  i Senatori  foccorrer  vn  popolo  a- 
n mica , che  non  facendolo , & /landò  à ripofo  in  tanti  felici  fuccefsi  di  Filip- 
^ po,  clic  i Fiorentini  non  haurebbero  induggiato  aWvltimo  termine  delle  co- 
; fe  loro , à venir  in  pace  con  Filippo , Ù"  farlo  patrone , & Trencipe  di  tilt-  ' 

’i  ta  Italia , & all'hora , efiendo  domata  Fiorenga , rimanendo  i yenetiani  fo- 
I li,  facilmente  poteuano  effer  da  vn'inimico  tanto  potente,  effer  fottomefsi, 
f tir  per  queflo  difeorrendo  il  Conftglio  de'  Cittadini  Fiorentini , tutti  quelli 
f particolari, era  fiato  mandato  da  loro  à yenetia,  più,  dr  più  volte . Mofsi 
I i Venetiani  da'  preghi  de'  Fiorentini , haueuano  mandati  .Ambafeiatori  à Fi-  Ambafemorì 
lippa,  il  primo  fu  .Andrea  Contarmi,  & dopò  Lorengo  Bragad'mo,  & p,i,"ppo ° Vi- 
, colò  Malipiero,  & dopò  Francefco  Serra,  Secretarlo  del  Configlio  di 
1 ìquali  tutti  haueuano  à nome  publico  pregato  Filippo , che  lafciafie  di  tra- 
) uagUzar  con  le  armi  i Fiorentini , eh:  haurebbe  fatto  cofa  gratifsima  al  Se- 
k nato,  eh:  fi  moueua,  non  poco  per  la  fortuna  contraria  di  quel  popolo  ami- 
co , nato  nella  medefima  prouincia  d'Italia , come  efsi . Onde  voleffe  metter 
^ù  tarmi , rimettendo  tutte  le  ir^iurie , che  hauefsi  riceiiute  da  Fiorentini , 

, ne'  Venetiani,  & che  fe  amaua  l'amicitia  della  J{epublica  Venetiana,  fuffe 
contento  metter  giù  tarmi  , con  lequali  trauagliaua  la  Tofeana  , & tutta 
Italia  . Sentendo  benignamente  Filippo  tutte  quefle  ragioni , rifpottdeua , che 
per  rijpetto  de  Venetiani  , era  per  far  tutte  le  cofe  , nondimeno  non  cefia- 
, MO.  di  trauagliar  la  Tofeana  , prolungando  la  cofa  'con  il  mettenti  alcune 

■*  /nera- 
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pie  ragioni  & negando  alcune  cofe,  & promettendone  alcune  al- 

tre , ancora  che  conofceffero  i Venetìanì , che  t intentione  di  Filippo  era 
•polca  altroue , per  non  far  però  cofa  alcuna  precipitofamente , gli  mandora- 
no  di  nuouo  per  ^mbafciatore , "Paolo  Correvo , huomo  eloquentiffimo , il- 
qiiale  giunto  in  Milano  parlò  di  quefia  maniera  à Filippo . Hauete  Vrenape 
* lllulhijjimt  da  molti  ^mbafciatori  del  Senato  Fenetiano  vdito  quanto  i Fe- 
nctiani  defiderino  la  pacOy  & il  ripofo  di  tutta  Italia  y però  -pi  hanno  pii 
volte  ricercato  d metter  giu  tarmi  y con  le  tptali  trauagliate  altramente  il 
popolo  Fiorentino  y & voi  gli  hauete  fempre  rimandati  con  p.rrole  humanìffl- 
me  y non  venendo  però  mai  ad  alcuna  conclufione , di  lafciar  la  Tofcana  in 
pace  y laqual  cofa  è afpra , & di  graue  offefx  à Fenetiani , che  mi  mandano 
vlcimamentt  mCy  à pregarui  che  poiché  douete  più  d'ogn' altro  Trencipe  effer 
tenuto  di  render  gratie  d Dio , di  tanti  felicitfmi  jucceffi , & accrefcimentì 
di  nato  y non  conofcendo  io  alcuno  y che  meglio  di  voiy  Trencipe  lUujhriffim»  y 
debbia  con  ogni  mamera  di  affettione  riconofcer  il  tutto  dal  datore  de  tutti  i 
beni  y poi  che  morto  tlUuflriffimo  -pofiro  Padre , haueuate  perduto  tutto  lo 
fiato  vojìro , grande , & potente , CÉr  in  breue  tempo , non  folamente  per  fa- 
uor  della  fortuna  thauete  ricuperato  y ma  ancora  l'hauete  ftlicijjimamente  ac- 
erefciutOy&  allargato, hauendo  faggiogati  noui  popoli y^  noue Città , amoT;- 
gati  i tiranni y vinti  i Signori,  fono  venute  in  poter  vofbro  le  prouincie  acqui- 
siate . Onde  douerejìe  ejìer  contento  del  >ofiro  grandiffimo  Trencipato , fuut 
dirò  l\^nOy  & goderloui  tranquillamente  in  pace,  & non  pungere  guerra d 
guerra,  Raccender  cofi  gran  fuoco  in  Italia,  doucndo  voi  vfar  ogni dilign- 
t^a  per  ifpegnerlo,&  fà  bifopto  penfarbene  a'  riuolgimenti  della  fortuna ,& 
bauendoli  ben  confiderati , far  opt'opra  diviuer  in  pace,  laquale  è quella  fo- 
la che  rende  lieti,  & ficuri  i Trencipati à queflo  fine  ì Fenetimi  fece- 
ro lega  con  voi,  di  buon'animo  per  dieci  anni , laquale  non  fard  folamente 
lega  y ma  pace  perpetua , quando  da  voi  non  manchi . Ma  vedono  che  voi 
operate  cofe  del  tutto  contrarie  alla  eonfederatione , & vera  amicitia , per- 
vie dopò  hauer  fottome ffa  per  forila  d'arme  Genoua,  emula  delt Imperio  Fe- 
netiano , doueuate  quietami  ne'  lieti  fucceffi  di  tante  imprefe , & però  nelU 
Fpmagna  hauete  occupato  Forlì  ,&  fete  paffuto  in  Tofcana,  per  priuardell: 
liccheg^e  loro  i Fiorentini  ,&  quando  haurcte  prefa  quella  Trouincia,  fi  ve- 
de chiaramente  che  voi  porrejk  il  freno  à tutto  il  refìo  d'Italia . Dunque  i 
fin  che  non  fucceda  queflo , fiate  contenta  ch'io  dichi  liberamente  che  vi  vol- 
taremo  contra  le  foh^e  noflre,  la  guerra,  & le  armi,  & s'affdticaremo con 
tutto  il  poter  notlro  di  conferuar  la  libertd  d'Italia  contra  ciafcimo,  ne  ad 
altro  fine  fecero  lega  con  voi  i Fenetiani,  fe  non  perche  con  le  armi  comu- 
ni, fi  difvndeffe  la  libertà  é'  quefia  nobili fsima  Trouincia.  Terò  fiate  con- 
tento del  Trencipato  paterno  , & ceffate  di  fare  torto  a i vicini , confer- 
uandoui  ne*  confini  preferini  dalla  lega,  che  fe  farete  al  contrario ,fappiate 
che  i Fenetiani  y feordandofi  dilla  confsdiratione  y volteranno  contra  di  voi 

le  forg^ 
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ìe  fort^e  loro . QueHe  parole  dette  dalt^mbafcìatore  alterarono  molto  l'ani- 
mo di  Filippo , ma  di/fimulando  lo  fdeffio  À tempo , fece  breve  rijpofia , riuol-  Ri/pofta  dì 
tatofi  alt^mbafciatore  j ch'egli  fipeua  molto  bene  che'l  Senato  Fenetiano  AmE^tóatOT 
conferuarebbe  la  lega  che  hausuano  confirmata  infiane^  hauendo  già  molto  Vcnctiano. 
tempo  fà , conofcÌHta  la  fede , & la  confian'^^a  de  yenetiani , onde  non  fi  po- 
teva perfuadtrc , che  hauendo  effo  , & i fitoi  maggiori  fempre  fantameute  con- 
feruata  l amicitia  con  Fenetianiy  c'hora  per  leggiera  cagione  volejfero  con  le 
armi  provocare  yn  Trcncipe  amico  y & che  ancor  che'l  fapejfc  certamente  y 
che  i Fiorentini  più  prefio  erano  per  hauere  il  meritato  cafiigo  della  temerità 
loro  y (he  haucr  foccorfo  da  alcuno , alle  quafi  fpente  forge  laro . T^ndime- 
no  ch'egli  era  apparecchiato  y per  ri  [petto  del  cenato  y partir  fi  dalle  armiy& 
che  yoUìido  i Fiorenti , rimetterebbe  la  difih'enga , cagione  di  quella  guerra , 
al  Senato , & al  Trencipe  da  Efie , & con  queiio  licentiò  il  Correrà , che  fe 
ite  tornò  alla  patria , & perche  fi  diceva  fermamente , che  in  quei  giorni  i 
’ Fiorentini  baueuano  mandato  novi  ^mbafeiatori  à yenrtia  . Filippo  anco- 
^ ray  à fin  che  per  la  foUecitvdine  di  quella  gente  aWttiJfima , non  s'infiam^ 
majfero  in  maggior  odio  y cantra  di  lui  y gl' animi  Fcnetiani . Mandò  eglian- 
^ cara  dui  ^mbafeiatori  y tentando  di  fare  il  Senato  fauoreuole  alle  fue  ragio- 
ni y qttali  furono  Beltrando  Lampvgnano , Ù"  Giovanni  Aretino , & alquanti 
giorni  dopò  che  furono  giunti  à Venetia , andando  per  la  Città  dimofirauano 

* diJJimigUanga  nelle  pafsioni  de  gt animi , perche  i Fiorentini , com'era  ragio- 
' ncMolCy  in  quell' acerba  fortuna  della  patria  y andavano  mefii,  & di  mala 
^ yqglia , Ù"  per  contrario  i Milanefi , altra  la  pompa , & lo  fplendore  di  tuy- 

te  le  cofe , andavano  lieti , &"  fefieggievoli  per  la  Città , non  più  per  innangi 
y educa,  fondata  nel  meggo  dell' acque  marauigliofamente y rimirandola  in  o- 
gni  parte . Dimandata  taudienga  Ihebbero  prima  i Fiorentini  y quali  entrati  _ . 
in  Collegio  yno  di  lorOy  parlò  di  qt.fia  manitìa . Credo  Sereniffimo  Trend-  to*.«lÌ"A^J 
^ pCy  & yoi  prefiantijfimi  Senatori  y che  voi  pappiate  à pieno  quello  cìjerìcer-  bafeiaconWo. 
cano  i Fiorentini,  per  quefii  vltimi  .Ambajeiatori , & piacejfe  à Dio,  che  cdlcgg»»?^ 
la  Città  nofira  fujfe  in  quella  fortuna,  eh  io  poteffe  in  quefio  honoratijfim» 

^ luogo  y ragionar  d'altro  che  di  quello  che  hò  in  animo  di  fare , che  dicendo  di 
cofe  afprSy&  fa/lidiofCy  non  dubito  y che  voi  che  fece  liberi  yUon  vi  habhia- 

* te  à dolere  della  rouina  d'vn  popolo  libeì'o . Laonde  confidandofi  i Fiorentini 

I).'  nella  clemenga  voilra , hanno  ferma  fperanga , di  ottener  dà  voi  tanto  foc- 
^ corfoy  pofsino  conferuar  la  patria  loro  dal  pericolo  de'nimiciy  & fe  per  in- 
: nangi  fono  fiati  vani  i nofìri  preghi  con  voi,  tattribuifeo  alla  mala  fortu- 

« na  nofira.  Hora  fpero  che  mojfi  y non  tanto  dal  pericolo  noflroy  quanto  dal 
,1  vosìro  ancora  y fiate  per  correre  à fpegner  il  fuoco  vicino  y & comune . Mi- 
■i  naccia  Filippo  qualche  cofityche  dobbiamo  y non  folarnente  temer  noiy  maan- 
t cara  tutta  Italia , però  qui  non  fi  tratta  folarnente  deU'interefie  de  Fiorenti- 
} ni  y nul  del  vofiro  ancora , reprimendo  il  furor  del  tiranno , che  odia  grande- 
f mente  y per  natura  y le  nofire  V^publiche  come  faceuana  Filippo  Macedone , 
i gfUtbe- 
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gl‘^thenlrf$t  & Mithrìdate  i ma  i tempi  più  •rìcini  bautte  fMéP 

fcìuto  manto  hauefe  à fdegnOf  il  Carrara,  il  Dominio  Venetiano,  che  poi 
ne  hebbe  il  meritato  cafligo . Se'l  yifconte  thauejfe  ritrouato  à queSU  tem- 
pi in  flato , non  sò  come  la  libertà  Venetiana  circondata  dalle  armi  loro  ha- 
ueffe  potuto  conferuarfl  . Facefle  bene  dunque  à leuarui  d’intorno  i Carra- 
ra pei-petni  nimici  de’  Venetiani  . Ma  noi , che  facciamo  quafi  per  here- 
dità  guerra  con  la  famiglia  de  i yifconti , inimica  quanto  più  dir  fi  poffa 
de'  Fiorentini , trauagliandoli  fouente  con  le  armi . Flora  queflo  fierijfimo  Leo- 
ne fpinto  dal  defiderio  di  domar  la  Tofcana , nobilijflma  parte  d'Italia , ci 
hà  date  tante,  & sì  crudeli  rotte,  che  hà  pofla  la  libertà  nofìra  in  gran- 
difflmo  pericolo.  Vi  credete,  prudentifflmi  Smatori,  che  come  l'hauejfè  op- 
prefia , ch'egli  farebbe  per  ripofare  ? non  certo , angi  fem^  porui  alcun  tempo 
di  me^o , tromitando  il  -peneno  acerbifsimo  della  fita  ficreo^a , yolgcrebbe  It 
armi  centra  di  voi . Totretc  foli , quando  babbi  foggiogata  Fiorenga , ò fat- 
tafela  tributaria , farli  refitflen^a  ? Mentre  dunque  che  la  flà  in  piedi , con- 
giungiamo le  noflre  forge  cantra  il  bifronte , empio  tiranno , perche  foli  fa- 
cilmente ci  potrà  far  ingiuria,  ma  vaiti  con  voi,  faremo  finga  offefa,  cS* 
vincitori  ancora . Direte  forfè  che  é conueneuole  à ciafcuno  confiruar  le  con— 
federationi  ? non  eflendo  giamai  i Fenetiani , per  antico  inflituto  accofluma- 
ti  di  romperle . Tiacejfe  à Dio  che  fujfe  dato  à gli  huomini , Trencipe  otti- 
mo, facoltà  di  conofeer  le  aflutit  altrui.  Fi  credete  ebe'i  Fifionte,  infiam- 
mato di  defiderio  di  regnare , fia  per  confiruar  la  lega  che  hà  con  voi  ? fu- 
bito  verrà  fpreggando  iameitìa,  con  l'artni  irnpetuofi,  alta  volta  voflra  . 
Fi  douete  ricordare  else  poco  tempo  fa,  come  non  hauendo  alcun  rifpettoci- 
4'ifcatnbieuole  amicitia , vi  fihernì , [cacciando  Tandolfo  Malate  fia , del  Tren- 
cipato  di  Brefiia , in  difpregio  della  maeflà  Fenetiana . Hauete  vdito  come 
hà  fottomeffa  la  libertà  de'  Genouefi,  Ó"  poiìo  il  freno  à quella  potenti  fisi- 
ma Città,  tenta  bora  di  domar  noi  con  la  guerra,  & fiuccedendoti , fiubito 
hauendo  accreficiute  le  forge , fi  ne  verrà  cantra  dì  voi . Dunque  non  è da 
mantener  la  fede  à coflni,  che  tante,  e tante  volte  hà  voltate  fottofoprale 
co  fi  immane,  & diurne , che  afpira  all’Imperio  di  tutta  Italia,  che  traut^'m 
gl' amici,  & confederati,  con  arte,  & con  inganno.  Monete  dunque  levo- 
flrc  armi  contra  il  tiranno  nhnicifsimo  à noi , & à voi  ancora , ch'è  vna  pe- 
fle  d'Italia,  &vnitc  l’armi voflre  con  le  noflre,  poiché  non  folamente  hanno 
da  ejfir  prefidio  de  Fiorentini,  ma  ancora  ficuregT^a  de  Fenniani . Et  per- 
che non  penfate  che  ftamo  indeboliti  di  maniera  di  forge , per  le  tante  rotte 
hauute , che  vi  fia  necejfario  ritirarui  daliamickia  noflra . Sappiate  che  ci 
fono  rima  fi  ancora  molte  ricebegp^e,  cofi  pnbliche , come  prìuate , lequa/i  fia- 
mo  per  [pendere , con  grande  animo , infìeme  con  la  vita , per  la  libertà  no- 
flra . Che  quanto  poi  alle  ragionidei  maneggiarla  gueìra,  mettete  quelle  con- 
ditioni , che  vi  piacciono . La  pace  ,&  la  guerra  flà  bora  nelle  voflre  mani  , 
confiderate  il  tutto  non  vi  daremo  conditions  alcuna , nò  rifiutaremo  quelle 
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thè  eì  darete,  ma  il  popolo  Tiorentino  Jlarà-abbìdientìJfimo  à tutte  le-poflre 
ieìiberatioiù . P^ntafsro  in  Collegio  , cotae  hebbe  finito  di  dire  il  Fiorentina 
animi  di  diuerfe  opinioni,  ad  alcuni  piaceua  la  guerra  impauriti  dalle  for- 
:{e  di  Filippo,  & dal  pericolo,  che  fopraftaua:  altri  per  emulatione  de’ Fio, 
reatini,  mouendoft,  & per  i dubbiofi  fucccjfi  della  guerra,  erano  contrari  al 
guerreggiare , & prima  che  fi  facefie  altra  rifpofla  rolfero  vdire  gli  ,Ainba- 
ficiatori  di  Filippo , quali  introdotti  in  Collegio , Giouanni  .Aretino  hnomo  di 
bella  maniera  di  dire , parlò  di  quefio  modo . Ch'egli  era  flato  infieme  con  il  K»poauaoo 
fito  cotega  , mandato  da  vn  Trcncipe  amiciflitno  , del  nome  Venttiano  , & «tìno^Amàl 
non  per  fu f citar  nuoui  motti  come  tentano  di  fare  i Fiorentini , che  come  de-  fcòtor  dìK- 
fìderofi  di  cofe  nuoue  danno  configli  inimici  alla  pace . Ma  che  Filippo  cono- 
fceua  gii  gran  tempo  fa  la  conflanga  de'  Venetiani , la  fede , la  prudenza  , 
cJr*  la  GiulUtia , però  non  dubitaua , che  fofsero  per  preponere  l'amicitia  del 
popolo  Fiorentino  alla  fua , vfando  egli  ogpi  diligenT'a , di  mantener  l'armci- 
tie  fatte  da  fuoi  maggiori . Onde  ofseruaua  con  ogni  culto , & officio  tami^ 
citia , la  confeder adone  , & bencuohr^a  de'  Kenetiani  , ma  perche  quelli  fi 
fono  doluti  alla  prefenga  diofft'vno,  della  guerra  per  laquale  hanno  gii  fen- 
tita  tyltima  rouina,  efseme flato  cagione,  Filippo Trencipc  ottimo,  & que- 
fto  fi  ytie  apertamente  efser  falfo.  Dicono  adunque  i Fiorentini,  che  t aut- 
iere dell'ingiuria  è flato  cagione  della  guerra , quando  haueuano  i i Genouefi 
afsediati  dalle  armi  di  Filippo , contra  le  leggi  delle  confederationi  , foccorfo 
di  danari , di  gente , & di  vettouaglie  , & pafsorono  i confini  yietati  loro , 
intorno  il  fiume  Macra , hauenio  prefo  Liuorno , onde  prouocato  Filippo , s'i 
yendicato  con  la  guerra,  di  tante  ingiurie,  contra  il  quale  bora  s’affiaticano 
gthuomini  vani,  fuori  delle  antiche  l^gi  deltamicitia , fuori  della  confirma- 
ta confederatione  di  farai  mouer  tarmi , dicendo  che  fi  deue  hauer  timor  di 
lui,  che  fi  fottonutterà  Fiorenga,  e la  Tofeana,  che  fi  voltarà  come  itimi-  '* 

co  poi,  con  odio,  contra  la  I{epublica,  come  quello  che  arde  di  defiderio  di 
farfi  patrone  di  tutta  Italia  . 7{arrano  gtefsempi  di  Filippo  Macedone  , & 
di  Mitridate  , che  infidiauano  fempre  tirannicamente  alla  libertà  , vno  de 
Romani,  & l'altro  d'.Atbeniefi,  come  I{è  ingiù fii,  ìnbumani,  Ù"  fcelerati  . 

Ma  per  contrario  , fa  bifogjia  riccordare  tbiftoria  , perche  non  riccordana 
.Aitalo,  Hierone,  & Maffinifsa  ? che  furono  grandiffimi  amici  de  Fpmani, 

& de'  popoli  d'Italia  i ma  lafciamo  quefli  efsempi  antichi  , & fauelliamo 
delle  cofe  de  tempi  nofiri . Calomano  , Bela,  & ylthnamrnte  luigi  , tutti 
di  Ungheria , non  furono  afpriffimi  inimici  de  Venetiani  t & medefima- 
mente  tutti  i Carrara  Ì 7{pn  hauetc  poi  conofeiuto  , che  Luchino,  Bama- 
bò , Galtagjp,  & Filippo,  bora  Vifeonti,  perTrencipi  amiciffimi  della 
publica  Venetiana  i cfsendo  noi  yniti  con  le  armi  di  Galeagp^  , non  ripi- 
gliafle  Trcuifol  & morto  che  ei  fu  non  yennrro  in  poter  vofiro  , Vicenda  , 

Verona  , & Tadoua  , ricebiffime  Città  ì Dunque  Lt  famiglia  de'  Vifeonti 
pi  fu  fempre  amica  , & i Fiorentini  y'hanno  fempr:  , come  inuidJoft  della 
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gloria  ycfira , odiati , come  fono  tffi,  da  tutta  Italia . Habhìamo  dette  pé> 
innanT^if  & ì)ora  lo  replichiamo  ^ che  Filippo  è pronto  à lafciar  conojeer  dal 
giudicioyoflro  y le  fue  ragioni  di  quefla  guerra  y perche  confidando ft  nella  pru- 
den-:^  , & equità  voftra  ; fuggirà  le  macchie  delle  calunnie , che  tentano  i 
Fiorentini  sfacciatamente  di  darli . Detto  quejìo  l'aretino , il  giorno  che  fe- 
. guì  s'adunò  il  Senato  , per  fentir  le  dimande  de  gt^dml/afciatori  , & fami 
fopra  vna  matura  dcliberatione  , & per  alcuni  giorni  furono  molte  le  opi- 
' nioni , onde  non  fi  deliberò  cofa  alcuna  , probtngandoft  la  difputatione  delle 

r opinioni  nel  Senato  , per  tutta  la  notte  y ejfendoui  diuerfi  pareri  . A'i  erano 

alcuni  che  voleuano  che  ft  faceffe  yna  guerra  aperta  à Filippo , facendo  lega 
co'  Fiorentini y per  ifpegner  per  marey  & per  terra  la  fua  tirannide.  .Mtri 
teneuano  che  non  fojfe  da  mouerfi  coft  facilmente  in  ma  coja  di  tanta  im^ 
portam^ay  e ch'era  da  lafciar  in  ripofo  tarmi  y ejiendo  il  publico  molto  eshato- 
fio  di  danari  per  le  fpefe  delle  guerre  pafiate . Effendo  di  quella  maniera  di- 
uerfe  lopinioni  , piacque  al  Senato  d'vdire  topinion  di  Francefeo  Carmagno^ 
la  , antico  capitano  d'ejferciti , che  in  quei  giorni  cjjendoft  fdegnato  con  Fi- 
lippo fi  era  ritirato  con  Fenetiani . Onde  giunto  in  collegio  y cominciò,  come 
ConfìRliodcl ch'era  di  natura  collerico,  à dir  male  di  Filippo,  con  acetiijfime  pet- 
rote,  & à biafimare  la  fua  ingratitudine  , chiamandolo  , Tremipe  perfido i 
uer  la  guerra  & ingiufio , poiché  hauendogli  reflituito  ilTrencipato , con  tante  imprefe  fae- 
a Filippo.  ^ ^ ricompenfa  di  tanti  meriti  , bora  il 

mondana  in  efilio , con  grandi ffimo  pericolo  della  vita , ch'era  peggio , per 
accufatione  d'alcuni  huomini  dishonoratiffimi  : Ma  che  però  ringratiaua  id- 
dio y che  hauendo  fuggito  quel  perìcolo , s'era  ritirato  à f'cmtia , vera  habi- 
tatione  di  giuflitia,  doue  fono  amate  le  virtù  ^ le  cofe  bone  (le , e la  pietà , e 
chi  non  penfaua  più  d'hauer  patito  alcuna  cofa  contraria  , ungi  più  prefìo 
hauer  hauuto  dalla  fortuna  fauoreuole , vn  beUijfimo  dono,  hauendo  trottato 
quejla  JlanT^a  che  gli  pareua  prometter  vna  ferma  quiete , ricchrgga , cr  fe- 
licità . Quanto  poi  al  maneggio  della  guerra  , diffè  che  Filippo  non  haueua 
quelle  for^e  , & quelle  grandiffime  riccheg^e  , che  altri  penfaua  . Et  che  i 
Fiorentini  erano  fiati  vinti,  più  per  la  viltà,  & dapoc.tggine  de  fuoi  falda- 
ti y & capitani  , che  per  contrarietà  della  forte  , & per  il  gran  valore  de 
nimìciy  aggiungcndoHÌfi  la  pouertà  del  pitblico,  per  le  molte  fpefe  fatte  nel- 
l'Imperio loro,  coft  damare,  come  da  terra,  onde  i Cittadini  impoueriti,  dr 
l entrate  pubtiche  impegnate , predice  ano  gnuegge  intollerabili  à'  popoli , & 
che  quello  ch'è  di  fopra -più,  pai  lo  rubbano,  V mangiano  i bufoni,  i gio- 
catori , & i cortigiani  . Et  che  je  i Fenetiani  affaliuano  con  groffa  guerra 
Filippo , innolto  in  tante  difficoltà  , mettenano  fem^  dubbio  in  grattdiffimo 
pericolo  il  Vrencipjto  di  Milano  , tjfendo  grandiffime  le  Vemtìa- 

ne,  e fe  vi  s'aggiungeuano  poi  quelle  de  Fiorentini , facilmente  fi  vedereb- 
bono  fpentc  le  for^e  di  FiUppo  , & ch'egli  ancora  ejendo  fino  da  fanciullo 
ejferàtato  ne'  man,ggi  delia  guerra,  & nell'arte  del  faldato,  non  faria  for- 
fè di 
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Jè  di  foco  dormo  alle  cofe  del  nimico , come  quello , che  femfre  haueno  fotte 
tutte  le  fue  imprefe  felicemente  y bauendo -pinti  in  battaglio  molti  illujìri  ca- 
pitani, Italiani,  e firauieri,  e f afato  per  tanti  pericoli  (tarme,  & diuerfe 
.fortune  di  guerra,  con  t animo,  & co' l corpo  infatigabile , haueua  imparato 
od  ybbidire , & à comandare  . QtMnto  fi  polena  poi  dire  di  Filippo , & di 
qual  mente  fofeperfo  yenetiani  ^'egli  efendo  eonfapeuole  delle  cofe  fue  più 
importanti , & fecrete , haueua  conofeiuto  che  Filippo  era  di  malizino  ani- 
mo cantra  il  nome  ^cnetiano , & che  non  af^ettaua  che  toccafione  per  afa- 
lirli  con  tarmi  , & per  terra  , & per  mare  , che  poi  facefero  ogn'opra  di 
fpegner  pn  fuoco  cofi  picino , facendo  lega  co'  Fiorentini , e che  fi  pakjfero  di 
lui  in  quefi'imprefa  , fe  penfauano  che  potefe  giouar  loro , ch'egli  era  appa- 
recchiato di  maneggiar  queUa  guerra , di  moda , contro  Filippo  , che  fperaua 
con  quel  medefimo  ardore  d'animo  , co'l  quale  gli  haueua  ricuperato  lo  Sta- 
to, di  to  fglielo,  &à  tutte  fue  forge  rouinarglielo  , & che  pi  erano  bene  mol- 
ti huoìnini  di  guerra  di  maggior  ifperienga  d'arme  , di  gloria , d'imprefe  fol- 
te , di  pruden't^a  , & fama  di  lui  , ma  che  non  cedeua  però  ad  alcuno  , di 
maggior  fede , diuotione , & ofexuan\a , Ptrfo  la  Fgpublica , ne  che  hauefe 
maggior  odio  all' ingratijjimo  nimico  , & che  pregaua  Dio  omnipotentiffimo  , 
che  gli  concede  fe  dal  Cielo  tantapirtù  nel  maneggiar  quella  guerra  , che  po- 
tefe pincendo  t inimi  co,  ftluar  i Fiorentini,  & aggrtmdir  t Imperio  Venetia- 
no . Si  rifuegliorno  molto  gt animi  de'  Senatori , per  le  parole  del  Camagn(^ 
la  , di  modo  che  fu  propofla  di  nuouo  ta  cofa  al  Senato  ^ Doue  il  Trencipc 
Fofeari , che  polena  moUo  , & per  prudenza  , & per  abbondattga  di  dire  , R.«ionamea 
parli  di  quefia  maniera  intorno  il  perfuadere  la  lega  con.  Fiorentini  ^ Si  giu-  « Fc.fcMi1« 
^dicano  tal'hora  nelle  cofe  humane  , prudentiffimi  Senatori  , alcune  cofe  efserséiuto  per. 
buone,  che efsendo  poi  al  contrario,  mettono  in  errore,  &in  confufione 
te  le  cofe,  percite  fpefo  fono  ingannati  gt  intelletti  degthuomini,  dalle  appa-ivitùiL 
rent^  del  bene , frà  le  quali  pe  ne  fono  due  nella  Rgpublica  , che  fono  la  pa- 
ce, & lo  fparagno,  che  tutta  che  appaiano,  & dì  nome,  &di  effetto  gio- 
condi ffme,  hanno  però  molte  polte  poflo  in  miferia  F^gni  glandi  fimi,  gran- 
difm:  Città  , & pòpoli , perche  mentre  che.  fi  mira  con  defideriola  pace,& 
con  auaritia  le  ricchec^^e , & it  ripofo , foprauengfino  alle  polte  di  grandift- 
mi  pericoli,  & dannofe  mi  ferie,  come  poftamo  ricordar  fi  effer  auuenuto  cofi 
ne'  tempi  antichi , come  a'  giorni  noflri  , e ne  habbiamo  pn'efsempio  picino 
nel  fatto  de'  Fiorentini , che  hauendo  potuto  da  principio , con  toro , & con 
le  armi  , abbafar  la  potenT^  di  Filippo  , che  incominciaua  i farfi  grande  , 
lafciando  di  farlo  rincontrano  con  grandiffìmo  loro  pericolo  ,.  bora  il  nimico 
crefeiuto  , che  rende  timore  , & fpauento  . Sono  da  preueder  i tufi , che  ci 
fopriftamio , & da  pfvrpirtù,  O"  con  figlio  per  fuggirli,  è bora  lamtdefma 
ragione  nella  F^publica , che  par  che  fila  nel  gouerno  d'-pna  naue , & non  fa- 
rà difdiceuole , che  noi , come  efercitati  nelle  cofe  del  mare , diamo  pn'efem- 
pio,  vurinarefeOf  che  fe  pno  Gouernatore,  n:l  mure  tranquillo  , con  profpe-. 
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ro  rento't  nauigarà  felicemente^  àandefi  al  fanno  , & alla  p^hiay  tir  iìm 
preuederi  i pericoli  della  fortuna  che  foprafiannoy  nei  tempi  dell'anno  y nek 
quaUtà  delle  (ìeUCy  ne  le  profondità  del  marey  nei  fcogli  che  hà  da  fuggire  , 
fe  farà  colto  aU'itnprouifo  da  vn'impeto  de  venti  , & dal  mare  fpauwteue- 
le  y & che  fi  Jpe^i , e profondi  la  naue  ; T^n  diremo  che  babbi  meritato 
quella  fortuna}  1 Fiorentini  fono  bora  à fìnti l termine  y che  per  rifparmiaxe 
t'oro  y non  preuedendo  il  pericolo  y hanno  tanto  la  fiate  crefcer  le  fir^e  di  Fi- 
lippo y che  fono  giunti  al  pericolo  di  perder  la  libertà , & poco  fono  lontani  da 
ejf  'er  vinti  y e foggiogati . Dirò  di  me  s'io  fojf  in  qual  fi  voglia  ejlrema  parte 
del  mondo , & eh  io  conofcefj'e  che  qualche  popolo  , ò gente  , foffe  per  efiert 
priua  della  libertà , s'io  non  la  poteffe  foccorrere  , hauerei  l animo  almeno , 
pieno  di  trifiitiay  & di  follecitudine  y perche  dunque  indugiamo  noi  jptnfiera- 
tamente  à foccorrer  vn  popolo  nobilijfmo  d'Italia , & nofiro  vicino  i & pa- 
tiremo che  gli  fila  tolta  da  Filippo  la  libertà  ? andarà  dunque  incrudelendo 
il  tiranno  per  tutta  Italia}  rubhandola  fin^a  cafligo}  Che  come  prima  ba- 
tterà fottomeffi  i Fiorentini  , come  effl'vno-'dice , il  giorno  dopò  volterà  tar- 
mi contra  di  noi  . QueSìo  tenta , queflo  penfa  egli  . Onde  non  poffo  , mnc 
marauigUarmi  , che  ci  pano  alcuni  , che  ancora  , che  confeffno  , che  tutto 
^ueSio  fuccederày  hanno  peri  opinione  d)e  non  fita  da  foccorrere  al  prtjentey 
I»  modo  alcuno , / Fiorentini . Ma  io  tengo  bene  che  non  fta  da  abbandenar- 
Uy  perche  fe  t' erano  foggit^atiy  non  può  fuggire  l'imperio  Venetiano  qualche 
notabil  rotta y ma  fe  fi  conferuaranno  y di  che  doneremo  hauer  timore}  tan- 
to pià  y che  intendo  , che  non  fono  i Fiorentini  tanto  indeboliti  , dr  eshau- 
, ' fiiy  che  non  perfino  mettere  infieme  vn  potente  effercitOy  & per  la  parte  lo- 

ro  maneggiar quefla  guerra  arditamente.  7^  hà  il  ragonamento  deìCarma- 
gioia  mofìrato  y qiumto  fiano  le  riccheT^e  di  Filippo  y che  non  fono  però  tan- 
* te  y come  fi  dice  volgarmente  . Onde  non  douemo  fperare  che  felice  fine  di 

quefia  guerra  y & che  ogti  cofa  fucceda  fortunatamente  , efendo  il  Carma- 
gnola Generale  dell'esercito  nofiro , il  quatè  ifpcrimentatifpmo  guerriero , & 
eccellente  ne'  maneggi  delle  armiy  & tale  che  non  hà  all'età  nofira  alcuno  y 
che  gli  fia  vguale  di  valore , e di  forteo^a  d'animo , che  offendo  egli  capita- 
no y mi  veggio  innamfi  vna  viua  fperan:^a  d'allargar  i termini  del  Dominio 
noiìro  y & di  ricuperare  quella  parte  di  Venetia  che  ci  reFìa , laqual  è pie- 
na di  terre  illufiriffirney  «T  piena  di  fpU-ndore  yfrà  tutte  le'pronincie  d'Ita- 
lia y lequali  tutte  cofe  non  fono  però  legiferi  fproni  a fpingerci  con  forte  aui- 
mo  à far  quefia  guerra  y come  guerra  necefiariay  hautndo  vicino  cofi  poten- 
te nimico  , che  afpira  all'Imperio  d'Italia  , fpre\xpndo  le  cofe  immane  , 6** 
dluiucy  che  occupa  le  cofe  altrui  y con  afiuticy  & inganni  y diamogli  dunque 
^ «mi , lega  co' Fiorentini  y & facciamo  vendeta  delie 
° ÌB^i«rie,  & riduciamo  il  comune  nimico  d'ogn'vno , in  baffo  fiato  y conqur- 
fia  lega  fatale  y à perpetua  quiete  d’Italia  . Dic'ficbe  fu  di  maniera  perlu.rfo 
dalla  vebemeiK^  y e dalle  parole  detTrencipCy  che  da  tutte  h 
' voci 
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Irbet  fit  if Oberata  la  lega  co'  Fiorenthù^  la  qud  fi  fece  con  ^efie  tondt io- 
ni y tbe  fi  facefseroà  comune  fiteja  de  Fiorentini  y ó"  f'enetiani  y fedicìmila  co- 
malli y fra  gl'huopiini  d'armey  & quelli  alla  leggiera  y & ottomila  fanti , per 
quella  guerra  y&  fi  mettefìero  in  punto  due  armate , con  grand'apparecchio 
d'armey  ma  delle  quali  fi  contraponefse  fu'lTÒy  alle  genti  del  f^ifconte  , 
edtra  fofse  de  Fiorentini  y per  la  riuiera  di  Genouay  & che  pigliafsero  tutte  le 
terre , & Città  del  prentipato  di  Filippo , eh' erano  a'  confini  della  Tofeana , 
quelle  che  fi  pigliauano , rimanefsero  de  Fiorentini  y & à yenetiai , tutto  di 
chevenifse  in  poter  della  lega  nella  Lombardia  y ne  che  prima,  ne  altramen- 
te fi  potefse  y ne  farla  guerra  y ney  attraila  pace  con  Filippo,  che  non  vi  f of- 
fe la  deliberatione  del  Senato . Chiamato  in  Collegio  l’uimbafciator  de  Fioren- 
tini^  fe  gli  diedero  i capitoli  della  lega , a'  quali  fubito , à nome  della  Bppu- 
blica  Fiorentina  , accmfentì,  & gittatofi  a'  piedi  del  Trcncipe  , dicefi,  che 
difse  altamente , che  non  era  per  efser  giatnai  giorno  alcuno , nel  quale  i Fio- 
rentini fofsero  fcordeiioli  d'vn  tanto  beneficio , che  fe  giamai  per  alcun  tempo 
fofse  contraria  la  fortuna  àVmetiani , che  farebbono  pronti  i Fiorentini  à fpen. 
dere  i loro  beni,  &ricchegp^e,  cofi  publiche,  come  prillate  ,&  la  propria  vi- 
ta, in  feruitio  del  Dominio  fenetiano . Talefata  la  lega,  v:  entrarono  ancora 
fubito,  ^dlfonfo  J\è  iJlragona,  Amadio  Duca  diSauoia,  ilVrendpe  di  Fer- 
rara , il  Trencipè  di  Mantoua , & i Sane  fi . In  quei  giorni  T^colò  da  Esle , 

^encipe  di  Ferrar  a,  fece  tagliar  la  tefla  alla  moglie,  hauendola  come  lafciua , tar  l.iMoglie. 
dr  piena  di  falfa  libidine , ritrouata  in  adulterio , con  Vgone  fuo  fratello . I 
p^eneùani  intanto,  intimorono  per  Francefeo  Serra  Secretarlo  la  guerra  à Fi- 
lippo , la  quale  fu  accettata  da  lui  con  grand'animo , & fi  cominciò  in  Ita- 
lia da  ambedue  le  parti  à far  apparecchio  di  guerra  . 1 yenetiani  furono  i 
primi  à vfeire  in  campagna . Hauendo  il  Carmagnola  hauute  le  injegjne  del 
Generalato , per  ordine  del  Senato , con  l'cjfinrcito  potentiffimo , fi  mojse  can- 
tra i nimici  , & entrato  con  ogni  prefie^X^  nella  Lombardia  , per  pigliare 
buon  prefagio  da  qualche  imprefa  honorata  , tentò  di  occupar  Brefcia  , ha- 
fuendo  ridotti  fecretamente  vn  numero  di  Cittadini  , che  gl' erano  amici  , gir  Breccia. 
famigliari , à fauorire  quefia  imprefa  , & à darli  vna  notte  la  Fpcca  nelle 
Mani,  ma  non  gli  fuccedendo  fecondo  il  defiderio,  indufse  Tietro,  &^chib- 
le , xAuogadri,  capi  dell'altra  fattione , per  l'odio  antico  , che  baueuano  can- 
tra Filippo , che  à ms^a  notte , gettando  à terra  vna  parte  delle  mura , rn- 
troducefsero  nella  Città  le  genti  yenetiane  , Emanano  molto  gt^uogadri , il 
nome  yenetiano , & peròvolfero  compiacere  al  Carmagnola,  Onde  inanima- 
ti à quella  imprefa  nella  fccretcT^a  della  notte  , rotta  la  muraglia  , tolfero 
dentro  i yenetiauì  , Di  maniera  ehe  nei  principio  di  quella  guerra  fu  prefa 
Brefcia.  La  fattione  de'yifconti  fi  rincbìufi  nella  citudell*  , & il  Capitana 
Cifrando  fon  vna  buona,  tefla  di  faldati  entrò  nella  Hpcca,  perche  tenendola 
fperaua,  thuamo  di  gran  cuore,  che  prefio  i yenetiani , volendo , 0 nonvo- 
ìendo  y fufser»  confiretti  à lafiiar  ftella  Città  , che  haueuatio  inconftdcrata- 
_ 0 3 mente 
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tHente  ctcupata  . il  CamagnoU  à fine  che  non  facefser»  i mmici  ^nlc^è 
fdrHfciu  all'hnprouifif  dtUn  parte  piò  alta,  trauagUandù  i fuoi^  fecn^  loro  al- 
tìHcontro  alcune  gagliarde  trincierei  & maneggiando  tutte  lecofCi  con  gratta 
diffima  diligeuT^a  fi  affaticaua  in  domar'il  prefidio  della  Cittadella  , tr  delta 
1{pcca . Vdita  Filippo  la  ribellione  di  Brefcia  , rimafe  di  molto  maPanimo  , 
9^  mefie  tutte  quelle  maggior  fot\e  infiteme  che  puote  per  ricuperarla  , fa- 
cendo Generale  delle  fue  genti  Francefeo  Sfor:^a  i tfsercitatijfimo  ne'mantgpdi 
guerra  i il  quale  pensò  diafsediar  la  Città.  Intanto  T^colò  da  Efie^  Gene- 
rale dell'efsercito  Fiorentino  ^ diede  il  fiacco  al  territorio  di  Cremona  y & ba- 
uendo  foltamente  dato  ilguaflo  in  egni  luogo,  mefie >n  grandiffimo  Jpauen- 
LoSforuteo.  to  a'  popoli  della  Geradada  , OalP altra  parte  lo  Sfiorga  , con  Tn  grofso  nu- 
vi' caualii,  & di  fioldati  da  piedi,  marchiana  yerfio Brefcia, '&ynitofi 
Baioni.  ’ ton  quelli  di  Filippo,  trauagUaua  con  fpefise  fiortite  della  I{pcca  , i Fenetia- 
jti,  ch'erano  nella  Città,  dalle  quali  anìmofiamente  fi  difiendeua  il  Carmagno- 
la , hauendo  fatto  alPincontro  de  nimici , yna  fiòfisa  , & yna  trincierà  , dà 
modo  che  fie  nel  giunger  dello  SfiorTia , fi  fecero  molte  ficaramuccie,  &cheP- 
mimico,  in  furore  con  armi,  &con  le  parole  minacciafse,  non  peri  mette- 
va molto  timore  à Fcnetiani . F fondo  il  Carmagnola  in  ogrti  parte  la  folita 
^ dUigem^a  per  trauagliarPinimicoda  piti  luoghi,  deliberò  di  comkrtter  la  porta 

Talari  , & mefsouì  intorno  Partiglieria  , faceua  intentamente  ogti'opra  di 
travagliar  i nimici,  giorno,  & notte  , ma  per  la  molto  fua  vigilanza  , 
p’andifftme  fatiche  del  coepo,  yetme  à cadere  in  yna  grane  infirmiti,  per  la 
falute  del  quale , per  configlio  de  medici  fu  necefsario  mandarlo  à'  bagni  dp- 
.Abano . Tortilo  ch'ei  fu  il  Gongaga  entrò  in  fiso  luogo  al  gouemo  dell'efser- 
nto,  tùr  fi  portò  cofi  bene,  che  non  s'haueua  cagione  di  defiderar  la  prefett- 
izia del  Carmagrsola . Intanto  efsendo  richiamato  in  grandiffima  diligenza 
efsercito  di  Filippo  , di  Tofeana  , €5“  di  i{omapta  , s'era  alloggiato  giù  nel 
territorio  di  Bologna,  onde  fi  trouauano  non  molto  lontani  di  là,  feimila  fol- 
, ' dati  Fcnetiani  , alloggiati  al  fiume  Figliola  , condotti  da  Fittor  Barbaro  , 

huomo  di  valore  , mandato  dal  Senato  , à fin  che  tagliafse  la  firada  à ni- 
miti,  di  pafsar  in  Lombardia,  & s'era  data  la  cura  all'Efknfe,  che  guar- 
dafte  net  territorio  di  Modena  , quei  litighi  che  potefsero  efsere  fauoreuoli  al 
pafsaggio  de  nimici . Intanto  per  lettere  del  Senato  ritornò  al  rampo  à Bre- 
fcia, il  Carmagnola,  partendofi  da' Bagoli  d' Abano.  T^on  molto  dopò  , do- 
vendo pafsar  tefsercito  del  Fifeonte,  del  Bolognefe,  nel  territorio  Breftiano, 
gianfe  alla  terra  di  Cealcore,  intorno  alla  quale  fi  purgano  molti  paludi, Ù" 
quelle  acque  yeugono  à far  yn  fiume  , che  feende  con  grand'impeto  nel  Tò, 
ne  hà  guado  dove  fi  pofjt  pafsare,  alle  ripe  del  quale  fletterò  centra  lar  >•- 
glia  i nimici,  intorno  à trenta  giorni,  tentamlo  in  yano  , come  lo  potefser» 
Pvwire  Ciao  pafsare . Al  fine , come  impatienti  di  quelt  'mdugiare , fecero  in  yna  notte  i 
ìnfatìgabilmente  , yn  ponte  à Tcrfcgbetto  , fopra  il  fi urae  Tanaro  , & paf- 
loj^oi  ini.  innanzi  ^omo . Diceft  che  congtnnfero  il  ponte  di quejìa  maniera,  che 

miffcT» 
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nufsm  nel  fiume  Trenti  •poffeìU  lunghi,  yuoti,  raddoppiati,  à dieci , à die- 
ci, congiunti  infume,  con  Jbrettiffi?ne  funi  , Piandoti  da  vna  ripa  , & dal- 
t altra  diligentemente  , à gli  arbori  più  grafi , & racttendoui  fopra  de'  tron- 
chi de  glarbori  , & 'delie  yimine  teffute  infume  y fecero  il  ponte , che  era 
fortijfimo  , effendi»  annodato  , & firetto  infume  con  molte  funi,  & hajìe, 
tir  mefj'oui  poi  fopra  abbondantemente  de’  rami  , & della  [abbia , pafforono 
commodamente  i caualli,  & le  genti  da  piedi  , Tuffato  il  fiume  , giunfero 
mi  bofco  yicino  ,&  con  grandijfimi  gridi  y Jpauentorono  di  modo  i Fenetia- 
ni  , che  non  fu  alcuno  che  bauejfe  ardire  , effóndo  abbagliato  dalla  paura  p 
di  correre  alla  ripa  del  fiume,  atrgi  mettendofi  in  fuga  fi  faluorono  timida- 
mente nella.  Mirandola  , & nella  Concordia , terre  che  non  erano  molto  lon- 
tane ,ne  fi  hebbe  maggior  yccifione  che  quella  della  caualktia , di  Guido  da 
Fabriano,  che  fu  mandato  in  quei  giorni  con  alquante  infegne  de  caualli,  in 
fotcorfo  delle  genti  del  Barbato  , & diede  impenfatamente  nella  battaglia  de 
ni  mici,  credendofi  per  errore,  che  la  [offe  la  Venetiana  ,&  fu  con  tutte  le 
fue  genti  amag^ato> . Fi  furono  di  quelli  che  haueuano  opinione  , tutto  che 
la  cofa  fia  lontana  dalla  fede , che  patena  l'Eflenfe  facilmente  yietare  il  puf- 
fo à mnùci,  ò almeno  tratterurli  più  luteamente,  ma  che  non y alfe  per  non 
bauere  yna  cofi  grafia  guerrayicina  , Intano  FiUppo  kuati  i pre fidi  alle  ter- 
re della  Bpmagna  , per  gratificarfi  Tapa  Martino  le  donò  />cr  ifdegno  de  i », 

Fiorentini  alla  Cbieja,  l nimici,  che  fatto  il  gouemo  di  Mngelo  dalla  Ter-  Filippo  Vlf- 
gola  , erano  paffuti  in  Lombarda  , efiendò  aliagpati  due-  migfia  yicini 
Brefcia , fecero  iui  le  trinciere  per  fìcuregg^a  loro,  tSr  trauagliauano  i ^^rwe-KomagruaL 
tiani,  con  fpeffe  correrie  „ Era  il  Carmagtola  huento  ad  efpugnare  la  ' 

ca,  &non  tafciaua  mouerfi  alcuno  dentro  alle  mura  cantra  i nimici  , Effen- 
do  crefciuti  di  farge  le  genti  del  Fifconte  , che  erano  intorno,  d Brefcia  , i 
Venetiani  in  tanto  ptricolo  non  ceffinano  di  far  nuoue  genti  , & apparec- 
chio d’arme,  & dimandar  foccorfo  à gtamici,  da’ quali  gli  fu  OpinioneJd 

colò  da  Tolentino,  huomo,  altra  gl ornamenti  di  guerra  , efferdtatiffimo  {'nToImtinoMr 
efpHgnar  terre  , il  quale  yedute  le  fortegge  da  tutte  le  parti  , mo/kò  che  la 
Btpcca  cU Brefcia,  per  il  fito  inefi>HgnabiÌe , non  ft  poteuain alcunmodo  prert-fjàtu: 
ikre , affèdiandola  fe  non  yi  fi  facea  intorno  yna  gran  trincierà  ,&  yn  fof- 
folatgo  , per  impedir  che  non  yi  entraffèro-  yettouaglie  , che  d quel  modo  fi 
pottua  domar  con  la  fame  todiatifiino  nimico  » Tarue  buono  il  conf^lio  di 
quei  da  ToUentino  , onde  fubita  cominciorono  i Feneriani  quell  opera  grandif- 
ma , bauendo  d'ogni  parte  fatto  venir  vn  gran  numero  «fT  guajlatori  , fu  fat- 
ta il  purificata  forti ffma  di  tre  miglia , intorno-  la  Bffcca  , con  doppia  fof- 
fa , larga  egualmente , dall'vna  , & dall'altra  parte  convna  trincierà  largr^ 
treni  spièdi , ch’era  con  le  lotte,  fatta  d fimigliunga  di  muraglia.  Fi  fi 
cero  ancora  motte  torri  di  legume  pofle  per  più  ficuregga  d' luoghi  auantag- 
gjoft . tLiueua  quella  fartela , altra  le  machine  da  gterra , dodici  porte  di 
UlSuiL  difiaaga  > tb'erano  per  vfeire  fecondo  i bifogni  in  battaglia  , contra  i 
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ninùci . ri  tpttUa  fòrtr^a  finita  con  grandiffime  fatiche , grojfiffime 
fe.  Effendò  anifato  Filippo  che'l  forte  era  cominciato  , dicono  che  -vn  corti- 
giano difièy  ad  alta  rocCy  ch'era  grandemente  da  lodar  Dio  , die  fnjfe  w 
nuto  in  animo  à Fenetioai  di  far  queWopera  , ch'era  per  confìmar  , prima 
che  fofse  finita  y non  le  ricchc7;^e  lorOy  ma  quelle  diXcrfCy  &diCrefo  mfte- 
me.  Qiul  dalla  Tergala  in  tanto  y per  dinertiri  Fenetiani  dalla  incominciata 
'forte7’:^ay  entrò  nel  territorio  di  Montana  y con  parte  dell'efsercito  y con  tan- 
to fpauentOy  che  ogti  cofa  era  piena  di  fuoco  y & d'armi  y ma  non  per  ^ut- 
fio  lafciorono  i Fenetiarù  t opera ^ ne  fi  mofiero  per  quel  danno  de  gt ornici^ 
Ritornato  il  nimico  net  Brefeianoy  s'alloggò  >»  poco  pià>icinOy  trinrieran- 
dofìy  al  forte . Foleuano  lo  Sfiata  y & "Flicolà  Ticcinino  , capitani  di  gan 
nome  neWefiercito  del  Fifionte  , c^7  Tergolano  ch'era  Generale  deffe  taf- 
falto  alla  fortegp^a , prima  che  la  fojje  finita , ma  non  poterono  indurlo  mai 
^ d far  cofa  alcuna  y per  difiurbare  i Fenttianiy  dicendo  che  gli  pareua  di  fa 

ajsaìyfe  cofì  fedendo  vbbidifse  ai  TrencipCy  che  lo  Hìpendiana  , ma  al  -fine 
ejfendo  condotta  t opera  à pérfèttioney  dopò  molte  fatiche  y & fpef;  y il  Car- 
magnola prefe  tutto  il  paefcy  ch'era  innanzi  i nimiciy  con  tefiercko  , ch'era 
ìnfteme  co'l  foccorfo  de’  confederati  da  quattordicimila  cauatli , & da  dieci- 
mila faldati  vecchi,  & niiwi,  da  piedi  . Erano  nell'ejfercito  molti  huomim 
illuflriy  & di  nome,  & di  fatti , frd  quali  fu  Luigi  Sanfeuerino,  Tardo Or- 
. -v’  ‘ f»Oy  Luigi  dal  Ferme  y lorengp  da  Cotignola  , & molti  altri  fatto  la  car- 

<<•  - jrf  di  7{icolò  da  ToUentino  , ciré  hauendo  in  quei  tempi  honorate  condit’m 
'*•  nelteffercito  . Fh  mejfo  il  pre fidio  nel  fòrte  , tPvna  grandiffima  parte  dì  fil- 

dati  da  piedi , fri  quali  erano  da  cinquemila  archibugieri  , mandati  da  Ft- 
netiani  , con  commiffìone  , che  fè  vedeuano  efser  rotto  Ceffcrcito  dt(  nimici , 
che  lo  poteffero  prtfiamente  foccorrere  , comandando  ancora  che  non  fi  par- 
tifero da’  luoghi  loro  , & fu  fero  vbbidienti  , che  facendo  altramente , gli 
w * haurrebbm , fecondo  ^ antichi  inftituti,  cafiigati . Erano  varie  nel  camp) 
de  nimici  , le  opinioni  de  capitani  ,&  per  la  inuidia  , ch'era  fri  loro  dif 
tordi , & non  era  di  molto  minor  numero  di  qutMo  de  Fenttiam  , l'efserci- 
Filippo y efseniodi  diecimila  caualU,  &da  ottomila  fanti,  ultra  i mil- 
■rtim.  le  y ^ quattrocento  che  teneuano  la  Cittadella , & la  Bpcca , mille  de' qua- 
li tentando  il  Carmagnola  di  combatterli  n'haueua  in  più  volte  in  fcaramuc- 
cia,  amai^atiy  & feriti . Saluarono  i capitani  del  pre  fidio  la  l^pcca  , non 
lafciando  i Fenctiani  , la  prima  fei-ocità  loro . Il  Carmagnola  confidandoli 
nella  moltitudine  de'fuoi,  trauagliaua  con  fpefse  fcaramuccie  inimici,  quan- 
io  appoggiando  le  fcalle  alla  muraglia,  quando  piantando t artiglieria , &l’- 
altre  macbine  per  batterli . Tfon  cefsaua  mai  porno , & notte  , di  tomun- 
>.  t^li  y gettando  à terra  vna  gran  parte  della  muraglia  , di  maniera  che  fi 
rienfiuanu  i fofri  della  rouina , intorno  la  porta  CargeiCK.^  y ^ perche  era- 
no i Fenctiani  rifoluti  divenir  ~aWafsalto,  per  inanimare  meglio,  & far  pià 
promi  i foUmi  i combattere  fu  Im  propofio,  cM  primo  che  faliua  le  mu- 
ra, da- 
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r«,  dato  il  fegno  dtU'aJfaltO  t haurebbe  bauuto  quattrocento  ducati  d’oro  ydi 
dono,  il  fecola  trecento , il  tetT^p  dugentOy  & i dieci y che  feguiuano  cento  ^ 
tir  gt altri  dieci  vintici  Durò  tt^saltopik  d'>n'hora  yCombattendof$ 
mente  dall'ynay  & daU' altra  parte  y & con  tanto  impeto  y che  non  fi  potè-  ^^ycatùxni. 
Ma  far  giuiitio , da  qual  parte  fi  vedeffè  rifplendere  maggior  virtù  y.  & for- 
teì^T^a,  alfine  ejfendone  morti  y Ó”  feriti  molti  y dall'vna  parte  y & dall’al- 
tra y fidifejèro  quelli  di  dentro  y&  s'haurebbero  meglio  difefo  per  tauuenire , 
dalle  armi  y & lungo  affedio  def'enetiani^  fe  la  fame  non  gl'bauefse  necejfi- 
tati  ad  arrenderfiy  laquale  trefeendo  femp're  piùy  gl'induJJ'e  à pigliar  terna-  ' 

Jie  y & far  tregua  i di  dieci  giorni  y nel  qual  tempo  fe  non  erano  forcorfi  da  * 

Filippo  y fi  farebbero  arre  fi . Si  comandò  fatta  quefla  capitolatione  a'  foldati , 
che  più  vigilantemente  di  prima  y gftardafiero  i luoghi  loro,  fiondo  auuertiti 
che  non  entraffero  dentro  da  alcuna  parte  à /occorrer  gl'a/sediati  y ne  folda- 
ti y ne  .vettouaglie . Exano  fdegnati , lo  Sfarga , & il  Ticcinino , & aperta- 
mente incolpauano  la  viltà  del  General  dalla  Vergola , & d'alcuni  capitani  y 
xhiò  per  inganni  yò  per  timore  y lafciauano  andar  Brefcia  io  poter  de  Vene- 
■tiani  y perche  fi  doueua  > facendo  efperienx^  del  valor  de  foldati  y rouinar  le 
fortegp^e  nimiebe , che  de/kUrauono , ò di  morir  combattendo , honoratamen- 
■tty  0 leuar  l afiedio  da  i fuoiy  per  forgp  d'arme . '>/egaua  il  General:  y di 
voler  far  afa  alcuna  imprudentemente  y tenendo  i Fenetiam  luoghi  fortiffi- 
■mi  y efiendo  sù  iau.wtaggio  y & di  forge  y & di  fortuna  y parendogli  ìueglio 
alihora  ritirar  il  prefidio  delia  Bpcca  y fetrga  ofifoy  che  metter  tutto  iejj'tr- 
xito  in  rotta , cantra  il  nimico  armato , potendofi  dopò  ha  ut  ria  ingagliardi- 
ta y ponzar  nHoue  genti,  dar  qualche  notabil  rotta  à Venetìani . ^llìma 
il  Ticcinino y ch'era  di  natura,  forte,  & feroce , fidando  diffe,  cìjc  qiieslo 
fi  faceua  con  peffimo  esempio , & che  fi  contraopsraiia  al  benefitio  di  Filip- 
fOy  coti  que/ii  configli , dr  difse  althora,  chihà  à cuore  la  dignità  del  nome 
italiano,  & Milane fe,&  chi  è deg^o  di  queSia  militia  mi  feguiti,  cantra  i 
nimici , & detto  qutfio  fc  nc  vfcì  fuori  del  Configlio , per  andar  d combat- 
tere y feguitato  dallo  Sforga , che  afpiraua  à vn  più  alto  grado  d'honore , & 
mentre  cbe'l  Ticcinino , cantra  t opinion  del  Generale , metteua  le  fue  genti 
in  battaglia,  lo  Sforga  che  doueua  parlar  al  Generale , efortaua  gii  altri  à 
figliar  l'armi  y imitando  tardare  dell'huomo  valorofo.  Il  Carmagnola  chete- 
neua  i foldati  de/H,  & in  punto,  per  le  occorrenge  fubite,  Ó"  mpenfatc., 
come  fi  vidde  vicino  il  tiro  d'vn'hasla  t inimico , comandò  clxe  s'aprifie  vna 
porta  fubito , & s'andafje  à incontrarlo . Fedendo  il  Ticcinino  la  proneeg^  ^ i.  . 
ga  de'  fuoi , difiidandofi  del  poco  numero  loro  , per  non  far  cofa  alcuna  te- 
merariamente fi  ritirò,  ntornando  in  campo  fenga  combattere  . Fedendo 
quelli  del  Fifeonte  che  guardauano  la  muraglia , frà  la  porta  Tatari , & la 
Cargegga  la  fuga  de'  fuoi , fubito  le  abbandonarono , ritirandofi  in  più  ficura 
forte , & fi  deliberarono  di  difenderla , oltra  i giorni  della  tregua  . il  Sena- 
to intpatienre  di  t<tnta\  iunghegga  , mandarono  proueditori  in  campo , Fan- 
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tìnoy  Micìitley  Lonardo  Mocenicty  (jr  Tittra  LauredanOy  hutmìni  di  nolté 
valore  y la  venuta  de'  quali  pouà  di  modo  al  manegffo  della  guerra  y che  do~ 
pò  varij  sfondi  y i yenetìani  bebbero  la  Cittadella  y & la  I{gccay  fette  meft 
dopò  che  entrarono  in  Brefcia . Fennero  dopò  fen\a  alcuna  for^a  d'arme , i 
CaMì»  ài  popoli  di  Salòy  di  Bjpa  di  Carda  y di  SermeonCy  & gl'habitatori  di  tutta  il 
u7d‘e^Yea^  f'eaffM»/ . Mandò  Jubito  al  gouemo  di  Brefcia  y dui  hono- 

ciADt.  ratinimi  Senatori  y Fantino  Michele  y & "Pietro  Lauredano . Tfpn  molto  do^ 
pò  per  vn  Legato  del  Tapay  fk  poi  /labilità  la  pace  in  Ferrara  y con  que- 
M*vSlonrc  conditioni  y che  i Fenetiani  bauejìero  Brefcia , poiché  l'haueuano  ^Ja  per 
for^a  d'arme  y e la  valle  Camonìca  , c quella  parte  del  territorio  di  Cremo- 
na  y che  rifponie  alla  ripa  del  fiume  <^lio  Brefeiano , che  è di  lar^r^a  di 
tptaranta  nùglia . Confirmarono  quefla  pace  gt^mbafeiatori  delle  parti , dr 
per  farla  piò  férma , & fiabile  il  Legato  del  Papa , fe  n’andò  d Milano  i 
Filippo  y & lo  rincontrò  che  fi  querclaua  grandemente  di  quefia  offefa  fatta- 
ci da  Fenetiani  y che  accecati  dall’auarìtia  yUon  folamcnte  gfibaueuano  prefa 
Brefcia  y ma  che  gli  voleuano  ancora  torre  vna  parte  del  Cremone/è  ^ S’affati-^ 
cò  il  Legato  y quanto  piò  puotty  con  parole  dolcijfime  y d'acquetar  quel  preti- 
cìpe  fdegnato . Fedendo  poi  che'l  m^ifirato  Fenetianoy  che  andaun  p^i an- 
dò il  poffvjfo  delle  terre  y era  fiato  fcacciato  da  quelli  delFifconte  ypet  farcite 
la  pace  fuffi  rotta , fi  partì  per  Bpma  Jenga  concluftone . Dicono  che  fò  ca- 
gione che  fi  rompefjela  paccy  la  fupevbia  de' Cittadini  Milane fiy  che  nm  po- 
tendo fopportat  che  i Fenetiani y come  vincitori , deffero  conditioni  di  pacei 
Filippo  y lo  fpinjiro  d rifiutar  i capitoli  della  pace , promettendogli  diècìmila 
caualHy  & altrettanti  fanti  d fj^fe  loro  , in  quella  guerra y ma  con  patto 
che  efsi  rifioteffero  le  gabelle  iella  Città . Qucjlo  forfè  facilmente  hauerebbe 
eonctffó  loro  Filippo , fe  non  fufie  fiato  impaurito , come  huomo  per  natura 
timido da  vno  della  fua  corte , che  gli  mofbò  la  cofa  con-  pericolo , dicen- 
do y che  auertiffe  à quel  che  faceua  y che  il  dar  le  gabelle  in  mano  de'  Cit- 
tadiniy  non  era  altro,  che  tacitamente  metterli  in  libertà , onde  haurebberu 
troppo  gran  potere  fi  t'accofiumauano  d por  mano  nel  fi  fio  ^ "Paruero  buoni 
quefli  auertimenti  d Filippo  y & per  non  alienar  fe  gtanim  de'  Cittadini  in 
quella  fortuna  contraria , con  vna  ingrata  rifpofia , fece  loro  intendere  che 
tutto  quello  che  voleuano  negotiar  con  effo  lui  y lo  comunicajfèro , con  Gfouan- 
ni  Bfccio  fuo  configliero  . Quefio  fece  che  quel  primo  ardore  de  Milanefty  d 
Pwtotudi.  poco  d poco  s’andò  fpegpendoy  & fi  raffreddi^  il  negptio  . Filippo  in  tanto  y 
EiJippo  . bauendo  t animo  rifar  la- guerra-yCon  la  fperano^a  che  farebbe  aiutato  da  finn 

Cittadini  y & d'arme  y & di  danari  y comandò  che  non  fUjfèrò  refiituitey  fi 
fe  come- fi  contemua  nelle  conditioni  delta  pace  y le  terre  y àr  i caflellÌy,SF  do- 

pò mandò  alcune  infigge  à dar' il  fiacco  al-  territorio  di  Mantoua , Fedendo 
i Fenetiani  rotta  la  PacOy  e ches'haura  da  far  la  guerra  yfdeptati  faceuano 
moui  apparecchi y & fecero  nuoue  genti  y per  aggiungerle  all'efsereito  vee- 
u6£o^&  comandarono  cbv'l  Carmagnola  y jpiniefse  contra  i /limici  y rìcMa.- 
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waraiw  nell*  lega  i Fiorentini , il  Trencipe  di  Stuoia , i Genouefi , il  Trencipe 
i*Ejiet  & il  Com^aga , non  temeua  Filippo  la  confederatione  de  tanti  Tren- 
eipi^  e per  acquifìarfi  fama  di  maggior  fori^e^  deliberò  d'ajfalir  i nimìci  da 
tre  parti  t baurndo  fatto  yriarmaU  à Cremona  ^ ^ mandato  t esercito  nelfo 
Brefciano,  La  terT^a  i^editione  fb  eontra  ì Ceuoueft  vagabondi  ^ fotta  il  go~ 
uemo  di  Francefco  Sfor:^*^  iquali  furono  foggtogati  facilmente  pcrderono 

gl'alloggamenti  pieni  di  ricchei^e,  ejfendo  lor  Capitano  TomafoFregofo . Si 
fuluò  Genoua  in  quel  felice  fucceffo , fenga  offefa  d Filippo . Intanto  il  Ce- 
eerale  dalla  "Pergola  maneggiaua  prudentemente  nel  Brefciano , quella  guer^ 
ra,  con  queltefercìto  fcelto,  ér  congiungendoft  con  le  fatT^e  del  Ticcininoy 
efpi^ò  Cafat  Maggiore , terra  del  Cremonefe^  hauendole  dato  l' affollo  ^ 
per  acqua , & per  terra . Dopi  ft  mifiero  à fbrmger  Brifcello . 7{pn  fletterò 
in  otio  i rcnetianif  fentendo  lo  Jhrepito  dell'armata  nimica  fui  Pò,  che  ef- 
fendo  potentiffimi  di  forile  nell'acqua , fecero  vn' armata  potente  ^ fotta  il  go~ 

Mento  di  Francefco  Bembo  ^ huomo  di  gan  valore  ^ Uguale  nauigando  contro: 
il  fiume  t pafsò  per  i confini  di  MantouayC  con  ogni  presieda  andò  al  foc- 
corfo  di  Brifcello . fedendo  Eufìachio  da  Vauìa , gouernatore  dell'armata  del 
F'ifcontey  auicinarft  l'armata  Venetianay  deliberò  di  rincontrarla  in  meg;gp 
il  PÒ,  contro  il  conftgìio  del  Piccinino y chevoUua  che  ft  continuaffe  l' afte- 
dio  y perche  prefa  la  terra  y il  caflelloy  ft  teneua  ancora  per  yenetiani. 
uenne  per  le  loro  contrarie  opinioni , che  nel  giunger  deilarmata , i yenetiani 
fcacciati  i nimiciy  ripigliarono  la  terra , con  grande  artigliaria , altri  ap- 
parecchi di  guerra.  Intanto  EuHachio  partendoft  da  Brifcello  y s'era  ferma-  ■>  ^ 
to  con  l'armata  quattro  miglia  vicino  à Cremona . Deliberò  il  Bembo  dtfi-  * ^ 

derofo  di  combatter  d'afsalirloy  & hauendo  fatto  mangiar  i fuoì,  mefse  in. 
battaglia  l'armata  y otto  galeoni  alla  fronte.,  rifiretti  infteme  con  fortiffime 
funìy  e catene  yà  fin  che  fermati  ft  combattefsero  à fpada  per  fpadayteuan- 
do  la  fperanga  del  fuggire,  perche  fufsero  certi  i foldati,  o di  vincere,  • di 
morire,  comandando  che  il  reflo  dell'armata  il  feguifse , d fin  che  hauendo  il 
fiume  libero  potefse  foccorrer  doue  faceua  bifogno  . 'HpnrifiutaMa  l'mtmco  U 
battaglia,  & ordinando  t fuoi  legni,  pofe  quattro  galeoni  alla  tejla,  iquali 
co’l  corfodel  fiume  y&à  gran  for^a  de  remi  ,vrta fiero  nell' armata  yenetia^ 
na,come  fecero,  che  aiutati  dal  corfo  veloce  del  fiume , andarono  à ritrouar 
i yenetiani,  ^ portati  innamft  voltarono  le  prue,  nelle  poppe  de  nimici, 
ptnfando  che  i yenetiani  follecitati , & combattuti  da'  fuoi  aUa  fronte , po- 
tefsero  efser  più  facilmente  rotti , ma  la  cofa,  hebbe  altro  fuccefsq , perche  il 
Bembo  condotti  innanzi  i galeoni  de^nìmìtià  tempo,  eficndo  là  intorno, con 
le  fue  naui  cafiellate,in  poco  tempo  gl'opprefse.  Era  sù  la  fponda  delTòil 
piccinino , che  faceua  arùmoa'  fuoi, con  ìarmi,&  conia  mano,&  pareu* 
che  mirando  combattefse  egli  ancora  co' nimici . Fù  pervn  poco  di  fpatioduì^ 
biofa  queUa  battaglia.  Finalmente  efsendo  vincitori  i If cnetiam,  ruppero 
armata  di  Filippo, & prefero  loro  quattro  altri  galeoni.  Vo-monrono  moltfpi,. 

in  quel- 
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ht  quella  battaglia  t parte  combattendo  y & parte  che  s'affbgaroM  m 
Quelli  che  fuggirono  furono  perfeguitati  dal  Bembo  yfm'à  Cremona . mietati 
£tri  dando  in  terra,  ruppero  i nauili,  & à gran  pena  fi  faluorono . ScaC“ 
^ Amili  ie  ciati  i nimici  s'auicinò  il  Benéo  à Cremona,  & diede  in  nuouo  modb  dà 
nfnhattere,  hauendo  i nimici  fatti  tre  cafielli  sà  l’acqua , che  chiudeuano di 
maniera  il  vafo  del  Tò , che  haurebbero  impedito  il  paffaggio  à qual  fi  yo^ 
glia  potentiffìrna  armata,  che  yoUfiè  entrare  più  sù  nella  Lombardia,  ma 
non  è cofa  alcuna  tanto  forte,  che  non  fiyinca  con  le  fn-o^e , perche  peryrr^ 
tù  del  Bembo,  vennero  quei  cafielli  in  poter  de  Fenetiani . Dicefi  clje  con 
quefia  hnprefa  de’  caiielti  mefiero  timore  fin’  à Cremona . Effendo  poi  i ma- 
rinari, & i foldati  fcefi  in  terra  fn:Qi  i cocitori,  come  ingordi  di  preda 
vfcì  dalla  Città  vna  buona  tefia  di  gente  fotto  il  gotierno  di  CriftoforoLaueù- 
lana,  che  i mife  in  gran  timore,  &oltrahauenw amatati vn  groffb  nume- 
ro, perche  netagUomo  à peg^di  prima  ff unta  da  trecento  ch'erano  feorfì  in- 
nanzi tumultuofam'.nte . il  Bembo  biafmando  la  temerità  de’  marinari,  fe 
. n’andò  con  l'armata  nel  Tefino,  & sbarcati  i foldati  per  vendicarfi  delNn- 

giuria  hauuta  vltimamente  ,di  nuouo  fìirono  vinti  i Fenetiani,  con  nonmi~ 
nor  veci  fifone  eh:  la  prima , di  Cremona . Hauendogli  fubito  nel  principio  del 
combatter  fatti  ritirar  il  Bembo,  vedendone  morti  alquanti.  Fra  tanto  H 
«.  CartMgnola  , partendo  fi  da  Tadoua  con  vn  potcntiffimo  efierrìto,  venne  i 

ladife,  & paffuto  il  lago  di  Garda,  s’alloggò  cinque  miglia  vicino  à Bre- 
fida . Dall'altra  parte  .Alberico  Conte,  & Tierino  da  Tortona,  Capitani  di 
* partitifi  da  Ottolengo , doue  erano  in  guarnigione  con  quattrocento 
caualli , & vn  graffo  numero  de  fanti , cor/ho  fot  sù  le  porte  della  Città , & 
la  mifseroin  gran  timore,:  hauendo  ama:tX^ti  vn  numero  dì  gente , fintone^ 
Borrii.  Quando  fentendo  il  fubito  tumulto ,'Piitro  Lauredano  Bgttor  diBre- 
feia  ,é  la  nuoua  de’  nimici,  efortò  Taolo  Or  fimo  che  con  trrecento  canallis’- 
cmdafse  per  camino  contrario  à nemici, à imbofeare  d meo^o^a  via  diOttolen- 
gq  . Do^  egli  montato  à cauatlo,  co'l  fino  [olito  vigor  d'animo,  vfcì  fuori 
delta  parte  T^ao^arette,  & fpinfe  il 'refio  della  cauaìleria  addofso  a’  nimici, 
èomandando  che  i trattenefsero  tanto,  fcaramucciando , che  giunge fsero  alt- 
imbofeata  ,che  l'Orfino  ci  fufse , à fin  che  tolti  inmeggp  fitfsero  tutti  tagliati 
àpe^i.  .Auenne  la  cofa,  come  l'baueua  deftderata  il  Lauredano  ajhtto,per, 
che  facendo  t Orfino,  & gl' altri,  quanto  haueuano  in  commi/fione,  i nimici 
diedero  nellimbofcata , & hebbero  vna  grandifjima  rotta,  efsendouene  mor- 
ti molti,  & fuggiti  podii . Bimaft  in  queUa  gran  .fattioHe  prigione,  •Pieri- 
no, con  cento,  & cintpumta  caualli.  il  medefimo  giorno  che' fù  fatta  fièli- 
temente  questa  imprefa,  fon  grande  atlegregga  delia  Città,  U Carmagnola 
entrò  in  Brefaa,  ilquaie  hebbe  gran  difpiacere  che  fi  fufse  hauuta  quella 
.1  ^onffgUo,  che  per  il  fuo . Ma  per  non  confumar  il  tempo 

, m vano,  mi/se  in  punto  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  guerra  con  quat- 
- tordjcimiU  caualli,  & feimila  fanti  vfeito  di  Brefiia,  fece  il  primo  atl^ 

giamento 
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^dmentò  i J^Jonfe  Chiaro,  & di  iÀfe  n'andò  àOttoUngo,  doueermo 
ti  prima  per  pre fidio  di  quel  luogo , Guido  Torello , Cbrì/ioforo  Laucllaao  , & 

Tiicolò  Guerriero  , tapìt ani  di  Filippo,  di  molto  valore  , & ftauom  tacita» 
mente  rincbiuft  dentro  le  mura , affettando  tpmpo  commodo  per  ajfaHr  i ui»~ 
nùci , che  giunti  in  faccia  della  terra , temendo  egn'altra  cofa  fuori  che  i ni» 
mici  veuifsero  loro  [opra  armati  in  battaglia  . Onde  altuni  Uff  per  il  gran 
caldo , ftauano  all'ombra,  [otto  le  tende,  &i  Tauilioni,  altri  diflefi  in  ter- 
ra , & [opra  l'berba  dormiuano  . Molti  fpogliatefi  t'ami  fappareccbiauano 
per  mangiare . Erano  joUmente  in  battaglia  quattrocento  caualli  , mandati 
dal  AJarchefe  di  Ferrara , in  campo  per  virtù  della  confederatione  , fitto  il 
gouemo  de  StroT^^i  . Si  mejfero  cantra  di  loro  i capitatù  di  Filippo 
cenvua  buona  [celta  di  cauaUaria,  &di  fantaria,  con  grnn  gridi , & Jhre» 
pito  d'arme,  fi  Jpautntò  lo  Stralci,  anrì  fifienne  animofimente  il  pri- 
mo ìmpeto  loro,  facendo  ogn'opra  di  non  mouerfi  dal  pafso,  iSr  combattendo 
fieramente  , non  voleua  ceder  in  modo  alcuno  a'  nimici  , ma  circondato  da 
•»na  moltitudine  di  quelli  del  f'ifconte,  fu  amagp^ato  con  alcuni,  che  non  la 
"polfero  gì  amai  abbandonare . Bjfuegliati  i faldati  del  Carmagtiola  a' gridi  di 
quelli  che  combattcuano , pigliauano  fonnacchiofi  , & difarmati  tarmi  , ne 
fapeuano  doue  s'andafiero , & non  hauendo  intefa  la  cofa , ne  qual  voce , n: 
quAÌ  gìdi  erano  quelli  , ftauano  fifpefi  . .Altri  poi  hfipenfatamente  dauano 
ne'  nimici , alcuni  altri  fuggiuano  dhbonoratamcnte  , ne  fi  poteuano  ferma- 
re fi  non  veniua  il  Carmagnola  , con  vna  groga  tefta  de"  faldati  del  Setto- 
re , facendo  portare  tinfegpe  à quel  sbrano  tumulto  , crefcettdo  bora 
■ più  il  numero  de  Fenetiani  , i nimici  furono  coftretti  à ritirarfi  in  Otfien- 
gp  - Fortificàfono  i Fenetiani , meglio , che  non  facenano  prima , il  fuo  cam- 
po , di  fintimlle , & de'  corpi  di  guardia , dopò  c'hebbero  perduto  parte  dei- 
tà. cauaUaria , della  fantaria  in  queUa  battaglia  tumultuofa  , vi  fino  di 
quelli  che  dicono , che  quel  giorno  fi  combattè , che  non  vi  fu  digereni(a  da 
■jrna  parte  all'altra  , & che  i Fenetiam  non  hebbero  gran  perdita  fi  non  di 
alcuni  pochi  che  rimafero  morti , fitto  le  arme,  non  da  nimici,  ma  dal  gran 
caldo  che  faceua , mentre  che  combatteuano  . .AlOtora  il  Carmagnola  trono 
■pn  nuoH»  modo  d'afficurar  gli  aUoggamentì  delteffenito  , circondandolo  con 
vn'ordine  di  corra  , che  tìùudeuano  il  campo  , ^ fimigliann^a  di  trincierà , 
mettendo  deltartigUaria  à tutti  i corpi  delteffcrcito , à fin  che  fi  difendefse- 
ro  daltimpeto  de  gli  inimici , non  mancando  loro  foccorfo . Hauendo  penfato 
qitefìo  modo  di  accamparfi  , fi  ne  andò-  à Ottolengo  contro  i rumici,  & de-  ' 

liberò  di  fare  vna  imprefa  graudiffima  , & combattere  Cremona  , perche.  ; 

penfaua  , che  pì-efa  quella  Città  iUuftre  ^ che  verrebbero  facilmente  in  poter 
de  i F'cmtiani  tutte  le  terre  del  Bref ciano  , tr  della  Cieradada  , & con 
quefla  intenùone  , hauendo  paffato  OgUo  fi  at campò  vicino  à Cremona 
fette  miglia  , lungo  la  ripa  del  Tò  , & meftero  vn  grandi  fimo  fianeu-  foQieaiotu. 
to  , perche  fugguano  tutte  k genti  del  paefi , 2^^  furow  finga  gran  rimo- 

te  anco- 
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rt  ancora  I popelidi  Milano  y “Pania  y Lodiy  & Piacela^  y & tutta  laLùtt^ 
hardia  , come  fe  i P’enstiani  hauejfero  coluto  occuparli  tutti  ad  "ph  tempo. 
7{pn  fopportando  Filippo  vna  tanta  indignità  y fubito  feccpn  potentijjimo  ef- 
fercitOy  per  contender  co'  nimici , con  forile  eguali  y effèndo  t esercito  Vene- 

■ tiano  da  pentidue  mila  caujlliy  & ottomila  fanti  y Ù“  da  fei  mila  feruitori 
atti  alle  armi  , altra  quelli  che  portauuno  l'acqua  , ^ le  legno  , & taltK 
genti  inutili  al  combattere . Dicefi  poi  che'l  Bembo  nell"  armata  del  “Pò  ha~ 
ueua  da  diecimila  huomini  . Trauagliato  Filippo  dalla  gran  moltitudine  di 
nimici y.cotmnciò^à  temer  grandemente  di  fe  ftejso  , e delle  cofe  fuc  \ ma  ri- 
fUuendofit  poi  d'indebolire  le  for\e  de  ninùci  y giudicò  che  fofie  da  arrifehiar^ 
per  riparare  a'  mali  prefetuiy  iT  comandò  y che  andafse  il  bando  y che  tutti 

Fili»©  quelli  cheamauano  la  falute  del  fuo'Prencipe  y lo  feguita fiero  cantra  i rùmi~ 
S-oV°t^°ni  « pft-  fpegan  pn  tanto  fuoco . Molti  Milane  fi  y Tauefiy  & delle  terre  pici- 
nty  prefero  tarmi  y & non  mancarono  alyifconte  deltopra  fuay  comepbbi- 
dientifiimiy  feguitandoloneltefsercito  di  propria  polontd  à fpefe  loro . Onde  in 
» poco  tempo  fu  quell' efsercito  di  dodicimila  caualli  , & feimila  fanti  pagati  y 
' & i poUntari  da  quindicimila . Haueuano  l'pno , & l'altro  efsercito  in  qua 
tempi  da  trentamila  faldati  ^ del  fior  d'Italia  per  ciafeunoy  onde  dicetutogni 
PHO  ch'era  da  tenerne  memoria , come  cofa  non  più  pdita , che  dopò  che  t- 

■ Imperio  Bimano  fu  dalla  fortuna  indebolito  , giamai  due  popoli  d'Italia  ha- 
usuano  tpn  cantra  l'altro  , meffo  infieme  cofi  g^ofii  efferciti  . Erano  l'pno  , 
«ir  l'altro  pari  di  jvrt^e  & poi  di  ardire  , & defiderauano  grandemente  U 
hatti^lia.  Furono  prima  in  battaglia  le  genti  del  bifronte  y tir  andorno  C(U 
animo  intrepido  centra  i nimici  . Era  alloggiato  teffircito  yenetiano  à So- 
ma y hauendo  chiufì  gt alloggiamenti  con  le  carro  y & con  tartìgliariay&di 
pna  parte  era  ajjicurato  dapn  fiumicello  che  fetneua  per  quel  piano  . 7(on 
tra.  molto  lontano  poi  pn  ponte  y ilqual  fi  patena  animofamente  comb attere  y 
doue  giunto  che  fu  tefsercito  nimico , in  quel  lu<^o  fece  alto  . Il  Carmagpo- 
U era  net  piano  di  là  dal  ponte  in  battaglia  , per  combattere  in  campici 
aperta  , fe  tinimico  pafi'ando  il  fiume  fi  faceua  più  picino  _ Trattandofi  U 
cofa  in  configlio difsuèàieuano  quel  daUaTergola  y & il  Torello  » il  far  quel- 
la battaglia  con  tanta  preflegp^ay  proponendo  gl'incerti  fucceffi  delia  guerra, 
ma  però  con  tutto  quefio  fu  tenuta  l'opinione  audace  dello  Sforga , defidaro- 
filfimo  di  combattere , &■  di  alcuni  altri , che  giudicauano  che  fi  douéfse  af- 
fìlir  i nimici  y & far  fi  la  firada  co'l  fèrro  y & con  tarmi  y €>”  pé^ar'il  pon- 
te  antmofiitmnte  . Fk  il  primo  lo  Sforga  chepfeito  della  battaglia , incomin- 
cittfiè  la  guffa  y & fu  feguitata  da  molti  y che  fi  confondeuano  con  le  arnù . 
yenendo  dopò  qttefU  molti  altri  y di  modo  che  fi  cominciò  pna  crudtli/fima 
battaglia.  Sofiennero  iyenetiani  il  furor,  de' nimici  y combattendo  fieramen- 
te y&  durò  quella  battaglia  da  mtg^o  giorno  fin’  alla  fera  , facendo  Filip- 
po y&  il  Carmagnola  y th’erauo  in  megp^  le  loro  battaglie  y animo  a'  fuoi. 
Combattcuan»  i foldan  dalt^na^  .&  l'altra  parte  con  tanto  ardore  y & fit- 

- ^ ^ reg^<t> 
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rf:^dl  che  m>n  momento  ft  lemne^nriatanu  poluerty  che  ftmgUaua  che 
foffero  coperti  da  yna  fcurìjjima  nube , & non  yedeuano  lume , & erano  di 
maniera  ciechi  y che  non  fi  conofceuano  gl’ amici  dagl'inimici y nel  meT^o  della 
battaglia , di  maniera  ch'entrauano  parcamente  in  tutti  i pericoli . Fù  lun- 
gamente combattuto  alla  cieca , tSt  furono  prefi , & amac^ati  molti  faldati 
colti  in  fallo  . .///  fine  fu  dato  il  fegno  di  ritiroìfiy  & fi  fpartì  quella  bat- 
teglia  fenica  auantaggio  d'alcuna  delia  parti . Dicefi  che  foleuano  dir'i  capi^ 
tani  dell'yno , & l'altro  efiercito , che  quel  giorno  combattendo  , perche  ha- 
ueuano  per  la  poluere  perduta  la  villa  y feriuanopiù  de'fuoiy  che  de’ nimici  y 
& che  hauerebbero  potuto  facilmente  effer  prefi  y ò morti  da  nimici  , fe  fbf- 
ficro  fiati  conofeiuti  . Ft  quefio  dicefi  che  auenne  medefimamente  al  Carma- 
gnola y allo  Sforma , & al  Ticcinino  y & ad  altri  illufiri  guerrieri . Dicono 
ancora  che  fi  rallegrò  Filippo  di  quel  fuccejfoy  ancorché  y come  Jperauay  non 
fojfe  flato  vittoriofo . Mefia  dopò  in  Cremona  vna  potente  guarnigione  y fe  ne 
ritornò  à Milano  , che  tumultuaua  y&  era  ifpauentato  , perche  vna  groffk 
tefia  di  caualli  del  Monferrato  y & di  Sauoiay  era  corfa  fin' alle  porte  della 
Città  y pochi  giorni  prima , & fatto  vna  gran  reprefaglia  , di  gente  , & di 
beliiame . .Al  giunger  del  Fifeonte  cefiarono  tutti  i timori . Fedendo  il  Car- 
magnola Cremona  prefidiata  molto  bene  di  gente , & di  vettouagUe , per  non 
perderai  il  tempo  intorno  y ajfediandolay  & combattendola  y fi  ritirò  con  bef- 
ferei to  . intanto  lo  iforga  andò  con  yna  parte  dell’ efser cito  del  Fifeonte  i 
ricuperar  Bini  , & lorihebbe  con  poca  difiìcolti  , hauendo  amagp^dto  yna 
gran  parte  del  popolo , & gettati  gik  per  il  fiume  i faldati  che  yi  lafciorono 
i Fenttiani  . Intanto  fofienne  lungamente  Cafale  , ajsedìato  per  acqua  , «Jr 
per  terra , le  odiate  forge  del  Carmagnola , efsendoui  dentro  .Antonio  Tifa-  nc’Sml* 

«0,  yalorofo  guerriero  y con  quattrocento  faldati  y che  yfauano  ogni  dìGgenga 
in  guardarlo  y ma  efsendo  battuta  y e gittata  à terra  dall' artigliaria  y ù por- 
ta che  è verfo  il  Tòy  tentarono  i Fenetiani  d'entrar  dentro  con  grand’impe» 
to  per  la  parte  battuta , battendo  fcaccìatì  i nimkì , con  yccifìone  nella  for- 
tegga  y i'arreferg  quei  di  Cafale , vedendo  le  cofe  loro  in  dijperatione . Infu- 
perbito  il  Carmagnola  di  quefla  vittoria , deliberò  pacando  Sidia  d’entrar  fu'l 
Milane  fe,  per  facebeggiar  il  paefe,  ma  di  fièri  alquanto  quel  pafiàggio  per  ca- 
gione di  prouedere  di  vettouaglie , trattenendofi  à Cafale , fin  che  hauefiè  da- 
to ordine  à tutte  le  cofe  , Conofccndo  intanto  Filippo  la  emulatione  de  fuoi 
capitani,  che  contendemmo , di  fangue,  di  virtà,,  di  gloria,  d’Imprefe  fat- 
te y non  fi  cedendo  in  cofa  alcuna  l’vno  all' altro  , temendo  di  non  riceuere 
qualche  notabil  rotta , per  la  difeordia  loro  , con  prudente -configlio  fece  ca- 
pitano Generale  dell' efser  cito , Carlo  Malatefia,  leuando  con  quefla  rifolutio- 
ne  del  campo  , la  cagione  de'  loro  difpareri . Dando  quel  grado  à vn'buomo  Cirio  MiU. 
tanto  illuftrey  che  fi  contentauano  dì  buon'animo,  tutti  gl' altri  capitani, 
vbbidirlo  . S’era  in  quei  giorni  partito  il  Carmagnola  da  Cafale  , & fatt» 
marchiar  l'efsmito  in  battaglia,  *lfon  perdeua  tempo  dall’ altra  parte  ilMa- 

latefia , 
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Utefia  ) hauend»  baunto  U marchiana  con  oi^  diligenti  pét 

altre  firada  >erfo  i nimìci  , per  contraporji  done  facejfè  bijb^no  1 gPimpu 
ti  loro . indorano  dopò  i yenetiam  in  faccia  dell  ejfcrcito  del  Vifcme  aU 
Vrnetiini  fot  Hmprefa  di  Maclodo , terra  del  Cremonefe  . Griiauano  impatienti  i eapin~ 
wMacJodo.  yifconte,  come  viddero  qneflo  , the'l  Carmagnola  , in  difpreggio  dii 
Malatefiay  di  tutto  l'efiercitOy  haueua  haituto  ardire  d'andar  fatto  cpuU 
la  terra  , & che  era  ragioncuoie  per  la  digititi  di  Filippo  , fcacciando  di 
quel  luogo  i nimici  , leuarfi  dalla  fronte  quel  dishonore  , ne  diceuano  q»e- 
fio  folamente  i capitani  , ma  lo  diceuano  ancora  i faldati. *Lo  Sforga^  & 
il  Ticcinino  , con  la  loro  folita  fiere^X^  yoleuano  , che  fi  combattefse , 
Doltaltra  parte  quel  dalla  Vergola  , & il  Torello  diceuano  , che  non  era 
bene  à combattere  , perche  japeuano  , che  i nitnici  erano  sii  l’auuantag- 
^0  , & di  fotone  , & di  fortuna  , & che  Filippo  hauerebbe  qualche  no» 
tabu  rotta . ydendo  quefio  il  Malatejla  , andana  penfando  fra  fe  mcdefimo 
le  inioni  de'  a^itani , & mirando  lo  Sforma  ^ & il  Ticcinino  , che  egli 
fokua  dimandare  Rettori  , deliberò  fubito  di  combattere  , & mandò  il 
bando  , che  ogni  vno  , il  giorno  feguente  fi  rhirafse  alle  ìnfegne  , arma» 
to  per  combattere  , & mettendo  in  bottiglia  t ejfercito  , diede  la  retro» 
Ordinanti  S^^^dia  à quel  daUa  Vergola  , & al  Torello  . La  vanguardia  al  Laudli» 
dell' eflercito  «a  , & allo  Sfotta  , & mejfe  il  Ticcinino  con  vna  /delta  di  faldati,  do- 

, rimanendo  egli  alla  battaglia  . Quel  dalla  Vergola  , & il 
ycneriaai.  Torello  , che  erano  per  natura  /noci  , fi  teneuano  <ì  grande  ingiuria  efsn 
poHi  alla  retroguardia  , come  lontani  da  i pericoli  del  combattere  , pcrdx 
haueuano  difuafa  quella  giornata  , Je  n' andarono  alta  tefla  , cbiamanit 
Jddio  in  tefiimonio  , che  poi  che  non  haueuano  potuto  diuertire  con  il  lo» 
ro  configUo  quella  rotta  , che  foprafiaua , che  la  diuertirebbero , per  quan- 
to poteuano  le  forge  loro  , combattendo  , in  quel  luogo  . Compiacque  loro 
il  Malatefla  , & mutati  gli  ordini  della  battaglia  , dandoft  loro  l.t  ti/U 
della  battaglia  , & la  prima  fortuna  del  combattere  , & allo  Sfotta , & 
al  Lauellano  , la  retrogtrardia  dopò  gli  altri  per  ordine  fegniuano  le  infegut , 
Jl  Generale  ancora  , armato  alla  tedierà  , volfe  efiere  alla  tefia  , per  eJJ(» 
re  de  i primi  à fpingere  cantra  i nhnici  . Ordinato  di  quefla  maniera  l'cf» 
fercito  , fece  fonare  le  trombe  per  marchiare  , & fe  n'  andò  , partcndoft  di 
, Lodi  , verfo  i nimici  , per  ftrade  non  vfatc  , defiderofo  di  voler  combatte- 
re. Frano  in  quei  luoghi  humidi  , & non  coltiuati  , deUe  fpine  , & dei 
vhguUi  -,  & vna  pallude  non  molto  lontana,  nella  quale  erano  alcuni  fen- 
tieri  torti  , fortificati  dal  Carmagnola  di  vn  fofso  profondo  . Hanendo  H 
Torello  riconofeiuto  il  luogo  difse  altamente  , voltato  à i faldati  , che  pre» 
ucdeiia  con  la  mente  prefaga  , che  qui^t  giorno  doueua  Filippo  battere  vua 
i.r  grandiffima  rotta  , fe  pio  omnipotentiffimo  , per  la  fua  clemettga  , non  It 
diuertiua  , Sentendo  il  Carmagnola  efserc  l'inimico  vicino  , mefite  l' cfscrci- 
to  in  battagha  & vfeì.  nel  mtggo  , & f$  pensò  vn  marauigliofo  firatagt» 
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no.  \ emandando  à 'quel  da  Tollentino  , che  con  duemila  caualli  s'  im- 
bofcafe  i Tereit^aro  , dopò  la  palude  , & come  fojfe  appiccata  la  bat~ 
figlia  ajfalifje  gli  inimici  alle  [palle  , & meffè  ancora  rn  pojfo  numero 
di  archibugieri  per  te  macchie  , & per  te  >ie  paditlofe  , per  combatte- 
re con  gl'immiti  , top  con  le  ajìutie  , come  con  le  loro  forile  . Hauen- 
do  dato  buon; (fimo  ordine  al  tutto  , comandò  che  le  trombe  dejfero  all'-^eugUi  ni 
arma , mettendofi  ne'  primi  ad  incontrare  i nimici , & Jubito  fi  cominciò  , 
cofi  dall'rna,  come  dall'altra  parte  , yna  fieriffima  battaglia  y facendo  Filippo . 
mo  a’  fuoi  y i Generali  deltyno  , & l'altro  efiercito  , fletterò  le  battaglie 
per  yn  buon  [patio  , [em^a  mouerfi  , morendone  molti  da  yna  parte  , & 
dall'altra . Sarebbe  flato  , ò morto  , ò prefo  il  Malatefia  fubito  nel  primo 
affrontarfi  , per  t a[pre7;7;a  del  luogo  , hauendo  fatto  andare  innanzi  yna 
gran  parte  della  fantaria , fe  non  fofse  fiato  fubito  foccorfo  dalle  bande  del- 
lo Sforx^a  y & del  Torello  , al  giungere  de'  quali  fi  fermò  l'impeto  de  gl'ini- 
mici y Ò"  la  battaglia  fi  yedeua  efiere  pari.  Ctarchibugieriy  che  erano  im- 
bofeati y nelle  macchie  , & ne'  yirgulti  , amaT^orono  in  yn  momento  vna 
grandi(fima  moltitudine  di  caualli  , & tirando  alcuni  per  fianco  nella  bat- 
taglia del  yifeonte  , faceuano  yna  [pauenteuolc  yccifione  . Intanto  il  Tol- 
lentino y comparue  alle  fpallc  de  gl'inimici  all'improuifo  , facendo  falire  l'ac- 
qua dille  palude  al  Cielo,  per  le  grandiffime  correrìe  de'canalli,  & gridan- 
do ad  alta  yoce , impaurì  di  modo  i nimici  , che  gittando  yergognofamente 
à terra  le  armi , ft  mefieìo  in  fuga  . Il  Torello  , Iv  Sfinga  , & quel  dalla 
Tergala  , vedendo  apertamente  la  cofa  in  di(peratione  , fi  rithrorono  fubito 
al  ficuro  , ìlaueua  il  Ticcinino  >n  grancUfiìmo  defidcrio  di  rinfrancare  la 
battaglia , ma  volendo/}  ritirare , poco  mancò , che  non  rimanefie  morto  dal- 
la moltitudine  , & dalle  armi  de  i vincitori  , efiendo  fpinto  dalla  fronte  , 
da  i fianchi  , & dalle  fpalle  . .Al  fine  non  potendo  pili  difenderfi  , chiu- 
fo  flrettamente  da  gl'inimici  , fi  fece  la  sìrada  con  U armi  . Efiendo  tef- 
fercito  d:(  l'ifconte  , parte  mefso  in  fuga  , & parte  j^ento  , la  vittoria 
fu  con  molta  gloria  dalla  parte  de  i Fenctiani  , rimanendo  prigione  il  Ma-  troJ’efscrcico 
latefla  , con  più  di  ottomila  foldati  , da  cauallo  , & da  piedi.  Le  infe-^^'^'^^' 
gne  y & le  bagaglie  vennero  tutte  in  potere  de  i Fenetiani  , con  vna  gran- 
diffinut  quantità  di  fpoglie  , catene  , celate  , & broT^T^ali  . Tochi  foldati 
morirono  in  quel  fatto  d'armi , perche  come  cominciarono  à cedere  , gl'  ini- 
mici ft  ntefpro  [ubilo  in  fuga  , Fù  qmfla  rotta  tal:  , che  facilmente  balle- 
rebbe il  Fifionte  , potuto  perdere  il  Trencipato  , fe  il  Carmagnola  , rite- 
nendo i prigioni  y bauefsero  fegiiitata  la  vittoria  , efiendo  i nimici  allhora 
fpogliati  , & di  arme  , & di  prefìdio . Haucrebbe  potuto  in  quel  medefit- 
mo  tempo  facilmente  aprire  la  firada  à i Fenctiani  , per  farli  patroni  di 
tutta  l'Italia  y ma  come  inuidiofo  della  gloria  Fenetiana  , lafciò  fuggire 
quella  bellijfima  occafione,  perche  altra  che  indugiò  molto  tempo  , à fpinge- 

T re  quel- 
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tt  aulìeghtUo'fìncime ^ à i danni  dell'inimico  impaurito ^ ritornò bi 
fo  , finT'a  fare  motto  alcuno  a'  proueditori  , & liberò  la  notte 
feguente  tutti  i prigioni  . Sdentati  i Venetiani  , dn, 
quel  giorno  in  poi,  cominciorono  ad  hauer 
in  fofpetto  la  fede  fua , O"  mol^ 
ti  altri  credono,  che  ' 

- di  quìnafcef- 

fe  la 

teQjione , per  laquale  gli 
fu  poi  tagliata 
la  tefta . 
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B R 0 SETTIMO. 

OTTO  y poflo  in  fuga  tejftnrcìto  di  Filippo  J Ma- 
dodo , tutte  le  terre  del  Brefciano  yennero  yolonta- 
riamente  allaybbidien\a  del  Senato  Venetiano  y fuo- 
ri che  la  terra  degl  Orci  nuotti , all'afsedio  della  qua- 
le y non  fi  perdi  molto  tempo  che  la  fu  prefa  . Intan- 
to Filippo  metteua  ogni  diligen':^a  per  riparare  allo 
fiato  fuo  y & pofe  inficme  yn  nuouo  efsercito  , con 
non  molta  difficolti , efsendo  ritornati  i capitani , & 
i faldati  dalla  battaglia , bauendo  Jolamente  perdute 
tarmiy  & furono  riarmati  tutti  da  dui  armatoli  Milaneft  y eccellenti  inquelt 
Mrte  à quei  tempi  . E cofa  marauiglioft  invero  <ì  credere,  che  in  cofibreue 
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u mpo  potejfero  armar  tante  nùgliaia  di  foldati , di' erano  fiati  fuaUgiati  à 
dodo . T^n  iflanano  però  in  olio  lo  SforT^a , & il  Titcinino  , ani^  con  »jm 
buona  tejia  di  foldati  /delti , pigliauano  le  vettouaglie  à yenetiaiti , ama'^^a^ 
nano  i Saccomani , e trauogìiaitano  tutto  il  paefe . Fu  tentato  Tont'oglio  dai 
“Piccinino , ma  in  vano , che  fu  ributtato  con  fcomo  ,&  vcciftom  de'fuoi.dù 
Piceno . * fendcndofi  animofamente  •quelli  di  dentro , doue  vi  morì  vn  capitano  Brefciano 
di  g^an  nome . Jl  Fifconte  per  fauorir  meglio  le  cofe  fui  dimandò  per  Jimba- 
/datori , /occor/o  à Sigi/mondo  Imperatore , pregandolo  ancora  à mandar  con 
l'e/ferdto  in  Italia,  Brunoro  dalla  S calla  ^ ch'era  in  Germania , cantra  Genetta- 
ni.  Ritirò  ancora  dalla  /ua  parte  .Amadio  Duca  di  Sanala,  bauendo  pre/a  >• 
na  /ua  figliuola  per  moglie , alla  qual  diede  per  dote  Vercelli . Ma  dopò  mofio 
Vice  con  Fi-  dalle  fubomationi  di  Tapa  Martino  , la/ciò  da  parte  i confali  della  guerra  , 
lippoVifcon.  fjgffandoft  la  pace  in  Ferrara,  che  fu  fatta  con  quefie  conditioni,  che  i Fe- 
netiant  haiie/sero  Bre/da , & Bergamo,  con  quella  parte  de'  territori,  che  i' 
ver/o  .Adda , efSendo  acquiflate  con  giufia  guerra , ér  che  cede/fero  al  F'ifcon- 
te,  tutte  le  terre  del  Cremonefe . 'hlon  s'aggiun/e  cofa  alcuna  a'  Fiorentini  y 
ZT  a'Trencipi  di  Ferrara,  di  Mantoua,  di  Monferrato , Ù"  al  Tallauicino 
ma  fu  offerta  loro  folarnente  l'amidtia  , & la  Jicure:i^\a  . Medefimamcnte 
fu  fatto  con  Cenouefi . Refiitu)  per  virtù  della  pace , il  y i/conte  al  Carma- 
gnola , la  moglie , i figliuoli  , le  habitationi  , che  innaniff  iefilio  hattena  fu- 
perbamtnte  edificate . Tutta  Italia  ripo/aua  a'.lhora , godendofi  la  tranquilli- 
tà della  pace . Il  Senato  deliberò  di  mandar  .Ambrofto  Badoero  , Zìf  Qr/ato 
Giufiiniano  , nobili  per  /angue  , & per  ingegno  molto  honorati  nella  Città 
„4mba/datori , à Leonello  da  Efie  Trendpe  di  Ferrara,  &•  rallegrarfi  à no- 
me publico  che  fi  fo/fe  maritato  con  vna  figl  uola  del  Trendpe  di  Mantoua, 
ejsendo  ambidui  quefìi  Trendpi  in  amicitia  con  la  Republica  yenetiana  , il 
che  fu  con  gran  lode  efequito  da  gl'Amba/ciatori , Tfpn  molto  dopò  per  ca- 
gion  de'  Luchefi  fi  rinouò  la  guerra  , che  tratiaglio  molto  l'Italia  . 1 Fioren- 
tini /pinti  da  vno  sfacciato  defiderio  di  e/fere  patroni  di  tutta  la  To/cana  , 
ddiberqmno  di  occupare  la  libertà  di  Siena  , & di  Dica . Dall'altra  parte 
Filipp^Skgniua  a'  sforgj  loro , & perche  non  poteuano  per  virtù  della  p4- 
et  far  gu^S  aperta  , con  forga  occulta  , voltorono  l'armi  contea  tnehefì , 
ejsendo  lor  capitano  Tj^icolò  Stella , figliuolo  di  Braccio  , grandiffimo  capita- 
110  . In  quei  giorni  Taolo  Guinigi  gouemaua  Luta  , con  auttorità  di  tiran- 
PjoIo  Guini-  no  . Spln/ero  dunque  i Fiorentini  Braccio  , contra  coflui  , che  faccbtgffò^ 


ì 
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flranamente  tutto  il  territorio  intorno  la  Città  , facendo  gran  repre/aglia  di 
gente,  & di  befiiame  , & tof/e  per  forgia  di  arme  otto  Cajklli  al  Guinigi  , 
il  quale  in/teme  con  i Luchefi  rima/e  flupido  di  quel  danno  , non  /apendo  , 
ptrrche  fi  facef/4  . Erano  fra  /e  fieffi  in  molti  penfivri  , & /ubito  mandoroni 
.Amba/ciatori  à Fioren-^a  , per  intendere  la  cagione  di  vn  tanto  motto  , &■ 
à querelarfi  à nome  publico  di  quella  ingiùria  . 1 Fiorentini  , come  fi-  w n 
fapefsero  quella  fattione  di  Braccio  effiimlnxnano  diligentemente  quella. 
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iahHiM , iìffnuUtmio  » €r  negandcU  , cm  animo  cmfiante . Fà  ^el  fatto 
ài  no»  manco  fofpettione  à Stnefi^  thè  à Lncbefi^  onde  t-nHO^  &t altro  po^ 
foto  mandò  KAmbafciatori  À Fenctia , à dolerfi  delle  mgìnrie  degl'amkì , 
mandarono  ancora , queftiy  & quelli  y .Arnhefciatori  i Filippo  . 
in  ^ci  ffonti  che  il  Trencipe  Fofcari  fu  ferito  per  la  pa'^ia  di  >n  nobile  , i„  chicf*  di 
detto  utndrea  Cantorini , che  diuenuto  paT^^  ptr  iena  infirmità , fece  yn  pn-  S.Mirt». 
^ate  di  cipreffo  y &"  yenne  dotte  era  il  Trencipe y con  tutto  il  Senato  y àgli 
•yffici  facri  in  Sa»  Marco  y&  lo  ferì  nella  faccia  y&je  l'^mbafciator  Se- 
ttefe  che  era  là  yicmo  y non  gli  teneua  il  braccio , l'bauerebbe  in  ogni  modo , * 

il  furiti  t amaj;7^ato  . Pù  fubito  prefo  il  pa'i^^o  , &•  condotto  alla  morte  y 
effimdogli  prima  nel  medeftmo  luogo  tagliata  la  mano  deiìra , Ó"  appiccata- 
gli al  collo  y & fu  nel  palati^  di  [opra , per  l'errore  della  ojfefa  Matflà  fat-  ^ 

to  morire  . Dopò  queflo  fu  data  yna  rijpofla  tumultuala  à gt  ^mbafciatori 
de  Sanefiy  & de  Luthefi  , la  qual  fu  che  defiderauano  iFenetianiy  che  fem- 
fre  fofse  fatua  la  gepublica  di  Siena  , & tptella  di  Luca  , ma  che  non  ap- 
farteueua  à lorOy  di  frenar  le  y agite  de  Fiorentini  y che  hanno  libera  facol- 
tà di  mouer  gftcrra  d tutte  le  genti  y & furono  licentiati  conquefla  rifpofla , 

Filippo  trauagliato  da'  presti  deU'ynOy  & t altro  popolo  y mandò  lo  Sforma  y 
fbe  era  al  fuo  lUpendio  co»  grojfo  eftercito  in  Tofcana  , à leuar  tajfedio  di 
luca  . Hauuto  lo  Sforga  il  ha^ne  , marchiò  à gran  giornate  , &"  non  era 
appena  giunto  à Luca  y che  e/pugnò  gt alloggiamenti  de’nimiciy  che  erano  in- 
torno te  mura  della  Città,  & entrato  quaft  trionfante  in  Luca  , fà  raccol- 
to con  grande  allegret^a  dal  Cuinigiy  ér  di  là  à pochi  giorni  pafsò  nel  ter- 
ritorio di  Tiftoia , lo  faccheg^ , & abbracciò  da  tutte  le  parti . Intanto  il 
Cuinigi  conftderando  efferyarij  i fncceffi  delle  guerre,  cominciò  à trattar  fe- 
cretamentc  della  pace  con  Fiorentini , ma  come  fe  n'auuidde  lo  Sforga , man- 
dò il  tiranno  prigione  à Milano  per  comandamento  di  Filippo  , rimettendo  i 
iMchefi  nella  loro  antica  libertà  , la  qual  però  ritenne  il  prefìdio  de'  Joldati 
dello  Sforma , continuando  poi  i Fiorentini  nella  guerra , trauagliauano  come 
prima  i Lucìtefi  . Dall'altra  parte  e/fendo  lo  Sfonda  partito  di  Tofcana  , yi 
andò  per  Generale , cantra  Fiorentini , à nome  de  Cenouefi  , T^colò  Ticci- 
ninOy  il  quale  partì  fubito  conyu  groffijfitno  efsercito,  & mefse  g;ran  tumul- 
to in  tutta  la  Tofcana  . Sentendo  i Fenetiani  il  pericolo  de'  Fiorentini  lo- 
ro amici  , per  il  motto  del  Ticchiino  , ancor  che  prima  non  potefsero  ef- 
fere  indutti  à pigliare  tarmi  cantra  Filippo  , nondimeno  conofcendo  il  com- 
tnune  pericolo  , che  foprajìaua  per  quella  guerra  à tutta  Italia  , piacque 
loro  di  auuertire  Filippo  per  ^mbafciatori  , che  lafciaffero  di  prouocare  i 
Fiorentini  con  le  armi  , & non  fpingeffero  il  Ticcinino  , fatto  nome  de  i' 

Cenouefi  à fare  loro  guerra  , che  fe  t'animo  fuo  i per  difefa  de  i Luciieft  , 
feruirft  di  lui  cantra  Fiorentini  , che  farebbero  isforgati  efji  ancora  à difnt- 
dere  dalle  ingiurie  gli  amici  fuoi  . Onde  patena  efsere  certo  , che  i Fe- 
Vtliani  y Ultrebbero  in  pace  , s'egU  ritirando  le  fue  gatti  , cejlaua  di  ten- 
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tdr  cofe  nuìHK , (onPra  i loro  onùd,  & che  facefte  eUttìone  di  rptrUo  che  ^ 
' tomaua  meglio , òU  pace  ^ ò la  guerra  eoo  effi  laro . Et  quanto  poi  allo  fla- 
to  prtfentc , che  effi  fegutnio  le  pedate  de  fmoi  maggiori  , che  furono  femprt 
* ' deftderoftffim  di  pace  , l'haucrebbcro  tanto  tempo  conferuata  con  efso  lui  , 

quanto  hauefse  lafciato  di  trauogliarCy  & moleftare  le  co/e  d' Italia  y e quel- 
le de  gli  amici  loro . "Hon  fi  ritirò  punto  il  yifconte  dalla  primiera  diligjnt- 
ga  delle  armi  y per  quefia  intimatione . Urrt}  ilTiccininoy  come  ardito  y & 
fiero  per  natura , mefso  infume  tefsercito , fi  mofte  cantra  Fiorentini  , & i 
Venetiini  pi-  -ym/e  all’  ^ftri  y in  tna  gran  bottiglia  , Venuta  la  nuoua  à Venetia  di 
sifóne  de*Ro  perdita  , mo/ìo  il  Senato  dal  pericolo  de  i Fiorentini  , deliberarono  di 

reatini  conuoMOMfr  le  armi  y e rompere  fubito  la  pace  co'l  Vifconte  , tentando  prima  lo 
Mm»?  S finga  con  grandiffim  premqy  perche  Treni  fise  al  jèruitio  della  B^publica , efi» 

/endo  di  -ptdore  eccelkntiffimo  nel  maneggiar  la  guerra  , firà  tutti  gtJtalia- 
ni  y come  l intefe  Filippo  , per  addolcire  t animo  fèrociffimo  dello  S/hrga  , gli 
promife  per  moglìera  Bianca  fua  fola  figliuola  y che  era  ancora  giouanetta  , 
con  ferma  fperanga , che  non  hauendo  figliuoli  maftbi  rimarrebbe  berede  , e 
Jucceftore  nel  prencipato  . Tratto  da  quefia  promefsa  h Sfiorga  non  s'alienò 
dal  Vifconte  . Si  differì  alquanto  la  guerra  , per  la  morte  di  "Papa  Marti- 
no y&  fi  /lana  a/pettando  cptal  douefse  efsere  eletto  fuo  fuccefiore  , <jr  nm 
motto  dopò  fu  eletto  Gabriele  Condulmiero  Venetiano  , Cardinale  grandiffi- 
mOy  che  fu  chiamato  Eugenio  Quarto . Mandò  il  Senato  otto  ^mbafeiatori 
à Boma  , « rallegrarfi  della  fua  elettione  , quali  furono  Fantino  Dandolo  , 
Andrea  Contarmi  , Tietro  Diedo  , Silueffro  Morefini , Andrea  Moccnico  , 
Marco  Lipomaniy  Dolfin  Venieroy  & Francejco  Barbarico  . Dicefi  che  Eu- 
genio fkbito  auerti  per  ^mbafeiatori  i Trencipiy  e popoli  d Italia  y che  met- 
tendo giù  l'armi  y yiueffero  in  pace  , ch'egli  era  apparecchiato  ad  accommo- 
dur  tutte  le  differenge  . 7/pndimeno  da  >na  parte  , & dall'altra  fi  faceua 
grandiffime  prouifioni  di  guerra  y perche  i Venetiani  hautndo  rinouata  la  lega 
con  Fiorentini  y non  folamente  fecero  efsercito  per  terra  , ma  fecero  ancora 
vna  fiartiffima  armata  nel  Tò , per  contraparfi  à Filippo , ilquale  fatto  il  cor- 
po del  fuo  effercito  lo  fpinfeÀ  danni  de  Venetiani  y fatto  il  gouemo  dello  Sfior- 
. , gay  & di  "Fficolò  da  Tollentino  . In  quei  tempi  i Turchi  prejero  Theffalo- 

nica  y terra  detta  Macedonia , cì»  era  della  Bepublica  Venetiana , che  altre 
volte  fu  nobkiffima  , iUufbre  , ma  aiteti  noflra  per  la  riuoluticne  delle 
cofcy  è quafi  del  tutto  disbabitata . I Veuetiatù  Jubito  me/fa  in  punto  vna 
grolfiffima  armata  y intimarono  la  guerra  ad^rmorato  Bfi  de' Turchi,  e da- 
to il  gouemo  i Fantino-  Michiele  , huomo  illuflre  , & in  pace , &■  in  guer- 
ra y il  quale  , per  quel  che  fi  può  -vedere  neltOratione  fatta  nella  fua  mor- 
te y da  Georgia  Trapeguntio  , paffastdo  con  ogpì  prefitta  a'  lidi  di  ^fia  , 
Terre  nero- i carfari  del  mare  di  Cilicia,  di  Soria  , & di  Egitto  , & hauenio 
paté  dal  aperto  con  le  armi  il  Tonto,  altre  volte  chiufo  alle  nofire  armate , prefe  h$ 
ch.el  i fiortiffime  terre  de  Turchi  , quaU  furono  Crifop-jH  , Herjèy 
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CsfandrU , & TlaUmeu* , mettendo  in  fuga  i ninùci  che  treno  "Penuti  de* 
ht^i  -picm  à Accorrerle . Dopò  il  Michele fu  fatto  Generale  delt armata  ^ ' 

Vitto  C anale  t fotto  il  gouemo  delrjHolCf  non  fi  trona  fatta  alcuna  cofa  de-  Vitto  Caule 
gna  di  memoria  cantra  Turchi.  Intanto  efiendo  da  >na  parte  , & 
tra  in  Italia  infiammati  gt’animi  alla  guerra , Filippo  mandò  fette  galere  al- 
Ja  foce  di  .Arno , fiotto  il  gouemo  di  Bartolomeo  Fomaro , armate  da  Geno- 
tufi  à nome  fiuo^  il  giunger  all'impromfio  delle  rptali,  ifipauentè  di  maniera  i 
Fiorentini , che  fiubito  diedero  aU'mrrne  , pedendole  cofi  picine . Giunfie  an- 
aora  non  molto  dopò  ilTiccinino  con  l'ejfièrcitOj  che  entrato  nel  territorio  di 
T>ifit , metteua  cofia  d ferro , e fuoco , & pre/è  molte  terre , con  mara- 
,MÌgiiofio  cor  A dipittoria.  Temendo  i Fiorentini  che  non  pigliale  Tifa  anco- 
ra } propofero  publicamentepn  compajfioneuole  editto  y per  tr or  fuori  di  quel- 
la Città  la  moltitudine  fofpetta  y che  prima  che  s'cdromcciajjè  pna  candela 
di  cera  y fi  partifiero  di  Tifa  tutti  i Cittadini  y da*  quindici  y fin'alli  fefsanta 
anni  y alla  pena  della  te fia . E/fendo  allhora  ilTiccinino  nel  territorio  diVol- 
Serra^  corfe  con  la  cauaUaria  fino  sà  le  porte  della  Città  y e thanerebbe  po- 
fia  nellvltimo  pericolo  , fe  Michel  .Attendalo  , con  lefsercito  della  Chiefa  , 
tJtnandato  da  Tapa  Eugenio  y non  faluaua  la  terra  giungendo  all'improuifo . 

Jitanto  il  Carmagnola  giungendo  con  lefsercito  Venetianoy  àSoncinOy  diede 
nell’imbojcata  afiuta  di  Filippo  y & poco  mancò  che  non  fu  prefo  , hauendo 
perduto  miSe  , & piA  caualli  , altri  trecento  ancora  gliene  tolfe  lintmico  à 
Cremona  . La  Tirana  allhora  era  molto  trau  agliata  da  quella  a/prifiima 
guerra  y e mettendo  in  difordme  ilTiccinino  , tutte  le  cofe  de  Fiorentini y paf- 
si  eon  lefsercito  nel  paefe  dd  .Areg^  y facchtggiandolo  firanamente  y ér  po- 
co manco  che  non  prefe  à tradimento  la  Città  . Jl  Tollentino  poi  partendofi 
dal  Vifeonte  andò  al  fermtio  del  Tapa  y & fu  generale  deUcfsetcito  della 
Chiefa.  Hauendo  poi  iVenetiani  accrefciutalamata  fu'lTòy  ne  fecero  ca- 
pitano T^icolò  Ttimfano  , figliuolo  di  Giacomo-  y huomo  iUsifire . Hatseua  il 
Vifeonte  medrfimamente  fatta  >n' armata  fu't  Tefino  per  efser  "pgitak  di  for- 
^e  à Venetiani  sk'lTòy  ér  maneggiar  quella  guerra  con  auantaggio  y Cr  n'- 
haueua  data  il  gputmo  à Giouanni  Grimalda  y huomo  di  gran  •nalore  nelle 
cofe  del  mare  . S'era  in  spici  giorni  actampato  il  Carmagnola  /òtto  à Crr- 
mona , con  dodici  mila  caualli  y & altrottanti  fotiati  da  piedi  , Cr  H Tic- 
cinino  partendofi  di  Tofeana  'y  haueua  aectefeiuto  lefsercita  del  Vifionte  di 
fautaria  . Tareua  che  la  fortuna  dubbia  nelle  guerre  y 9ÈT  contraria  in  quei 
giorni y >olefse  metter  in  grandiffimo  pericob-  due  potenti/fimi  efser.citi , e due 
gagUàdiffintt  armate  > it«n  moto  lontane  h>na  dallaltra  y Ù"  le  riccheg^e 
di  due  potentiffimi  pop-sli  d'Italia.,  l capitani  del  Vifeonte  JUuana  penfando 
come  pote/fero  romper  l’armata  Venetiana  e delibtrorono  di  combatterla  y 
Cr  yalendofi  dell’arte  y mifero  di  notte  alquanti  huumini  d'arme  per  naue  , Euta^lù  nel: 
fra  quali  volfero  efser  ancora  lo  Sfiarga  , & ilTiccinino  . it  Grimaldi 
dotdo  i fitM  legni  forti  y e pieni  di  foldatiy  andòà  feconda  delTò  y ad  afsa- 
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iìre  if^enetiaHÌ.  FedenitilTrittifatu  i nhmci,  fkbito  fece  dar  oB^amUyfi' 
facendo  tefla  centra  isforo^i  loroy  combattena  ftrocemncey  ma -cedendo  ndT 
armata  del  bifronte  ognicofa  rendere  fplendore  d'arme  y fenfandoquel  ch'erbe , 
cr  c}je  bifoptaua  combattere  con  te  forge  nauali  de  nimici  y & con  k genti 
da  terra  t [abito  auisò  per  corrieri  efpreff  ilCarmt^oUy  ebesù  l'armata  ni- 
mica -pi  erano  delle  genti  dell' ejfer cito  da  terra , & però  potendo  che  tarma- 
ta f'cnetiana  fojfe  faina  y Ptniffe  ^li  ancora  in  foccorfo  fao.  ^^nefto  riporr 
to  de' corrieri  y andò  di  mamera  in  collera  il  Carmagm^y  efìendo  di  natura 
iractndoy  che  ad  altapoce  cominciò  à bia fonar  lapiltà  delTriuifanOy  i 
rinfacciarlo  di  timore  y poiché  fi  Jpaaentauadi  geme  armata  y hanendo  [opta- 
to di  fonar  nelt armata  nimica  giganti  . Intanto  effendo  appiccata  la  hat-  ' 
ta^a  fi  andana  fempre  più  incrudelendo , & per  palar  i faldati  nimici  era- 
no fuperioriy  & firingeuano  molto  i l'enetianiy  & dopò  lofjrarar  degli  ar- 
chibugi y & il  tirar  delle  [recete , fi  combatteua  à fpada  per  [paia . yennero 
i nimici  à tanto  auantaggio  che  prefero  quattro  galeoni  Venetuni  y effóndo  poi 
fopr agi unta  la  notte  fi  diuife  quella  battaglia . Venuto  il  pomo  di  nuouo  ri- 
p'tgliorno  la  guffa  in  me^o  del  Pò,  pidandofi  Ipaucntcuolmente daitpna y e 
dall'altra  parte.  S’affaticauano  cofi  iVenetianiy  à tenerfi i nimici y cb'crano 
in  maggior  numero  y lontani  y con  gt archibugi  y faettCy  & hafity  come  quelli 
di  penir  à ferro , per  ferro , penfando  che  per  tefperienga  d'arme , tV  palar 
de' faldati  y di  peruenire  molto  più  facilmente  alla  pittorUy  però  foUecitauano 
i [noi  a'  remiy  tanto  che  fofsero  picèni  tCVenetuaùy  onde  aunicinati  [ubito, 
ft  congiunfero  i nauìli  deltpna  , e l'altra  parte  con  manJcbe  di  ferro , facen- 
dofi  pandiffima  pccifiene  , efsendo  fempre  il  Trinifano  con  difannantaggioy 
ferch'erano  più  combattenti  nelle  galere  nimiebey  che  nelle  fue . loSforga  y 
& il  Ticcininoy  capitani  polorofijfimi , infarnmanano  i [noi  al  combattere 
fù  la  battaglia  cofi  fanguinofa,  e crudele  y che  quelli  eh' erano  ifperimentatif. 
fimi  delle  cofe  da  mare  , diceuano  di  non  bauer  giamai  pedata  la  maggiore  y 
non  fi  combatteua  folameme  con  le  fpade  , ma  con  tutte  le  forte  di  armr\ 
con  fuochi  y peceyfolfero  accefo  yfecure  y&  fafity  chepolauano  da’  tauola- 
tiy  & dalle  parti  più  alte  y gittandofi  ancora  [opra  i nimici  y plgnate  di  fuo- 
co artificiato , di  maniera , cì}e  ogni  eofa  era  cofi  rata  , che.  non  poteuano  i 
faldati  fermafi  in  piedi . Si  pedeuano  pericolofi  , & pandi  i motti , di  quel- 
li che  cadeuano  dalle  njui  , gittandofi  ancora  calciue  piue  dalla  più  alta 
parte  , per  acciecar  quelli  che  combatteuano  , le  quali  tutte  cof;  rendeuano 
Rotta  de  Ve  fpauenteuole  la  faccia  di  quella  battaglia  . finalmente  efsendo  molto  i 

Veneti  ani  fireui  da  nimici  , & da  pr^Oy  & da  lontano  , tr  hanendo  in^  * 
nangi  gtouhi  tpccìfwne  del  giorno  pafiatOy  cominciorono  à di fordiu.trjì ef- 
fendo inuiliti  gf  animi  loro  ,fcefe  il  Trini  fono  , infieme  con  .Antonio  Ejccio\ 

^ nello  fihifoy  fùr  pedendo  altri  partine  impauriti  , mirauano  come  poteffe- 
ro  fuggire..  7{pn  iflette  molto  à rimaner  rotta,&  [penta  tarmata,  partr- 
to  il  Trinifano  y & fu  di  maniera  crudele  quella  perdita  , che  non.Jì  [atuo-  ' 
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nnt -Mitro  che  cinque  huomhti  di>n  tanto  numero . Vi  morirono  molte  mf- 
jtùis  di  faldati  , cofi  dalT-pna  , come  dalt altra  parte  ^ ma  fu  m^iore  il 
danno  dalla  forte  Venetiana  , che  >/  perderono  da  fiimita  httomini  , trà  i 
prigioni  t gl’amoT^atif  & ff^ffi^ati  in  Tò , Furono  priponi  tredici  nobili , 
che  furono  condotti  À Milano,  & le  nani  con  la  preda  furano  tirate  à con-  ' _ 

trario  del  fiume  à Cremona.  7fon  pure  non  perde  t animo  il  Senato  permei-  Annau 
M rotta  , ma  con  grandeT^t^a  nobile  m quella  fortuna  contraria  Jubito  armo-  Genouefi. 
tono  cantra  Cenourfi  , perche  haueuano  dato  foccorfo  à Filippo  fu'l  Tò  , dP" 
di  legni,  & d'éàrmi,  ir  fubito  me/Jhro  all'ordine  diciotto  galere,  fotta  il  go- 
uemo  di  Tietro  Lauredano , huomo  effercitatiffimo  fu'l  mare  , co'l  quale  an- 
darono defiderofi  di  efiercitarfi  nelle  cofe  del  mare,  .Antonio  Diedo  , Tietro 
Michele,  Luigi  Lauredano,  TaoloTafqualico,  Bario  Malipicro , Marco  Bem- 
bo, Orfato  Ciufliniano,  lorengp  Minio,  Marco  BaroT^i,  & Ciouanni  Con- 
tarmi , hauendo  il  gouemo  ciafeuno  d'-vna  galera  . Il  Lauredano  , ch'era  di 
molto,  -palare  pafsò  con  ogni  prefle^a,  dal  mare  Adriatico  , nel  Tirreno  , 
tr  prefe  terra  à Liuomo , & congiuntofi  con  cinque  galere  de  Fiorentini , fi 
partì  con  defiderio  di  rincontrarfi  con  gtininnei  * Haueuano  i Cenouefi  in- 
tendimento nell  armata  Venetìam , armate  dunque  preflamente  ventiquattro 
galere , le  diedero  in  gouerno  d Francefeo  Spinola  . Trefe  in  tanto  tarmata 
Venetiana  terra  d Rapallo  , terra  lontana  da  Cenoua  dieci  miglia  , afpet- 
tgndo  tarmata  Cenouefe . Sdegnato ft,  come  tintefe  lo  Spinola,  pfeì  con  tan- 
ta prefiegga  del  porto , clx  lafciate  d dietro  alcune  galere  , andò  la  capita- 
na fola  in  pifla  de  Venetiani^.  Come  H Lauredano  ridde  i nirniti  , coman- 
dò, cÌK  i fuoi  mangiafiero  , il  medefimo  fecero  i Cenouefi . “tlpH  indugiaro- 
no molto  i Generali  deltvna  , >&  t altra  armata  , che  diedero  il  fegno  del- 
ta battd^lia  , & cominciorono  d menar  le  mani  . Furono  primi  i Cenouefi 
à leuar  le  relè  dalle  antenne , & raccoglierle  , & dare  dentro  nelt  armata 
Venetiana , Vsò  allbora  il  Lauredano  rn'aflutia  , che  fingtndo  di  non  vole- 
re combattere  , fi  ritirò  con  ogni  preBe^a  in  mare  , con  tarmata . I Ce- 
nouefi il  feguitò  gridando  lietamente  , come  fi  fuggifife  , quando  thebbe  il 
Venetiano  tratto  con  quell  arte  ben  dentro  nel  mare  , trouando  il  pento 
profpero  per  lui  , poltando  le  pele  , comandò  , che  fi  poltafsrro  i jpero- 
ni  delle  galere  , cantra  i nìmici  , & gridando  andò  impetuofamente  con-  Battigli»  ert. 
tra  di  loro  . Onde  fi  cominciò  vna  fanguinofa  batta^ia  conibattendo  ani^  ^caof 
mofamente  i Cenouefi  , furono  fparati  gli  archibugi , &"  tirate  pn  gran  nu- 
mero di  faette  , da  pn'armata  altaltra , da  -vtt  fiancn  , & dalt altro  , & 
dalla  tefia , & pi  morirono  molti  faldati  , Jiringeuano  molto  tre  galere  Ve- 
uetiane  , altrottante  Otnoueft  . Lo  Spinola  penfàndo  di  profondare  i nimi- 
ei  > andato  con  la  capitana  in  foccorfo  delle  fue  , fubito  con  gran  prefìe^ 
de  rena  foccorfe  ù tre  galere  » Vna  galera  Fiorentina  pedendo  lo  Spi- 
nola , con  quelt  impeto  tinucsìì  per  trauerfo  , & poco  mancò  , che  non- 
io raaniefse  d fondo,,  & mentre  che  i marinari,  & le  ciurme  s'affaticaua- 
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no  i rìdrh^^Ut  i fiorentini  >ed:ndo  t inimico  occupati»  , prefen  U prt€ 
della  Capitana  . Combatunio  i Cenone  fi  la  puppe^  fi  faceua  in  >na  medu“ 
fona  galera  vna  fierijfima  battaglia  . Haueuano  intanto  i Fenetiani  ptefe 
Vittcrùae  dalt altra  parte  otto  galere  f doppo  bauerle  lungamente  combattute  ^ le  alare 
trrcenoIiA  motacconcie , fi  iterano  à fuggire  , & fi  ritirarono  in  Cenoua . L'ai^ 
mata  Fenctiana  con  ^ella  ■pittoria  in  f nuore  di  Giacobo  adorno , e dioit>‘ 
tonio  Fiefco  » Genouefi  , fuofvfciti  cbe  erano  in  quella  battaglia  si  tamu^ 
ta^fe  n'andò  à I{ecco , & lo  prefe , poi  fe  ne  ritornò  d Liuomo . Fi  mori- 
rono in  quel  conflitto  ottocento  Genouefi  ^ i feriti  dell'yna,  & dell'altra  par- 
te , furono  da  ipiattromila  ^ i prigioni  furono  pochi , frà  quali  >/  fu  lo  Spino- 
la Generale  y con  otto  capitani  di  galera , Luigi  GriilOy  Tomafo  Italauo , Hi- 
lario  Imperiale , intorno  Larcha , Giacomo  f ornato , Bariona  Marufo  , La- 
t^aro  otlbergOy  & Simon  dalla  Torre . furono  mandati  prima  à Fiorenza  , 
Ciutil  Vec>  & dopò  À Fenetia  . Ritornando  poi  tarmata  Fenctiana  nel  mare  ^driati- 

Cjuità  Fecebiay  ^ i perfuafione  del  Tapa  Eugenio  la  prò- 
Mine  di  £u-  fey  efiendo  fotta  ilgouemo  di  alcuni  y éfla  diede  aUaCbiefa.  Tartitafi  cir- 
condando  tutti  i lidi  d'Italia  pafsò  à Corfk , Tfon  molto  dopò  la  partita  del 
Lauredano  furono  prefi  inTofeanay  il  Fiefco,  &t adorno  infidiofamentey  tir 
fu  loro  tagliata  la  tefia . Intanto  il  Carmagnola  baueua  teffercito  à Suma, 
luogo  ricino  al  Tò,  dou'era  giunto  teffercito  del  Fifeonte , defiderofo  di  re- 
nir  À battaglia , & non  s'indugiò  molto  , cbe  con  gran  animo  deU"una  , tr 
delt altra  parte  fi  combatti,  con  grandiffimo  ardore  de  gt berciti , tr  fi 

fece  grande  yccifione  nel  primo  ineontro  . »Al  fine  fi  diuife  quella  bottiglia 
auantaggfo  deltrna  parte  , ò dell' altra . Dopò  per  htduflria  del 
caciuno  fe.  capitano  Caualcabò  , quafi  che  non  fu  prefa  Cremona,  il  fiale  per  la  gran 
^le  i'Veac-^f^  ^ ^ taffittione  che  baueua  alla  Rpptilica  tcntaua  tutte  le  rie  poffibili 
per  offender  i nimici . Foltando  dunque  tanime  à pigliare  quella  Città  , che 
era  mal  guardata  , con  alcune  compagnie  lU  foldati  , andò  fecretamente  la 
notte  ricino  alle  mura  , & nafeondendofi  frà  Rubo,  & Soletta,  ri  fette  fi- 
no che  fu  fuori  il  Sole  , & che  le  fentinelle  , ér  guardie  s'erano  partite  da' 
luogfii  loro,  com'erano  accoflumati  di  fare,  e come  le  ridde  partite,  appog- 
giò in  piò  parte  delle  mura  le  fiale,  & faceua  con  offu  pnftegga  fólir'ì  fi- 
dati, & egli  primo  coperto  dallo  fcuto,fcaU  la  mutaglia,  & pofb  le  guar- 
die a'  luogjn  prefi . Il  Carmagnola  ^era  fermato  poi  tre  nùgtia  lontano , con 
rna  parte  itWeffercito,& [pinti  mnau^i  alcnni  foldati  da  piedi  tutti  fpedi- 
ti , fegpitorono  montando  le  mura  il Caualtakò,^  feendendo nella  terra  ad 
rno  , ad  rno  , prefèro  in  rn  momento  U porta  pià  ri  fina , introdotti  poi  gt 
altri  faldati,  nacqne  fidato  nella  Città  , timore  , &•  tumulto  incerto  . Era 
prefa  Cremona  fe'l  Carmagpota  mondana  fidato  in  foccorfo  del  Caualcabò  le 
fue  gentil  Tfpn  le  vedendo  giunger  quei  ch'etano  di  dentro,  fi  ritirorono  con 
prefie^a  a'  fuoi , fem^a  bauer  fatta  timprefa  . ^Itri  dicono , cbe  i foldati 
fynetivii  tennero  due  giorni  la  muraglia  prefa,  altri  otto  bore,  ma  fio  co» 

me  fi 
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me  fiyegfiet  U fem*  i eM  CermepioLt , fer  infideltÀìndu^iande  faluòCr fi- 

mene  atf^ifrontc.  Mandato  poi  l'ejfercitoà  fuernarft  alle  guamiponi  y non  fi  ■ 

fece  ia  Italia  alama  cofa  depia  d’hìfloria , 7^1  principio  delteftatey  che 

fftì  y fi  mandò  il  Ticcinino  nella  riuiera  di  Cenoua , cÌk  ninfe  Bernabò  ^dor-  -r 

no  À T^Mura . Taffato  poi  nel  Monferrato  y in  pochi  pomi  prefe  intorno  i 

trenta  cafletli  altinimico . Intanto  effondo  partito  il  Lauredano  da  Corfk , fe 

ne  yenne  à.  yenctia . Tofero  in  tpeei  giorni  i yenetiani  in  punto  >n' altra  or-  Pietro  Laure. 

matay  fotte  ii  gouemo  di  Andrea  MocenicOy  che  andò  per  ordine  del  i’ww-tia. 

to  aliimprefa  deli'Jfola  di  Chio , ch'era  de  Cenonefi . Strinfe  molto  ii  Moce- 

nico  ijuelllfola,  ajfediandole  il  luogo  principale  y per  marcy  dr  per  terrayó’ 

lo  trauagliò  molto  con  tartigliariay  & altre  inuentioni  di  guerra  y maejfen- 

doni  dentro  va  potente  prefidioy  tutte  te  fatiche  del  Mocenico  furono  yane, 

e per  non  partici  fenr^a  hauer  fatto  alcuna  coftyfdeputo  [accheggiò  tutto  il 

faefcy  dando  crudelmente  il  guaflo  in  opti  luogo y & tagliando  fin  le y igne, 

. & gf  arbori  y prima  che  fi  partiffe  , fentendo  che  i Cenoua  fi  faceua  pande 
apparecchio  d amata  y fotta  il  gouemo  di  Tietro  Spinola  y il  filate  molto  pià 
f re/io  che  non  fi  patena  peufarCy  giunfb  nel  mare  -Adriatico  y & Campanie 
intorno  à Carfk . Ver  raffreddare  ii  fuo  furore  , il  Senato  armò  yn  numero 
di  gfllere  yguaie  à quelle  de  Cenouefiy  fotta  il  gouemo  di  Siluefhro  Morefini, 
con  commiffione  di  feguitat  in  opti  Inogo  lo  Spinola  y e come  prima  thauefjè 
trouatOy  non  lafciaffe  di  trau^liarlo  per  quanto  patena  . E Corfi  , nfi  lidi 
Jòggetti  à yenetiani  . Intanto  il  Ticcinino  nel  territorio  di  Cremona  , prefe 
Turricnla  , & Bordrilano  . Efiendofi  poi  aUogpato  più  yicino  ii  Corrugo-  CwraagnoU 
la  y non  faceua  imprefa  alcuna  cantra  i nhuici , onde  fdeputt  , tr  pieni  diyj^^!^  ^ 
fafjione  per  la  iudignità  della  cofa , gl' animi  de'  Senatori  y f infiammarono  di 
defiderìo  di  cafligar  la  infedeltà  del  Canninola  , fecondo  il  (oro  antico  co- 
fiume  y & fi  trattò  lungamente  in  Senato , come  fi  ptaeffe  bauerlo  nelle  ma- 
niy  & gìufìificar  la  quereUa  y à fin  che  conofeiuta  la  yeritày  fi  potejfè  dar- 
li il  meritato  cafligo  . y' erano  molti  Senatori  , che  porianano  a^amente 
cantra  di  /«i,  dicendo  che  meritana  d'effermeffò  in  pe^i  pnblicamente  y tf- 
fendoui  chiaramente  molti  inditi  mantfefU  della  infiieltà  fica . -Altri  poi  pià 
feggiamente,  per  leuarlo  di  qnefla  fofpiuione  di  qnetla  feeteraggine  y nrni  en- 
trauano  in  qutfta  opinione  y fe  prima  egli  non  confèffana  di  fua  bocca  la  cn- 
fa.  Einalmemte  accufimdolo  Fantino  Viaroy  Francefeo  Lauredano  y dr  Tao- 
Io  Correrò  -Anogadori . Ordinò  ii  Senato  che  fi  chiamaffe  co»  lettere  Ducati 
à yenetìa  , finto  colore  di  confnltare  con  effo  luiy  del  maneggio  della  gnerra  , 

& fi  metteffe  prigione  y & data  la  querelky  confèfiandoy  cìk  gli  fifft  fiecou- 
do  le  leggi  trillata  la  tefla-  Fatta  qmtfta  deUberatione  y è maraiùgUofa  cofa 
à credere  y quanta  fedty  & fecreteo^a  fu  althara  ne'  Senatori  y che  per  otto 
mefi  continui  che  fi  confidtò  la  cofty  non  fe  ne  intefe  mai  afa  alcuna  y ”®*sjcmetta4e 
pur  dal  Carmagnola  y ma  ne  ancora  da  alcun'altro  che  ne  entrafse  per  tutto  Scauoti-, 
quel  tempo  che  la  fi  trattò  in  fofpetto  . BÌchiamato  dunque  dal  campo  > fe 

ne  yen- 
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M yeifMe  per  Ix  Brmtx  i f^enetia  ^ Uttioreme  meki  SauUm  ad  meoikrÌfi> 
Ì9f&  raUegrarfi  fecondo  H cofbme . Egli  non  fapendo  tinello  ebe  Jh  gH  ap^ 
-penne  d Talamo.  Tot  peneado  à baffo  y pnfmdo  di  andare  al- 
imprigi^».  tailoggiamnto  y fn  ferrato  dentro  la  prigionjt  pià  pìcina . yrdendo  tpteflo  gii 
*®*  pfi:ì  del  petto  vn  gran  fofpiro  , poi  s'amntti  per  lungo  fpatio  di  tetapo  . Il 

giorno  che  feguì  fm  menato  a'  capi  delConftglio  di  dieci  y & fu  fottoptofio  al- 
. - I la  ({nercUay  & dopò  pentìnoue  giorni  che  fu  prefòy  efsendo  conuinto  per  let- 
tere di  fua  manoy  & per  teftimoni  de' fuoi  famigliari  y per  fentenga  delCon- 
di  dieci  f.  gli  fu  tagliata  la  tejìa  frà  le  colonne . Fùpn  grandiffimo  con- 
4cMpitMo°  * f C/a  di  popola  alla  fua  morte  y ne  fi  fece  pur  pn  minimo  motto  nel  cafiigo 
di  tanto  grand'hnomo  , che  fu  menato  fuori  di  prigione  ccn  pn  sbaiaglio  in 
bocca  ^)e  non  potefse  dir  parola , & con  ph  manto  di  fcarlato . Ogi'pno  lo 
miraua  con  marauiglia , Dicono  che  prima  che  fofie  meffo  prigione  , haurn- 
do  falutato  il  Trcncipe  di  gran  mattino  , gli  dimandò  purtendofi  da  ToIot^- 
Xp  y fi  quel  fidato  era  da  mattina , ò da  fera , & cIk  forridendo  gli  rif^e  il 
VrendpeyPtrupuUa  prudentijfima  confultatione  del  Senato  , non  hahbiamo 
battuto  eofa  alcuna  cofi  fouente  ntUa  bocca  y come  il  nomepoflro.  Et  fubito 
paltò  le  parede  ad. altro  r^ionamentOy  per  non  dargli  alcun  fofpetto.  Le  ca- 
gioni perche  fu  condannato  alla  morte , dicono  che  furono  quefle  la  liberatio- 
ne  de' prigioni  y non  hauer  dato  il  ficcar  fi  alTrcuifanOy  & il  maligno  indu- 
giare dìe  fict  nell'imprefa  di  Cremona  . Fù  lodata  , morto  il  Carmagnola  y 
per  tutta  Italia  la  fiuerità  Heroica  del  Senato  Fenetiano  . Subito  fu  fatto 
Generale  deWeffercito  il  Trencipe  di  Mantoua  , & proueditori  Geòrgia  Cor- 
^ mroy  & Marco  Dandolo  y che  giunti  all' esèrcito  frenarono  l'impeto  delVic- 

* ‘ duino  y che  moleftaua  molto  le  cofi  dcFenctianiy  & fi  non  foffe  flato  ferito 
grauemente  al  fiume  Ogiio  , facendo  farpn  ponte  y dauapna  mala  rotta  al- 
i'effercito  Fenetiano . IlMarchsfi  di  Monferrato  pajfate  in  quei  giorni  le  al- 
pi andò  in  Germania  y & per  le  pofle  fi  ne  penne  à Treuigi  , ritir  andò  fi  a' 
Fenetiani  confederati  y e chiedendo  il  loro  foccorfi,  faceua  ogn'opra  di  ritor- 
nare nello  flato  fio , del  quale  era  flato  fcacciato  dalle  armi  di  Filippo . Co- 
nobbe tanta  liberalità  , & magnificenT'a  ne'  Senatori  , che  fopportaua  con 
animo  lieto  y & conjlante  la  perdita  del  fio  Trincipato . Intanto  furono  tra- 
uagliate  da  diuerfi  motti  di  guerra  y <Cr  la  Francia  y & laTofcana.  oiMon- 
topulo  poi  fu  rotto  iejfercito  del  Fifeonte  , che  era  fitto  il  gouemo  di  Ber- 
nardino Fbaldino , dal  ToUentino , & dall’^ttendolo  , capitani  ddicffercito 
^ Fiorentino , & pi  rimafero  prigioni  da  tremila  caiulli . In  quel  tempo  Sigif- 

mondo  Biè  <f  Fngheria  penne  in  Italia , con  quattromila  caualli  in  fauore  di 
Filippo  y & entrò  in  Lucay  doue  per  ordine  de  Fiorentini  andarono  con  l'ef- 
fircito  il  ToUentino , & l' Attendalo  defiderofi  di  combatta-  ctf  barbari . Era 
' • terribile  il  furor  de  caualli  Fn^tcri  cantra  i noflri , effendo  andati  i loro  cor- 
'*^11  ritori  fin'  al  pautgUone  dell' attendalo  y di  modo  (he  pii'  Fngj.uro  di  fiatura 
graifde  baurndolo  animofament:  affalito  gii  dkdepita  gran  ma^^ua  (oprala 

celata . 
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itUta  . L'xAt  tendalo  qua  fi  morto  da  quel  gian  colpo  , non  indugiò  molto  d 
farne  vendetta , perche  pafsò  l'ynghero  con  la  fpada  da  vn  canto  all'alrro . 

Sigifmondo  dopò  fe  n'andò  à Siena , doue  s'cjjercitò  in  coprir.  Podio , che  ha- 
ueiia  à Tapa  Eugenio  , ma  dopò  efsendo  ritornato  in  gratin  , andò  à l^pwa 
doue  fu  incoronato  Imperatore  dal  Tapa  . Furono  creati  dal  Senato  dodici 
nobili  , che  accompagnafsero  l Imperatore  henoratamente  per  il  paefp  fqgget- 
,to  alla  I\epublica  , quali  furono  ^ndrea  Mocenico  , Giouanni  Contarini  , 

Luigi  Storiato,  Tomafo  Michele  , Giouanni  Gradenico  , Francefilo  Barbaro, 

^rnbrogio  Badoero  , Giouanni  Giujìiniano  , ^Antonio  F'eniero  , Chrijìoforo 
Moro  , Marco  Zeno  , Giouanni  Cornero . Le  armate  Venetiane  , & Geno- 
uefi  , non  fecero  cofa  degna  d'hifloria  quelLt  efìate  , an^i  perderono  per  for- 
tuna di  mare  tre  galere  i Genouefi  , intorno  Candia  , in  quei  giorni  Santo 
F'taicro,  che  fu  creato  Legato  in  Lombardia,  in  luogo  del  Dandolo,  cheha- 
uiua  dimandato  di  partirfi,  & Georgio  Cornaro,  con  l'effircito  , maneggio- 
Yono  felicemente  nel  principio  quella  guerra  , hauendo  prefe  nel  CremomfeTeneoelCn 
quattro  terre  forti(lipie , Bordellano  , Rpmenengo  , Fontanella  , & Soncino  , a^^vcncua^*! 
flF  con  quefla  vittoria  fi  cominciò  d trattare  la  pace . Vermero  gli  Mrnba- 
fiiatori  à Ferrara  , vi  andò  ancora  mandato  dal  Senato  , Fantino  Michiele 
con  publica  commiifione  . yi  vennero  per  Fiorentini  poi  Valla  Stro:cgi , & 
per  Filippo  Francsjco  Gallina  . Mentre  che  fi  trattaua  la  pace  , lefsercito 
de  yenetiani , pafiando  i monti  prefe  la  y alcanionica , & Li  yoltolina  , & 

■pi  rimafe  per  preftdia  il  Cornerà  proueditore  con  tremila  faldati  , chiamato 
poi  ficretamente  dalla  fattione  Gibellina  il  Ticcinino  afialtò  la  valle  tumul- 
tuofamente,  & ne  fu  fiacciato  con  non  poca  ve  àfone  . Ma  il  giorno,  che 
feguì  l'aflutifjimo  nimico  ritornandoui  trouò  il  poco  cauto  proueditore  per  il 
primo  fucceffb , & lo  prefe  con  qua  fi  tutte  le  gemi  fuori  che  trecento  canai-  _ ' 
li  , che  pafsando  à viua  forga  per  meo^o  i nimici  , fi  faluarono  per  quelle 
afpre  montagne  . Molti  furono  i morti  , C2r  i prigioni  , & vi  rimafero  an- 
cora Georgio  Cornero  Troueditore  , Tadeo  da  £jk  , Ce  far  e Martinengo  , CJ" 

Italo  Forlano  , capitani  di  gran  nome  . Terdcrono  ancora  i yenetiani  ali- 
bora  Cafalmaggiore  , & Brifselo  , che  furono  prefi  dall’  arme  del  yifeonte  . 

Efsendo  te  coìje  della  guerra  in  quefto  flato  , fi  condufi  il  verno  la  pace  , 
con  quefìe  conditioni  , che  Fililo  fi  parti fse  del  tutto  del  territorio  di  Bre-  Pace  Pi. 
fida,  & di  Bergamo,  & nflituifie-  lo  fitto  al  Marchefe  di  Monferrato  , 
che  i Fiorentini  haiiejfsero  tutte  le  terre  dd  paefe  di  Tifa  , & di  quello  di 
yoìterra  ,&  che  fi  liberafsero  da  vna  parte  , & dall'altra  i prigioni  , che 
furono  poi  tutti  liberati  fuori , cì>e  il  Cornerà , che  morì  prima , che  fi  con- 
cludefie  la  pace  . acquetate  le  cofe  di  Lombardia  fra  yenetiani , & il  yi- 
feonte, FrancefeoSforT^a  liberato  dalla  militia  di  Filippo  con  duemila  laual. 
li,  & vn  vatorafo  Colonnello  di  fanteria  entrò  tumultiiofamente  nella  Mar- 
cha  dì  Scoila  , doue  furono  coft  profpere  , & felici  le  fue  imprefi  , che 

s'impadronì  di  tuìta  quella  Trouincia  . fiauendo  il  Ticcinino  fofpetti  qiie- 
^ 
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Jli  fUcceffi  dello  sfar:^tt , d perfUaftoHe  di  Filippo  , per  frenare  i fkoi  furor? 
pafsò  in  Tofcana  con  mille  caualli  /celti  y & j>«  ^o/7ò  namero  di  fanti  y tSr 
ynitofi  con  7//colò  Stella  Capitano  della  fattione  de  i Braccij  y andò  cantra 
lo  Sfoì^  > f cominciò  à trauagìiar  molto  il  Tapa  . Lo  Sforma  in  rptejìi  mot- 
ti -pfcito  con  l'effhrcito  di  guarnigione  y pafsò  nel  Ducato  di  Spoletiy  <S>-  prefe 
Tuderto , lineria , & di  là  pafsato  il  Tenere , mettendo  fpanento  in  tnt- 
fapiEugenio  to  quel  paefe , s'alloggiò  in  quel  di  Fiterbo . Intanto  Tapa  Eugenio  , e/fen- 
rfo  /cacciato  dalla  fattione  Colonnefe , & dalle  for^e  de  i Braccij  della  Sede 
Tapale , fuggì  in  Caftello  Sant'Angelo . Onde  cefsò  alquanto  il  tumulto , & 
tarme  di  Fpmay  & dopò  auuertito  del  peì  icoloy  fi  partì  y e fuggendo  d lu»- 
go  il  fiume  y gli  fu  dall  vna  , & t altra  ripa  tirate  con  grandiffimo  pericolo 
fuo  delle  archrbugiate , ma  al  fine  fi  faluò  in  FiorcnT^a  , doue  fece  due  Car- 
Cardi'iuli  Ve  dinali  yenetiaìii , Francefeo  Condulmiero , & Tietro  Barbo , rfré  dopò  fu  Ta- 
ii'Éugcni^  f **  7*40/0  Secondo  y & non  molto  dopò  fece  dodeci  Cardinali  di  tutte  le  prò- 
uincie  de  Cbrifhaniy  che  furono  huomini  di  grandiffimo  valore  y fra' quali  fu 
Altri  Cardi-  Bejfarione  T^iceno , & Jfidoro  Rjrcbeno , Greci  ÌMomini  dotti/fimi  , Giouanni 
Euir^”  di  Toìtogalloutccellentilfimo  Teologo  , Raimondo  Frane  e fe  yefcouo  di  Ritns , 
Guglielmo  di  Andegauia , & Luigi  di  Roano , Dionifio  F'efcouo  Agrienfe  Vrt- 
gberOy  'Flicolò  Arciuefeouo  di  Capua  , & gli  altri  tutti  y & per  doti  delt- 
animoy  & del  corpo  pieni  di  valore . Scauiato  il  Tapa  fuori  di  Roma  . il 
Bracciano  vincitore  fe  n'andò  contea  lo  Sfotta , che  non  rifiutò  come  valoro- 
filfimo  la  gufa  . Angi  pofie  le  fine  genti  in  battaglia  voltò  tinfegne  centra 
i nimici . Hauerebbe  quel  giorno  tvna , & t altra  parte  hauuta  vna  crude- 
liffima  vccifione  , fe  non  era  F'rbano  da  Tortona  Ambafeiatore  di  Filippo  , 
che  con  parole  piaceuoli  y fpenfe  nell'vnOy  &nelt altro  effercito  il  defiderio  di 
combattere  y entrando  frà  Ivnay  & l altra  battaglia  quafi  piangendo.  Spar- 
tita quella  giornata  ilTiccinino  pafsò  in  Romagna  y es'allo^iò  appreffh  Imo- 
la  y doue  hebbe  il  rincontro  d'vn  potentifimo  efercito  poflo  infieme  da'  Ve- 
netianiy  dal  Tapay  & da'  Fiorentini  y clje  s' erano  confederati  infieme  . Ef- 
fendofi  poi  per  cagione  de'  Caneétli  ribellata  alla  Sedia  Apofìoliea  Bologna, 
teffercito  della  lega  tentaua  di  ricuperarla , & non  feorfe  molto  tempo  ] che 
nel  territorio  d'Imola  , fecero  infieme  vna  fiera  hattagUa,  il  Ticciniuo  , & 
ilToUentinoy  nella  quale  mefi  in  fuga  tutti  gl' altri  y ilTollentino  rimafe  pri- 
gione con  tremila  caualli  y non  yi  morirono  ibe  quattro  fuldatiy  &da  tren- 
ta ne  furono  leggiermente  feriti  in  quella  battaglia  , cofa  ihe  porta  qualihe 
dishonore  atta  militia  di  quei  tempi  combattendo  due  eferciti  infieme . Spen- 
to il  Ticcinino  tefsercito  mitnico,  pajsò  in  Lombardia  y Filippo  per  darqual- 
TraJimento  fbe  incommodo  , & rotta  a yertetiani , fubornò  fecretamente  alcuni  Tado- 
J^"peypwò“**"^  ’ f^^'^rano  fattiofi^imi  de' Carrara  y che  vn  giorno  determinato  pigliaffe- 
du  Fido»,  fo  l(  porte  y & il  Caficllo  che  fi  gitardaua  leggiermente  , & introducefsero 
Marfilio  Carrara  , ch'egli  hatieua  riihiamato  di  Germania  , dicaio  che  fa- 
rebbe à dar  loro  foccorfo  di  tutte  le  cofe , c farebbe  ogn'opra  /cacciando  fuu- 

ri  i Ve- 
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/i  i yenettani  , che  Marftlio  terrebbe  per  fmpre  Tadoua  . HauendoU  con 
muefte , & altre  perfuaftoni  /pinti  à far  quel  tradimento  , Marftlio  giunfe  in 
Italia  , & fconofciuto  , &.  in  habito  di  mercatante  , come  reni/fe  di  paefe 
lontano  f giunfe  nel  vicentino  y douendo  il  giorno  feguente  , fecondo  lordine  , 
entrare  in  Tadoua , e fi*  conofciuto  da  alcuni  alla  faccia , & prefo , infieme 
€0' Complici  y quali  erano  due  Milancfiy  & da  venti  Tadouaniy  & mandati 
i VenetUy  doue  gli  fu  infieme  con  loro  tagliala  Lì  tejìa  . Intanto  il  Ticci- 
nino  y & lo  Sforila , hauendo  vno  l'efsercito  in  P^magna , laltro  neltOmbria 
guerre^iauano  infume  . Tapa  Eugenio  per  indebolire  le  for^e  delTiccinino  y 
fece  lo  Sforma  Generale  della  Chiefay  & à fin  che  maneggi  afte  con  maggior  Lo  Shnalu. 
pojlan^a , e fede  le  cofe  di  P$ma  in  quella  guerra , & fu  dichiarato  dal  Va-  "lla  Chiefi!! 
pa  y & da  tutto  il  Conci/loro  de  Cardinali  , Marchefe  d'ancona  . Onde  le  & Mirchefe 
tfTW  da  Braccio  y & dello  Sfarla  y fecero  y &di  quày  & di  là  y grandijfima  <i‘Aocoai. 


principali  ^ . 

per  ordine  di  Filippo  armoronoy  & à Gaieta  vennero  àvna  crudele  y & fie- 
rijfima  battaglia , eon  gL^ragonefi  y che  furono  retti  con  giandiffima  vccifto. 
ne . Et  altra  i morti  che  furono  affai  , fu  prefo  il  pf  con  molti  grandi  Si- 
gnori di  tutta  Spagna . Hauendo  i Genoueft  hauuta  cefi  nobile  vittoria , con- 
dufiero  i prigioni  à fimiglian^a  di  trionfo  à Genoua  , hauendogli  dopò  Filip- 
po fatti  venire  à Milano  , non  folamente  i raccolfe  con  ogni  maniera  di  ho- 
^rcy  ma  ancora  convna  fingotare  srande:i^a  d'animo  i liberò  tutti,  fi  ri. 

rati  i Cenouefi  per  la  indignità  di  quefla  cofay  perfuafi  da  Francefeo  Spino- beìhiiEiUp' 
la  , Uuomo  di  gran  cuore  y prefero  le  armi  y & fi  mefiero  in  libertà  y hauen-  P°* 
do  ama'^ato  in  quel  tumulto  Opicino  .Alciato  Rettore  della  Città  , à nome 
di  Filippo  y che  hauendo  vdita  la  ribellione  di  Genoua  , rimafe  afsai  turba- 
to y & comandò  che'lTiccinino  pafsafse  fubito  con  tefsercito  nella  riuieradì 
Genoua  y ilqualevi  andò  con  o^i  préfie^ay  ma  trouando  Genoua  con  grof- 
fifimo  pre fidio  , fen:^a  far  alcuna  cofa  degna  di  vita  fi  partì  di  quella  po*  golopuric»! 
mincia  , In  quei  giorni  ricuperò  il  Tapa  Bologna , cedendo  la  fattione  de'  Ca-  gerau  aiU-, 
nciuliy  dopò  nacque  vn  maneggio  di  pacCy  che  non  efsendo  fuccefsa y flaua-^'*V^^' 
no  le  cofe  come  fe  fofsero  in  tregua  . 1 /ubiti  motti  de  Gcnouefi  trauagUoro- 
no  tutte  le  parti  che  fono  alla  marina  contra  .,4lfonfo  , hauendo  fcacciato  il 
prefidio  .Aragonefe  da  Torto  Fenere . Il  Ticcin  ’mo  di  nuouo  per  ordine  di  Fi- 
lippo y partendofi  da  Tarma  y pafsò  neUa  riuiera  di  Genoua  y & afiediata  la 
, la  combattè  alquanti  giorni  in  vano  , onde  leuate  l’infegne  venne  à 
Sare^ana , & la  prefe . Dopò  paffuto  il  fiume  Macra , giunje  à Luca , & fu- 
rono fpinti  quei  Cittadini  à tentare  co/i  nuoue  contra  i Fiorentini  y & di  là 
paffato  nel  territorio  di  Tifa , tandaua  trauagliando  con  le  armi  , facendo- 
fegli  innanzi  poi  la  fperam^a  di  fare  timprefa  di  Genoua  . Ter  la  feditione 
df  Cittadini  pafsò  con  l'armata  nel  Genoueft . Lo  Sforma , partito  il  Ticci- 
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///ho,  pdfsò  t'^.-no^  ripigUò  tutte  le  terre y e luoghi  che  tìniìnico  hauea  ÓS 
capati  nel  Tifano , 6**  partendoft  s'alleviò  fatto  Luca  , Jhingendola  di  mah 
maniera  contafsedio  . Furono  fatti  diuerft  sfonf  da  -una  p^tCy  tr  dalFaU 
tra,  coftne'  piani  di  Tofana,  come  nelle  flrette^e  dell\Appenino . In  tan- 
to^ Tapa  Eugenio  era  intento  à fortificar  Bologna  di  muraglia , foffi , &•  ter- 
rapieni. .Auuennc  poi  che  per  la  diui fotte  de  Greci,  GiouanniTaleologo  Int- 
pcr.nor  di  CenflantinopoH , con  Giofeppe  Tatriarca  della  mcdefma  Città  ,& 
Dimitrio  Trencipe  del  Teloponefso  , con  gK  dmbafciatori  d'^lefsandria  , d’- 
^nttochia,  di  Gicrufilemme , & di  Trapegtmtio  ginnfe  à Venetia  , & do- 
voionc  aelb^^  ^ Ferrara  , doue  alla  prefenga  di  Tapa  Eugenio  , difputarono 

Chicli  Greci.  V»  gp-offo  numero  di  Teologi  Greci  , & Italiani,  della  Fede  Chriftiana  , & 
della  ytiione  con  la  Cbiefa  Bimana  , & fu  al  fine  ridotta  la  cofa  à i >ori 
con  grandijfima  lode  del  Tapa , & di  tutta  la  Chiefa  I\omana . Furono  do- 
pò eletti  Scipione  Bono  , & Orfato  Giufliniano  .Ambafiatori  ad  .Alberto  à 
rallegrarfi  à nome  publico  , che'l  fofse  flato  eletto  Bè  de  Bpmani  , che  dopò 
batter  fatto  l'vffitio  loro,  il  Giufliniano  fi  fatto  Caualicro  dal  Bè . Intanto 
hauendo  i Venetiani  animo  di  pajfar  .Adda  , per  afl'alire  il  Milanefe  , co- 
mandorono  al  Trencipe  di  Mantoua  lor  Capitano  Gener.rle , che  raccolto  /•* 
efercito  facejfe  quella  fattione . Erano  con  Feneti.mi  allhora , molti  valoro- 
fi  capitani,  & il  primo  eraMelita,  Tiberto Brandolino , Tictro  T^uarmo 
Guido  .Antonio,  .A flore  da  Faentina  , Sigifmondo  Malatefla  , B.irtolomea 

• Coglione,  Guido  Bangone,  Guerriero  Martiano,  & molti  altri  faldati  d'ho- 
nore . lì Melita , animo fiffimo  guerriero,  che  doueua  con  le  fue  genti  efser  il 
^ delLi  notte  , con  alcuni  caualli  fcclti 

ripe  dell-Ad‘pafsò  nuotando  allaltrtr  ripa,  c prefala  fccretamente  fece  pafsarcon  lebar- 
^ • che  da  duger.to  fanti  . T^on  fi  lafciatta  in  tanto  di  finire  il  ponte  con  o^i 

preflegp^a , à fin  thè  potefse,  prima  che  fofse  giamo  pafsar  tutto  l'efsercko  , 
ma  crebbe  di  modo  il  fiume  , per  le  pioggie  quella  notte  , che  le  acque  fu- 
uerchiando  le  ripe  fecero  yna  grande  innond.ttione  . Onde  non  folamente  fu 
t.  trala  fiata  l'opra  del  ponte  , ma  ancora  per  la  violenta  delle  acque  fi  per- 

- ■■  d.Tono  tutte  le  barche  . La  grande  ofenrità  della  notte  afficuraua  alquan- 

to la  cofa  , ma  fubito  giunta  la  luce  del  giorno  , cedendo  quelli  che  habi- 

^ taluno  alle  colline,  i Fenetiani  da  vna  p.trte,  Ó"  dalt  altra  del  fiume  cò- 

minciorono  di  prima  faccia  à fpautntarfi,  ma  riconofeiuto  meglio  il  poco  nu. 
mero  loro , & il  timore  di  quelli  cb'erano  dall’altra  ripa , fubito  ne  raggua- 
gliorono  Loduuico  Sanfuerino  , che  era  alla  guardia  del  fiume  , che  fubito 
fatto  dar  all’arma  , & ordinate  le  fue  genti  correndo  afsalì  i Fenetiani  di 
mala  maniera  . Soflenne  il  Melita  animofamente  lo  feontro  de  i nhnìci  & 
Valore  Jcl  efortando  i fuoi , Sfacendo  tvffitio  di  valorof  capitano  , 

Mcliu  nella  che  i faldati  à piedi  pafsando  il  fiume  fi  faluomo  fendane  però  morti  mol- 

Dopò  facendo  riti- 

di.  rare  t Juot , & pajsare  l'.Adda  , rimaf  fio  à fonte  de  gNnimiti  , à fimì- 

glianga 
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di  Horatio  Code  . jtìl'yltimo  cedendogli  entti  fuori  di  perìcolo  de  i 
)f  oimiei , tpMli  rimafero  Jìupidi  del  fuo  tanto  calore  , entrato  ncltacqtie  nuo- 
ti  alla  ripa  f & ft  fatui  , efiendo  fiato  con  poca  fortuna  tentato  quel  paf- 
fagpo  . Si  ritirò  il  Gonzaga  con  l'effercito  a'  primieri  allogginmenti  , €r 
dopò  prejè  Lagnano , & hauerebbe  fatte  motto  maggiori  imprefe  , fa  il  Tic- 
cìnino  non  giungeua  altimprouifo  con  cn  potentijfmo  efsercito  nel  territorio 
j di  Lagnano  t il  quale  effondo  poi  poflo  in  battaglia  eontra  yenetiani  impaurì 
tutto  il  paefe . Tolfe  i Tont'oglioy  àVenetiani^  cinquecento  carra^  & paf- 
r à Bergamo  t cominciò  con  gran  fot^fy  d combattere  la  I{pcca,  ma  ria-  RocadiBct 

I fcendoli  le  cofe  malOf  cattarono  granimi  i yenetianiy  allo  Sforila ^ capitano 

inuittiffmo , Ù"  dimandarono  i Fiorentini  , che  lo  ftceficro  pafsare  il  "Pò  , ciniiio . 

, per  pre fidio  del  paefe  loro  , perche  l'inimico  i traHagliaua  molto  . Indugiò 
molto  lo  S forgia,  adducendo  molte  ragioni  ^ ma  al  fine  importunato  dalle  let- 
tere del  Senato  pafsò  à Faggio  . Il  Ticcinino  temendo  di  Tarma  per  la  ci- 
’ cinan'gai  lafciò  l’imprefa  di  Bergamo  , gli  efferciti  d'ambidui  quei  capitani ^ 

^ andarono  cagando  di  quà  , & di  là  per  cn  tempo  . Intanto  il  Gom^agx  , 

che  fu  fatto  Generale  dcU’effercito  yenetimoy  dopò  la  morte  del  rinuut°r”^ 

. la , rinuntiò  il  Generalato , come  defiderofo  per  quanto  diceua , di  piit  qtiie-  ncmlato . 

[ ta  cita  y ^ fe  n'ahdò  à Montana  y che  non  era  molto  lontana  . Tartito  il 

I . ConT^aga , il  Senato  diede  il  carico  delteffercito  à tempo , à Federico  Conta- 

, rini y huomo  di  gran  calore,  & dopò  per  tener  in  freno  i faldati , mandoro- 
‘ no  in  campo  Taolo  Trono,  il  quale  per  fenten^a  del  Senato  , perfeguitando 

la  viltà , & i rubbamenti  di  alcuni  Capitani , i cafsò  tutti . Dopò  cennero 
, ^ alcuni  dello  Sforila  al  Senato  , à dimandare  à Fiorentini  , & yenetiani  le  deU’eflcrdt^ 

paghe  di  molti  mefi  Jeruiti  , che  auan^auano , & negando^iele  il  Senato , 

* infiammò  molto  l'animo  dello  Sfonda  , & prefe  tanto  fdegno , che  lafciaudo 

k l'amìcitia  de  yenetiani  , fe  ne  ritornò  à Filippo.  Fuimo  prima  tentati  gli  ’f 

animi  d:'  Senatori  da  Cofmo  de  Medici,  fe  poteuano  i Fiorentini  hauer  quel-  ^ 

^ la  fomma  de  danari  , che  andaua  à pagare  teffercho  , à fin  che  lo  Sforma 
T continuale  nel  loro  feruitio  y ma  non  puote  Cofmo  perfuader  i yenetiani , che  ’ , 

^ P‘tJnfièro  quelle  paghe , poiché  lo  Sforma  haucua  negato  ojiinatamtnte  il  dar 
f foccorfo  nelle  neceffità  della  BgpubUca  . Tartito  lo  Sforga  da  yenetiani,  fe- 
c:  lega  con  quelle  conditioni  co'l  yifeonte  , che  gli  defie  prima  Bianca  fu* 
figliuola  per  moglie  , & fofsc  fuo  genero  , & che’l  non  moiefiaffe  con  l'- 
ame  i Fiorentini , & voltafie  tutte  le  fue  forge  eontra  i yenetiani  , fino 
che  foffero  vinti . Il  Mclita  intanto,  con  vna  fcirlta  di  buoni  foldati,  andò 
v;l  Bergamafeo,  & falito  alla  montagna  ripigliò  tutte  le  valli,  e tutti  ^ g 
flelli  che  haiieua  il  verno  innavgi  pre  fi,  il  Tiicìnino,  e di  là  pafsò  nel  Cre- 
Pionefe  y facebeggianda  fog^amente  tutti  i luoghi  . Ciimje  à Cafalmaggiorc , 
con  teff^xho , & s'arrefero  dopò  alcuni  giorni  , quelli  di  dentro , dopò  hr- 
dì  y che  a Congaga  fi  era  confederato  fecretamente  con  Filippo  , gonna 
yenetiani  . fiaucBdo  il  Senato  fntefa  ta  cofa  , mandò  al  Congaga  alcuni 
fc  . ■ Q,  Umba- 
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^mb'afaatcrì  conofcìnti  du  luì  pertamicitUy  & perche  thaueuanò  altog^A 
Ambifciitori in  Venetia,  à fin  che  piaceuolmtnte  lo  placafseroy  e lo  ritomafsero  nclt» 
v^Mni  al  amicitia  de  Fenetiam . Giunti  tominciaooao  per  addolcirlo  , ad  offe- 
rirli à nome  pkblico  di  nnono , iL  Generalato  dell  efscrcito  , pregandolo  , che 
con  quel  fauore  che  gl  antichi  fuoi^  dr  in  pace  y Ó"  in  guerra  y haueuano  ab- 
bracciata la  B^pHbUca  Fenetiana , -nolefise  egli  ancora  feguendo  le  pedate  lo-t 
roy  continuare,  il  Gongaga  che  era  poco  fedele  alla  I^epublica  fi  ifeufaua; 
bora  dicendo , ch'egli  non  era  efsercitato  ne'  maneggi  della  guerra , e che  per 
queflo  defideraua  grandemente  il  ripofo . .,41  fine  la  cofa  fi  ridufse  à quel  fe- 
SflOy  che  defiderando  egliy  come  diceua  , la  quiete  y che  almeno  continuafse 
. nell  antica  fede  de  Feaetianiy  il  promifse  fermamente  à gl  .Amba feiatori  y tir 
il  confirmò  ancora  con  lettere  al  Senato  , tanta  è larte  de  gli  huomini  net 
te  fiere  inganni,  dicendo  che  non  farebbe  mai  piu  prefio  dalla  parte  di  Filip- 
po y che  dalla  Fenstiana , ma  che  non  pon-ebbe  , però  , che  fofie  prefo , & 
■fpento  il  dominio  fuo . Il  Ticcinina  intanto  , hauendo  da  ventimila  huontim 
da  combattere , conf^liatoft  co'l  Gongaga , vsò  ogn'arte  per  chiuder'in  meg^ 
' gp  il  Melita  , che  con  lefiercito  Fenetiano  era  nel  paeje  di  Brefcia , perche 
hauendo  vltimamente  prejo  Cafale,  fe  n'andò  fecretamente  di  notte  con  lej- 
fcrcito doglio,  hauendo  mandati  innangi  alcuni  caualli  leggieri, à tentare  il 
guado  del  fiume , che  viddero  che  l altra  ripa  del  fiume  fi  guardaua  per  Fe- 
netiani . ^n  era  molto  lontano  di  là  , intorno  Marcarla , il  Goagaga  con 
tremila  foldati , per  congiungerfi  co  l Ticcinino , per  poter  più  facilmente  rom- 
per  t esercito  Fenetiano . Il  Melita  ch'era  intento  da  tutte  le  parti,  & >:-■ 
■ Slhtfttc  À tutte  le  cofe , fapeado  molto  bene' la  perfidia  delGongaga,  à fin  cìj& 
la  Hepublica  non  fofienefie  danno  alcuno , Tlfaua  ogni  prudenga , & vigilan- 
Criftoforo.&  ga,  e mandò  alla  guardia  di  Ferona,  Crifioforo,  & Gionanni  da  T olienti» 
^Vcro*  caualli . il  Ticcinino  battendo  fatto  il  ponte  da  vn' altra  parte , 

fece  pafiar  la  notte  vna  gran  parte  dell'efiercito , & fi  congiunte  co'l  Gon- 
gaga,  & haucrebbe  quel  giorno  data  vna  gran  rotta  à i Fenetiani,  fe  non 
erano  [coperte  le  infidie  de' nimici  da  vn  prigione,  auuifato  il  Melita  fi  riti- 
rò con  l efiercito  al  ficuro . Talefata  l'alienatione  del  Gongaga , fi  [degnaro- 
no grandemente  i nobili  del  gouerno  , & s'infiammarono  alla  vendetta  , & 
deliberarono  vna  potente  armata  contea  Mantoua  , [otto  il  gouerno  di  Tie- 
tro  Lauredano , huomo  illiifire , & di  vaiare  nel  mare , & di  grandegga  d'- 
animo, di  configli)  y &di  prudenga,  ilquale  entrato  nelTò,  cominciò  quan- 
to più  potata  à [acchtggiar  i confini  del  Gongaga . Lefiercito  gouernato  dal 
Melita , era  allhora  d Bagnolo  fit'l  Brefeiano  , i nimici  hauendo  congiunti  ì 
loro  efierciti , pannano  afiediare  quella  Città , della  quale  era  Fattore  Fran- 
ca fio  Barbaro  , huomo  di  grandijfimo  ingegno , di  feienga , & pieno  di  tutte 
le  arti  gioueuoli  alla  pace,  per /la  cui  auttorità,  ^ prudenga,  i Martìnen- 
E.Tercito  ^ Cf  gl' .Auogadri , capi  de  fattioni , pofli  gjà  i loro  mat animi , fecero  pa- 
ronefe  ! ' remato  infiemi . Intanto  teffercito  nimico  nel  Feromfe  , ìuucrjo  prefo  per 
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^raiimentù  il  fonte  delt.yùl^e , che  è à FaUegio , fref^ro  in  fochi  gjorni  tut- 
te quelle  tene , & luoghi  ^ & foggiogorono  ancora  tutte  le  terre  del  Lago  di 
Carda,  che  t' arrefero  volontariamente  fer  timore.  E il  Lago  di  Garda,  pn  DCcnttizoe 
dire  breuemente  di  quel  luogo  , Lago  ameniffimo  d'ItaLa  , la  luugjjc^t^a  di 

quale  è di  trenta  miglia,  dalla  parte  dd  Ponente  y al  Settentrione . La 
gbeg^a  è afsai  minore.  .Al  me^o giorno  fe gl' auuicina  U fiume Meutt^o 
dal  Leuante  la  Sarca,  & Tonale.  Dicefi,  che  nel  tnegge  è profondi  (fimo  ^ . 

l’acqua  fila  è poi  tanto  limpida , che  vi  fi  vede  chiaramente  il  fondo,  & fi 
come  è piaceuote,  & nauigtdfile  , quando  non  lo  gonfia  vento  alcuno  cofi  ' 

ancora  ì violente  , & minaceieuoU  y come  fi  comincia  per  picciol  vento  à 
turbare . Hà  ferfettiffimi  pefei  , de'  quali  il  Carpione  tiene  il  primo  luogo  y 
& fi  pefeano  u:l  profonda  deitacqua , con  non  minor  fatica  y che  pericolo  p 
quando  all'improuifo , per  il  mal  tempo  fi  altera,  Ù"  diuiene terribile . P’i  fi 
■veggono  dall'vna,  & dallaltra  ripa  belliffimi  Oliueti,frd  i quali  vi  fonot& 
belliifim  giardini  di  cedri,  di  aranci,  & pomi  di  .Adamo  odoriferi  y Sva- 
ghi. E nel  meT^gp  det  Lago  Serrmone ,.  patria  y per  quello  che  fi  dice,  di  Ca- 
tullo, poeta  antninffimo,  il  /ito  del  quale  è vaghi ffimo  . Quella  parte,  che 
mira  verfo  Ferona  Dà  Lagife  , Bardolino  , & Garda  y terre  afsai  honorato- 
li . Ferfo  Brefcia  poi,  B/uoltella,  Manerbe y Seli'gjQDto  , & ncU  vltimo  luo» 
go  Salò  , capo  (U  tutta  la  riuiera  ► Ferfo  Leuante  poi  hà  numi  afpriffimi, 
che  circondano  d'ogn'intorno  il  Lago  , & non  è molto  lontano  il  Cajiello  di 
l^co , donde  il  Lago  prefe  nome  di  Benaco  ► Hauenio  dunque  il  Gongaga  à 
guerra  aperta  afsaliti  iFemtiani,  fi  ritirò  con  le  fite  genti  àBidiccioloy  do- 
He  era  l’efsercito  del  Ticcinino , il  Melita  per  frenar  in  qualche  parte  tim- 
peto  loro,  fi  era  alloggiato  co’  fotdati  fatti  di  nuouo  àCauardoyUon  molto 
lontano  da  nimici  , dom  il  Barbaro  Bgttore  , che  con  gpan  vigilan'ga  ma» 
neggiaua  quella  ffterra,  & dentro,  & fuori,  mandò  vna  fcielta  di  giouani 
Erefciani,  nelte/sercito , & fece  venir  ancora  dalle  vaiti,  & da' monti,,  vu 
grafia  numero  di  gente,  di  mamera,  che  in  poco  tempo  hauea  il  Melita  nel- 
teftereito  da  ventimila  faldati;  de'  quali  fi  confidaua  in  modo,  cJx  nondu- 
bitaua  di  venir  i giornata  co'  nimici . Dtuideua  i dui  potemiffimi  ejìerdtiy 
il  fiume  Clefo,  di  modo  che  allhora  non  fi  venne  alla  mani ..  Il  Melita  pre- 
fe poi  tutto  quel  paefe  eh  è da  Santa  Eufemia , /invaila,  radice  de’  monti , tir 
hauendo  intefo  per  le  fpie , che  era  molto  accrefeiuto  teftereito  nimico  per  il 
giungere  dd  Con:i^aga  , & vedendo  , che  nell' efser cito  Fenetiano  vi  er.ino 
molti  capitani,  poco  fedeli,  & mat armati yà  fin  che  non  cotrefie  in  qual- 
che difordine  , per  amuttimemo  de  joldati’,  rifiutò  il  combattere , &ritiran. 
do  fi  entrò  con  le  migliori  forge  deltejfercito  in  Brefcia  , di/hribuendo  il  refio  \Uliu  con  f. 
delle  genti  per  i Cafi'lti  , eh' crono  in  potere  de  Fenetiani,  Fatto  quefio, 

Ticcinino  hebbe  la  campagna  libera  per  le  fue  genti, .non- v fendo  da  ulcu- 
«4  parte  fuori  i Fenetiani,  ripigliò  prima  Salò  , dopò  Forolan,  Montecbia- 
tOyTont'ogfio  , Bagnolo  , Mamarbc  , TalLtg^olOf  FeihQQUio  , & tutte  le 
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terre  che  fimo  intorno  il  Lago  , che  tutte  f arrefero . Segfiendo  quel  corfo  é 
>i teoria  Antonio  Beccaria  , Capitano  del  Fif conte  , pafsù  con  duemila  ta- 
ualii  in  Falcamonica , contra  al  quale  fecero  anitnojamente  tefta  , Giouamà 
Conte  f Bartolomeo  CogUonCy  & Leonardo  Martinetto  , fitlmini  della  ff$er~ 
ra,  con  rn  graffo  numero  di  paefaniy  che  fecero  vna  grande  iteci fione  de  rù~ 
mici  y & rouinorono  co’l  ferro  , & co'l  fuoco  y quaft  del  tutto  quella  terra 
ribelle . Dall'altra  parte  poi  il  Ticcinino  prefe  Chiari  , effendoui  Guerriero 
Martunoy  & Michel  Grittiy  con  trecento  fanti  y & quattrocento  , & cin- 
EKrcito  ni- quanta  caualli.  Tartitofi  da  Chiari  y andò  con  l effercito  d Bpado,  Tenfo^ 
M«<»  i Venetiani  fdeguatiy  ette  non  foffe  pii*  tempo  da  indugiare  y ma  d^fei- 
re  di  nuouo  in  campagna  , c fecero  venire  in  campo  tutti  quelli  di  Faltro- 
pia  y&  li  nufibioTono  frà  i foldati  vecchi  . Il  Melita  , hauendo  mejio  tef- 
fercito  in.  battaglia  quadrata , s'auuiò  per  levare  queltaffedio  , & come  ha^ 
ueffe  foldati  ht  punto  per  combattere  , gli  inanitnaua  , <Sr  gli  efortaua  con 
quefie  parole . Ci  deue  valorofi  foldati  miei  , fpingere  arditamente , & con 
delirami  inuittiy  contra  tinimico  mancator  di  fede  y le  ffujbffme  armi  de  Ve- 
Jfeliu  afol-  poiché  egli,  come  empio  , & crudele y tenta  di  rouinare  la  libertà 

d'Italia  y & confumare  il  paefe  co'l  ferro  y & coft  come  i Venetiani  pq  y <jr 
clementi  f fanno  te  Ila  contra  la  fua  tirannide  y difendendo  i popoli  y ^ivre»^ 
cipiy  troHagiiati  dalle  arme  fue , Coft  per  quefla  pietà  loroy  dobbiamo  fpe- 
rar  fauore  da  Iddio  , & felice  fucceffo  alle  noflre  imprefe , come  habbiamo 
veduto  manifefiamente  poco  fa  , quando  per  la  perfidia  del  Trmeipe  di 
ìdantoua  y.l'efiercito  no^  era  circondato  da  nitnici  , & per  foecotfo  d'id- 
dio y couihtcendolo  io  fuggimmo  le  infidie  de  nimici,  & per  queflo  fianuo  co- 
me Juriofi  in  ogni  parte  y & quaft  inq>a7;p^ifcono  y penfando  giorno  y & notte  y 
come  po/fino  fpegner  queflo  esercito  vnito  infiemey  per  difender  la  libertà  d'- 
Italia y non  lafciand»  coft  à dietro  , per  far  vna  tanto  crudet  f anione , ma 
non  ci  coglieranno  all'improuifo  le  toro  infidie , perche  ordiniamo  con  pruden^- 
v^a- tutte  le  cofèy  per  la  digùtà  dell'Imperio  Venetianoy  per  la  falute  d'Ita- 
lia y & per  gloria  del  guerreggiare.  Vi  ho  foldati  miei  hogpy  i’ queflo  fine 
ridotti' fotta  le  iu/egne  , per  leuare  taffedio  d'vaa  terra  affettUnatiffrma  al 
nome  Venctiaao  y onero  quando  non  fi  poffd  far  altro  , per  venire  à giorna- 
ta y & quando  qiieflo  fucctday  vi  prego  à portami  combattendo  , di  modo  , 
flte  fi  conofeay  che  facciate  tuUo  quello  che  è conueneuole  al  valore  voftroy 
alla  ajpettatione  che  fi  bà  di  voi . I nimici  hantto  l'armi  in  mano  fpiuti 
dal  de  fiderio  di  prede  y e rubbamenti  y & fanno  agti'opra  per  rompere  U leg- 
ge delle  gtntJ  , e porre  nelle  mani  di  Filippo  l'Imperio  di  tutta  Italia  , & 
noi  combattiamo  y.ptr  U equità  y per  la  fède  , & per  la  giufiitia  . Tottua 
Filippo  coHteutandofi  del  fico  fiato  viuer  in  pace  , tener  l'amicitia  de  Vene- 
tiani y.  & non  trauagUar  l: Italia  con  l'armi , ma  come  infuperbito  per  tante 
rkch^yC  p'r  il  fanor  della  fortuna  Ih fimgheuole , mnsàferuar  modoalcu. 
^aw,  ilche  per  autitura  gfi  tornerà  à male  y volendo  t altrui  con  at  te,  ingany^ 

ni'y^ 


; VENETIANA.  LIB.  VII.  13?. 

ió,  & «erra  m^uHa . Chi  non  odia  poi  U perfidia  del  poi  che 

mliontanetofi  daltamkitia  yenetieno  , ne  hà  fatte  tfttfie  imbofcate  , pn  le 
quali  y fen^a  la  benignità  di  Dio  y farebhono  te  cofe  deffenetiant  cadute  myn 

ìrandijSimo  pericoli'.  Facciamo  dunque  iralorofi  foldati  vendetta  di  tante  in- 
giurie. & fe  fi  verrà  i combattere  y fatte  fegni  della  vojbra  virtù  , tn  fac- 
cia d’agn'vno , degni  di  memoria  y & fe  vi  i alcuno , che  fila  f^raprefo  da 
■viltà  y 0 da  timore  y gli  comando  che  jubito  efea  fuori  dell  ordine  iella  batta- 
glia y glaltri  p ii  entrino  animofamente  infieme  con  me  à combattne,  ch'io 
farò  un'opra  che  in  tutte  le  parti  fi  conofeerà  ch'io  hauno  fatto  Ivfficio  di 
perfetto  capitano , & voi  deuerette  far  con  ogni  diligeni^a , tutto  quello  eh  io 
vi  comandarò  con  la  voce  y efequirlo  con  le  braccia  y e con  l'armi  y per  giun- 
ger alla  /pirata  vittoria.  Fatto  que/lo  ragionamento y il  Melita  fece  dare  i 
fegni  del  marchiare  y & nel  primo  apparir  della  notte  s'alloggto  àTafierano. 

Hauuto  il  Ticcinino  tauuif)  del  giunger  dtl  Melita  y fubito  dislogtOy  & p^- 
geniofi  daU'aJfedio  di  Fpadoy  fi  mirò  à Cotogna  , & vsò  il pwno  feguedte. 

VHo  flratagema  di  guerra  y facendo  vn'imbofiata  di  parte  dellefercito  dietro 
a'  monti  vicini  y con  quefia  intentione  , che  fe  i renetum  , fcendcuano  al 
piano  y fubito  fo/feroy  effendo  tolti  in  rotti  . ,^idò  poi  il  Ticcimno 

co  l rejlo  dell  effer cito  y ordinato  per  combatter  mila  campala  aperta  contra 
i Venetiani  . Il  Melita  con  grandijfima  prudern^a  non  rijiHtaua.il  ^ 

tere  ut  meno  vohua  ridurre  ieffercito  al  piano , ma  fcararnucciando  pone-  l'cf^cico  di. 
ua  accortamente  i fuoi  armati  contra  i nimici  y [occorrendo  i^itiy  & {‘‘iP  l^Xichcfc 
neli-i  feàramuccia , fc^a  -punto  difirdinar  la  battaglia  yVeneadoJt  poi  a gior- 
nata combattè  con  tant'artCy  & difeipUna  militare  y che  quando  giunfe  con 
impeto  limbofeata  , per  ordine  del  Ticcinino  , contra  i Veneti^  occupati 
nel  combattere  , non  fi  mofse  punto  la  battaglia  loro . Duro  il  conéatten 
fino  alla  fera  , con  maggior  d.xnno  deWejfercito  del  Vifeonte  y che  di  quello 
del  Melica . Spartitifi  poi , il  yeuetiano  fi  ritirò  à Brefcia  , &il  nimico  a 
Cologaay  & ancor. a eh:  non  >t  grande  aiiantaggio  da  qucHo  a quello , 

.pure  per  confirmxr  gj'aninù  degl'amici , i BSttori  della  Citta  fecero  pa  efar 
la  vittoria  in  fauor  loro  . Diuulgatala  cofa , m fu  fubito  portata  la  nuoua 
àyenetiay  che  diede  tanto  maggior  contentet^^a  y quantomeno  la  fi  Jperauay 
tutto  U popolo  forfè  lietamente  in  pia^Uy  & fece  vn  grandifimo  tumulto  y 
non  fenza  pericolo  della  Città,  perche  fparfa  la  nuoua  vana  della 
le  ciurme  y & i m.irinari  , che  vi  erano  allhora  in  p'andiffima  moltitudi- 
ne  e/fendo  flati  chUmati  in  quei  giorni  di  Scbiauoma  -,  come  quelli  , che 
trJto  rifcaldati  dal  vino , vennero  con  impetto  in  pianga  tutti  , con  torchi 
di  bofeo  in  mano , (ir  fecero  , per  fegno  d' allegrezza,  vn  grand, Jfimo  fuoco  . 
mi  mrz!  fMto  . nunm  A:  vi 

«fiKOTraJo  /.-SiK . «nmcand,  U matina  ftr  fur  U fimma  , acqcccjlt 
ìjlviàa,  mvimwnmo  i roumir  i luo^n  de-/ml!moU,cilc'fjnaq.-n,<i 
■pn  in, uno  h . sodindo  lofirefilo  k ruordué  non,,  »- 


flri  publidt  teifero' ^rìpardrfà  difotiine,  con  mmacòie  , & een  ar~ 

mif  mt  r/fendofl  di  già  ateffi  infteme  da  trenùla  fthiauoni  , dalla  parte  de 
quali  t'erano  acccfiati  melf  altri  defideroft  di  cofe  nuoite  , eh:  faceuano  ogni 
tofa  che  fojfe  in  piacer  loro  , hauendo  in  difpréggio  de’  Magifirati  amavate 
te  ffiordiCf  c'haueuoHo  già  cominciato  à fpe^ar  le  bottegaie  y & à rouìnare 
• ie  cafe  vicine,  & la  cofa  veniua  à farft  vn  aperta  fediticne . Hauettebbe  la 
Cittì  allhora  , patita  vna  grand'vccijione  , fe  non  /òpragiungrua  à tempo 
TietfO  Lauredano , perche  fcntendolo  nominare  i Barbari , fnbho  s'hnpanri- 
ronoy  & lafciorono  di  far  tumulto  y & fubito  pofero  già  l'armi  y & vbbidì- 
Irono  queUe  genti  indomite , fubito  al  Lauredano  y odmaua  motto  tutta  laCiPr 
tìy  quel  g-andiffimohuomo y per  la  fua  prudettgay  conftglioy  Cr  gloria  d’im- 
frefe  fatte , per  terra  , Cr  per  mare  , & ancora  per  hauer  per  più  di  venti 
ahni,/in^  mai  ripofar  fernito  la  Hepublicay  & fuori  y & nella  Città  y nel 
qual  tempo  hebbe  di  nobiliffime  vittorie  ì con  le  quali  s'hauea  acquiflata  con 
ogn'vno  auttorìtà  , & ffatia  grande.  ‘P'itimamente  effendo  già  vecchio  , U 
fenato  thaueua  eletto  Generale  dell’armata  del  Tò  . Il  "Piccinino  quattro 
giorni  dopò  che-  combatti  co’l  Melita-  à Bpado  , ritornò  in  battaglia  quadra- 
cene iel  p)fio  quella  terra  ,*  & la  ftrinfe  ad  arrenderfi  , Cr  in  quel  corp>  maraut- 
^^p^j^gliofo  di  vittoria  vennero  in  poter  del  f'ifcontCy  Bomadejiy  Tademo  , AJon- 
techiOy  Cugia,  Omiano,  & i Briefi.  FltimamAite  hauendo  prefo  Jsi  , fog- 
gìogò  tutta  la  Faltroph  . Difeefo  poi  nel  piano  di  Brefcia  , mettena  tutto  il 
V ^ fuoco.  Fedendo  il  Melita  , che  t mimico  mir. tua  fole  di 

chiudete  all’esercito  Fenetiano  ogni  foccorfo , à fin  che  venijìe  meno  di  fame 
in  Brefcia  y onde  deliberò  co'l  Con  figlio  del  Barbaro  I{ettorc,  di  lafciar  la  ter- 
T^a  pdrte  deliefìercito  alla  guardia  di  Breftìa , Ó"  partir ft  co'l  rimanente  del- 
le genti  y per  andar  doue  la  fortuna  gli  moflrdjffè  la  via  , & paffdre  à Fero- 
la per  i nimici  y & à mexxu  notte  partitoft  fecretamente  , con  cinquemila 
caualli  y & altronanti  faldati  à piedi , ft  n'andò  fmt^a  mai  arreflarfi  fi>(  al 
Menilo  y & hauendo  in  vano  per  l'altera  delf  acque , tentato  il  guado , p& 
non  riceuere  alcun  danno  da’  nimici , che  non  erano  molto  lontani  , ri  tonfò 
con  la  medefiìtia  prefìerg^u , à Brtfcia , ir  non  fu  lontano  ì rimaner  prigìom 
del  Piccinino  y che  dopò  fpefie  volte  riprendeua  il  fuo  indugio  y eftndogli  fug- 
gito l’inimico  dalle  mani.  Tentò  il  Melata  dopò  di  far  vn' altro  ptffaggio  con- 
trario camino , ài  primo , & papar  per  i monti  altifjìmi  y & per  le  baì- 
■ge  in'àcce(}ibiti  , che  faceùano'-qitel  paffàggio  molto  difficile  ,•  effendo  prima , 
per  la  valle  de  Sabienfi , falito  alla  montagna,  dóue  quelli  del  paefe  yfi/rif- 
fìmi  nimici  de  Femtiani , hauendo  affalita  la  retrogn, tedia  à cèrti  paffi  ftrtP' 
tiffimiy  amarrarono  forr^mente  molti  faldati  ^ & effendo  ieffiercitolaffo,  ptr 
hauer  caminato  tutto  il  giorno , ì meora  notte  lo  dislogiò , & lo  conduffi  H 
giorno  feguente  alla  cima  deW altro  monte , doue  affaticato  hebbe  vn  poco  di 
ripofó  ptr  gthuomini , & per  i canalii  . Ma  poi  fnbito  s’affrettò  di  rilitarfi 
in  luogo  ffeuroy  hauendo  quel  paefe  foffiettOy  & ancor  che  manhiaffè  eoa  tgò 
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SUginT*,  nm  puote  però  ingxnnur  i~mnùci , i quali  bauenda  per  ordine  dei 
tefeouo  di  Trento  prefe  tarmi  ^ fafatticanano  di  vietar  il  pajfo  À Fenetia- 
ni , dando  loro  grandi^mi  incommodi , facendo  le  bal^e  afpriffirHe , & mac-  , 
feffibiliy  quel  camino  molto  pericolojò , per  quelli  fentieri  ertiy  infume  co'ra-^ 
pidi  corfi  de'  torrenti , che  feorreuano  d bajfo . Haueuano  occupate  i Barba- 
ri y alcun'a'tre  flrettcy;^y  per  le  quali  baueua  da  pafsav  tcJfercitOy  doue  fo- 
prafliua  vn  ^andijfmo  pericolo  , & gettauano  i rùmici  faffi  grandiffimi  da 
quei  luoihi  altiyfopra  le  genti y che  pajj'auano  più  al  baffo,  i faldati oomin- 
ìiauano'd  aiuenir  malinconici , & difperati  , ifpauentandofi  per  tanti  peri- 
coli . Ma  il  MeUta  , & gt altri  capitani  , ripigliando  animo  penfarono  di 
far  qualche  imprefa  cantra  i nimici,  & mandarono  con  trecento  fanti  sk  la 
mìntagnay  il  Canalcabò,  & H l{a»gone,  giouani  volorofiy  i quali  nafeoftift 
per  li  fpdonihe  , & per  i faffi  Jpe^^atiy  affatirono  i montanari  difarmati  y. 
iùr  con  piCo  trauaglio  i fcacciorono  delle  cime  de'  monti , & l ejfercito  p4tèr  - ^ 

guiitamaUe  . Giunto  poi  d TbeniOy  perdi  dugento  caualli  , che  gli  tolftro  i ‘ ‘ ‘ . 

nimici  ferociffimi , efiendo  vfeiti  dell'imbofcate  . Mfine  dopò  molti  errori  , 
in  quel  camino  molto  difficile  , t'alloggfò  tcjfercito  inuitto  nel  piano  di  Mr- 
co  , doue  fi  trattenne  tanto  die  i faldati  ritornorono  nel  loro  primo  vigore  . 

Tartito  poi  giunfe  al  fiume  Sarca  , ch'era  di  modo  crefeiuto  per  le  piogge 
della  notte,  che  non  fi  potè  pajf^e  . Intanto  camparne  alèimptouifo  aU'al- 
tra  ripa  vn  graffio  numero  de  nimici  armati  per  vietar  il  paffio  , fotta  il  50- 
uerno  di  LodouUo  dal  Verme , giunto  là  maiidato  dal  Ticiinino  per  il  lago,.  • 
con  ogni  prefteT^:^ , erano  i nimici  ancora  nel  bofe»  Venetrano  , & pofero  i 
Vene: ioni  in  grandiffimo.  peiicolo  , chiufi  d ogli' intorno , dal  lago , da'  monti, 
tr  dal  fiume  . Onde  pareua  che  non  vi  fofse  alcuna  fperamt,a  di  folate  nel- 
l'effiercitoy  effieado  dalla  fronte,  dalle  fpalle  , da'  fianchi , oppreffio  , & dalla 
fketet^a  de'  luoghi  , & dall'arme  nimiclu  . Fù  deliberato  per  opinion  di  tut- 
ti i capitimi  y di  mandare  Leonardo- Martinengo  à Vinciguerra  , Signor  di 
^rco  y per  il  cui  ordine  erano- vfuoi  armati  nel  bofcoTenetraooyà  pregar- 
lo à nome  del  Senato  Venetiano  , che  voleffie  dar  all'effiercito  il  paffio  pacifi-  % 

co  per  il  fuo  paefe  ► folamente  non  lo  cane  effe  quel  Signore , ma.  anco- 
fa  fpreggiando  la  parentella  , che  haueua  co'L  Martinengo  , lo  fece  mettere 
frigiotu,  & lo  mandò  poi  à Mantoua,.douc  morì  in  prigione . Turbati , il 
Melata  y & i capitimi  y per  il  cafo  del  Martinengo  , deliberorono  é far  fi  la  pticioneT 
firada  con  tarmi  , ma  venendofi  à battaglia  in  quel  luogo  fretto  , nhauc- 
rebbero  hauuta  il  peggio  i Venetiani  , fe  ^capitano  Telofo  non.faceua  vn'- 
imprefa  honorata  , perche  efsendo  entrato  nel  bofeo  "Penetrano , con  vna  buo- 
na tefia  di  foldati  , pensò  con  vna  nuoua  arte  cogliere  i nimici , che  guar- 
dauano  il  bofeo,  per  ha'ucrlo  (ammodo,. per  ritirarfty&  farli  slopar  diaueV 
pafso  y & mandò  fecretamenU’  la  notte  feguente  vinti  foldati  fcelti , à imbof- 
cmft  à vn  bofeo,  vicino  alia  cima  del  monte,  che  affiettaffiero  attmtamen- 
Sìt  fin.  ebs  i nimiei  foffiero  partiti  dalla,  cima,  & che  [ubico  la  occiipafuro. 
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&e^li  poty  come  fe  fojfe  difperato  di  poter  pacare  y hauendo  accefi  i ItmUg 
& ùuate  le  infeste  fi  pxrtì  y fìngendo  di  voler  andari»  altra  parte.  Ingoia 
nati  i nimici  dalla  fina  purtcnj^a , abbandonarono  la  guardia  del  monte , 
Trfciti  con  impeto  deU'imbofcata , tfttei  vinti  foldati  prefero  il  luogo  abbando^ 
natOy  douc  giunfe  dopò  ilTclofo  co'l  refio  de' foldati  y & fimo/irò  da  quel  Imo-* 
go  altOy  con  grandiffimi  gridi  y al  nimico  y che  fpouentatOy  & mefso  in  fuga  , 
iafciò  libero , & aperto  quel  luogo  all'efiercito , & cofi  furono  daltopera  deL 
Telofo  faluate  tutte  quelle  genti , che  paffarono  poi  i fiuo  piacere  , hauendu 
fcÌKrnito  l'inimico  . Dicono  alcuni  che  in  tutta  quella  f attiene  perdi  tefier- 
cito  da  ottocento  caualUy  altri  poiy  che  non  fe  ne  perderonoy  che  alcuni  po- 
ohi.  Intanto  il  Lauredano  Generale  delt armata  del  Tò  y bauendo  in  vana 
affettate  le  gpntiy  ch'erano  da  principio  deliberate  per  tarmata  y fi  tratten- 
AtmtaVe-ne  lungamente  appreffo  Figarolo  , & fenica  hauer  occafione  di  fare  imprefit 
fi  partì  de'  confini  del  CanT^^ty  che  per  timor  delt armata  haueua 
fatte  molte  FortettP'e  fu'l  Pù,  hauendo  à liofila  y con  paliy  & pertiche  y fic- 
cati nel  fóndo  del  fiume , afficurato  da  ogn'irapcto  d'arme  , il  paefe  Manto- 
uanoy  da  quella  parte  y & pofii  molti  pexpfi  d'artigliaria  y fopra  tvnay  e t. 
altra  ripa  del  Pi,  con  tanto  ordine  y Ò"  tanta  r.tgioney  che  non  poteua  paf- 
fitr  fen:^  pericolo  y di  vinti  y o trenta  colpi  d'artigliaria  y non  efsendo  alcuna, 
forte  di  barche  y ficura  di  non  efseremefsa  à fondo.  Trefe  in  quei  giorni  Fi- 
ord jnCodir  lippa  y dopò  vn  lungo  afsedio , gt'Orci , intendendo  poi  che  tefseiccito  delMe- 
Jiìiffo-  ifg  pafsate  ficuramente  y dicefi  che  fe  ne  dolfe  grandemente  y & perche 

kinuernata  era  vicina  comandò , hauendo  chiamato  il  "Piccinino , & gt altri 
tapitaniy  che  s’andafse  con  quel  maggior  numero  di  gente  y che  fofse  po/fibi- 
ie-t  alt  afsedio  di  Brefcia  , che  non  poteua  fiuccederli  co  fa  pià  grata  y & di 
Maggior  fua  fatisfattione  y che  pigliar  quella  ricchifpma  Città  y per  valor  de* 
fuoi  capitani  y & ardire  de' ficai  foldati  y che  fera  ribellata  con  tanta  inga- 
òtudifKy  a' yifconti . Onde  defideraua  cafligar  quel  popolo  ribello  y fecondo  i 
’ <ù‘  quella  ribellione . Volfe  ciré  andafsero  dunque  y à ftringer  Bre- 
Jiatadafiltp  fcia  y.  quanto  pià  poteuanoy  hauendo  buona  fperdi^a , poi  che  la  era  abban- 
donata  dal  pre fidio  del  Melata  y Ó"  da  quel  neruo  di  foldati  y priua  horamai 
di  tutte  le  cofè  , ^ piena  di  peflilens^ , che  in  breue  ihauerebbero  prefa , o 
per  fót\a  d'armi  yO  else  fi  farebbe  arrefa  . Con  quefie  efortationì  licentiò  il 
Piccinino  y & gt  altri  capitani  y cotfirmati  daquefia  fperans^a  y&  fubito  far. 
te  nuoue  genti  y fece  vn  corpo  di  effèreito  di  trentamila  foldati  y co'  quali  fi 
alloggò  intorno  à Brefcia  y & la  comiaciò  à firingere  di  mala  maniera,  é" 
battendola  con  tartigfiaria  , Isaueua  gii  fatta  vna  gande  rovina  di  mura- 
gfiuy&  vnagande  vccifiont  di  gente,  cficndo  trauagliata,  &"  combattuta 
Brefcia  da  molte  parti  , fi.  difefe  però  animofamente  dallo  sformo  de  nimici, 
tutto  che  fofhmfse  molti  incommodi , morte  de  Cittadini,  dT  di  faldati, 
thè  faceuano  aÙe  volte  delle  fortite  y combattendo  con  gf'intmici  fehcetnmte  y 
€r  talima  fparando  i pe^i  dalle  difefe,  & quanta  muraglia  rouinaua  far- 

tigliarÌA 
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’iìglucrìA  il  gioìTtOf  altrottanU  fr  ne  rìfacem  di  terréy  It  Tutte  y ddfielli  4i 
ientre , che  non  dornùuano , 0 ripofanano  mai , an^  fempre  fi  Wdde  ima  gram 
>htù  in  quei  Cittadini  , come  ancora  fi  conobbe  grande  itidnflria  nette  don» 

TUyfrà  le  quali  Braida  ^uogadra , donna  illuflre , fece  per  la  patria  eofe  da 
huomo  valorofo , Erano  Rettori  di  Brefcia , Crifìoforo  Donato , & Francefc^ 

Barbaro  y Senatori  prudemijfmiy  mirati  dal  popolo  con  marauigUa  , come  fe 
fojfero  diurni , poiché  ninceuano  tutte  le  difficolti  y con  le  armiy  con  la  dili- 
genza, & con  la  benignità.  Efjendo  la  Città  affitta  da  tre  maniere  di  ina- f Retateti 
'ii  , dalie  armi,  dalla  fame,  & dalla  peflilen^a,  non  fi  /irebbe  potuta'  tener^*^ 
lungamente,  fe  la  prudenza  di  Francefeo  Barbaro,  non  thauejfe  conferuata, 
ancor  che  la  fofse  quafi  in  difperatìone  , egli  con  quel  natio  nìgor  d'animo  , 
propriamente  fuo  , era  fempre  alle  porte  , & intorno  te  rmtra  , mettendo  in. 
fperanza , bora  i fotdati , & bora  i Cittadini , promettendo  à quefii  i premi  , 

& dando  à quelli  gl'honori  , & le  lodi  , fingendo  alle  volte  prudentemente 
molte  cofe  , ér  molte  ne  penfaua  ajìutamente  ,portandofi  fempre  con  ogtù  ma- 
niera di  fjìteJ^a , per  conferuar  quella  nobiU/fima  Città , circondata  da  tan- 
te affiittioni,  al  DomìnioV enetiano , con  tutta  quella  diliget^a,  che  vi  pofe 
con  og«/  vigilanza , infteme  con  l'altro  Fattore , non  era  però  , che  l inimico 
ojUnatiffimo  , in  quaranta  giorni  , che  continuò  net  batterla  ^ & neU'afic- 
diaria , non  facefie  altrottanto , ér  pik , venendo  /pe/fo  alle  mani  , fino  fo- 
pra  il  terrapieno,  doue  i Brefciani  andarono  cantra  i nimici,  più  volte,  al- 
le torri  y & alle  muraglie  [pianate , ma  c/fendo  crefeiuta  fuor  di  modo  la  pe- 
fky  & la  Ciuà  in  tanta  mortalità  rimaneua  quafi  in  gran  parte  vuota,  di 
modo  y thè  di  fettemila  faldati  che  rimafero  à quel  prefidio  , appena  ve  tfera- 
m reflati  viui,  fitto  il  gouerno  di  Tadeo  da  E/kyìmomo  di  valore,  duomi- 
la,  che  fit  vn  dar  grani aninu  a' nimici,  eh' erano  all'ajfedio,  di  poter efpit~ 
la  Città . E/fendo  cofi  indebolito  il  numero  de’Cittaéiù , & de"  foldati, 
cominciò  it  "Piccinino  à firingerta  molto  più  dilig/entemente  , che  non  facetut  , 
prima,  con  gl'argeri,  con  le  viti,  con  ù artigliarle  , & gt altri  infirutnen- 
ti  da  guerra . Dall'altra  patte  fi  contraponeuano  iBrefiiani,  cantra  lo  sfarzo 
de  nimici  oHÌmofamente  yvigilauano  cotuinuamente , &non  fuggiuano  peri- 
colo , ne  fatica . Si  combattè  molte  volte  , con  grandifftma  vccifione  in  molti 
luoghi  della  Città,  co»  diuerfi  fuc  ceffi  ^ finalmente  unta  fu  la  vera  fede  de’ 

Cittadini , tanto  il  valore  de"  faldati  , & tanto  il  Rigore  del  Barbaro , & 
tanta  la  conjianza  de’  capitani  , thè  fi  difefero  ammofamentc  . Tre  mefi  ]| 
ieppo  l' affi  dio  y il  Piccinino  difperato  y fifpirando  fi  parti  da  Brefcia,  »«/ Ufeù  l’artc- 
ne^o  del  verno  , con  tefsercito  afflitto  , & con  duomiU  , & ^ftquecen-^'^f^ 
to  faldati  manco,  che  erano. /lati  amatZ^tti ..  Furono  iBrefiiani  ancora,  al- 
la parte  della  veci fione che  ve  ne  morirono  da  mille,  tri  faldati,  e Citta- 
dini . liberata  Brefcia  dal  grauiffimo  a/fidio ,,  1 nimici  afflitti  da  molti  incora-  TérredelVe. 
viodi , fi  ritirarono  alle  guarnigioni  . Con  quella  occafme  partetidofi  il  Me- 
iiU  del  Veronefe  , pigliò  per  foiZfi  àiami  , Boi^o  , Coruara  , & Pene-  * 

tra,. 
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tra  . Efsendo  poi  in  epatla  fattiw  ferito  grautnunte  il  capitan  Telofo  , ór 
l»U>rte  del  ci.  pochi  giorni  pafsù  à miglior  vita  . Ter  curarlo  dalle  ferite , il  Senato  gli  man^ 
piunPeloro.  ^ f^ediei  eccellentijjhni  fm'a  Verona  , ma  quando  furono  à me^gp  camino^ 
hehbero  la  nnoua  della  pta  morte  ,&  fe  ne  ritornarono  di  mal’animo  d Ve* 
netia  . In  quei  giorni  il  Senato  fece  Capitano  Generale  il  Melata  abfente  » 
per  la  fedeltà  ^ diUgerrgat  & amor  fuo  , verfo  la  j{epuùlicaf  & l'efortarono 
con  lettere  t r^be  emendo  in  Breftia  vna  gran  carefiia  di  tutte  le  cofe,  che  Ut 
1 ^ ; "uoleffe , come  fedelifjima  foccorrer  di  vettouaglie  . Subito  egli  vsò  erg»/  dili- 
geuT^a  di  fami  portar  dentro  , per  la  via  del  monte  , vna  gran  quantità  di 
fermenti . I nimici  hauendone  ìktuuta  la  nuoua  > incontrarono  la  feorta  del. 
Melata  à Tltenio,  amao^ò  tutti  quelli  che  conduceuano  il  formento  , & per 
leuar  d'ailhora  in  poiy  tutta  la  fperanga  di  jòccorfo  a'  Brefciani  y fecero  tre 
^aSìelli  non  molto  lontani  della  Città  , vno  alla  T<lpce,  l'altro  à Cagro,  il 
tergo  poi , à Tofecedo  , mettendoui  dentro  vn  potente  prefidio . Dopò  Italo 
forlanoy  che  haueua  fatta  Ihnprefa  di  Thenio  , cantra  quelli  che  conduce- 
nano  le  vettouaglie , deliberò  di  aìfalire  Taris  da  Ladrone , che  haueua  vna 
buona  banda  di  faldati  al  feruitio  de  Venetiani , Ma  conofciutolo  U Ladro- 
■ ne  alquanto  prima,  hebbe  per  foccorfo  dal  Barbaro,  da  fcicento  fanti,  fotta 

il  gouemo  di  Gherardo  Dandolo , cìk  partitofi  fenga  indugio , non  lontano  dal' 
preftdio  ch'era  alla  'Hoce,  affali  vna  banda  di  caualU  de  nimici,  & ne  fe- 
ce vna  grande  vccifìom . Dopò  cfsendoft  vnito  to'  Guelfi  di  Vaio  opta , mar- 
chiando ferrato,  giunfe  doue  era  il  Ladrone . Tfon  volfe  perder’il  tempo  pe-r 
rò  Italo  , che  tolfe  con  efso  lui  da  duemila  villani,  dalU  parte  Ghibellina  , 
& fpinfe  cantra  i VenttUrà,  con  feicento  caualli  alla  leggiera,  & vn  ffof- 
fiffimo  numero  di  faldati  à piedi  pagati , cominciatta  hauendo  pafsato  fo- 
pra  vn  ponte , la  Sarca , ajialire  i monti  vicini , doue  erano  non  molti  lon- 
tani, il  Ladrone,  & il  Dandolo,  che  erano  pafsati  per  valli  occulte  , onda 
ifut^glù  ttìbauendo  afsalito  il  pre fidio  , che  Italo  hautua  lafciato  al  ponte,  lamjggp- 
Yciienani,&  yono  tutto  in  pochc  bore  , vi  morì  in  quella  fattione  vn  figliuolo  d: Italo, 
d/EUippp'."'*  ^olta  virtà  , & 'Bietta  C apodo  y capitano..  I{itomò  fubìto  in> 

dietro  Italo,  hauuta-  la  nuoua  delia  morte  de’fuoiy  eùr  pofie  le  genti  in  bat- 
taglia , il  Ladrone  fòfietme  l'impeto  amimofamente , con  che  veniua  Italo , che 
ftmigliaua.  propriamente  vn  rapido  torrente,  che  feendefse  da' monti,  & non 
folain<nte  lo  fofìenne , ma  ancora  gli  refe  buon  cotuo  con  le  fue  genti . S'era 
, combattuto  afpramente  lo  fpatio  di  tre  bore  , quando  Italo  vedendofi  caricar 

molto  da'ncmci,  s'andò  ritirando  à poco,  à poco  a' luoghi  più  alti.  Dando- 
gli il  Ladrone  alla  coda,  prefe,  & amaggò  molti  de’ nimici,  & fe  la  notte, 

‘ & vna  nube  caligfnofa  ^ non  coptiu a gl  impauriti  nimici,  hauerebbero  haun- 

to  vna  notabil  rotta  , la  quale  però  non  poterà  fuggire  il  giorno  feguente, 

■ pcrcÌK  il  Lodrone  efsendo  appena  giunta  l'aurtra  , pofie  le  fùe  genti  in  bat- 

' taglia , fpinfe  fieramente  cantra  i nimici,  che  non  rifiutarono  , fp'itti  dall'- 
il  combattac  il  quale  fi  fece  con  .difuguat animo , Efendo  il  Isd- 

drcne. 


VENETIANA.  LIB.  VII.  145 

irime  motto  pìà  ardito , per  il  fuecefso  del  giorno  mnafK^t^^alf  altra  partei  - , , 

nirmò  molto  turbati ^ come  riccordeuoii  della  hanutaTeccifitne . T^pndimeno  ' 

fi  combattè  alquanto  afpr amente,  efsendo  morti  prima  molti  de'nimici,  in- 
ìwt^i  che  fi  mettefsero  in  fuga  , ma  al  fine  rinti  dalle  maggiori  forge  del 
Ladrone,  voltarono  le  /palle,  perfeguitandoli  Tarit,  difciolti,  & difordina- 
ti,  fu  fatta  vna  grande  vcciftone  da’  Guelfi , ch’erano  venuti  in  foccer/ò  lo- 
ro , amag^andone , & facendone  molti  prigioni . Vennero  in  poter  de  vinci- 
tori, da  mille  foÙati  , che  vini  chiedeuano  mifericoriia , altrottanti  ne  ri- 
mafero morti.  Italo  vedendo  le  cofe  dijperate  fe  ne  fugff,  faiuandoft  in  ri- 
pa, done giunfero  dopò,  molti  dei’  fuoi,  d cauallo,  & à piedi , Hauendo  il 
“Piccinino  hauuta  la  nuoua  di  quefta  fattione  , fdegnato  richiamò  i faldati 
dalle  guarnigioni,  & pafsò  quei  manti  afpri/fimi per  la  valle  de' Sabbi/,  e 
gitmfe  al  Cajìello  di  Ladrone,  & in  difpreggio  di  Paride  lo  prefe  in  quindi- 
ci giorni,  dopò  hauer  combattuto  in  vano  Bpmagno,  l'tftercito  Venetiano  /ì^roijcp»fc 
ritirò  in  guarnigione,  nella  ìt/uiera  detergo  di  Garda.  Venne  in  eptei  giorni 
à morte , Pietro  Lauredantf,  General  deltarmata  del  Pò,  huomo  illuflre  per 
le  imprefe  fatte,  &"  fu  portato  d piè  nudi,  con  vn  fafso  fotta  il  capo  , /«Morte  di  Pie. 
crwif  hatteua  lafciato  in  te/ìamento  , alla  Chiefa  di  Sant'Helena  . lajfciè 
Giacomo  Lauredano  fuo  figliuolo,  vero  herede  in  tutte  le  cofè  , delle  virtA 
del  padre,  del  quale  fivalfe  molto  la  l^epublica,  & in  pace,  & in  guerra, 

€J"  fu  dopò  fepolto  nella  medefima  fepoltura  del  padre . 7/ella  quale  fi  legge 
l’Fpitafio,  che  mi  par  degno  di  epiefìa  Hisioria,  d Pietro,  & Giacomo  Lau- 
redani  , padre,  & figliuolo,  ambidui  grandiffimi  huommi,  trionfatori,  & 
Procuratori  di  San  Marco  , tV  Generati  di  armate,  valorofij/fimi , & illn- 
firi , in  pace,  Ó"  in  guerra,  vno  domò  i Dalmati,  bauendo  efpugpatoTrau^ 
terra  fortiffima,  ruppe  i Turchi,  & lafciò  iGenouefi  impauriti  da  vna  dop- 
pia vittoria  dGaripoli,  & d porto  Delfino,  allvltimo,  efsendo  Generai  dei- 
tarmata  fu'l  Pò , nella  guerra  contro  Filippo  Vifeonte . Venne  per  le  infidie 
de  nimici  d morte  , di  etd  di  /ifsatuafei  anni . L'altro  è per  grandeg^a  d^- 
imprefe  fatte  , & per  gfyffici/'hauuti  pik  volte,  fu  fmlgUante  à cefi  gran 
padre , & fu  , & Guerriero , & Configliero  illujire , dcUa  peptAlica . So- 
fienne,  & ri  fiorò  la  Grecia  afflitta,  per  la  rotta  hauuta  d Conflantinopoli . 

.yibbrucciò  dicidotto  tegrà  prefi  , de  carfari . Cinfs  con  tarmata  i Fpdioti, 
thè  fi  rendeuano  difiibbidienti  , & i neceffìtò  ad  vbbidire  in  tutte  le  cofe . 

Purgò  il  mare  ch'era  trauagUato  da  carfari  . Fu  tre  volte  Cenerai  dell'ar- 
mata . La  fama  del  fuo  valore,  & lo  jplendor  del  fuo  nome,  fu  di  fpauen- 
to  d nimici,  che  non  ardiuano  venir  i battaglia,  douc  comandaua  egli , il  j; 

qual  timore  tolte  lotcafìonc  al  figliuolo  di  fare  molte  imprafe . Fu  di  vita 
innocmtiffima . Venne  d morte  di  fettantacinque  anni . Fit  eariffimo  ,&de- 
jìderatiffimo  alta  patria , comi  fi  vidde  nella  fisa  mm-tt . .Antonio , & Pie- 
tro Lauredani,  nipoti,  & figliuoli,  con  molta  pietà  hanno  pofla  quefla  in- 
faittione . In  luogo  di  Pietro,  il  Senato  dichiarò  Stefano  Cont orini  , ^ fi 

• mandò 
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SR&aoCoa>  ***®*^^  Tìetrù  Zen#  ^ cfl»  Trtut  HMOia  armata  fi^lTòt  à fin  che  raddò^atè 
Brini,  Pictrt»  k for^  ^ fixtilmatte  fi  ^teffi  foccvrrere  Brefcìa , di  vettouaglU , che  pa- 
fra»  fame.,  per  H di  .Garda,  ina  fi  fiaua  in  dubbio,  cotae  fi  fa» 
rehbe  potuto  mcuet  vn' armata  fu'l  Lago  , non  vi  efiendo  felue , ne  bofihi^ 
ne  fiume , dou:  fi  potefic , o far  delle  nani , o condurnsne  delle  fatte . Quan- 
-éo  >n  Greco  nate  in  Candia,  chiamato  Serbalo,  bauendo  riconofciuti  prima 
i iuoglìi,  prome/fe  fermamente  al  Collegio,  che  dandofegli  le  cofe  necejfarie, 
di  condor  ielle  nani  , da  yenetia  , nel  Lago  , tuttp  che  parcfiè  hnpoffibile , 
non  che  difficile,  il  farlo  ad  ogn'vno,  efiendoui  da  dugeiito  , Ct  più  miglia, 
' cy*  era  bifagno  condurli  per  fcbene  de  monti  attirimi  , Ù"  difficili,  onde  da 
prima  fi  haueua  per  cianciatore , vano  , ma  efsendo  lodato  l ingegno  di 
cofiui  molto  a'  Senatori  , fi  tafciò  perfuadrre  il  Senato  , & glie  ne  diede  il 
. carico  di  condurle,  il  quale  fu  prefo  da  lìti,  con  animo  lieto  , & cominciò 

fubito,  tratte  delt^rfenale  due  gdere  , quattro  brcgantini , Ó"  vinti  fchifi, 
d condurle  cantra  acqua , per  l'Adige , fim'à  Ferona , & pòfìele  poi  fopra  k 
corra,  con  molte  para  de  boni,  alla  villa  del  Moro  , & dopò  mejfòui  fotte 
Nauilii  legni  rifondi, -con  gran  fatica,  e forila  d'animali,  & di  guajUtori , le  con- 
dora  nel  U.  infmo  al  Lago  di  Sant  Aridità  per  la  firada  piana , ch’è  lunga  quafi 

**  ‘ fèi  miglia,  & gli  altri  legni  minori  furono  me  (fi  fopra  le  coìto,  & condotti 
infino  à quel  luogo.  Sopraflaua  al  Lago,  vna  rupe  molto  roga  , & afpra  , 
onde  per  ridurla  in  pianura,  ci  fu  hi  fogno  di;  gf-au  moltitudine  di  guaflatorr, 
■Mcciethe  abbuffata  queU'alteo^a,  il  viaggio  delle  nani  diitentaffe  più  facile, 
■ k quali  canate  del  Lago , e condotte  all'altra  parte  del  monte , furon  condot- 
' -te  alta  cima  con  molta  difficoltà , e fatica  ; perche  tafpreg^a  di  quel  monte 
■ ■i-grandiffima , e per  efferui  rupi,  e precipitif  affai,  fa  landarui  molto  diffi- 
cile, & intricato,  yn  K^fcello  ancora  , che  feende  precipitofamente  giù  del 
'monte,  faceua  molte  fèffure  giù  per  la  collina,  Cf  perche  per  la  ìnvltitudi- 
m dell' acque  non  fi  conofceua  il  guado  , però  fu  forga  gittarni  dentro  ggan 
copia  di  terra , e molti  tronchi  d'arbori  tarati  per  ridurlo  facile  à paffart  : 
e co  fi  dopò  vna  grandiffima  fatica  de' guafiatori , le  nani  furono  condotte  air 
■ la  cinta  del  monte . Dictfi  che  per  la  cojìa  del  monte,  app.irifcono  ancora  i 
fegni,  & i vefiigij  diqueflo  pafsaggio,  il  che  farà  ne' fecali  à venire,  di  per- 
petua memoria , e maraiiiglia . T^on  fu  minor  la  fatica  poi  nel  calarla  all', 
ingiù  per  la  china  del  monte,  perche  il  pefo  de'  legni,  rendeua  molto  perico- 
i^o  il  calarli,  c faceua  difficili ffmo  il  condurli  , come  dir  giù  d'vn  prccipi- 
' tio , di  maniera , che  tutti  vedeuano  il  manifejiiffimo  pericolo  , peroche  quei 

faffij  e quei  precipitij,  che  fi  vedeuano , faceuan  temere,  ch'iila  nello  fccn- 
dcre  non  vi  percotefse  dentro , e non  fi  fracaffajfe  : ma  effindo  per  dilìgvnga 
del  Greco  , fiate  legate  le  nani  con  grolfiffime  corde , furono  à poco  à poco 
calate  ficur amente  giù  del  monte,  e condotte  al  piano.  Cofi,  tre  mefit  dopò 
Armra  Ve-  f/;f  i^gtii  furono  canati  di  yenetia , pafsando  bora  per  fiumi  bora  per 

b!lìoo.  monti,  entr.xrono  finalmente  nel  porto  Jorbolano ^ don:  riuefiuti,  c fpaiuta- 

. ' ' ti  di 
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H di  WfOifff,  ferebe  per  il  lungo  ^ e difficile  >i^io,  era  tutti  rifentiti,  s'u- 
nirono infieme  s & acciocbe  talloggiamento  loro  fajje  piU  ftcwro  , w pofero 
hnoniffima  gnardia  , e lo  fertifficaxono  molto  bene . Era  il  nimico  anch  egH 
poco,  lontano  con  la  fita  armata  ^ perocbe  fi  ritrouaua  à Fjuoltella  con  al- 
quanti  Galeoni  ^ e Gam^arole  > e quafi  tutto  il  Lt^o  era  occupato  dall  armi 
del  Duca  Filippo  ^ di  maniera  Chcy  egli  era  molto  difficile  il  poter  fiocco»  rere 
ia  fideliffima  Città  di  Breficia  d difpetto  del  nimico,  la  quale  fii  ritrouaua  in 
rnanifiefliffimo,  e prefientaneo  pericolo:  ma  intanto  la  fic renna  cominciò à no- 
ftrarfi  alquanto  profipera  allecofie  de' yenetiani , perche  per  configlio  delTren- 
cipe  T^colb  da  Efle,  fi  cominciò  i trattare  d^-pna  tega  tri  i Fiorentini  , e 
francefico  Sfiorga  ; onde  i yenetiani  cominciando  à volger  tanimo  i quefla  co- 
fa,  deliberarono  di  mandar ^mbaficiatori  altvna  parte , & all’altra: e Gio- 
uan  Tifimi  fu  mandato  nella  Marca  à Francefico  Sfòrga , & Iacopo  Donato , 
fu  mandato  à Fiorenga  : e deliberarono  quefio , perche  fi  conoficeua  ihiara- 
mente , che  opti  volta , che  fi  fiofise  eonchHtfa  quejla  lega  , fi  farla  tolta  la 
•vittoria  di  mano  a’ nimici,  e te  cefi  della  gnerra  eran  per  andar  più  profpe- 
ramente,  Credeuafi,  che  lo  S fiotta  per  efiserfi  alienato  con  tanimo  da  Filip- 
po , abbraccierebbe  quefla  nuoua  amicitia , perocìk  gli  parena  effier  flato  più 
volte  burlato  da  lui  intorno  al  matrimonio  di  Bianca-  fisa  figUuola  che  gli 
era  Hata  promeffa  per  mc^lie,  e con  diuerfic  cauillationi , e trattenimenti  gli 
era  flato  differito  : ond’egli  haueua  colera  grand:  cantra  il  yificonte . Come 
lo  Sforma  intefie  , che  tOrator  de'  yenetiani  t andana  à trouare  con  le  com- 
miffioni  del  Senato,  accettate  k conditioni,.  & i Capitoli,  abbracciò  la  le- 
ga , fidegnato  il  fierociffimo  giouane  grandemente  ancora  contra  Filippo  per 
quefla  cagione,  perche  fi  diceuà  -,  che  Tficolà  Vice  inino  , effimdo  all'affiedio 
di  Breficia  , fu  pregato  più  volte  da’  fiuoi  , che  dicefjh  la  caufia  , perche  du- 
raffi  tanta  fatica  in  qaeU'oppugnatione e fi  mettefifi  à tanti  pericoli  , an- 
uenga  che  quando  bene  egli  baueffie  prefia  quella,  e taUre  Cuti,  non  fareb- 
be fina,  poi  che  Francefico  Sfonda  doueua  diuentar  genero,  & herede  di  Fi- 
lippo, et  fucceflore  del  Ducaco  di  Milano  , fi  dice,  che  il  Ticcinino  rifipofe 
loro  publicamcnte , che  feguitafisero  pur  d'efpugnar  Breficia  , che  prefia,  che 
ella  fofse,  le  fine  armi  farebbono  prima  neUa  Marca,  che  quel  bello,  e ric- 
ciuto fpofio  fe  timaginafse  : & io  aUhora  , fiorò  la  fpofia,  & voi,  depoflo  /- 
habito  militare  , farete  i giouanetti  giocolatori . Hauendo  io  Sfhrga  ime  fio 
queslo  fi  n'adirò  grandemente  , e fiubito  comhiufie  là  tèga  co'  yenetiani  , 
e mandò  anco  ai  Fiorentini  , à pregarli,  ch'entrafjero  con  fico  nella  nuoua 
lega  : onde  effi  moffi  dàlie  parole  dell’Orator  yeneto  , & dalle  perfiuafioni 
dello  Sftrrga  , Ù"  anco  dalfauttorità  di  Tapa  Eugenio  Quarto  , che  era  al- 
thora  in  Fiorcn:^a , rinouarono  la-  lega  co’  yenetiani  per  cinque  anni  , con 
quefii  capitoli , che  ErancefeoSfiorga  fiofise  Capitan  Generale  in  Italia  di  tut- 
ta la  lega  cantra  Filippo , e contro  tutti  i fiuoi  confederati  j che  gli  fi  defi- 
fln  quattordici  mia  fendi  d’oro  il  mfiedi  prouifimcj  de’ quali  ne.paghereb- 

-"■■■■  biro  i 
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bero  i Fiortutini  nouanta  mila  , egli  altri shorfcr ebbero  i Fenerìanì ,’t 
ch'egli  fi  mettejjè  jubito  in  ordine  ài  andar  d [occorrere  i Fenetiani  , c paf* 
fa/J'c  con  tejfercito  in  Lombardia  : e quelk  tet  re , che  ft  pigliafiero  [oggetto  i 
Filippo  f eccetto  che  Cremona  y Crema  y &Te[chieray  cb'eran  de'  yenetiani^ 
tutte  t altre  s'acquifiafitro  perFrancejco  Sforma  , e per  i confederati  . fi 
chiamato  ancora  per  compagno  di  quefa  guerra  T^rolà  da  Ejle , il  quale  >» 
mandò  B.r[o  [uo  figliuolo  con  mille  caualli . Undò  la  fama  di  quefla  lega 
per  tutta  Italia  , della  quale  il  Uuca  Filippo  prefe  grande  alteratione  , però 
che  egli  [apeua  la  prattica  dello  Sforo^  nell'arte  militare , yedeua  che  i ye~ 
netiani  erano  ricchi  y e conofceua  quanto  i Fiorentini  fofsero  acuti  d'ingegno  i 
ma  il  Ticcinino , giudicando , che  non  foffi  bene  lo  fare  d bada  , e perdere 
tempo  y conferito  il  Juo  penfiero  folamente  col  "Principe  di  Mantoua  , comiit^ 
ciò  à penfar  di  voler  pajjdr  l'Adige  y accioche  tirando  lasuerra  nel  yicenti^ 
noyò  nel  Tadouano  y poteffe  molefiar  i yenetiaui  pià  aappreffo . In  queSio 
mentre , Pietro  Zeno , il  qual  ( come  babbiarao  detto  ) banca  condotta  per  la 
via  delle  montagne  l'armata  à Torboliy  hauendo  aperto  il  Lago  alla  foce  del 
picciol  fiume  Ponolo , & hauendo  comprato  fecretamente  alquanto  grano  da' 
mercanti  y lo  fece  condurre  per  la  via  de' monti  , & poi  portatolo  [opra  le 
fpalle  de'  Galeotti  y lo  conduffe  in  Brefiia  , mercè  del  quale  y la  fame  ch'era 
. nella  Città  , cominciò  alquanto  à mancare . Mentre  (he  fi  faceuano  quejk 
cofe  nel  Lago  di  Carda  y il  Piccinino  deliberato  à^efeguir  quanto  s'era  fnropo^ 
fio  nell'animo , conduffe  tefsercito  al  fiume  dell'Adige  per  paffarlo  : ma  dal* 
t altra  riua  s'eran  fermati  Andrea  Donato  y & Cironimo  Contarmi  ygioua* 
ni  brani  > con  vn'efiercito  di  gente  fatta  in  fretta , per  impedire  il  paffo  . il 
M Goitt«ga  Gom^aga  in  tanto  , che  fi  portaua  centra  t yenetiani  più  che  da  nimico  y 
Vtneu^.'  daHoJìilia  con vent' otto  legni y entrato  per  la  foce  del^ume Tar- 

taro y.  gli  conduffe  ralle  paludi  apprefio  à lignago  , e quindi  tagUate  via  l* 
caney  e taighe  y e canato  vn  canale  y aperfe  il  guado  tùie  nauiy  ond'elle  ar- 
riuarono  alt  Adige , & alla  villa  del  Cafia^ro  cominciarono  à far  fi  le  pri* 
me  fcaraniuccie  , & i primi  progredì  tra'  nimici . Bltrokauarfft  quiui  molte 
fregate  y & altri  legni  de'  yenetiam  y fatto  la  condotta  di  Marin  Contarmi  y 
& Lodouìco  Molino  , i quali  brauamnte  facendoft  incontra  al  nimico  y lo 
fecero  leuar  di  quiui , ma  egli  andato  alla  volta  di  Malopeva  » fem^a  houa 
tefifienzfi  ài  perfotuiy  mefse  nelt Adige  y otto  barche  graffe  y e sbarcò  sùttd- 
' tra  riua  circa  mille  faldati  y cantra  i quali  mouendofi  Tiberto  Brandolini  con 
trecento  caualli  y infime  con  i fopranominati  Capitani  delt  armata  yeneta  y 
attaccarono  vna  fcaramuccia  molto  fanguinofa  : & rfsendotu  morti  molti 
daltvna  parte  y e dalf  altra  y i nimici  finalmente  vedendo  di  non  pottr  paffa- 
..  te  y fi  ritiromo  à Sanguineto  , doue  attaccatali  di  nuouo  vnk-  fubita  batta- 

glia y il  Cont orini  morì  y di  colpo  d'arme  d'afta  y & ilBrandolinó  ft  partì  fi- 
rito  della  fattione ..  Fu  creato  dal  Senato  in  luogo  del  Contarmi  yDario  hìor 
Upkro  y ilqual  andando  rUl'imprefit , & giunto  nel  paefe  il  Catta  Melata  v'r 

arrhtà» 
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"itmiA  Mth'egli  rfcito  di  "Penetra  con  otto  mila  eauaUiy  & fei  rmìa  fanti  . 

In  qutflo  mentre  , il  Ticcinino  difiefe  fopra  la  riua  dell'Adige  circa  à qua-  H Melat«  ìa 
tanta  pr^i  d'artiglieria  y & cercaua  d’impedire  il  paflo  all’armata  Fenetay 
& hauendo  rotto  vn»  de'  nauilij  di  Dario  à colpi  d’artiglieria , lo  prefe , on- 
dagli altri  legni  inpauriri,  cominciarono  d fiarCy  & tornare  à dietro:  ilche 
yeduto  da’nimiciy  e giudicando  ejfer  bene  il  non  perder  tempo  y inuiarono  le 
tor  naui  per  il  fiume  Tanego  y & à loro  bellagio  le  condujfcro  nelt  Adige . 

Allhora  i faldati  del  Melata  , che  fiaua  alla  guardia  deltaltra  riua  , feKi^a 
afpettar  altramente  f impeto  dell'armata  nimica  , tutti  pieni  di  Jpauento  fi 
mefsero  in  fuga  da  loro  medefimi  : e cofi  per  vigliaccheria  de’  noflri  refiò  a' 

Mimici  la  firada  aperta  d’entrar  nel  paefe  de'  Kenetiani  y però  che  il  Piccini-  / 
no  paffuto  in  vn  fubito  l’Adige , affaltò  làgnago  , -Cafiello  fortijfimo  del  Ve- 
ronefe , il  qual  per  volontà  de”  Cittadini  s’arrefe  fpontaneamente . Prefo  li- 
gnago , egli  entrò  vittoriofo  nel  Vicentino , f nel  Padouano , & accofiato  t- 
efercito  à Cafiel  Baldo , durò  alquanto  di  fatica  à prenderlo , ma  finalmente 
efpugnatolo , co»  vn  corfo  marauigliofo  di  vittoria  , fp<gliò  di  prefìdio  tutto 
il  paefe  y e prefi;  Leonicoy  MarofiicUy  Brendoloy  Monticelloy  Ardano  yMon- 
torjo  y e tutta  la  vai  di  Drefitno  : & entrati  i umici  in  Jperam^a  di  cofe 
maggiori  , s’accofiarano  con  l'effercito  à Verona  , doue  era  à guardia  con 
buon  numero  di  foldati  Crijìoforo  da  Tolentino . Effendo  la  Bgpublica  Vene- 
duna  in  gran  pericolo  y per  i felici  fuccejfi  de'  nimiciyfi  deliberò  di  ricorre- 
re all  aiutp  diurno , e fu  pregato  pubticamente  Lorenzo  Ciufiiniano  Patriar- 
ca di  Veneti»  y.huomo  di  Santa  vit»y  che  prega fie  Iddio  y e facejsc  or  adone 
per  lo  fiato  non  buono  della  Bgpublica , acciò  ch'ella  fofte  liberata  da’  peri- 
coli della  guerra:  la  qual  Città  bebbe.piò  volte  , e fentì  il  fauor  diurno  per 
le  fue  orationi  nelle  auuerfità  fue . QueHo  Patriarca  y dopò  la  fua  morte  fu 
illullre  per  miracoli  fatti  y e fu  mefso  nel  numero  de’  Beati  y e Federigo 
nieri  Senator  clariffimo , gli  fece  t Altare  in  Santa  Maria  dell’Orto  , & or- 
dinò che  à gli  Otto  di  Gennaro  y fi  face  fie  ogni  anno  memoria  di  Ziri,  laqu<4 
fi  fà  con  molto  concorfo  di  gentilhuommi  . Quefi'huomo  Santo  ftrijie  molte 
operette  : Del  legno  della  vita , della  difciplina , <•  perfettion  detta  vita  Mo. 
nafiica  : Del  cajlo  matrimonio  del  verbo , e dell’anima  : & il  Fafciculo  d’a- 
more nella  cena  del  Signore  ; nelle  quali  opere , fi  vede  la  diuotione , e Fgli- 
gione  di  qusfi  Intorno  y il  quale  y non  hauendo  potuto  imparar  molte  lettere  (il 
che  è Marauigliofo  à dire  ) per  la  debolegga , & imbecillità  del  corpo , fcrif- 
fe  nondimeno  con  molta  eleganza  , e ne’  fuoi  ferini  fi  vede  molta  eruditi»- 
n:  y bellegga  di  fiile , e fplendor  di  Theotogia  , di  maniera  che  fi  può  crede- 
re y che  la  fua  dottrina  fofse  piò  toflo  infufa  dal  Cielo , e dal  fauor  diurno , 
cb'acquifiatiX  per  ingegno  bumano . Il  Melata  in  tanto  fi  fiaua  fermo  con  /’-  0 Melata 
efsercito  à Bagli  d' Appone  y vigilante  y e pronto  à pigliar  (gn’occafioid^  f/;e  Bagni  di  Ap. 
gli  fi  foffe  offerta , nd  qual  tempo , i Venetiani  combatterono  felicemente  al  • 

Ugo  di  Carda  cantra  Filippo  , però  che  Italo  Furiano  , partito  fi  da  Salù^ 
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con  m buon  corpo  di  ffiardia  d'huomm  à piedi ^ & à cnuaìlo ^'poleua  tàfl 
re  à yenetiani  òiaderno^  TenctrUf  TorboU:  cantra  alquale  ft  mafie  Tietn 
Umgadro  con  buon  numero  di  Guelfi  ^ e d'altri  faldati  pagati  ^ per  impedire 
ì difegni,  e gli  andamenti  de' nimici . ^^uffaron/i  dunque tnna  parte,  & 
l'altra  à Mademo , doue  t'attaccò  >na  braua  fattion:  : ond'i'  Zeno  > Capi^ 
tan  dell'armata  Fcneta , accojìò  i fitoi  legni  à quel  luogo , & à colpi  d'arti- 
glieìia,  e d'altre  arme  da  lamiarc  infefiando  i nimici,  ne  faceita  gran  fira- 
ge,  e fu  combattuto  dall'hora  di  ter\a  per  infmo  à -pcfpro : nella  qual  bat- 
taglia dando  il  Zeno,  e t'^uogaro  la  carica  a'  nimici,  italo  cominciò  à po- 
co à poco  à ritirar  fi,  e facendo  fonar  à raccolta,  egli  fi  fuggì  per  ima  firtt- 
tijfima  firada , iafeiando  i faldati  in  manifefiiffìma  rotta  ; onde  i renetiani 
yittoriofi , fecero  grandiffima  firage,  ummagT^ando  , e ferendo  chi  fi  paraua 
loro  d'auanti . Furono  fatti  più  di  quattrocento  prigioni;  tra' quali  ne  furo- 
no cinquanta  , per  nobiltà  di  fangue  , e per  yalore  molto  illufiri  . Eraft  lo 
Sforga  in  queflo  mentre.,  partito  della  Marca,  per  pafsare  in  Lombardia  ai 
efeguir  le  commi/fionl,  ch'egli  haueua , però  che  s'intendeua  per  auuifi  molto 
fpefii,  ch'il  nimico  hauea  paffato  t^dige , e mondana  à ferfo,  e fuoco  tut- 
to il  Vicentino,  e'I  Veronefe  , e che  la  Città  dt  Tadoua  fiaua  in  pericolo. 
Hauendo  hauuto  lo  Sforma  quefli  auuifi,  torcendo  il  caminò  da  \auenna  an- 
dò prejlamentc  à Tonte  fgneano:  & hauendo  cacciato  per  forgaCuidon  da 
Faenza,  e Francefeo  Ticcinino  dentro  alle  mura  dìFurlì,  cinque  giorni  do- 
pò ch'ei  fu  giunto  quiui , yenne  in  fei  alloggiamenti  al  Bondomio  , & à fe» 
tonda  del  fiume  Tù , pafsò  per  Ferrara , & andò  in  Mdr/a  , ond'è  detto  il 
mare  .Adriatico,  e fece  la  ftrada  lungo  la  riuiera,  perche  i luoghi  frà  terra 
erano  occupati  da'  nimici;  e perche  l'efiercito  douendofi  condor  mlVadoua- 
> che  pajfaffè  quattro  rami  dplTò:  però  il  Senato  ordinò , che 
' fi  facefsero  quattro  ponti  {opra  barche  lunghe,  che  fermate  in  sù  Rancore, 
faceuano  il  ponte  fermo.  Vennefi  prima  à Coro,  dou:  fu  fatto  yn  ponte  Jò- 
pra  trentadue  harche  lunghe  ; l'altro  ponte  fu  fatto  alle  Fornace,  fermata 
fapra  quaranta  quattro  Burchi,  alla  guardia  del  quale,  perche  non  fojfe  dis- 
fatto da'  nimici  per  affatto,  ò per  inganno,  furono  mefj'e  dodici  Marceli  rane 
bene  armate , e frouedute  d'huomini  , e di  munitioni  . L'altro  fu  fatto  al 
F afone , fermato  fopra  ottanta  Scafe,  & ylthnamente  fc  ne  fece  yn' altro  al. 
Torto  di  Brondolo , dotte  sbocca  l' .Adige  in  mare  , ch'é  il  più  Urgo  pafio  (h 
tutti  gii  altri  i fermato  fopra  nouanta  barche,  d'onde  pafsò  l'effèrcito  Sfor- 
"gefee,  e poi  lungo  la  riua  del  mare,  le  genti  à piedi,  &à  cauallo,  arriua- 
Lo  Sfori»  efi  àchioggiai  doue  arriuarono  inyn  tratto  trecento  legni  mandati  daVe- 
r cflircito  i netta,  per  pafsar  l'efercito  in  terra  ferma,  fopra  i quali  montati  i faldati, 
con  profpero  yento  yennero  per  le  lacune  , & faceua  yn  belli ffimo  y edere 
cofi  ai  Capitano  , come  a'  faldati  la  moltitudine  delle  yele  . .Andarongli  ad 
incontrare  ancora  mille  gondole,  per  bella  o'ianga , & il  Senato.,  m.mdòal- 
^tianti  genttlhuomini  à nome  ptiblico,  per  rallcgrarfi  con  h Sforma  della  fiat 

ycHHta, 
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9eiMd,  i^dli  anco  gli  fortarcno  ricchiffimi  doni,  Concmuando  adunque U 
nauigatione  j arriuarono  al  tramontar  del  Sole  » alla  concha  nel  Tadouano  , C^mo  foflt 
doue  fu  sbarcato  tcfiercitOf  il  qual  era  dì  fei  mila  dugento,  e cinquanta  tra 
huomini  d'arme  y e canai  leggieri  y e nulle  fei  cento  fanti  à piedi:  altri  dico- 
no che  fu  di  quattro  mila  cauallìy  e di  duo  mila  fanti.  Tofio  che  loSforga 
^idde  sbarcato  iefsercito  y fece  vnìr  infieme  tutte  le  forre  de'f'enetianiycbe 
tran  diuìfe  in  diuerft  luoghi  y & il  Melata  il  giorno  fegjiente  l andò  à troua- 
re  con  dodici  mila  perfone  tra  caualli , e fanti  : e que/li  duo  Capitani  anda-  li  Mciiu  lì 
rono  nel  Ctli^neji  con  le  genti  y doue  riconofeiuto  y & ordinato  tefsercitOy  fi 
ritrouarono  haiier  quattordici  mila  caualli , & otto  mila  fanti  , eon  le  quali 
genti  y lo  sforma  fi  deliberò  di  combatter  col  nimico  quanto  prima  y e fen-^a 
Metter  tempo  in  me^Oy  fi  mofse  cantra  di  lui.  In  queflo  mentre y iBrefcia- 
ni  eran  grauemente  oppreffì  dalla  pefie  y e dalla  fame  y &effendo  anco  afte- 
diata  la  Città  dall'arme  d'italian  Burlano  y era  in  poco  miglior  conditionedi  Afledio  di 
quel  ch'ella  era  quando  il  TiccininOy  & il  Gon's^ga  la  flringeuano  con  gira- 
uiffimo  afsedio  : & i Cittadini  finalmente  vinti  da  tanti  mali  fi  farebbero 
arre  fi  , fe  il  Barbaro  col  fuo  diurno  ingegno , con  l’auttorità  y e con  la  pru- 
dmr^a  y non  baueffe  riparato  con  rimedi  opportuni  à quegli  inconuenienfi , 
perche  non  era  meno  vallante , c deflo  nel  gouerno , che  d'ingegtio , e valo- 
rofo  nel  prouedere  a'fopraflantimali.  Egli  per  trattener  l'effercito  pagato  y il 
qual  per  cagion  delle  paghe  che  non  correuano , era  in  procinto  d'abiottinar- 
fì  y e cominciaua  à far  tumulto  , raccolje  danari  d'onde  potette  con  mara- 
uigUofi  modiy  e da' contadini  delle  valli  y e de' monti  raccolfe  P^ape  y T^pciyC 
CafìagnCy  & altre  biade  y per  fouuenir  alla  famCy  e fruendo  hor  vna  co/a^ 

& hor  vn'altra , tratteneua , & ingannaua  il  nimico , & efsendo  nella  terra 
•ma  grauijfima  pefie , egli  non  rìcufaua  di  parlar  con  per  fona  , rnangiaua  in 
publicoy  tenendo  fempre  aperte  le  porte  del  palagio  nella  fua  menfity  ne  al- 
troue  fu  mai  veduto  pane , che  d'or^ , e di  femola  ; e per  mofirar  al  popolo 
die  fi  mètteua  dentro  vettouagliay  fpeffo  mandaua  fuori  i faccomaniy  e ba- 
gagUoni  y e poi  gli  rimettena  dentro  con  i fiacchi  carichi  fopra  carri , e caual- 
iiy  pieni  di  paglia  in  cambio  di  frumento  , e legaua  ancora  lettere  fopra  le 
freccie , e le  faceua  gittar  occultamente  fopra  le  trinciere  , e fopra  i bafiio- 
niy  nelle  quali  era  ferino  come  auuifo  venuto  da  amico  forefliéro  , che  fofie 
nel  campo  nimico  , che  i Brefciani  non  fpcraffero  di  trouar  perdono  appreffo  ' 

il  Duca  Filippo  y s'egli  pigliaua  Brefcia , percÌK  s'era  determinato  non  foto  di 
fpianar  quella  Città y mudi  ammagp^ar  i Cittadini  con  U mogli y e co' figlioli y 
e per  vendetta  della  ribellione , cancellar  al  tutto  il  nome  Brefeiano . Ffando 
il  Barbaro  quefie  artiy  difefe  brullamente  centra  le  forge  de'  ninàciy  e cen- 
tra le  minaccie^  delia  fortuna  quella  Città  , ch'era  fiata  commeffa  alla  fua 
ftdty  e per  darypiaUhe  trauaglio  a'  faldati  di  Filippo  y egli  mandò  fuori  al- 
cune compagnie  di  foldati , lotto  la  condotta  di  "Pietro  ^uogaro , i quali  an- 
fano à roninar  duo  cufielU  de'nimiciy  cioèy  Croce  y e Alompiuno.  Tenta- 

rono 
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roHO  ancora  i f^enctiani  di  racquifiar  Salòf  e Taddeo  daEFle  prefe  il  eolici 
VeotàMÌ  te.  di  farquefta  imprefa  con  trecento  caualUy  & con  altro  tanto  numero  d’inox 
ttnui  ^lle  montagne  yi  fi  troni  l'^itogaro  , infieme  con  Teofalui  Centuria» 
ne , huomo  brauìijimo . Aia  Italian  Furiano , venuto  in  cognìtion  del  difegno 
de'  yenetianiy  andò  tacitamente  con  buona  compagnia  dicauallif  e di  pedo» 
ni  alla  volta  diFeliciano  , per  [occorrere  i Salodefi:  cantra  il  qual  mouendo» 
fi  brauamente , e con  grand'impeto  le  genti  Brefciane , elle  furono  fofienute  da 
lui  con  molto  valore  , e tirata  la  battaglia  [otto  le  mura  del  Cafiello  , & 
combattut>jfi  quafi  dal  far  dell'alba  per  fino  à megp  giorno  molto  afpramen» 
te  , i faldati  Feneti  fianchi  del  combattere  , cominciarono  à poco  à poco  i 
Bottaglù  tri  ritirarfi . il  che  veduto  da  Italiano  , fi  mojfe  con  tant'impeto  cantra  di  lo- 
i cioè  fatto  abbandonar  tordinanT^a  loro  i nofiri  cominciarono  andare  in 
piega  , e Taddeo  hauendo  perduti  pochi  de'  fuoi  , ritiratofi  prima  à Canar- 
io , fe  n'andò  poi  al  ficuro  in  Brefcia . Lo  Sforga  in  tanto  , hauendo  con- 
giunte le  fue  forge  col  Aielata  , voltò  prefiamente  le  bandiere  cantra  il  ni- 
mico , il  quale  haueua  già  accofiate  le  fue  genti  à Ferona^  e cominciauaà 
batterla:  per  tanto y il  Vicciniuo,  intefa  la  venuta  dello Sforgay  fi  leuòdal- 
l'ajfedio  di  FeronUy  e fi  ritirò  con  lefterdte  à.SuauCy  &'quiui  canata  vna 
fofsa  y che  duraua  cinque  miglia , vi  fece  trinciere , e bafiioni , fperaua  à quel» 
la  foggia  di  poter  fojienere  facilmente  l'impeto  delle  genti  Sforgefche . Aia  lo 
Sfqr:^  in  tanto  y ajfaltò  brauamente  il  Cafiel  Iconico  y poflo  [opra  il  monte  y 
e datogli  vn  gagliardo  afialto  , dopò  tejfeme  morti  molti  daltvna  parte , & 
dall'altra  y finalmente  lo  prefe  insù  giacchi  de’  nimici  y dipoi  auuiatofi  in  bat- 
taglia quadra  centra  il  Ticcininoy  tr  arriuatolo  à Bprua  , doue  egli  bauea 
fatto  l'alloggiamento  in  luogo  afpro  , e montuofo , s’attaccò  con  lui  intorno  i 
’ gli  alloggiamenti  y e dopò  vna  braua  f attiene  , fi  partirono  del  pariy  & in 

fu'l  far  della  notte  , 7 vno , e l’altro  fece  fonare  à raccolta  . Aia  lo  sforga 
entrato  in  Ferona  y non  vi  fece  lunga  dimora , an'^i  vfeito  fuori  per  -defide- 
rio  di  combattere  fece  l'alloggiamento  in  campo  Maroso , ch'è  vicino  alle  mn» 
ra  della  Città  : ér  il  Viccinino  che  s'era  fermato  à Torcitio , conftderando 
gli  euenti  delia  guerra  efsere  incerti , paffato  l^dige  , con  tutto  lefscrcito 
fi  ritirò  à Figafio  , ch'è  ne'  confini  del  Aiantouano  : onde  lo  SforT^a  ritor- 
Suiue.?r  altri  nato  à dietro  , pofe  lafsedio  à Suaue  , e prefolo  per  fors'a  d'arme  y racqui» 
raefiiven^-^  <Ftcora  tutti  gli  altri  luoghi  d'intorno  all'Adige  y e fi  ridufse  allvbbidiea- 
Uini.  ga  de'  Fenetiani . Aioffefi  poi  verfo  il  Lago  di  Garda  , f tentò  d'efpugnax 
Bardolino  , ma  non  potette  far  progrefso  alcuno , perche  tarmata  gagliarda 
de'  niinici  era  quitti  vicina  per  fua  difefa , & vedendo  lo  Sfotta , che  il  luo» 
go  fi  patena  [occorrere  per  via  del  fiume  y fi  leuò  dall  imprefa  y e fi  partì. 
Dopò  quefic  cofe , vedendo  il  Barbaro  che  la  Città  di  Brefeito  era  in  gjran  co- 
reflia  di  vitto  y s'imaginò  d'aprir  la  firada  del  Lago  y acciotìfe  -di  quiui  fi  po- 
tefiero  condurre  delle  vettouaglie , giudicò  che  quefio  fi  poteffe  fare , con 
l’ardcre  vna  parte  dell  armata  de  i nimici  ch'era  à Salò . Taddeo  adunqna 
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SfifHfiy  Andrea  yalerhy  & Anirea  leone  ^ con  eauallif  e fonti  ondarono 
i fteUo  volto  > maniotm  tacitamente . Il  Zeno  ancora  Capitan  deU' arma- 
ta yeneta  , /m  annifato  per  lettere  dell'imprefa  , che  fi  donena  fare^  e fu 
aunertito,  che  fi  trouafse  anch'egli  apparecchiato  con  l'armata  , e facejfero 
frolle  alle  genti  di  terra , ch'andauano  d ijuella  fattione  : ma  il  Ticcinino  , 
èf  il  Gonzaga  anuifati  di  cpieflo  dalle  [pie , fi  partiron  fnbito  da  yigafio  con 
dngento  caualii  , e fatta  la  via  per  Tefcbiera  arriuaro  à Feliciano  , e con- 
giungendofì  con  Lnigi  da  San  Seueriao , e con  Italian  Furiano  , diuifi  in  tre 
parti  f a^altarono  le  genti  Venete . Il  Seuerino  fu  mejfo  in  fu  l'armata  , e 
gli  fu  cotnmtffo  che  fi  portaffe  brauemente  , per  effer  molto  animofo , e ài 
grande  fphrito  : Italiano  hebbe  la  cura  della  guardia  del  Monte  di  Moderno  , 

€on  vn  corpo  di  guardia  di  fanteria  ; & il  Giurt^aga , & il  Ticemno  prefi- 
ro  cura  di  far  la  ftrada  lontana  dal  Lago  con  la  Caualleria . Hauendo  mef- 
fé  in  ordine  ficretamente  quejle  cofi , tarmata  nimica  , affaltò  fubito  quella 
de'  Venetiani  y & il  Zeno  fi  fece  brauaménte  incontra  al  Seuerinate  y e nelt- 
ifiefio  tempo  , Taddeo  da  Efle  fi  mofse  da  terra  ferma  per  dar  foccorfo  4* 
fu<Hy  ma  jffaltato  dalla  tejìa  , e da'  fianchi  in  vn  fubito  da'  nimiciy  ch'e- 
tan  nell'infidie  , ne  fegiiì  vna  gran  confiufionCy  e grand'impeto  d'arme . So-  Rott*  Jeltó 
fterme  Taddeo  la  furia  de'  nimici  y r con  parole  y e con  fatti  y tentò  di  àifen-f^^ylg^ 
dere  i fuoi  con  l'arme , ma  come  il  "Piccinino  , & il  Gongaga  furono  cono-  ciana  à NU« 
feiutiy  eritrouarfi  perfonalmente  nella  battaglia  y entrò  tanto  fpauento 
firiy  che  le  genti  da  terra  y e tarmata  invn  medefimo  tempo  furon  rotte  da* 
nimici . Fuì-on  fatti  prigioni  tFflenfi  y il  V alerio  y cSr  il  Leone  y e fit  prefo  an- 
co il  Zeno  con  due  galere , quattro  fregate , e cinque  Gan^role  ; il  giorno 
dopò  al  fatto  d'arme  .yfu  prefa  ancora  la  fortezza  di  Mademo.  Venuta  la 
Huoua  di  quefta  rotta  à Venetia  , mefie  vn  pubico  dolore  in  tutta  la  Cit- 
tà y ma  i Senatori  y per  moftrary  che  per  queflo  non  s'eran  perduti  d'animo  y 
rifecero  di  nuouo  vn' altra  armata  y e fi  deliberaron  di  vendicar  fi  della  rite- 
Muta  ingiuria:  e canati  fuori  legga  di  diuerfi  forti  y dijfc^rono  di  mandarli  Ae  Vencuani 
nel  Lago  di  Garda  per  altra  ftrada  y e per  altro  modo  di  rptel  ch'egli  haueua 
fatto  y e tenuto  printa  . Però  che  et  prefiro  tutto  il  legname  in  fafee  y e mef 
fola  /òpra  più  di  fei  cento  carri  , lo  conduffero  à Torboli  y doue  andata  la 
maeftranza  deltJtrfenale , con  "Proti  peritiffirm  , meffero  inficine  preftamente 
etto  galere  y altre  tante  barche  groftèy  e quattro  fregate  y e meft’ armata  fu 
condotta  nel  Lago  di  Garda  , di  cui  fu  fatto  Capitano  Stefano  Contarmi . 

Ma  il  pericolo  di  Brefcia  , teneua  in  gran  trauaglio  , e penfiero  i Senatori 
Veneti  y peroche  quella  Città  affaticata  lungamente  dalle  correrie  de'  nimici  y 
era  ridotta  ad  eftrema  neceffità  d'o^  cofa:  la  owrfe,  effi  mandarono  à pre- 
gar loSforga  ànome  del  pMicOy  che  prima  ch'egli  fi  riducejffe  À fuerrur  con 
tefthrcito  alle  ftatt'ge , perche  tinuerno  s'auuicinaua , s'ingegnafte  di  vettoua- 
gltarc  la  fidelijfima  Città  di  Brefcia  , e darle  qualche  prefentaneo  rimedio . 

U Ticcinino  in  tanto  c'baueua  intefo  la  venuta  della  nuoua  armata  nel  La- 
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go  di  Carda  t per  darle  qiiakh:  fubito  trauaglh,  e per  tirarla  in  qualche  /ai 
a fpettato  pericolo  , partitofi  all'yn'hora  di  notte' da  I^a  con  yna  banda  di 
faldati  fcieltij  fe  n'andò  per  la  /brada  aperta  lungo  la  riua  del  Lago  ^ e s'in^ 
geffiò  di  metter  fuoco  inrma  galera  ch'era  in  acqua  ben' armata',  ma  Trailo  f 
che  era  in  quel  luogo  alla  guardia  ^ come  faldato  brano  y andò  ad  inuejìire  il 
Ticcininoy  c non  fola  fo/knne  l'impeto  fuoy  ma  lo  mandò  anco  in  rotta  y bom 
uendo  fatto  gran  Jìrage  della  fua  gente  , & il  Viccinino  ejfendo  /iato  gittata 
da  cauallo  nel  combattere  da  >n  priuato  faldato,  con  gran  fatica  fi  fitluò  t 
^ accieche  l'armata  /ìe//e  più  fitcura , per  comandamento  dello  Sforma  , fu 
il  Melua  '^dato  il  carico  di  guardarla  al  Melata,  ilqual  arriuatola  doue  ell’era,  vi  fe- 
buoni  baioni,  e tirò  quafiivn  muro  à /ecco,  fatto  da' faldati,  comincian- 
do dal  Lago  per  fino  à i monti,  ch'era  vn  /patio  di  chea  à'dugento  pafji,  & 
afiicuraua  ancora  il  Ca/kllo  po/lo  fopra  il  monte , e facilmente  ancora  ft  po- 
trà /occorrer  tarmata,  o fo/fe  fiata  i T orbali,  o nel  Lago,  e guardarla  dab- 
le  correrie,  e da  gli  afialti  dei  nhnici . Mentre  che  fapparecchiauano,  e fi 
lo  Sfom  fìfaceuan  quefie  cofe,  lo  Sforila  per  efeguh  quanto  gli  bauea  comandato  il  Sena- 
Muaglur '^c  » fi  .deliberò  > benché  fofse  già  punta  la  vernata , di  vettouagliar  Brefcia , 

ftii.  e condur  le  vettouaglie  per  la  via  delie  montagne,  ancorché  elle  foftero  pie- 

ne, e cariche  di  neue,  e di  ghiaccio,  efiendo  tutte  t altre  /brade  occupate  da’ 
nimici . Hauendo  adunque  me/Jo  infieme  gran  copta  di  frumento , fi  partì  da 
"Penetra  con  tre  mila  caualli,  e mile  fanti,  fi  fermò  allaSelua  di  Tenia,  & 
» Capitani  di  Filippo  bauuta  notitia  del  difetto  dello  Sforila , andarono  àl{j- 
pa:  dipoi  tras/èritifi  nella  valle  di  Ladrone.,  mandarono  il  San  neutrino  d ri- 
conofter  i nimici  al  bofeo  di  Tenia,  con  ottocento  fanti , e trecento  canalli, 
& à fermarfiquìui:  ma  Marciano,  & il  Conte  Giouanni  che  con  le  caualle- 
rie,e  fanterie  Fiorentine  per  commi/fion  dello  Sforga  fiauanod  guardia  di  quel 
luogo,  tojìo  che  viddero  il  Piccinino,  e tinfegte  di  Filippo,  d bandiere  /pie- 
gate andarono  fubito  ad  incontrare  il  nimica  : & attaccatafi  vna  finguino- 
fa  f anione,  i no/lri  s' infiammarono  di  maniera  cantra  gb immici  , che  mef- 
figli  in  rotta , il  Piccinino  /pagliato  di  tutta  la  cauallèria , d gran  fatica' fi 
fitggìyC  la  fanteria  fu  quafi  tutta  tagliata  d pe7;pfi,'e  fatta  prigione,  & il 
Piccinino  ifie/fo  con  veloce  fuga  fe  n'andò  al  Panale , e di  quiui , con  la  gui- 
da d'vn  foidato  Tede/co.  fuo  Scudiere  fece  la  /brada  per  l'c^rct^e  delle  mon- 
tagne y e fcefe  poi  al  Lago  , e montato  fopra  vna  barchetta  andò  d J\ipa  ? 
gli  altri  Capitani  con  pochiffini  caualli  andati  difperft  qua,  e Idr  , fi  falua- 
rono  ne'  luoghi  fiatri  delle  montagne  . "hlpn  perdè  la  fivrrgj^a  dell'  anim 
fuo  il  Piccinino  per  quefla  rotta , ma  chiamato  /ubico  d fe  il  Seuerinate  , fi 
mife  con  nuoue  for\e  ad  andare  d occupare  la  Selua  di  Tenia  , doue  ft  ri- 
trouautklo  Sforga,  che  s'era  fermato  chea  mez^o  miglio  lontano  dal  Ca^Uo . 

^ . Tenia  è pofto /opra  l'altezza  d'vn  colle,  ilqual  da  man  de/bra  , e fìnifha  è 
cinto  di  monti  afpriffimi , fopra  l'vno  di'  quali  è vn  Ca/ìello  forti/fimo  per  filo, 
natur^y  & anco  fortificate  per  ingegno  bumano:  l altro  è tutto  ignuda,  s 
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fsre  i chi  lo  ritHÌraf  per  la  hahfpt  e per  le  rupi^  che  »/  fono  maeeefftbìle! 

Queflo  fu  occupato  dal  Ticcinino , & >i  s'imbofcò  con  le  fanterie  : e fuor  del 
Cesello  fi  ftaua  Carlo  ConT^aga  con  la  caualleria  in  ordinam^a  . Lo  Sfonda 
intanto , con  ordinanj'a  quadra  andò  alia  radice  del  monte , & >edendo  che 
ia  cima  era  fiata  occupata  da'  nimici  ; cominciò  i flar  fofpefo^  e dubbioft 
éi  quel  ch'egli  hauc/fe  à fare  per  cacciar  il  nimico  d'vn  luogo  tanto  fòrte , e 
munito  t t mentre  fiaua  in  penfierovidde  ancora  ch'il  C»m;aga  con  buon  nu- 
mero di  cauatli  andana  alla  volta  di  Tenie  con  veloce  pajfo  : ond'egli  rifo- 
tutofi  in  vn  tratto  , mandò  Trailo  buono  brano  con  tutta  la  Caualleria  ad 
incontrarlo^  e neitifiejfo  tempo  t egli  accompagnato  dalla  fua  guardia  f fpinfe  i 
la  fanteria  alla  volta  della  cima  del  monte , pregando , e fupplicando  i fuoi 
faldati  t che  fi  volefiero  in  tjueltimprefa  portar  branamente^  dicendo  cIk  non 
poteuano  fare  opra  ne  piU  degna  ne  pii  generofa  , ch'aprirgli  quella  fìrada 
€on  l'arme  in  prefeng/t  fua , e cacciarne  i nimici  col  valor  loro , perche  tol- 
to quel  luogo  al  nimico , non  felo  hanerebbono  foccorfo  vna  Città  fideliffima 
tC  yenetianiy  e liberatala  dal  prefente  pericolo  ^ ma  fi  farebbono  fatta  an- 
cora vna  fiala  ad  opre,  & imprefe  maggiori,  che  s'apparecchiauano  di  fare 
in  Italia.  Hauendo  dette  quefte  parole,  appoggiato  d vna  picciola  arme  d'- 
hafia , cominciò  i falir  verfo  tafpreT^a  del  monte  : onde  i foldati  mojfi  dal- 
teffempio,  e dalle  parole  del  Capitano,  ancorché  la  [alita  fofse  difficilijjtma  , 
finalmente  la  fuperarono:  e moftrando  toSforga  alla  fua  fantaria , Trailo  che 
combatteua  brauamente  con  la  caualleria  nimica  intorno  à Tenia , gli  efortè 
ad  imitation  fua  ad  attaccare  la  battaglia  con  la  fontana  de'  nimici , e ca- 
var di  mano  in  quel  giorno  la  vittoria  d gli  huomini  d cauallo  : di  poi  co- 
winciando  d correre  velocemente  verfo  la  cima  dei  monte , onde  poteva  efier 
veduto  da'  fuoi,  chiamando  ad  alta  voce  Troilo,  il  Tifano,  e gli  altri  Ca- 
pitani, gli  infiigaua  con  la  voce,  e con  le  mani,  d rompere  la  flretta  ordi- 
nano^ , e conio  de  nimici . In  qucfto  mentre  , la  fanteria  Sforgefea , bauea 
cominciato  à cacciar  alla  China  le  genti  de'  nimici,  onde  lo  Sforila  gridando 
Vìttmia,  yittoria,  & vibrando  l'afticciola  ch'egli  hauea  in  mano,  gli  ejor-  Vlttcrù dello 
taua  all'vccifione  del  nimico  : afidltaron  poi  gli  Sfarle fihi  la  Caualleria  di 
Filippo,  la  qual  impaurita  per  la  rotta  della  fanteria,  fi  mife  in  fuga,  nella  Filippo. 
qual  fu  fatto  prigione  Cefare  Martinengo  , e Carlo  Cono'aga  , con  ducento 
eaualli , e trecento  fanti , gli  altri  che  fuggiuano  alla  sfilata  , furono  parte 
ammagp'ati , e parte  fatti  prigioni . Il  Ticcinino  tutto  impaurito  fi  fatuo  in 
Tenia , il  quale  lo  Sfonda  credeua , che  foffe  fiato  fatto  prigione  da'  fuoi  nel 
principio  della  rotta  , ma  non  efftnio  fiato  ritrouato  nel  numero  , e raffe- 
gna  de'  prigioni,  egli  per  bavere  nelle  mani  vn'huomo  tanto  valore fo,  pro- 
neffi  per  publico  bando  cinque  mila  feudi  d'oro  à chi  I baueffe  ritrouato  , e s 
fatto  prigione  in  quella  fuga  ; ma  quell' hnomo  di  grande  {pirite , flette  il  gior-  Jp^clinino*. 
no  nafeoflo  nel  Cafiello  , e la  notte  poi  vejìito  di  vilifiimi  panni  , fuggitofi 
tacitamente,  per  fentieri,  e firade inufittatc , arriuò  à Vsipa . Sono  alcuni  che 
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dicono,  che  ìlTiccinino  fi  mejfc  in-pn  ficco  , e fattofi  portar  in  sà  le  Jpalk 
da  >n  bagaglionc,  e vii  fante  à piedi,  come vilijfima  carica,  fi  condufte  m 
tiicgo  fiteuro . Ma  egli  per  ejsere  di  natura  più  feroce  di  tptel  che  fi  può  cef 
dere , e dire , pochi  giorni  dopò  ch’egli  era  fiato  vinto  , e quafi  fatto  prègio» 
ne , fi  dice  che  egli  andò  d'ananti  all'efercito  ycnctiano  in  ordinam'a , e pre» 
fentò  la  giornata  allo  Sforma  : della  cui  audacia , e fitrrs^a  fi  marauigliaro» 
no  tutti , e parue  allo  S^or^a  ,&  à gli  altri  d'hauer  à far  con  vn'inimico^ 
fi  come  dijfe  Marcello  di  Annibale , che  ne  vinto , ne  vincitore  fi  poteua  fei» 
mare . Da  quefla  vittoria  nondimeno  feguì , che  Brefcia  fu  alquanto  vettoua» 
gliata , e foccorfa , & ogni  fforno  fi  farebbe  fatto  maggior  prouifione  , ft  la 
V^aétuui!^  prefa  di  (Verona,  che  inafpettatamente  fu  occupata  da’ nimici , non  hauefseri. 

chiamato  le  genti  y enetiane  da  quell  imprefa  : Haueuano  ofieruato  le  fpie,  che 
i yenetiani  eran  molto  negligenti  in  guardar  yerona,  ond  i Capitani  delDu» 
<a  Filippo  fi  rifoluerono  d'oca^ar  quella  parte  della  terra  volta  à Tramon» 
tana,  chiamata  Cittadella.  .Afpettato  dunque  il  tempo  opportuno  , che  1$ 
Sfotta  fi  ritrouaua  con  tefsercito  nel  Brefeiano , fi  partirono  chetamente  da 
^a,  e con  le  genti  in  ordine  arriuarono  À Tefcbierar  donde  partendofi  ,d 
tramontar  del  Sole  arriuarono  nella  Campagna  vicina  à yerona  , & acco» 
Veroni  tolta  flandofi  i Capitani  auttori  di  queft'imprefa  nel  più  profondo  della  notte  con 
^ yì  falirono  fopra,  & aperta,  c fpos^p^ata  la  porta  , '& 

ammantate  le  guardie,  furon  meffi  dentro  chetamente  ilTicchiino,&ilCon~ 
•o^aga,  con  tutte  le  genti,  ma  i lamenti  dei  feriti,  lo  firepito  dell’arme  , e le 
grida  confufe,  che  s'vdiuano,  deftaron  le  guardie,  clx  faceuan  U fentinella 
alla  Fortegga vecchia:  mavedendofi  poi  ogni  hornuoui  fegni,  per  i quali  fi 
poteua  chiaramente  conofeere , che  i nimici  eran  dentro  alla  Città  , fu  dato 
fkbito  all'arme . Commoffi  dalle  grida,  e romori  notturni  il  Todefià,  e Ca- 
pitano della  Città,  cioè  .Antonio  Diedo,  e yittor  Bragadino , fi  fuggiron  nel- 
le fòrteg_ge,  e la  Città  tutta  confufa,  e perduta  d'animo , pr e fe  tarme . Cor» 
reuafi  confufamente  quà,  e là,  ma  prima  fi  corfe  allaViag^a  delTalog^go, 
la  qual  fu  piena  invn  fubito  d ormati,  e mefcolati  infieme  faldati,  e’ l popo- 
lo, feguiuano  Crifiofaro  da  Tolentino,  alquale  era  fiata  data  da  principio  la 
guardia  della  Città  con  prefidio  bafiante . Cojlui  con  animo  intrepido  , vo- 
leua  agp^uffarfi  co’  nimici,  prima  che  tutte  le  genti  di  Filippo  entrajfero  den- 
tro, ma  l'vna  parte,  e l'altra  ricusò  di  combatter  di  notte,  ma  i nimici  et» 
Ucenga  militare  , per  mettere  fpauento  à Cittadini  , cominciarono  à rompe- 
re, e facchiggiur  te  cafe  vicine,  e Cittadella,  & in  fomma  quella  notte  fi 
trapaftò  con  graniUfimo  fpauento . Fatto  giorno , vna  nuoua  fquadra  di  ni- 
mici entrò  nella  Città  per  la  porta  B^f  olona , fenga  contrajlo  alcuno  : onde 
i Cittadini,  cedendo  alla  prefinte  mala  fortuna,  fi  fletterò  tutti  mefU  nella 
cafe  loro , con  tutto  quefto , egli  fìauano  con  grandiffimo  fpauento  , temendo 
della  fupsrbia  del  nimico , e dubitando  fe  fi  fofse  rifsoluto  più  tofìo  di  faluar 
la  Città  fenga  offefx  alcuna , o di  darla  à fiacco  a'  faldati . E s’era  già  c#- 

nùnciata 
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I * mncìjta  d Jaecìteggiar  (efsmdone  nHttore  Luigi  del  Fermo  ) U cafadelMe- 
I Utt.^  pien*  di  ricchifjime  mjfseritie  , onde  i Jòldati  baneuMo  cominciato  d 
metter  mano  ancora  nclt  altre  cafe  de'  Cittadini  iricine  à quella  » & bar  ebbe 
, patito  in  quel  giorno  la  Città  diFerona  vn  grandiffimo  danno  ^fe  Bartolomeo 

“Peregrino  t e Brancejco  Maggio  ^Cittadini  di  molta  auttorità  nella  terra  ^non  "• 

fofsero  fubitamente  al  Congaga , e non  l baueftero  injiintemente  pregato , cIk 
I non  permettefse  che  la  Città  fenga  ftto  demerito , fofse  mefsa  à facco , Lqual 
fen^a  colpa  de  i Fervnsfi  era  cafeata  in  queflo  pericolo  , e tofio  ch'egli  yit- 
toriofamente  era  entrato  nella  Città ^ baueua  mefse  giù.  l'armi^  e ebe  douea 
I haflare  à tutti  y cb'irna  Città  di  tanta  importan'gay  era  fiata  prefa  , e 

unta  in  fuo  potere  fenga  colpo  di  fpada  , e feriT'a  verfarfi  punto  di  /angue  : 

; per  tanto  lo  preg^uano , che  richiamafse  i faldati  del  Sacco  , e conjèruafsc  in 

^ tatto  quella  Città , xh'era  Hata  fempre  a^ttionata  à cafa  Gonti^aga  . Mof- 

^ fe  i auttorità , e grauità  di  quefli  huomini  infime  con  la  -perita  delle  parole 

I loro  t'animo  di  quel  “Principe , e fubitamente  , per  acquijiarfi  nome  di  beni- 

, gno,  e cortefe  , fece  publicamente  bandire  y che  non  fi  toccafse  cofa  alcuna 

^ di  perfona  y e comandò  che  tutte  tinfegie  andaftero  in  ordinan7;a  alla  volta 

f del  Tala^^o  , per  efeguir  quanto  fofse  loro  itnpoHo . Era  nelle  conuentioni 

I della  Lega  fatta  trà  Filippo  , e'I  GonT^aga  , Principe  di  Manto  ua  , queflo 

» Capitolo  ejprefto , che  s'egU  occorrefse  pigliar  Ferona  , o Ficem'a  in  quella  ' 

. guerra , fi  douefsero  dar  al  “Primipe  di  Mantoua , e non  ad  altri  : per  tan- 

j to  y come  furono  giunti  in  PoIot^o  , i Capitani  di  Filippo  dichiararono  il 

Coniuga  efser  Principe  di  Ferona.  ^ il  quale  rtoltò  fubito  l'animo  altacquifio 
de'  luoghi  forti  della  Città  , e fuor  che  la  farteTp^  Feliciana  y e la  Petrea 
pofie  nel  monte  y e la  fòrte:^a  Fecclna  pofia  nella  pianura  ridufse  in  fuo 
potere  le  porte  y le  Torri,  i ponti,  e le  mura  della  Città,  e deliberò  d'efpu^ 
gpar  la  fortetCK?  vecchia  , accioche  /indugio  non  ritardajse  il  corfo  della  vit-  Tonmivee 
toria,  nella  quale  era  tenuto  con  buona  guardia  Carlo  fuo  figliuolo  prigione 
& hauea  difegnato,  o di  tagliar  il  ponte,  che  è fopra  il  fiume,  & è vici- 
HO  all*  fortest^y  • farle  intorno  vna  larga  fofsa  conio  fieccato,.  accioche  non 
potefse  entrar  vettouaglia  alcuna  à gtafsediati . Mandò  anco  Giouanni  Gon- 
T^aga  fuo  fratello  con  buon  numero  di  faldati,  à tentarle  forte^  di  fopra, 

^che  tenendole  iFenctiani,  fivtdeua  il  manifèfla  pericolo  d'hauer  à riper-  ' 
der  la  Città . ^Itri  poi  andarono  allo  flretto  Clufino  per  cotnandamento  del 
CoKtaga  y & diri  furon  mandati  in  vài  Ponticelia , e s'ingegnarono  di  fer- 
rar tutti  i paffi  alleffcrcito  F enetiano , & allo  Sforma . Mentre  cb'i  nimici 
f attuano  quefie  prouifioni  tumultuariamente  ,.vcnne  auuifo  in  campo  allo  Sfor- 
tìr  a'  Peoucdicori,  che  Ferona  era  fiata  prefa  da' nimici , e t auuifo  ar- 
I riuò  il  medefimo  giomo  ch'ella  fu  perfa  in  fu'l  tardi  : dalla  qual  nuoua  lo  Sfor^ 

I refìò  fì'ipefatto  , e gli  paretia  incredibile  per  la  nouhà  dal  cafo,  ma  ve- 

nendo fempre  nnoiii  auuifi  l'vn  dietro  all'altro  mila  medefima  notte  figiifi- 
tnnda  il  medefimo , bifognò  che  lo  credefse  ; c giudicando  che  non  fo^e  bene 
f ■ ■ ^4 
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il  perder  tempo,  an'^i  che  nella  preHe^a'foJJe  rìpojìa  la  yittoria,  cauato  fi 
loS/ofM  có  Melata  di  T orbali,  partitofi  con  teU'ercito  aitami  giorno,  venne  prefiamen* 

* p<x^4<o/fl  inyn  trauo,  arriuó  ch'era  ancor  di  notte  alla  bot» 
^cllo  ili  ca  dello  firetto  con  pochi  coHalli,  doue  è la  fortc:^  Clufma,  pofia  in  »»•- 
Vcxoiu . afpriffima  rupe , doue  t^dige  ft  riftringe  alta  bocca  di  yal  Lagarina , e cor- 
re con  Q-andiJfima  furia , e rapacità  per  quello  firetto  ,&  hà  le  rupi  altiffi- 
me  da  ogtii  banda , e dura  quella  firada  più  d'vn  miglio , ne  yi  ft  può  andar 
da  banda  alcuna,  ma  da  ogni  lato  fon  rottine,  faffì,  e precipitij  afpri , & in- 
culti, e folamente  yi  fi  yedevn  picciol  fentiero  cauato  per  for\a  dt  fcarpel- 
lo  nel  fafso  prefio  alla  forteT^a  , doue  appena  può  andar  >«  cauallo,  o yn 
fante  per  volta,  tutto  il  refio  poi  è affiro,  fem^a  vefiigio  di  firada,  & hor- 
rido  da  vedere . Qui  fi  come  bò  detto  ai  fopra , arriuò  di  notte  lo  Sforma , e 
vi  fi  fermò  alquanto , & intefe  che  la  fortcT^a  era  fiata  combattuta  in  va- 
no dafrancefco  figliuol  delTiccinino . Mail  /aggio  Capitano , dubitando  del- 
le in  fidie  di  ninuci,  al  far  del  giorno  mandò  il  Ti/ano  à riconofcere  i luo^ii 
con  i canai  leggieri . Cojlui  andato  prefiamente,  e ritornato,  riferì { efftndo- 
p ingannato)  che  tutti  i pa/fi,  e la  bocca  ancora  dello  firetto,  erano  occu- 
pati da' minici,  e ch'il  tutto  era  pien  d'arme.  Dicefi  che  loSforT^  alt  Iterai 
riuoltato  al  Troueditor  Marcello,  & al  Melata,  & gli  altri , hehbe  à dire, 
ih'in  quel  giorno,  o mon-ebbe  in  quello  firetto  , o fi  farebbe  la  fìrada  fopra  i 
corpi  de'  nimici  col  ferro , e ch'egli  faptua  d'bauer  dalla  tefia  vn  feroce  nimi- 
co, e dubitaua  ancora  , che  dalle  fpalle  non  gli  fofse  chiufo  il  pafio  con  tar- 
me ^ ma  però  che  andafiero  auanti , e feguifsero  la  fortuna  dello  Sfòrs^ , e fi 
portafserovalorofamente  per  la  I^blicaycnetiana , e racquìflàfsero  per  va- 
lore, & virtù  d'arme  quella  Città,  ch'era /lata  prefa  da' nimici  per  inganno, 
e per  fraudo,  e non  per  vera  virtù,  e che  non  era  imprefa  d'arme  cofi  diffi- 
cile, che  il  valor  delthuomo  accompagnato  dalla  fortuna,  e daitaudacia , non 
la  vincefse . Et  bauendo  fatto  dar  il  fegno  al  trombetta , tefsercito  marchia- 
ua  à gfiifa  d'bauer  all'Ima  all'hora  à combattere  : ma  in  que/ìo  mentre , gli 
venne  certiffimo  auuifo  dalle  fpie,  che  il  camino  era  ficuro  ,&  ogni  firada  era 
aperta , e che  Jacopo  Maranico , intorno  fideiiffmo  alla  J{epublica , guardaua 
la  bocca  ,e  tvfeita  dellavalle , e ch'egli  acceleraffe  il  camino  , e face/fr  mar- 
chiai-tefsercito  auanti , poiché  ognitofa  era  fteura  da' nimici . J{aliegratofilo 
Sfanga  di  quefio  auuifo,  fece  far  fubito  fegrto  del  caminareì  ^ d'affrettare  il 
pajfo,  ma  però  che  s'anda/Je  in  ordinanza  , accioihe  fé  à meg^o  il  camino 
frffie  bifogriato  combattere  , fi  ritroua/jh-o  apparecchiati  ad  aprirfi  la  firada 
con  tarme , Ma  non  s'incontrando  nimico  alcuno  , s'arriuò  à f'olarnea  , e 
qiiiui  fatto  alto,  vi  fi  ftrmaron  tinfigne  ta'.to , c^vi  giunfe  tutto  tefserci- 
to: dipoi  iMuendn  lo  Sfor:^  ordinate  le  genti,  e meffe  in  battaglia  le  fqua- 
dre,  arriitò  di  notte  al  borgo  di  S ..Ambrogio , cb'è  l mano  otto  miglia  daf^e- 
tona  , e quiui  fi  fermò  con  tutto  tefiercho  , & auuifato  de'  difegni  de’  nimi- 
ò,  e detbj  fiato_  ^Ua  Ciuà  , e come  la  tortila  vecchia  era  fiata  combat- 
tuta ia 
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k ìmU  U va»» , il  furto  pomo  andò  alla  IRscca  feliciana  co»  U fue  genti 
disfatte  le  Trincierei  &leuatiyia  gt altri  impedimenti  fatti  da'nitmciiper- 
> ake  Hotty’entrafse  yettouagliaf  i foldati  Veneti  ^ e Sfor^efcbi  entrarono  àlor 
tommodo  nella  forte^a , dalla  quale  vociti  molti  fanti , cominciarono  à tra- 
I Magliaro , e sbigottire  i ninici , U Melata  intanto  , con  tutta  la  Caualleria 
per  comandamento  dello  Sforr^i  s'accofti  alla  porta  del^efcauot  e quiui  co- 
minciò d pregar  alcuni  Verone  fi  che  -p'eran  venuti  y eh' onda  fiero  4 romper  la 
porta  , e defsero  l'entrata  alla  Caualleria . Ond'efii  fem^a  metter  punto  di 
tempo  in  mej^Oi  prefe  tarmi,  efsendo  fautori  de’ Kenetiam,  ruppao  la  por- 
' ta,  & il  Melata  entrò  dentro  con  la  fua  Caualleria:  ond’i  nimici  impauri-  IIMefjRcM 
ti  cominciarono  à fuggire,  e mentre  che  gli  huomini  à cauallo  tumultuaria- 
mente  cercauano  di  pafsare  ilTonte  nuouo,  ta  parte  del  ponte  di  legno,  clye  Vcrotu. 
è congiunta  à quella  di  pietra,  e lo  fepara  dalla  torre,  rouinò  giò  per  il  trop- 
po pepo , & vi  caddero  nuoue  huomini  4 cauallo , otto  de'  quali  per  amor  dfì 
pefo  dell' armi  affogarono,  &vno  chiamato  Giacopo  Cauiano,  con  g-anma- 
rauiglia , e fiupor  de'  riguardanti , aiutato  dalla  brauura , e ferocità  del  ca- 
uallo , fi  faluù  à nuoto , Ù"  andò  alla  riua  fen^a  lefione  alcuna . Intorno  4 
gt altri  ponti,  s'hebbe  vn  poco  più  di  fatica,  mafsimamente  intorno  al  To- 
ltale, chiamato  cofi  dalla  ftationc  delle  naui  quiui  poto  lontana  , ma  gitta- 
toui  del  fuoco,  &arfob,  e finalmente  efpugnato,  fi  diede  l'entrata  facile  a' 

Venetiani  d’andar  nel  corpo  della  Città . Quefio  dice  il  Biondo , da  cui  poco 
è diferepante  ilTaJfi,  che  afferma,  che  iyenetianivfciti  dalle  fortei^e , af- 
falcarono  da  due  bande  i nimici , i quali  dopò  vna  gran  mortalità , & vn'- 
I afpra  battaglia , fi  mife  in  fuga , & in  quejla  rotta  fu  grauemente  frrito  Cio- 

f uanni  G»n:^ga , ilqual  poco  dopò  mori  di  quella  ferita  : ma  egli,  fi  come  af- 

ferma  il  Biondo  fu  di  colpo  d arme  d'afla  combattendo  fatto-  al- 

la fortcT^a  Feliciana , prima  che  venifse  lo  Sfor^ . il  viccinino  poi,  il 
Con-:taga,  efsendo  flati  quafi  tutta  notte  armati  d’auanti  al  Talamo, vdendo  nocacci«ràì 
i profperi  fuceeffi  degli  Sforttefchi,  e come  con  t aiuto  dc’t'eronefi  erano 
entrati  nella  Città , fi  ritirarono  tutti  fpauentati  in  Cittadella , e flando  tut- 
ta quella  notte  defii,  partiti  fi  auanti  dì  di  Verona,  la  qual  haucuano  tenu- 
to fJamente  quattro  giorni , fe  tf andarono  4 gran  puffi  4 Vigafio.  ^IPhora 
Troito,  e Ciarpetlo,  hauendo  intefa  la  fuga  de' nemici,  andarono  lor  dietro, 
e moleflandogli  alla  coda  fecero  loro  gran  danno  . Trouoffi  in  Verona  vna 
gran  quantità  di  guafìatori  , e contadini  Mantovani  , de’  quali,  fatti  pri- 
goni  , fu  ammalato  buon  numero . Cacciati  dunque  in  termine  di  quat- 
tro giorni  i nimici  di  Verona,  come  fu  fatto  giorno,  i Cittadini  tutti  allegri  . 

fi  ridufsero  in  pia^a , e flando  intorno  allo  Sforma,  (jr  al  Marcello,  fi  ralle- 
grarono deBa  riceuuta  Vittoria,  chiamandogli  loro  Liberatori,  e Tadri  della 
patria  : e gfi  p egarono  apprefio,  che  non  fifse  data  la  colpa  ad  alcun  Cit- 
tadino della  perdita  di  Verona , laqftal  era  Jiata  prefa  per  fraude  de’  nimici 
ferotbe  »oa  fit  prima  dato  aliarne  , che  tutti  cor  fero  armati  alla  pia:^a\ 

per  an- 
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fer  andar  cantra  i nimici  : ma-  ejfendo  i nettari  detta  terra  i primi  à cede^ 
«,  e ritirarftyt innocente  Città  prefe  per  partito  anch'ella  di  ceder  alla  pre» 
fente  mala  fortuna  y accioche  la  Città  non  patiffe  epialthe  graue  incammod»  ^ 
eyergognofo  faccoi  maadejjo  che  fi  fon  yedute  t infere  y&  armiFenetiane, 
fono  fiate  accettate  col  fanor  di  tutti  , e s'harà  per  memorabile  firmpre , e per 
/èlice  quefio  giorno  y nel  quale  y cacciato  >ia  t odiato  nimico  , s'era  ritornata 
la  terra  alla  fede  de' Fenetiani . Furon  commendati  iFeronefi  dallo  SfoKi^a , 
e da' Troueditori y come  fideli  compagni y e fu  detto  loro  che  ftejfeto  di  buona 
«le-  Pr^èdj^  Voglia , c fperaffero  bene  , perche  fapeuano  che  ne  il  publico  , ne  il  priuato 
*-  Vero,  non  ci  baueua  colpa,  e che  fi  doueua  più  toflo  darne  la  colpa  alla  fortuna, 
& àgli  accidenti  della  guerra,  che  dia  mala  intention  de' Feronefi,  iquali 
fi  fapeua  per  certo  ejfer  fedeli  al  senato  Feneto,  e per  tanto  non  occorreuano 
più  tante  feufe  ^ Dopò  quello,  fi  dice  che  il  Maggio  fu  qua  fi  precipitofamente 
tirato  al  giudicio  dinanifi  allo  Sforma  , & al  Marcello  , accufandolo  ch’egli 
hauejfe  hauuto  intelligem^  col  nimico  : ma  egli  difefe  fi  bene , e con  tanta 
confianTjt  d'animo  la  caufa  fua  , che  non  Jolo  purgò  le  calunnie  falfamtnte 
appoflegli , ma  fcolpò  ancora  gli  altri  Cittadini  ch'erano  accufati  del  medefit- 
mo  delitto  : per  tanto , egli  dallo  Sforr^a  , e da’  Vroueditori  non  foto  fu  ajfol- 
tOy,  ma  ritenuto  in  gratin , come  benemerito  della  Pepublica  Fenetiana . T^n 
yoglio  lafciar  anco  di  dir  quefio  dello  Sfotta , cioè,  ch'egli  baueua  ferino  al 
Senato  dal  BofcoClufino  della  perdita  diFerona,  e dolendofi  delcafo,  diffe , 
d cheinbreue  tempo  adirebbero  il  racquifio  di  quella  Città,  o ch'egli  con  tut- 
to il  fuo  cfsercito  fo/fe  fiato  tagliato  à pe:tpfi  t per  tanto  yofpettaffèro  d'bauer 
e l'yna , o l’altra  nuoua & intanto  facefiero  pregar  Iddio  per  il  /èlice  Jkc- 
cefso  di  quella  impreft . Stana  tutta  tvauagliata , e me/ìa  la  Città  di  Fene- 
tia  . Jl  Senato  s'adunaua  jpefso  in  "PoLn^o , nelle  cancorreua  il  po- 

polo à diuerfi  circoli,. e ragionamenti,  e nette  cafe  priuate  le  matrone , tri 
vecchi  fiauano  in  gran  pen fiero,  quando  ecco  che  vennero  lettere  publiche  al 
Senato,  ferine  dal  Centrale , e da'  Vroueditori  i &ilCorrier  à gran  pena  pa- 
tena falir  le  fiale  del  Vaialo , ritenuto  dal  popolo  , e da' gentillmomini , do- 
mandando della  nuoua  che  portaua . ^Aperte  finalmente  le  Unere,.fu  pubH- 
cato , che  per  grafia  d'iddio  la  Città  di  Ferona  s'era  racijuijiata  fem^a  col- 
po di  fpada , e che  il  Generale , e l'xfercito  era  faluo  , e tutte  le  co(e  erano 
fuccedute  profperamente  : della  qual  nuoua  il  Doge,  & il  Senato  bebbe  tanta 
fi  th^”on  poteron  contener  le  lagrime ..  Dicefi  eh' in  pia:^- 
fcftc  corfe  vn  gran  numero  di  popolo  ,,e  fi  fecero  molti  fegni  dLallegjre^a , e fi 

STVetonT.  /<■  proce/fioni  publiche  tre  giorni  per  ringratiar  iddio  della  vittoria  . 1 

corrieri  hebbero  larghe  rimunerationi , ematuie  fu- data  vdien'^aàgl'^m- 
bajciatoxi  Feronefi ,,  che  con  gran  compagnia  vennero  à dar  auuifo  del  mife- 
rabil  capo  dilla  Città,  la  qual  non  ci  hauea  colpa  alcuna  ,,hauend’ella  fi  mpre 
dopò  iddio , riuerito  , & honorato  in  terra  il  Senato , e nome  Feneto cr  i 
matiifefiar  a' padri,,  la  fede  publùa,  e priuato.  dC Feronefi & à rallegrarfu 

■ COM.iL 
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UTrhcìpet  e col  Senno  del  racquiflo  d’efiaCini,  luna  eortefemente^ 
e con  fornata  benigniti  amme$y  & afcoUati  gli  Oratori  ^ a'  quali  fu  breue- 
Tante  rifpjjlo^  ch'ai  Senato  era  notiffima  la  fuiceriti  dell'animo  , e la  fede 
de  i yeronefrperfo  la  I{epublica  Veneta  , e però  s'era  fempre  cercato  di  prò- 
uedere  alla  t-vo  ficurtà,  e folate ^ e fi  rallegrauano  che  fitn^a  detrimento,  o 
danno  maggiore  di  quei  ch'era  occorfo,  in  termine  di  quattro  giorni^ne' qua- 
U era  fiata  in  poteju  d’altri,  fi  fofferacquifiata,  e ritornata  alla  prima  yb- 
bidien'^ , e ch'il  Trincipe , & i Tadri  tabbraccìauano , & accettauano  co- 
tue  carisma  figliuola,  e con  quefie  parole  furon  licentiatì.  Fi  commendata 
poi  con  publiche  lettere  lavhtit,  & ilyakre  del  General  Sforj^,  la  brauu~ 
ra  del  Melata-,  e l'indufiria  del  Marcello,  t degli  altri  Troueditori,  che  ha-^ 
nejSfero  con  ben  confiderata  prefieT^a  , conferuato  le  cofe  quafi  perdtt-  ' 
te  hauejfero  hauuto  prima  la  yittorìa  che  gli  hauefiero  ^ " i'. 
■-  dato  il  nimico  in  yifo , e tutti  i pià  braui , e nomina^  * • ‘ ' 
^ Capitani,  e foìdati deWeJfercìto,  ^on^  ^ ^ 
r ricenofeiutì , condoni  , opre-  ■ \f 
finti  honorati,eeon^ 

ti'  fornài  ' > ; rr  t 
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yìrtb  Uro,  per  la qnakhaueuano  rìceuuta 
fi  fatta  , e tnemorabiU 
yittoria , 


I 


va 


FIHE  X>£L  m libro: 


*V'~.  . 

' V Vj 

%,.v- 

* >. . • 

*1  I ' ' 


d 

É 

I 


‘.v.» 


- -^1 


-V  I 


HISTORIA 


VENETIANA  i: 

RACCOLTA  DAL  CLARISSIMO  ' 


s.  PIETRO  CIVSTINI ANO 

ET  TRADOTTA 

D A M.  G I O S E F F O H O R O L O G G I 


I 


t 

f 


Zn  Lingua  Volgare  . 


i I B j{,o  0 T T ^ y 0 : 

OVO  il  racquiflo  dì^tronat  e dopò  l'hanerla  lo  S/òr- 
molto  ben  prefidiau egli  fe  n'andò  alle  ftanite 
per  efser  gii  >icino  il  verno  : ma  il  pericolo  nel  qual 
fi  trouatta  Brefcia  , lo  sfòrgò  i partirfcne  avanti  al 
ternpo  ; perche  quella  Città  era  venuta  in  tanta  ne- 
eejfità  di  vivere , che  le  per  fané  non  s'afleneuauo  an- 
cora dal  mangiare  cibi  fporchi  , & non  vfati . In 
quei  porni  ancora  f ne'  quali  yerona  era  fiata  in  man 
de'  nimici  , i Brefciani  mofji  da  difperatione , haue- 
uanogià  cominciato  i trattare  ^ e ragionare  in  publico  ddl’amnderfìi  il  che 
farebbe  feguito  aertamente  per  tauiierfitàj  fc  il  Barbaro  venuto  in  publico  ^ 
r,  , non  ha- 
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non  httuejfe  toa  tfportuno  ragtothxmtnto  rincorato , & inanimato  i Cittadini , 
già  ijHafi  perduti  j e difpcrati:  ond’annenne  ^ che  poco  aitanti  al  principio  di  Cfiflinr’ 
Gennaro  t b Sforma  vfeito  delle  flange  doue  egli  haueua  fuematOt  ft  delibirò  ® ^1.1'' 

d’a/faltar  di  nuono  Tenia , per  dijìurbare , e guaflar  i difegrù  de'  nitnici . Ve-  Ut* 
nato  dunque  primamente  nella  pianura  d'^rquay  fi  fermò  quiui  in  all^ìa^ 
mento  per  alquanti  giorni , ma  cofiretto  dalla  grande:t3ia  del  freddo  , p:r  il 
quale  y fecondo  che  fi  rf/Ve,  molti  morirono  , fi  leuò  daltimprrfa . il  Melata 
ancora  per  l'afpregp^a  deltaria  y e del  remo  yS' amalo  y e flette  in  conditione  di 
morte  in  Fcrona , dme  s'era  ritirato  per  medicarfi  , andatoui  giù  à feconda 
per  tuédige.  In  queflo  mentre  per  induftria  di  Trailo  y i Brejciani  furon  foc~  zrefchvctvs 
corfit  d'vn  poco  di  frumento  mandatoui  per  la  via  delle  montagne  y percagionuighct*.. 
del  quale  fi  follcuò , e fi  rimediò  vn  poco  alla  fame  : & aneorclie  i nimici  fa- 
cejfero  ogni  sfin-^ , perche  in  Brefcia  non  entraffe  vettouaglia , da  banda  al- 
cuna y e facefiero  di  giorno  y e di  notte  diligentiffima  guardia  , gli  Sforgefchi 
Hondimeno  afialtatili  in  fui  far  deltalbay  à JufJàgOy  n'vccifevo  molti y e fe- 
cero prigioni  trecento  caualìi  : ma  fi  rimeffe  alquanto  il  combattere  , & il 
campeggiare  per  cagion  degli  eflremi  freddi , venuta  poi  la  primauera , hauen- 
do  condotte  il  Ticcinino  le  fiie  genti  di  là  dal  Tò , lo  Sforga  ìtauendo  à fofpet- 
ta  quefli  fuoi  mouimenti , fe  n’andò  à Venctia , e domandò  aiuto  al  Senato , 
dubitando  che  la  Marca  non  fofse  afialtata  da'  fuoi  nimici  , efiend'ella  fpo- 
gliata  di  prefidioy  e per  qualche  intelligenT^i  non  fofse  opprefsa  da  qualche  fit- 
bita  violenta  : peroche  , ei  s'era  fparfo  vna  fama , che  Giouan  Fitellefshi  no- 
bile di  Cometa  y ch'era  Capitan  delle  genti  di  Tapa  Eugenio  y hauea  fatto  lega 
fecretamente  con  Filippo , con  quefta  intelligenza  y cIk  in  vn  medefimo  tem- 
po y egli  entrajse  nella  Marca  per  molcfiare  le  cofe  dello  Sforma , & il  Tic- 
einino  per  commijfione  di  Filippo  pafsato  il  Tò , afsaltafsi  la  Tofeana . Ter 
la  quÀ  cofa , ad  infiamma  dello  Sforma , i Fenetiani  mandarono  al  Tapa  , e 
lo  fupplicarono  y che  rafirenafse  l'armi  infideli  delFitellefco  y acciache  egli  co- 
me huomo  inquieto , non  mokftafsc  Li  Marca , e non  trauagliafse  con  tumul- 
ti ntioui  lo  flato  di  quella  Trouincìa  . Furono  in  queflo  mentre  molti  tu-  ■ 
multi  di  guerra  nella  Fgmagnay  e nella  Tofeana  y i quali  furono  tutti  Jbfle- 
nutì  da  Sigifmondo  Malatefla , c'hebbe  mille  caualli  dtC  Fenetiam  , e mille 
da’  Tiorentini  : ma  per  effer  gli  huomini  mutabili  , dopò  ch'egli  Irebbe  fatto 
molte  belle  imprefe , egli  infieme  con  Malatefla  fico  fratello  in  vn  fubito  an- 
dò à gli  flipendij  de’  nimici  . Dopò  queflo  , hauendo  il  Ticcinino  paffate  .... 
yAlpi  y fcefe  in  Tofeana  , e parca  che  volcjfe  muouer  a’  Fiorentini  vn'afpra  con^iviicrcu 
guerra  : ma  il  Tontefice  , cominciando  bauere  à fbfpetto  la  fede  del  Fi-  to  Ji  Filippo 
celle fchiy  diede  ordine  dfei  [offe  prefo  : end' ctonio  ^tdo,  Caflelian  di  c^_i“Tofean». 
fidi  Sant'yAngdo  di  Foma , battendolo  prefo  , lo  tenne  gran  tempo  in  prigio- 
ne , & dopò  else  il  Fittile  fio  fu  morto  , il  Tapa  fecero  in  fuo  Itiogp  Ca- 
pitano delle  fue  genti  Lodouico  Tatriarca  d'^quiUffa . J Fiorentini  in  tan- 
to , s’andauanj  armando  y e chiamarono  al  foldo  loro  Taolo  Otfma 

Mìcheb 
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Michele  Unendolo  y e fecero  foldati  per  tutta  Italia  y per  opporfi  alTicchà» 
noy  il  qual  pochi  giorni  auanri  baueua  hoHuta  vna  netabil  rotta  da  T^coU 
' Tifano  ÀTremilcore:  ma  egli:  come  ferocifjjtmo  di  natura y nan  fe  perdi  d'a- 

nimo y ma  paffuto  t spennino  , fi  f^ò  à TuUciane:  la  Cui  venuta  y nefe 
grandiffimo  fpauento  a’  Fiorentini  y i quali  per  ritrouarfi  priui  di  foccorfo  fi 
- ioteuano , e fi  lamentauano  ; e perche  non  haueano  prefidio  alcuno , facenm 

da  lor  mede  firn  le  guardie  la  notte  per  la  Città  y e sà  per  le  murt^lie  , & 
alte  portei  ma  venuto  Trailo  con  vna  graffa  banda  di  foldati  dello  Sforma  fi 
cominciò  à refpirar  alquanto  nella  Città.  Stando  adunque  il  nimico  à Mon- 
te TulcianOy  i Fiorentini  y & i Fenetiani  in  vn  mede  fimo  tempo  ricercaua- 

no  lo SforT^a  ch'andaffe  a' loro  aiuti:  ondegliflaua  fojpefo  à che  parte  ei do- 

ueffè  andare  y auuengay  che  ejfendo  tvnoy  e l'altro  popolo  in  bifognoy  e pe- 
ricolo di  guerra  y cercaua  ogn'vno  con  dìligem^a  d hauerloy  come  Capitano  ef- 
perimentatOy  e brauo.  Ejfendo  intanto  ^to  prefo  Tuliciano  , il  Ticcinm 
pafsò  net  CafeutinOy  e auiui  empiendo  di  terrore  y e di  fpauento  tutto  il  pae- 
fey  gli  diede  vn  grandiffimo  guafìo  ; al  quale  s'aggiunfe  vn'altro  traur^lio  , 
che  Borfo  daEsìcy  pafsò  con  la  fisa  caualleria  nell'ifleffo  viagpo  al 
lega?  & vi  i>**ca  Filippo:  ma  le  cofe  del  Ticcinino  non  pareua  ch’andafsero 

FiLppo.  cofi  profperCy  come  elle  andarono  da  principio  » peroche  perdendo  affai  tempo 
nel  par  fé  di  Siena  y & in  quel  d\Are\Oy  non  Jeppc  conofeer  la  fisa  fortuna  y 
ne  fcruhrfi  delt  occafione  y e tinduggiar  à quella  f^ia  fu  cagione  che  le  gen- 
ti del  Tapa  cominciarono  arriuare  , con  le  quali  congiungcndofi  tOrfino  , e 
Troiloy  con  le  lor  genti  y diedero  opportuno  foccorfo  a'  Fiorentini  : onde  sbi- 
gottito il  Ticcinino  da  cofi  grofio  apparecchio  di  guerra  , fi  ritornò  paurofa- 
mente  infimo  al  pie  delt.Alpe . Lo  Sforila  intanto  y hauuto  auuifo  del  profpe- 
ro  fiuccejjo  delle  cofe  diTofcanaye  vedendo  che  non  haueua  molto  da  teme- 
re della  fiereo^a  del  Ticcinino  y fi  rifoluè  di  entrar  in  Brefcia  , e foccorrerla 
- r • clijpetto  de’nimiciy  e di  pafiar  per  mcT^o  tcfsercitOy  evettous^Uarla  y efi 

eflremamiferiay  c neceffità.  Erafi  combattuto  ancora  in 
«udii  di  fi.qucflo  tempo  felicemente  nel  Lago  di  Garda  dal  Contarmi  t coftui  per  aprire 
Kcilu!  ^ foccorrer  Brefcia , prefe  partito  rifoluto 

di  far  fatto  d'arme  nauale  col  nimico  ; e cofi  andato  alla  volta  dell'armata 
nimica  con  quattro  galere  ( altri  dicono  fei  ) e dodici  altri  legni  minori  iene 
armati  y vfci  del  porto  Brandolino  y & inueflì  i nimici:  i quali  per  ejferfit- 
perieri  di  numero  di  legni  y e per  bauer  per  Capitano  Biagio  d'^/iffareto  Ce- 
Houefe  y Capitano  effcrcitatifìmo  nella  militia  maritima  , fofiennero  braua- 
mente  il  primo  impeto  de'  Fenetiani . Era  neltarmata  di  Filippo  , jtalUn 
Furiano  y con  molti  brani  foldati  i nella  Fenetiana  Tietro  Brunoroy  con  buon 
numero  d'efpmmentati  fanti  , & il  fatto  d'arme  feguì  trà  la  foce  del  fiume 
Tonale  y e Bipay  fecondo  che  fi  diffcy  e dall'vua  parte  y e dalt altra  fìt  com- 
battuto valorofamente  : & il  Contarmi  pn  vincer  altamente  il  nimico  , 
prefe  il  vantaggio  del  FentOy  però  che  egli  tafsaltò  da  quella  banda  y ouitit 

vento 
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nttUg!»  tra  contrarh  altémuiu  ninùca\  & e fendo  neWattdccarftU 
Zufdf  >na  Galera  Feneu  fpiccaU  dé^ altre  ^ e fiorfa  troppo  auanti  conte* 
i nimicif  onde  yi  mancò  poco  cb'eHa  non  fcfse  prej'a  da'  nivùci^  il  Contari- 
td  andato  prejìo  al  fuo  foccorfof  U tolfe  a'  nimicit  laonde  per  quefla  cagio- 
ne s'attaccò  yna  fanguinofa  battaglia  t ptrocbe  abbordatift  i lepti  infieme  con 
cncini , f mani  di  ferro , fi  combatteua  da  prefo , e fi  faceua  gran  flrage  da 
Cffti  banda.,  morendone  molti  in  dhterfe  mamere,  Sentiuafi  per  tutto  il  La. 
go  thorribil  fuono  delt artiglierie , & il  pidax  de'  combattenti  , il  qual  rim- 
òombando  infino  a'  monti , haue*  feìnbiam^a  di  pandiftmi  tuom  , c mefco- 
landofi  infieme  co'  venti  il  gemito  di  chi  marina  , & il  gran  lamento  de  i 
feriti,  s'ydiua  vn  confufo,  e fpauentenol  fuono  per  tutto  . ?{e/  mej^  dell- 
étrdor  del  combattere  , occorfe  vn  cafo  memorabile,  che  fu  , che  cinquanta^^^ii^'^if^ 
faldati  della  parte  di  Filippo,  s'attaccarono  con  le  mani  à vna  corda  , dte  g*  di  Garda. 
teneua  legati,  & abbordati  duo  legni , che  combatteuano  infieme,  e s'atte- 
neuano  à quella  foggia  per  non  annegare  , perche  egli  haueuano  i piedi  in 
acqua , e le  mani  alla  corda , e trd  la  /perantga , e'I  timore  fiauano  cofi  fof- 
fefi  tutti  fpauentati  : ma  poco  dopò  venne  l'eccidio  loro,  perche,  tagliata 
da'  ttoflri  la  corda  con  vn'accetta  , /libito  captarono  nel  profondijfimo  Lago, 
e s'annegarono  miferamente . La  vittoria  di  quefia  pug^a  , d<q>ò  vn  crudel 
combattimento , cominciò  ad  inchinar  verfo  i y enetiani , per  eficr  i foldati , 
combattenti  ycneti  più  braui,  e più  pratichi  in  acqua  , (he  quelli  de'  ui- 
tnici:  onde  t,4f areto  , & Italian  Furiano  , cb'eraao  i Capitani  principali 
de'  nimici,  montati  fopra  vna  picciola  barchetta  , fi  fuggirono . Silthora  fi 
fcoperfe  manife diamente  la  Fittoria  e/ìer  nofbra  , faluatifi  folan^te  duo  le- 
gni de'  nimici,  tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni  del  Contarmi,  e con  gran 
applaufo  de'  vincitori,  condotti  à Torboli  . yenuta  la  nuoua  di  quefia  vit- 
toria in  Brefcia  , foUeuò  grandemente  gli  animi  de  i Cittadini  , i quali  con 
rapane  poteuano  jìar  lieti,  peroche  fi  vedeua , che  cacciato  il  umico  del  La- 
go , non  refiaua  impedimento  alcuno , che  Brefcia  non  fi  potefse  vtttouaglia- 
li  re  . I Brefciani  intanto,  mandarono  .AnAajciatori  à yenetia,  à rallegrarfi 
J della  ritenuta  yittoria , .il  primo  de'  quali  fu  Tietro  .Auogaro , e fu  prefeuta- 
j to  in  Senato  vno  Stendardo,  mandato  dalla  Città  di  Brefcia  i donar  à San 
f Marco,  con  quefia  injcrittione , La  gran  Città  di  Brefcia  , hà  dato  tefem-  ^ 

* pio  della  fede  aU' altre  Città  : e quefio  Stendardo  fu  poi  mefo  nella  Cbiefa  di  fciani  i Ve. 
’ San  Marco,  done  infino  al  dì  d hogp  fi  vede  fojpefo . Il  Contarmi  adunque, 

' diuentato  Iflufirifmo  per  cofi  g/oriofa  vittoria,  non  flette  dopò  auella  molta 

* in  otto  : ma  egli  nel  difarmarfi , fi  dice  che  la  fua  celata  gU  era  fiata  di  ma- 
niera  àramaccata  in  tefìa  dalle  percofse  de'  fa/fi,  ed  altri  colpi  d'arme,  che 
ella  non  fi  potette  cauar  di  tefia  fe  non  in  pegpfi . Tartitofi  dunque  infieme 

^ cou  Tietro  Brunoro  da  Torboli,  a folto  I{ipa  per  acqua,  e per  terra,  e do- 

* pò  vna  braua  difefa  fatta  da  quei  di  dentro , finalmente  la  prefe  per  porga  , 

efendo  fiati  aminagrati  molti  neltentrar  dentro  , furono  facebeggiate  le 
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cafct  menati  vU  i fancinlU  y fuerginate  le  Dannile  y e fatte  molt'akre  fi  fati 
te  ingiurie  y e queflo  fu  fatto  y perche  fi  credette  , che  t Rjpeft  , hauefjero  in 
• odio  il  nome  yenetiano , pik  che  tutù  gli  altri  buomini  del  mondo . Fk  pre- 
fa y e faccheggìata  ancora  dal  Cantarmi , Carda , dipoi  fu  prefo  Brandoimo y 
LagifOy  e molti  altri  luojji  d'intorno  allago  per  forga  d'arme.  Mentre  che  .1 
fi  faceuano  quejie  cofe  per  terra , e per  acqua  al  Lago  di  Garda , lo  Sfingea  ' 

I- efler^o °i  tefsercito  àMinerbiOy  e fi  fermò  quiui  alquanto  per  con- 

Woctbló!  ^ fititar  di  quanto  s hauefie  à fare  , e ftaua  fofpefo  s'egli  haueua  à pafsare  il 
Mincio  y perche  egli  haueua  intefo  che  Borfo  daEficy  era  pafsato  a'  nlniciy 
€ che  nel  Brefeiano  fi  trouauano  ancora  grofso  numero  di  faldati  , df  che  il 
Gonzaga  haueua  afsai  buon  nutneìo  di  caualli  à Marmiroloy  accioche  dalla 
tefia  y dalle  fpalle  , e da’  fianchi  afsaltando  l’efsercito  Venetiano  , fi  potefs^  * 

*.  diffipare  ageuolmente  , e mandare  in  rouina . Ma  [opra  tutto  molefioMa  la 

Sforma  y il  pen fiero  d'bauer  vettouaglia  per  teffercitOy  maffime  douendo  paf- 
far  per  il  patfe  de'  nimici  y pcroihe  epi  haueua  nelNffercito  più  di  ventini- 
la  perfone  . OndCy  accioche  , il  faggio  Capitano  non  mofirafe  di  fare  teme-  * 
rariatnente  cofa  alcuna  y fece  confulta  [opra  qutfìo  fatto  y nella  qual  fi  ritto-  ' 
Maroso  i Troueditoriy  e gli  altri  condottieri  de'  yenetianiy  e dijse  lorOy  clx 
ogn’yn  dtcefse  il  fiuo  parere  intorno  à quel  che  s'hauefsc  à fare  circa  à que- 
fla  imprefa , e quando  fi  fofse  pafsato  il  fiume  , douendofi  caminar  per  tanti 
paefi  occupati y e pofseduti  da'  nimici y per  foccorrer  Brefcia  : accioche  s'egli  / 
occorref se  qualche  fmijlro  accidente  y non  dicefsero  poiy  che  non  fi  douea  met- 
«VfdProu'y*'''  ^ pericolo  y e giudicar  U cofa  daU'efito  d’efsa  . Mbora  , tacendo 
JitorMaRpic  5^*'  riltriy  comincio  a parlare  Tafqual  Malipiero  y ch'era  vno  de'Troue- 
^ w«o/fo/o  allo  Sfolla , gli  difse . Ei  non, s'appanienc  à me  , ne  ai 
alcuno  else  fta  qui  prefentCy  thè  venga  dietro  alla  tua  bandiera  y infegnartiy 
0 darti  legge  alcttna  nelle  cofe  appartenenti  alla  guerra  y ma  bifogru  eh':  wù  • 
rifguardiamo  te  , che  fei  General  di  tutto  tefsercito  , cr  efperhnentatifsmo 
nella  nsìlitiay  che  fai  à punto  quel  che  s habbia  à fare  y e come  tu  barai  de- 
liberato fauiamente  il  tutto,  efeguirlo  con  preflei^ay  perche  noi  che  ti.nn- 
ghiamo  tpprefso  , ftamo  pronti  , & apparecchiati  à feguire  il  tuo  configlio  . 
Prqrat/Ic  Ji  "Pietro  yAuogadro,  Uuò  allo  Sforj;a  ogni  dubbio  , che  egli  haueua  circa 

f sformò  con  breue,  e pronta  orationcà  rifoluerfi  di  paf 
eorfa  di  Brcl7«»'  = P^rò  che  gli  mojìrù  in  che  fiato  fofse  Brefcia,  il  quali  era  fi 

feia.  • • trillo  y che  s'in  breue  non  gli  fi  daua  foccorfio , faria  fiata  cofiretta  per  la  fa- 
me  i patteggiare  , e renderfi  al  nimico  , ir  i Fenetiani  perderebbero  vna  ' 
importantiffima , e fideliffima  Città  : c pi  difse  che  non  dubitafse  di  carefiia 
di  vettouaglia,  perche,  egli  era  già  vicino  il  raccolto  , & eft,li  quertto  alla 
— parte  fua  , prometteua  di  dar  il  viuer  del  fuo  pei-  dieci  giorni  all  efsercìto  , 

tanto  frumento  fi  trouaua  hauer  nelle  fofse , e neUe  pofiefsioni  fue  priiute  . 
Mofso  lo  Sforma  da  quefle  maggsanime  pronte fse  deU'^Atiogadro,  e figuendo  il 
pio  configlio  y fece  far  fubito  il  ponte  , e poco  lungi  d<.rcafid  di  Mon^aba- 

iio  y fe- 
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• li#i  fece  pafar  il  Mincio  gll’efsercito  j & ajfaltato  il  Cufiello  fopràdettOy  lo 

prejt , c lo  faccbtggiò  : andò  poi  à RluolrtUa , ilqual  Caftello  fu  prefo  à pat-  , * 

ti:  & marciato  allavolta  del  fiume  Chiefcy  fi  fermò  dieci  miglia  Ionia»  da 
Brefcia  con  tutto  hfsercito . ^llhora  i^fcito  il  Barbaro  con  molti  de'  primi 
- Centilbuomini  di  Brefcia,  renne  i falutar  lo  Sforma,  e trattando  infieme  del^ 
le  cofe  della  giiara,  prefero  refolntione  d"ajf aitar  Salò  per  acqua,  e per  ter-  prefo  Ja 
ra.  Il  Contarmi  adunate  accofiatofi  al  Caflello  con  l'armata,  l'ajfaltò  bra- 
uamente  dalla  parte  del  Lago:  e dalla  banda  di  terra  accoflatouifiiTietro  Bru- 
noro , e S canotto  da  Faen:^a  con  le  lor  compagnie , lo  flrinfero  con  mola  bra- 
nura,  e finalmente  l'efpuffiarono . TrefoSalò,  quei  da  Caluifano , da  Bagnoli.^ 
e daCalcinara,  fi  renderono  per  ^mbafeiatori  allo  Sforila,  che  (laua  ancora 
mi  fiume  Chiefe . EJfendo  le  cofe  d quefla  foggia  profpere , il  General  dell'ejfer- 
cito , lafcìata  Brefcia , fi  deliberò  direnir  à giornata  col  nimico , efori  aio  dal 
Barbaro , ilqual  huomo , lo  Sfort^  per  la  fua  fauie^a , c prudenT^a  haueua  in 
gran  confideratìont , e fommamente  amaua , e gli  diceua , ch'egli  era  megfio 
feguitar  la  vittoria , che  andar  d Brefcia , la  qual  per  le  cofe  profperamente  , 

fatte , e per  la  fama  della  fua  venuta , pareua  affai  ficura  k Mofjò  adunque 
tejfercito,  loSforga  andò  alla  volta  di  Bagnoli,  e dipoi  d Minerbio,  doue  fi 
troudùa  alloggiato  Leffercito  delVifconte:  ma  molti  ^mbafeiatori  da  Godolen- 
go,  e da  gl  altri  Cajlelli  vicini  vennero  allo  SforT^a , & all'effercito  de’  f^ene- 
»■'  tiani  d domandar  la  pace  ; & il  giorno  feguente , fi  partirono  di  Brefcia  cir- 
ca d mille  giouanì  Brefciani  tutti  fcielti,  & vennero  in  campo  d baciar  la  ma- 
«.  no  allo Sfoi-T^a , c per  il  giuflo,  & inuecchiato  odio  contro  d Filippo,  gtoffèr- 
^ fero  l opera  loro,  laquale,  lo  Sforma  accettò  lietamente , e fe  ne  ferutnelL'oc- 
'•  cafione , e gli  fu  vn' aiuto  molto  d propofito , e grato  . In  quefio  mentre  i Ca- 
pitani de'  nimici,  cioè  Lodouico  Sanfeuerino  , Italian  Furiano,  e luigi  dal 
Vernto , ft  flauan  con  leffercito  tra  Soncìno , & Orci  nono , in  forte  alloggia- 
mento , cqntra  i quali  rnouendofi  lo  Sforila , gli  affaltò  : e mandata  alla  tefla 
la  Cauatlerià , e da' fianchi  le  fanterìe  d piede,  cominciò  d combatter  gli  al- 
logff  amenti , e l oràinamtjx  de'  nimici  con  faette , & altre  machine  : & hauen-  ■ . i 

dogli  tirati  infin  al  fiume  dell'Oglio , fingendo  di  fuggire,  s'accefe  trd  lerovn 
ggan  fatto  d'arme:  e lo  Sforga  andando  intorno  a'  fuoi,  riprendeua  i pigri, 

3 )nfiammaua  gli  arditi,  eminacciaua  i poltroni,  e doue bifognaua  topra  fua, 
non  mancaua  d' aiuto-,  i nimici  anche  loro  fi  por^/zuan  br  attamente,  e ftsfor- 
:^auano  di  difendere  il  luogo  U ro  : Ma  hattenio  il  Cerbellone  Capitan  brauif- 
k fmo , per  commiffion  dello  Sfitta  , fatto  impeto  verfo  il  Tonte  dell'Oglio , i 
nimici  cominciarono  d difodinarfi  , & andare  in  piega  , ne  fu  poffibile  il  ri- 
, tenergli,  che  non  andaffero  in  manifefu  rotta  ; e vi  rimafero  morti  da  mille 
biioràìni , c molti  feriti  : vi  morirono  ancora  , come  dice  il  Tafio  , duo  mi- 
la caualli,  altrettanti  furono  fatti  prigioni  , benché  altri  dichino  , che  . , 

' furono  la  metà  manco  . 1 Capitani  de’  nimici  , & le  reliquie  deU'  efserci- 

■}  io  , fi  riduffero  d Crema,  e dopò  la  giornata , Sonciao  fi  rendè  volontaria-  . 
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mente  allo  Sforma  y e fi  dice  che  gli  Sfor^efcbi  mefcoUti  con  coloro  , che  Jn^ 
giuano , entrarono  nella  terra  . 7{el  medcfinto  giorno , Borfo  da  Efie , che  /■« 
tra  fermato  alla  villa  di  Senapalta  con  mille  cinquecento  caualli  , per  in 
foccorfo  aWcfsercito  di  Filippo  , fu  rotto , e meffo  in  fuga  da’  yenetiani  , € 
fpogliatolo  di  tutti  i carriaggi  y e bagaglie  y e della  terga  parte  della  pta  canai- 
' ' icria  . Ejfeudo  ridotte  le  cofe  del  rifiorite  in  quefli  termini  , gli  habitatori  de 
gli  Orci  y fi  renderono , e Falcamonica , con  tutte  le  T erre , caficlli , Fortegge , 
t ville  del Brefeiano y e del  Bergamafeoy  vennero  alla  dhtotion  de' yenetiani. 
La  vettomgUa  ancora , ch’era  fiata  già  venduta  fi  cara , venne  à tanto  imo» 
mercato  y ch’il  frumento  y e l’altre  biade  y e robbe  da  mangiare  y fi  veudertm 
dieci  tanti  meno , di  quel  ch’elle  s'eran  vendute  prima  . la  Città  di  Bergamo 
ancora , fu  partecipe  di  quella  felicità , e l'vna , e l’altra  Città , mandarono 
Quanto  du  Sforga , a rall^rarfi  in  nome  del  publico  della  yittoria  , 

riffe  l^ffeJiò  & à rendergli  gratie  d’efftre  fiati  liberati  da  lui  da  vn’  ajfedio  di  tre  anni , 
dilrefcii.  allbora  che  le  cofe  parcuan  pià  difperatCy  e ridotte  à termine  y che  bi fagiana 
cedere  all'odiatijfimo  nimico  ; e d'eficre  fiati  da  lui  conferuati  fatto  la  protet- 
lìoncy  & obbedienga  dell’Imperio  yeneto:  onde  terrebbon  perpetua  memoria 
del  nome  Sforgefcoy  da  cui  riconofeerebbono  frmpre  la  fatute  loro  , e d'tfie^ 
re  fiati  liberati  dalla  fame , e dalla  feruità , e di  godere  del  felice  fiato  del- 
la Città  loro.  Furono  vditi  cortefemente y e licentiati  quefii  ,Ambafciatori  : 
e lo  sforga  hauendo  paffato  fubito  l oglio , con  feliciffimo  corfo  di  vittorie  , 
racquifiò  Capti  maggiore  y Brugttanoy  Triuigiioy  e Biuolta^  Caflelli  pofii  nel- 
la Chiara  d’.4dda  . Fatte  quefle  tofcy  fi  cominciò  grandemente  à temere  net 
paeje  di  Milano y e fi  cominciò  da’  Contadini  à fgombrare  il  Contado,  e ri- 
tirarli a' luoghi  forti  con  le  mogli,  e co’  figliuoli,  e col  befliame . Onde  tur- 
batoli tutto  il  Duca  Filippo  per  quefii  mouimenti,  rifece  uuoue  forge,  e cc» 
Huoui  baflioniy  e con  fpefji  forti,  munì  la  riua  d’.Adda:  mandò  fubito  à rì- 
. chiamar  per  lettere , e per  huomini  à pofta  il  Ticcinino  di  Tofeana  , accio» 
^refo^^Vc-fhe  ritomafie  in  Lombardia . Ma  in  tanto  lo  Sforga  affaltò  Carau.tggìo  yCa- 
neuini.  flet'fortiffimo , fitto  al  quale  brauamente  combattendo  fu  ammagliato  Leone 
fìatel  dello  Sforga,  di  colpo  d'archibufo  ; ond'egli  afflitto  da  immcHfo  dolo- 
re, raddoppiò  gli  affalti,  e tra  pochi  giorni  lo  prefe  à patti . ìlVicch/ini  in 
tanto  y prima , che  fi  partiffè  di  Tofeana  , fi  deliberò  di  combattere  con  le 
genti  de’ Fiorentini , e del  Tapa  . yenuto  dunque  al  C^U'l  d'.Anghiari  , che 
è poflo  aHc  radici  delt^Apennino , doue  crono  in  alloggiamento  forte  tejferci- 
to  del  Tapa , e de'  Fiorentini  , capitanato  da  Lodouico  Tatriarca  d’,Aquite- 
gia  y e da  Taoio  Orfmo  , fi  fermò  quini  in  ordinanga  quadra  . Erano  fiate 
mandate  daltOrfino  , e dal  Tatriarca  alcune  compagnie  nel  colle  vicino  ad 
.Anghiariy  e s’attaccò  il  fatto  d'arme  primamente  intorno  al  ponte  pillo  fo- 
pra  il  proffimo  torrente  : ma  hauendo  fatto  U figliol  del  Ticcinino  vno  sfor- 
mo y & impeto  grande  , coftrinfe  i Tucani  à ritirarfi  di  là  dal  ponte , netta 
qual  ritirata,  fu  fatto  prigione  T{icolò  Tifano,  huomo  valorofi:  ma  p-rò  U 
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yhtorta  era  per  ancori  dubbiofa  cofi  dall'ima  parte  , come  dall’altra  ^ & il 
Ticcinino  s'affatticana  di  romper  tordinain^a,  che  gli  flaua  à fronte , ma  la 
frpiadra  per  yirtk  deWOrfmo  y e degli  altri  brani  Capitani  frce  refifkn^a  al- 
tmpeto  fuo  : e tornando  le  genti  à ricombatter  con  maggior  fon^  di  prima  , 
e facendo  i Fiorentini  y & i Joldati  del  Tapa  braua  refifen-^ay  i caualli  che 
erano  andati  ad  occupare  il  colle  y fcefero  con  gran  fnria  al  baffo  y gnafiaro- 
no  prima  l'ordiaan^^  de' nimiciy  e poi  gli  mefsero  in  fuga  ; & ancor  che  il 
"Piccinino  s'ingegnafse  più  volte  di  rimetterla , e di  far  nuona  tejìa , nondi- 
nuno  s'aff.  Ittico  invano  y per  oche  per  l'animofttày  e valor  de'  Fiorentini  , e 
delle  gemi  del  Tapa  y non  poterono  mai  rifarfi:  onde  vinti  del  tutto  y andaro- 
no in  rotta  y nella  fiale  furono  morti  molti , & afsai  feriti . Fù  fatto  prigio- 
ne ^florre  da  Faem^a  , con  vent'otto  Capitani  y & oltre  à quefli,  furon  preft 
circa  milleottocento  brauiljimi  huomini  à cauallot  eireflendo  riferito  alTic- 
citùnoy  che  dopò  la  giornata  y s'era  ritirato  al  Borgo  y il  numera  y e qualità 
de' prigioni,,  fi  dice  ch'ei  di ffe  fofpirando,  che  le  cofe  del  Duca  Filippo  erano 
spacciate  , fé  i nimici  ritcneuano  appreso  di  laro  quei  prigioni  , ch'erano  il 
fior  della  militia^d' Italia . jl  Carfano  fcrittore  , dice  che  il  Ticciuino , per 
ifiremo  dolore  y e rabbia  della  rotta  riceuuta , prefr  due  volte  il  pugnale  per  pèr'dobrtl^ 
ammaliarli  y e I harebbe  quell' huorno  feroce  veramente  fatto  yfe  Iacopo  rotn_^ 

figliuola  y con  lo  fiargfi  appreffo  giorno  y e notte  non  l'bauefse  rimofso  con  tnol- 
rp  parole  da  quel  bejiial  propoftto . Mentre  che  fi  fecero  quefie  cofe  in  Tofca- 
na.y  lo  sforma  prefe  in  Lombardia  yCafalCy  e CaraHaggio,  e poi  per  commi fr 
fton  del  Senato  y condufte  l’efsercito  cantra  al  Trincipe  di  Montana  y tnofsi'é 
^adri  da  giufio  fdegno , del  già  tentato  tradimento . Et  accofiate  le  genti  a: 
baghi  del  Mantovano  y tolfe  al  Gom^ga  ^ fola , lunato  y Canneto  y eAlarcbia- 
furono  anco.fogfiogatfy  i Monchiarefi,  i Caprianiy  & i yotterini , e poi 


Il  Pi'cciniiKp 


ra 


\ 


mefse  l'afscdio  àTefchiera  per  terra  y e per  acqua,  QuefioCafiello  è fam^Oy 
per  effer  fartifsimc , per  arte , & ameniffhno  , e fiede  al  capo  del  fiume  Min- 
dò,  tra  due  nobilifsime  Città,,  cioè  Montana,  e t'trma  : da  me^o  giorno  è 
congiunto  à terra  fermai  iaTonente  bà  il  Lago  di  Garda  , da  Tramontana 
bà  il  Mmùoy  e da  Levante  hà  vna  forteia  nobilifrìmat  e quiui  è vn  ponte 
di  mattoni  con  quattordici,4rcbi  da  pafsar  il  fiume  , Hauea  dunque  il  Con- 
"gagUy  mefso  à guardia  diquefio  luogo  cinquecento  fanti:  il' qual  fii  affdltato 
dallo  Sforga  per  terra,  e dal Cont orini  per  acqua . yenne  intanto,  con  fat- 
uo condotto  y.Tficolà  da  Effe  in  campo,  per  trattar  con  lo  Sforga  ,e  colMa- 
Upiero,.  à nome  diSiUppo,  della  pace,  taqual  i Venetìani,  ricordeuoli  dell’- 
iuflabilità  delie  cofe  buvtane , non  doueuan  ricufare  ; & egli  volentieri  ne  fa- 
rebbe arbitro,  e megano  , & autore , perla  quiete  ,e  falute  publiead' Italia: 
e che  darebbe  opera  , che  Filippo  darebbe  per  moglie  allo  Sforga  Bianca  fua 
figliola,  e k manderebbe  in  campo, odoifegli  haueffe voluto , apparecchiata, 
& adorna  coìoe  fpofa . Bffpofe  à quefie  parole  lo  Sforga , ch'egli , & i Vene- 
sLsniy,  eran  dtfideroft  di  viuer  quietamente , e però  non  eran  lontanidallapa- 
, . 4 1 ce  1 difft 
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te  : iijp:  che  aecettaua  le  nvs^^e  di  Bianca , da  lui  defiderate , pur  che  à Fi- 
appo , eh:  tante  folte  banca  mutato  parere  , e fantafia  , fofj'e  piacciuto  il 
medefmo . Tartiffi  l'Eflenfe  con  quefla  rifpofia , e fe  n'andò  fubito  à Milane , 
I Venctiam  in  tanto  , firingeuano  Tefchiera  per  acqua  ^ t per  terra  y e tri 
quattro  giorni  la  prefero  , ancorché  quelli  ch'erano  nella  fortegp^  y face/fero 
yn  poco  pià  direfiftenga:  nondimeno  y fn  tiro  di  pe^o  groffilJimo  d'artiglie- 
ria , ch'era  in  sii  le  galere  del  Contarmi , accollato  alla  muraglia  della  for- 
teglia , ruppe  il  muro , ch'era  di  maraHiglioJa  ffoffect^a , e la  palla  di  pietra 
di  pefo  di  trecento  libre , yfcì  con  tant' impeto  di  quell'artiglieria , e fece  tan- 
to gran  r ornare  y che  gtaltri  legni  eh' tran  difeofto  più  dimegp  miglio  fermati 
io  sù  t ancore  , fi  percoflero  infteme  agitati  dall'onde , che  per  quel  fuono  fi 
tommofiero . La  torre  poiy  ch'era  vicina  alla  fortcT^i^a,  al  decimo  tiro  di  quel- 
la Bombarda  rouinò  : onde  gli  animi  de  foldàti  che  la  difendeuano , fi  perde- 
ronoy  e di  fubito  patteggiarono y e s'arrenderono , 'Pnfa’Pefihiera , giudican- 
do lo  Sforila  y che  non  fofse  da  perder  tempo , pafsd  il  Mincio , e prefe  Vida 
Franca , Vicafio , e V alleggio , tutti  C alleili  pofli  nel  Mantouano  , e 7\(/eotó 
da  Ejley  arriuato  à Milano  y trattò  con  Filippo  della  pacey  e menò  à Man- 
toua  Bianca  fifa  figliuola , venendo  giù  per  il  Tò  à feconda  t della  qual  copi 
i Venetìani  fi  turbarono  afiai  y dubitando  y che  fotta  quejìe  nogg^Cy  non  fi  na- 
feondeffe  qualche  trattato , & accordo , cantra  la  Bgpublica  loro . Ma  effen- 
do  ricercato  lo  Sforala  d'andare  alla  Marmiglianuy  villa  pojla  in  Ju’lManto- 
Uanoy  e^y  in  prefinga  del  Troueditor  Malipiero  rifpofe  , che  fenga  licenga 
del  Senato  non  onderebbe  mài  ne'  tuoglù  de'  nimici  y ne  loroyfe  faran  faniy 
lo  permetteranno  : la  qual  rifpofia  dello  Sforga  , effendo  riferita  al  Senato  , 
fu  cagione  y che  non  fi  dubitafie  più  della  fita  fede  . La  fanciulla  in  tant» 
yenne  per  il  Tò  da  Mantoua  à Ferrara , & il  Ticcinino  , dopò  la  rotta  ri- 
ceuuta  ad  ^nglnari , pafsò  con  pochi  in  Bpmagia , per  la  cui  yenuta , i for- 
ìiHefì  y furono  ritenuti  in  obbedJenga , e fede  : poco  dopò  al  quale  , yi  ven- 
ne Lodouico  Tatriurca  d’aquilegia  con  le  genti  del  Tapa , ér  ynhe  infìem 
le  fife  farge  con  quelle  di  Jacomoantonio  Marcello  Troueditor  de'  Venetia- 
ni  y che  era  venuto  à gran  giornata  di  Lombardia  in  Bomagna  con  cinqiit 
compapiie  di  caualli , fi  delibcroì-no  d'affaltar  la  Città  di  Bauenna . Couct- 
naua  allimra  quella  Città , com:  Trincipe  Ofiafto  da  Tellenta  affittionatifii- 
no  a'  Venetiani . Coflui  effindoft  raccomandata  al  Marcello  y lo.rieeuè  fpou- 
tancamente  nella  Città  y e ne  fh  efclufo  il  Tatriarca  , e co  fi  i Venniani 
aggiunfiro  alt  Imperio  loroy  t antichi fiìma  j & lllufiriffìma  Città  di  Bguen- 
nay  & Olìafio  fe  n'andò  à Venetia  con  la  moglie , e co'  figliuoli  . Sfitutù 
dicono  y ch'il  popolo  B.auennatey  contì-a  la  voglia  d'Oflafìoy  fi  diedero  a Ve- 
netiani y il  che  hà  del  verifimile , per  oche  egli  infteme  con  il  fuo  figliuolo  di 
quiui  à poco  tempo  fu  mandato  in  efilio  in  Candia  , lontana  dati  Italia  . 
^HHicinauafi  il  verno,  onde  le  genti  del  Tapa  , e de'  Venetiani , laf ciato  il 
penfiero  dilla  guerra  , fi  n'andarono  alle  flange  , e lo  Sforga , non  hauen- 
~ ' dopìà 
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pìà  £ che  temere,  yetuie  i Fenetia  per  yifutr  il  Sen*te  con  fot*  ^en- 
te,  il  qual  fi*  rìceuuto  con  allegri**  yrnuerfale,  &*ndat^li  i Senatori  in- 
f nutra , fi*  riceuuto  con  molto  honore,  & entrato  neiTalan^^ , fece  larela^ 
tiene  del  fuo  gouerno  , e refe  conio  dell*  amminifiratione  in  quella  guerra  : > 

cnd’egli  fu  commendato  dal  Doge,  con  magitifì  tenga  di  parole,  e riceuiinquel 
giorno  honeri  grandiftmi . Dopò  alquanti  giorni  tornò  À Fenetia  Francefe* 

Barbaro , ch'era  fiato  tre  anni  al  gouerno  di  Crefeia , e tutti  haueuano  vol- 
tato la  lingua,  c gli  occhi  in  queìi'huomo,  ammirandolo,  e lodando  la  fu* 
yirtù,  evalore,  mofirato  nella  conferuatione  diBrefcia,  ne refiò  fenga la  fua 
lande  la  virtù  diTietro^uogadro,  il  qual  abbracciato,  e bacci^odalVrin- 
eipe  , e da'  Tadri  , fu  publicamente  commendato,  Fù  partecipe  ancora  di 
muefia  benigniti,  vrbanità  Feneta  Tietro  di  Ladrone,  figHuol  diTarisdi 
ladrone,  i cui  furon  dal  Senato  donati  tre  Talagp^i  per  la  frefea  memori* 
dell'iUufire  padre  vno  in  Tadoua , vno  in  Ficenga,  & vno  in  F erona . IBre-  . 

feiani  ancora,  per  linuitta  loro  fede  , hebbero 

macina,  il  qual  datio  fi  folcita  vendere  ventimila  ducati  i ond'tl  popolo  n'heb- dclUnu- 
hequefio  beneficio:  e cofi  la  Città  diBrefcia,  fu  riconojciuta , e gradita  ww-ctaa. 
riteuo.’mente  da’  padri  di  cofi  fatti  doni , Il  "Piccinino  intanto  , entrato  nel 
Brefeiano,  diede  ferocemente  col  fuoco,  e col  ferro  il  guaftu  al  paefe , Sba- 
ttendo ammag^gati  tiàlle  ducento  caualli  Sforgefthi  i Chiaro  , sforgò  tutti  i 
Cafielli  del  paefe  di  Brefcia  à renderfi  , eccetto  che  gli  Orci.  .Aggiunfeft  à 
quefio  male  • la  fiibita  ribellione  del  Duca  d'uddri , e del  Cerbellone  , i tquali 
con  buon  numero  di  caualli aUjlarono  à ferubre  ilTiccinino,  e feguì  dopòque- 
fii  mouhnentila  ribellione  di  molti  luoghi , perefserfi  fparfa  vna  falfa  fanm* 
che  lo  Sftrga  era  fiato  mefso  in  prigione  dal  Senato  Feneto,  e quiui  fatto 
fegretamente  morire  : della  qual  occaftone , e bugia  feruendofi  il  Piccinino , 
fi  fece  profpcre  tutte  le  cofe . Ma  lo  Sforga  meffi  da  banda  tntu  gli  altro 
negotij,  andò  prefìamente  à Brefcia  per  efiinguere  la  falfa  , e diuulgita  fa- 
ma della  fua  morte,  e confermati  gli  animi  di  quei  popoli  con  la  fra  pe- 
riufeir  'pani  i difs^i  de'nitnicii  e dopò  qtteflo  ^ per  i gran  fred^ 
di , che  furono  in  quell' anno , rwn  fi  fece  altro . Ma  alla  Primauera,  fi  co- 
minciò à far  prouifion  gagliarda  dall'altra  parte,  per  la  futura  guerra , e con 
grandi  flipendù  fi  facma  gente  diqHÀ,  e di  là  -,  e Michele /.ttendolo , venne  ^ 

con  duo  mila  perfine  à feruire  i Fenttxani  , huomo  efperimentatiffimo  nella  i 


i 


miUtia , e gli  fu  dato  il  luogo  delMeUta,  ilqual  per  la  vecchieg^a,  dauadtìu^*idMe 
fi  poca  fperanga  di  vita . .apparecchiate  dunque  tutte  le  cofe,  lo  Sforga  vf- 
cito  delle  flange,  fi  mojse  cantra  ilPiccimno,  il  quale  con  fidici  mila  perfi- 
ne tra  caualli,  e fanti,  s'era  fermato  [opra  la  Bipa  del  fiume  Setola,  che  è 
nel  Bergamafeo , e già  i due  eferciti  erano  à vifia  l'vn  dell'altro . Lo  Sfinga 
fu  il  primo  à dar  II  pegno  della  battaglia,  la  quale  accettando  il  nimico  , fi 
diede  principio  advn  ^ran  fatto  d'arme  intorno  alla  riua  dd  fiume,  nel  qual 
fr  ammaggato  Canaìcabò  , huomo  brauo,  ch'era  ncll'tficrnto  de'  Fenetia- 


% 
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m,  e TVwVo  fi  farti  firito  delta  pomata  ^ t farebbe  fiata  in  quel  porHoimi 
pan  mortalità  daìl'vna  parte  yt  dall'altra  y fe  la  notte  non  hauejfe  diuifala 
^ufflt.  Dopò  quello y lo  Sforma  pafiato  il  fiume  dell'Oblio  , mefe  tafiedio  i 
Venetianl  fot  Martinengo , Ó"  hanendo  fortificati  benijfimo  gli  alloggiamenti  con  gabbiano^ 
n^Mirtincn.^^^  e con  fojfc  y haueua  deliberato  di  firinger  tanto  il  nimico  y che  lo  fogpo^ 
gajfe  y 0 per  fionda , 0 per  fame  : ma  il  Ticcinino  c'bauea  prejb  la  tutela  del 
cafletto  y fi  fermi  con  le  jue  genti  vn  tniglio  lontan  daltefiercito  yeneto  : e 
s' erano  adunate  quitti  le  forge  di  duo  bratti  nimici  : peroche  il  Duca  Filip- 
po y per.  efter  d'anitno  pande  y faceua  opti  dì  nuoue  genti  ^ e mondana  fem- 
pre  qualche  fuppkmento  al  campo , di  maniera  ch'egli  haueua  fitto  la  atta 
del  Ticcinino  intorno  à MortinengOy  pib  diyentimila  perfine  da  combatterr-y 
cauatine  i BagagUoni , e l'altra  turba  inutile . / yenetiani  ancor  per  mofirat 
la  pandeg^a  delle  loro  ricchrgge , haitean  mejfo  ìnfieme  vn  poffifflmo  efiir~ 
cito  y peroche  egli  haitcuano  trenta  mila  huomini  tra  caualliy  e fanti  y capk 
tanati  dallo  Sforga . uìndauano  le  cofs  della  guerra  molto  Untamente  , coft 
ditll  vna  banda  y 'come  dall'altra  y di  maniera  y che  fi  covtinciò  à fofpettaxey 
‘ che  non  foffe  quahhe  ficreta  intelligenga  trà  lo  Sfarga  , «Jr  H Ticcinino"di 
affali  are  t Italia  y e che  per  quefla  elione  tiraffero  in  lungo  la  guerra  : per 
laqttal  cofa,  ha'Jendo  Filippo  qualche,  fofpetto  di  'qitefio,  rìuolfe  l'animo^daU 
la  guerra  alla  pac6y  fi  deliberò  di  dar  Bianca  fua  figliola  per  moglie  allo  S fot- 
ga  y per  proueder  per  -pia  di  qttefio  matrimonio  alle  fue  cofe  . Mandò  aditn- 
que  Filippo  fecretamente  in  campo  allo  Sforga , yrban  Bpfitno , bentìte  alcu~ 
ni  dicono,  che  Vi  mandò  Eitfebìo  Calmo,  eGuidobuon  Tertonefe,  ma  lafof 
ma  è che  ■p'andò  il  Ctùmo,  il  qual  hauuta  audienga  ficreta,  trattò  con  hd 
della  pace  -,  e durò  il 'ragionamento  loro  dalle  due  bore  di  notte',  per  ' fido  aU 
l'alba  . La  mattina  poi  , lo  Sforga  vfiì  fuori  allegramente  , Ò'  entrato  nd 
Lo  Sforza  fa  adigliene , doue  eran  già  ven-jti  molti  Capitani  per  cortegparlo , e -poltatcfi 
tp^^*^°fcnzà  ridendo  . lo  v'annuntio  la  pace  , polorofiffimt  Capitani  io- 

coraUTioadzì  uendófi  por  già  l'arme  con  pietofe  canditioni , bifignerà  attendere  alla  tran- 
Senato.  qnìllità , & alla  quiete..  Quefia  nuoua  fece  marauigliar  tutti,  e (ìauan  tut- 
ti fiùpefatti  y Come  lo  Sforga  bauefse  conchiufa  la  pace  , con  -pn  cofì  afirt 
nimico  f finga  Uccnga , e commifiion  del  Senato . ,4ndò  quefia  fama  fubito 
per  tutto  l'efsercìto,  t fi  mandò  vn  bando,  che  fi  mettefsero  già  L. trine  , e 
» ìm  * non  fi  facefse  ingiuria  à perfona  : il  che  fu  fatto  medefimamente  nell  efseràtt 
' * de’ nimici,  e fi  Uuarono  via  l'offifc  per  comandamento  de’ Capitani:  & cc- 

corfe  quefia  c'fa  degna  di  marauiglia,  ch’in  vn  fubito  nacque  m g'i  efsrrti- 
ti  vna  fubita,  e commune  .tUegregp^a , e s’abbraccraitano  i'vn  l'altro  con  tan- 
to affetto,  e tener  egga,  che  pareua,  che  di  duo  e finiti  fi  nc  fofse  fatto -pU 
fo!o:  & i Capitani  che  prima  eran  nimici,  fi  conuit arano  l’vn  l'altro,  et' - 
Àccareti^arono  con  fomma  piaceuoUgga . Dopò  quefia,  lo  Sforga  riceuèMar- 
Martinengo /rfr  accordo,  e s'andò  fubito  à yenetia  : <&  entrato  in  Senato  dijfe 
VenctùiiÌT  4 Senato  quanto  egli  hautfse  trattato  con  Piii^o  interno  alla  pace:  e difi 
■ '■  ■ ■ f fe,  che 
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/è , che  ^uefto  era  occorfo  per  volontà  d'iddio , ch'egli  hauefce  di  maniera  in^ 
deboiite  le  for^e  di  Filippo  , & bumiliaf  il  fuo  feroce  «kìiho  con  le  fpefse 
rotte  dategli  y che  battendo  per  ^mbafciatori  ricercatolo  deUa  pace  pochi  gior- 
ni anantif  haueua  bauuto  apprefso  di  fe  felice  fine . La  qual  pace  ( di fs' egli) 
io  Tadri  v’arreco  di  campo:  e fe  voi  giudicate  ch'ella  fia  degica  di  voiy  e 
<ÌK  nelle  conditioni  d efsa  ci  fia  la  vojlra  dignità , approuatela  co'  vofiri  fuf- 
fragtj  ; ma  fe  -voi  la  giudicate  indegna  della  grandèi^  vojira , e contraria 
alla  dignità  del  vofiro  Dominio , réuttatela  come  vi  piace . 'Perche  , fe  voi 
non  t accettante , io  pigliarò  di  nuouo  tarmi , feguiterò  la  guerra  con  quella 
fede  y e confian:^a  d'animo  come  thò  fatta  infino  da  principio  cantra  i vofiri 
nimiciy  e mi  sforti^eriy  pur  che  Iddio  lo  voglia  , che  quejla  guerra  fi  finifea 
à nofbro  modo.  Jlvojhro  efsercito  adefio  è faluoy  & integOy  le  terre  che  voi 
haueuate  perd'tte  y fi  fon  racquiflatey  e fono  in  man  de’  vofiri  Troueditori,  — 

& hauete  veduto  ( il  che  accrefee  gloria  alla  I{ppublica  fenetiana  ) Filippo 
fupplich'uolmente  domandar  la  pace  y il  qual  poco  fa  trauggfiaua  con  tarme 
tutta  t Italia . Per  tanto  y coniandate  voi  quel  ch'io  debbo  fare  y perche  tut- 
to quel  che  voi  mi  comandarete  , farà  da  me  efeguito  à punto  con  pronte:^- 
T^Uy  e con  fedty  come  obbedientiffimo  figlinolo  ch’io  vi  fono.  Fà  molto  gra- 
to al  Senato  quejlo  familiare  y e piaceuol  parlare  dello  Sfotta  y e gli  furono 
refe  gratie  dal  Prencipe  in  nome  del  publico , d'hauer  finito  vna  cofi  perico- 
■lófa  guerra , con  tanta  felicità  , e riputation  della  B^pubUca  Venetiana , e Pice  Jell» 
d'hauer  fatto  la  pace , la  quale  il  Senato  approuaua , 0“  abbrateiaua , come 
bonoreuole  , e di  molto  vtile  allo  fiato  : però  andafsty  e la  ratificafse  conaixo. 
quelle  conditioni y ch'egli  giudicafse  che  fufssr  buone  per  la  Bgpublica , e per 
lui  : accioche  t Italia  godefse  qualche  volta  della  de  fiderata  quiete  , peroche 
i padri  fi  prometteuano  che  tutto  quel  ch'ei  farebbe  , jarhi  con  riputatione 
del  nome  F'eneto , e della  publica  digtità . F'fcito  lo  Sforma  con  quefla  rifo- 
lutione  del  Senato  , hebbe  gran  contente:^  y che  i padri  hauefiero  abbrac- 
ciato y & approuato  quella  pace  y ck’egli  baueua  fatta  co' nimiciy  e ritornar-  ' '• 
to  al  campo  y e licentiate  le  genti y andò  àCaurianay  doue  t andarono  à tro-  • , ; 

uart  tambafcierie  di  tutta  Italia  , peroche  Papa  Eugenia  , vi  mandò  Loda- 
uico  Patriarca  d’ .Aquilegia  ; i yenetiani  vi  mandarono  Francefeo  Barbari- 
gOy  e Polo  Trono:  i Fiorentini y 7{a-i  Capponi y & .Angelo .Acciaioli y & à 
nome  di'  Filippo  vi  venne  "Flicolò  .Arctmboldo  , e Franchin  Cafbglionefe , 
huondni  tutti  pratichi  delle  cofe  del  mondo , e per  dottrina , e fcitia^ , chia- 
riffimi.  Ma  prima  che  lo  Sfarla  andaffe  à Cauriana  , fe  n'andò  à trouare 
Bianca  fua  moglie  à Cremona  , con  tremila  Caualli  y e quini  fece  le  ao:^e 
con  offa  y con  gr.vtdiffima  pompa  y & hanendo  prefo  la  Città  con  da  Forteti^ 

per  nome  ^ dote  y dopo  alquanti  giorni  andò  à C Buriana  y per  darvdien-FtitckoSbt 
^My  e fpedir  gii  .Ambafeiatori , nel  qual  negotio  fi  confumarona  molti  giorni  : “• 
peroche  tOmator  del  Papa , domandaua  che  foffe  refiituita  alla  Sede  .Apoflo- 
ica  BologMy  toltole  da  Filippo  per  for^a  d’^mìf  e fimilmente  domandaua 

S q F^nen- 
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j^4Mf»R4,  laquale  era  •venuta  in  poteflÀ  de'  yenetiani  ^ che  n'haueu.moeakd» 
to  Oflafo . eli  ^mbafeiatori  di  Filippo  domandauano  con  ^and'infiam^a , e 
eontefa,  Brefcia^  e Bergamo  ^ Città  nobiliffime,  & i T^imtij  del  Com^aga  rU 
domandauano  ^fola^  Lunato  y e Tejchieray  e di  tenere  Lig^Oy  & i lu<^ 
della  Chiara  d'^dduy  ch'egli  baueano  prefo  per  ragion  di  guerra  . Efsendoft 
dunque  dijputato  gran  peT^a  y &vdite  pià -vòlte  le  parti  y lo  Sforma  finalmen» 
te  fece  quefla  dichiaratione . Che  Filippo  cedejk  a' yenetiani  Brefcia  y e Ber-^ 
gamoy  Città  prefi:  con  giufia  guerra  y co’ loro  confini  y i quali  yenetiani  hauef» 
fero  ancora  y Lunato  yUfoUy  eTefchieray  tolte  guidamente  al  Gonzaga:  che 
egli  hauefiero  anco  Bauenna  y e nella  montagna  Torboliy  Bipa  yCTenetra . Che 
ì yenetiani  y rendefsero  à Filippo  BpmanengOy  con  tutte  le  terre  dell'>Add4  ; 
Cauedoye  Marcaria  fi  rendefie  al  Coniuga  y in  cambio  de'  quali  i yenetiani 
ribauefiero  Lignago  col  Torto.  Fà  dichiarato  ancora  y che  dopò  due  armi  yfofim 
fi  reflituita  Bologna  al  Tapa  y & i Fiorentini  fofsero  rendati  alcuni  Caftelli  in 
Tofeana , occupati  da  Filippo  ; ch'i  Cenouefi  fofsero  in  loro  libertà , e rejiituim 
ti  Iteli  antico  jUto  lorOy  con  certe  conditioni  : e che  Cremona  co’  fuoi  confini 
fofie  per  dote  di  Bianca  moglie  dello  Sforma , Quefia  diebiaratione  fu  appro- 
nata  da  tutti  con  publico  confenfo  y eccetto  dal  Legato  di  Tapa  Eugenio  yilqual 
pudicando  che  fi  fofse  hauuto  poco  rifpctto  alla  Sede  Idpoflolica , fe  ne  tomi 
d Bpma  in  colera  : & quefia  pace  fu  conchiufa  il  quart’anno  dal  principio 
della  guerra . Ordinaronfì  in  yenetìa  le  procejfioni  per  tre  giorni  per  ringroim 
tiare  Iddio  y che  dopò  yrta  lunga  y e pericolofa  guerra  y s'era  fatta  vna  pace 
con  taugumento  del  Dominio  yeneto . Dopò  quefie  cofe , lo  Sforma  con  Bian^ 
€a  fua  mogUe  -pennero  à yenetìa  y accampanati  da  gran  numero  d'huomàù^ 
e di  Donne  : & ad  incontrargli  andò  il  Doge  ton  affaiffimi  Centilììuomim  , 
e lo  raecolfero  con  grand'  bonore  i e nel  medefimo  giorno  , la  Duchefia  con 
molte  Gentildonne  inuitate  à queflo  effetto  y e riccamente  adorne  y riceuero» 
no  Bianca  nel  Bueentoro  , & furono  alloggiati  in  Cd  Bernardo  , e'haueuano 
5um**r  **  belliffmiy  e dal  publico  bebbero  t'yno  , e l'altro  ioni  non  men  rie» 

tW,  che  belli.  Tarmi  fi  poi  di  yenetia,  andarono  nella  Marca  y &ilTrirv» 
liÀMaianioc.  rìpe  col  Senato  y gli  accompagnarono  per  bella  crean:^  infino  d Malamocco  , 
Dopò  la  pace  ^Italia  ; il  Senato  mandò  al  Bè  di  Babilonia  Mnirea  Datt^ 
dolo  y per  informarlo  d' deunì  accidenti , de'  quali  effendo  quel  Tharmo  male 
informato  > hauea  cattiuo  animo  cantra  i yenetiani  : perothe  s'era  fparfa  v> 
aa  fama  , ch'vn  gran  numero  di  Mori  , erano  fiati  mandati  dall'Egitto  >er* 
fi  Tenente  fopra  le  naui  yenetianey  e quiui  parte  tagliati  d pegd  , parte 
penduti  febiaui . .Aecioche  dunque  il  bJ Barbaro  htendeffe  la  •veri^  del  fat- 
to yU  Senato  giudicò  effer  ben  fatto  mandarui  pn'Oratore  , ilqsale  leuafiero 
■pia  quella  caluwùa  y e fi  informafie  del  -pero  : eofi  arriuato  il  Dandolo  à 
Carro  y parlò  al  B^  in  nome  del  publico  y e lo  fatisfece  , tir  rbtouò  anco  le- 
g^  con  feco . In  queflo  tempo , il  Melata  , huomo  illuftriffimo  in  sà  la  mili- 
^ ^ f**  ^ ene^ana  per  la  fita  fede^epalorCf  hauea  mot- 

ti obli- 
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9i  tbltgbi,  ytme  à morte,  d cui  il  Senato  ordinò,  che^ffe  fotta  la  {fatua , 

Ut}ualgli  fu  (Urlata  in  Tadou*  in  si  la  Tia^a  del  Santo,  In  i{u.fia-.u>f 
ancora  ft  delikerato  per  nuoua  Iq^e  , propofia  da  ,Andrea  Baiifo  , e da 
nier  Pitturi,  che  d jèiTrocuratori  di S.  Marco,  fe  n’aggiunjero  tre  altri  ; e Niai?rod9 
nel  primo  Conf^lio  fu  fatto  Trocurator  Luigi  Loredana , huomodi  molta 
den\a,  e di  molta  anttoritd  nella  I{epublica , nel  fecondo  fu  fattoTaoloTvo^  * 

no  Caualiere:  e nel  ter^o  fu  fatto  Francefco  Barbarigo,  chiamato  il  Bieco  t 
e coft  da  <juel giorno  in  poi,  fi  cominciarono  d far  none  Trocurotori  , ejfen- 
do  prima  folamente  fei,  del  numero  de' quali , fi  fuol  qua  fi  fenqne  eleggere  il 
tioge . In  quefio  tempo  ancora , fu  prefa  da  ^Antonio  Diedo  Capitan  del  Gol-  ^ 
fo,  sAntiuari,  Cittd  dell'Albania , e la  prefe  per  forcai  dipoi,  perche  i Car- 
fari Catelani , teneuano  di  manip-a  infejìato  , & impedito  il  mar  Adriati- 
co , che  non  fi  patena  nautgar  da  banda  alcuna  , e fattene  pià  volte  queri- 
SHonia  al  Bè  Alfonfo , con  dir  che  i porti  della  Tuglia  , e della  Calabria  fot- 
topoJU  al  fuo  B^o  ,<  tran  pieni  d’ajfaffim  , egli  non  ne  facendo  fiima  , no 

prouifione  alcuna  , il  Diedo  adirate,  affaltù  con  tarmata pofio  in 

sà  la  riua  del  mare,  ma  prima  ch'ei  battejfe  k mura,  ejfortò  i ....  » 
che  cacciaffero  i Corfari,  nimici  commum  del  porto  loro  , ne  deffero  aiuto  , 
ne  fauore  alcuno  d loro  latrocinij,  perothe  fe  gli  haueffho  fatto  quefio,  non 
barrebbe  fatto  difpiacer  alcuno  alla  terra . Ma  fiondo  fermi  i Tugliefi  nella 
lor  contumacia,  il  Diedo  aceofiò  tarmata  alla  Cittd,  e thaurebbe  ridotta  i 
tnaliffimo  termine , fe  non  fi  leuaua  vna  fubita  tempejìa , la  qual  fitee  andai' 
per  forgia  tarmata  d percuoter  nel  Lite  ; & il  Diedo  con  le  galere,  e con  le 
ciurme  , e faldati  che  v'erano  fopra , furon  tutti  fiuti  prigioni  ; ma  per  coìn- 
miffion  del  Bi  Alfonfo , non  fola  il  Capitano , ma  i legni , k rubbe , e le  per- 
fone  furono  tutte  refiituiU'  . 7{pn  refiarono  per  quefio  i Corfari  di  non  infv- 
JUr  il  mare , & anco  più  crudelmente  di  prima  : onde  il  Senato  mandò  Fi- 
lippo Canale  con  alquante  galere  contro  di  loro  , il  quale  raffrenò  affai  t au- 
dacia loro  : Furono  armate  ancora  contro  i Turchi  alquante  galere , allequa-  ' ' 
li  Tapa  Eugenio  n'aggiunfe  otto  , pagate  d fUe  fpefe,  per  dar  foccorfo  a'  Chri- 
fiianiy  e ne  fitte  Capitano  il  Cardinal  Francefco  Ccndolmicro  fuo  nipote,  & 
altre  quattro  ne  fitron  mandate  dal  Duca  . ....  e Cenerai  di  quefi ar- 
mata fu  fatto  luigi  Loredano  > ìmomo  efperÌTnentaiiffìmo  nelle  cofe  di  gfttr- 
ra  : iUptal  andato  fubito  alla  volta  dell’Èlefponto , mofse  guerra  ad  Amu- 
tate , d cui  anco  fitceua  guerra  Ladislao , B^  di  Tolonia . Fù  combattuto  pò-  p»w»pi:a  ni 
co  btt^e  dalk  riue  del  Danubio  : dal  far  del  giorno  , per  infino  d fera , e gran 
numero  d’buominì  combatterono  tra  tvna  parte , e l altra  , e non  fi  ftpendo 
di  tbifofse  la  vittori  a,  fi  dice  che  morirono  in  quel  fatto  dt  arme  treu'otto  mi- 
la Turchi,  e de'Cbrifiiani  dieci  miìai  e fi  dice  ck'in  quella  giomatavn  Fran- 
te/è , feroce  d’animo  , e grande  di  corpo  pafsò  con  trecento  caualli  per  la  fer- 
ratiffima  ordinam^a  de'  nimiei  y caualcanio  vn  grofso  , e gran  tauallo , & 
aspiò  taittù  auAUti , (bt  tidde  la  ferfona  i'Amurat , & afsaltatoh  , gfi  diede 
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"t>n  cotpó  di  ma'^a  ^atay  e poi  lo  ferì  di  fiocco  gr Mentente  : ecredtmnot^ 
ti  (he  cofiui  fofie  il  7^  Ladislao  , per  la  foprauefla  d'oro  ch'egli  haueua  m 
dofioy  & cjfendo  accerchiato  diFnimici,  e dategli  molti  colpi  ammali  gran 
numero  di  Barbari  : ma  foprafatto  poi  dalla  moltitudine  de'  Turchi , fu  am» 
m,t:t^ato  con  buona  parte  de"  fuoi  . Quefie  cofe  furono  fatte  in  Tannmia , 
Ma  in  Italia  i per  tornar  al  noflro  paefe-,  "Papa  Eugenio  y II  B^^lfonfOy  & 
il  Duca  Filippo  P'ifconte  fecero  lega  inftetne  contro  lo  Sforga  , & machina» 
nano  dì  muouergli  guerra  : & il  Papa  era  in  cederà  feco , per  hauergli  tolta 
Bologna  oc.  ^olog/ta  y e differita  la  reJUtutione  d'effa  duo  anni'  : ^Ifonfo  fi  moueua  per 
cupM  diìio  tantico  òdio  concetto  al  nome  S/òrgefcot  e Filippo  fi  lamentaua  del  genero  ^ 
Siotu.  perche  dopò  il  parentado  fatto  , e dopò  il  confmnato  matrimonio  con  la  fi» 
gliuola  y mofiraua  d'hauer  tenuto  pik  conto , e fauorito  piò  i yenetiani , che 
lui  y e che  e^i  haueua  dato  in  guardia  la  Città  di  Cremona  pik  tofio  a'  Ve» 
netianìy  che  à lui . Effendò  adunque  combattuto  lo  S/orga  per  mtefie  cagio» 
ni  y fu  fpogliato  quafi  di  tutto  il  dominio  della  Marca  y & i Bologne  fi  , per 
■ alcuni  mouimenti  y e tumulti  nati  nella  Città  y fi  ridufseroin  libertà  y e masi» 

darò  no  à chieder  foccorjo  a'  yenetiani  y & a'  Fiorentini  , & hauendolo  ot- 
tenuto da  tutti  due  y i dijfegni  de'  nimici  refiarono  nani , ^ i Bologncfi  iife- 
fero  brauamentc  la  loro  libertà  . Hauendo  adunque  lo  Sforga  penduto  quafi 
- - tutta  la  Marca , cominciò  à voltarfi  à Filippo , alle  fue  forge , e comin- 
ciò à pittfar  di  poter  racquifiar  per  fuo  megp  il  perduto  Stato  . Fece  adun- 
que lega  con  e(}o , e conuennero  tra  loro  fraudolentemente  , che  Filippo  en- 
traffè  ne'  confini  del  CremoneJc , e gli  cominciaffe  à molefiar  con  tarme  : per- 
xioche  fi  conofceua  manifeflamente  y che  i yenetiani  non  thaurebbon  joppor- 
. tato  y & harrebbon  fatto  ogni  loro  sforgp , accioche  per  la  fede  data , le  co- 
fe dello  Sforga , refiaffero  intatte , Ó"  illefei  onde  egli  come  Genero  di  Filip- 
po y e come  pregato  dalla  moglie , farebbe  corretto  à pigliar  la  difefa  del  fuo- 
cero  cantra  i yenetiani . Ecofiy  fecondo  che  egli  haueuan  machinato , fi  fit- 
feitò  in  Lombardia  di  nuouo  vna  grandijfima  guerra  : ma  i fucct/fi  di  effa 
fttrono  pik  felici  per  i yenetiani  di  quel  che  s'erano  imaginati  i nimici  , fi 
Morte  di  Ni.  rf/Vi  dapoi  . In  queflo  tempo  y T^colò  "Piccinino  y huomo  famofiffma 

colò  Pucisù-in  guerra y & illufiriffimo  per  gnaidegga  di  fatti^  y morì  in  Milano.  Jtaliau 
■®*  Furiano  y c Iacopo  Gauianoy  condottieri  brauijfimiy  che  erano  con  molta  lor 

gloria  flati  ai  foldo  del  yifeonte  , per  effer  'tenuti  in  fofpetto , ( per  acqui- 
• fiar  la  gratia  de'  Fiorentini ) d'hauer  macbinato  cofe  nuoue , per  commi ffiouc 

di  Filippo  y furono  fatti  morire  nella  Marca . Il  Corbellone  ancora , fu  fatto 
appiccar  per  la  gola  da  .Alefiandro  fratel  di  Sforga  : e cofìquelthuomo,  af- 
fai chiaro  y e famofoy  finì  la  fisa  vita  wtuperofamente  .-  Il  Duca  Filippo  adun- 
tpte  fecondo  la  congiura  fatta  con  io  S finga , mandò  le  genti  nel  Cremonefe  » 
e cominciò  à fatui  delle  correrie  y e dar  il  ^uafìo  : onde  i yenetiani  non  po- 
tendo comportar  quefi'ingiuria  , fi  rifoluerono  di  refifiere  à quefii  moti  ; mx 
prima  ch'egli  adoperafsero  tarme , giudicarono  effer  bene  auuertMo , e prò- 
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«4rte  à pÉTok  che  Ufciafse  fUr  le  cofe  dello  Sforma  : e eofi  gUmaiKUrono  per 
^nAofcìatorc  iMÌgi  Fofcarini  f Hquol  à nome  del  publicoy  tejòrtafsc  à defi^ 
fiere  di  molefiar  lo  Stato  dello  Sforma  ^ ouero  gli  dcnonciaffe  U guerra  . Ma. 

Filippo  non  yolfe  dar  audien^a  all’^mbafciatore  , an:^i  gli  fu  comandato  , 
che  quanto  prima  rfcifse  di  Milano.  I f'enetiani  commog  dall'indignità  del 
fitto  f mandarono  fubitOy  Michele  .Attendolo  General  delle  lor  genti  y cantra 
il  nimico  y & hauendo  egli  paffuto  loglio  , con  dodici  mila  perfone  tri  ca~ 

Malli  y c fanti  y fi. firmò  à Cafalmaggiorc  : & hauendo  trouato  il  nimico  allj 
-Ifola  del  Tòy  lafsaltò  i bandiere  [piegate y e dopò  vn  grofso  fatto  d'arme,  i 
yenetiani  rejlarono  vincitori,  p furono  fatti  prigioni  quattro  mila  cavalli,  € 
mtolti  nel  pafsar  del  fiume  OgUo,  s'annegarono.  Hauendo  hauuto  tUttendor 
U questa  bottorata  vittoria  , egli  racquijìò  in  breue  tempo  tutti  i luoghi,  c 
Cajietti  del  Cremonefe , e poi  andato  in  Chiara  d'^da , ridujfe  ajfaigmi  Ca- 
fielli  uU'obbedicnga  de  Fenetiani  per  forga  d'arme . Combatti  poi  co'  nimi- 
ci  vn' altra  volta  alla  ritta  del  fiume,  e fece  prigioni  feicento  caualli,  e due 
mila  contadini,  e due  Can'gare,  & altri  tanti  barconi groSi:  dopò  le  quali 
cofe\profperamcnte  fatte,  Tietro\Au<^adrOy  lacomoantonio Marcello, &.An~  Jr... 

tomo  Martìnengo  furono  fatti  Caualieri,  per  ejferfi  inquella  pomata  portati 
Ta/orofamente . Lo  Sforf^  in  tanto  abbandonata  l amicitia  de'  yenetiani , 
fafsi  alla  difeoperta  dalla  banda  del  Suocero , mojto  daU'efortationi  di  Ta^ 
pa  Eugenio  , e del  I\è  .Alfonfo  , i quali  hauettano  per  male  , che  le  cofe  de' 
ytmtiani  andafìsro  cofi  profpere  in  Lombardia . Eg/i  adunque  adiautc  infie* 
me  le  forge  di  Filippo , prefe  con  molto  ardor  d’animo  la  cura  di  qur/la  guer- 
ra ; e prima  era  paffuto  dalla  Marca  con  fei  milorperfone  m ^gmgpa  » ou- 
ée  i Vadri  mandarono  fubito  quattrocento  arcieri  , & alquanti  nauilfj  alla 
dìfcfa  di  f\aìtenna . L'.Attendolo  ancora  , hauendo  gittata  il  ponte  [opra  il 
fiume  , ó'  battendovi  lafciato  grofso  prefidio  alla  guardia  , pafsò  con  l'ejfer- 
cito  nel  Milanefc , e cavalcando  in  su  le  porte  di  Milano , empiè  di  fpauen- 
to  ogni  cofa,  e certi  caftmenti  ch'eran  [otto  dia  Città,  furono  abbrucciati, 
cùr  affaiffimi  hvomini  * e befiiami  furono  fatti  pr^iuni , .e  predati  . Mari  in 
quejlo  tempo  Tapa  Eugenio,  di  cui  fono  fiati  Ufiiatiferitti  molti  ^rh fi  fiu.tAoméìVx. 
ti , de'  qttdi  non  farà  foucrchio  il  narrarne  qualtuno . C ofìui , benché  nel  prin-  ^ 
àpio  del  fuoTontificato,  moffoda  cattivi  configli , perturbaffir , e confondefemi. 
le  cofe  divine  , & Immane,  battendo  mejfo  tarme  in  mano  a'  Colonneft,  & 
al  popolo  di  Pronta  : ritornato  poi  nondimeno  in  fe  fiefso  , fice  ogni  cofa  con 
ftuiegga , e prudenga . Fti  d'afpetto  amabile,  e bello,  nel  parlar  grane,  li- 
berale verfo  di  tutti,  maffimamenteverfo  i dotti,  e letterati , della  familia- 
rità di’  quali  fi  dilettò  affai  : però  egli  tiri  in  I^ma  con  grandigni  premij 
leontrdo  .Aretino,  Carlo  Toppio,  T^colù  Trapegmtio,  & il  Biondo,  huomi- 
ni  dottigmii  c gli  fice  futi  Secretarij  . fattoti  grandemente  tutte  le  Scuole 
' del  mondo,  e nugme  lo  Studio  di  I\gma  , e di  Bolotnia  , m’  quali  condufse 
con  buoni  fitpendii  i più  farnoft  Dottori , che  fi  irottaptroin  orai  facoU.t . Fu 
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pìetofot  e magnificato  i>erjo  i ^elipofif  e diede  loto  entrate  ^ &e/èntìoHÌ  af^ 
fai . Fu  amator  grandemente  delle  guerre , di  maniera , che  fu  cofa  maraui^ 
gliofa  in  vn  "Pontefice  dato  alle  coje  fiacre , il  veder  mentre  che  vifise  trauum 
gliarlo  fiempre  in  guerre  ^ e far  Capitani  di  Santa  Chiefiat  i pik  illuflri  Capù- 
toni  cIk  fi  tronafsero  t come  fu  il  Tolentino  ^ lo  S fior e l'^ttendolo  ^ iepta- 
li  arrecarono  aUa  Sede  ^poflolica  molte  fegnaUte  vittorie  : mentre  che  que- 
fto  Papa  afipiraua  ad  imprefie  grandijfime , fi  come  hò  detto , fi  morì , l'anno 
feflodecimo  del  fiuo  "Pontificato  , efisend»  d'età  di  fiefisantaqaattro  anni  . 
aefisegli  nel  Pontificato  incoiò  Quinto  , chiamato  prima  Toma  fio  da  Serena-  ' 
na  i-il  quale  fu  fatto  in  vn  anno  medeftmo  » f'efcouo^  Cardinale,  e Papa, 
il  che  fu  vn  involare  , e marauigliofio  efisempio  di  felicità  bimana , Furonù 
creati  fiubiro  ^Ambaficiatori  fecondo  tvfiam^  da  mandare  à \qma  , i primi 
Senatori  di  Fenetia , Luigf  Loredana , Pafqual  Malipiero , Luigi  Venterò  , e 
Zaccaria  Triuifiano , in  luogo  di  Chrifiofioro  Moro  : e quafit  in  quefìo  medefU 
tuo  tempo,  Iacopo  Foficari,  figliuolo  del  Prencipe,  fìt  accufat»  di  due  cojit 
cioè  d’hauer  prefio  danari,  da  certi Prencipi,  e d'haucr  fatto  ammalar  Ep- 
Ermolao  Do»  Dettato,  ch'era  in  Magiflrato  d'^uogadare  , che  fu  amma:^ato  nella 

5«  fetida,  quando  vficito  di  pala:tp^o,  fie  n' andana  à cafia  . Mejfio  dun» 

ciue  alta  corda,  & al  tormento,  battendo  negato  confìanternente  opti  cofa  , 
ne  trouandofi  htdicif  probabili,  da  poterlo  condennar  à ntorte  , fin  mandata 
. , in  efitlm  in  Candia  , douc  priuato  d'ogni  fiperam^a  di  poter  pik  tornare  allq 
patria,  vi  fi  morì.  In  quefli giorni medefmtamente , .Andrea Donato,  ch'era 
Duca  in  Candia  t fu  fatto  venir  à Venet  'ia  in  fari  , e priuato  di  quella  di- 
gnità',  e condennato  in  mille  quattrocento  feudi  d'oro  , e tenuto  vn'anno  in 
prigione , per  hauer  prefio  danari-  dallo  sfim-^a  fecondo  che  fi  direna , & efie- 
re  fiato  corrotto,  per  fieruhfi  di  lui,  e del  fino  fauor  il  Senato.  Mentre  clte 
fi  fiaceuano  quefle  cofe  in  Venetia , Carlo  da  Montone  , giouano  brano  , fi- 
gliuol  di  quel  Braccio  da  Montone  fiamofifiìmo  Capitano,  per  maleuolen^a  del- 
lo SforiQt  , andò  à fieruire  i Venetiani  , e l'.Attendolo  entrato  di  nuoiio  nel 
Milanefe  con  vn  fioritifisimo efisercito , [piegò  Itbaudiere  Venetiane , poco  lun- 
ge  dalia  Città,  e chiamò  il  popolo  alla  libertà.  Ma  non  gli  rinficcndo  il  difi- 
. . ' • facendofit  dentro  alla  Città  mouimento  alcuno,  ritornato  à dietro,  ) 

andò  fatcheggiando , e guafiando  il  paefe  per  fino  al  fiume  del  Ti  fino  : dipoi 
carico  di  preda,  ritornò  di  niiouo  alla  volta- di  Milano,  e ehiamà  il  popolo  ' 
alla  libertà:  ma  per  quefio  non  nacque  mouinunto,  ne  fiolleuamento  alcuno . 
Tartitofi  finalmente  /degnato , diede  vn  guafìa  brauifijìmo  al  paefe  , .ifisaltò 
/ il  Caflel  di  Briuia  in  Brianga,  e lo  confirinfie  à render/},  nel  qual  cafkllo  fu 
V fiat  a vna  grandiffima  crudeltà  ver  fio  gli  hubi tatari  d'efso  ; perech:  fi  dice, 

<ht  non  falò  furono  ammaggati  i giouani , ma  i vecchi  ancora , & i fanciul- 
li, & anco  i bambini,  eh' erano  in  cuna:  furono  fiuerginate  le  dongelle  , e 
tutte  [altre  donne  trattate  miferamente,  & in  fontina  centra  tutti  fu  v fia- 
ta ogni  crudeltà.  Le  cafe  furono  faccheggìatc , /pagliate  le  Chi- fi,  gtujk  le 

pofsefi 
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pofftjSioni , & in  fomma  fi  mofirò  tant'odio , e tanta  rabbia  cantra  o^ni  ca~ 
fa , che  parue  che  vi  fafiero  fiate  più  tofio  fiere , che  huomni . Ma  o 
cefe  non  furono  fatte  da' faldati  yenetiy  ne  dalle  genti  fiipendiate  ^ ma  dagli 
huamini  della  contraria  fattione,  i quali  fi  dice  cb'vfarono  quefie  fielerate:^ 
iff,  per  fatiar  l'odio  y e'I  mal  animo  loro  cantra  ì miferi  vinti  ni  mici  loroy  i 
q-tali  prouarono  mifer amente  la  lor  crud-.lt à , e fierett^y  non  s'hauenio  ri- 
guardo nè  a dignità , nè  à fefso , nè  all'età  di  per  fona  . Tafsarono  adunque  ì 
Ven-.tiani  per  fj>tga  d'arme  y per  i confini  y e paefi  de'nimiciy  e neriportarom 
tanta  pì\‘da , ch'ella  pajso^  il.valor  di  più  di  dugepto  mila  feudi  : e pafsato  /*- 
attendalo  al  Lago  di  Comoy  con  l'efmcito  , prefe  per  fort^y  c faccheggiò  , Efirefto  Ve; 
monte  Baròy  cr  hauenio  afsaliato  in  vano  Leccio  y faccheggiò  tutto  il  g^dTco^ 
attorno  al  Lago  : O"  hauendo  faggiogato  quafi  ogni  cofa  dalf,Adda  inftno  à 
Como , fe  ne  torno  di  quà  del  Fiume  nel  nofiro  paefe  con  tefiircito  vittoria- 
fa  . Venne  in  tanto,  vna  gran  pefie  in  Venetia  , per  la  quale  morirono  pa-  Pefte  iaVej 
rccchi  migliar  a di  perfone  : onde  furono  ordinate  le  proceffioni  intorno  alk*^^’ 
Chiefe , per  placar  l ira  d'iddio . Fù  ordinato  ancora , che  nella  Città  fi  fa- 
cefsero  fuochi  grandifiimi  di  notte  , per  purgar  tarla  con  quei  fumi . Furo- 
no fatti  anco  duo  La^areti,  il  vecchio,  & il  nuouo,  doue  fi  mandauano  gli 
ammorbati , a'  quali  eran  fatte  le  fpefe  dal  publico , e quelli  luoghi , che  fon 
quafi  duo  miglia  lontani  dalla  Città  pofii  in  amenifiìmo  luogo , furon  di  gran 
giouamento  alla  finità  della  terra ..  Efsendo  in  tanto  le  cofe  di  Filippo  per 
le  continue  guerre  , indebolite  , & fiacche  , lo  Sforga  partito  di  Romagna 
con  le  fue  genti , andò  al  foccorfo  del  Suocero , e paffàto  per  il  Ferrarefe , en-  ^ 
tì'ò  in  quel  di  Tarma  ; & ^Ancona  , hauendo  drh^ate  le  Bandiere  di  San  " • 
Marco,  feguitò  l'amicitia  de' Venetiani , iquali  mandarono  fnbito  in  fuo  aiu- 
to Lorengp  Minio  con  fette  Galere,  e furono  anco  armati  duo  legni,  per  an- 
dar contra  i Carfari,  tvno  de' quali  fu  confegnato  ad  Mndrea  Leone,  l'altro 
à Iacopo  Morefiai,  buomìni  efpertiffmi  nelle  cofe  del  mare:  & erano  in  ter- 
ra, & in  acqua  grandijfimi  mouimenti  di  guerra,  quando  Filippo  Vifeonte, 
buomo  più  belli cofo  di  qual  fi  voglia  altro  di  quella  famiglia , nel  megp  del- 
ie guerre  d'Italia  -pafsò  di  quefia  prefente  vita  : per  la  cui  tnorte  effendofit 
perturbati  molto,  & auitiliti  gli  animi  de'fuoi  fudditi , cominciarono  à ma- 
ehinare,  & trattare  nuoue  cojè . £ Lodi  prima,  eTiacerrt^a  poi.  Città  SiVUZ 

tiffime  , veììnero  alla  diuotione  de'  Venetiani  , cofi  Como  , & alcune  altre  ceazainpoetr 
Città  y pareua  , che  afpirafsero  à cofe  nuoue . 1 Venetiani  adunque , kauen- 
do  riceuuto  Lodi  , e Viacenga , vi  mandarono  buon  prcftdio  , fólto  la  cura 
di  Gherardo  •Dandolo  , & lacomoantonio  Marcello  : peroche  i Milane  fi  ha- 
ueuano  defiderato  di  fegthare  la  guerra  incominciata  da  Filippo  , & (fida- 
re dietro  alla  fut  fortuna  , e dichiararono  publicamente  (Generale  delle  lo- 
ro genti  contra  i Venetiani  , F'raucefco  Sforga  ; & egli  hauendo  prefo  U 
carico  y venne  primamente  à Cremona,  & poi  à Tìifig^ttone  : e congiun- 
ti Is  fi*s  forge  con  quelle  di  Francefeo  Vietinino  ^ andò  contra  f^Attendolo  , 
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ittjual  hanea  già  condotto  tejfercito  nel  paefe  di  Lodi:  ma  ìMilanefìy  hauea^ 
do  prefa  la  tutela  dello  flato  deU'lnfubria , mandarono  tre  ambafiierie  ttna 
dopò  all'altra  A Kenetia  al  Senato , per  le  fiali  > ridomandauano  le  cofc  tìx 
già  erano  fiate  di  Filippa  Vifcontc . I Fenetiani  rifpojero  Àgli  ^mbafciato- 
ri  fempre  ad  vn  medefma  modo  cioè  , che  fe  bene  pcfledeuano  le  cofe  delta 
Stato  di  Milano  giuftamcnte  » come  acquiflate  per  ragion  di  guerra  , noniir 
meno  acciò  i Tr  'mcipi  d'Italia  y & anco  i foreftieri  fapefferoy.  che  i Venetia- 
\ ni  erano  amatori  della  publica  pace , fi  contentauano  di  rendere  i luoghi  dell» 
Stato  di  Milano  y offiitrolta  che  fo fiero  pagate  loro  le  fpefe  fatte  nella  guer^ 
* ' ra,,  à buona  fede . Ma  non  promettendo  gl’uimbafsiatori  cofa  alluna y ene~ 

I'  gando  di  pagare  le  fpefe,  fu  detto  loro,  che  Je  n'andafsero , I Senatori  poi, 

' ‘sedendo  che  battendo  à far  con  lo  Sforma , e col  popolo  di  Milano , erano  per 

fufeitar  in  Italia  vna  gran  guerra  di  grandifsima  importanza , fecero  faldati 
da  feruirfene  per  ferrale  per  acqua,  e prima  fecero  sn' armata  di  quattro 
Calere , e di  trentadue  barche  graffe,  per^  metterle  in  Tò  , alla  qual  furono 
dati  per  capi  Andrea  Quirino  , e Geargio  Loredana  ,e  Leffercito  per  terra, 
anch'egli  fu  mefso  in  ordine . Ma  lo  Sforza  , hauendo  condotto  al  fuo  falda 
quaft  il  fior  della  MiUtia  Italiana,  con  grofsi  fiipendif  , afsaltò  in  vn  fabito 
la  Città  di  Ti'acenz<t  per  acqua  , e per  terra,  & hauendo  gittato>à  terra 
vna  gran  parte  delle  muraglie,  diede ageuole  entrate  a'  fuoi  nella  terra  : o«- 
de  prefala  per  forza,  la  diede  à faccheggiar  a'  fuoi  faldati,  e furon  fatti  pri- 
gioni Gherardo  Dandolo,  e Taddeo  da  Efle,  che  v'eran-  con  mille  fanti  alla 
L-A^itìto-guardia  » Ma  l'^ttendolo  , per  diuertire^  lo  sforza  dal  moleflare  te  cofe  it' 
ewfft'daf paffato  it  fiume  d'^dda  à Colombano  , entrò  con  grand’impeto  nel 
ìtacfti.  paefe  di  Tauia  , c poi  nel  Milanefe  , feorrendo , e faccheggando  per  tutto , & 
hauea  deliberato  quel  Capitan  valorofo  , fe  Tiacenga  non  foffe  fiata  prefa 
coft  prefio  , tafialtar  Cremona , ma  egli  di  ferì  timprefa  ad  altro  tempo . Tar- 
titofì  poi  il  Mauello  di  campo  , vennero  nuoui  Troueditori  Luigi  Loredano, 
e Matteo  Futuri,  •&  à perfuaftone  dì  Tapa  Tficola , e de'  Fiorentini',  fi  co- 
minciò  à trattar  della  pace  , per  la  conclufione  della  quale  andarono  à Ber- 
gamo gli.Amb^ciatori  Fenetiani,  & i Milane  fi  ^ Domandauano  i Mitanefi 
la  reflitutiott  di  Lodi 7 Fenetiani  in  contrario  diceuano  di  non  la  voler  ren- 
dere, fe  non  eran  loro  rifatte  le  fpefe  della  guerra:  però  non  fi  potendo  con- 
thiuder  cofa  alcuna  , tutti  fe  ne  tornarono  à cafa . Furon  mandaU  in  quefi» 
tempo  contra  i Cor  fari , Lorenz»  Loredano  , e Luigi  Bembo,  i quali  entrati 
neW Arcipelago , prefero  Fitale  Sordo,  grandifsimo  Carfaro  , e l appiccarono 
per  la  gola  . Furono  prefi  molti  altri  Carfari  ancora:  dopò  it  Sordo,  i quali 
furoTio  tutti  caftigati  al  medefimo  modo  ^ Sufeitò’  poi  Carlo  J{é  dt  Francia 
certi  tumulti  di  guerra  contra  i Mitanefi,  onde  nel  paefe  d'Alefandria  feguì 
vn  gran  fatto  d'arme,  net  quale  furono  vinti  ìFrancefi  per  virtù  di  Coglio- 
ne, e d'Aflorre,  & hebbero  vna  grandi fma  rotta  . Fenuta  poi  la  Trima- 
metallo  Sforza  canato  fuori  teferdto  afaltò  Alozawga  con  grand'  impt- 
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r» , onde  ^eì  di  dentro  tutti  sbigottiti  ft  rejero  , di  poi  entrato  in  Chiara 
f^dda  diede  il  guajìo  ad  ogni  cofa^  fuor  eheCarauaggio,  prefe  tutti  i luo- 
gbi,  e Cafklii  di  quel  paefe , ^bora  l\4ttendoUy  else  con  le  genti  de'Fe-- 
hetiani  fe  nc  flaua  à Coire  di  là  dall  Qglio,  flaua  attentoà  tutti  i moti  del- 
lo Sforma:  onde  in  quefli  ltt(^i,gli  eserciti  fletterò  t>n  , fens^a  fare 
tofa  degna  di  memoria . Finalmente , hauendo  vdìto  lo  , else  l'arma- 

ta  venuta  per  la  via  del  Tòy  moleiìaua  ilCremonefe,  s'imaginò  aflutamen- 
tc  di  volerla  rompere  : & hauendo  difpofle  molte  ^ e fpefse  artiglierie  in  sisUlloSibm. 
l'argine  del  fiume  ^ e nafcoflele  di  maniera  ^ che  non  fi  poteuano  vedere  ^ or- 
dinò che  ventifei  delle  jke  barche  , andafsero  d prouocar  le  barche  Venetia- 
lte, le  quali  erano  allbora  colQHirini  intente  all’efpugnation  del  ponte,  c'ba- 
uea  gittata  lo  Sforma  fopra  il  fiume  apprefso  à Cremona , Ma  come  il  Qui- 
rini  intefe,  che  i legni  dello  Sforma  eran  vicini,  fuhito  fi  partì  con  tutta  t- 
armata,  e tomi  à dietro  à Cafal  maggiore,  Quiui  i Venetiani  furono  tolti 
in  mtn^o  dall'armata  nimica,  e dall'artigfierie  , che  erano  fiate  diflefe  fopra 
targine  del  Tò  occultamente  , come  s'è  detto  di  fopra . Onde  il  f^irÌMÌ  ve- 
duto il  pericolo  , perche  l'armata  era  diffipata  dagli  /peffi  colpi  d'anìglierie , 
cauati  la  notte  chetamente  tutti  gli  armeggi  , e condottici  in  Cafale  quiui 
vicino,  mefse  fuoco  ne' legni  voti,  acciodse  il  nimico  non  fe  ne  potefse  fer- 
uirei  ma  correndo  fubito  gli  Sfisrgejcbi  all  incendio,  fpento  il  fuoco,  nelibe- 
rorno  alquanti.  Ma  chiamato  il  Quirini  d Venetia,  e riprefo , che  fi  fvfse 
portato  malamente  in  feruigio  della  fica  patria,  fu  commeflo  a'  tre  .duoga- 
dori,  che  vede/fero,  & efaminajfero  quefla  caufa.  Et  efsendofi  dette  molte 
cofe  di  quà,  e di  là , per  difefa , ^ accufa , gli,Auogadori giudicarono,  che 
il  Quirini  fi  mettefje  in  prigione  per  certo  tempo . Sono  alcuni  che  dicono  , 
ch'egli  hebbe  d dire  pnblicamente  in  giuditio  , e con  molta  conflanxa  d'ani- 
mo , ch'egli  farebbe  flato  facile  condur  tarmata  in  luogo  ficuro , je  t .Atten- 
dalo non  gli  haueffe  dato  fperan^a , e non  gl  hauejfe  detto , che  non  dubitafle 
■di  combàttere,  perch'egli  tandrebbe  à foccorrer  con  tutto  lefsercito  : il  che 
non  hauend'egli  fatto , fi  come  hauea  promeffo , però  per  colpa  dell’uittendo- 
lo , tarmata  Veneta  baueua  hauuto  quel  danno  . Lo  Sfonda  poi , data  ch'e- 
gli bebbe  la  rotta  a'  legni  de'  Venetiani,  mejfe  tefercito  fubito  attorno  à Ca- 
rauaggio,  e iaflediv , tentando  di  farlo  arrendere,  o per  forala  , o per  pau-  ^ 

ra:  ma  t .Attendalo,  per  impedir  i difsegni  dello  Sfonda,  andò  anch'egli  fo»  conrètìcretto 
teffercito  in  ordinan's^  à Carauaggio,  e fece  il  fuo  alloggiamento,  poco  /o«- à Carioagg* 
tau  da  gli  alloggiamenti  de'  nimici  : e rofi  fiauano  fihierati  fatto  le  tor  ban- 
diere duo  fiariùfftmi  efserciti , & in  punto  per  combattere  ; ne  mai  piu  in 
Italia  fi  t renarono  ìnfteme  tanti  caualli,  ne  tanti  huomini  illuflri  pervirtà, 
e per  fangue,  quanto  allhora  : peroebe  dalla  banda  de' Venetiani,  oltre  ali- 
Attendolo,  ch'era  General  di  tutto  l'efsercho  , eran  quefli  famofi  -Capitaui, 
cioè,  Lodouico  Ganj^jga,  Bartolomeo  Coglioni,  Gentil  da  Leonejfa  , Tiberto 
irandolini,  Carlo  da  Montana,  Cmansà  Conti  , Guido  I\qngone  , Alberto 


ial  Monte  cibato ^ Cejar  Miirtinengo y T^icolò  Guerra;  e con  queJU  fi  tr(h 
uarono  dodici  mia  caualli  , e ^an  numero  di  fanteria  . 7{el  campo  dello 
SfoTT^a  eran  fii , ciod,  ^kfsandro,  e Carlo,  Dofi)  , fratelli  , hnomini  Jii- 
é nati  in  sù  la  militia , Francefco , t Iacopo  Ticcinini , Carlo  Gono^aga , Gk- 

glìelmo  di  Monferrato,  Luigi  dal  l’ermo,  Gìonannì  da  Tolentino,  Chrifiofò- 
to  Torello,  e Bartolomeo  Qtiartmo  ; & in  quejì'efsercito  fi  trouauan  pii  di 
. 'fedici  mila  perfine  tra  caualli , e fanti . Furono  fatte  fecondo  l occafione  che 
^ ^ s’offeriita,  diuerfe  fcaramuccie  tra  quefii  due  efserciti , ma  però  di  poca  imr- 

fortam^a , ne  mai  s'a\:^ujfarono  tutti  i dito  campi  inficme  d'accordo  . f'en- 
nero  in  qneflo  tempo  i Vroueditori  f'eneti  allefsercito  , Ermolao  Donato  , e 
Federigo  Contarmi,  hmmini  d'acuto  ingegno,  e motto  fpiritoft  . Cufioro  non 
mancauano  d'efortar  ccntinuamente  il  Generale , à ]occoì  ra-e  Caranaggio  per 
forga:  ma  per  efser  morto  il  Contarmi,  per  morfo  di  can  rabbiofo,fn  man- 
dato in  fio  luogo  Gherardo  Dandolo , Il  Cafiel  di  Carauaggio  inqueflo  men- 
tre, era  molto  fretto  da'  nimici:  alta  cui  dififa  fi  ritrouaua  Tietro Bembo, 
buomo  brauìjfmo:  la  qual  cofa,  i Troueditori  , e molti  altìi  Capitani , 

de ftder aitano , che  fi  tcntafse  l'vltima  fortuna  . Ma  tenendolo  , & i Con- 
dottieri pia  vecchi , dijjuadeuano  manififlamente  la  battaglia  , come  quelli  , 
che  fjpeuano  quali  fojsero  le  forge  de' nimici  , e quanto  fofse  fortunato  lo 
Sforga  ne'  fatti  d'arme.  Ma  i renetianì  , guidati  dalla  nula  forte,  tlefse- 
w'cauua"’*^®  toflo  di  combattere , ched'afpettar  che  i nimici,  òcon  tafsedio,  o con 
^<otrìye^'‘l"‘iiche  gagliardo  afsalto  pigliafsero  Carauaggio  in  sù  gli  occhi  loro  . Dato 
adimque  il  fegno  della  battaglia,  Tiberto  Brandoimi  , che  guidaua  U van- 
' *'  guardia,  afsaltò  branamente  il  nimico  , e con  egital  audacia  feguirono  Gui- 

do frangane,  Ó"  .Alberto  dal  Monte  .Alboto  , & in  qneflo  primo  incontro  , 
Carlo  Gongaga , & .Alefsandro  Sfoi-ga  , furono  ributtati  dentro  à gli  allog- 
( giamenti:  Lo  Sforga  , quando  fi  cominciò  la  giornata,  non  era  in  campo, 

ma  s'era  ritirato  con  pochi  de'  firn  in  vna  Chieft  quiiii  vicina , ad  vdir  mef- 
fa  : ma  come  egli  intefe , else  gli  efserciti  eran  venuti  alle  mani , e che  i fuà 
andauano  in  piega , fubito  montato  à cauallo  andò  con  vn  grofso  fqitadrcne 
contra  i nimici  : onde  gli  Sforgechi  , confortati  , & animati  dalla  prefingk 
del  loro  Capitano,  fi  portarono  fi  brunamente,  che  non  foto  pareggiarono  Lt 
battaglia , ma  cominciarono  à far  ritirare  i F'eneti  ani  da  gli  alfoggiamcnti . 
Tù  combattuto  brauamentevn  gran  peggo,  daWvna  parte]  e dall  altra,  con 
grand:  ardor  d'animo , ma  finalmente  la  vittoria  fi  cominciò  à mofirar  dalla 
parte  de'  nimici,  e la  ftrettegga  delle  fi-rade,  & i luoghi  paludofi  , douc  fi 
fece  il  fatto  d'arme , erano  di  grandiffimo  impedimento'  à fidati  F’eneti . On- 
' fofpinti  da  gli  Sforgrfchi , ch'andarono  loro  adofso  con  tutta  la  carica  , i 

Veneti  cominciarono  prima  andare  in  piega,  dipoi  in  manififla  fuga.  Mori- 
rono in  qneflo  fatto  d'arme  il  Mont'.yllboto , & il  i{angpne,  i quali  vedendo 
la  fuga  de' loro,  e ricordeuoli  della  dignità  militare,  che  tcneiiano,  defidcrofi 
ili  rifai-  tefta,  mentre  che  gridauano  , c pregmano  , & inflantemente  chii, 

manano 
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i faldati  per  rimetterli  in  battaglia  , furono  oppreffi  da  ì nitnici^ 

^ìOma  vedtndofi  i faldati  priui  de'  loro  Capitani  ^ lafciate  tarmi  fi  fuggi- 
nano . Furono  fatti  prigioni  in  quella  giornata  , otto  mila  perfine , tra  huo- 
mini  d cauallo  , e fanti  à piedi . F^ronui  prefi  anco  i Troueditori . Di-- 
cefi,  che  t attendalo  diffe  al  Dandolo  , che  fi  faluafiey  e che  il  Dandolo  gli 
rifpofi  ; che  -poltua  più  toflo  Ufciar  la  vita  d'auanti  alle  publicìre  infigne, 
tra'  fuoi  faldati  morti  , che  fuggendo  y riferuarft  viuo  ad  vna  perpetua  ver- 
gogna . L' Attendalo  poi,  il  Coglione,  il  Brandolino,  il  JJoneJfa  , c gli  altri 
Capitani,  fuggendo  del  fatto  d'arme  , fi  faluarono.  Furono  faccbeggiati  gli 
alloggiamenti,  doue  era  vna  ricchijfima  preda,  & il  giorno  figuente  ,Cafalc 
HiuolteUa,  e Carauaggio  , fi  rendei ono  al  nimico.  Folto  fifito  tinfigne  /o  «iuloQofoi. 
Sforga  alla  volta  di  Brefcia,  i Rettori  della  quale  erano  allbora  Tietro  Ti- onci, 
fimi , e Lorengp  Minio , huomini  valorofi  : ma  non  per  qurflo  fi  perderono  di 
animo  i Senatori  Feneti  , augi  creati  di  nuouo  duo  Troueditori  Luigi  Lore- 
dana , e Tafqual  Malipiero  , attefero  con  ogni  diligenza  à rimettere  teffeid- 
to  infieme , e rifar  le  forge . Tartitifi  quejli  Troueditori  con  trentamila  feu- 
di diFenstia,  andarono  à Ferma,  doue  Jlando  giorno , e notte  intenti  à fol^ 
dar  huomini,  fecero  con  dar  grafie  paghe,  vn  gran  numero  di  caualli  , e di 
fanti,  di  maniera  che  le  cofe  de'  Fenetiani  poteuano  fior  alquanto  ficure,  fi 
il  nimico  vittoriofi , hauejfe  pur  voluto  far  qualche  nuouo  sforgp  : ma  men- 
tre che  lo  Sfrga  fiaua  con  ìefiei  cito  fitto  Brefcia , l'altre  genti  de'  Miianefi 
fiotto  la  condotta  del  Titeinino,  affediarono  Lodi . In  quefto  flato  eran  le  co- 
fe di  Lombardia  , & i Miianefi  cercauano  in  tutti  i modi  di  mantenerfi  in 
libertà  : ma  con  tutto  queflo  , ei  dubitauano  grandemente  , che  lo  Sforma , 
haueado  tante  forge , non  la  toglieffe  loro , e tacitamente  afpirajfe  al  Trinci-  ^ 
pato  di  Filippo , per  cagion  di  Bianca  fua  moglie , la  quale  era  reflata  vnica 
herede  di  tutte  le  cofe  delTadre.  Dubitando  adunque  i Miianefi  di  perderla 
Ubertà , e defiderando  grandemente  di  mantener fela  , cominciarono  à poco  à 
poco,  à diminuirli  le  forge,  Icuarli  dell’auttorità , &ogni  giorno  far  il  con- 
trario di  quello , eh' egli  configliaua . Onde  accorgtndofi  l'accorto  Capitano  de’ 
loro  andamenti  , e difeonendo  , che  non  era  pojfanga  alcuna  in  Italia  più 
accommodata  a'  fuoi  difegni,  della  pofjanga  de'  Fenetiani  , riuoltò  tutto  il  . 
penfiero , e tutto  l animo  fuo  à penfar  modo  di  riconciliarfi  con  loro , e ritor- 
narfeti  amici . E per  fare  queflo  più  commodamente  , fi  feruì  dell'opera  di 
Clemente  Tealdino  Secretarlo  , il  quale  fatto  prigione  infieme  con  i Troue- 
ditori , era  tenuto  nella  Forteg^^a  di  Cremona  . Coflui  e fiondo  canato  di  ^ 
ptigiont  , fu  mandato  al  Doge  , & al  cenato,  e fece  loro  intendere  à no- 
me dello  sfotta  , che  s'egli  haueuano  l'animo  volto  à trattare  di  pace  , gli 
mandafiero  in  campo  il  Marcello  , ò Tafqual  Malipiero  . ./indato  adun- 
que il  Malipiero  per  commifflone  del  Senato  allo  Sforila,  gli  fu  fatto  inten- 
dere, che  andaffe  alle  Fornaci,  luogo  poflo  poco  lontana  da  Tcfihiera  , do- 
ta li  ritrouaua  .Angelo  Simoneta  à non»  delio  Sfrga  : & hautndo  par- 
* T lato 
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lato  fecretamente  più  volte  infime  ^ finalmente  conchiufero  la  pace  con  i}mi 
fie  conditioni:  Che  i y'enetianiy  e la  Sfonda  y & congiunte  l’armi  y e le  genti 
infume  y dimntaffero  nimici  de' Milanefi  y e che  ogni  mefe  gli  fi  pagajjcro  die- 
ci mila  feudi  di  proni  filone',  e che  tutto  quello  che  teneuaiio  i yijcontiy  & i 
Milanefi , di  qua  dall' .Adda , fofie  de'  yenetiani  , pigtiandofii  per  forz^  (tar- 
me : t;  che  lo  Sforila  hauejfe  Milano  con  tutto  il 'Principato  di  Filippo.  Fat- 
ta dunque  la  lega  con  quejii  capitoli  y fi  rellituirono  [libito  i prigioni  y fi  leuò 
l ajfedio  da  Brefcia , e s'auuiaruno  le  genti  verfo  il  Milanefe  , jotto  la  con- 
dotta dello  S forca.  V .Attendalo  intanto,  per  efierfi  portato  malenei  fuo  go- 
ucrnoy  gli  fu  Iellato  il  carico  del  Generalato  , e mandato  in  efilio  nel  paefe 
di  Treuifii'y  i Lodigiani  ribellati  fi  da  San  Marco  , fi  diedero  a'  Milanefi , 
Occupò  [ubilo  lo  sforma  con  l'arme  tutto  il  paefe  di  Milano  , eccetto  ebe 
Corno,  e Lodi,  e prefe  in  breue  tempo  tutto  ciò  ch'eia  de'  nimìci  tra  t Ad- 
da y e'I  Tefino  : di  poi  accojlatcfi  fon  l'ejf:rcito  à Milano  , fece  gli  alloggia- 
menti cinqru  miglia  lontano  dalla  Città , e taffediò  : e dali\iltra  parte , A- 
leffandro  [ratei  dello  Sforga , infume  col  Proueditor  Marcello  , preje  per  ac- 
cordo Tortona,  T'ipuara  , Alefsandria , e Parma  : per  il  qual  moni  mento, 
Lodouico  Duca  di  Sauoia , il  quale  haueua  fatto  lega  co'  Milanefi  cantra  lo 
S forca,  mandò  gran  numero  di  gente  al  foccorfo  de' compagni,  [otto  la  guida 
di  Ciouan  Compenfio , huomo  di  riputatione  in  su  la  guerra . Cojlui  accam- 
pato fi  nel  paefe  di  'h(puara , molefiaua  continuamente  gli  Sforcefihi  ; ma  il 
Coglione,  <&  il  Marcello,  con  vna  grafia  banda  di  faldati,  andarono  cantra 
i Sauoinì , ^ afcaltatHi  al  fiume  Sicida , gli  ruppero , e furono  prefi  in  quel- 
la fattìone  quattrocento  caualU  infieme  col  Capitan  Giouanni . Compenfio  . 
Lo  sforca  intanto , haiiendo  accerchiato  la  Città  di  Milano  , non  vi  lafcia- 
ua  entrar  Vittouaglia  , e tentaua  di  pigliarlo  per  afiedio  ; ma  vfeita  di  Mi- 
lano vna  gran  moltitudine  di  gente , lo  S forca  ordinò  il  fuo  efserclìo  di  ma- 
niera cantra  di  loro , che  il  Proueditor  M.rrcello  , che  gli  era  apprefso  , ve- . 
ditta  la  bellilfima  ortUnanca,  e la  pr attica  del  Capitano  nella  militia , ficrif 
fe  al  Senato , che  fé  lo  Sforca  acqui/laua  il  Ducato  di  Milano , tlt.tlia  por- 
taua  grandiffimo  pericolo . la  pelle  intanto  ch'era  in  yenetia,  haueua  inul- 
to m.xl  condotto  la  Città , nella  quale  occorfe  vn  gran  cafo  ; perocb:  vn  cer- 
to Stammato  Candiotto , efsenJo  per  forte  venuto  di  Candia  à yenetia  , heb- 
he  ardire  di  metter  fi  a vna  grande , e numorabile  h/iprefa , ancorché  efecra- 
e feekrata,  la  qual  fu,  che  mojb-andofi  il  Te  foro  eh' è in  San  Marco, 
S.Miica^  ' all'.Ambafdatotr  del  Du  a Borfr , e ritrotiandouifi  coftui  prefente , egli  appli- 
g . cò  l animo  à volerlo  rabbare ìnuaghito  dall'afpctto  di  quelle  cofe  tanto  pie» 

tiofe.  Bfjlato  adunque  la  notte  nella  Chiefa  , s'afcofe  dietro  alt  Aitar  de  gli 
Innocenti  , leuata  di  notte  vna  di  quelle  pietre  di  marmo  , delle  quali  è in- 
cr  oliato  il  muro,  entrava  dentro,  e toglieua  qualche  co  fa,  e la  mattina  poi 
rimetteua  la  pietra,  e l'accommodaua , che  non  fi  vedeua  fegno  ne  vejligio, 
di  rottura  alcuna:  e fece  quefio' alquante  notti,  ond'egli  rubò  delTeforovna. 
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pan  farte  , ^ oltre  ad  vn  gran  numero  di  gioie  , tolfe  il  corno  i' alicor- 
no , il  qual  fi  dice  efserr  di  pan  pregio , e dodici  corone  d'oro  : il  corno  , À 
beiretta  del  Trencipe  tutta  coperta  di  gioie ^ e d' anioni,  le  quali  robe  fi  di- 
ce, che  arriuauano  al  pregio  di  duo  milioni  d'oro . Ma  quefìo  cofi  pan  fur- 
to , non  fette  molto  tempo  occulto . Haueua  quefìo  Stammato , i>»  compare 
chiamato  Zacaria  Cria,  anch'egli  di  natione  Greco,  e fuo  pande  amico:  e 
menatolo  ad  vn'^ltare  , gli  fece  pigliare  giuramento  di  tener  fecreto  quanto 
ejso  gli  barebbe  detto  : hauendogli  il  Crio  promefso  , Stammato  non  fola 

■gli  feoperfe  il  furto , ma  menatolo  à cafa  , gli  lo  mofirò  : Ond'cgli  ch'a  a di 
buona  mente,  cominciò  à fiupire  diquefla  cofa,  e farfene  tanta  marauiglia, 
che  parca  che  dentro  all’  animo  juo  egli  detefiajfe  cofi  pande  fceleratet^a  ^ 
per  la  qual  cofa  , Stammato  pentito  d' hauere  communicato  quefia  copi  al 
compare , vedendolo'flare  à quella  foggia  , hebbe  voglia  d' ammainarlo  : di 
■che  accortofi  il  Crio , difse  aflutamente  , che  talkgtri^a  prefa  delle  vedute 
ricchr^e , l'hauea  fatto  quafit  vfeir  di  fe  medefimo  : onde  Stammato  ajficu- 
ratofi  di  nuouo , lafciò  fiar  d' ammainarlo . Ma  Grio , facendo  vifla  d hauer 
■d  far  certi  negotij  in  TalaT^Pi  abbracciato,  e baciato  prima  il  Ladro,  an- 
elò à trouar  ilTrincipe,  e gli  feopofe  il  furto:  e feni^  metter  punto  di  tem- 
fo  in  megp,fu  mandato  à pigliare  Stammato,  e rihauuto  tutto  il  teforo  che 
egli  hauea  rubbato , fu  impiccato  tra  le  due  Colonne  con  vn  capefiro  d'oro  : 
dr  à Grio  che  i accusò , fu  data  perpetua  prouifione  : e quefìe  cofe  auuenne- 
ro  Aeìla  Città.  Ma  fuori,  i figlioli  del  "Piccinino,  andarono  a fruir  lo  Sfor- 
erà con  tre  mila  caualti  : il  che  i f'enetiani  hebbero  molto  per  male  , effon- 
do efprejjo  tu'  Capitoli  della  Lega , che  coloro  c'baueuano  prefo  foldo  da'  Mi- 
lanefi , non  foficro  pagati  in  modo  alcuno  dallo  Sfonda . Quefia , e molte  al- 
tre anioni,  alienarono  afs  ai  t animo  de' Padri  dallo  Sforma,  e dalla  fuaami- 
àtia  ; ma  particolarmente  haueuano  à noia  , & i fofpetto  l'immoderato  fuo 
defiderio  d'acquiflar  lo  Stato  di  Milano  : onde  cominciando  i yenetiani  à vol- 
ger l animo  aWamicitia  de' Milanefi,  andauano  facendo  nuovi  difipii,  enuo- 
'ui  configli:  & i fratelU  Piccinini , per  efsere  inflabili,  in  vn  fubito  partiti 
dallo  Sforga , andarono  con  quei  lor  tre  mila  cauaUi  à ferufre  i Milanefi . Lo 
Sforma  in  tanto , firiìtgeua  gagliardamente  la  Cittì,  onde  il  1{è .Al fonfo,  per 
liberare  i Milanefi  daU'afsedio , hauendo  primamente  mal  trattato  iVenetia- 
ni,  che  erano  nel  fuo  paefe,  con  vn  fubito  bando  , gli  sbandì  fuori  del  fuo 
Stato:  onde  i yenetiani  Senatori  , moffi  dalt'indig^ità  del  fatto  , per 
cor  fi  dell'ingiuria , fecero  fubito  vn' armata,  della  quale  fecero  Capitano  Lui- 
gì  Loredana  , huomo  efpertiffimo  nella  militia  marìnarefea . Sbigottifi  il 
.Alfonfo  dell'apparecchio  nauale  , e tentò  d'hauer'la  pace  da'  yenetiani  per 
di  Lionello  da  Efie  ; ma  per  efsere  gli  animi  de'  Padri  fdegnatì  , non 
s'intemufsero  per  quello  tarmi:  per  la  qual  cofa  , yittor  Capello  , che  era 
Capitan  del  Golfo  , andato  con  le  galere  à i confini  del  Feffto  di  TfapoU  , 
lUede  la  caccia  ad  vna  galera  di  Catalogna  , che  pochi  giorni  auanti  hauea 
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prefo  nel  mar  di  fatto  vita  galera  renetiana  j e la  feguitò  per  fina  à Orta^ 
na  : ma  i Catdani  yfciti  di  galera , fi  fermarono  in  su't  iito , e combatteua- 
no  quei  di  terra  con  quei  di  mare  , e gli  Ortonefi  eran  venuti  in  lor  ftuor- 
fo.  Il  cbt  veduto  dal  Cappello , [ubilo  fece  [montar  le  genti  in  terra , & an- 
II  Cappello  darò  alla  volta  loroy  gli  fece  ritirar  nel  Caflello , poi  canata  per  fors^  la  ga- 
lera  Catelana  del  porto  d'Ortona,  mefie  fuoco  nell' odrfenale  y ch'era  vicino  al- 
la terra , e [accheggiò  tutti  i luoghi , e cafamenti  vicini  d Ortona  : e fatto 
quefio  y il  Cappello  [e  n:  tornò  alla  fua  guardia . Fà  in  quefli  giorni  trattata 
’ la  pace  da' Venetianiy  tra' Milanefi  y c lo  S forila  y àcui  furon  mandati  ^mba- 
[datori  à nome  del  publico  Orfatto  Giuftiniano , e Tafqual  Aialipiero  : e furo- 
no propofle  quefie  conditioni . Che  lo  Sfonda  del  Dominio  di  Filippo  fuo  Suo- 
cero y bauejfe  [ette  Città , cioè  Cremona , "Pania , Tiaceno^a , "Parma , ^lejfan- 
driay  Tortona  y e Ignara  y e che  i Milanefi  vineffro  liberi  y & haucjfero  Lo- 
• di  y Como  y e l' altre  Città  delMilanefe.  Portate  che  furono  dagli  Oratori  ye-  > 
ned  allo  sforma  y per  il  ben  della  paccy  e deka  quiete  d'Italia  y egli  non  Ieri-  j 
cusòy  e non  l'accettò  y ma  fi  diety  ch'eirifpofe  y ch'egli  era  nelle  fòro^e  y e po-  ) 

tejlà  del  Senato  Veneto  y e ch'egli  farebbe  prontamente  tutto  quello  y chei  pa-  ' 

. dri  determinafierOy  bauendo  deliberato  rti [empre  obbedirgli:  ma  efsendofidi-  « 
fimtato  vn  pn^  in  Fenetia  [opra  quefia  cofa  dagt^mbafeìatori  dello  Sfor-  ( 
^a  y Angelo  Simoneta  , & Andrea  Birago  , non  fi  concbinfe  cofa  alcuna , e « 
gU  ^mbafeiatori  cofi  finora  rifolutione  /c  ne  partirono . La  pace  intanto  tr<f  f 
yenetianiy  e Milanefi  fi  fece  con  tra  lo  Sforma  :ond' io  non  pofso  far  ch'io  non  t 
mi  marauigli  grandemente  di  coloro  , ch’accufano  i Fenetiani  di  leggeregga , c 
« di  perfidia  dicendo  , che  effi  abbandonato  lo  sforo^a  fenga  cacone  alcuna  y 4 

dìe  giufla  fofse , baueuano  abbracciato  vna  nuoua  lega , & amicitia  .Mari  f 
fi  può  dire  veramente  y che  quefio  fofse  fatto  con  molta  ragione  , perche  lo  i 
.Sforo^a  ancora  ne'trauagliy  e contraria  fortuna  della  Fgpubl^cay  haueua  ab- 
bandonato i Fenetianiy  & che  loro  non  haueuano  fatto  lega  co'  Milanefi  pa 
nuocer  al  Principe  amico  y ma  per  giouare  àvn  popolo  potente  y evitino  y che 
bramaua  di  conferuarfiin  libertà:  il  che  fi  può  veder  da  quefio  y che  per  t'ami- 
eitìa  de' Milanefi  y iFenctiani  non  acquifiarono  cofa  alcuna:  augi  fi  vede  che 
furono  inclìinati  à giouare  allo  Sforila  y hauendogli  dato  tante  Città  y fuorché  i 
Milano . 7{pn  meritano  adunque  i Fenetiatù  di  ejfere  incolpati  di  perfidia  y 
9 d'auaritiay  onero  di  leggiere^Oy  & ambitione  , per  hauer  cercato  nuoue 
ameitie  , quefio  è fiato  fatto  da  loro  per  defiderio  di  conferuare  la  pa- 
ce vniuerfale  d'Italia . Dopò  quelle  cofe  , non  effondo  à pena  fatta  la  pace 
co'  Milanefi y Crema  fi  diede  à Fenetianiy  doue  fu  mandato  à riceuerla  Cen- 
• file  da  lionefia  con  grofso  prefidio  . Bandita  adunque  la  guerra  allo  Sfor- 
V » ^ allegro  animo  l'accettò':  e non  [oh  la  [ofierme  con  grande7;p^a 
d'animo , ma  la  finì  ancora  fecondo  il  defiderio  fico  , aiutato  dalla  Firtà , e 
^ koredano  in  tanto  y che  era  Generile  dell  armata  Feneta, 
s'attendeua  à fare  nuoue  Legfìe  ^ pafsù  in  Sicilia  con  tremacin^ 
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galere  i per  molcfiare  i paefi  del  I\è  ^Ifonfo^  e ajialtata  di  fubitàla  Cit- 
tà di  Meffina , abbrucciò  nell'iftejjo  porto  "pria  nane  reale  d'immen/a grande^- 
& intorno  alla  riuieray  prefe,  & affondò  molti  altri  nauili . Dipoi  af- 
faltò  due  nani  Catelane , di  mille , e cimiuecento  botti  l'yna , che  d'alto  mare 
per  paura  delt armata  Veneta , erano  entrate  nel  porto  di Siracufa  ; ma  per- 
che i nimici  haucuano  fatto  al  porto  grandiffimi  ripari  ^ con  attrauerfarlo  con 
yna  groffa  catena  ^ e con  altre  munitioni , & vedendo  il  Loredana , che  con 
aperta  forga  potea  far  poco  frutto , deliberò  d'afialtar  il  nimico  in  altro  mo- 
do, perciotbe  invna  f attiene  fatta  à^ueflo  effetto,  eran  morti  molti  huomì- 
ni  diquà,  e di  là:  pertanto  egli  empiè  vn  nauilio  di  folfo,  e di  [armenti  ,& 
tli  mife  [opra  trenta  huomini  bratti:  [delti  di  quanti  n' erano  in  sii  tarmata, 
e fpingendoft  il  nauilio  alla  volta  del  porto  convento  pro[pero,  entrò  nel  por- 
to, [enj^a  che  [offe  impedito  ne  dalla  catena,  ne  da  altro  riparo,  perche  con 
l'impeto  [uo  ruppe  ogni  co[a , e ftando  fiupiti  i nimici  per  la  nouità  della  co- 
fa  , il  nauilio  andò  infin  [otto  le  naui  nimiche , e dato  fuoco  al  [olfo  , & a,' 

[armenti , i trenta  huomini  [aitarono  nel  battello , e mentre  le  nani  Catelane 
ardeuano  in  sù  gli  occhi  de' nimici,  con  grandiffima  lor  marauiglia,  à fionda 
di  remi  ritornarono  al  Capitano  [eng^a  lefione  alcuna , ilquale  gli  rimunerò  fe- 
condo i meriti  del  valor  loro . Dopò  quefio , il  Loredano  fu  richiamato  à Ve- 
netia,  il  qual  tornò  con  la  maggior  parte  dell'armata , & il  refto,  fi  [lette 
fuori  alla  guardia  del  Golfo . Erano  comparfi  in  Venetia  ^mbafdatori  di  tut- 
ta Italia , per  accommodur  le  cofe  tra  lo  Sforiti , & i Milanefi , ma  perche  le 
cgnditioni  erano  immoderate  , e pareua  ch'il  tutto  s'haueffe  à diffnir  con  l'- 
arme , però  ciafeun  fi  partì , fenica  rifolutione  alcuna . ^llhora  i Venetiani 
fecero  lor  Capitan  Generale,  Sìgifinondo Malatefia , huomo  bellicofo,  emeffero 
infieme  vn  groffo  efsercito , per  aiutar  i Alilanefit  cantra  lo  Sforma , fecondo  gli 
oblighi  della  lega , fatta  tra  loro , e fi  fecero  molti  apparecciù  d'arme  da  ogni 
parte,  ma  la  prudente,  e virtù  dello  Sfonga  fu  cofi  grande , che  hauendo  pre- 
[e,&  impedite  tutte  le  Jìrade  , onde  fi  poteua  [occorrer  Milano,  riduce  la  LoSforea^. 
Città  in  vn'eflremamifcria,  e carefiia  di  tutti  iviueri:  e fi  dice  eh' in 
tempi  la  fame  vi  fu  cofi  grande,  che  vn  moggio  di  frumento  vi  fi  vendetta  no. 
venti  feudi  d'oro . Il  General  de'  Venetiani  fi  sforgò  tnolte  volte  di  vettoua- 
gliarla , & vi  mife  qualche  volta  vn  poco  di  frumento  nafcafatnente . Inge- 
gnojfi  ancora  il  Malatefia  di  venir  à giornata  co'  nimici , ma  lo  Sforila  non 
fi  volpe  mai  lafciar  tirare  à combattere  , temendo  come  Jauio  del  dubbio 
tuento  delle  battaglie , e giudicò  effer  meglio  continuar  taffedio  , e [hringere  correr  Mus- 
co» la  fame  vna  Città  piena  di  popolo , la  qual  era  coflretta  per  la  farne  di  ' 
quìui  à poco,  vote/fi,  ò non  voleffi,  arrender  fi,  fi  come  tra  pochi  giorni  au- 
uenne.  Terochei  Milanefi,  cofketti  più  dalla  fame,  che  dal  ferro,  fecero  [u- 
bitamente  tunudto  : & andati  al  Talaggfi  > amma'garono  Leonardo  Veniero 
Troueditore , è di  commun  parere  chiamaren  lo  Sfonda  nella  Città , e datogli 
l§  cura  del  gouemo  d'tgni  cofit , lo  [aiutarono  come  Trincipe . Cofi  lo  fiato 
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di  Milano  t ejjcndofi  eflinto-il  chiaro  , & illujbrt  nome  de'  Fifcontì  né*  maji^ 
chi , in  Filippo , peruenne  nello  Sfonda , il  qttal  non  men  per  ragione  d'heredi- 
fi , che  di  guerra , lo  prcfe , e lo  Cafciò  con  felice  fuccejjione  a’  fuoi  pofleri^ 
per  cagione  di  Bianca  Maria  fua  moglie . Ingegnosi  queflo  faggio  "Principe , 
d'ojjeruare,  & hauer  in  veneratione  i ycnetianiy  e cercò  di  riconcili arfegli  , 
e farfcgli  amici  y perche  conofceua  y che  hauendo  pace  con  effiy  nonhaueMaia 
temer  di  guerra  da  luogo  alcuno  in  Italia . Hauendo  anco  i yenetiani  com- 
fedb'lTè^di  lungamente  col  Bè  ^Ifonfo  y finalmente  fi  voltarono  a'  pen fieri  della 

pnce  : e fu  mandato  à Ferrara  Tafqual  Mali  pierò , il  quale  à nome  del  pu- 
tlico  conchìiife  la  pace  con  ^Ifanfo , della  quale  puklicamente  bandita  y fi  fe- 
ce grande  alleg'egg^a  in  Venetia.  Occorfe  anco  in  qucfti  tempi  y che  Federi- 
go Imperatore  y'  infume  con  Leonora  fua  moglie  y venne  in  Italia  y alquale  yit 
Senato  mandò  quattro  ^mbafciatori  y cioè  , Benetto  Saranno  , Luigi  Diedo  , 
Bernardo  Ciufliniano,c  Giacopo  C ornar o.  L'Imperatore  intanto  andò  dl{p- 
may  doue  Papa  Titola  y taccolfe  honoratijfimamente  y et  incoroni  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro  . Qiiefio  medefimo  Imperatore  venne  d Fenttia  per  vedere 
Rdtrlgo  con  Li  Città , i cui  i padri  andarono  incontra  col  Principe  , e lo  riceuerono  nel 
*BucentorOy  ne  fu  iafeiato  indietro  fegno  alcuno  di  creanza  , e d'o/pitalitd  , 
per  fargli  honore  : & oltre  all'infinito  numero  di  Gondole , glandauan  dietro 
moke  galere y Brigantini,  & altri  legni  y tutti  adorni  y e coperti  di  Cremefi  , 
e d'oro  y dentro  aRe  quali  y era  il  fior  della  ^'ouentù  de’  Gentilhuomini . Par- 
tito tJmperator  da  Chi  ggia , douc  era  Podeflà  Incoiò  Moo^enigo , fopra  vna 
barca  Ferrarefcy  venne  i San  Clemente  , doue  il  Principe  tandò  ad  incon- 
Orare,  e lo  riceuè  nel  Bacentoro  à fuon  di  trombe  y e d'artiglierie y e di  gridi 
marinarefehi  y e mepolo  fopra  vna  fedia  coperta  d’oro  molto  alta  y il  Princi- 
pe Fofcariy  gli  fi  mife  à latOy  alquanto  più  baffi  : & andando  per  megp  la 
Città  fu  condotto  al  Pala'gg^o  del  Duca  dì  Ferrara , ilqual  era  marauigliofa- 
onente  adomato . Fenne  poco  dopò  anco  la  fua  moglie  Leonora , laqual  fu  in- 
*•  contrata  à San  Incoiò  dalla  moglie  del  Doge  y e da  dugento  gentildonne  ma- 

: rauigliofamente  amate  di  gioie  y e d’oro  , e i'afpetto  belliffimey  c mejfala  in 

Bucentoro  , la  menarono  alle  cafe  di  Fitturi  apprrjfi  San  Stai . / Senatori 
l andauano  à f aiutar  mattina , e fera  per  cream^a , & in  Palagio , nella  Sa- 
la del  C on figlio  y furono  fatti  bdlifjimi  giochi  y e balli  y e l'ijlcffo  Imperatore  y 
^ Imperatrice  ballarono . Furono  donati  poi  da  San  Marco  all'Imperatrice 
Leonora , vn  Pendente  doue  eran  tre  gioie  di  valor  di  duo  mila  , e feicento 
feudi,  v%  mantelleto,  & vn  Lenzuolo  da  Cuna,  tutto  ricamato  di  perle,  e 
di  prcciofe  vnioni . Fece  il  Prcncipe  nel  fuoPalai^o  alt  Imperatore  vn  ban- 
chetto, & i primi  Senatori  furono  inuitati,  e molti  Signori  medefmamente 
di  Germania , e d'Italia , v'andarono . L'Imperatore  fi  ^ce  che  hebbe  a dire 
al  Doge  F afe  ari,  tra  gli  altri  ragionamenti  graui,  e d’ import  am^a  , che  fa- 
rebbe perpetuamente  amico  al  nome , & Imperio  Fenetiano  , c gli  defidere- 
rebbe  ogni  bene,  ma  gli  pareua  indouinare,  che  i fuoi  pofieri  gli  fzrebbon  ni- 

mici. 


VENETIANA.  LIB.  VIIL  187 

Tnici , e h trati^Uarebbono  molto  con  tarme.  Intorno  atta  qual  cofa  egli  fu 
ittdeuinot  percÌK  U noflra  Città  ^ fi  come  fi  dirà  al  fuo  luoffty  bcbbe  grandif. 
fune  guerre  con  MajfimiUano  fuo  figliuolo  , per  le  quali  y V eretta  fu  in  sran 
trauagliy  e patì  incredibili  difagi,  e corfe  in  grauijfmi  pericoli.  Tartito  poi 
federigo  , i Senatori  voltarono  t animo  al  penfier  della  guerra  di  Lombardia  , 
e per  poter  reggere  alle  fpefe  della  guerra  , fi*  fatta  vna  legge , che  tutti  i 
Hagijìrati , e Giudici  y cofi  in  cafa  come  fuori  , 7<(ptari  , .Auocatiy  e tutti 
gli  altri  miniflri  rmnori  di  qualunque  forte  fi  fiderò  , che  fojfero  falariati  dal 
puhlico  y pagafiero  le  tanfe  al  Dominio  , & i Magifiratì  ch'eran  dentro  atta 
Città,  non  tiraffero  per  fei  me  fi  falario  alcuno  , ma  face/fero  gli  Offìcij  per 
carità  della  patria , e di  bando . Fatte  quefie  cofe , fi  rataccò  di  nuouo  la  guer- 
ra con  lo  sfotta , e [otto  la  guida  di  Gentil  da  Lionejfa  l'effercito  Veneto  al 
primo  impeto , andò  infin  fotta  Milano  : poi  andò  fatto  à Soncino , e canùn- 
ciato  à batter  te  mura  , fece  buon  progreffo . Ma  il  nimico  con  venti  mila 
perfine , per  diuertir  l'afiedio  di  Soncino  , cominciò  à [correr  nel  Brefciano  , 
e prefa  Gambara  nel  primo  affalto  , fi  voltò  att'efpugrtation  di  Tonte  vico  . 

Jn  quefio  mentre  i l^enetiani  con  vna  grofa  batteria  , gittarono  à terra  le  soocino  pre: 
mura  di  Soncino,  onde  i Terragg^ani  per  paura  fi  re  fero . Fu  poi  prefo  Ff~Co  dx  Vcae* 
manengo,  & i umici  prefero  Tonte  vico,  e firmatifi  al  Cafiel  di  Cello, 
é nel  Brefciano,  molcflaua  la  Città  di  Brefcia  poco  lontano  y e da  luogo  vici- 
no . Laonde  il  Lionefia , hauendo  fatti  i fuoi  alloggiamenti  vicini  à quelli  de* 
nimiciy  meffe  in  battaglia  più  volte  il  fuo  ejfcrcito  in  sù  gnocchi  dello  Sfor- 
•t^a  : e furono  fatte  diuerfe , e g^offe  fcaramuccie  con  diutrfa  fortuna  r & in 
tutti  duo  i campi  eran  genti  fioritijfimc  ; peroche  nell'ejsercito  Fenetiano  era 
quindici  mila  caualli , e fei  nula  fanti , capitanati  da  brauiffimi  condottie- 
ri : & in  quel  dello  Sforma  era  miniar  numero  di  caualli , e tre  mila  fan- 
ti . In  quefio  tempo  figui  vna  gran  fattione  à Torciano  , perche  fi  combat- 
tè per  fpatio  di  tre  bore,  e fi  fpartì  la  -guffa  del  party  e fendane  morti  molti 
dì  qua,  e di  là;  e Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  entrò  con  quattromi- 
la caualli  nel  paefe  d'.Alefandrfa , e gli  diede  il  guaflo,  il  che  egU  fece  an- 
fora in  quei  di  Tortona,  e di  Tatua  . Ma  lo  Sforma  gli  mand»  incontra  Sa- 
tromoro  Fifeonte  , & .A’Uonello  Borghefe  con  buon  corpo  di  guardia  , / quali 
afsaltato  il  nimico  , che  tumultuariamente  andana  dando  il  guaflo,  l'incalga- 
rono  talmente,  che  lo  coflrinfero  a fuggirfi  nel  Monferrato , & vinto  abban- 
donar il  paefe . 'Hpn  fi  fiaua  il  .Alfonfo  in  odo  , an^i  hauendo  mandato 
in  Tofeana  l'effercito  capitanato  da  Ferdinando  fuo  figliuolo  , era  pafiato  in 
tpiel  d‘.Areggp  , & bauena  tentato  di  far  ribellar  Cortona  : ma  non  gli  riu, 
feendo  quefio , afialtò  Fatano  , e lo  prefe  , & offendo  venuto  alle  mani  con 
.Afior  Manfredi  da  Facrn^a  , ch'era  Capitan  dell'efsercito  di  Tofeana,  lovin- 
fe  tutte  due  le  volte  , e lo  fpogliò  di  mile  caualli  : onde  per  quefio-  felice 
fjucceffo  l'infegne  .Aragonefi,  pinate vittoriofe  il  paefe  disiena,  mifero  gran- 
de foauento  à Fiorentini  , Ond'effi  temendo  ddl'armi  Spagnole  , e Fenetiane 
^ - T ^ per 


J 


288  DELL-  H I S T O R I A 

ptr  terra , e per  rw^re  , cominciarono  à far  nuoui  difesi  , e pigliar  nuoiii 
partiti  , accioche  lo  Stato  loro  non  incomjfe  in  qualche  flrano  trauaglioy  t 
difordine . Rjfolneronft  dunque  di  mandar  Angelo  Acciaioli  per  ^mbaJciato~ 
re  al  Uè  di  Francia , à domandar  foccorfo  i nome  del  popolo  Fiorentino , af~ 
fettionatifflmo  alla  corona  di  Francia  ; O"  accioche  per  la  fua  auttorità  , fi 
facete  amico  allo  Sforma  il  Duca  di  Sauoia , e mouefie  il  I{è  fenato  à paf- 
far  in  Italia  cantra  gt^ragonefi  per  racquiflare  il^egno  di  Sicilia  y e che  per 
quefìa  imprefa , gli  promettejfe  danari , e gente , da  poter  muoucr  guerra  per 
marey  e per  terra . Quejie  eraai  le  cofe  che  faceuano  i nimici  per  ficurtà  de 
gli  Stati  loro:  ma  nella  Lombardia , furono  molti  i mouirnenti dell'armi y pe- 
roebe  i f'enetiani  combatterono  pià  volte  profperamcnte  cantra  gli  Sfor^ef- 
ehi,  a' quali  furono  ammaT^atiy  e tolti  huom'miy  caualli , infegne,  & altre 
€ofe  da  guerra , cofi  nel  paeje  di  Brefcia , come  in  quel  di  Cremona , ma  pe- 
rò non  Ji  venne  mai  à fatto  d'arme , ne  à giornata  aperta , eUf  ordinata , per- 
che lo  sfarla  non  volfe  mai  combattere  y ne  arrifehiar  tutto  Icfsercito  : la 
qual  cofa  parue  incredibile  in  vn  Capitan  cofi  bellicofo , il  qual  haneua  tan- 
te volte  combattuto , e vinto , ch'era  cofi  giuditiofo , e fortunato , e non  ha- 
ueua  mai  ricufato  giornata , che  gli  fofse  fiata  prefintata  : & il  cui  valore 
era  ammirato  dagt Italiani  y e da' forefiieri  d'altre  nationiy  e che  con  numero 
minor  di  gente  hauea  cotnbattuto  co'  nimici , che  lo  fuperauan  di  caualleria , 
e di  fanti , e ch'egli  adejfo  fi  fiefie  cofi  pigro , & auuilito , che  benché  fofse 
molte  volte  prouocato , non  volefie  mai  venir  alle  mani . Fù  veramente  co- 
fa  marauigliofa  . Ma  il  fauio  Capitano  y dubitaua  forfè  della  mutatione  , & 
infiabilità  della  fortuna , forfè  ch'il  nuouo  "Principato  lo  faceua  pili  cauto  nel 
maneggio  dell'arme , e giudicò , che  fojfe  meglio  , e più  fuuro  non  combatte- 
re y che  tentar  la  fortuna  della  guerra.  Ma  foffe  qual  fi  volefie  la  confa y 
bafia  che  gli  efièrciti  andomo  fenga  hauer  combattuto  , à fuernare . .Alla 
primauera  poi,  rinouarono  i Fenaiani  la  guerra,  & entrarono  nel  Manto- 
«4«o , e prefoy  e faccheg^ato  laStreucre,  ne  menarono  via  grandifiima  pre- 
luoiuna  ^ Safina,  per  valor  di  Carlo  Gonzaga,  che  ne  cacciò  i Ghibellini, 
venne  in  poter  de' Feneti ani . il  I\è.Alfonfo  intanto,  ch'erb  ajpviffimo  nimi- 
co de'  Fiorentini  , fece  armare  due  grofie  nani  Catelane  dette  Barge , con  le 
quali  y fecondo  eh:  fi  diceua,  egli  voleua  pigliar  Liuorno,  pofio  alla  foce  del 
fiume  d\Arno , il  qual  prefo , puteua  poi  ageuolmente  anco  prender  Tifa , & 
i Fenetiani  donano  d quefi'efietto  per  le  capitolationi  della  lega , alcune  ga- 
^ lere  armate . Dall'altra  parte , il  I{è  di  Francia  haueua  comandato  al  Duca 

di  Sauoia,  che  non  moleflafic  lo  Sforga,  à petitione  dell’Orator  Fiori ntino: 
cr  hauea  perfuafo  al  l{è  Renato  d'.Angiù  , che  pa[fafie  in  Italia  con  tefser- 
cito  cantra  al  Rè  .Alfonfo,  per  racquifiar  il  Regno  di  Sicilia,  che  per  ìjere- 
Turclii  fi  pre.  Htà  giufiamente  gli  fi  perueniua  . Fdiuanfi  medefimamente  in  Grecia  nuoui 
/»»»«/«■  di  guerra,  c che  Malmeno  Rf  de'  Turchi,  metteua  in  ordine  gran 
f f haueua  fatto  vn  C afelio  allo  Streuo 

di  Con- 
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cb*  ConJlantÌHopoli , e che  con  epiejl’appMrccchìo  dì  guerra  , eì  roleua  fare  V* 
imprefa  di  Conjìantinopoli  : laonde  "Papa  TSficila  s'ingegnaua  con  tutte  le 
fon^e  d'accommodare  le  iiffererrt^e  de'  Trencipi  Chri/liani  : ma  ejfendo  quafi 
eppreffb  da  vna  congiura  fattagli  cantra  da'  fuoi  , non  potette  efeguire  qne- 
fio  fuo  buon  propoftto . Teroche  Stefano  Toriio  Vernano  , huomo  per  nobilr-, 
tà  di  fangue^  e per  riccheo^e  illufire  , e potente,  hamua  congiurato  infieme 
con  alcuni  altri  federati  contra  il  Pontefice  , & h unendolo  morto,  yoleua. 
chiamar  il  popolo  Rpmano  alla  libertà  . Ma  ejfendoft  feoperta  quefia  congm~ 
ra , riulcì  vano  il  difsegno  delPortio,  &egli  ne  portò  la  meritata  pena,  & 
il  meritato  gafiJgo . Dopò  quefie  cofe  fatte  in  Hpma , nel  principio  della  pri- 
mauera  i Fiorentini , riprefero  Foiano  , ch'il  l\é  ^Ifonfo  l'anno  à dietro  ha-  Fiorentini  ri- 
ueua  tolto  loro,  & in  Lombardia,  mentre  che  il  Lionefia  flaua  intorno  <t/- 
tefpugnationc  di  Manerbio , e faceua  officio  di  valorofo  Capitano  , fu  ferito 
di  colpo  di  freccia , della  qual  ferita  in  breue  tempo  morì  con  dolore  , e di- 
Jpiacere  di  tutto  l'efsercito . Fù  fatto  Generale  in  fuo  luogo  il  Piccinino  , il  , 

quale  con  nuoua  oppugnatione  prefe  fubito  Manerbio  , e trà  pochi  giorni  poi 
prefe  Quingano,  e trà  gli  Sfort^efehi,  e Venetìani  furono  fatte  molte  fattio- 
ni  , e fcaramucci:  in  diuerfi  luoghi , hor  bene  , & hor  male  , fecondo  che 
daua  la  forte . Effondo  poi  venuto  quafi  il  della  State  , il  fenato 
pafsò  in  Italia  con  quattro  mila  caualli  , e nel  principio  della  fua  venuta 
intimò  per  t Araldo  fecondo  l'vfo  di  Francia  , la  guerra  à i yenetìani  , e 
congiunte  le  fuc  genti  con  quelle  dello  Sforma  , ricuperò  Manerbio  perduto 
poco  auanti  : prefe- ancora  Ponte  vico,  dotte  da' Frante  fi  fuvfata  cofit  gran 
crudeltà  verfo  i Terra^ani  , che  gli  altri  luoghi  vdita  l'immanità  loro  fi 
ptifero  in  cofi  grande  fpauetito  , che  in  breue  tempo  tutti  i Cafielli  , che  te- 
neuano  i yenetiani  nel  piano  di  Brefcia , e di  Cremona , fi  refero  a'  France- 
fi  volontariamente . Onde  il  Piccinino  per  la  perdita  , e ribellione  di  tanti 
Cafielli  , fu  coflretto  à ritirarfi  in  Brefcia  , e fermar  con  la  fita  prefenga  gli 
animi  de'  Cittadini , e raffrenare  l'impeto  de'nimici.  In  quefio  fiato  fi  ritro- 
uano  le  cofe  dello  Sforga , e de'  yenetiani  : quando  in  Grecia  Maometto  pofe 
ì ajfedio  alla  Città  di  Confiantinopoli  per  mare,  e per  terra,  ondei  Senatori 
temendo  di  quella  Città  , fiauano  in  grandiffimo  penfiero . Per  tanto  , effi 
fece  armare  dieci  galere  per  mandarle  in  foccorfo  à Confiantinopoli , e ne  fe- 
cero Capi  ano  Giacomo  Loredano,  & il  mede  fimo  numero  di  Galere  hauetia 
promeffo  il  ^Ifonfo  , altre  tante  il  Papa  , accioche  il  numero  dell'- 
armata fojfe  di  trenta  galere  : il  quale  aiuto  fu  picciolifpmo  rijpetto  al 
glande  apparecchio  di  ame  , che  v'haueua  il  Turco  ; però  che  egli  baue- 
ua  vn'armata  di  più  di  ducento  vele  fenga  gli  altri  legni  minori  , che  arri- 
uauano  al  numero  di  cento  cinquanta,  e trecentomila  combattenti,  col  qual 
apparecchio  egli  fi  mife  intorno  à Confiantinopoli  . Era  ali  bora  Imoeratore  Cooflanono 
de' Greci,  Canfiant'mo  Paleologo  , figliuolo  di  Caloìanni  , il  quale  tumultua- 
mvtente  haueua  fortificato  la  Città  , & alla  ^lardia  hauea  meffò  faldati , 

fatto 
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fatta  prottifiott  d'arme^  e di  vettoHagUa,  e fu  mfia  alla  bocca  dello  Jhretté 
ima  groffiffima  Catena  di  ferro , laqual  fi  dijkudeua  dalla  torre  de'  Francefi 
infino  al  ponte  di  Vera  y doue  eran  tre  galere  yenetiane  y ch'eran  tornate  con 
mercantie , yi  fu  ancora  >na  naue  Genouefe  grandijfma , con  certi  Grippi 
Candiotti^  yennero  anco  da  Scio  tre  altre  7{aui  Genouefe  , piene  di  yetto» 
V Maglia  y e d'huomini  da  combattere  y le  quali  s'incontrarono  all'entrare  del  por- 

to y con  alquanti  nauilif  Turche fchiy  & attaccatafi  la  battaglia  yf$  fece  gran 
firage  dall'yua  parte  y e dall  altra  y e finalmente  in  queflo  primo  incontro  i 
Barbari  furono  fuperati . yenneui  poi  Giouan  Ciufiiniano  Genouefe , con  due 
nauiy  e con  treceut'huomini  da  combattere  y i quali  furono  mcffi  dall'Impe- 
ratore alla  guardia  della  porta  Bimana , inficine  con  Giàuanm  loro  Capita- 
no'. furono  dati  ancora  certi  luoghi  della  Città  à guardia  à Titolò  Molino  y, 
à Giouan  Loredana  y & à Battijla  Grittìy  i quali  faceuano  mercantia  in  quel 
CmRmino^  tempo  à Confiantinopoli . 1 Turchi  intanto  haueano  pancate  l' artiglierìe  per 
^ mare,  per  dar  la  batteria  alla  Città  y con  le  quali  batterono  in 
terra  gran  pe:gf^i  di  muraglie  y e di  bajìioni  : onde  i Greci,  afsaliti  per  ma- 
re y e per  terra  da  tanta  gran  moltitudine  di  nimici,  à fatica  poteuano  Jh- 
fiener  l'impeto  toro  : ma  benché  t Turchi  con  linfinito  numero  loro  , oppri- 
mejfero  i Greci  , nondimeno  i Chrifliatà  prefero  ardire  d'affrontare  tarmata 
Turcbefca , la  quale  era  dijkfa  dalle  colonne  di  Vera , per  fino  allo  fretto  y 
eccetto  che  fuor  delle  mura  del  Caflelto  . .Attaccatafi  dunque  la  battaglia 
nauale,  i Chrijb'ani  per  efser  inferiori  di  numero  di  leffiiy  e d'huomini,  facil- 
mente cedtrono  al  nimico , e due  galere  ma  Candiotta,  e t altra  yenetiana 
perirono,  percofsedi  colpi  d'artiglierie  . Tentarono  poi  i Turchi  Centrar  den- 
tro per  vìa  d'ma  mina  y ma  i Greci  vi  ripararono  preflo , angi  buon  nume- 
ro dì  Turchi  furono  mandati  in  aria  dal  fuocO‘  delta  mina  . Erano  fiate  git- 
tate in  terra  in  quefio-  mentre  dalla  fpeffa  batteria  le  mura , e le  Torri  alla, 
porta  Bimana  y Cherfma  y onde  i Turchi  entrarono  in  fpcranga  di  poter  en- 
trar nella  Città  da  quella  banda  : pertanto dando  l'afìalto  da  quella  parta 
con  horrendi  gridi y e fpaueuteuoli  voci,,  con  la  moltitudine  y e cotromore  met- 
teuano  in  fpauento  i Greci.  L'Imperatore  intanto  , cauaUando  intorno  a' 
fuoiygli  pregaua  inflantemenre  y cÌk  volefsero  combattere  virilmente e libe- 
rar la  patria  y te  mogli  y i figliuoli  y e loro  fieffi  dalla  rabbia  Turchefea:  e che 
fe  dimofirauano  il  lor  valore , non  jolo  fi  difenderebbe  la  maiefià-  deli  Imperio 
Greco,  & Orientale ,,  ma  s'accrefeerebbe  ancora..  Combattefsero  adunque,  e 
non  temefféro  delle  minacci*  de'  nimici , da'  quali  ejffendo  vinti,  non  refiaua 
loro  fperanga  alcuna-  di  vita  y perche  farebhono  tutti  tagliati  à peggi  . Cofi. 
àiceua  t Imperatore  y ma  le  fue  parole  giouarono  poco  ,.peroche  i Turchi  en- 
trando con  rabbia , e furore  per  la  porta  Banana  , della  quale  haueuano  cat- 
eiati  i Greci  fpauentati  , e fe  n'era  partito  Giouan  Ciufiiniano  gjrauemente 
ferito,  cominciarono  à correr  per  la  Città  fpogliata  dì  prefidio.  Onde  tlm- 
peratm  con  pochi  armati^  che  ìaccon^agnauono , vedutoli  pericolo,  fi  mi- 

fe  quiìu 
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jl  ouImÌ  à far  ttfla , e ributtare  i barbari  : ma  cedendo  finalmente  non  p<y- 
ter  refifiere  a'  nimici , tir  efser  rjuafi  refiato  foto  , perche  tutti  altri  eratt 
morti,  hebbe  yoglia  d'ammas^arfi  da  fe  medefimo,  ma  giudicando  cheque^ 
fio  non  era  atto  da  Chriftiauo,  fi  pensò  di  fare  più  honefla  , e piU  honorat» 
morte  i e depofie  tinfegne  Jn^eriali,  fi  rtùfe  tol  ferro  in  mano  nella  più  fol-> 
tafchiera  de'  nimici  , doue  refiò  morto  tombattendo  brauamente,  Trmcipa 
demo  d'eterna  memoria,  e perdi  in  yn  medefimo  tempo  la  vita  , e i'In^ 
rio . Fùritrouato  il  fuo  corpo  giacer  tri  gli  aUri  morto,  t prefo  per  coman- 
damento di  Maometto,  gU  fece  Obliar  la  tefia,  e portarla  /òpra  yna  picca 
per  tutta  la  Città  , e per  tutto  tefsercito  , *l  che  fu  à tutti  yn  miferanda 
fpettacolo . 'Hella  prefa  della  terra,  chi  fuggiua  in  yn  luogo,  e chi  invn'al- 
tro , ma  gran  numero  di  perfone  andò  alla  Chicfa  di  Santa  Sofia , doue  rutti 
furono  prefi,  e la  Città  faccheggiata , nel  spiai  fatto  furono  da' Barbari  y fa- 
te afsaijfme  fpecie  di  crudeltà  : peroche  gli  huomini  furono  morti , i gioua- 
nì,  e fanciulli  fatti  fchiaui , e le  don^elU  fuergjnate , fpogliate  leChiefe,  ro- 
timati gli  altari,  e le  cafe  priuate  miferamente  rubbate,^  in  /omma  nm 
fu  forte  alcuna  di  barbarie , e di  fceleratcT^T^a , else  da'  Turchi  non  fbfse  com-, 

• me  fa  in  quel  facco , di  maniera,  che  fi  t^ificò  di  Conflantmopoli  ^Uo  che. 

I dife  yirgiUo  di  Troia , il  che  fi  può  recitar  con  lagj^ime  , 

Chi  potrà  mai  narrar  la  ftragge  , e l’oprc 
Funefte  , che  fur  fette  in  quella  notte,  • - 

^ Et  agguagliar  le  lagrime  al  dolore  f 

i=  Cade  à terra  l’antica  alma  Cittadc 

Che  per  molt'anni  hebbe  corona  , c Iccttro, 
f E per  le  Arade  fue  giacer  per  tutto 
6 Si  vedon  corpi  morti  , e per  le  cafe 

t - Altro  non  è , ch’imagine  di  morte  ^ 

c ' ^ queflo  modo  fu  prefo  ConfiantinopoU , Citta  nwiltjfima  di  Gretta,  e di 

u tutta  Europa , da  Maometto  I\è  de'  Turchi,!: anno dinofira  falute  M.CCCCUU 
^ il  qual  fece  conferuar  con  molta  Mgen-tp  la  tefia  del  Tateologo  imperatore, 

,1  0 la  mandò  poi  à donare  ai  Saldano  di  Babilonia,  xon  quaranta  fanciulli , c 

yenti  donzelle  di  beUifmo  afpetto , per  iattanza  della  yittoria , per  wie^o  di 
' fuoi  Mmbalcìatori  . Venuta  la  nuoua  à Vennia  della  prefa  di  ConfUntino- 
f poli,  la  Città  s'empiè  d'incredibile  dolore  , t tutto  il  Chrifiianefimo  rempìè 
di  fpauento  : per  tanto  "Papa  'HicoU  , fece  di  fitbito  armar  à Venati*  i fue 
-,  fptfe  cinque  galere , e metterui  fopra  huomini , e munkionei  cominciò  à trat- 
tar di  pace  co'  Venetiani , & al  medefimo  ejortò  lo  Sfotta  , maftme  ritto-  n»c^* 
J uandofi  la  Chrìfiianità  in  tanto  pericolo  : & in  fonma  fece  o^i  opera 
f quietar  le  cofe  d'Italia  , e fi  Schiarò  arbitro  della  pace  , minacciando  di  all*  pace - 
a fcommunicare , e di  perfeguitare  con  l'armi  fpirituali  tutti  coloro , che  fi  mo- 

, firafsero  renitenti  À detta  pace  : e quefìe  fon  le  cofe  else  faceua  il  Pontefice , 
ma  i Venetiani , /landò  in  peuftero  detta  falute  de’ fuoi  GentiSmommì , man- 
' I darono 
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iarono  fubìto  ^mbafciatore  al  Turco  in  Confiantinopoli  , Bartolomeo  WrfjS 
cello  y a qual  gli  domandaffeà  nome  della  B^ublica  i prigioni  ^ e le  cofe  tol- 
te in  quella  guerra . Bendi  benignamente  il  Turco  a'  Fenetiani  ogni  cofa,  e 
ritornato  il  Marcello  à cafa  , riportò  conte  egli  haueua  concimfo  la  pace  col 
Turco  : laquale  i "Padri  non  volfero  ne  ricufare , ne  approuare  : peroebe  egli 
haueuano  deliberato  di  differir  la  conilufione,  per  fino  à tanto,  chela  pace, 
e la  lega  fi  determina^  tra'  Principi  Chrifiiani , percioche  giudicauano  effit 
cofa  brutta , l'bauer  pace  col  Turco  , commun  nimicò  di  tutti  , altìma  thè 
tutti  gli  altri  Principi  Chrifiiani  per  mare , e per  terra , erano  in  guerra  con 
lui , Ma  di  quefie  cofe  , parlaremo  al  fuo  luogo  : e ritorneremo  per  adefso 
alle  cofe  d'Italia  . Hauendo  lo  Sforila  riprefi  tutti  i luoghi  della  pianura , ha- 
neua  anco  mefso  l'afsedio  à Bpado  : e perche  egli  fi  trouaua  quiui  con  teff 
ffreito,  Bpmano,  Martinengo,  Valcamonica  , e tutti  i Cafielli  della  monta- 
gna di  Briam^a , gli  fi  diedero  volontariamente  : & altri  popoli  ancora  , co- 
nte i Bpaldi , quei  de  gli  Onff , quei  di  Soncino  , e di  l\omanengo  , vennero 
aU'obbeiienit^  dello  Sforila.  Dopo  quefie  cofe  il  Binato , Jdegnato  co' Fio- 
rentini, qua  fi  nel  meTfi  del  verno,  per  la  via  di  Turino,  fe  ne  tornò  in  Frau- 
da ì & à Bpma  furono  mandati  ^mbafeiatori  al  Pontefice  Cbrifiaforo  Mo- 
ro , Ó"  Orfatto  Ciufiiniano  , per  trattar  col  Pontefice  della  pace  in/iente  co* 
gli  altri  Oratori  de'  Principi  dt Italia . In  quefio  tempo , occorfe  in  nure , cite 
Jacopo  Loredano , fi  portò  honoratamente  ; perche  dopò  tefpugnatione  di  Con- 
fiantinopoli,  egli  flandofi  alla  guardia  di  'Hegroponte  , adontò  i legni  Tur- 
cbefiJìi , e prefi  tredici  galere , i marinari  cb'erano  fcampati  in  terra  , furo- 
no da'  paefani  tutti  tagliati  À per^i . in  quefio  mentre,  iFenetiani , i Fio- 
rentini, e lo  sfonda,  hauendo  combattuto  gran  tempo  , finalmente  voltaro- 
no l'animo  alla  pace,  e la  fermarono  con  quefie  conditioni . Che  lo  Sforma, 
rendefse  a'  Venetiani  ( eccetto  i luoghi  di  Giaradadda  ) tutto  quel  ch'egli  ha- 
neffe  prefi  nel  paefi  di  Brefcia , e di  Eetgamo  , coft  nel  piano  , come  nella 
Montagna.  Che  il  Bi  ^Ifonfo,  riteneffe  de'  Fiorentini  foUmente  Cafiiglione: 
Che  il  Marcìiefe  di  Mantoua,  rendefie  il  Principato  i Carlo  fuo  fratello  che 
egli  baueud  sbandito  ; Ch'i  Fiorentini  rendeffero  à Sane  fi  le  cofe  loro  : e per- 
che quefia  pace  banejfe  ad  ejfer  più  fiabile , e più  ferma , il  Papa  v'interpo- 
Proceflbni  fi  la  fua  auttorità . JLa  Città  trau^liata  da  tante  guerre  , non  bebbe  vn 
p/i  lieto  di  quefio,  laqual  allegretCK»  p<afiò  anco  all' altre  Città  del  Do- 
va . minio , fianche  per  coft  lunghe  guerre . Et  efiendofi  fiata  bandita  publicattieti- 

te , furono  intimate  le  proceffioni  folenni  per  tre  giorni,  per  ringratiare  iddio 
di  tanto  bene . Domandando  poi  timperator  Federigo  , che  i Principi  gh 
• mandaffero  .Ambafeiatori  , i Padri  gli  mandarono  in  Germania  , Zaccaria 
- ■* . Trittifano , e Tficelò  Canale  ; & in  quella  Dieta  , fu  trattato  di  mettere  i* 
ordine  la  guerra  cantra  il  Turco:  perche  i Barbari  hauendo  prefo  Confianti- 
nopoli,  diuentati  più  audaci,  e più  infoienti  , con  fdicijfmo  corfo  di  vitto- 
ria’f  haueuano  foggiogati,  i Traci,  iTribalii,  & i Macedoni.  Prefero  aatbs 
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la  & AmmaT^roM  il  e finalmente  acquiflarono  tutto  quello, 

che  i CMftianì  haueuano  dalla  Tracia  infimo  nell  Albania , e nella  Dalma- 
tia . Trefie  anco  il  Turco  in  ^fita  , più  toflo  con  frauie,  che  per  fionda  d’- 
arme t Imperio  di  Tribifionda:  e con  tutto  che  gli  infideli  hauefificro  quejìi  fe- 
lici fiucccffi,  non  fu  alcuno  Trincipe  Chriftiano,  che  fi  mouefise  cantra  di  lo- 
ro, ne  che  cercafise  d'abbafisare,  o raffrenare  t orgoglio  loro,  eccetto  cheTa- 
pa  Cai  fio , & I Kenetiani , i quali  con  tarmate  loro  , difiefiero  la  [{epublica 
Chrifiiana  il  pià  che  potettero  : ma  non  fi  venne  mai  a guerra  aperta  , per 
fino  à tanto,  che  il  Turco  mancando  di  fede  , e con  aperta  ingiuria  , non 
conjhrinfie  i Fenetiani  à pigliar  tarme  da  vero.  Furono  in  quefto  mentre  mol- 
ti mouimenti  di  guerra  in  .Afita,^  & Europa,  mofiji  da' Turchi,  i quali  pena- 
rono dieci  anni  a fioggiogar  quei  popoli  : nel  qual  tempo  i Fenetiani  fletterò 
quietamente , ma  non  hebbero  però  mai  t animo  quieto , augi  fletterò  J'empre 
fon  fiofipetto  , che  quel  fuoco  che  ardeua  taltrui  paefie  , non  accendejfe  vna 
•volta  il  loro  : e non  poteuano  efifier  ficuri  di  loro  fleffi , vedendo  che  Maomet, 
to  col  ferro , e col  fuoco , era  in  su  i loro  confini . In  queflo  mentre  il  Trin- 
cipe Fofeari,  huomo  di  gran  memoria,  d'ingegno  , e di  prudenza,  hauendo 
accrejciuto  per  mare , e per  terra  il  Dominio  Feneto , e tenuto  il  Trincipa- 
to  trentaquattro  anni , efsendo  neltefircmaveccbiegp^  (perche  haueua  ottan- 
ta anni)  non  poteua  cfser citar  pii  t officio  fuo,  ne  far  quelle  cofe,  che  s'- 
appartengono ad  va  Trincipe  , perocÌK  per  efisere  tanto  vecchio  , non  pote- 
ua andar  in  Collegio,  m in  Senato,  ne  attendere  altoffcio  fuo:  per  la  qual  11.  Fwicifc 
cofa , il  Con  figlio  de' Dieci,  ordino,  che  depofio  il  Fofeari  del  Trincipato  , // fto 
facefse  in  fuo  luogo  vn'altro  Trincipe  : e fu  dato  il  carico  à Jacopo  Lorena-  to  Jd  ConCi 
no  che  era  vno  de'  Dieci , d'andar  al  Fofeari  d farli  intendere  la  deliberatio- 
ne  del  ConfitgUo  de'  Dieci,  perche  il  Loredano  era  huomo  di  gran  facondia  , 
e parlaua  molto  accomodatamente . .Andato  adunque  il  Loredano  al  Trinci- 
pe Fofeari,  & entrato  in  camera , gli  ejpofe  il  decreto  de'  Tadri  , & incol- 
pando la  fua  vecchierpi*  » f c erano  mqff  i Tadri  à Iettargli  l’aut- 

torità , domandò  perdono  di  quel  fatto  : e lo  pregò  che  tedcfse  con  buon'ani- 
mo , €r  volentieri  alla  volontà  de'  Tadri  , poiché  dopò  trentaquattro  anni 
del  fuo  Trincipato  , nel  quale  haueua  patito  molte  fatiche  d’animo  , e di 
carpo  con  tanta  fua  gloria , era  lecito  cIk  fi  ripofafse  , c che  tome  vfcho  di  ” 

vna  gran  tempefta  fi  godefse  di  qualche  quiete,  perche  h fine  diume  virtù , e 
le  gtoriofe  fue  laudi , vìuerebbono  eterne . .Allhora  il  Fofeari  , per  effer  d'a- 
nimo inuitto , fen?^  punto  comm'oucrfi  , ne  turbar  fi,  riuoltato  al  loredano, 
con  allegro  vifo  dìjfe . S'io  hausffi  penfato , else  ne  gli  vltimi  anni  della  mia  ! 

vecebieg^a , mi  fofse  dounto  occorrere  quefto  , d’efsere  priuo  di  quella  digni- 
tà fenra  efisere  vdito , ^ finga  mia  colpa , io  veramente  di  mia  propria  vo- 
lontà me  ne  farei  priuat»  : ne  farei  fiato  eoft  ingrato  , & iniquo  Cittadi- 
no, ch'io  non  Itauefse  fatta  più  conto  dell'vtile  pubtieo  , che  del  mio  bouore 
frUtato , Ter  tanto,  io  fono  apparecchiato,  ad  obbedire  al  decreto  di  quell- 
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ampliamo  magiflratOy  poiché  cofi  gli  piace  , e pacare  queflo  poco  di  vitali 
thè  tH'ai4a>t:^a  priuatamente , ancorché  io  habhia  gouernato  queflo  T*rinciptf. 
to  tanti  anni  ( e vai  fu  perdonata  qttffia  parola  ) cofi  felicemente . Haueudo 
dette  con  molta  grauità  il  Fofeari  quefle  poche  parole  , il  giorno  figuentt  i 
huon'hora , depofle  l'infegne  Ducali  , portato  [opra  -»na  fedia  per  effere  poco 
gagliardo  y &accompagMto  da  gran  numero  di  fiuoi  parenti  y fi  partì  delTa- 
lui^^  Ducale  y &arriuato  à baJTo  à pie  della  fiala  di  pietra  y diflè . La  ma- 
lignità d' alcuni  mi  caua  di  queflo  luogo y doue  mi  condufiero  i miei  meritile 
paflaudo  per  mejo  della  Tiao^a  di  San  Marco  y ch'era  piena  d'infinito  popo- 
lo y entrò  in  gondola  con  Marco  fuo  fratello , e fi  n'andò  alle  fue  proprie  en- 
fi , che  fono  à San  Tantalone , oue  fintendg  le  grida  , e t‘allegreo;p^e  del  po- 
polo y cioè  fi  faceuano  per  la  creatane  del  nuouo  Trencipe  y fofpirando  y e ge- 
tnetìdo  profondamente  y pafsò  di  quefla  all  altra  vita.  Morto  il  Fofiari  , fu 
mandato  alla  fepaltura  in  habito  Ducale  , e Bernardo  Giufliniano  fece  tOra- 
tione  funerale , figliuolo  di  Leonardo  Giufliniano  Trocuratore  : & i fuoi  nipo- 
ti gli  fecero  la  fipoltura  di  marmo  indorata  , nella  Cappella  maggiore  della 
Ciùefa  de' Frati  Minori,  detta  la  Cà  grande,  la  qual  Jcpoltura  è ancor  fcog- 
gf  in  piede , &■  fi  vede  in  detto  luogo  . Fu  fatto  Doge  in  vita  del  Fofiari , 
Malipiero  y e gouemò  il  Ducato  con  pruderrT^a,  e molto  faniamentt, 
fiero  Doge,  e mantenne  la  pace,  che  egli  trono  nello  flato:  & al  tempo  dicoflni , comin- 
ciò à venir  in  Italia  l'arte  dello  /lampare  de'  Libri  : e fi  crede  che  Nnuen- 
tion  di  questa  co  fa  fofse  d'vn  Tede  fio  ; dopò  il  quale  , vn  certo  Jficolò  Cen- 
fone  fu  marauigliofo  in  detta  arte  di  Stampare , à cui  la  Città  di  Venttìa  i 
- molto  obligata , perche  in  efia  s'aperfero  molte  botteghe  , e Librarie  , dalle 

quali  y i giouani  bebbero  ^an  commodità  di  fludiare  . Tafquat  Malipiero 
adunque,  hauendo  gouernato  con  molta  giuflitia  , quattro  anni,  e me^o  la 
Bgpiiblica  y fi  morì,  e fu  frpolto  nella  Chie/a  di  San  Gio:  & Taulo  , in  vn 
UoeolZgc^ ' Lùfat^o  Doge  dopò  il  Malipiero , Chrifloforo  Moro,  e t- 
arnio  fecondo  del  fuo  "Principato,  fi  fece  guerra  col  Turco  , il  quale  hauendo 
voltato  t animo  à fpogliar  i Fenctiani  di  quel  che  fi  teneuano  nella  Morta  , 
gli  coflrinfi  à pigliar  l'armi . La  Morta  detta  anticamente  il  Teloponnefo,  i 
come  vna  Peninfila , fimile  alla  fogUa  d'vn  Platano , e gira  trecento  , e fif- 
fiotta  miglia  di  paefi,  & è pofla  tra  il  mare  Egeo,  & il  Ionio  , detta  già, 
Mpia,  e Pelafgia:  e le  Città  più  illuflri  eh' in  effa  fi  trouano , fono , Corin- 
to y Mrgo  y Patrafo , e Megalopoli:  verfo  Settentrione  appreffo  allo  firmo  , 
(Utero  IfmOyè  il  Golfo  di  Patraffo,  e verfo  me:^o  dì , è il  Golfo  di  Lefima  , 
ione  fino  Cencrea  , & il  Lechto  .Ar finali  antichi  fimi:  Eran  "Priacipi  della 
Morea,  Tomafo,  e Demetrio  fratelli,  nati  di  nobiliffima  flirpe  di  Grecia  , i 
^(di  fi  d'accordo  hauejfiro  di  fi  fi  lo  Stato  loro  , il  Turco  non  gli  hàurebbe 
cacciati  cofi  prefio . Ma  Demetrio  s'accordò  col  Turco  , ondegÙ  prefe  acca- 
pone  di  figgfogarla  più  facilmente  . Mfsaltandola  adunque  i Barbari  con 
grandiffimo  apparecchio  di guma  , la  prefiro  quafi  tutta,  & Tomafo  , bar 
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iendo  fatto  poca  rcfifkn'^^a  , finalmente  fe  ne  fuggii  e fe  n'aadò  à H^mai 
portandone  [eco  U tejla  dt  Sant'^ndrea  ^poflolot  ^ ilTonteficCy  con  tut^ 
to  il  Clero y andò  ad  incontrarla  infimo  à’Ponte  molle y e fabricataì>na  cap^  • 

pella  in  honor  dell'^pojlolo , ri  pofic  dentro  la  tefla  honoreuolmente , Hauen~  ■ 

io  tOttoraarmo  prefio  la  Morca  , egli  cominciò  à penfiare  di  voler  cacciamo 
anco  i P'enetiani y i quali  ri  teneuano  alcuni  luoghi  . I Senatori  adunque, 
per  difender  le  cofi  loro  da' Turchi  y fecero  rna  grojfia  armata  y di  cui  fecero 
Cenerai  yittor  Cappelì  • , il  qual  cominciò  à fortificar  lo  fretto  , accioche  di 
quiui  non  potejje  venir  fioccorfio  nella  Morta  . In  quejlo  mentre  apparuero 
molti  prodigij  y perche  fi  diffie  , che  in  Salina  era  rn  Fitello  con  due  tefle, 
eh' in  I{pma  era  piouuio  fiangue , e per  tutto  il  mefie  s'era  veduta  in  Cielo  rna 
Cometa , tanto  chiara , che  tutti  la  potettero  vedere  ; furono  anco  molti  Ter- 
.remoti  y e tempejk  grandijjime  , che  fecero  molto  danno  : e rouinarono  cafie, 
fi  fipiantarono  arbori y & apprefiso  al  Lago  di  Carda,  rouinò  vn  monte.  Do- 
pò que(k  coje  y "Papa  Calijlo  morì  , à cui  fiuccefise  Pio  Secondo  SanefiCy  dalla  Mone  Ji  Pi. 
f.tmiglia  de'  Piccolomini , chiamato  prima  Enea  Siluio . Mrdeua  in  quejìo  tem- 
po  tutta  la  Morta  di  guerra  cofi  per  terra , come  per  mare  : & i Venetiani 
vi  mandarono  gemi  afisai , fiotto  la  condotta  di  Bertoldo  da  Efie  , Ó"  Bettin 
Calcinaro  ; & v'andò  anco  Luigi  Loredano  Cenerale  d'vna  grofisa  annata  : 

^ arriuato , per  impedire  il  pafiso  a’  Barbari , attrauersò  altlfino  vn  muro 
Con  vna  fiofisa  doppia , che  era  di  lun^)e:^^a  cinque  miglia , e fi  dice , che  vi 
furono  à lauorarla  trentamila  perfione  y che  non  faceuan  giorno  , e notte  al- 
tro y che  lauorare  , e che  t opera  fu  finita  in  quindici  giorni.  SforT^ronfi  i 
Turchi,  con  quattromila  caualli  ch'egli  haneuano  in  Cotanto  , d'impedire  i. 

Venetiani  dalla  fiortificatione  dell'Jfmo  , ma  i Venetiani  andati  loro  adojso  , 
ne  fieron  gran  flragc \ e gli  fecero  fuggire . Partito  il  nimico,  à- Venetiani  , 
fecero  alcune  piccioU  imprefie  per  mtT^o  de'  loro  Capitani  ; Perche  Benedetto 
Ciglione,  prefie  MififitrÀ,  detto  già  Sparta  , prima  Città  di  Lacedemoni,  ec- 
cetto y che  la  fiortCT^a  , e Giouanni  detto  il  Magno  prefie  Londario . Fatte 
quefie  cofe , Bertoldo  con  le  Jue  compagtiie  in  ordinanza , e con  i cannoni  da  _ 

batter: y andò  alla  volta  di  Cotanto , e tajfiahò  da  tre  bande:  perche  dalla 
banda  di  Ponente  s'accampò  Bertoldo  , da  Lottante  Ji  mifie  Ciouan  d'Mttel- 
lanoy  e da  Tramontana  quafi  fiotto  le  mura,  fi  fermò  Labaro  da  Pontaglio, 

T{el  primo  affialto  , l'Mttellano  appoggiate  le  ficaie  alla  muraglia  , tolfie  vn  . 
lui^o  forte  a'  Turchi,  hauendogli  co»  morte  di  molti  d’ejfi,  cacciati  braua- . ’ 

mente:  onde  i nimici  andati  nelt altra  ritirata  ch'era  più  fretta  , eederono 
alquanto,  'hfell' altro  ajsalto,  partandofi  Bertoldo  da  v alar ofo  Capitano  , fin 
percoffo  d'vn  fafb , della  qual  ferita  cafeò  in  terra , e trà  pochi  giorni  fi  mo- 
rì. Morto  quefio  Capitano,  non  s'intermefse  per  qutfio  l'afsedi»  , e fi  venne 
al  tergo  afsalto,  nel  quale,  i faldati  s'accof areno  alle  mura  con  le  franate, 

& già  haucuano  cominciato  à romperle  co' martelli:  quando  i Turchi  vfeiti 
■’«  frotta  adofso  a',  Venetiani,  gli  confirinfero  à iitirarfi,  con  morte  di  r,iol- 
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X'  di  Ur»y  thè  fMggìnano  per  le  fafiofèt  e precipito fe  flrade^oicrocorìntùi  è 
fentendo  poi  iFenetiani^  come  il  foccorfo  de^  Turchi  veniua , ft  ritirarono  al~ 
Argo  ptthtjfinoy  e conquiflarono  .Argo,  ch'era  occupato  da'  nìmiciy  luogo  famoftfmt 
4*  Veneti» w.^  f«rfi  gli  altri  litoti  ^ e Città  di  Grecia  . Hauerebbono  fatti  i Venetiaui 
nella  Mòrta  buoni  progre/jì  con  quelle  poche  gentil  che  ybaucuano , fc  il  Tur- 
co non  hauefse  mandato  in  foccorfo  de'  fuoi,  più  d'ottomila  caualli  : onde  i 
Veneti , fuperati  dalla  gran  moltitudine  y abbandonarono  l'ifmo  , & -/Oyo  , 
che  il  giorno  feguente  fu  abbracciato  da'  Turchi  , i tonali  tumultuariamente 
taualearonq  per  fino  fatto  le  mura  di  T^apoli . E dato  bruttamente  il  gua- 
flo  al  patfCy  gli  Italiani  che  erano  à guardia  della  Città  y vfeirono  fuori  , e 
dando  addofso  a' Turchi y intenti  al  predare  y ne  ammagliarono  cinque  mila, 
ftcondo  alcuni  y benché  altri  dicono  y che  il  numero  de' morti  fu  minore  ajfai  ^ 
e che  fi  combatti  ducroltty  e che  i Turchi  fi  pai  tirano  con  poca  perdita  de' 
loro . Ma  fia  la  cofa  come  fi  "pogb'a , bafia  che  fi  sà  che  ri  fuccefsero  molte 
battaglie , delle  quali , per  la  gran  moltitudine , furono  fempre  fuperiori  i Tur- 
chi ; i quali  hauendo  lafciato  buon  prefidio  ne'  luoghi  loro , fi  partirono  : e que- 
fk  fono  le  cofe  che  furono  fatte  nella  Morea  in  quella  State',  In  Italia  poi , 
Tapa  TiOy  cot^egò  inMantoua  rn  Concilio  , ^ trattar  della  guerra  can- 
tra iyTurchiy  oue  furono  chiamati  ^Ambafeiatori  di  tutti  i l\i  y e Trincipi 
ét Europa  : & il  Senato  Veneto , ri  mandò  Orfatto  Giufliniano , e Luigi  Fof- 
carini:  e giunti  che  furono  tutti y il  Tontefice  fece  rn'Oration  Latina,  bel- 
Uffima  à queflo  fropofito,  che  comincia  cofi:  Douendo  noi  hoggi  perfuaderui 
alla  guerra  contea  l'empia  gente  de'  Turchi  per  Ihonor  d'iddio , e per  falute 
della  Hgpublica  Chrifiiana  : &c.  La  qual  Oratione  fu  di  cofi  grande  effica- 
cia, che  fu  determinato  y che  la  guerra  facra  fi  faerffie . In  queflo  tempo  an- 
cora fi  combatti  con  Federigo  Imperatore  per  cagione  di  Trie^  ; peroebe  i 
Trìeflim  per  odio  antico  , maleflauano  gli  1 Ariani,  e fu  leuato  ria  il  com- 
msrtio^  e prohibiti  i Mercanti  Tedefchi,  d'andare  neltlflria  , come  prima: 
onde  fu  dato  principio  alla  guerra  . ,Alla  quale  i "Padri  mandarono' le  loro 
genti  fiato  la  condotta  d'Antonio  da  Marciano , e di  Vitale  Landò  Prouedi- 
tore,  c fi  dice,  che  i Venetiani  ri  haueuano  dieci  mila  perfori  e:  altri  dico- 
no che  il  numero  fit  minore  :mta  fofsero  quante  fi  rolefsero , bafia  che  elle 
Triefte  ìCk.  nudarono  alle  mura  di  Triefle,  & ri  pofero  l'afl'edio:  Onde  Fedrrigo  Iwpe- 
diut dAVeae ratore  commofso  dal  pericolo  di  quella  terra,  ri  mandò  per  foccorfo  p:à  di 
*’  dugento  caualli  Germani -.la  renata  de' quali,  efsendofi  iute  fa  da'  nofiri,  fu 
mandato  Gauardo  di  Capo  d'iflrìa  con  buon  numero  di  gente  à cauallo,  ad 
incontrargli  : maeffi  tenendo  altra  flrada,  ne  fecuando  intoppo  alcuno  de'ni- 
miciy  entrarono  fatui  in  Triefie . Partiffi  poi  d'Vdinc  Ciacomoantonio  Mar- 
ceHoy  che  r'era  Luogotenente,  & andò  Proueditore  altefcrcito,  per  cemtnif- 
fione  del  Sonato . ,Alla  fua  renuta  , i V enetiani  diuifero  l'cfsercito  in  tre 
parti,  l'rna  delle  quali  alloggiò  à San  Francefeo,  prefso  al  mente  che  fopra 
fia  alfa  terra:  l altra  s accampò  da  quella  banda’f  d'onde  fi  và  à Pucino : ^ 
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U fi  tHÌfe  netla  yia  che  mena  iCherfmn , Fh  combattnto  dmitfamentt 
dalle  muraglie  con  arme  da  lanciare  : ma  yfeiii  i nimici  impetuefamente  deU 
la  terra  t s' attacca  yna  fcaramuccìa  gjrojfa  Jotta  le  nutra  tra  la  cauaUerìa, 
doue  i yenetiani  lafcìarpno  dugento  caualli.  E nelle  /peffè  fcaramuccùf  bo- 
ra perdeuano  i yenetiani , bora  i Germani , fecondo  che  duna  la  forte  y e /- 
yna  parte  fi  ritiraHa  negli  allogpamenti  y l'altra  nella  Città  y con  danno  , e 
con  -pergoffta . Efìendo  fiata  poi  battuta  in  terra  yna  gran  parte  di  muraglia 
dalle  cannonate , i faldati  yeneti  andarono  fatto  l'infegne  /piegate  à dar  taf- 
folto  da  quella  parte  d'onde  eran  cadute  le  mura  : e quiui  fu  yn  gran  fatta 
d’arme:  e mentre  che  quiui  fi  combatteua  : furono  portatele  fcale  àyn'altro 
luogo  y equafi  i fotdati  faliron  fopra  le  mura  : ma  yenendoui  foctorfoyfit  com- 
battuto brauamente  per  yn'hora  in  prefen^a  de’  Capitani  y e de’ Troueditori  z 
onde  effondo  ben  di  fifa  la  terra , fi  fonò  à raccolta  y & i faldati  yeneti  tor- 
narono à gli  alloggiamenti  y ma  perquefio  non  s'intermefiel'ajfcdioy  ilqual  du- 
ri per  tutto  l'autunno:  e Jarebbe durato  per  fin  tantoché  fi  foffe  prefa  Trio/ 

JiCyO  per  for^Uy  o per  accordo . Ma  fi  diede  fine  alla  guerra  per  taiutoriti 
del  Vapa , e fu  fatta  la  pace  con  quefle  conditioni  ; che  fé  tJmperator  yole- 
tuty  che  fi  leuaffe  taffedio  da  Tricfie , operafjè  col  Tapa  anch’egli  che  Sigif- 
ìnondo  Malatefia , ch’era  ajfediato  in  vimini  dall’arme  del  Tapa  , fojfe  anco 
efso  liberato  daltafsedioy  e quefio  fi  facefse  per  amor  de’  yenetiani.  Otten-  -i- 
fiefi  quefi accordo  y onde  in  yn  medefimo  tempo  Triefie  y e vimini  refiarono  li- 
beri d’afsedio.  Efsendo  poi  H Malatefia  chiamato  al  foido  de'  yenetiani  y fu 
da  loro  mandato  nella  Morea  contra  i Turchi  y Cy  neltarriuo  fuo  y i yeneti 
prefero  l'ifola  di  Cenno  y data  loro  da  Comminio.  Corfaro  y laquale  il  Loreda- 
na fortificò  fubito  beni/fimo . Ejsendo  poi  fiato  fatto  Generale  Orfatto  Giu- 
fliniano , in  luogo  del  Loredana , fu  mandato  nella  Morea  con  yna  nuoua  ar- 
mata di  trenta  due  galere , armate  per  la  maggior  parte  delle  genti  delle  ri- 
uiere' della  Grecia  , egli  entrato  con  que/t armata  nelt .Arcipelago  , rico- 
nobbe con  fomma  diligem^a  quell' 1 fola . Mentre  che  Orfatto  Giufiiniano  face- 
ua  quefis  cofe  in  mare , Titolò  I{agio  , e Giouanni  Crafso  , Capitani  nelU 
r/uiera  del  Golfo  di  Tatrafso , fecero  in  terra  contra  i Turchi  felicemente  al-  ^ 

fune  fattim  ; ma  Francefeo  SidicinOy  e Cceco  Brandolini  y Condottieri  de  ì'VeMtitiÙM 
yenetiani  y combatterono  bene  infelicemente  àMantmeity  perche  in  quel  zior- 
no  ne  furono  morti  mille  cinquecento  da  yn'imbofcata  di  Turchi  à Talama- 
ta  y tra’  quali  morirono  il  Brandolini  , e Giouanni  dalt'.Antella  : & intimo  '■ 

all'lfole  non  fi  combattè  con  maggior  felicità  : perche  hauendo  Orfatto  rice-  • 

muto  il  nuouo  fupplemento  yenuto  dayenetiay  andò  eoa  quaranta  galere  al- 
la yolta  deli  1 fola  di  Lesbo  y per  afsaltar  la  Città  diMCtellinOy  & entrò  con 
brano  apparecchio  di  guerra  nel  porto  delilfola , ch’è  yolto  à mes^o  gior- 
no. Laonde  i Turchi  cominciarono  ad  abbandonar  la  Campala  y c per  tut-  • 
ta  tJfola  s'hebbe  grandifiimo  fpauento  : & efiendo  fiati  prefi  trecento  Tur- 
tbij  Orfatto  parte  n:  fece  impalare  , e parte  annegare.  Diede  poi  tafsal-  * 
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tt  per  nUTty  e per  terra  y^-fii  cembaetitto  aspramente  per  /patio  dt  feì  hon 
mila  prefenT^a  iti  Generale-yt  ft  fpdrpi  molto  e morirono  affiti  hw/mi» 

ni  iall'vna  parte , e dall’altra  : ma  i f^enetiani  foprafatti  dalia  Moltitudine 
de'  difenfori , finalmente  fi  ritirarono  à dietro , e dalla  parte  de  i f'en&tianif 
morirono  circa  tremila  perfine  y tutti  huomini  brani  . T^n  fi  perdi  d'animo 
il  Giit/liniano  per  quefia  perdita , arr^i  infiammatofi  , & afpirando  grande- 
mente alla  vendetta , poclù  giorni  dopò  aj}'altò  di  nuouo  per  mare , e per  ter- 
ra ferocemente  la  Città  dìMeteliino:  ma  qucfia  f attiene  , non  riufcì  ponto 
pià  felice  della  prima , ne  fa  dimeno  infelice  fucceffo , perche  i f^entfiani  fu- 
rono ributtati  daUe  mura  con  lor  grandiffimo  danno . i^on  fi  faria  partito 
ne  anche  per  qneflo  daU'affrdio  il  Ghtfiiniano  y ma' egli  hebbe  aunifo  che  l'ar- 
mata Turchcjca  di  quarantacmqne  galere  s'aumcinaua , la  qual  banca  sbar- 
cato duo  mila  cauaUi  Turchi  nell  altra  parte  delllfila , i quali  prefio  fi  rap- 
prefenterebbono  quiui . Hauendo  il  Gìufiiniano  iute  fi  fiefto , fi  perturbò  gran- 
demente in fitme  ■con -tutto  l'efferato  ; e giudicando  non  efj'er  bene  l'afpettar 
più  ) prtfi  partito  di  partir  fi  ,•  e partito  da  Metellino  con  tutta  tarmata  fi- 
fhirandO  y e gemendo , fi  n'andò  à 'fi^oponte  i e poi  arriuato  nella  Mare* , 
fi  fermò  à Modano  , doue  punto  dall  affanno  , limolato  dalla  confiderathne 
della  difgratia , e "pinta  dal  dolore , cìk  le  cofi  gli  foffiro  riufeite  fmiflramen- 
Moite  diOr.  tCy  in  me:{a  ima  fi  morì  y-con  gran  di fpi acero  di  tutta  ta-,~mata  . Fu  Orfat- 

grande,  di  carpo  camo/o,  & da  canitie  venerando,  e tenne  il 
Ocner alato  fei  mefi,  nel  quale  tempo  prouò  varie  fortune  dì  guerra . Il  fin 
corpo  fu  pattato  À f'enetia'^i*  vna  galera  coperta  di  tugro , e fu  fipolto  nel- 
la Certofa,  doue  Marino  fuo  nipote  gli  fecevn  fipolcro  honorato,  e nel  mar- 
mo fece^ intagliar  quefli  verfi . 

Qui  giace  qiieirOflatto  , di  famiglia 
Giuftiniana  , ilqual  dentro  i Venctia 
Fù  gran  Procuratore  , c CauaUiere.  ‘ - ' 

E mentre  che  dairillhmo  i Turchi  caccia  • • 

* General  deirarmata  , O Morte  , quante  ’ • ‘ ' *- 

Gli  togli  tu  di  man  vittorie  ,>t  palme. - 
Qb:^  din.  Quefia  rótta  di  Metellino , fu  veramente  grane , e funefla , peroche  mori- 
fTenrt'Itó  ° cinque  mila  perfine  di  ferro,  e tra  gli  altri  morì  angelo  Te  faro , 
iKll'iHilcodt  Gentilhuomo  valorofi,  e mo'ti  altri  Capitani  famofi,  e nobili , i quali  volfi- 
Mcaelmo.  perder  la  vita,  che  Ibonore . Dopò- la  morte  é'Orfatto  Giuflinia- 

noy  huomoy  e per  nobilita  di  fangue , & per  g andex^et  d’animo  chiaro  , & 
illufh'e  del  quale  fi  diuulgano  molte  cofi  di  gran  magnifictnxa , e Splendore  ne' 
maneggi  publici  , ch'io  non  mi  aflengo  di  commemorarle  , per  non  trouarfi 
ferine . Dopò  la  morte  d Orfatto  Ciufiiniano  , fu  fatto  Generale  dell'armata 
Iacopo  Loredana , ilqual  andando  nella  Marea,  trono  che  Sègifimudo  Malate- 
fia,  banca  già  prefi  Sparta,  ma  non  la  fortexX‘t:  oude  mouendofi  centra  il 
Malatcflavn  numero  di  quattordici  miUl'mhi  , tgfé  cbe  bauea  paca  gmtt^ 
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ionyolfe  nui  combattere , e parte  con  aftutìat  P^rte  con  prudenT^a  tratte»- 
ne  tanto  il  nimico  ^ che  feia^  danno  de'  fuoi\  i Turchi  fi  partirono'.  &egU, 
per  effer  ricino  il  verno , abhrucci^a  Sparta  ^ fi  he  tornò  4 'Hfppll  «>»  le  fne 
genti.  In  quefio mentre yJlloredaHo  ajfaltò  e gli  diede  delle  cannona-  Rodi  afTalit* 
te t e fi  dice  che  fecequefio,  perche  il\odiotti,  hanenano  già  temerariamente 
mAnomeffele  naia  de'  ^enetianr dentro  al  loro  .porto . .Andò  poi  con  tarmata 
À'I'legreponte , e dipoi  nell  .Arcipelago  idoue  riconofeiute  tlfoie  andò  alle  flret- 
tOy  dono  fono  i Dardanelli deliberato  di  pafiare  dentro  nella  Tropontidey  e 
nello  ftrfttO'diACalipolf  t e , dar  H g/fnfio  al  paefi  di  Confiantinopoli  : & era 
già  n' Pnrdanplli.  con  tutta  tarmata.  Doue  Iacopo  Venterò y primo  di  tutti ^ 
entrò  con  la  fua  galera  nello  firptto  , pipando  intrepidamente  per  me:^o  dìf 
Dtcrdaneiii  : ma  ntifun' altra  galera  lo  feguitò  : onde  il  Venterò  refiò  folo  nel 
me^  deniiiùciy  e la  fìta  galera  bebbe  di  molte  cannonate  y per.leqnaliy  moU 
ti  delle  file  ciurme  morirono  . Ma  il  Venterò  y non  men  brano  y Ae  ingegno- 
foy  vedendofi  iafeiatt  in  me^,de' nimici  , efortò  i [noi  à fior  fi.bmma  vo* 
glia  y e nel  più' prof jndo  fiknth  dalla  notte  y chetamente  y e con  la  gd>f 
gfiarday  ripafsò  pel  mago  de'  Dardanelli  y e de'nimìciye  ritornò  /alno  all'ar- 
mata . £ffindo  adunque  le  cofi  de' Chrijliani  mejfe  da' Turchi  in  ejìremo  per 
ricolo  y VapaTiOy  concbiufe  la  lega  inMantona  tra'  Trincìpi  Chr'tftiani  con*- 
tra  il  Turco . Et  i Venetiani  alidamente  accettarono  il  maggior  carico  , e 
la  parte  princtpal  della  guerra . Onde  il  Tapa , apprefio  ilqkale  era  Mmba- 
fciatojre  luigi  Itofcarini  , bebbe  A dir  rpuefie  parole  in  fauor  delia  Eppublica 
Veneiiana  in  publico  foncifiorio.  Benedetti  fumo  i noftri  figliuoli  Venetiani  t diPapa  Kot 
benedetta  fix  U loro  .lofi  fanta  , e dinota  intentione  . Benedica  Iddio 
Chrifiiamfiima  ({epubtica , & aiuti  illoro  Senato , e dia  loro  bonoreuol  vittoria  ^ 

contrai  Turchi,  il  Tapa  dunque  fu  H primoy  che  partito  di  I{oma  con  vn  nu- 
mero grande  di  gente , venne  in  .Ancona , e poco  dopò  v'arriuò  Chrifloforo  Mo- 
ro Doge  di  Venefuty  chiamatoui  dai  Tapa  per  fue  lettere  ^ accompagnato  da 
dieci  galere  imolto  ben  armate  y evi  douea  punger  in  breucy  Filippo  Duca  di 
Borgpffkt.  Smo ‘tato  dunque  ilTrincipe  di  Venetia  in  terra  y vefìito  da  Ducavi 

fu  ricsHHto  da  molti  Carlinali , e montato  à cauallo , andò  al  palagio  .Apoflolico  , 
ftaua  net  mtgp  di  due  Cardinali , doue  il  giorno  auanti  il  Tapa  era  morto  : &•  en- 
trato nel  CoUegìo  de'  Cardinali , delquale  erano  affilienti i più  vecchi  delCollegio  , 
ilTrincipe  fu  pofiotràloroA  federe  in  vn  luogo  più  alto  de  gt altri  y con  cui  tran 
quattro  Conf^lieri , huomini  di  moka  fiima , cioè , Triadano  Gritti  yTktro  Mo- 
cenigo  y h(Ìtolò  7 rono , & Ettor  TafquaUgo , i quali  furono  mandati  dal  Senato 
colTrincìpclorOy  per  d^nita  della  perfona  fua.  Ethouendocormneiato  A par^ 
lare  yofferfe  co»  molta  prauiti  di  parole  y tutte  le  forge  dello  Stato  y per  quefla 
guerra  Sacra . Dipoi  parlando  ilFofcariniy  tratti,  con  più  lungo  ragjonamento 
la  difpofitioa  detta  Bspublicay  o le  lettere  y & il  Breue  jtpofibUco  y che  Tapa 
Tio  mandò  al  Trincìpc  di  Venetia  prima  cb'ei  taoriffe  , fono  fiate  meffi  qui 
da  m A fffia-.f  acciocbtjl  Lettore  pojft  vedere  ^aheggay  e pauitàloro..  • 
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. Tio  Sec<mdo  VefconOt  Seruo  dei  Serui  d’iddio:  ^Inofiro  diletto ^ e ndbil 
figliuolo  Chriflofijro  Moro  , Duca  di  f^enetia.  Salute , 

& Afiojiolica  Benedittione . 

QVeI  che  noi  haueuamo  già  deliberato  dentro  all’anifflo  noftro  I co^ 
mincia  adelTo  à renir  fiiorì,  c manifelUrfì  à tutti.  Noi  vfeiremo  fuo- 
ri wntra  i Turchi  quefta  proflima  Statele  verrà  con'efTo  noi  il  Sacro  Sena- 
toApoUoh'co:  ne  ci  mancheranno  buone  compagnie  di  foldaci,  le  quali 
combatteranno  col  fèrro, mentre  noi  fiurmo  guerra  con  rondoni.  11  no- 
flro  Decreto  éitato  letto  nella  noftra  flanza  dcll'Audicnza  a'  2 a ; di  Otto- 
bre,  e piacendo  à Dio , efequiremo  quanto  habbiamo  promeiTo,  ne  fi  tro* 
uennno  vane  le  nofire  parole , e quanto  più  comporteranno  le  forze  no- 
(Ire , tanto  più  gagliardamente  Verremo  à quella  guerra . Verrà  con  efib 
noi  ancora  , piacendo  à Dio  , il  noAco  diletto  figliuolo  Filippo  Duca  di 
Borgogna,  nato  d'alto  fangue  Francefe^tqual  menerà  feco  braue  compa- 
gnie di  combattenti,  e habbiamo  non  picciola  fperanza  nel  Tuo  efercitOjC 
nella  tua  armata , che  per  tua  commillìone  andò  poco  fa  nella  Morea , di 
cui  fi  narran  cofe  mirabili , e da  agguagliarle  airimprefe  de  gli  andehi  : e 
crediamo  ch'ella  perfeuererà  con  elfo  noi , e coi  detto  Duca  in  quella  im- 
prefa contrai  Turchi,  perche  cofi  habbiamo  conchiufo  col  tuoAmba- 
iciatore . Ne  fiiamo  in  dubbio , che  tu  non  fia  per  aiutar  quella  imprela 
con  tutte  le  me  fòrze , malfimamcnte  pigliandofi  elTa  per  la  Cattolica  fè- 
de. Et  ancorché  quelle  cole  fien  grandi , e paia  che  ci  promettino  vn  fe- 
lice ruccefib,  nondimeno , noi  harelfireo  maggiore  fperanza,  e più  ciiiaro 
légno  di  cerca  Vittoria,  fé  tu  vcniili  à quella  guerra  in  perfona,  c d Jacem 
nodro  compagno , elTendo  Prindpe , e Duca  della  Republica  Venedana  : 
nelle  cofe  della  guerra  è di  molta  auctoricà  la  gloria , e maiellà  de'  Princ^ 
pi,  & inimici  fi  Ipauentano  più  qualche  volta  per  la  fiima,  c ripucacione 
de’  Capitani , che  non  fanno  per  la  grandezza  della  guerra . Gran  terrore 
metterà  ne’ nollri  nimici  f credimelo  pure)  la  prefenza  del  Duca  di  Bor- 
gogna , e noi  per  Tauttorità , c dignità  della  Sede  ApoAolica , glie  l*acct^ 
Iccremo  alquanto  : onde  s'ancor  tu  verrai , vellito  da  Duca , c nel  mo  Ru. 
centoro,  non  foJo  fi  metterà  Ipauento  alla  Grecia,  ma  fi  sbigotnrà  l’ Alia  , 
c tutto  il  Leuante . E non  c dubbio  alcuno , ch’efTcndo  noi  congiunri  in- 
ficine per  difefa  dcirEuangclio , e per  l’ honor  del  nofiro  Iddio,  non  fiamo 
per  fvc  con  l'aiuto  fuo , imprefa  honoraciffima . Noi  feiòrdamo  adun- 
que à fadsfar  à que  fio  noftro  defidcno,&  apparecchiarti  à que  Aa  guerra , 
e difponer  di  maniera  le  cofe  me , che  m pofli  venir  prefio  à ritrouarci  in 
Ancona , e vi  fia  quando  faremo  per  entrar  in  mare . L’cfTcr  tu  congiuncò 
con  noi,  farà  di  molfhonore  alla  Rcpublica  Vcnctiana,  & al  GbriAiar- 
nefimofarà  molto  gioucuolc'  , e m nc  confeguirai  per  premio  recccM 
' vita. 
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Mta . Noi  Tappiamo  che  non  e cofa  nuoua  appreiTo  i Venetiani,  ch’il  Prin- 
cipe loro  vada  in  armata,  & alla  guerra e (e  fu  mai  lecito  far  queflo  per 
tempo  alcuno , è lecito  adefTo,  quando  fì  combatte  per  la  Rcligion  noltra, 
.e  & difènde , c 11  tratta  della  caufa  di  Chrifto  Noffro  Saluatore . Vieni  a- 
dunque  figliuolo  mio , e non  ricufar  quella  fatica,  laqual  noi  fpontanea-. 
mente  pigliamo . E non  ti  feufar  con  dir  d’eflèr  vecchio,  perch’anco  Filip. 
,po  è vecchio , & hà  à far  maggior  viaggio  di  quel  ch'hai  à far  tu;  e noi  an- 
.cora  fiamo  vecchi , cfTendo  d'età  di  cinquant'otto  anni.  Oltre  à ciò,  lìamo 
iinfetmi,  c le  malattie  giorno , e notte  ne  moleftano  : e con  tutto  quello, 
non  ricufìamo  d'andar  alia  guerra  : non  ti  ritirar  dunque  in  dietro,  per  die 
d’elTer  vecchio,  e debole,  ne  lafciar  quella  lì  Tanta  imprefa.  Noi  delldcria- 
mo  da  te  il  Configlio,  e rauttorità,  non  la  gagliardia  del  corpo,  ne  la  forz% 
delle  braccia , quel  che  ne  darà  Filippo , delìderiauio  che  ancor  tu  lo  dia  . 
Dà  opera  di  venire . Noi  Taremo  tre  vecchi  : Iddio  lì  diletta  del  numero 
.Ternario,  e la  noltra  Trinità,  farà  aiutata  dalla  Trinità  alleile,  e ci  farà 
cader  d’itunti  i noUri  nimici . Quella  guerra , farà  chiamata  la  guerra  de 
.vecchi , poiché  i vecchi  nc  Taran  Capitani , ma  i giouani  uieneran  le  mani, 

' e faran  fattione , il  che  faran  per  con/ìglio  nollro . L’imprcTa  alla  qual  noi 
t'inuitiamo,  è honoreuole,  fa  di  non  mancar,  ne  di  temer  la  morte,  che  dà 
.vna  miglior  vita . Tutti  habbiamo  à morire  ih  quello  mondo , c non  c co- 
ià  più  bella  che  il  ben  morire  : e miglior  morte  non  lì  può  fare,  che  nel  di- 
fender la  caulà  d’iddio . Vieni  adunque , c conlblaci , perche , ò noi  tor- 
neremo vittoriolì  con  l’aiuto  d’iddio  , ò Te  farà  in  Cielo  deliberato  altra- 
mente , noi  Ibpportercmo  volentieri  quella  Torte,  che  nc  manderà  Iddio  : 
c non  ci  potrà  incontrar  colà  cattiua , rimettendoci  tutti  nel  beneplacito , 
e volontà  diuina . 

Dat.m  I{oma  l’annt  dell'lHCamathne  del  Si^.i  4^  j . a*  6.  di  't^ouenA. 


Ogni  cofa  adunque  rifonaua  d’arme  marine , e terrefiri  : e t Italia , la  Germa- 
nia , la  Francia , -e  la  Spagna  , faceua  gran  preparamenti  di  guerra  cantra  i 
Turchi,  quando  TapaTio  ìmprouifamente  ft  morì,  dopò  la  cui  morte,  [olii 
Venetiani  fofUnnero  per  molti  anni  il  pefo  di  tanta  guerra , e neffun  "Principe 
mai  diede  loro  vn  minimo  foccorfo , augi  flauano  à veder  vdendo  le  loro  tra- 
gedie . Succejfe  a "Pio , Papa  Paolo  Secondo , Penetiano  , di  cafa  Barbo , laqital 
famiglia,  thfl  la  fua  origine  dagli  Enobarbi  dil{gma,  nobili , & illujlri  : e 
fu  sì  bellt^  quejl'huomo  di  fiatura  di  corpo,  e coft  grande,  ch'egli  empieua  di 
tnarauiglia  chi  lo  guardaua  . Quefio  Papa  , fi  come  ferine  il  Platina  nelle 
"vite  de'  Pontefici  , fi  volfe  mettere  il  nome  di  Formofo  Secondo  , vedendo 
che  quefio  nome  grandemente  gli  fi  conueniua , per  la  grandeggia , e bellegga 
Eroica  del  corpo  fuo  , ma  alcuni  Cardinali  pratichi  dell'Hijlorie  Ecclefta/ii- 
.cÌK  l'amertìrono , che  non  facefiere  efuefla  cofa  , ricordandogli  quello  , che 
tra  interuenuto  à Formofo  primo  ; il  qual  fu  canato  di  fcpoltura  dal  popolo 
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Pantano  t e tagliatt  (rt  peT^  h gittaronó  hi  Tenete  : •end’egli  Ufcih  fl’étr  fte^ 
Jh  nome  y acchche  U di^ità  del  "Pontificàt»  y non  s'infamajfe  per  quejìo  no- 
me y e non  s'aHHiliJJè  perla  mentotitt  dì  ftel  fatto.  Furongli  mandati d^tl Se- 
nato a yallegràrfìdied .Andjaf  latori y thè  furono tpteflì y-Lnigi Fofcarini yTrìa- 
dano  Crini , Fin  or  Captilo , Cieronimo  Barbar  go , 2a  ccaria  Triuifano , Tacciò 
Saranno , "Pietro  Mocenigo , .Andrea  Lioni , "F{icolù  Trono , & Ettor  TafijHati- 
go . Le  cofede'  f'enetiani  in  Creda  pafiaron  poco  projperamente  cofì  in  mare y 
come  in  terra , perche  hanendo  il  Malatefìa  poche  genti  con  feco  , & effendo 
venuti  dieci  mila  eaiialli  Turchi  inLacorfia  con  molta  prefiètt^y  egli  non  fi 
confidando  nel  poco  numerodelk  fue  senti y fe  ne  tirò  al  fìcuro  inMantineA't 
ma  i Turchi  afialtata  in  yn-  fubitì}  "Pitania  , la  pre/èro  per  forga  con  gran 
mortalità  dé’nofiri:  ne  minor  anche  fit  ta  ftrage  de'  yenetiani  fatta  fatto  yit- 
tor  Cappello  in  mare , ilquat  dopò  ateme  felici  imprefe  fatte  cantra  i Turclù 
nel  Golfo  di  Salonichi , & intorno  al  "Pirro  : e dopò  t'hauer  prefo  Larjo , Im- 
broy  é" .Atene  y Città  antica  y e già  molto  potente  per  mare  , e'  per  terra. 
Il  Capello  fot  poi  andar  all'efpugnadone  diTatrafio,  & hauendo  meffo  in  terrai  t- 

to  Patta  o.  c dugerno  canalÙ,  Capitanati  dal  F^gio,  e da  Iacopo  Sarbarìgo  , 

ajfaltò  ilCafielto  da  terra,  e da  mare  : ma  i faldati , effendo  più  inteiìf  td 
. rubbare,  che  al  combattere  , andauano  temerariaménte  , e fdr^a  ordine  di 
Capitani,  i rubbar  le  ville  de' contadini  : onde  i Turchi  veduto  quejìo , vfei- 
rono  fuori  circa  trecento  caualH,  e dando  ttdoffo  à coloro  eh' andauano  vaga- 
bondi, coftrinfero  il  J{ngio,  e'l"Prouedrtor  Baibarigo,  à foccorrergli  con  buon 
minuì-o  di  gente,  t t' attaccò  vna  grofiù  fcaramuccia:  mai  Turchi  per  la  ie- 
fhre"^a  de'  caualli,  ajfkltandegli  hor  alla  tefla,  bar  alle  fpalle,  & bora  a' 
fianchi  , gli  meffero  hi  tanto  terrore , e diforiine,  e n'ammaT^aroHo  tanti, 
che  finalmente  bifognò  che  fe  n'andaffero  in  fuga , nella  quale  fu  fatta  vna 
grande  vccificm;  y non  perdonando  i Turchi  à per  fona  per  l'odio  antico  ch’egli 
, hanno  ver jo  il  nome  Chrifli ano.  In  quella  fuga  il  VroueditorBai-bar/go  ch'era 
d cautdlo  fopta  vna  mula,  sfon^andofi  col  pregare,  e riprender  i fiuti,  diri- 
■ metter  Ubatt.ì^ia,  di  ritenergli  dal  fuggire,  e ^ rifar  tefla,  fu  ferrato  d£ 
nimici  in  vn  luogo  molto  flretto,  e fatto  cader  tra' certe  fpine  in  terra  , fu 
calpeflato  dalla  moltitudine  dCcanalti  , e morì,  chiamando  in  vano  l' aiuto 
de'fuoi.  Fù  poi  conof ciato  il  fuo  corpo  , a'veflimenti  ch’egli  hauta  in  doffo, 
e portato  in"Patraflo,  fu  dalla  rabbia  Turchejca  cofi  morto  impalato , e mef- 
fo nei  pìà  alto  luogo  della  forte:^  . Fagio  mrdefimamcnte  venuto  vino  nelle 
mani  de' Turchi,  fu  anch'egli  impalato , e fojameute  di  tanto  numero  ne  feam- 
parono  mille,  i quali  rad.  nafeonderfì , e fug^rft-,  fi  falu areno . "F{on  fi  turbò 
per  quefla  rotta  il  Cappello , ne  manco  fi  perdè  d'animo^ , giudicando  , che 
quefia  difiraùa  foffe  più  toflo  auuenuta  per  temerità  de’  fuoi , che  per  vhvù 
de'nimici . Ter  tanto,  otto  giorni  dopò  la  riceuuta  rotta,  egli  andò  vn' altra 
volta  con  l'efsercito  in  ordinanza  à dar  l'affalto  àTatraffo:  mai  Turchi ha- 
uendola  ben  munita  , vfeirono  improuifimeute , e con  impeto  cantra  i Chri- 

^ fliani  : 
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flùuù  : &ttÌtaccatoft  il  fatto  d'arme  fatto  le  nutra  ^ fi  combattè  ferocemente 

tèff  a ftatiro  borei  ma  veduta  fi  poi  fomparir^  fapra  M colle  vicino,  à gli  ab- 

log^gùtfmnti  f vna  banda  di  caualli  Turchi  entrb  tanto 'terrore  ne  gli  animi 

de  uofiriy  che  fubito  fi  n^o  in.fi^a  y e refta;rano^  morti  ht  quella  giornata 

mille  buomini  y e gfi  altri  con  precipitofa  , e fpauenteuol  fuga  fa  n'andarono 

alle  galere , & allarmata . lùoade , il  Cappello  hauutc  due  rotte  , fi  partì 

fubito  di  quitti  y e fe  n'andò  al  Zante  y di  poi  andò  à Modone  , e finamente 

à • ^Hfgroponte  : otte,  nella  Città  di  Calcide  faprafatto  dal  dolore  delle  due  rotte  II  CappeUa 

ritenute  y' in  pochi  giorni  pafaè  diqnefla  vita.  Morto  il  Cappello  y Iacopo 

nétta  prefa  ilcirico  del  gpuemo.éèU'armatay  e lo  tenne  fin  tanto,  che  lacna 

po  loredana.fatto  Cenerai  dellarmata  la  terga  volta  venne  all’armata . Que-» 

fio  CeneraUy  vftndo  vtf  incredibile  dih'gtngay  & vigilanza  difafa  brauatnen^ 

te  da'  nimici  tutta  la  riuiera  del  mare  dalle  correrie  de' Turchi , e mentre  che 

^li  fu  Generale  , le  cofe  de' yenetiani  non  hebbero  danno  alcuno  per  mare: 

nTaolo  Secondo,  per  aggrandire  la  dignità  della  faa  patria,  face  Cardinali, 

Ciò» an  Michele y Marco  Barbo,  e Ciouan  Battifia  Zeno , fuoi  parenti,  e ni- 
poti, i quali  farott  molto  filmati  nella, corte  Bimana , per  virtù,  per  gratin , r 
e per  auttoricà  a'  frà  quefU  tre , Ciouan  Battifia  Zeno  , per  farfi  irmnorta- 
k y e di  perpetua  fama  lafcìò  al  fuo  morire , San  Marco  herede  di  tutte  lé 
fue  ricebegge,  delle  quali  egli  era  abbondantijfimo , Inqueflo  tempo,  t Italia, 
per  ta-difeorditt  d" alcuni  Vrincipi  , fu  trauagliata  da  guerre  i percioche  Bar- 
tolomeo Coglione,  tnoffo  da  ^Angiolo  Acciaioli,  e da  'Hicolò Soderini , sb an- 
niditi di-fionnga , era  entrato  con  graffo  numero  d'infegne  nella  Bomagna,  ^ 
bauendo  meffb  jpauento  à' tutta  Italia,  andaua  f correndo,  c guafiandodiuer- 
fa-paefi  ,,  Teryàaqual  cofit , il  Bf  Ferdinando  * GaleOggà  Duca  di  Milano , 
fi  Fiorentini,  fecero  Jega  infieme  per  reprimer  l'audacia  fua  , e fatto  General 
della  Lega  Federigo..Duca  di  yrbino  , andò  cantra  il  Coglione,  e fi  fece  vn 
fatto  d'arme '.alta,  MaUnella , in  confini  di  Bologna  : nel  qual  morirono  tante 
perfomi'chf  fi  dife  non  tra  fiato  in  Italia , ne  ne' tempi  moderni  , ne  negli 
antichi  \ va  fatto  d'arme  più  fxnguinofo  di  quefio  ; c la  gaffa  fi  fpartì  del. 
pari , ndn.fi  fapendo  di  chi  f^se  la  vittoria . ^Ad  infanga  poi  de'  yenetiani 
il  Cagtii/ne  fi  ntirà  di  là  dai  TÒ,  tate  feguì  pòi  la  pace,  J yenetiani,  ht- 
tanto  y.factxno  gfttrm  co' Turchi  in  Grecia, &’effenào  flato  fatto  Generai  del-  M-il 

tarmata  7{icolò  Canale,  in  luogo  del  Loredana,  egli  fi  partì  fubito  di  ytne- 
tìa,  con  due  galere,  andò  à "Ft^roponte  : onde  poi  partito  con  vinti  galere  ,< 
andò  à dar  il  guafio  alle  ville,  & al  paefe  diTefpUonica,  & affaltato  il  Ca-> 
fini  di  iJgpfl/^,. ih  fecónda  ^orno  lo  prefa:  gir  bauendo  accrefaiuto  tarmatìt 
dinnoui  fupplementi,  andò  alt imprefadella  Città  d'Eno  pofta  nella  riuiera  di 
Tracia  , alla!  fine  del  fiume  libro , lacptal  anticamente  fu  Città  famòfai'e  po- 
to dopò  prefa.  "Ffucua  foglia,  de’  quai  luoghi,  egli  cauò  grandi ffìma  preda,  è 
duo  mila  prigoui , Mita  primauera , il  Turco  mandò  fuori  vna  grafia  armata  , 

Ucpcal  andò  à dritto  torfa  aWlfala  di  Lenno,  doue  affaltato  il  Cajkl  'di'Coc..ao, 
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cino,  e prefoy  h faccheggicrnOy  & abbrttcciomo . Sdegiu^  HCàiude  di 
fio  fatto , andò  fubito  à quella  >oUa , ma  trouando  che  i Turchi  fe  n'eram 
fattiti  y fe  ne  ritornò  à T^^oponte  . Dotte  mejfe  infume  trentacintjue  gale- 
re, facea  buona  guardia  per  fullc  riuiere . In  quejìo  mentre,  i due  frateiH 
• */tlej]io' , e T^icolò  Ducaini , ,AÌbaneft , contendendo  tra  loro  del  principati 
dell'Albania  combatterono  à bandiere  /piegate  alla  riua  del  fiume  Drinone, 
e l'vno  chiamò  le  forT^e  de’  yenetiani , che  fu  T^icotò , Aleffio  chiami  in 
t ’•  ì*;.  fuo  aiuto  i Turchi . Andò  Giofeppe Barbaro  Troueditore  al  foccorfo  di  2^V9>. 

■'*'  li-,  il  qual  haueua  mille  dugento  perfone  tra  canalli,  e fanti  i e fattofi  con- 

tro ad  Ale/fio,  cb'baueua  mille  cauaÙi  Turchi,  fi  venne  al  fatto  d'arme . An- 
dò in  rotta  Ale/fio , e morirono  in  quella  giornata  ottocento  cauaUi Turchi: 
e quefie  cofe  fi  ficero  in  terra  ferma  : ma  in  mare , /iandofi  il  Canale  à ‘B/e- 
groponte,  s'bebbe  nuoua  , che  à Tenedo  s'era  /coperta  vn' armata  del  Turco, 
di  più  di  cento  vele . Ma  non  bauendo  il  Cenerài  yenetiano  notitia  di  quefio, 
pienamente , & volendofene  bene  informare , diede  ordine  di  mandar  Lorcrr^t 
Zoreiano  buomo  diligente,  e folle  cito-,  con  dieci  galere  : il  qual  andato,  hà- 
tteua  hauuto  commjjion  dal  Generale  , che  fe  i Legai  Turebefeìn  non  qrdno.^ 
più  di  fè/fanta , gfinue/iijfe  fenica  paura  alcuna,  perche  egli  farebbe  (lata  fu-, 
bito  co'l  rejlo  dett armata  in  fuo  aiuto  : ma  fe  l'armata  Turchefea  fo/fe  di 
maggior  numero,  non  attaccajfe  altramente  la  giornata . Hauute  il  Loredana 
quefte  commiffioni  andò  via , e mandò  auanti  Francefeo  Qmrim  à riconofee- 
re  tarmata  de'nimici:  il  qual  veduto  ogni  cofa,  riferì  che  tarmata  Turchef- 
ea era  grandijfima  : e fattone  fegno  al  Generale  con  vn  tiro  d'artigfiarià  , óe 
era  vicino  con  la  fua  armata,  e uauigaua  verfo  il  nimico , fubito  ritornò  i 
dietro , & entrò  nel  porto  di  Talocafiro  , e fi  ridufse  al  fkuro  , feguendoh 
fempre  tarmata  Turchefea , ma  in  vano  , perche  foprauenendo  la  notte  , i 
Turchi  perderono  i legni  yenetiani,  di  vifia,  onde  effi vedendo  non  poter  far 
cofa  buona , fe  n'andarono  à Schiro  : adattata  la  forterpt^  s'ingegiorono 

d'efpugnarla . Ma  il  Canale  mandò  cantra  di  loro  occupati  ài  quelt  oppu- 
gnatone, dieci  galere,  le  quali  diedero  tanta moleflia  aU'anaata  Turchefea, 
che  i nimici  furono  cofiretti  à leuarfi  dail'affedio  di' Schiro  : tir  andare  alla 
volta  di  Tfegroponte  : doue  bauendo  i. Tur  chi  efpugpato  Stara  , e Bufili  eòi 
TukIiì  foao  & anco  abbracciatigli  , andarono  fubito  all'efpugnatione  fatale  di  Calcide . 
Negropomc.  B(egroponte,  per  dire  qualche  cofa  del  fuo  fito  , è pojla  uelt^rci- 

peUgo,  tri  duo  Tromontorij,  cioè,  Cerafo  che  guarda  verfo  t Attica,  & il 
C afareo.  che  è volto  verfo  t£Uefponto:&  è lontana  dalia  Beotia  cento,. e cin- 
quanta miglia , & è . di  giro  quarantaquattro . Molte  Città  funap  già  pofle  in 
quell' I fola  , cidè  Tirra , Tortamo , Ejfo , Cerinto , Orco  , Dia , Acalia  ’,  e Calcide^ 
laqual  fola  rtflain  piedi,  alrimpetto  della  quale  interra  firma  è pofia  AuU* 
de,  etra  tvna , e l’altra  è vn  picciolo  flretto , o braccio  di  mare , fopra  ilqua- 
' h fi  paffa  neU’lfola  da  terra  ferma,  con  vn  ponte.  LOttomanno  adunque, 
pa^teff  fU  Confiantinopoli  con  cento  , c venti  mila  Turchi , venne  per  ma 

della 
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'éttta  leotìa  ; e fatte'  faffar  le  genti  nell' 1 fola  sù  per  il  Tonte , ftte  l' alloggia^ 
mento  alla  Ubitfa  di, San  òiflUOy  eh' è lontana  yn  miglio  dalla  Città . Edi- 
fiefi  v^iti  Tadiglioni  àvifla.  della  Città ^ e piantate  in  dinerfi  luoghi  latti- 
gUerity  diede. tre  volte  i'afedto'allaCittèiper  inare  y e per  terra  gt^ardifflma- 
mentty  de' qitalin'andaromo  fmpre^iTurchi col  peggio y e furonoributtati dalla 
mura  bratiiffimamente . L'armata  Veneta , mentre  che  fi  combatteua  T^roa- 
ponte,  fi  partì  del  luogo  don'ella  era,  e pafsòinCandia  pervettoHagUa,  efat. 
ta  fuhito  la  prouifione , -e  menate  feco  fette  altre  nani  da  carico , fe  ne  tornò  al 
luogo  di  prima .. . Venite  la  fama  à Venetia , dell  afidio  di  'lllegroponte , me(le 
nell' animo  de'  Tadri  gran.penftero , e paura , e fubiio  diedero  ordine  d'armar 
tpeante  galere  poteuano , e mettendtme  allordine  borvaa,  & l>orvn'jiltra  fot» 

^9  metter  punto  di  tempo  inmegpy  itmandauano  aliavoltadi  l^egroponteye 
faceua queflo y perche dubitauano , che  la  poJfatn^aTurchefcanonefpug^iajfe yt 
prendere  quella  nobili(ftma  Ifolat  la  qual  efpugnata  y gli  s'apriua  la  /brada  à 
pigliar  tutta  la  riuiera  dj  Grecia  y e .tutte  l Ifok  dell  Arcipelago  y e dijlenderfi 
iafifte  in  Seria  . \ll  Canale int^o ^ per  dar  foccorfo.a'  fuoiy  andò  con  tutta 
tarmata  allo  fketto  delfEUripo y 1^, à\fetonia  d’acquay  e di  ventOy  andana 
contro  al'nifiùco:  o»dt  fCaUidefi  piparono  vu  poco  di  ricreamentOy  i (pia- 
li haueuano  fo/lenuto  trenta  giorni, il  fombattere  , & erano  fianchi.  Erafi 
fcoperta  anco  vna  co^g/uray  e tradimento  , del  qual  fi  diceua  effer  ««forf,  TraJimeoto 
•un  certo  Tomafo  Schiauone:  ond'egli  effondo  fiato  conuinto  , e confefsato  Ne^rop<^ 
tradimento  , fu  fatto  morire , ,l  Calcidefi  in  tanto  , fianchi  dalle  continue 
battigie  y e da  gli  fpe^t\difigi.  y. non  haufuano  altra  fperan:^  che  nell  arma-, 
ta  Veneta , la  q(ftt[  giorno,  e notte  afpetauanoy  e faceuana  intendere  ai  Cok 
Holcy  che^bìfognaua  foccor/o  i ond'.egf  mandò  quattordùi  galere , e due  nauL 
da  carico , piene  di  veUouagUay  e di  faldati  condótte  da  Bartolomeo  Minio , 
le  quali  à feconda  di  vento , e d'acqua  , s'accofiarono  al  ponte  quafi  vn  rtù^ 
g/ioy  al  quale  andauano  à dirittura  per  romperlo , c rotto  che  p/fe  afialtare. 
i Turchi'.  Dif^fi  che  lOttpmanno  veduto  l ardire  dell  armata  Veneta  comin- 
ciò à ppn/ar ^di  diloggiare  era  già  montato  fopra  vn\-v€lociffimo.caHall9j 
per  fuggire-^  e ritirar  fi  in  tprra  ferma  . Ma.  Maometto  Bafsà  dell  Afta,  le-, 
fortò  d non  pigliar  (juéfio  partito , parche  fe  fi  fpargefse  la  fama  , clfilgran 
Signor  fi  folte  fuggito,  l'efsercito  di  terra,  elarmata  di  mare , fi  metterebbe  in 
■vn  grandif^o  pericolo  : an'gi  lo  perfuafe  à rinfors^ar  la/falto , e per  mettere 
maggior  fpauvnto  Iqdeffe  di  notte,  dalla  banda  di  terra,  e di  mare,  e promet-, 
tefse  a foldati  di  dar  la  terra  à fiacco, , fe  la  pigUanano,  e quefio  lo  facefie 
per  bando,  e grida  realq . Abbracciò  il  Ottomano  il  configlio  di  Maomet- 
to ^ e chiamato  il  fito  èffercitol.qfortòallvltimo  affaltVy  e promefie  grandi/fir. 
mi  premi}  à cidui,  che  fofse  il  primo  à piantar  linfegae  Turchefebe  in  sà  fc, 
mura  di  CaUide ..  Tdelìa  più  profonda  notte  adunque  , accofiatoft  lefsercko 
Turche feo  alle  mura  della  Città,  con  grandi/fimo  romore  , e Jpauento 
ribiliffime  grida  , fi  (optinciò  do  mare  , c da  terra  yn  ferociffmo  aftalto  ^ 
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tmie  effendo  t^dcidefi  fofii  in  coft  mani fe fio  perieoh^  tutti  quei  deltarnuué 
yenetUnuy  cominci artmo^  d gridart  pregando  il  Generale  y che  gli  tnenafie  i 
foccorrere  la  CittÀ,  perche  tutti  eran  dijpofii  9 dr  morire , 0 <ff  difimder  gU 
amici  che  andnuano  à fil  di  fpada.  Duo  fratelli  di  (afa  Trgamano  Candm^ 
tiy  nobili  di  fangaei  fòpracomiti  d'ima  galera 'groffa  y domandauano  i'ejferei 
primi  à dar  dentro  y-  e proMtttenano  di  rompere  il  pente  con  l'impeto  delia 
nane  loro- y e fe  fojfe  piaciuto  àoioy  che  il  lòr  difsegno  riufcifse  "pano  y erano 
apparecchiati  di  morire  inficine  con  i compagni  y fi  come  fi  conuhne  d perfi- 
ne generofè  y e br'aue . T^onnolfb  il  e anale  t che  n)e  leroy  ne  altri  fi  mettefit 
temerariamente  d quella  imptefit  ^ giudicando  che  fofse' bene  'affettar  il  refio 
deti'armata-y  latptàl  s'er»  fermata  àVoligp^y  poco  lontanò  , e /àbito  mandò  ^ 
à far  intender  chtella  vetti/k  ura . Ma  i càicidefi  intanto , fianchi  di  combat-, 
ttr  tutta  là  notte,'  con  gtpndifima  faticÀpoteuan  piò  fo/kner  l'arme  in  ma, 
no,  e far  refifieni^a  al  furor  de'  Tunhk  ancorché  la  prefenga  de'  Magifìrati 
defic  loro  qualche  confòrto t peroche  v'eraTaolo  Erh'oTodefid:  LodouicoC al- 
bo Capitano,  Ciouan  Bondtmièro  T*roueditore , e Elo^no  Tefautiere,  e 
— molti  altri  gentiUfuomìnP^  i tfuati  andando  alle  pofiò  de'  difenfori , gli  e fotta- 

nano  à reffiere  al  nimico  r Ma  i miftri  CaUtdefi  , abbandonati  dal'  foecorf» 
dell  amica  armata,  e jlanshi  dalle  ferkè^,  dalla  fame , e dalla  continua  ye- 
'mr;  gfia,per  hOucr  combatturo  tutta- notte  finT^a  fermarfi  mar  , e non  potendo 
più  durare  , circa  alle  due  bere  di  giorno,  cormneiarono  abbandonar  le  difoa 
fi,  e leuarft  dalle  loro  pofiè' . \Allhora  reflando  nude  ^ e fpogliate  le  tHurirdl 
difenfori y i Turciii  comintiarone  fnriofameHte<ad  entrar  dentro\  &anma^- 
quanti  t’mcotttrauano  in  lor&,  o armati,  0 difarmati\Hke  jfò/ìero,  è f»^ 
tono  arn/mn^ti  infino  A^  fahcmlU  .-  Fiirohó  morti  anco  P J{ettori' della  CittÀ 
in  diuerfi  luoghi  ,•  perche  Lodouico  Calbo^  virilmente  combattendo  inTiaT^a 
fi»  ammogXpto:  ilBonduntièro  fu  morto  in  cafa  di  Taolo  Mndreogp^  , dono 
egli  era  fuggito:  tErigó  effendofi  ritirato  ih  luogo  forte,  fi  refe  ali’Ottoman» 
nò  fotta  la  fede,  & venuto  alla  prefhnga  fua,  fk  ammagp^àto-di  cruda  fpe- 
cie  di  morte ì perothe  dkmdo  il  ÈèBarbaro  eon'cauillatiòne  d'hauer  promef- 
fo  di. perdonar  alla  tefia,  e non-éf  fianihi,  lo  fece  fegarper  mego  : & in 
Jbmma  fu  vfata  granJifflma  crudeltà  co-<ra  tuttf,  per  far  vendetta  de  Jb<ù 
Turchi  y^  ch'egli' hauea  perduti  inpor-bi  gferni  incorno  d “t/egjroponte  , mentre 
Qismti  Tot-  ^ì  Itnne  t'afsedio  : perdchs  fi  dice  , che  furono  morti  fatto  d Callide,  quaran- 
ch.  morirono  mila  Turclfi , c dentro  aUaCittà  furono  morti  da'nimiti  chea  cinque  mi- 
^gio^mc!  plafone . Furono  tagliate  le  tefie  d tutti  i Chrifliaki  morti  , e fattone  vn 
mìmte  preffo  alla  Cbiefa'dl  San  Francefe»,  donanti- df  T*alagp^  delTatriat- 
far  » diedero  vn’horrendo^  e itdferabilé  fp^acbto  d ciafeun  che  levtdeua  : & 
i'  c&rpi  morti  ebé  ^aeeuano  per  tuttirco/t dentro  cóme  fuori,  perche  nm  atn- 
, ~ morba/ftro'ii  paefe,  furono  tutti  fpogliàti,  ertati  nudi  in  mare.  JtSigno- 
»;b.  ' t^^fominnO  poi  hauehdo  lafifata  buona  guardia  in7{^roponte,  pafsò  con 

,Mj  ìefiercifoht  terra  ferina  i e fe  ne  tornò  vittÒHofo  in  CoflaminopoU  : e la  fua 
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jaìildtai  UfcUto  '^^oponte  , ftfsò  à Scio  : dietro  alla  quale  andò  il  Ge- 
neral  de'  yenetiani^  prcfentando  la  giornata  a'  Turchi , per  -nendicarfi  di  7{e- 
groponte:  perochc  hauend'egli  grande  ^ e ben  in  ordine  armata  y defideraua  di 
.combattere  y & ritrouandofi  hauer  cento  ben  fornite  g^ey  -polena  ojfaltare 
il  Turco  nel  del  mare  , a fperaua  tU  poterlo  i>incere , -pedendo  che  l'~  Qiuna  »rm» 
armata  nimica  hauendo  veduto  la  nofira  , s'era  mefìa  in  ordine  per  fuggire  ^ 

peroche  hauendo  perduto  la  maggior  parte  delle  ciurme  in  7{eproponte  , ha- 
uea  deliberato  di  non  combattere . Ma  i f'enetiani  non  feppero  feruirfi  di  qud~ 

•la  occafione  di  vincere , dicendo  alcuni  fopracomiti  , che  non  era  bene  met^ 
ter  fi  à ri  figo  <U  combattere  con  vn' armata  vittoriojay  per  non  meuer  la 
fublicain  manifefto  pericolo  . Tertanto  larmataVenetiana  fen':^abauer com- 
battuto ritornò  aWlfola  di  Cea , prcffo  à ì^tgroponte  , doue  ella  s'era  parti- 
ta . Ma  il  Bafcià  di  marCy  hauendo  intefo  per  co/a  certa  dalle  fregate  , che 
tarmata  Veneta  s'era  partita , e che  il  mare  alla  fua  nauigatione  era  paci- 
fico y dri^^ò  le  prore  alla  volta  dello  Jiretto  di  Cojlantinopoli  y e fi  ridùfieal 
fteuro . Et  e/fendo  entrato  dentro  a'  Dardanelli  y riuoltato  a'  fuoi  Capitani  y 
jdicono  che  difse  alidamente,  che  i Venetiarngli  haueuano  molto  ben  trat- 
tati, e s'eran  portati  da  buoni  amici,  poiché  con  fi  bella  armata  l’haueua- 
no  accompagnato  per  tutto  il  fico  viaggio  . Venuta  à Venetia  la  nuoua  del- 
la prefa  di  ?y(cxropo»:e , entrò  tanto  dolore,  e Jpauento nell' animo  de'Tadri, 

; di  tutta  la  Città,  che  non  fi  poteua  bauer  maggiore,  e t'andauano  biafi- 
manàc  : fopracomiti,  & i Capitani:  ma  fopra  tutti  era  detto  male  del  Ge- 
neral Canale,  cùZ  non  bauefse  foccorfo  Calcido  , c che  mentre  poteua  facil- 
mente vincere  il  nimico,  non  i'biUifse  ajfaltato,  an^Uhautfse  lafciato  asm 
dar  via.  “Pertanto,  fu  fatto  con  animo  adirato  Configlio  fubitamente , e pre- 
fo  partito  che  fi  priuafse  il  Canale  del  Generalato,  e fofse  menato  in  ferri  d 
Venetia  , e po/lo  prigione  ; & in  fuo  luogo  fu  fatto  Generale  dell'armata, 

Tietro  Mocenigo . Mentre  che  in  Venetia  fi  faceuan  quelle  cofe  , e che  l'ar- 
mata Turche fca  s'era  partita  , il  Canale  tentò  fe  poteua  con  vn  fubito  ufi 
•falco  ripigUar  Tfegroponte  ; accojhta  adunque  l'armata  alla  Città  , e sbar- 
-<ate  in  terra  le  genti.  Capitanate  da  Giouami  Trono  , da  Federigo  Ciujìi- 
srìano , e da  Vjcolò  Molino , il  primo  giorno  , fi  fece  qualche  firogrefso  can- 
tra i nimici:  ma  poco  dopò,  vfeiti  i Turchi  della  Città  , afsaltarono  i Ve- 
netianì,  e n'ammaT^^ron  fitto  le  muradugento,  trà  quali  fu  Ciouamti  Tro- 
tto , huomo  brauo , & il  cui  valore  , s'era  veduto  gli  anni  à dietro  nelle  guer- 
re ^d' Italia  : gli  altri  mefifi  in  fuga , fi  ritornarono  allarmata  .■  Cofi  /circa 
far  altro,  l'armata  Venetiana  aÙiandonato  Vegraponte , fe  n'andò  in.^i- 
de . In  quel  medefmo  giorno  Pietro  Mocenigo  nuouo  Generale  , arriuò  con 
tre  galere  in  .Attlide , à cui  andato  incontra  il  Canale  , dopò  le  debite  ceri-  H 
manie,  e faluti,  gli  diffe  quel  ch'eg/i  hauea  in  animo  di  fare:  e vedendo  d‘-  ‘«Aulide. 
hauer  vn' armata  di  cento  galere  ben  in  ordine , fi  voleua  metter  aU'imprefit 
di  racquifiar  Calcide,  e fperaua  con  l'aiuto  di  Dio  di  ripig/iarla  ; ma  e/ìen- 
’ do  /lato 
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^ do  flato  priuo  del  gotiernoi  non  volena  feguir  piU  auanti.  Con  rutto 
et  non  dubitana  punto , ch’il  ntiom  Generale  non  fofse  peie  fare  il  mdrfimcr, 
’e  che  non  fojftper  rinfcìr  à itti,  aiutato  dalla  virtA  fica  ,-f  dalla  Jua  fortUr 
tta,  quel  che  da  lui  era  flato  prima  tentato  in  vano  . Bjfpofe  il  Mòcènigo^ 
Itot  i:.  . . con  molta  prUdeni'a  , che  s’cgli  haueua  punto  di  [piratica  di  racquijlar  Cai- 
' ride,  che  feguitafse  l'imprefa,  clte  quanto  à luiyO  come  Collega  y o compa- 
5”®»  flgicir^be  i fuoi  comandamenti  ^ purché  il  publico  ne  fentifse  bene fl ciò  i 
'<  • f ^ licuferebbey  ne  pericolo,  ne  fatica  alcuna  , pur  cita  ft 

tauafte  la  vittoria  di  mano  a’  nimici , e fi  rende flc  alla  patria  il  perduto  ho- 
rotore  y f'U  perduta  riputatione . Ma  ri/fondendo  il  Canale  , che  non  voleva 
far  cofa  alcuna  fotta  il  gouemo  dì  altri,  non  fi  feguitò  timprefa,  laqual  tno- 
ftrandofl  dnbbiofa,  e difficile,  prometteva  piit  toflo  cattino,  & infelice  fine, 
che  vittariofa , & honorata  riuscita . Hauendo  adunque  il  Moceiiigo  prefo  il 
gouemo  della  armata,  e mejfo  il  Canale  in  ferri,  fi  come  gli  era  flato impo- 
fio , & effondo  vicino  il  tempo  d’andar  à fuernare- , fe  n'andò  nella  Marea  , 

' .con  penflero  d’vfcir  fuori  À Primauera,  e far  cantra  i Turchi  qualthe  fogg- 
iata imprefa  : ^Ma  venuto  il  Canale  à Venctia  , fu  coronato  nella  Camia  . 
Et  efsenda  vna  volta  domandato  dal  S abelli  co  jerittor  dì  Hi  fiorie  , con  quali 
trattenimenti,  o pafsatempi,  egli  fi  leuaffe  dall'animo  il  de  fiderio  di  ritornar 
alia  patria-,  gli  rifpofe,  che  haueua  due  trattenimenti,  co' quali  difpenfaua  il 
tempo:  e quejU  erano  i andar  caccia,  e lo  fludiare:  peroche  hauendo  attei 
fo  da  gìouanctto  à gli  fludi  deile  buone  lettere  ,■  era  diuentato  molto  litte- 
rato,  era  tenuto  in  toga,  per  buomo  fauio  , & Senatùr  prefiant/jffimo a 
ma  datofì  poi  all’arme  , & alla  militia  navale , la  qual  profejflone  abborrì- 
■fcc  le  lettere,  e le  Mufe,  perdi  ogni  fua  riputathme,  e dignità.  Il  Moceni- 
go  in  tanto,  non  flette  quel  verno  in  otto  , ne  à perdere  tempo  in  Grecia, 
ma  fece  racconciare  l'armata  , & andato  attorno  all’  I fole  delt .Arcipelago, 
che  erano  tutte  sbigottite  per  la  perdita  di  7<{egroponte , confortò,  e manten- 
ne in  fède  quelle  perfone,  ebeeran  quafl  perdute  d’animo.  I Senatori  inque- 
fto 'mentre,  rkordeuoli  di  quel  che  era  avvenuto  àCaicide,  erano  intenti  ol- 
la guerre  d’Afia  : oad'effi  crearono  duo  Troueditori  Marin  Malipiero , e l*i- 
gi  Benho,  ch'andafsero  in  Grecia  all'armata  , Ct  maneggiafsero  infieme  ctl 
Mocenigo,  comeConfiglieri , quella  guerra . Fenato  in  quefto  mentre  BfeaicK- 
fo  con  dieci  galere  ben  armate,  mandato  da  Ferdinando  I{è  d’ Aragona,  pir 
aiutar  à fuo  nome  i yem  tiani  conti- a i Turchi , peroche  perduto  T^egropor- 
‘ te  tutti  i Trmeipi  ChrijUani  cominciarono  d dubitare  . Il  J{ò  Ottomanno  in 

tanto  dubitando , di  qualche  gran  movimento  de’  Chriflianì  , contro  di  lui , 
cominciò  a penfare  di  fare  efperienxa  fe  poteva  trattare,  con  dignità  della  co- 
. L'OoiSiumo  rona , la  pace  co’  Fenetiani,  oitero  non  potendo  concluderla  , almeno  andar 
«leiìdcra  trattenendo , e mettendo  tempo  in  me-i^,  accioche  fi  perde fse  la  memoria  di 
TOunf?  ’ Tiegroponte  , ouero  fi  ne  feemafse  il  dolore  ; Diffimulando  adunque  l'Otto- 
manna  d'haucr  deflderio  di  far  pace  , fece  andar  vn  fuo  famigliare  à Fens- 

tia , il 
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ita  f ìlqtiaL  i nomedeiU  fita  matrijpu  ch’era  Donna  Chrìftianay  e figliuola  già 
di  OeotgioTrencipe  de’Tribatli,  efsortafìc  i padri  aita  pace  col  gran  Turco  i 
c.gU  mndaJfcro  .Awbafciattri  à Comfiantìnopoli.,  ,findar»aa\À  quefia  lega- 
tiene  y’ Tacciò  Cocco  y efrancefca  Capali»  y & arriuati  in  Macedonia  y quitti 
fi  cominciò  à ragionar  della  pace  y ma  non  piacendo  le  aonditioni  y gtMtnba^ 
fciatori  furon  richiamati  àcafa  per  letterei  & il  Capello  y anudato  di  fibre  y. 
fi  morì  in  Conjlantinopoli  : onde  quell eJlatCy  per  Incanno  y e tradimento  del 
Turco  y pafsò  fem^a  far  cofa>  alcuna- degna  di  memoria  i onde  aunicinandofi  il 
Tremo  y le  galere  ^r^onfft  y fi  ne  tornarono  i T^apoliy  & alcune  gafire  an^ 
coramelle nofirCy- per  cotnmanUamento  delSenatOy  veimeroi  difarmare  infieM 
me  co’  Troueditori . ■ liquefi*  tempo  ancora  BefiarioneCardinali^icao , fplen^ 
dorè  y. e lume  delie  lettere  y & egli  lìuomo  litteratijfimo  y dotti  ^libreria  di 
S.  Marco  y molti  libri  Greci  y e Latini  antichi  y come  appar  per  tma  fua  let- 
tera fcritta  al  Trincipe  Moro  : ilqual  dono , fit  ritenuto  da’  Senatori  con  in- 
credibile allegrcT^a , e per  decreto  del  Senato  , i detti  libri  furono  ripofli  im 
Talaxj^o  iti.  lungo  honorato.:  e fi  mofirano  nella  libreria  di.  S.  Marco  per  viA 
helUffimo  fpettatofo.  Io  hù  voluto  metter  qui  la  lettera  mandata  dalBeJfa- 
rione  ed  Senato  y e U rifpofia  del  Senato  à tui^  aceioche  fi  veda  la  fitfiicien- 
^a  di  queli"lUuJtr-Jfimo  buomoy  e l’affettione  fuaverfo  il  Senato,  e U Ubera- 
litdy  e magnificenza  di  quejlo  memorabil  fatto,  ' 

ydìtlllufirlfsimo  y & Inuittìffimo  Duca  di  Venetta  Clrrìflofbn  Mero,  .< 
•V  alt  Inclito  Senato  f^enetìano.  Befiarion  “i^cena  >■ 
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IO  infin  da’  mici  teneri  anni , melfi  ogni  mfo  penfiero , e diligenza  <f- 
hauer  libri  d'ogni  taculcà  y c di  prouederne  intucce  le  Scienze  quella 
maggior  quantità  ch’io  potcuo . Per  la  qual  cofa  , io  non  iblamente  da. 
fancmlioiedagiouanetto  ne  fcrilfi  molti  di  mia  mano,  ma  fpcH  quali 
tutta  la  mia  picciola  làcolcàm  comprarne  ;ilimamlo  ^ di  non  poter  hauer 
più  honorata  maflèritia,  ncpiùpretiolb  teforo  di  quello.  Pcrochc,  i 
libri  fon  pieni  di  colhuvi,  dileggi,  c di  Religione  : viiiono  , prattica- 
no,  è parlano  con  noi , ciinfegnano,  ci  aminae Urano,  e ciconfolano: 
quelle  cofe  , che  fono  lontane  dalla  memoria  noftra  , ce  le  fanno-quafi 
prefenti,  c ce  le  mettono  auanti  àgli  occhi:  tanto  grande  eia  loro  pof-, 
laoza,  tanta  la  dignità,  tanta  la  maiellà , tanto  finalmente  grande  , c 
bello  il  decoro , che  fc  non  tolsero  i hbri , noi  farellìmo  rozi , & ignoran- 
ti , non  hareflìmo  memoria  alcuna  delle  cofe  pafl'ate  , nonharclfimo 
clicmpuo  alcuno  , e finalmente  non  harreflimo  cognitionc  alcuna  , 
ne  delle  cole  diurne , nc  dell  fiumane  * & vna  nicdcfima  l'epoltura  chiude- 
rebbe i corpi , & i nomi  de  gli  buonaini . Et  ancor  eh  io  habbia  hauuto 
fcmpre  quello  defiderio  , nondimciM),dopòlatouina.di^cià 
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lag^imeuol  prcfa  di  ConlUntinopoli , io  mi-ci  fono  più  iufìammato , è 
no  lUtD  più  diligente  che  mai  in  ricrouap  libri  Greci , e per  hauergU , non 
hò  guardato,  nei  IpefiL,  ocà  iàtscaakuùav  anzi  hò  ipclò  in  queflo  nego» 
tio,  l’indullria,  i'ingegÉo,  c la-làcultà:  pcroche  io  dubiuuo,  e grandemeo* 
ce  cemeuo,.ch*in  poco  i^atio  di  ccmpo,non  andafl'cro  male  inlìeme  con  1*. 
altre  cofe,  unti  cccellendllimi  libri,  non  fi  pcrdeflcro  tante  fàdche,e  cand 
fadori  di  coli  belli  ingegni,  St  illuilrillimi  huomini,  e non  fi  fp^neffero  fi- 
nalmente und  lumi  del  mondo,e  non  facclEmo  vna  perdiu  come  fa 
ne'  tempi  pafiàd,  che  di  dugenco , e Tcndmila  libri,  fecondo  che  racconta 
Plutarco  ,che  erano  nella  libraria  d’Apamo  ,fo  ne  trouinoi  gran  fiuica 
tempi  Doihà , mille  : c ci  fiamO  sforzad  non  canto d'hauemea (fai , quanto 
di  metterne  infieme  de'  buoni . Ma  Hauend'io  fiitto  tutte  quelle  cole , non 
mi  pareua  hauer  fiitto  nulla,  ne  fadsfatto  al  delìderio  mio,s’io  non  proue- 
deuo  ancora,che  cand  libri, ch'io  con  mta  mia  fÌKÌca,c  Ipefa  haueuo  adu- 
nato, hauelTero  in  vita  mia  luogo  tanto  fieuro, ch'io  poteflì  llar  fenza  pcn- 
liero,  che  dopò  la  mia  morte,  non  hauefleroi  capitar  male,  efolTcrodi 
maniera  collocati,  che  gli  Ihidiofi  delle  lettere  Greche , c Ladne,  n'hauef- 
ièro  poblico  com  modo , e pnbiica  voliti . Stando  io  adunque  in  coli  latto 
penficro,  e riiiolgcndomi  per  la  mente  diuerfe  Città  d’Italia , mi  fermai 
iblo  nella  voflraMagnificcnrìlfima,&llluftrilTìuu  Città,  & in  quella  rt- 
pofai  l’animo  mio  in  tutto , e per  nitro . Pcroche,  io  vedeuo  primamente, 
ch’io  non  poteub  elegger  luogo  più  lìcuro , che  quello,  che  fi  regge  -con  c- 
qiiità,  fi  raffrena  con  le  leggiy  c fi  goucrna  con  integrità,  c prudenza;  dono 
la  virtù,  la  conrinenza,  la  grauità,la  giuftiria,  e la  fedc,hanno  il  loro  alber- 
go, douc  l’Imperio,  fi  come  c molto,  e grande,  cofi  ancora  c aggiufkco,  e 
pieno  di  modellia:  quiiii  gli  animi  fon  liberi  nel  configliare,  ne  fon  foggec- 
d à libidine,  ò vino  alaino:  folamencc  gli  huomini  prudend  hanno  m mar 
no  il  gouerno  del  Dominio,!  buoni  fon  preferiti  à catnui,e  tura  finalmen- 
te feordadfi  de’  propri)  commodi  v'  attendon’folamcnte  con  fornm»  inte- 
grità à procurar  il  commodo & il  bene  della  RcpubJica . Laonde  fi  può 
fiorare,  che  la  voftra  Città  ( ilche  anchio  fommamente  defidcro  ) habbia 
di  giorno  in  giorno  à crcfccre  di  forza,  c di  fama.  Io  conofceuo  poi,  ch’io 
non  potcuo  far  elctdone  di  luogo  alcuno  più  commodo , ne  più  opportu- 
na malTimamence  à gli  huomini  della  nollra  natione , di  quello  ; perche 
concorrendo  nella  vofira  Città  quali  tutte  le  nationi  del  niondo,ci  vengon 
parucolarmente  i Greci,  i quali  parccndofi  per  barca  de’  Iotq  paefi , fi  fer- 
mano per  Io  più  in  Venetia,  & entrando  nella  vòftra  Citti,par  loro  entrar 
in  vn'altro  Conflantinopoli . Dipoi,  in  chi#  modo  potcuo  io  collocar  que- 
llo beneficio  più  honellamentc,  che  metterlo  apprefib  à quegli  huomini , 
a’  quali,  io  per  molti  benefici)  fon  molto  obligato,  e farlo  à quella  Cittàda 
quale , dopò  la  rouina  di  Grecia , io  in’era  eletta  pi  r patria?  c done  io  era 
fiato  chiamato  da-voìA  honorataracntc  riC€ttuco.Laonde,conofcendo  io 
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^’effcr  mortale , vecchio , e pieno  d’iniirmiti  > & antiuedendo  quel  che  in 
>reue  mi  può  auucnirc , hò  donato  i S.  Marco  ^ & alla  voftra  Città  tutti  i 
miei  Ubri  Grechi , c Latini , conofeendo  ch’io  ero  obligato  à far  qucfto  , 
per  amor  dcU’Eccellcnza  volìra , per  non  efler  tenuto  ingrato , c perche 
quello  fi doucua  à quella  Città , che  voi  haucte  voluto,  che  inficmecon 
voi  lìa  ancora  mia  patria  ; acciochc  voi , & i voliti  figliuoli,  e poderi , cho 
tn’haucte  legato  con  tante  cortefie,e  beuefici.polfiate  cattar  qualche  fhit- 
to  di  quelli  mici  dtidijC  laiK:he,-&  oltre  à quello, coloro  ancora  che  fi  vor> 

.ranno  dare  a gli  dudi  delle  belle , e buone  lettere,  ne  pollino  per  cagione 
vodra  haucrc  quajche  commodo , de  vtile . Pertanto,  io  mando  aH’£ccel- 
Icnre  vollre  i Libn , l’Indice  d’cfll , 8c  il  Decreto  dcl.Sommo  Pontefice  fo- 
pra quello  : e preghiamo  Iddio , che  fi  degni  dar  profpcri , e telici  fuccefli 
alla  Republica  voilra,  de  liabbia  perpetua  tranquillità,  pace,  e concordia  • 
Mantcngliinfi  fané  rÉccellcnze  Vollre , 

D»' Bagni  di  Fiterbot  adì  li.  Maggio  : 

•I.  V.  * y 

• Hìfpojla,  del  Senato  f ai  !{fuerendiffimo  y & lUnflrifjlimo  Cardinal  '^(jcew, 

Chrifloforo  Moro , per  grafia  d' Iddio  Duca  di  f'enetia , Salute . 

y A carta  di  Donatione , che  voi  ci  haucte  fatta  della  vodra  nobtliinma 
I ..  Libreria  inficme  con  Tlndice de’ Libri , c con  releganti filma  vodra 
•Jeccera , hiqaal  hàùctc  polla  nel  principio  di  dettacatta , ci  è data  portata 
da  Pietro  Morefini , Gcntilhuomo , c Caualliere , che  era  in  Roma  nodro 
Ambafeiatore , e nel  Tuo  ritorno  ci  hà  portato  quedo  vodro  dono  : dono 
veramente  conforme  alla  liberalità , elauiczza  di  vn  Reuerendiflìmo  Si- 
gnore , che  delle  alla  nodra  Republica,  allo  Studio,  de  aircfpettadone  no- 
llra  quelle  cofe  che  ella  hauca  riccuuto . E non  potcua  auucnirc,  ne  elTcr 
dato  alla  Città  nodra  in  quedotempoycofa  piu  magnifica,  ne  più  honora-  ' , 

-ta,  che  il  darle  occafione  d'eficr  nido , de  albergo  di  tanti  nobififiimi , de  il-  » 

liiftriflìmi  Libri  Greci,  e Latini:  ne  potcua  elfer  altra  colà  chea  manife- 
llaflc  meglio  la  volita  Dottrina,  l’amor  delle  lettere,  e rolTeru^,nza , de  af* 
fcttionc  vodra  verfo  la  nodra  Città , di  queda  : però  che  fi  dirà  perpetua- 
niente  , c farà  celebrata  da  tutti  lo  diidio , la  diligenza , e la  fatica  vodra  , 
comedi  padre  dotti  fiìmo , e pnidentifiìmo  delle  lettere  neH’adunar  tanti 
libri , e ncH’haucrgli  meflì  nella  nodra  Città , &.  in  luogo  pubh'co , à com- 
munc  vtilità  di  chi  vorrà  lludiarc . E fc  Licurgo  fii  grandemente  lodato , 
per  haacr  meflb  inficine  Homero , che  fi  trouaua  fpczzato  in  diuerfi  luo- 
ghi, c per  haucrlo  portato  d’Afia  in  Grecia,  che  Lodi  fi  daranno  à voi.che 
per  voilra  diligenza,  indudria,  c magnificenza  lì  fono  adunaci  tanti  libri,  c 
canari  come  dir  delle  tenebre  gli  haucte  ridotti  alla  luce,  condotti  di  Gre- 
cia in  I calia , c di  Roma  à Venetia , in  compagnia  di  tanti  Libri  Latini , c 
nitri  buoni . Noi  fapeuamo  ben  prima  quanto  voi  ci  amaflì,  & haucuamo 

hauud 
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hauutì  molti  faggi  della  wdirAbeneuoIenzis,  e per  parole,e  relation  di  no? 
iftri  gentilhilomini , fapenamoche  <lima  voi  iàccuate  di  noi,  e della  noOr^ 
anzi  voUra  Rcpublica,  e quanto  Veri  afiàticato  per  noi:  maqucRo  libera* 
liflìino  fatto  d'hauer  donato  alla  nodra  Cittd , & alla  Chiefa di  S.  Marco, 
tutti  i vodri  Libri  in  vita  vodra,  hi  fuperato  di  maniera  ogn'altro  oHido , 
hi  cofi  accrefeiuto  la  beneuolcnza , e ramorc , che  non  fi  può  aggiungere 
più  cofa  alcuna . Keda  dunque  che  noi  ringratiaino  la  Reuerendiiiima  Si* 
gnoria  Vodra  del  dono,di  cui  facciamo  gran  dima,&  ilqual  habbiamo  vo. 
lentieti  riceuuto , fecondo  che  noi  debbiamo , poiché  in  quedi  tempi  non 
la  poifiamo  rimunerar  altramente:  e tenete  per  certo,  che  noi  non  hab* 
■biamo  riceuuto  meno  allegramente  qUedi  libri  , che  fe  riceuedèro  i Ro- 
mani la  Madre  degli  Dei  loro , ò la  dama  d'Efculapio  : c gli  metteremo  in 
; luogo  honoratiflimo,  e bellilTimo , cioè  in  vna  parte  del  nodro  Palazzo,  di 

maniera  ch’efia  fi  potri  chiamar  la  Libreria  di  S.  Marco , la  qual  làrà  vna 
delle  cofe  illudri , che  fi  pofliiimodrar  nella  nodi  a Città  i perpetua  glo* 
ria , & laude  immortale  di  V.  Reuerendilfima  Paternità , & à beneficio,  e 
publica  vtiliti . E gii  per  Decreto  del  nodro  Senato , gli  è dato  detenni- 
lUto  il  luogo  honoreuolilfimo  . 

Data  nel nojhro  Ducal Tala^o^  a' io,  d'^geflo  1 468 . 

Voto  iopòi  quelle  cofe  morì  il  Doge  Aforo,  hauendo  tenuto  ilTrincipàtonol 
Me  anni,  e fei  mefi:  e- fu  spalto  nella  Chiefa  di.  San  Ciobka tequal  Chkfa 
infume  colConuento  egli  hatua  fabricato  à fue  proprie  jpefe . 7^1  tempo  del 
fuo  Ducato  ancora  , fu  finita  la  parte  di  dentro  del  Vula:i^,  doue  è pofta 
nella  fratte  appreffo  alla  fommità,  la  fua  ftatua  di  marmo  i & vi  fi  vedono 
ancora  due  altre  flatue  d',Adamo,  ed'Eua  di  bellijfimo  artificio  , pofle  poco 
di  fatto  , di  mano  d',Antonio  Crifpo  Scultore  eccelUntiffimo  nel  fuo  tempo', 
>KcofòTi».J5opè  la  morte  del  Moro  , fu  fatto  Duca  di  Genetta  iffcolò  Trono  y effeudo 
•boDucc.  ancora  in  piedi  la  guerra  ,Afiaticay  laqual  fofìennero  per  gran  tempo  L/'e- 
netiani  faliy  fiandofene  tutti  gfi  altri  Trìncipi  Chrifìiani  à vedere , fi  come  ft 
dirà  nel  figuente  libro . 
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RACCOLTA  DAL  CLARISSIMO 

s.  PIETRO  CIVSTINIANO 

ET  TR AD  OTTA 

DA  M-  GIOSEFFO  HOROLOGGI 

Ili  Lingiu  Volgare  • 
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7^0  le  còfe  de'  yenetiani  in  Creda , dopò  la  pet^ 
dita  di  T^^oponte , poco  ftcure , perche  il  potentifji, 
mo  nimico  tenena  tutto  il  faefe  in  timore  con  tar- 
me . Ter  laqtial  cofa , i Fenetiani  mandarono  ^mba- 
[datori  à Tapa  Taolo , Bernardo  Ciufliniano , e Lui- 
gi Fofcarini  ^ & al  Ferdinando  Zaccaria  Barba- 
ro , acdoche  d nome  del  publico , gli  pregaffèro  i pi- 
gliar con  toro  tarme  cantra  i Turchi  nimid  commu- 
ni . Fu  mandato  ancora  Cataria  Zeno  ad  yffuncaf- 
fano  di  Terfia  , il  qual  conchiufe  la  lega  con  lui  cantra  il  Turco  ; del 
cui  -piamo  in  Terfta , Wcolò  Zeno , figliuolo  di  Catari»  giouancy  huomo  litr 

X terato. 
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terato , & eloquente , fcrijfe  vn'operetta  in  lingua  yolgare  molto  bella , ione 
‘ fi  può  conofeer  la  fua  fornma  inàujìria  nella  deferittione  di  tanta  moltitudi- 

ne , e diuerfità  di  cofe . Teroche  repetendo  l'origine  de'  Terfi  , comintiando 
dal  yfuncafìano ^ riferifee  molte  cofe,  lafciate  ferine  dal  fuo^uolo,  de- 
gne di  memoria . Svrifjc  ancora  il  viaggio  di  mare  fatto  da  7{icolò  Zeno  fuo 
^ ~ parente  , & il  naufragio  ch'egli  fece  ».•  l mar  di  Spagna , all' I fola  di  Fri/fan- 

• ^ ' da,  doH'egli  fa  mentione  di  molti  popoli,  e nationi,  ebeviuono  fotto  alTolo 

àrtico,  cb'erano  incognite  a'nvfiri,  e congiunfe  con qucftil'Hi/loria  delle ng^ 
tioni  Barbare , cioè , Coti , Maffageti , Ceppidi , f'nni , t'andati , Oflrogctti , Vi- 
ftgotti.  Longobardi , Galli , €r  Mrabi , per  la  fpeffa  venuta  delle  quali  natio- 
ni in  Italia,  cominciò  à crejeer  la  Città  di  yenetia:  ^abbracciò  eptefla-Hi^ 
fioria  invadici  libri , ferina  in  lingua  volgare , fem^a  far  mentione  del  fuo  no- 
me , ilche  dimofira  la  fua  fomma  modeftia  : e verranno  in  luce  trà  poco  tem- 
po , molti  altri  fuoi  fritti , à beneficio  , & vtilità  publica  . 1 Feìietìatìt  in 
quefto  mentre  per  ajpcurar  le  cofe  loro  , faceuano  à cafa  tutte  le  prouifioni 
neceffarie  : ma  fuori , il  Mocenigo  efiendo  vfeito  con  tutta  tarmata  fuori  del- 
II  Mocmigo  le  jU^oni , andò  nella  riuiera  del  mare  Ionio , ér  affaltato  Tafsaggio , ch'è  al 
BcUlonio.  dirimpetto  à Scio , lo  faccheggiò , e ne  cauò  vna  ricchiffima  preda , Tafsato 
poi  à Lenno , rifece  in  gran  parte  il  Caflel  di  Goccino , parte  roiiinato  dal  Te- 
rtmoto , parte  da'  Tterchi . Dipoi  andato  à Modone  , trouò  quiui  duo  nuoui 
Troueditori,  Stefano  Malipiero , e Vìttor  Soran'^o , buotnini  prattichi  in  guer- 
ra nauale , co'l  conftglio  de'  quali , fu  determinato , che  in  ogni  galera  fi  met- 
4eJfero  dieci  caualli,  detti  grecamente  Stradiotti . Cofioro  fon  buoni  guerrieri, 
€ molto  atti  al  predare:  vfano  targhe  lunghe,  fpade  torte,  lande  lunghe,  e 
per  corag;ge  hanno  cafacche  di  bambagia  imbottite  :&i  caualli  loro  fonove- 
lociffimi  al  correre , omteffi  fanno  felicemente  correrie , e prede . La  loro  flan- 
è in  Albania  , e nella  Bjuierg  della  Morea . Hauendo  mefso  adunque  i 
■detti  caualli  nelle  galere , il  Generale  fi  rifoluè  d'andar  à dar  il  gua fio  alla  ri- 
uiera d’^fia , e prima  cominciò  à forme  per  il  paefe  di  Bergamo  : andò  pei 
A Cnido , e nella  Ffuiera  della  Caramania  : e partito  di  qui , e prefo  alto  ma- 
re, andò  altlfla  di  Deio,  ch'è  vna  delle  Cicladi , e fu  %ià  fimofjpma,  edo- 
ue  ancor  hoggi  fi  dice , che  fi  vedono  i vejiigi  delt Anfiteatro , e del  Tempio 
d"  Apolline,  e molte  Tir  amidi , &vnColofio  di  quindici  cubiti.  Andò  à tro- 
uarlo  à Capo  Mallio , J\icaienfo  con  l'armata  Aragonefe , che  fu  di  diciaftte 
galere,  & vi  vennero  alcune  galere  delTapa,  e due  di  podi:  le  quali  furono 
aggiunte  dal  Mocenigo  al  rejìo  deltarmata  , & affaltò  con  effa  la  riuiera  di 
Coo,  e dAlicamaffò,  pofle  à dirimpetto  diUpdi  : e quiui  sbarcati  i caualli 
Albanefi , diedero  vn  mifrabil  guafio  alle  vide , & a'  CaficUi  di  quel  paef . 
Ter  la  qual  cofa  , i Turchi  hauendo  mandato  à i monti  le  genti  difutUi  , & 
aiutati  daU'afj^e:^,  e fitto  naturai  de' lu(ghi , prefero  ardir  divenir  allema- 
‘ e fu  combattuto  gran  pe^^a  del  pari:  ma  finalmente  i «o- 
Tigfio.  Stradiotti,  e le  genti  da  mare,  guidati  da  Iacopo  Tarifotto  Ammira^ 
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i Jieltsrmata , cominciarono  àfar  rincnlare  i nimici,  & à poco  à poco 

» in  rotta  : & ancor  che  molti  vi  reftafsero  morti,  la  maggior  parte  acuii  ' 

* no,  per  la  prattica del  paefe , ft  ritirarono  à faluamento . Furono  portate  1‘ 

,t  tefle  de' morti  al  Generale,  e fatti  ajsai  fcbiaui  : e portata  alt  arma:  a vna 
n ricca  preda  . Dopò  queflo , s'andò  all' 1 fola  di  Samo , con  tarmata , doue  fu- 
k rono  preft  molti  contadini , co'  quali  il  Mocenigo  ft  portò  molto  humanamente  , 
accioche  fi  conofcefse,  che  non  falò  fapeua vincer  contarmi  i nimici,  ma  gli 
'c  fapeua  domare  ancora  con  Li  cortefia , e con  la  clemenza  : e già  la  fua  fa- 
ma bauea  ripiena  la  Grecia , e pareua  che  tutti  cofi  vicini  come  lontani  co- 
li tninciaffero  à temer  deit armata  Venetiana , Fermoffi  il  Mocenigo  con  tarma-  jj  .• 
i ta  in  Samo  tanto,  che  i caualli  dcgliStradiotti,  che  per  tagitation  del  ma-  eoo  Iv  «3- 

»■  re , per  il  mancamento  del  viuerc,  e per  le  fatiche  fatte  diuentati  magri , fi  ^ 

» rifaceffero  vn  poco  co'l  pajeer  delthevba,  perche  quell Jfola  è affai  ben  cólti- 

t unta , e piena  di  habitat  ori  d'afiai  benigna  natura  . Ella  fu  già  chiamata 

•Partenìa , hor  ^ntemufa , hor  Cipariffa , ma  vltimamente  fi»  chiamata  Sa- 
mo : d onde  pochi  giorni  dopò  partito  il  Mocenigo  , fi  deliberò  d'affaltar  Sa. 
talia , Città  della  Vanfilìa , la  qual  Città  fu  già  detta  Italia  , e fu  delle 
i illufki  Città  maritime,  che  fieno  in  tutta  tifila,  edificata  dal  ./inalo  : 

& hà  il  porto  con  due  Torri  alla  bocca. molto  ben  munite,  che  tengono vna 
I grofsa  catena , che  attrauerfa  afficura  il  porto . .Andò  tarmata  à prì-  Quacro  foflè- 
« ma  giunta  alti  fole  Calidonie , la  qual  era  d'ottantacinquo  galere  , delle  quali 

I ne  erano  venti  del  Tapa,  Capitanate  da  Tqjcolò  Fefcouo  Modrufenfe  : il 

, ferdinanio  n'hauea  mandate  dieci , e fene  il  gran  Maflro  di  [{pdi  : e t altre 

quarantacinque , erano  de'  V enetiani . la  fu'l  far  della  fera  adunque  , tar- 
mata partita  da  Calidonia , à bora  di  terga  del  feguente  giorno  ella  arriuò 
t a' liti  de' nimici,  e fubito  il  Generale  mandò  Fittor  S orango  con  dieci  gale- 
I re  a pigliar  il  porto  della  Città , dr  il  Malipiero  ch'era  taltro  Troueditore  , 
fp  'tegò  tinfegne  alla  volta  di  terra  ferma . Sbarcamo  ancora  i caualli  .Alba- 
nefi  , e prefero  il  calle  vicino  alla  Città  per  lucgo  di  Tre  fidio  : e dato  il  fe-^ 
gno  deìtafsalto  , fu  cominciata  da  terra , e da  mare  vna  tcrribil  fattione  . 

.Allhora  il  Sorango  driggatofi  alla  volta  del  porto , pafsò  brauamente  trà  le 
faette  , e tarme  de' nimici,  battendo  rotti  i riteg^ , e la  catena  y & occupate 
le  Torri  del  porto , mife  fuoco  ne'  borghi , e cafe  vicine  alla  Città , hauendo- 
ne  prima  canate  le  prethfe  mercantie  che  v'erano  dentro , come  Tepe , Incen- 
fr , Cannetta  , & altre  fi  fatte  merci  di  fpetierie  . Diedefi  poi  tafìalto  alle 
mura , lequali  ejfendo  alte , ne  potendouifi  adoperare  fcale , fu  bifbgpo  comin- 
ciar à romperle  co'  martelli  z nel  qual  fatto,  mentre  che  il  Capitano  delle  ga- 
lere di  I(gdi  andana  poco  accortamente  fatto  le  mura  , e tentaua  di  romper 
la  porta  per  entrar  dentro , fu  ammaggato  d’vn  colpo  di  fafìo , che  venne  di 
fopra  . Daìt altra  parte,  H Malipiero  in  terra  ferma  , fi  portana  bfbuamen- 
te  ; peroebe  , haiiendo  egli  afìaltato  con  le  fue  genti  quella  paru  della  Cit- 
tà y che  era  cinta  di  doppia  muraglia  appog^ateui  le  fcale  , occupò  il  pri- 
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mo  mHrOy  e ne  cacciò  i Turchi  che  lo  difettdeuano  ^ con  molta  loro  mortali- 
tà ; ma  >enuto  al  muro  di  dentro  , ch’era  il  fecondo  giro  , non  yi  potette 
dri^s^ar  le  frale  y per  cffrr  egli  troppo  altOy  à cui  veniuano  le  frale  ad  efiere 
corte  ; onde  l'armi  Fenete  cominciarono  qui  à fiar  jofpefe  , & andare  à ri- 
Ardir  d’vna  lento . Dicefty  che  '»ru  Dorma  Schiauonay  che  era  fiata  gran  tempo  [chiana 
Turchi  y nel  m^  dtll  ardor  del  combattere  , [alita  in  sà  le  muroy  e[or- 
tana  i foldatKhrijiiani  À menar  le  mani , e gtinfiammaua  cantra  i Turchi 
in  sù  la  [accia  loro . Onde  hauendola  yn  Turco  che  l'era  yicino , minaccia- 
ta di  volerla  gajiigarey  ella  riftrettifì  i panni  da  piedi  y fi  gittò  à terra  delle 
m-ara , della  qual  caduta  ella  poco  dopò  morì  j Fatte  qu^e  cofe  intorno  ad 
^ttaliay  onero  Satolla,  il  General  Mocenigo,  tgli  altri  Capitani y vedendo 
eh:  la  terra  era  molto  ben  di[e[a , e ch’ella  non  fi  patena  cofi  [acilmente  ef- 
pugnare , e che  lo  dar  quiui  non  era  fiteuro , per  efier  quella  riuiera  di  Tan- 
filia  frutta  porti,  & e[pofia  al  vento  d'Ofiro,  e di  Garbino  , i quali [ogliono 
molto  trauagliar  i legai  , leuato  l'affedio  fi  rifioluerono  di  partirfi  di  quiui: 
ma  prima  che  fi  partijfrro  , diedero  il  guafio  a’  borghi  , & a'  luoghi  vicini 
alta  Città  y rouinando  col  [erro  y e col  f uoco  ogni  co[a,  e portandone  via  vna 
ricebiffìma  preda:  onde  tutto,  quel  paefe  reflò  de  folata  y e guafio,  e riceuivn 
grandiffimo  danno.  In  quefia  mentre,  Fffimcafrano  diTerfia,  mandò vtF 
~ .Ambafriatore  a'  "Principi  Chrifìiani,  chiamato  .A^umameth,  il  qual  arriuò 

* ‘ ■ d I{pdi  allhor  die  tarmata  nofira  vi  fi  trouaua , tornata  di  Satalia,  &ha- 
uetklo  parlato  col  General  Mocenigo , gli  raccontò  , come  il  [ho  , hauea 
moffe  tarmi  cantra  i Turchi,  & hauea  [elicemente  combattuto,  e come  egli 
bauea  afialtata  t .Armenia  maggiore,  e gli  hauea  tolto  la  Città  di  Toccata, 
vicchiffima  Città  di  quel  paefr  , e che  il  ^ "Perdano  haueria  fatto  maggiori 
progreffi  cantra  i Turchi,  <^i  volta  che  i Princìpi  Chri/Uani,  e particolar- 
mente i Fenetiani  tbaueffrro  aiutato  di  munitione,  ed'artegUerie,  delle  qua- 
li  i Terfiani  erano  priui,  e non  baueuano  cegnitione  di  fi  fatte  macchine,  e 
gli  thaueffero  mandate  per  la  via  di  mare  , e non  - hauefiero  abbandonato 
vn  cofi  gran  ì\è,  loro  Compaq . Il  Mocenigo  afcoltò  benigtameate  tOrator 
Perdano , e fi  rallegrò  [eco  à nome  della  Bgpublica  del  felice  [uccefro  del  [no 
Fèy  e de'  prqgreffi  [atti  in  .Armenia  contra  il  commun  nimico  , e te/ortò  à 
dare  di  buona  voglia  , perche  , egli  otterrebbe  facilmente  , tutti  gli  aiuti , 
che  [apeftero  domandare,  e mofir atagli  let  [uà  armata,  diffe,  che  ella  era  al 
comando  del  [uo  Bi,  e farebbe  andata  doue  il  [uo  Bè gli  hauefre  ordinato  , 
vokndofrne  frruire  . Hauendo  pai  il  Mocenigo  licentiato  tOgatar  "Perfiano  , 
< lafriatolo  andare  in  Italia  , egli  infume  con  gli  altri  Capitani  namgaro- 
no  alla  volta  delle  Bluiere  dell  .Afta  : & accodata  primamente  l' armata 
ir  Mocenigo.  « Termerio  , Promontorio,  de  i Mindij  , fecero  quiui  sbarcate  la  caualle- 
àTetmerio.  ria  Jttìftnefr , e gli  altri  faldati,  che  v'eranoi  & andati  da  man  defira  , e 
da  fmifhra  , cominciarono  à dare  il  guafio  al  paefr  pieno  di  biade,  e perche, 
i Turchi  bebbero  ardir  d’opporfi  loro  , peri  ne  furono  morti  afiai:  e tag/ior- 
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té  ìe  tefle  d pìk  di  cento  ^ furono  portate  al  Cenerài  Mocenìgo  allarmata  ^ e 
•pi  furon  fatti  ancora  affaijjimi  fchiauiy  e condotto  pia  pn  gran  bottino . .An^ 
doji  poi  à "Heffoy  d'onde  partitofi  Bjcaienfo  Capitan  delle  galere  Aragoneft^ 
perché  s'auuici^aua  il  perno  yfe  n'andò  à 7{apoli . Ma  il  Moceìàgo  , & U 
Legato  ApoJloUco  y dopò  la  partita  delle  galere  Spagnole  y non  fletterò  in  otiOy 
an^i  fi  ri[oluerono  d'aff'altar  la  Città  di  Smima  y antica  , e nobil  Città  deU  ^ . - 

la  Ionia  : e sbarcati  i faldati  y e le  ciurme  in  tetra  y fi  portornoal  primo  af-  liu'jil* Mocè 
falto  tanto  br attamente y cb'i Turchi  eh' erano  alla  difefa  delle  mura,  lafdate  - 
le  mura  Jem^  difènderle  y diedero  commodità  a' noflri  d'entrar  dentro , Sbigot- 
titi gli  Smirneiy  chi  faggina  co' figliuoli  y e con  le  mogli  aileMofcheey  chi  pi- 
gliando ardir  di  refifiere  al  nimico  y filiti  fopra  i tetti  y gittauan  jajfiy  trauiy 
Ò"  altre  arme  da  ojfepi  , fopra  le  genti  ^enetiane.  Onde  i noflri  adir  atifi  ^ 
feorrendo  per  la  Citta , ammao^auano  tutti  coloro  che  s'incontrauano  in  lo- 
ro y non  perdonando  à perfona  ; qitiui  fi  faccheggiarono  le  cafcy  fi  mifè  fuoco 
nelle  Mofehee , fi  fecero  fchiaui  i fanciulli  , e le  fanciulle  : e fi  dice  che  fu 
prefa  pna  giouane  tra  t altre  y la  quale  offendo  menata  per  foro^  alle  galere  y 
s'incontrò  per  camino  nella  Sepoltura  del  marito:  dotte  fermatafty  e gittata- 
fi  in  terra , cbiamaua  con  grandi  firida  il  nome  del  marito  ; e non  potendo  ' 
efser  leuata  di  quìui  ne  con  preghi  ne  con  minaccio  , fu  amma't^ta  da  pn 
temerario  faldato  , & ella  hebbe  il  compimento  del  de  fiderio  fuo.poi  ch'ella 
morì  doue  ella  hauea  bramato . Andò  la  fama  delia  prefa  di  Smima  all'ò- 
recchie  di  Balebano , Bafcià  di  quella  Trouincia , itqual  fubito  raccolto  pn'ef-  K 

fcrcito  tumultuario y andò  contra  iVenetianiy  mala  caualteriay  e gente  del- 
la  Marea , mofsafi  contra  di  lui , non  hebbe  paura  d'affiroHtarfi  feco  , efsenm 
doui  ancora  le  genti,  e ciurme  dell  armata,  & attaccatoli  il  fatto  d'arme  , 
dopò  pn  lungo  combattimento , & pccifitone  dì  molti , il  Bafcià  Balebano  pi 
refiò  morto:  onde  gl  altri  meffifi  in  fuga,  tafeiarono  il  paefe  libero  con  mol- 
ta loro  mortalità , a'  pincitori  yenetiani , i quali  fi  tornarono  allegri  à Smir- 
na,  nella  quale  mefiero  il  fuoco,  dopò  thauerla  predata  , Coft  quella  Città, 
che  fu  già  fi  fama  fa,  e che  diede  materia  d'effer  lodata  da  gii  Scrittori  Gre- 
ci, e Latini,  refiò  difirutta . "Partita  poi  tarmata  di  quìui  , fe  n'andò  nell- 
Jfole  circonuicine  , & penduta  la  preda  all  incanto  , fu  diuifo  per  egual 
portione  il  ritratto  del  danaro  à tutti  . Il  quarto  giorno  dopò  y tarmata 
andò  à ClaT^menio , e sbarcate  le  genti  y fi  fecero  f correrie  , per  le  cpiaU  fu 
fatta  pna  gran  preda  y & i caualti  Turchefehi,  che  erano  penutì  per  com- 
battere y furono  cofiretti  à ritirarfì  nella  Città  di  Cla^omena  , Effeudo  più 
già  pcnuto  il  tempo  d'andar  à fuernare , il  Mocenìgo  partito  d'ionia  con  tut- 
ta tarmata , andò  nell  Elle fponto  . Douendofene  dunque  il  Legato  Apoflolico 
tornare  in  Italia  , fi  dice  ch'egli  abbracciò  il  Cenerai  Mocenìgo  , e gli  dif- 
fe . La  tua  pirtùy  & palore  fono  tanto  manifefle  à tuffi y che  non  folo 
che  mi  fono  trouato  prefente  à quefia  guerra  , pofio  efser  pero  tefUmonìo  del  uigo. 
tutto  y ma  qiiafi  tutto  ilLcuante  aucorane  può  far  ptray  & indubitata  fede, 
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e tefiificar  quanto  fitno  fiate  honorate , e belle  l'ìm^refe  tue  , fatte  nella  li- 
HÌera  dell'afta , della  Licia , e della  Tanfilia  i lo  mi  partirò  , e farò  in  *» 
medefìmo  tempo  banditore , e tefiimonio  delle  tue  laudi . E Dio  •poleffe , che 
gli  altri  Trincipi  Chrifiiani  imitafiero  in  quefia  guerra  il  valor  FenctianOf  il 
qual  apprefib  i Barbari  è di  tanta  riputatione,  ch'il  tuo  nome,  & la  gloria 
■ yeneta,  viuerà  eternamente  nella  memoria  de  gli  huomini.  Seguita  dunque'  | 

Jllufiriffimo  Capitano , fi  come  tu  hai  cominciato  , di  difènder  la  ChrifiianitÀ  I 
con  le  tue  armi  , e di  debellare  quella  gran  befiia  , & borrendo  monfiro  del 
Turco,  percì>e  domato  lui,  tutta  Europa  farà  coft  per  mare  come  per  terra. 
Mera , e fteura . L'Ottimo , e grandiffimo  Iddio  , nelle  cui  mani  fon  tutte  k 
ragioni  de'Bggni,  eia  pojfan':{a  degli  Imperq , fauorifea  l imprefe  tue,  e ti  dia 
felice  vittoria  cantra  cafa  Ottomana , come  cantra  perfido , e commun  nimico 
1 di  tutti . Vffpofe  à quefle  parole  il  Mocenigo , & hauendo  parlato  di  fe  mol- 

to modeftamente , ma  della  J{epublica  Venetiana  difie  gran  cofe , e promejjè- 
ne  delle  grandijfime , purché  gli  altri  Trincipi  Chrifiiani  lavolejfero  aiutare, 
fS"  infieme  con  lei,  sfon^arfi  di  domare  fi  fiero  nimico  : e quanto  aUa  partt 
fua,  non  mancherebbe  di  far  tutto  quello,  che  s'apparteneua  al  mantenimen- 
to della  paria  de'  Venttiani,  (ir  alla  riputatione  di  tutta  la  Chrifiianità , e 
€on  quefio  il  Legato  ^pofiolico  fe  ne  partì  con  k fite  galere,  e fe  ne  tornò  in 
Italia . Mentre  che  il  Mocenigo  fi  fiaua  à TqapoU  di  Bpmania , e faceua  ri- 
mettere le  fioppe alk  galere , ch'eranovfcite  fuori,  e racconciar l' armata,  v» 
Aftmia  Ji  VQ  giouane  Siciliano , s'imaginò  di  far  vna  bella  imprefa  , & andato  à trouart 
Generale,  gU  diffe  qualmente,  tarmata  del  Turco,  che  fi  trouaua  à Gali- 
poli,  fiaua  fen:e<*  guardia  ; es'offtrfe  di  metterui  fuoco  , e i' arderla  tutta. 
.Abbraeciollo  il  Mocenigo , e diffigli . Stà  di  buon'animo , che  fe  tu  manda- 
rai  ad  effètto  quel  che  tu  dici  di  voler  fare,  io  ti  prometto,  che  t opera  tua 
appreffo  di  me,  non  farà  ne  ferrea  honore,  ne  fews^a  premio.  Cofiui adunque 
fingendo  d'ejjèr  mereante  di  frutti,  empii  vn  battello  di  pomi,  e pafiati  i Dar- 
danelli, andò  àGalipoli:  e qui ui  attendendo  il  giorno  à vender  frutte,  e toc- 
car danari  ; la  notte  poi  più  occultamente  ch'ei  potè  s'accofiò  all'armata,  e 
vi  mife  fuoco  : e cominciatafi  à leuar  in  alto  la  fiamma , fu  cagione  ch'vnf 
infinito  numero  di  Turchi  corfe  à fmon^rla . Onde  il  giouane,  vedendo  che 
la  cofa  non  gli  era  felicemente  fucceffa , s'affrettò  di  partir  dello  firetto  di  Ca- 
lipoli  : & affondata  la  fua  barchetta  in  mare  , fit  cofiretto  entrar  nel  bojco 
vicino,  e quitti .afeonderfi . Veduti  che  furon  da'  Turchi  i pomi  ch'andauano 
d galla , fcoperjero  , che  quella  era  fiata  opera  di  colui  c'hauea  finto  d'efiere 
mercante  di  pomi:  & andatolo  cercando,  fit  trouato,  e mettalo  d'auanti  al 
1{è  Ottomanno  , fu  altieramente  da  lui  domandato , per  qual  ingiuria  da  lui 
ricettata,  egli  haueffe  prefo  ardir  di  commetter  fi  fatta  fcelerate^a . Dicefi, 

(h'il  giouane,  con  non  minor  altererà  di  parok  gli  rifpofè  , e difse . lo  hò 
voluto  far  nocumento  à te  , che  fei  commun  nimico  de'  Chrifiiani  , e m'ero 
mejfo  à far  vna  bella,  e memorabile  imprefa  , ma  più  bella  farebbe  fiata  , 
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s'i»  hjmeffi  potuto  adoperar  nella  perfona  tua^  o l\è  Ottomamo , il  ferro  , fi 
come  bò  potuto  cantra  la  tua  armata  feruirmi  del  fuoco . Marauìgliatoft  il 
I{e  deltardir  di  quel  gioitane  , t'adirò  grandemente  delle  fue  parole , e diede 
ordine  crudelmente  , ch'ei  fofse  fegato  per  me:^o . Ter  quefi'imprefa  tentata 
dal giouane  Siciliano,  poiibe  i Tadri  non  poterono  rimeritar  lui  , diedero  la 
dote  à ma  fua  foretla  , & al  fratello  diedero  ogii  anno  prouifton  del  publi~ 
co,  infin  ch'ei  yifse . In  quefio  tempo,  i Venetiani  mandarono ^mbafeiato- 
rc  inTerfia  adFfiuncafsano , Giofeppe  Barbaro  t e mandarono  alcuni  doni  al 
ì{è,  che  furono,  tagge  fjl'argento,  e ■pafii  d'oro,  lauorati  marauigliofamente , 
>:ftimenti  di  fifa,  e di  lana  , di  belliffimi,  e finifiimi  panni  , & ma  gran 
quantità  d'arteglierie , ch'erano  fiate  domandate  dal  Bè  permegpiet  fuo^m- 
bafeiatore.  Fà  anco  auuifato  il  Mocenigo  per  lettere  dal  Senato,  ch'andajfe 
con  l'armata  doue  gli  fofse  commefiodal  diTerfia . Il granTurco  intan- 
to, era  pafsato  con lefier cito  in^fia,&  hauea  priuato  del  Regtto,  i Cara- 
mani  fratelli , ch'erano  Trincipi  di  lla  Carataania , & amici  d'yfsuncafsano  * 
Onde  il  Mocenigo  efiendo  fiato  chiamato  à quefio  foccorfo,  andò  con  tutta  l'- 
armata in  Cipro,  per  foccorrer  da  mare  i duo  fratelli  , e poi  pafsato  nella 
Caramania  , fi  firmò  nella  riuicra  vicina  alla  Città  di  Seleucia  , doue  Caf- 
Jàmbeto  C aramano,  hauea  le  fue  genti:  e mandate  vn'^mbafeiatore  al  Ge- 
neral Mocenigo,  lo  pregaua  che  fi  firmafie  quiui  con  l'armata  , e gli  defie 
tanto  foccorfo,  ch'ei  potefie  racquifiaril  paterno  Regio,  di  cui  Ihaueua  pri- 
uato ingiuflamente  il  RèOttomanno . Rffpofe  il  Mocenigo  benignamente , e gli 
promife  d'cfscr  di  corto  à lui  con  tarmata  per  aiutarlo  . Mandato  adunque 
auanti  yittor  Soran;^o  Troueditorc  , egli  poi  lo  feguitò  col  reflo  dell  annata  , 

& à prima  giunta  fi  rifoluerono  di  combattere  il  Caflel  di  Sichino  . Quefio  • 
CafteUo  , è poflo  in  luogo  alto  poco  lontan  dal  mare  ; & alla  guardia  fua  * 
era  Muftafa , huomo  feroce , e befiiale  con  vn  prefidio  d'huomìni  della  Cara- 
mania  . Tentò  il  Mocenigo  per  megp  d’vn  trombetta  , di  perfuadere  à Mn- 
ftafa  di  renderft  volontariamente  : ma  egli  non  volendo  à modo  alcuno  ren- 
derfi  , anT^i  prouar  la  fir^^a  , fu  dato  tajfalt»  , il  C aramano  dalla  banda  di 
terra , & it  Mocenigo  da  quella  di  mare  : furono  ributtati  al  primo  i Fenc- 
tiani  dalle  mura  , ma  datofi  poi  il  fecondo  affatto  daitvna  , e t altra  parte 
più  gagliarda,  cofhinfero  Mufiaf*  impaurito , à renderft  ; e lafciatolo  andare 
ficondo  la  fide  data  , fu  riprefo  il  Cafiello , ^ndò  poi  tefiercito  à Corico, 
doue  era  à guardia  Ifmael  Turco  , con  vna  banda  di  lannigp^ari.  Quefio  Ca- 
pitano, coT^dato  nella  fortegga  naturai  del  fitta,  pareua  che  fi  fate fse  beffe 
deltarme  de'nìmici  t peroebe  ilCafìel  di  Corico,  da  due  bande  i bagnato  dal 
golfo  di  Caramania , e da  terra  firma  è ciato  d'vna  larga , e profonda  foffa , 
e di  duo  giri  di  mura  : e gli  è vicina  vn  tergo  di  miglio  l'ifola  tleufita  . Da- 
to adunque  it  ftgno  dell' affatto , Fittor  Sorangp  Traneditore  fu  il  primo  , che 
per  mego  de'  colpì  d’artiglieria  paffando , occupò  il  porto , onde  entrate  den- 
tro l altre  galere  , fi  fece  gagliarda  oppu^atione  , Da  terra  firma  ancora  , 
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tra.  lafsaito  grande  : onde  i Carice  fi  y cr  i lanni^ri  n'n  potendo  far  pim  re- 
pjlenxay  limasi  fu  cojìretto  à render ft.  Andarono  poi  gli ejserciti  à Seleiicia  , 
Seleuca  fte-poflo  vicina  ai  fiume  Orante  i laqual  Città  fu  già  molto  celebre  y & edificata 
ùdiVenecia  ^ dg  fn-pno  d:'  fuccefiori  d'^Alefsandro  Alarlo  y cinque  miglia  lon^ 

tana  dal  mare  : ma  ade/so  è me^a  rouinata  y e fi  vedon  folamente  certe  ro- 
lline antiche . Solamente  la  Forte:{'^a  è in  piedi,  per  naturai  fitto,  e per  arti- 
ficio humano , molto  ben  munita , à guardia  della  quale , fi  trouaua  T^t/hn- 
bega,  Cofiui  vedendo  t apparecchio  che  fi  faceua  di  darle  l'afsalroy  tutto  sbi- 
gottito y fen^a  afpettar  pur  vn  tiro  d'arebibufo , in  vji  fubito  vilmente  fi  re- 
fe. Uauendo  adunque  il Car amano  ritenute  le  fortett,Xp  per.valorde’ yeaetia- 
ni  y mandò  à donare  al  General  vn  beUijfimo  cauallo  y addobbato  di  ricchi 
fornimenti  , e gli  fece  anco  prefente  d'vn  Tardo  domeflico  , prefo  nelle  felue 
d'Armenia  t e per  lettere  gli  refe  infinite  gratie , affermando  d'efser  fiato  ri- 
viefso  nel  paterno  regno  per  virtù  y e valor  de'  yenetiani  y ond’egli  ne  terreb- 
be fempre  perpetuo  obligo , e non  fi  cancellerebbe  mai  della  fua  memoria , U 
grandi^T^a  d'vn  co  fi  fatto  beneficio.  Finita  la  guerra  della  Cilicia  y ilMoce- 
nigo  ritornò  con  tarmata  in  Cipro  y doue  egli  trouò  il  I{é  grauemente  amma- 
lato, e tefortà  à flar  di  butna  voglia:  ma  il  ì{èy  di/perandofi  della  fua  fa- 
llite y e conofeendofimorto  y raccomandò  al  Mocenigo  y & al  Senato  yenetiano, 
Caterina  fua  moglie  , figliuola  di  Marce  Cornato  gran  gentilfmomo  , e Senato- 
re yenetianoy  e con  lei  raccomandò  ancora  il  figliuolo  che  doueanafeere  y ej- 
fendo  efsa  graiiida , pregò  il  Senato , che  commettefse  al  Generale , che  allbora 
KegittiiiCi  gouernaua  tarmai  a y che  in  offti  occafione  della  fua  morte  fiefse  alla  àifefa  dì 

pro/é,  chedaueuanafeere:  e lodifèndefse  daogm  ingiuria, 
dc-yeneóam.  fecondo  che  s'appartencua  alla  gronderà , e maiefiddel  nome  y&  Imperia ye- 
netiano . S*ì  di  buona  voglia , rifpofe  il  Mocenigo  al  B^èy  perche  preflo  gua- 
rirai di  quefla  infirmitày  efsendo  ancor  di  frefea  età  yC  di  gagliarda  complef- 
fiume:  ma  s'egli  auuerrà  cofa  alcuna  , per  efsere  tutti  noi  mortali y promet- 
titi, e ticn  per  certo  y e muori  con  quefla  fperaOT^ay  che  ne  io,  ne  il  Senato 
fila  mai  per  mancare  allaBggiina  tua  moglie  y ne  aUa  prole  che  nafeerà  di  lei , 
bauendo  il  Dominio  yeneto , fatta  fua  figliuola  adot  tiua  ,C aterina  tua  megUe . 
Tartitofi  il  General  dopò  quejlo  di  Cipro,  fi  deliberò  d’afsaltar  la  Licia,  che 
non  haueuA  ancor  fentito  trauaglio  alcuno  di  guerra . Et  hauenda  apparec- 
chiato il  tutto,  mife  tafsedio  per  mare,  e per  terra  alCafiel  diMicra,  e s’- 
eì‘a  cominciato  à batter  le  mura  : ma  la  venuta  di'.Aiasbego  Bafcià  della  Li- 
cia con  vn'efseidto  tumultuario  fece,  che  fi  leuò  tafsedio  da  Micra  t contraìl 
qual  mouendofi  la  Caualcria  .Atbanefe  , e l altre  genti  della  Marea , s'attaccò 
la  ^ttffuydoue  comhattutifivn  pe^a  del  pariy  .Aiasbego  finalmente  ftiam- 
ma-^T^ato:  onde  ^ altri  andarono  in  fuga,  &efiendo  fiata  tagliata  la  tefla  à 
circa  cento  quindici  Turchi , te  tefle  loro  furono  meffe  [opra  la  punta  delle  lan- 
de de’  caualU  udlbanefit , e portate  al  campo . 1 Micrefi  , sbigottiti  per  la 
^^0  fot coì'fo  , pofate  l'armi,  cederono  a'  •yenetiani,  i spiali  Jac- 

cheggia. 
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cintarono  il  luogo , e mrfsoui  fuoco  fi  partirono  . Tartitafi  quindi  l'arma-  ^ 
tu  carica  di  preda , andò  a Fifco , eh' è al  dirimpetto  di  J{odì , e quiui  sbar- 
cate le  ciurme  y e la  Caualleria  diedero  y»i  brutto  guajlo  al  paefoi  & il  Ge- 
nerale, penfando  ad  imprefi  maggiori , hatteua  deliberato  di  nauigafe  rerfo  io 
ftretto  di  Gallipoli , accioche  potefse  andar  fin  dentro  al  cuor  de'  nimici  : ma 
la  .venuta  de  gli  ^mbafeiatori  di  Carlotfa  Jorella  del  di  Cipro , ^ i nno- 

ui  mouimenti  di  guerra  della  Terfia , furono  cagione , che  fi  lafciajfe  d dietro 
l'imprefa  di  Galipoli . Teroche , per  quanto  s'appartiene  à Cipro , gli  ^mba- 
feiatori  di  Carlotta  diedero  nuova  qualmente  il  l{é  Iacopo  era  morto  , però 
lo  ricercauano  d nome  di  leiy  che  era  fiata  cacciata  di  Cipro  dal  fratello , e 
fi  fiaua  in  B^odi , che  pervenendo  d lei  ragionevolmente  la  fucccffion  del  Rp- 
gno , tome  d forclla  legittima  del  Ri  doueffero  aiutarla , e fendo  ella  figlino 
la  di  vn  R^  amico  de'  f'enetiani,  e moglie  di  Luigi  Duca  di  Savoia  y è cac- 
ciata ingiufiamente  dal  fratello  baflardo  , & adoperare  le  loro  forr^e  , per 
refifiuhla  nel  paterno  Reffto . Rifpofe  il  Mocenigo  d queflo  , ricordata  prima 
i'amicitià  di  caft  Liifignana  col  Senato  Veneto  y e la  Lega  con  Tietrino  * 
con  Giovanni  y e con  Jacopo  y Rè  di  Cipro  y eh:  non  mancherebbe  di  far  tut- 
to quello  verfo  Carlotta  y che  s'appartenefse  fare  per  ragione  civile  , e faine 
fedtpre  le  pretenfoni  degli  altri  y la  fede  publica  : ma  non  patena  fare 
che  non  le  diceffi  y ( il  che  ella  anco  fapeua  ) che  Catterina  magfie  del  Rè 
Morto  y era  figliuola  adottiua  del  Senato  VenctianOy  e che  ella  era  fiata  la- 
nciata herede  infteme  con  la  prole , che  douea  nafcei-e  per  tfser  grauida  , da 
ivi  per  teflamento  fatto  prima  ch'ei  morifse  , e che  i Venetiani  per  giufa- 
capone  y non  peteuano  mancar  di  difendere  le  fise  ragioni  y come  di  figliuola 
loro  : e che  per  quanto  s'afpcttaua  d lui , darebbe  opera  , che  il  figliuol  che 
doueua  nafeere  del  [angue  Veneto  y ritenefse  la  fua  dignità  y & il  fuo  Stato . 
^ndafsero  dunque  , & efsortafsero  d Carlotta  ad  aftenerfì  d’impacciarfi  di 
Cipro  y peroche  , egli  era  cofhrctto  di  difenderlo  con  tutte  le  fue  fon^e  , per 
mantenimento  della  maiefld  del  Dominio  Venetiano  . Hauendo  il  Mocenigo 
licentiati  gli  ^mbafeiatori  con  qnefk  parole  y gli  fopragiunfero  lettere  daCa- 
tarin  Zeno  , che  l’auuifana  d nome  di Vfsuncafsano  , che  fi  ritrouafsero  d, 
tempo  nuoHo  con  tutta  tarmata  nelle  Riuiere  della  Caramania  , dosie  anco- 
ra in  breue  tempo  fi  ritroucrebbe  il  Rè  con  tutte  le  fue  genti  y acciò  che  po- 
tefsero  trattare  della  guerra  , che  fi  doueua  fare  per  terra  , e per  mare . 

Ter  la  qual  cofa  , lafciata  in  dietro  la  guerra  deltElefponto  , tarmata  an- 
dò nella  Caramania  , cr  arriuata  nel  paefe  de'  Mtrreni  , furono  sbarcate 
le  cavallerie  y e le  genti  y e ciurme  , le  quali  diedero  vn  pandiffimo  guaflo  à. 
qwl  paefe . ^ndò  poi  il  Generale  in  'Cipì-o  , doue  egli  ritrouò  in  Jiicofta  tali  Moeen 
Regina , che  flava  molto  dolente  per  la  morte  del  marito  y e confolatala  à 
di  buona  voglia , & à non  temer  deltarme  di  perfona  , perche  egli  era  ap- 
parecchiato à [pender  tutte  le  fue  forge , accioche  la  fi  mantenefse  [alvo , e!r 
integro  il  fio  Regno . Terò  che  il  R^  , prima  che  ei  morifse , hauendo  fat- 
to ttfia- 
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to  tejlamcnto,  haue*  lafcUti  fette  commìjfarij  ^ tra'tjuali  era  Andrea  Coma- 
ro,  zio  della  B^iaà  . k'i  fu  ancora  il  Conte  di  I{pcaSy  e l'^rciuefcouo  del 
ffgno , e certi  altri  della  Corte  del  e quefii  haueuano  commijjione  di  go- 
uernare  ilI{egno,  per  fin  chela  creatura  chedouea  nafeere ^ fojfe  in  età  ma- 
tura da  poter  gouemare  per  fe  flejfa  lo  Stato . Ma  fe  egli  foffe  morto  jem^a 
legittimo  herede  , il  Ilggno  fi  dcuoluefiè  à Caterina  fua  mo^ie  , & ella  fuc^ 
cedejfe  nel  l{egnOf  e l'amminijbrajjè  comeI{^ina,  perch'egli  lo  lafciaua  à lei, 
Haueua  bauuto  epiefio  , tre  figliuoli  di  non  lecito  matrimonio  , tri  ijuali 
era  vna  femina  À'  fei  anni , gli  altri  due  eran  mafihi  , e di  maggiore  età  , 
4n<<  eran  già  gionani  grandi  : cofioro  per  commijfion  del  Senato  furono  man- 
dati à yenetia  , doue  ejfendo  riceuutì  honoratamente  kebbero  prouifione  pu- 
blica  honoreuolmente ^ e furono  tenuti  da  figliuoli ^ e di  flirpe  reale,  per  fin 
che  -piffero . Il  Mocenigo  poi  , pafsò  di  nuouo  con  tarmata  nella  Carama- 
nia,  e fermata  fi  à Corico,  dopò  la  partita  del  Legato  ,4po ftalico,  che  fe  n'- 
andò con  le  fue  galere  in  Italia,  hebbe  auuifo,  che  iTerfiani  baueuano  fat- 
to due  giornate  co'  Turchi  , e che  nella  prima  giornata , i Turchi  haueuanct 
hauuto  pna  gran  F^tta,  nella  feconda  erano  flati  pinti  i Terfiani,  e che  in 
^ei  duo  fatti  d'arme , eran  reflati  morti  dall'vna  parte , e t altra , cintpun^ 
ta  mila  perfine:  e che  i Terfiani  reftarono  fuperiori  per  palare,  ephrù:  tir 
i Turchi  furono  pincitori  per  aflutia,  e per  arte  . Dopòquefli  auuifit,  il  Mo- 
cenigo ritornò  in  Cipro  : peroche  per  le  rotte  ritenute , yjfimcafsano  s'era  ri- 
tirato negli  ajpri  monti  dell'Armenia,  dou'era  la  moglie  coni  figliai,  & il 
pan  Turco  fe  n'era  tornato  i Conflantinopoli . Dopò  queflo , il  "Principe  Tro- 
no , fece  battere  pna  moneta  , doue  era  fcolpita  la  Jua  imagine , perche  te 
monete  picciole , erano  flate  falfificate , e quella  moneta , fu  chiamata  Trono 
dal  fuQ  cognome:  il  qual  Principe,  poco  dopò  fi  morì,  bauendo  gouemato  la 
FfpnbUca  penti  mefi,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  de' frati  Minori  nella  Cappel- 
la maggiore , in  pn  belliffimo  fepolcro , doue  il  fìto  figliuol  Filippo  , fece  fare 
la  Statua  di  fua  padre  , ch'è  pofta  nel  meo^o  di  due  altre  beUiJfime  flatue  . 
Nicoli  làu-Dopò  la  morte  del  Trono,  fu  fatto  Duca  "Hicolò  Marcello,  al  cui  tempo,  fu 
fowu«CMf4  nella  Sala  del  gran  Conf^lio  l'Hifioria  di  Papa  Aleftandro,  co» 
PapaAleflàa-  bellilfime  pitture  , lauorate  da  Gentile  BeUino , Pittore  eccellentiffimo  . Al 
tnedefimamente  di  quefta  Principe,  fu  cominciata  à batter ft  pna  mo- 
li^to . ncta  d'argjento , laqual  dal  fuo  cognome  fu  domandata  Marcello  : e fitto  que- 
fio  Principe  ancora  , fu  mandato  Ambafeiatore  ad  Ffuncaflano , Ambrato 
Contarini  , il  qual  finalmente  arriuò  in  Perfia  al  I{è,  ejfendo  prima  pqffato 
por  molti  pericoli,  e iifficultà  del  piaggio,  per  monti,  per  palli,  ptrbofcbi, 
per  fiumi,  trà  ladri , e tra  fine  : & hauendo  efprefse  le  fue  commiffiuni  al 
. ' ■ dopò  quattro  anni  ritornò  à yenetia,  hauendo  prouati  molti  trauagli,  e 

fattche . In  queflo  mentre  , tifila  nobiliffima  di  Cipro , cominciò  ad  efsere 
trauagliata  da  diuerft  tumulti , e folleuamenti , e furono  tefiinftdie  dagli  Spa- 
gnoli alla  ^eina^  i fiali  per  confentimento  del  J\è  Iacopo,  bobitauano  , tbt 


VENETI  A NA,  LIB.  IX 


e chi  là  ntU'lfola . sAggìungefi  à quejk  la  perfidia  (h>n  yefcouo  dicim 
prò  di  natione  C atelano  ^ ilquale,  al  tempo  della  morte  del  I{éf  era  >Amba- 
fciatore  apprefso  al  l\i  Ferdinando . Coftui  afpirando  tacitamente  ad  occupa- 
re il  Hegno  di  Cipro  y perfuafe  à Ferdinando  y che  dcfse  per  marito -un  fuo  fi- 
gliuolo baflardOy  ad  ma  figliuola  delB^  Iacopo  y anch'ella  bajlarday  promet- 
tendo d’efier  egli  auttore  di  queflo  matrimonio.  Il  Fefcouo  adunque  y accom- 
pagnato da  yno  de'  GentiUìuornini  fecreti  del  Hè , detto  Belprato , andò  ht  Ci- 
pro con  due  galere  : ond'il  Mocenigo  ch'era  àModoney  hauendo  hauuto  oHui- 
fo  della  venuta  delle  galere  Fgaliy  e dubitando  di  qualche  tradimento  y 0 in- 
ganno y mandò  fubito  anch'egli  due  galere  Dalmatiney  e dopò  loroVittor  So- 
ran‘3^  Troueditore  con  altre  otto  galere  y per  guaflare  i diflegni  de'  nimiciy  eV/ttórSoraS. 
gli  diede  commiffione y che  difendèffe  con  l'arme  quell{egn0y  e non  permettef-^^'^^^^*' 
jèy  che  gli  fojìe  fatta  it^iuria  alcuna . Mentre  ch'i  Fenetiani  faceuano  que- 
fli  apparecchi , la  congura  fatta  da  gli  Spagtoli  in  Cipro  , della  quale  era  ' 
capo  il  Fefcouo , cominciò  ad  ejfer  meffa  m efecutione  , & alcuni  Cipriotti, 
eh' erano  inftemeco’  Congiurati  y ammagp'arono  Taulino  Zapo  Gentilhuomo  di 
7{icofiay  ch'era  medico  della  I{egina  , e tvccifero  in  Talaggp.  Defìato  dal 
romore , e dalle  confufe  gida  che  s'vdiuano , .Andrea  Comaro  zio  della  Re- 
gina huomodi  gand'ing^Oy  e prudern^ay  fi  fuggì  alia  forteggay  ma  non  lo 
volmdo  metter  dentro  il  Capitan  Ferrando  che  v'era  d guardia , non  fapendo 
che  fi  fare , fi  najcofe  tra  duo  muri  della  fortegga , fnfieme  con  Marco  Bem- 
bo fuo  nipote  da  parte  di  fioretta  y giouatté  di  beliffima  prefengUy  & affetto  y 
e fi  flette  cofi  occulto  tutta  la  notte  : ma  venuto  il  gomo  , fu  feoperto  da 
vno  y & hauendogli  data  i congiurati  la  fede  , & afflcuratolo  ch'egli  Jlen- 
deffe  giufoy  toflo  che  fu  à bafioy  rotta  la  fedty  &il  gfitramento  y fu  crudele 
mente  ammalato  infieme  col  Bembo  da  Riccio  Marino , e da  Triflano  Cibe- 
letto  y eh' erano  de' congiurati . Queflo  Triflano  poi  fu  condotto  prigione  àVe- 
netia , ma  egli  mangierò  il  diamante  s' ammalò  da  fe  fiejio . Morti  che  fu- 
rono cofloroy  i congiurati  fiotto  la  guida  del  FefcouOy  entrarono  mTalazgpy 
t diedero  per  moglie  y vna  figliuola  del  Iacopo  baflarday  d'età  di  meno  di 
fitte  anniy  ai  vn  figliuolo  baflardo  del  Ferdinando:  e cofi  fatte  le  n<rg- 
t^ey  quel  gentilhuomo  del  Ferdinando  y fu  rimandato  in  Italia  al  fuo  I{é, 

■f  tauuisò  di  quanto  era  feguito . Furono  ordinati  da  quei  dell  ! fola , e dagli 
Sp/^ioliy  .A/nbafeiatori  per  mandarlo  à Venetiay  i quali  fatisfacifflro  il  Se- 
nato y e con  accommodate  parole  mitigaffero  il  crudel  fatto  della  morte  del 
Comaro . Operomo  i mede  fimi  y che  la  leggina  (ma  sfor^amente  y e per  pau- 
ra ) fcriueffe  lettere  al  General  Mocenigo  , dettate  à lor  modo , con  dargli  i 
credere  ch'il  Comaro  fuo  Zio  , foffe  flato  ammalato  per  la  jua  infolengéiy 
beflialitày  e fordida  auaritiay  da'foldatiy  ma  ch'ella  però  infieme  co'l  figliuo- 
lo reflaua  al  gouemo , & haueua  come  prima  libera  auttorità  di  dominare , 
e che  tutti  i Cipriotti  le  crono  fudditiy  e fideli.  Fu  coflretta  la  ffouane Bi- 
gina à firiuer  le  lettere  àquefta  f(^ay  per  la  prefino^a  de' congiurati:  i qua- 
li pe- 
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li  però,  hweuanomfsoalle  fortCT^y  & a' porti , per  guardia  y huomhùdel^ 
la  Uro  fattioncy  e f attuano  t^ni  cofa  à lor  modo,  & in  fomma  s'baueuano 
■pfurpato  l'Imperio  diU'ifoU . Con  tutto  (ptejìo,  y>n  certo  Giorgio  Contarinìy 
parente  flretto  della  Regina , & huomo  rifsoluto , e di  grand: animo , diflurbò 
i difegni  de'  congiurati , e fece  di  maniera , che  cacciati  gli  Spagnoli  del  He- 
gno , rejìò  libero  a’  (^enetiani  il  gonerno  della  Pgina  : e per  quefla  cagione , il 
Conurino  fu  fatto , e dicluarato  dalla  Heina , Conte  del  Zaffo , laqual  digni- 
tà pafsò  ne  fuoi  figliuoli y il  maggior  de' quali,  era  fempre  honorato  di  quejh 
titolo  di  Conte,  imefio  Giorgio  bebbe  tre  figlioli,  cioè.  Toma fo,  Giujiiniano, 
e Giulio  Trocuratore , buomiai  tutti  chiarijfimi,  & Hhiftrijfimi , e molto  ado- 
CioTglo  CoD‘  per ati  ne'  Configli  delle  cofe  appartenenti  alla  Hepublica  , sff  Tomafo  ch’è  il 
bà  quejìo  titolo  di  Conte  del  Zaffò . ^niuò.in  tanto  in  Cipro  pna 
w.  galera  Dalmatina,  della  quale  era  fopracomito  Coriolano  Cepio  : il  qual  an- 

dato à trottar  la  Heina , la  confortò  à nome  del  Generale  à ftar  di  buona  co- 
glia, & À non  titrbarfi  per  queflo  prefente  tr attaglio:  e le  dijfe,  cb'ilTroue- 
ditor  SoranT^o  , veniua  in  fuo  foccorfo  con  otto  galere  , e cbe  apprefso  lo  fe* 
guirebbe  il  Generale  con  tutta  tarmata  , e che  i yenetiani  erano  apparec- 
chiati à difenderle  il  H^no , e mantener  nello  fiato  la  Hfgina , & il  fuo  fi- 
gliuolo , nato  di  /angue  y enetìano . Hallegratafit  la  Hegina  di  quefla  nuoua , 
dijfe  à tutti  i fuoi , che  fiejfero  di  buon'animo , & i congiurati  cominciarono 
dall  altra  parte  d temere , e fiare  in  gran  penfiero,  e Jpauento.  Quattro  gior- 
ni dopò , arriuò  il  Troueditor  Sorangp , mandato  dal  Generale  , il  quale  ri- 
cercando con  diligem^a  la  cagione  del  tutaulto , trottò , cbe  molti  degli  Ifola- 
ni,ci  erano  ìnterejfati:  ma  eglino  goffamente  fcufandofi,  &adducendo  ragic- 
ni  inettìffime  circa  le  cofe  occorfe  , cercauano  con  fomma  diligente  di  fcol- 
parfit,  dicendo,  che  il  C amaro  era  fiato  ammaggato  per  la  fordidc:i^ga  della 
fua  auaritia,  e che  i Cipriotti  rejlerebbono  nella  fede,  e neltobbedienga  del- 
ia Hegina , e cbe  fempre  fegptirebbono  la  fede , & amicìtia  de'  yenetianì  : e 
quefio  lo  diceuatio  publicamente . Il  Sorangp  , per  e/fer  ajìuto,  e conofeendo 
che  i Cipriotti  haneuano  l'animo  alieniffitno  dalle  parole  , s'ingegnaua  nondi- 
aneno  con  parole  piaccuoli  di  mitigar  l'animo  loro , e di  guadagnarfegli  , e gli 
efsertò  a render  le  forte^KS  > f it  gabelle  alla  T{egina  , s'egli  haueuano  cara 
t'amicitia  de'  yenetiani . Ma  facendo  i Cipriotti  mal  v^lontieri  ogni  cofa , il 
Saranno  fcrifse  al  Mocenigo,  che  la  Hegina  era  quafi  opprefsa  dalla  congu- 
ra  d'alcunì  pochi , e che  s'ella  non  era  prefio  foccorfii  , perderebbe  tri  poco 
tempo  il  Hsgno . Hauendo  il  Generale  lette  le  lettere  del  Troueditore  fublto 
, viefse-in  ordine  le  genti,  & imbarcatele  con  prefiegga,  fi  partì  da  Hpdi,  e 

nauigò  con  tutta  l'armata  per  la  polta  di  Cipro . Quefijfola  è antichi/fiina , 
e nobiUjfima  , & è pofla  nel  mar  di  Cilicia,  e dalla  parte  di  Leuante  hi  la 
Scrìa,  & anticamente  fu  chiamata  con  diuerfi  nomi,  cioè , Mcamanta , Ce- 
rafa,  Mfpelia,  Mtnetufa,  Machera,  Circo,  e Colinia:  & adefso  è doman- 
data Cipro,  Quefia  ne'  tempi  antichi  banca  quindici  Città  nobilijfimè , cioè , 
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Taf»t  Takpafo  y Curia  t CitbiOf  Corineo,  Salamina  ^ Ornato  ^ LanfetOt  Sa- 
loCf  ^mafoy  Epidaro^^rfmoayCarfjfoy  Cìtea^  e Colse:  ma  a'noflri  tem- 
pi non  ve  ne  fono  fe  non  cinque , tutte  l' altre  per  la  vecchie^a  fon  rouina- 
tty  e quelle  fono  y Tifcofiay  th'è  la  Metropoli  del  HfgnOy  Famagoftay  Safoy 
Saline , e Cirinss . L'ifota  di  Cipro  gira  nel  d'intorno  quattrocento , e venti- 
none miglia  y fecondo  Timofiene  : altri  la  fanno  trecento  y.  e Jettantacinque  : la 
fra  Imghet^a  da  Leuante  à TonentOy  eh  è tra  Dinareta  » & ^catnanta  » 

«he  fon  due  Tromontorsj  y è di  cento  , e fejfanta  duo  miglia  , ancorché  altri 
la  faceino  di  ducente , & altri  d’altra  quantità  . Quefrlfola  di  Cipro  , no» 
è di  ricche^ay  ne  di  fertilità  y inferiore  ad  alcun' altra  IJola  del  mondo per^  ' 
che  è abbondante  di  vino , d'olio , di  fole  , di  frumento  ^e  di  bombagio  : hi 
cane  di  metalli y e produce  precioffftmi  frutti:  U quali  cofe  , per  la  viciniti 
della  Soria , fanno  gli  huomini  deltlfoUy  ricchi  per  cagione  delle  mercantie  » 
yna  cofa  fola  hà  quefilfoUy  che  le  è contraria  y e moleJUffima  y e fon  te  lo- 
cnflcy  le  quali  come  tempera  , e grandine  mandata  dal  Cielo  , confrma  ogni 
cofa:  e fe  non  ft  portajfero  Wrf,  e non  fi  difperdeffero  tvona  toroy  canate  da* 
Contadini  delle  buche  y e nidi  delle  Locufle  , per  premio  , elle  in  quel  paefe 
caldo  crefeendo  in  infinito  guafkrebbono  in  manco  di  mega  bora  il  bombagio, 
e le  biade  , e metterebbono  la  pejie  neli’IJota . Giunto  adunque  il  Mocenigo 
con  l'armata  in  Cipro  , mefìe  in  terra  tutto  ieffercito  in  ordinanza  , come  , 
per  farne  la  mojlray  e rafìc^tatloy  con  marauiglia  grande  della  F^inay  e di 
tutti  i Cipriotti  die  v'eran  prefenti:  dipoi  entrato  in  Talai^^o  con  vnx  buo- 
na compagnia  d'armati  y falutò  la  Aggina . J congiurati  intanto  tutti  sbigot- 
titi y haueudo  intefo  la  venuta  del  Generale , e dell'armata  , s'erano  fuggiti 
dell' l fola . ^Ithora  il  Generale  , mettendo  alla  corda  coloro  , che  erano  in- 
colpati d’hauer  ammarg^to  il  Cornato  , & il  Bembo  y e tremata  la  verità  , 
gli  fece  giufiitiare  nel  met^p  della  Tiagf^a  di  Famagofla  , gli  altri  che  erano 
flati  complici  y & tenuti  ì fofpettOy  gli  fece  bandire  dell' 1 fola  : e canati  fuor 
delle  fortegp^  i preftdij  della  parte  auuerfa , vi  mife  à guardia  perfine  diuote  ''' 
de'  f'enetiani.  Carlotta  in  q.fjjìo  mentre  y era  fumica  per  aiuto  alE^d^Efft- 
tOy  ilyeftouoy  ch'era  flato  auttore  del  matrimotùo , e della  congiura , fu 
bandito  in  affen^a . Hauendo  adunque  il  Generale  y quietate  le  cofe  di  Cipro 
la  Regina  rihebbe  la  fra  dignità  y & il  primo  lìbero  gouemo  : dtj>oi  venendo  Aignit^ 
in  Cipro  il  nuouo  Trouetbtore  Iacopo  Marcello  , portò  al  Generale  lettere  del 
Senato  y per  le  quali  ilMoceniga  era  dichiarato  Gouematore  , e Luogotenente 
iell'lfila  di  Cipro  : per  la  qual  cofa  , egli  fi  fermò  quiui  con  tarmata  per  al- 
quanto tempo:  ma  vedendo  poi  tutte  le  cofe  quiete  y & hauendo  mandata  al- 
la guardia  delti  fola  delt  .Arcipelago  ì duo  Trouediiori  Soram^o  , e Marcello 
con  venti  galere,  e riceunto  dalla  Bigina  in  dono  vna  Stptella  marauiglhfit- 
tnente  lauorata , &'  vn  flendardo  rojjo  per  le  cofe  fatte  felicemente  in  Cipro, 
uauigò  ver  fi  la  Marea,  peroche  il  gran  Turco,  con  vn  grand'apparecchio  di 
gterrx,  teneua  affediata Scodra , "Pertanto i padri,  hauendo  aurefeiutà tar- 
mata^ 
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mata  sfecero  tihouo  Generale  Triadano  Crini , buomo  efperìmentatijjlimo  neU 
Tiìodano/e  cofe  dì  mare^  il  t^ual  andò  fubito  con  Lui^  Bembo  Vroueditore  alla  -polta- 
CmnC^Dv».  Aiorea  ; ScMtari  è pofla  in  quella  parte  di  Macedonia  , che  adefso  fi  j 
chiama  Albania , & è fìtuata  fopra  la  cima  d'vn  monte , tutto  pieno  d'in- 
torno di  prteipitif , e di  rupi  : e poco  lontano  v'è  vn  Lago , eh' è di  ^ro  ottan- 
ta miglia , e di  lui  efee  il  fiume  Boliana , <Sr  il  fiume  Orino , apprefso  à Ufta , 

Tra  quefli  duo  fiumi  è vna  largbijfima  pianura , laqual  é tanto  fertile  di  pa- 
fiure  d'animali , che  bifida  qualche  volta  cauameli , accioche  non  moriffern 
di  grafieTtp^:  everfo  la  marina  vi  jon  fdue  da  tagliare  ^ d'onde  fi  pqjTonca- 
uar  l^nami  da  fabricar  naia.  Hauendo  adunque  il g^an Turco y mego  infie- 
me  circa  à cento  mila  perfoncy  fi  deliberò  d'ajfaltar  Scutari , c fubito  vi  mife 
tajfedio.  Era  Capitani  di  quefiimpreja  y Solimano  y & .Alibego  huominiva- 
lorofiffinuy  iquali  haueano  pan  copia  di  cannoni  da  battere  y e c’orno  y e notte 
la  batteuano , Il  Mocenigo  vdito  tafsedio  di  Scodra  fi  partì  della  Marea , & 
andò  à Corfuy  doue  egli  riceuè  lettere  dal  Senato  y che  gli  daua  commiffioney 
ch'egli  infume  con  Triadano  nuouo  Generale  y attendefsero  alla  difefa  di  Sco- 
dra y e circa  queftoy  haueuano  tanttoritàye  P Imperio  commune . Eran dun- 
que prejèhti  tutti  due  à que/timprefa  y e con  molta  diligenza  ^ evigilanr^a  at- 
tendeuano  di  faluare  Scodra  cantra  cofi  potente  y e numerofo  efiercito . E pri- 
mamente fu  mandato  Leonardo  Boldi  al  Signor  Giouanni  Cemouicchioy  ch’era 
•Principe  d'vna  parte  delllliria  pregandola  y che  tentafìe  di  foccorrere  Scodra 
dalla  fua  banda  y fi  come  s'apparteneua  à luiy  ch'era  compagno  y & amico, 
furono  mandate  poi  cin/pte  galere  per  il  fiume  Ormone  , per  guardar  Uffa, 
accioche  il  nimico  non  s'impadronifie  di  quelCaficllOy  che  gli  era  vicino  i fu- 
rono anco  prefiidiateOura::^OyBuduayOlchinoyUntiuariy  cofi  per  marcy  co- 
me per  terra  . Dipoi  y entrati  i duo  Generali  per  la  foce  della  Boiana  con  P- 
atrmata , fi  fermarono  alla  Ghie  fa  di  San  S^io , i vifia  di  Scodra  : il  che 
veduto  da' Turchi  y haueua  deliberato  di  chiuder  loro  il  pafto  fono  alla  Ghie- 
fa  convna  graffa  catena,  e trauoni  legati  infieme,  per  chiuder  tarmata  Pe- 
neta  dentro  al  fiume  : di  che  aunifati  i Genenéi  da  vn  fuggitiuo , per  fuggir 
teuidente  pericolo  fpedhrono  fubito  dicci  galere  ben  armate,  e fcielte  di  rutta 
B^IIawo  tarmata , ad  occupare  la  bocca  del  fiume . Efan  già  venuti  i nimici  alla  ri- 
focedeUtune  ««  del  fiume  in  pan  numero , poco  auanti  altarriuo  delle  galere:  e dato  fu- 
Dr«a»  bito  il  fegno  del  combattere  : i Turchi  tirauano  da  lontano  a'nofiri  di  molte 
freccie,  &iyenetiani  tirauano  loro  di  buone  arebibufatCy  e lanciando  in  ol- 
tre y diuerfe  arme  , e fafiy  faceuano  vna  miferabile  firt^e  di  Turchi , / quali 
per  efser  difeoperti,  & i noflri coperti , eran  facilmente  feriti,  emoni,  per- 
che non  andana  colpo  in  fallo . Effóndo  dunque  morti  più  di  cinquecento  Tur- 
chi in  quella  fcaramuccia  y & afsaiffimi  feriti,  ritornarono  à dietro,  & ab- 
bandonarono il  luogo  y & i Fenetianiy  lafciate  quattro  galere  à guardia  della 
foce,  fe  ne  tornarono  alla  /iasione  di  prima.  .Alcuni  dicono,  che  ilMoccniro 
Mou  fi  trouò  quatdo  fu  fatta  quejl'imprtfa  alla  Boiana , ma  folo  Triadano  Grìt-  , 
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tì,  peroche  tlMocmìgo  non  poteua  ejfer  ancor  tenuto  in  paefe,  1 Tur  chi  ittm 
tanto  flando  altajfeàio  di  Scodra , batteano  giorno , e notte  la  maragUa , e n'~ 
era  cadnto  gran  parte  in  terra . Era  allhora  Couernatore  in  Statari , An- 
tonio Loredano , huomo  di  ^and' animo , e molto  brano , ilqnal  -pedendo-in  mol-  Antonio  Lo. 
te  Parti  le  mura  cadute  ^ fece  fabricar  in  luogo  di  quelle  vn  SToffò  terrapieno 
e bacione:  &efisndo  i Turchi  rifoluti  di  dar  l'aJfUto  ^ fecero  la  mo/lra  del- Scutui.' 
tefercìto  in  ordinanza  y e fi  moflrarono  fchierati  à gli  Scutariniy  e fu  comin- 
ciato l'ajfalto  dalla  prima  bora  del  giorno  , e durò  piu  di  quattro  bore  di 
combattere  y nelqual  tempo  fu  menato  le  mani  brauamente  y di  quàye  dilày 
peroche  i Turchi  ft  sfort^auano  di  falire  a'  ripari  delle  mura  y&i  duo  Capi- 
tani Solimano  y&  ^libego  armati  y e con  le  ma^  ferrate  in  mano  y manda- 
uano  i lanni't^ari  alla  volta  del  monte  dou'è  fituata  Scutari  y e con  loro  gran 
moltitudine  d’arciere , per  leuare  la  difcfa  : e tutti  fecondo  il  loro  coftume  con 
gyandifime  /irida  accercìjiarono  la  terra , e fi  sfor^atiano  d'entrar  dentro  per 
la  rotta  delle  muraglie . Gli  Scutarini  allhora  fi  mofirarono  brauamente  alle 
• difefe  y e con  fafiì , & arme  lo  teneuan  difeofio  dalle  mura  ; e non  folamente 
fi  combatteua  col  ferrai  , ma  con  fuoco  lauorato  , e pignatte  artificiali  , 
haueuano  anco  piene  di  faffi  molte  botti y lequali  rotolandole  giù  perla  china 
del  monte  y vrtauano  nelle  folte  fchiere  de' Turchi  y e faceuanovna  grandijfi- 
rta  vccifìone . ila  i nimici , facendo  loro  animo  la  prefenga  de'  Capitani  ca- 
minandosH  per  i morti  y à guija  di  be/ìie  andauano  centra  il  ferro  y e centra 
l’armi . il  Loredano  non  mancaua  dell  officio  fuo , & andana  per  tutto , efor- 
■tando  gli  Scodrepy  che  voleffero  combatter  brauamente  y per  Camor  che  por- 
tauano  a’ Fenetiani  y per  mantenimento  della  patria  y delle  mogli  y de' figliuo- 
li y e di  loro  Jìeffi  , e ributtaffero  la  forga  d'vn  crudeli ffimo  nimico  y il  quale 
non  afpiraua  ad  altro  , che  alla  rouina  della  terra  , e patria  loro  . Quefie 
efortationi  furono  cagione y che  gli  Scutariniy  ripigliato  animo  y cacciarono  i 
Turchi  dalle  mura  con  molto  loro  danno  , e Scutari  fu  liberata  da  vn  gran 
pericolo . Cepion  dice  , che  fitto  à Scutari  rimafero  morti  in  quelloppugna- 
tione  tremila  Turchi  y tra' quali  furono  quattordici  brani  y e fegitalati  guerrie- 
ri , & il  numero  de'  feriti  fu  grande . Jipn  fi  mojfe  per  que%  Solimano  da 
dentari  y e fìringeua  la  terra  col  filito  affedioy  evi  faria  fiato  per  fincb'eit'- 
haurffe  prefa , o per  fhr^a , o per  fame  y e fete,  fi  non  fufie  fiata  la  guerra  , 
ebe  cominciò  in  Ungheria , che  cofirinfi  i Turchi  à partirfi  di  quiui . Terche 
i yenetiani , da  che  cominciarono  la  guerra  cantra  il  Turco , fecero  lega  con 
g^li  Fngheri , i quali  erano  obligati  d muouer  ancor  effi  tarmi  cantra  i Tur- 
chi y e fu  ordinato  al  Matthia  Cornino  , annuale  prouifiane  , accitebe  il 
da  quélla  parte  infefla/Je  i nimici  y ilqual  combattè  felUemente  due  volte 
con  loro  ; mentre  che  Giouaitni  Emo  , era  ^mbafeiator  apprejso  di  lui  per 
il  Dominio  Veneto  , e neU’efiercito  Hegio  , il  quale  honore  hebbero  appref- 
fò  di  lui  ancora  , Francefio  Diedo  , e Francefio  GiuJìiniano  , li  quali  fu- 
rono mandati  ^mbafiiatgri  in  Vagberia  , Vltimamente  , combattendo  i 
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Turchi  SCHtarij  il  Scruto  mandò  in  lungheria  Scbaflian  Badoaroy  con  grojjk 
fomma  di  danari  y il  qual  non  folamente  con  l'oro  , ttta  con  l'ingegno  , e de- 
ftre^Ti^a  fua  riuolfe  di  maniera  l'animo  di  .quel  }{ò  , che  Jubito  gli  fece  pigliar 
l'arme  cantra  il  Turco , e muouerU  guerra  dalla  banda  della  Tracia , ; ban- 
dita la  guerra  d'afta  mife.ftgran  fpauento  al  Ottomano  y ch'ei  richiamò , 
l'Eunoco  per  lettere , e lo  fece  leuar  dall'ajjhdio  di  Scodra  . E gli  fungheti  in 
quejìa  guerra  fecero  progrejfi  belliljimi , peroche  combatterono  fei  volte  con  il 
Turco  à battaglia  giudicata , & in  tutti  i fei  fatti  d'arme  reftarono  vittoria^ 
fi  y e prefero  il  Cafid  di  Seba^^m  , effondo  morti  più  di  mille  huomini  della 
Corte  ^eale . ^leffandro  ancora  Trincipe  in  Albania  , detto  Scanderbego  , 
fece  in  quefio  tempo  rnedefmo  , affai  progreffi  cantra  i Turchi  , e con  vna 
compagnia  di  pochi  huomini  y ma  braui  , mandò  fpeffo  in  rotta  grandi ffìme 
fquadre  di  Turchi  , e le  cofe  fatte  da  lui  in  guerra  , fono  fiate  de  ferine  da 
Il  Mocenigo  molti . Letiato  l'afsedio  da  Scodra  , il  Mocenigo  fe  ne  tornò  d Fenetia  , & 
a caccia,  (fitrato  in  Senato  , fece  la  relationc  delle  cofe  fatte  da  fe  net  Generalato  di 
due  anni , e nel  raccontarle  y parlò  à quefla  foggia , 

Relatiooedcl  ringratio  l'Ottimo  y e grandiffimo  Iddio  y Screniffimo  "Principe  y e voi  aU 
Kloccntgo  in  tri  EcceUentiffìmi  Senatori,  ilqual  dopò  tanti  peregrinagli,  & errori  di  tna- 
Scaaco.  ^ ^ pericolofi  accidenti  di  guerra  , m'hà  condotto  fatuo, 

evittoriofo  alla  prefen‘i^  vojìra . lo  hòà  dire  in  queflo  luogo  molte  cofe,  de» 
gne  d'effer  fapute,  peroche,  dopò  la* perdita  di  Tiegroponte , effendo  arriuatt 
in  Grecia  col  carico  che  voi  mi  di fie , fermai  con  la  moflra  dell'armata  y gU 
animi  de' popoli  di  quella  Prouincia,  i quali  per  paura  de’ Turchi,  erano  tut- 
ti folleuati.  Et  perche  pareiu  che  Modone  , Corone  , Lepanto,  7{apoli  , e 
Maluagia , noftre  Città  fortiffime , sbigottite  iLiila  rouina  di  Calcide , afpiraf- 
fero  à niioue  cofe,  e tranaffero  di  frouedere  a'cafi  loro,  io  mi  prefentai loro 
d'auanti  con  tarmata , e data  loro  grandiffima  fperarrga , fermai  tutti  i tu- 
multi, e fune  le  nouità,  che  potcuano  nafcerc . E non  contento  di  queflo  , 

■ per  vendicar  in  parte , e rifarmi  del  danno  di  7<{egroponte  , andai  cantra  il 
nimico  , & affdltata  t^fia , meffi  à ferro , e fuoco , Pergamo  , e Gnido  , e 
diedi  loro  vn  grandiffimo  guaflo . ^Andai  poi  nelle  B^uiere  della  Licia , e del- 
ia Caria  , e trauagliai  grandemente  con  tarmata.  Deio,  t^affo,  e Samo  , 
Efpttgrtai  Smirna,  e tabbrucciai  , e preft  quaft  Satalia  . Che  dirò  io  di  Si- 
chino,  di  Corico,  e di  Sileucia  , terre  della  Cilicia  , le  quali  per  voftro  co- 
mandamento Padri  confcritti,  racquiflai  con  tarme,  e le  rendei  a'  Principi 
Caramani  f Et  effendo  trauagliata  tifala  di  Cipro  da  guerre  Ciuili , per  la 
morte  del  Bè  Iacopo , andai  ià  con  tarmata , tenni  qjcella  nobiliffima  Ifola  in 
fede  della  e del  Dominio  Feneto,  e gafiigai  con  la  morte,  col  perpe- 

tuo carcere,  & con  tefilio  i congiurati,  e rebeÙi.  Finalmente,  effendo  affe- 
éata  S altari  dall' armi  del  Turco,  hò  patità  infinitiffime  fatiche , fono  fiato 
le  notti  integre  fenica  domare,  e finalmente  hò  patito  difagi  incredibili  , per 
mantener  quella  Piagge  fortiffima  di  Macedonia , fatto  bt  vofira  dcuotione  , 

& Im» 


7 


t T 


VENETIANA.  LIB-  IH:  jip 

<&. Imperio.  Ter  tanto  , e/fetido  fiati  con  molta  loro  mortalità  ributtati  i 
Turchi  dalle  mura^  alt'ultimo  abbandonarono,  e lafciarono  taffedìo:  onde  i 
Venetiani  allhora  hebbiro  yna  famofa  littoria:  intorno  alla  quale,  è degna 
d'efièr  gjrandemente  commendata  la  virtù,  e valor  diTriadanoCritti , ilqual 
voi  Tadri  mi  facefle  fuccejfor  nel  Generalato  : peroche , mentre  ch'egli  atteti^ 
deua  con  molta  vigilan’i^a , e prudent^a  à far  l’officio  fuo , ammalatofi  grane, 
mente  per  la  cattiuiffima  aria  della  Boiana , à quefii  giorni  s'è  morto  in  Ca~ 
taro . Merita  ancora  d'effèr  molto  commendata  la  virtù  di  Luigi  Bembo  , il 
qual  affitto  da'  trattagli , e dalle  fatiche  durate  per  amor  della  patria  inque- 
fla  guerra , è finalmente  paffuto  di  quefla  vita  , Ma  fopra  tutti  fi  deue  com- 
mendar Mntonio  Loredana,  il  qual  fola  come  brano  guerriero  difefe  S cut  ari, 
falò  fofienne  I mpeto  de  Barbari , e fatto  à lui  Capitano  , e difenfore.  Sere- 
nijfimo  Trencipe,  & ottimi  Tadri,  noi  fiamo  refiati  vittoriofi.  S cedra  cer- 
tamente fi  faria  perduta , fe  non  fofse  fiato  il  valor  di  quefi'huomo , e quel- 
la nobiliffima  piatta  giacerebbe  rouinata  , & efiinta  daltarmi  Turchefchc, 
fe  ella  non  haueffe  battuto  per  fuo  difenfore  .Antonio  Loredana  , la  cui  vir- 
tù è fiata  lodata  infin  da'nimici.  Efaltate  Tadri  conferirti,  quefi'huomo  ,ho- 
noratelo,.e  lodatelo,  perche  nefsttno  (perdonimi  gli  altri)  s'èmofirato  ne  più 
bratto,  ne  più  prudente , ne  piùvalorofo  di  lui . Befla  fola,  ch'io  vi  ricordi  , 

9 fopracomìti,  i 'hlpcchieri , gli  fcapoli,  i faldati,  e le  ciurme,  per  fefperien- 
7^a  , e virtù  delle  quali  perfone  , le  cofe  ne  fon  fuccefse  felicemente  in  quefia 
guerra , fotta  il  mio  Generalato  : Confederate , ér  abbracciate  ancora  l'affet- 
tione  , e la  fede  de  gli  Scutarini  , e guardate  che  fon  degtii  della  grafia  vo- 
flra  , e meritano  d'efser  ricono/ciuti  dalla  vofira  liberalità  , e dalla  publica 
magnificenza  . lo  poi  per  efser  nato  per  ferttir  la  patria  mia , le  dono  volon- 
tieri  tutto  quel  reflo  di  vita , che  mi  auanet^a  ; e piaccia  à Dio  ch'io  fta  ta- 
le , ch’io  le  pefsa  giouar  in  pace , & in  guerra  , e d'efserle  vtile  fecondo  che 
ricerca  il  btfogno  di  quefii  tempi  prefenti.  Tutto  quello  adunque  ch'è  in  me, 

10  dono  alla  Bgpublica  per  fempre  , e ferui tetti  di  me  ottimi  Tadri,  o in  to- 
ga, o in  cor  faletto , come  vi  piace , perochì  in  ogni  modo  cercherò  di  portar- 
mi di  maniera,  ch'io  non  farò  vetgogna  a' miei  maggiori,  ne  mofirerò d'cfter 
indegrio  della  mia  famiglia  . 

Fù  lodato  ilTrincipe  dalMocenigo  fecondo  Pvfanga:  & il  giorno  feguente 
furono  fatte  procefftoni  intorno  alle  Cbxfe  per  rhtgratiar  iddio  delle  cofe  pro- 
fperamente  jeguite . Mor)  anco  in  quefto  tempo  ilTrincipe  Marcello,  hauen- 
do  gouemato  la  Bgpublica  quindici  mefi  , e fu  portato  alla  Chiefa  di  Santa 
Marina  , e mefso  in  vn  honorato  fepolcro  . Succefsegli  nel  Ducato  Tietro  «• 
Mocenigo  , illufire  , e chiaro  per  la  frefea  memoria  delle  cofe  fatte  cantra  il  nigoDuc?^'* 
Turco  , e fu  creato  con  grande  apptaufo  , e fauor  di  tutti  : ma  perche  le 
guerre  dell  Afta , e della  Grecia  erano  ancora  in  piedi , però  i Venetiani  mef- 
fero  infteme  vna  nuoua  armata  , e ne  fu  fatto  con  fomma  potefià  Generale 
.Antonio  Loredana , anth'tgfi  famofo  per  la  difefa  di  Scodra  : il  quale  andato 
. 7 in  quei 


5 50  DELL'  HISTORIA 

1 quei  paefi , fri  tifala  di  Cipro , e la  Cararrutiia , prefe  irna  naue  Genauefel 
ch'er<&  piena  di  riccbiifme  mercantie  di  Turchi  : & hanendo  il  gran  Turco 
ajfediato  Lepanto,  eh' è pofìo  su  la  Hlitiera  del  mare  neh’ Etolia , e battendola 
Upjntoiruf  ^ continuo  con  tartiglirrie  , il  Lorfdano  per  difendere  i compagni^  andò  là 
con  tarmata,  e di  continuo  metteua  inJjepanto  foccorrfo  di -pettonaglia  ^ 
arme,  e faldati:  ond'il  Turco  fianco  deltajfedio,  dopò  quattro  tneft  fe  ne  le- 
uòi  e paffato  in  henna,  diede  col  ferro,  e col  fuoco  il  guafìo  alti  fola:  &ba- 
Hcndo  ajfediato  per  alquanti  giorni  il  Caflel  di  Caccino  , ch'è  pofìo  fra  terra 
in  Lcniio , la  venuta  delt armata  Veneta  lo  liberò . Dicefi  ch'vna  gioitane  di 
Ltnno,  chiamata  Marnila  ( percb'il  feffo  feminile  non.  dette  efer  defraudato 
delle  fue  lodi)  fece  vna  bratta  imprefa,  c più  che  da  femina  , la  quale,  efr 
fendtik  fato  amma'^ato.il  padre  in  sù  la  porta  di  Coccina  , corfe  fnbito  là 
dotte  fi  combatteua , c preja  la  fpada  , e la  targa  del  padre  che  giaceua  in 
tetra  morto  , fi  fpinfe  adoffo  a’  nimici  che  già  occupau/ino  la  porta  : e fu  fi 
grande  la  brauura  di  quefia  giouane  , ch'i  Turchi  con  morte  di  molti  fi  mi- 
firo  in  rotta,  c fuggirono  infoio  alle  nani:  e poi  fen^a  far  altro,  fi  partiron 
daltlfola  : e la  giouane  hebbe  molti  feudi  dal  Generale , e nel  refìo  di  quella 
State , non  fu  fatta  in  mare  altra  cofa  degna  di  memoria  . ,Alla  ^rimauera 
poi  del  fegiiente  anno , fu  mandato  Ciouanni  Giorgi  dal  Senato  con  cintpte  ga~ 
Lre , e molte  altre  nani  da  carico , in  Cipro , per  difendere  tifala  con  qtteflo 
prefidio:  perch'egli  era  vfeita  fuori  vna  fama,  che  Ferdinando  diT^apoli, 
apparecihiaua  armata  per  aff aitar  Cipro:  ma  quella  fama  fu  falfa , . Il  Lare- 
dono  intanto , non  mancaUit  à luogo  alcuno,  volando  con  t armata  hor  qua, 
hor  là , guafìaua  i difegni  a'  nimici , & amminifìraua  la  guerra  maritima  con 
molta  vigilanT^a , e prudenza . In  queflo  mentre , Tietro  Mocenigo , hauendo 
gouernato  la  È^publica  quattordici  me  fi , fi  morì,  e fu  fepolto  nella  Chiefà  di 
S. Ciouanni:  eTaulo,  doue  gli  fu  pofla  vna  fìatua,  che  [otto  la  Toga  hà  U 
cora'ttga,  convn  motto  che  dice.  Delle Ipoglic de' nimici.  L'oration  fune» 
vale  fu  fatta,  e recitata  da  Domtnico  Bollani , figliuolo  del  C lari  fimo  Candia- 
Anto.iioVen- di  molta  rìputations . Fù  creato  dopò  il  Mocenigo,  Trincipc  di  Ve» 
arainùioDu-  netia,  ^Antonio  Vendramino , buono  ricchiffmo,  e di  grande  entrate,  al  co» 
fluì  tempo,  le  cofe  cantra  iTtirchi  per  terra,  paffaron  profperamente , pero» 
che  paffaron  in  ^Albania  o tornila  Turchi , & affìtltarono  ferocemente  laCit» 
tà  di  Croia  . Qnefìa  Città  è pofla  nel  paefe  di  Caonia  , [opra  la  cima  di  vh 
monte , & è di  fitto  inefpugnabile  : laonde , i nimici  intorno  à Croia  perdeua- 
no  tempo,  percite  ogni  difegno  rinfcìua  loro  vano:  e non  harebbono i Barbari 
fìtto  progrepo  alcuno,  s'vna  gran  fame  non  haueffe  domato  quei  di  dentro, 
^ggiunfrfi  à quefìo,  la  fbrage , che  riccuerono  i Venetìani  da' Turchi  à Tira- 
na , prefio  à Croia  , perche  in  vna  fcaramuccia  furono  ammalati  più  di 
mille  de'  nofhri  : e tra  gli  altri  mori  Francefeo  Contarini  Trouiditore  bua» 
vìo  famofo  in  sù  la  guerra  , & con  lui  morirono  ancora  motti  brani  Capi- 
tani: morirono  anco  afiai  dalla  parte  de'  nimici  , e la  vittoria-loro  non  f» 
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fanone  . Hjceuerono  anco  i Fenetiani  , in  Italia  vna  gran  rotta  da  i 
Turchi  . Haueuano  i f^cnetiani  , chiufo  nel  Friuli  con  vn  grojjb  , e conti~ 
nuato  bafiione  al  fiume  Lifon'^Oj  tutte  le  firade  , e vadi  del  fiume  , rf’c-’^r 
fi  poteua  fofpettare , che  pajjafiero  i nìmici , & haueuano  tagliati  giolfifiimi 
arbori , e jfatto  al  ponte  di  Goritia  , & alle  paludi  di  ^ejuilegia  vn  ! ;e 
gandijfimoy  e con  rami  y e tronchi  d'alberi y & altre  materie  y chiufo  u r 
fio  a'  nimici , & v'haueuano  meffo  alla  guardia  circa  tre  mila  caualli , p.r 
le  quali  fortificationi  pareua , che  il  Turco  non  douefie  pajjar  in  Italia . Ma 
dopò  certo  {patio  di  tempo  , quando  meno  fi  temeua  l'ajfalto  de'  nimici  , fi 
Triddero  comparire  [opra  t" altra  ripa  del  Lijom^o  circa  dieci  mia  Turchi  : al~ 
la  rifla  de'  quali , nacque  vn  fubito  tumulto  del  Friuli  : e le  compagnie  de  i 
faldati  Veneti  per  la  yinuta  de' nimici  s'andauano  ogni  giorno  con  nuoui  fnp^ 
flementi  accrefeendoy  cofi  di  fanti  y come  di  caualli  . Era  Generale' di  que-^ 
fle  genti  Cierorùmo  Tinello  Feronefe  fatto  dal  Senafo  hitomo  famofo  rulla 
milìtiay  & erano  con  lui  molti  altri  fumo  fi  Capitani  . Confultojfi  trà  loro  , 
fe  fi  doueua  venire  à giornata  co'l  nimico  , ouero  andarfi  trattenendo  , & 
fuggire  il  combattere  ; & dopò  diuerfi  pareri  deliberarono  tutti  ptà  tojlo 
con  temerità  , che  con  g!udicio^(  permettendo  cofi  Iddio  ) di  venir  al  fat~ 
to  d'arme  co'  nimici , per  la  qual  cofa  il  T^ouello  diuife  tutta  quanta  la  ca- 
ualteria  in  tre  [quadre  , & fimilmcnte  furono  meffl  in  ordinam^a  li  fanti  à 
piedi  y & fu  comandato  à tutti  ,*  che  fteffero  attenti  à quello  che  comanda- 
uano  i Capitani  , & fi  portaffero  valorofamente . Ma  i Turchi  [otto  la  con- 
dotta di  Marbege  , rifiretti  tutti  in  vno  [quadrone  andarono  a’ia  volta  del 
ponte  di  Goritia  , & fubito  prefero  il  Cadilo  , & feorfero  per  la  vicina 
campagna  , & giudicando  Marbego  , che  non  fuffi  meno  da  combattere  con 
tarmi  , che  con  l'aflutia  , mandò  di  notte  mille  caualli  capati  tacitamente 
in  fit'l  monte  di  Ucinifo  , doue  gli  fece  imbofeare  , & diede  laro  cotnmi/fio- 
ne  y cl/e  fiejfcro  attenti  al  fegno  dell'vfcir  juora , che  fofie  dato  loro  , & egli 
la  mattina  fu'l  far  del  giorno  pajfato  il  fiume  Ufongp  co'l  refio  delle  fue  ca- 
uallerie  , andò  alla  volta  de  gli  alloggiamenti  de  Fenetiani  , & mandata 
vna  banda  di  caualli  auanti  , prefentò  à t nojìri  la  giornata  . 7^n  rifiu- 
tò il  lipuello  il  combattere  y & al  primo  fegrto  fi  venne  alle  mani  con 
tanto  deftderh  di  vincere  , che  per  la  velocità  del  corjo  fi  guajìarono  ti  or- 
dini . Ma  i Turchi  ricordatift  delt  imbofeata  , & delt  inftdie  nel  principio 
lei  combattimento  cominciarono  à bella  pofla  à ritirarfi  in  dietro  , Feden- 
do i Fenetiani  , che  il  nimico  pifgauay  cominciarono  à feguitarlo  con  mag- 
giore infian^a  , & gli  andò  dietro  infimo  al  torrente  di  Grama  , doue  firin- 
gendo  più  gagliardamente  i Fenetiani  adojfo  a'  nimici , e fi  ingrano  di  ri- 
portare la  vittoria , fu  fubito  dato  il  jrgno  à Turchi  deWimbofeata  , i qua- 
li feendendo  giù  del  monte  Lìfmifo  , con  gridi  , con  impeto  , & furore  , fi 
fpìnfero  adojfo  a'  nofiri  , i quali  sbigottiti  da  quefio  Jubito  , & inafpettato 
tratto  > che  mutatafi  in  vn  fubito  U fortuna  , fu-  fatta  de  i nofiri  vno, 

T 2 gpandiffi- 


Vcneti'iQÌ  <ì 
preparano  al- 
ia batuglia 
conno  Tui> 
chi. 


53^  DELL-  H I S T O R I A 

grandijjima  fìrage  ; che  i Barbieri  dando  ne  noflri  quaft  già  firacthi  da  fron^ 
te , da  [palle  , & da  fianchi  , / incai^^mano  di  maniera  con  timpeto  loro  , 
che  i noflri  ne  rimafero  opprcffì , e cominciarono  andare  in  rotta , & faUu^ 
tifene  pochi  , tutti  gli  altri  furono  amma^:{ati  nel  fuggire  , chi  qui  , & 
chi  hi  alla  sfilata  . Mori  in  queflo  fatto  d'arme  il  Generale  7\ouello  con  il 
fuo  figliuolo , che  era  giouanetto . Morì  ^naflafio  Flaminio  , Hercule  Mat- 
ue^T^o  , Iacopo  Badoaro  , & molti  altri  conduttieri  , & Capitani  , quafi 
tutti  quanti  gli  altri  furono  fatti  prigioni  , & Marbego  Capitan  Generale 
de  i nimici  , w fu  grauemente  ferito  , QMfla  fu  la  pomata  feguita  al 
fiume  Lifont^  , nella  quale  i Fenetiani  bel/bero  il  peggio  , & yna  gran 
rotta  , per  la  quale  tutti  i popoli  s'empirono  di  fpauento  , perche  oltre  al- 
la rotta  , ne  fcguì  l'incendio  , & il  guaflo  , & il  faccheggiamento  delle 
yille  y c de'  Cafielli  vicini  y il  che  fu  cofa  nùferabilcy  & brutta  y hauendo  i 
Turchi  con  la  loro  crudeltà  guajlato  ciò  che  gli  haueuano  potuto  trà  il  Li- 
fon^ip  y & il  ragliamento , col  fuoco , c co'l  ferro  , e fatto  queflo  , i Barba- 
ri fi  partirono  carichi  di  preda,  e con  gran  numero  di [chiauì,  cofid’buomi- 
niy  come  di  donne,  e di  fanciulli -,  nel  qnal  tempo  i Ferutiani  fpedirono  con 
alquante  barche  none  genti  fatte  però  in  fretta,  & tumultuariamente . Fu- 
rono mandati  nel  Friuli  per  quefia  cagione  quattro  Senatori  cioè  , Domenico 
Zorzfy  Zaccaria  Barbaro,  Zuan  Emo,  & Candian  BoUani,  buomini  d'ingg- 
> gnoy  & di  prudenT^a  per  riconofeere  lo  fiato  del  Friuli  ; & vi  fu  mandato 

ancora  con  buon  numero  di  fanti , e di  caualli  Carlo  da  Montone  , il  quale 
fubito  che  fu  punto,  per  impedirei  difegni,  e le  feorrerie  de  Turchi  feceap- 
preffo  à Gr adì fca, alcuni  forti,  & quiui  pofe  il  fuo  alloggiamento  . In  queflo 

mentre  il  Fendramino  non  hauendo  ancor  finito  il  fecondo  anno  del  fuo  Trin- 

cipato  pafsò  di  quefia  vita,  & fu  fepolto  à Santa  Maria  de  Semi  invabet- 
liffirno  fepolcro,  & loratione  funerale  fu  recitata,  & fatta  da  Gieronimo  fi- 
gliuolo di  Bertucci  Contarmi,  Queflo  TrincipeFcndr amino  fic  fi  grande  ama- 
tore della  giufìitia,  che  mentre  che  tenne  il  gouemo  della  B^pubfica  nonvol- 
fe  che  vn  fuo  figliuolo  , che  era  giouene  andafse  impunito  £ vn'errore  , che 
GioiunmMo^/j  baueua  commeffo  . Dopò  la  morte  del  Fendramno  , fu  fatto  Duca 
«emgoDucc.  Mocenìgo  , fratello  di  Tietro  , e nipote  di  Tomafo  , i quali  ve- 

ramente furono  tre  lumi  della  Beptiblica  Fenetuna  , efiendo  nel  Principa- 
to . Quafi  in  queflo  tempo  , fu  amm.T:^7^to  à tradimento  Caleaggo  Sforga 
Duca  di  Milano , da'  congiurati  cantra  di  lui  , che  furono  ,Andrea  Lampo- 
griano,  Carlo  Fifconte,e  Girolatno  Olgiato , giouani  nobili,  e coraggioft  : e 
t ammaccarono  in  su  la  porta  della  Chiefa  'à  hora  di  mefsa  : Duo  di  que- 
fli  percufsori  furono  morti  nella  medefima  hora  , e nel  medepmo  luogo  da  i 
, fòldati  della  guardia  del  Duca  , mentre  che  voleuano  fuggire  : ma  tOL- 
gfato  poi  di  quiui  à poco  fu  prefo  , & publicamente  fu  giuftitiato  : ms 
prima  else  il  Boia  gli  mettefse  le  mani  adofso,  difseìn  lingua  latina  (percìte 
era  Utterato  ) quefte  parole-.  La  morte  è acerba  , la  fama  è perpe- 
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.tua}  e iitreri  fempre  la  memria  di  quejlo  fatto . Il  Turco  dopò  (juefie  cofe, 
battendo  mtffa  infietne  ma^ior  apparecchio  di  guena  di  quel  ch'egli  haueua 
fatto  f tauro  anni  auanti,  affatto  di  nuouo  Scutari , & hauendo  ferrate  , e . 
prefe  tutte  le  ftrade  hebbe  per  accordo  Croia , la  qual  s'anefe  per  fame, 
uendo  fopportato  l'afìi’dio  piu  d vn  anno , ^Ando  dunque  alPimprefr  di  Scuta- 
ri,  ^lihego,  il  quale  .con  quindicimila  perfone  s'accoflò  alla  Città,  e quattro  ^ 

giorni  dopò  v'arriuò  Solimano  con  fettanta  mila  huotnini  , e cinfero  intorno 
Intorno  Scutari:  venneui  finalmente  il  bJ  in  perfona  con  numero  infinito  di 
gente,  & in  rn  fubito  furon  ripieni  di  trabacche,  e di  Tadiglioni,  i piani, 
i colli,  &i  monti  circonuicini . Furon  poi  piantate l'arteglierie , e comincia- 
to à dar  la  batteria . Erano  alla  difefa  di  Scodra  , oltre  d mille  cinquecento 
terragj^nì , feicento  faldati  pagati , capitanati  da  Tietro  Carlino , da  ^nton 
da  Cortona , da  Francefeo  Sanfcrobario , e da  Michiele  da  Spalato  . Eraui  poi 
Todefid , e Troueditore  Antonio  da  Legge , Gentilhuomo  honorato , e d'animo 
■girile  , e generofo . I Turchi  adunque , hauendo  ajfaltato  al  primo  le  mura 
di  Scutari,  rneffero  vn  grandiffimo  fpauento  a'  noflri  , i quali  però  combat- 
teuano  brauamente , per  la  patria , per  le  mogli,  per  i figliuoli,  e per  la  li- 
bertà , fi  come  i Turchi  combattcuano  per  il  defidcrio  di  dominare  , e d'ac- 
crefeen  lo  Stato  al  fuo  . Cominciojfi  dunque  vn  fiero  affalto',  e già  erari 
piene  le  foffe  di  fuori  di  corpi  morti , e la  firada  del  monte  , d'onde  veniua- 
no  i Turchi  alla  muraglia  : & ancor  che  ne  morifsero  afsaijfimi , nondimeno 
fempre  m compariiiano  de  gli  altri,  i quali  bramauano  di’ far  qualche  bel- 
la prona  alla  prefenr^a  del  l{è  loro  , fercK^a  batter  punto  paura  della  morte . 

Qtielii  eh' erano  alla  difefa  di  Scutari  fi  portauano  valorojamente  , onde  poi 
fi  fu  combattuto  vn  peT^gp , i Turchi  fi  ritirarono  dalle  mura  con  gran 
mortalità:,  per  la  qual  cofa,  Scutari  fu  liberato  da  vn  grandiffimo , & cui- 
dente  pericolo.  Dicefi  che  Scutari  in  pochi  giorni  hebbe  duo  affalti,  doue  fu 
combattuto  dall'vna  parte , e dall'altra  cofi  pertinacemente , ch'il  minor  pen- 
ftero  che  fofie  in  chi  combatteua,  era  quel  della  morte  : Occorfeui  vn  cafo 
degno  di  marauiglia , che  fu  , che  vna  Cagnaia  sbigottita  dalle  /Irida  de  i 
combattenti,  con  rndici  freccie  adofio,  corfe  alla  cafa  del  fico  padrone  ab- 
baiando, e fu  poi  trottata  in  Scutari  tanta  pan  quantità  di  freccie, c d'al- 
tre armi  da  lanciare , ch'i  Turchi  hauetian  gittate  nella  tetra,  che  gli  Scuta- 
refi  hebbon  da  fcaldarc  i forni , c da  cucinare  per  molti  mefi  , fenga  feruirfi 
{'altre  legne,cbe  di  fife  ine  di  faette . Ributtati  dunque  i Turchi  dalle  mura 
a Scutari  con  danno,  c con  vergogna  , il  Rè  Ottomanno  tuttauolta  fi  deliberò  ITurcliivn'; 
a continuar  iafsedio,  e mandò  in  Italia  vn  buon  numero  di  gente  ( dicefi  cioè 
furono  trentamila  Turchi  à cauallo  ) per  infeflar  vn'altra  volta  il  Friuli , il 
:be  egli  fece  , accioche  i Fcmtiani  , trauagliati  dall:  guerre  di  fuori  , e di 
afa  %on  potefsero  dar  foccorfo  à Scutari . I Turchi  adunque , fermatifi  at- 
omo a' forti  fatti  al  Li  fango , fiando  in  oràln.viga , prouocauano  ogni  giorno  . ' . 

noflri  à fombattere  , i quali  ancora  fìauano  in  punto  per  combattere  : m.t 
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Carlo  Montone  t ch'era  Capitan  delle  genti  Venete  y tenne  fempre  i fuoì  deii 
tro  à gli  alloggiamenti , e tenne  à bada  tutto  il  giorno  il  nimico , bramofo  di 
combattere  y ricordandoli  di  quel  ch'era  annenuto  nell  altro  fatto  d'arme  , e 
finalmente  cacciò  il  nimico  del  paefe  con  t andar  adagio  y e col  trattenerlo  à 
Turchi  fi  par  bada  . Andarono  i Turchi  yerfo  la  radice  de' monti , e tornandofene  à cafx 
h ^r'*la  ft"a- Germania  y fi  mi  fero  per  v«  faticofo,  e molto  difficile  viag~ 
rfa  della  Ger-  ^^/o,  hauendo  à paffar  per  tafpre7;p^a  delle  montarle  , e per  l'inacceffibili  et- 
mawa.  /«cg/«  : onde  bifognaua  calar  giù  i caualli  legati  con  le  corde 

poiché  quelle  flrade  peffime  , & inconfuete  (teffere  calcate  da  gli  hnomini^ 
non  gli  lafriauan  c aminare  , & à quella  foggia  entrar on  nelle  valli  y e nella 
pianura . Et  effiendo  andati  gli  huomini  del  monte  Lancia , ad  occupar  i puf- 
fi oni'haueano  à pafiari  Turchi  per  impedir  loro  il  camino  y i niniici  con  moi- 
» to  ardire  andaron  là  doue  non  fi  poteua  credere  che  andafsero  le  hejiie  , 

appoggiati  alle  taighe y & à gli  feudi,  andarono  à trouare  i Montanari  per 
le  vie  fafsofcy  & inacceffibili . Coloro  eh' erano  alla  guardia , veduti  i Turchi  y 
fi  sbigottirono , e fuggendo  vilmente , abbandonarono  il  luogo , Mentre  che  fi 
faceuano  quefle  cofe  ne'  confini  delti Calia , il  Ottomanno  rifoluto  di  piglia- 
re Sentori y v'haueua  fatto  intorno  baflioni,  forti,  & altre  trincere,  accio- 
che  la  terra  ne  refiafse  Jhrettamente  afsediata  . Et  hauendo  prefo  Driuafio  , 
furon  fatti  prigioni  cinquecento  huomini,  i quali  il  gran  Turco  fece  ammag^ 
^ar  d'auanti  à Scutari . Occuparono  poi  Ltfsa , pofla  in  fu  la  riva  del  fiume 
Drinone , e prtjéro  due  galere , doue  trouatidugento huomini  daremo,  ilcru- 
'del  Barbaro  medematnente  gli  fece  tagliar  à pegpfi  d'auanti  àgli  occhi  de  gli 
Scutarini . Tenneui  poi  l'afscdio  otto  mefi  , e tenne  fempre  alla  bocca  della 
Boiana  vn  grofso  prefidio  di  faldati  per  terra , e per  mare  , accioche  da  nef- 
funa  banda , poteffe  venir  foccurfo  da'  Venetiani  a gli  afirdiati  . I\itrouan- 
dofi  le  cofe  in  tanti  tr aitagli  , fi  cominciò  à trattare  della  pace  col  Turco, 
per  megp  di  Giouan  Dario , Jecretario  de'  Venetiani , che  pofiedeua  molto  be- 
ne la  lingua  Turchefea:  U qual  finalmente  dopò  molte  difficultà  fu  conchiu- 
fa , non  volendo  il  Turco  infuperbito  per  le  vittorie , cedere  à cofa  alcuna  : e 
le  conditioni  furono  quefle , che  i Venetiani  dejfero  Scutari  al  Turco  , e Te- 
naro , promontorio  di  Laconia , e l'ìfola  di  Lenno  ; e pagafiero  in  oltre  , per 
empier  la  loro  auantia , otto  mila  gecchini  : con  quefio  però  , ch'i  Venetia- 
ni potejfero  andar  ficuramente  pei-  mercantie  per  tutte  le  riuiere  , e mercati 
della  Grecia , c del  mar  maggiore , & altri  luoghi  di  Ltuante  . Vfeirono  di 
' Scutari  quafi  tutti  gli  habitatori , e ritenendo  la  medema  ajfcttione  in  quCm 
(lo  tràuaglio  al  nome  Veneto , abbandonarono  allrgyamentc  la  patria , e le  ca- 
fSy  e le  pofleffioni  : voljèro  più  tojlo  andar  e fu  li , che  flar  [otto  al  goucr- 

no  del  Turco  : delta  conflan'ga  , e fede  de'  quali  , fi  marauigliarono  anco  i 
Prem  ' datià  ^ furono  loro  ingrati  , an\i,  abbracciando  pa- 

ternamente  gli  Scutarini,  diedero  loro  proni ftunc  à fpcfedel  publico,  & a cia- 
fiuno  ficondo  la  qualità,  c condition  fua,  furono  vfite  grandiffime  covtefie- 
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fi  m*rauigU  alcuno  , che  i yenetìanì  facejìero  qttejk  rergognofa  pace 
co'  nìmicit  che  maethiafero  la  loro  riputatione  y e neffimo  gli  bufimi  facen- 

* done  cattino  giudicio-y  perche  tutto  quello  che  fu  fatto. da  loro  y fu  fatto  con 
I».  gfiifiifima  cagione  : piroche  hauendo  i yenetiani  combattuto  fòli  con  vn  fi 
® potente  I{è  cofi  lungamente  per  terra , e per  mare  , ne  hauendo  hauuto  foc~ 

"•  corfo  alcuno  mai  da  nejjùn  Trindpe  Chrifliano  , furono  cofbretti  à penfare  , 

e prouedete  a'  cafi  loro  , poi  che  gli  altri  Trincipi  Chrifìiani  ftauano  à re- 
dere  all  ^rumente  ridendo  le  Tragedie  laro  : .Abbracciarono  adunque  la  pa- 
**•  ce  y come  coft  gioueuolc  alla  l{epublica , e prouedendo  alla  falute  , e quiete 

* de'  loro  fudditiy  non  fi  curarono  di  fare  qualche  poco  di  iattura  del  dominio 

loro  y più  tojh  y che  perfeuerar  di  far  guerra  con  rn  l\è  potenti/fimo , ilquale 
hauea  cofi  gran  forr^  per  mare , e per  terra , & era  renuto  à tale , ch'ei  riu- 
cena  ogni  cofa , & era  flimato  inuincibile . T^e  pareua  th'i  yenetiani  bauef- 

fero  fatto  poco , hauendo  continuato  più  di  renti  anni  à far  guerra , e fofìe-  con  ike*, 
nuto  foli  l irapito  fuo  : & hauute  molte  rotte  y e fatte  molte  perdite  per  ma-  meta. 

V re,  e per  terra:  onde  vedendo  effi,  che  ne  Tapi,  nel^egi,  ne  Trincipi  Chri- 

ti  Jliani  dauan  loro  foccorfo  alcuno,  anifi  più  tofio  fi  mofirauan  loro  nimici  , e 

\f  d'hauer  loro  inuidia,  mojfi  dal  proprio,  e dall'altrui  peritolo , fecero  la  paca 

,f  col  Ri  Barbaro,  e fi  leiuron  da  dojfo  vn  gran  pefo  di  guerra . T^pn  fi  quie- 
ti taron  perqueflo  iTurchi,  an^i  fpinti  daldefiderio  iU regnare  , facendo  nafee- 

(*»  re  vna  guerra  d'vn' altra , e vedendo  che  tutte  le  cofe  fuccedeuano  loro  prof- 

feramente , vjcirono  fuori  tanno  feguente  con  vna  grafia  armata , & anda- 
ri tono  alla  volta  della  Ionia  j e cacciati  via  quei  Trincipi  particolari,  occupa- 
y.  tono  il  Zante,  e la  Zafialonia:  equefie  cofe  auutnneroin  mare . Ma  in  Ita- 
ti: lia  y dopò  la  pace  fatta  col  Turco , i yenetiani , per  mantener  la  libertà  a'  Tio- 

ì,  rentini , fecero  lega  con  loro  contra  Tapa  Sifio  quarto  ch'era  fueceduto  à Tao- 
lo  fecondo,  ch'era  morto  qua  fi  di  morte  fubitana,  e contra  il  Rè  Ferdinando  ^ 
y peroche  ejfendo  fiato  ammeez^ato  in  Fiorenza.  Giuliano  de’  Medici , e ferito 

^ grauemente  Lorenzo  fuo  fratello,  da'  congiurati , nacque  in  Fiorenza  vn  gran 

^ tumulto  . Teroche  i Fiorentini  moffi  dal  miferabil  cafo  di  quejìi  duo  gentil- 

f,  huormnì , ch'erano  i primi  della  Città , cominciarono  à far  giuflitia  de'  con- 

(.  giurati,  e de’percufiòri  loro,  & veci  fi  molti  d'effi , fecero  appiccar  perla  go- 

I,  la  HSaluiati  ch'era  .Arciuefeouo  di  Tifa,  e Francefeo  de' Tozzi  mercante  rie- 

g ahijfimo , come  capi  della  congiura . Laonde , il  Tapa  commoffo  daS'indigti- 

g tà  del  fatto , in  vn  mede  fimo  tempo  fcommunicò  i Fiorentini , e fece  lega  con 

i il  Rè  Ferdinando , e co'  Sane  fi  contra  di  loro:  e fubito  fu  mandato  In  Tofeana 

i,  •vn  grt^o  ejercito  capitanato  da  .Alfonfo  Duca  di  Calabria,  e da  Federigo  Du- 

,(  ca  d yrbino  : contro  ilquale  , i Fiorentini  vfeirono  in  campagna  aiutati  da'  • 

4 yenetiani,  c fu  lor  Capitano  Ruberto  da  Rimini,  buomo  di  granriputatione 
f in  sù  la  g’terra,  e Francefeo  Michiele  à nome  del  Senato  yeneto,  eraTroue- 

,r  ditor  in  campo,  infìeme  con  Carlo  da  Montone,  & il  Trincipeyifconte  an- 

i,  tara  e t'Sflenfe , & il  Gonzaga , aiutauano  quefiimprefa  di  Tofeana  in  fauor 
i.  - " I 4 
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de'  Fiorentini  y e d:'  Ven:tiani  ^ i quali  mandarono  à Fiorcn:ì^a  Bernardo  Bcrto^ 
bo , che  vi  dimorò  qiiafi  duo  anw , che  durò  la  guerra  , & fempre  aiutò  /•- 
imprefat  con  configlio^  lon  grada,  c co»  fattore . 1 nimiii  intanto  eh' erano 
con  grofso  efercito  in  campala , tolftro  a'  Fiorentini  Benfo , la  Caflellina , l^ad~ 
da,  Broia,  e'I  mmte  à San  Sauino:  & efsendo  morto  in  Cortona  Carlo  Mon- 
tone, Biibcrto  Malatefla  General  dell' efset  cito  Tofeano  , fi  fermò  con  le  fine 
genti  allago  diVerUgìa:  dipoi  afsaltato  il  paefe  Perugino,  prefe  alcuni  luo- 
ghi de'nimici:  uipoi  andato  in  ordinano^a  à Monte  S perdio  , venne  al  fatto 
Fitto  d'arme  d'arnK  con  Matteo  Campano , Capitan  dell' efercito  del  Tapa  : e fu  combat- 
à Monte  ^ ^ g dj  brauamente , quafi  due  bore.  Finalmente,  cominciando 

andar  la  tefta  de'  nimici  in  piega , tutto  il  refio  fi  mife  in  rotta , e le  bt^aglie 
furono  fiacche, 'giatc , e fu  fatto  prigione  vn  buon  numero  di  catialli . Cornmof- 
fit  dalla  nuoua  della  rotta  de'  Compari  il  Duca  di  Calabria,  Ù"  ilDucad'Vr- 
bino , andarono  con  tutto  l'efiercito  per  affrontar  Bjcberto  ; ma  egli  fera  già 
à fino  bellag/o  ritirato  al  fiicuro , & in  quella  State , non  fu  fatta  cofia  alcu- 
na degna  di  memoria.  Mi  me%p  poi  dell' Mutuano ,bauendo  intefo  i nimici ^ 
tl)e  l'efiercito  de'  Fiorentini  era  in  dijordine,  e ficemato  perla  dificordia  de' Ca- 
pitani, e de'fioldati  ',  nata  come  fuole  anuenire  ne  gli  eferciti  per  diuerfe  occa- 
fioni  , e che  te  genti  cofit  mal  condotte,  feran  fermate  à Toggio  Imperiale, 
per  non  perder  l'occafione  di  rompere , e diffìpar  le  genti  nimiche  , fi  mofiero 
cantra  di  loro  in  ordina»‘:(a  pieni  di  fiperan\a  d'hauer  à vincere . T^o»  fi  sbi- 
gottì I efercito  Tofeano  per  l'improuifa  venuta  de'  nimici,  e fiato  la  condot- 
ta d'Mntonio  dal  Borgo , hebbe  ardire  di  venire  alle  mani  , ma  non  potette 
durar  lungamente  nella  battaglia  ; peroche  , gli  Mragonefi  , e gli  Urbinati 
mofirandofi  in  fu'l  monte  , doue  erano  fatiti  con  grand’ìmpeto  , pofiero  in,  ti- 
more i Tofeani,  i quali  andati  in  rotta,  lafciarono  alt  efercito  del  Tapavna 
gran  vittoria . Mudarono  poi  alCafiel  di  Colle,  prefolo  per  forra,  i Fio- 

rentini perduti  d'animo  cominciarono  d penfare  alla  pace  : e fu  mandato  à 
Tiapoli  Loreni^  de'  Medici , il  qual  fi  dite  , che  prefe  fpontaneamente  queflo 
carico  d'Mmbafciatore , per  liberar  la  "Patria  da  quella  prefente,  e pericolo- 
fa  guerra  : & efiiendo  fiato  riceuuto  dal  I\è  molto  bonoratamente  , & am- 
mejfo  d ra^onamenti  fecreti,  ottenne  la  pace  con  modefie  conditioni . Fatta 
quefia  pace,  ìVenetiauì  richiamarono  le  lor  genti  di  Toficana , e le  fecero  an- 
dar in  Lombardia , guidate  daMnton  Donato  , e da  Girolamo  Marcello  "Pro- 
ueditori , & in  queflo  tempo  medefimo , il  Ottomanno , hauendo  fatto  vna 
graffa  armata , e fattine  Capitani  Mefit  , & Meomat  Bafcid  andò  con  effa 
aU'impreft  di  J{pdi . Queft' jfola , trd  quante  ne  fono  nel  mar  Ionio  , e nelt- 
Mrcipelago  , è la  più  bella , non  tanto  per  granderrn , quanto  per  fertilitd  , 
& amenità  dc luoghi,  e de'  fai:  & è di  giro  cento,  e vinticinque miglia , e 
■vi  furono  gid  tre  Cittd  molto  nobili , cioè , C amiro , Lindo , e Satiffo  , aiejfo 
non  v'è  altro  che  la  Città  dil{pdi.  Fine  in  libertà,  &è  la  fede  df  Caualie- 
n lerofQlimltvii  > i qataii , « bani^  tutto  il  gouerno , Hauendo  vfato  i Turchi  ogni 
— ' *•  . opera  ^ 
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, & Ogni  efperiens^a  d'arme , haitean  gittata  à terra  con  Li  Jpeffa  bat- 
teria gran  peg^i  di  murauiglia , e con  grand'impeto  eran  (jHalche  volta  entra- 
ti nella  terra;  ma  fempre  con  danno,  & vergogna,  per  valor  de'  difenfori, 
eran  ributtati  dalle  mura  ; e fi  dice , che  quella  Città  fu  emferuata  non  tan- 
to per  valor  bimano , quanto  per  virtù  diurna  : peroche  furon  veduti  duo  huo- 
mini  c'haueuano  afpetto  più  che  bimano , difendere , e far  guardia  alk  mura 
con  fiaccole  accefe  in  mano  , e minacciar  i Turchi  , e ributtarli  con  l'arme 
dalle  mura:  c fu  veduto  dall'vniuerfale , che  foffero  iTrincipi  degli  ^poftoli 
S.  'Pietro,  e S.  Paolo.  1 Turchi  poco  di  poi  , fi  partirono  , commoft , ò da 
l{eHgione,  ò sbigottiti  dal  valor  de'  Caualieri , e de’I^pdietti  ch'erario  alla  di-  ■ 

fifa  , Partito  adunque  il  Turco  dal{edi  fen^a  far  progrejjo  alcuno,  andò  con 
Tarmata  in  Calabria,  &affaltata  improuifamente la  Città d'Otranto , la  pre- Onimo  pie. 
fe  per  forii^a:  onde  cominciaua  àvederfi  per  l'efpugnatione  d'vna  Città  fi  fo  da  Turchi.^ 

cina , che  l'Italia  era  per  incorrere  in  qualche  gran  trauaglio  , e pericolo  , 
e che  il  Turco  fife  per  far  qualcire  gran  danno  à tutta  la  Cbrifiianità  : ma 
per  voler  d'iddio  , il  gran  Turco  , nel  meggo  di  quefli  apparecchi  , fi  mo-  . " 
ri,  e la  paura  fi  Icuò  da  gl' animi  degl'italiani,  & il  Ferdinando  riprefe  O- 

tranto  . 1 Venctiani  intanto , aggiun/ei-o  al  Dominio  loro  tifila  di  Coritta  hog^ 
gi  detta  P’eglia , e la  diede  loro  volontariamente  Ciouanni  figUuol  di  Banni , che 
n'era  Signore , perche  il  d' tangheri  a , cercaua  di  tirarla  à fi  per  forga  d'ar- 
me : e per  quello  furono  fatte  molte  efpeditioni  di  guerra  : ma  dandola  poi  il 
fuo  Signore  volontariamente  al  Senato,  s'aggiunfi  alt  Imperio  yeneto  quell  1^ 
fola , che  non  è ignobile . Dopò  quefle  cofe  , fi  cominciò  la  guerra  di  ferra- 
fa,  la  qual  fu  molto  varia,  & atroce,  peroche  fi  combattè  per  acqua,  e per 
terra  con  varia  fortuna , e ffufiiffime  cagioni  confirinfero  i yenetiani  , à pi- 
gliar tarme  contra  il  Duca  Èrcole  di  Ferrara  . Hauea  pre  fi  quefio  Duca  per 
moglie  Leonora , figliuola  del  Ferdinando,  ond'egli  per  queflo  matrimonio, 
era  entrato  in  fperanga  di  cofe  grandi  , e non  offeruaua  più  fmeeramente  t- 
amicitia  de'  yenetiani  come  folca  far  prima  , an:ft  contra  gli  antichi  patti, 
e Capitoli,  hauea  permefio  ch'i  fuoi  fudditi  faceffero  il  Sale  à Comacchio,  e 
nel  pagar  i Datij  alla  Bepublica  vfaua  fiaude,  e cauilli . Haueua  comincia- 
to à far  ancora  i Camdarggre  certi  forti , onde  pareua  ch'ei  voleffi  occupar 
i confini  de' yenetiani , i quali  egli  già  hauea  pofli  à fuo  arbitrio  , e violaua 
le  miche  leggi  del  Ducato  . yltimamente  , egli  hauea  fatto  cacciar  vergo-  viaomino 
gnofamente  di  Ferrara  il  Magijìrato  del  yifdomino,  il  qual  v'era  tenuto  </«•  Icui!oÌ'f'«! 
yenetiani,  per  Capitolatione  fatta  co'  Ferrare  fi  , & in  fomma  haueua  fai- 
to  varie  , & diuerfe  ingiurie  al  Senato . Laonde  , i Tadri  commoffi  à fde- 
gno,  minacciauano  di  pigliar,  tarme:  con  tutto  quefio,  prima  che  fi  vcnifse 
À difeoperta  guerra  volfero  auuertire  il  Duca  Ercole  per  l. etere,  e per  jlm- 
bafeiatori  , e pregarlo  amoreuolrnente , else  s'alknefe  da  cofi  fatte  ingiurie , 
e non  fi  voleffi  alienare , ne  prouocare  contra  gli  animi  de'  Tadri , che  non 
lo  meìitauano  da  lui  t an:^i  irmtando  il  Duca  Borfi  fio  fratello  , e-.gli  altri 
V - ' ^ fioi 
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fuQÌ  maggi  ori  f abbracciajfe , e tenefse  cara  l'amicitta  de'  yenetianì  ^ e perjè^ 
uerafse  in  quella  benenoltn:^ , nella  quale  haucuano  perjcucrato  i Juoi -pecchi  t 
perche  non  gli  era  per  riufeir  fe  non  bene . fi  moitendo  per  quejìi  auuer- 
timenti  il  Duca , tiferà  di  grand’animo  , & gonfiato  per  le  ntioue  no^e  , i 
Tadri  tentarono  per  megp  di  Tapa  Sijlo  , di  farlo  perfeuerare  nella  vecchia 
amicitia  non  loro  : ma  ogni  cofa  era  fatta  in  vano , perche  cfsend’cgti  acca- 
cbiato  d'adulatori  non  ammetteua  i buoni  configli  : laonde  il  Tapa  fece  lega 
co'  P'enetiani , e fu  prefa  con  animo  deliberato  la  guerra  : ma  prima  ch’ella 
fi  rifolttefse , fi  flette  molti  giorni , per  vdir  i pareri , e l' opinioni  diiterfe , che 
erano  nel  Senato y peroche  ilTrincipe AJocenigo , non  polena  à modo  alcuno^ 
che  fi  mouefst  guerra  in  quel  tempo  al  Duca  di  Ferrara  y perefser  egli  ama^ 
tor  di  pace:  e difse  in  Senato  quefle  parole. 

Orationc  del  io  noH  sò  y Tadri  con  ferii  ti  y s'egli  è mai  fiata  agitata  in  Seflatopna  cofa 
«"'igJdlìruà  importante  di  quefia  . Ù fi  propone  di  far  vna  guerra , la  cui  gran  fiam- 
dfJohpicr- è per  infiammare y & accendere  tutta  l'Italia:  e noi  che  fumo  femprt 
^^^tori della  pace:  debbiamo  fmorT^arUy  e debbiamo aiiuertir  th'il  de- 
ftderio  che  noi  habbiamodi  far  vendetta  ùell' ingiurie  fatte  alla  P^publicay  non 
metta  la  FppubUca , e Stato  nofiro , in  qualche  grane  periglio  . TV(p/  facciamo 
quefio  mouimento  fuor  di  tempo:  la  Città  è fianca  per  le  continue  guerre  con- 
tra  il  Turco  , fono  fianchi  i confederati  y e /lanche  le  Città  fuddite  , le  quali 
bramano  pur  qualche  volta  di  ripofarfi . V oi  Tadri  ottimi , affaticati  da  tan- 
te guerre  di  mare , e di  terra , à fatica  potete  rihauere  il  fiato , e refpirare  . 
7{pn  hauete  voi  d'auanti  à gli  occhi  : non  è ancor  frefea  la  memoria  del  fu- 
rar Turchefeoy  il  qual  difiruffe  quafty  e defolò  tutto  il  paefe  del  Friuli}  “Tipi 
-vedemmo  il  fumo  delle  cafe  eh' ardevano  y vedemmo  il  nimico  invifo,  e n’ha- 
ttemmo  paura  y e ci  sbigottimmo  del  fuonoy  e dello  firepito  dell’ arme:  & adef- 
Jò  s'apparecchiano  nuovi  terrori , e nuovi  fpauenti . yoi  volete  affaltar  con  t- 
arme  quefi' Ercole  per  vendicare  con  l'arme  l'ingfurie , ma  io  temo  degl'incer- 
ti eventi  della  guerra,  ho  paura  dilla  poca  fermeg^ga della  Fortuna,  emisbi- 
gottifeo  deU'inconfiarrga  delle  cofe  humane  : e gli  huomini  faui , fempre  ante- 
pofero  la  ficura  pace , alta  dubbiofa  guerra . 1 Trincipi  d'Jtalia , & i fore- 
■ flieìi  ancora  ( credetemi  ottimi  Tadri  ) non  ci  vogUon  bene,  e fon  di  mal 
animo  verfo  di  noi  : e fe  noi  molleremo  tarme  cantra  quefi' Ercole , tutta  iT- 
talia  y moffa  da  inuìdia , confpirerà  centra  di  noi  , e faran  lega  infteme  gft 
Vnghcriy  e gli  Spagnoli,  che  fono  potentiffimi , e congiunti  di  fangue  con 
Ercole . Cofioro  faran  feguitati  da  gli  altri  Trincipi,  e dal  fior  delia  militia 
d'Italia,  & vorranno  più  tofio  mantener  in  fiato  Ercole,  che  voi . Con  fide- 
rate ancora,  che  il  Duca  di  Ferrara  è huomo  bravo  , & efperimenteto  in 
gum-a , é ricco,  é prouifio  d’arme,  hà  de’  favori,  e delle  aderen3;e  , hà  pa- 
rentado con  y (jt  hà  la  beneuolenga  del  popolo . Laonde , io  giudico  , che 
difficilmente  fi  pofsa  debellare , e vincere  coft  fatto  Trincipe  , hauendo  tante 
forici  c tanti  faum.  Mi  muovono  ancora  à parlar  cofi,  le  fpefe  che  fi  far- 

ranno  » 
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rattitd  ] éùi^ì  ì danari  che  fi  gitteran  -pia  in  quefta  guerra  ^ f eriche  hi/bgnari 
.far  grand'apparecchio  per  mare  y e per  terra y peroche , non  è dubbio  alcuno 
che  il  ]{é  Ferdinando  fuo  fuoceì  o^  per  aiutar  il  genero  y mouerà  l'armi  al  primo 
tumulto  di  guerra , che  fi  fentirà , e farà  armata  per  mare , & efsercito  per 
terra  y epolerà  (per  dir  cofi)  al  filo  fiiccorfo.  E fe  gli  per à aiuto  alcuno  del- 
t Ungheria , le  cofe  vofire  Tadri  confcritti  ( e Dio  voglia  ch'io  menta  ) faran  po- 
fie  in  vn  ^andiffimo  trauaglio , e pericolo . Voi  direte  forfè , ch'il  Tapa  eh'è 
nofiì-o  confederato , ci  aiuterà  con  l'arme  dello  Stato  della  Chiefa , Dio  veglia 
che  fia  cofi , ma  io  dubito  ch’ancb'egU  non  habbia  mal  animo , inuidiando 
a'  nofiri  profperi  fuccejfi , non  ci  dia  qualcÌK  buona  bafionata . lo  giudico  dun, 
qucy  che  fia  meglio  differire,  e fofpcnder. l'arme , non  perche quefio  fiane  giu- 
fio,  ne  honeflo,  ma  perche  fi  fa  quefio  mouimento  in  tempoimporcunijfmo  ,e 
fuor  d'ogni  fiagiene . Imitate  Ottimi  Tadri , ipofiri  tnaggiori , i quali  amando 
ia  pace , Ó"  abbracciandola , rare  volte  hanno  moffo  gue-rra  à Trincipe  alcu- 
no, angi  hanno  accreficiuto  t Imperio,  e Dominio  Veneto,  non  tanto  con  l'ar- 
te della  guerra,  quanto  con  lo  .(ludio  della  pace:  e fiorirà  quefio  Stato  perpe- 
tuamente y fe  noi  ci  afierremo  dal  combattere , e fe  voi  Tadri  confcritti  , pi 
porterete  amicamente  con  tutti  : e finalmente  , ricordeuoli  de  gli  ordini , & 
infiituti  de’ nofiri  magiari , quanto  pojfiamo,  v'cjfortiamo  alla  pace,  cornei 
cofit  gioueuole , e falutifera  alla  vofhra  P^publica . 

Hauendo  il  Trincipe  finito  di  parlare  , molti  Senatori  entrarono  nella  fua 
opinione , '&  approuauaHo  il  fuo  parere  : ma  Bernardo  Ciufiiniano , ch'era  in 
quel  tempo  Senatore  , & Orator  Eccellentiffimo , hauendo  contrario  parere, 
parlò  à quifia  foggia . 

Con  molta  fauiegg^a,  e prudenza  veramente,  il  nofiro  Trincipe,  hàpar-  Oratlone^ 
late  in  quefio  l^ogo  della  guerra,  e della  pace,  emerita  laude  fìngulariffima 
poiché  tenendo  in  mano  il  temone,  e gouemo  della  Bgpublica,  propone  trana àquell* 
le  cofe,  che  egli  s'imtgina  che  fieno  di  giouamento  , e di  falute  aUa  patria . 

Ma  io , perdonami  ottimo  Trincipe , fon  d’altro  parere , io  ho  in  odio , e vi- 
tupero g}-andemcnre  quell' Ercole , poiché  le  fue  ingiujìiffime  ingiurie  , danno 
giufiiffima  cagione  al  Senato  Vmeto  di  pigliare  l'arme  cantra  di  lui  . Chi  é 
quel  di  voi  Tadri  confcritti,  che  non  fiappia  , la  tirannica  inJobnT^  di  co- 
jìui e l'odio  immortale , ch'egli  hà  cantra  la  Bepublica  nofira  ? quai  furono 
mai  pili  ingiurie  più  manifefie  di  quefie  ? quali  offefe  mai  più  furono  mag- 
giori di  quelle , che  ci  hà  mofirate  quell'Èrcole  , che  s'è  portato  con  noi  pii* 
che  da  nimico}  e*li  , fent^a  guardare  à ragione  ìmmana,  ò diurna,  hà  con- 
taminate, e corrotte  le  nofire  antiche  immunità  , e giuridittioni  , acqui  fiate 
col  fangue,  e cacciatele  fuor  di  tutto  il  fico  Stato,  Ò’  hauendo  violato  iter- 
mini  de’  vofiri  confini,  v'hà  fatto  fgpra  i Forti,  e Ictrincere  infolite,  di  fua 
propria  auttorità . Il  Vifdomino  , che  fiaua  in  Ferriera  à vofiro  nome  con 
tanta  auttorità  , non  potendo  altramente  , fopportò  che  fuffe  cacciato  poco 
honoreuolmcnte  di  Chiefa,  come  impio  , e fcommunicato . Sopportante  voi 
^ dunque 
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dunque  “Padri,  ctn  buan'itfiim  quèfie  ;Hgi$4fieì  Dali“eJfeMpio  di  cofint  ft  naP 
ueranno  gli  altri  Trincipi  vicini , eir  à bella  pofia  cercheranno  il  modo  d'or, 
capar  qualche  parte  del  Dominio  V enetiano  . £/'  bifogna  adunque  adoperare 
Parme,  poicite  i nimici  fon  tanto  a>r<^anti , & è lecito  ribatterla  forila  con 
la  fort^a  : e non  è d'baner  paura  , che  la  noflra  Città  non  pojfa  per  fna  di- 
gnità jbpportar  il  pefo  di  quefta  guerra  : peroche  offendo  ella  inueccbiata  in 
sii  la  guerra , ripiglierà  facilmente  il  fuo  antico  valore  . Le  riccbe7;p^  per  far 
le  fpefe , fon  coft  nel  publico , come  nel  priuato , la  giouentk  è armigp-a  , t}“ 
allcttata  nell  arme , & i Capitani  pii*  famoft,  verranm  al  noflro  foldoi  &il 
medefmo  faranno  i Joldati  cofi  fanti , come  caualli  veterani  : onde  mefso  m- 
fieme  vn  jioritiffimo  efsercito  , di  che  cofa  haremo  à dubitare  i Forfè  che  di 
verfo  l'angheria  fi  fintirà  qualche  mouimento  ; certo  , che  da  quefia  banda 
non  bifogpa  batter  paura  , aimenga  che  quel  I\è  fta  già  gran  tempo  fa  occu- 
pato nelle  continHC  guerre  con  Federigo  Imperatore  , & habbia  ì Turchi  a* 
fianchi,  che  non  rejlano  di  feorrere,  e danneggiare  i confini  vicini  al  Danul 
bio  ; e non  farà  poco  quel  , s'egli  fi  difenderà  dall'armi  Turchefche  , e 
Germane  , e guarderà  i confini  del  fuo  I{^»o . Tu  ottimo  Trincipe  fai  mn- 
tione  del  I{d  Ferdinando  fuo  fuocero  , & vuoi  ch'egli  per  terra  , c per  mare 
' muoua.  l'armi  à difefa  del  Genero  : ma  io  Padri  honoratiffimi , hò  poca  paura 
di  lui,  peroche  non  hà  ancor  rifatte  le  forge  abbattute,  e ricordandofi  della 
rouina  rkeuuta  à Otranto,  non  vorrà  metter  mano  alla  fpada  . Ma  poniamo 
cafò  ch'ei  ve  la  metta , noi  per  contrario  gli  mandaremo  adofso  tarmata , e 
■ Pefserfito , edaremo  il  guajìo  alleriuiere  diTuglia , e di  Calabria',  ond'efsen- 
do  Ferdinando  occupato  nella  guerra  di  cafa,  voglia  ò.  non  voglia,  non  potrà 
attendere  à' quella  di  Ferrara  . Dipoi  \ veggìamo  come  egli  potrà  pafsar  con 
le  genti  di  Calabria  in  Lombardia  per  d.ir  foccorfo  al  Genero  , auuenga  ebe 
tutti  i luoghi  d'ond'egli  deue  pafsare , fieno  del  Tonrefice , col  quale  noi  bab- 
biamo  amicitia , e lega,  perche  voi  fapete,  che  fuor  che  Lario,  tutta  è del/a 
Chiefjr,  cioè,  U Sabina,  t Umbria,  e la. Marca.  Se  ilTapa  dunque  fi  met- 
terà ed  pafjì  , i faldati  di  Ferdinando  harem  forfè  tali  da  volar  per  aria  , e 
pafAir  in  queft*  paeft  i arrgi  queftTrcole , abbandonato  d'ogni  aiuto , ne  por- 
terà le  meritate  pene . Vendicate  adunque  l ingiurie,  leuatcui  quefia  macchia 
delvifo,  e deponete  vn  giorno  ottimi  Tadri,  eiurfìa  dapocaggine , per  non  dire 
deboltrgga  fetninile . Che afpcttiamo  noi?  che  cofiui  facendo  lega  co'  Trincipi 
d'Italia , ci  venga  adofso  con  vn  grofso  efsercito  , e fta  il  primo  à muoverci 
gumei},  Jilllxira  ci  fueglicretno  dal  fanno,  cb'adefio  ci  tiene  addormentati , e 
chiufi  gli  occhi , & allliora  metterem  mano  all'arme , il  che  ricuftamo  adefso 
di  fare . I noflri  vecchi,  non  hanno  aoquifiitto  quefio  grand'imperio  à quefia 
foggia,  angi  con  la  foì-ga,e  con  t adire , hanno  ampliato,  & accrefeiuto  h 
Stato  V enetiano.  Tfpi  gli  fumo  flati  corte  fi,  e l'habbiam  mefso  nel  fuoDn- 
cattCcon  k-nefire  armi,  tentiamo  adefso  con  le  noflre medefm'  armi  di  pri- 
atamelo , accfoche  il  mondo  fappia,  iht  JVeoetiani  fatino  efser  carteficon  I- 
^ armi,  ■ 
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Órmtj  e vendicar  ^ingiurie . Uniate  dunque  , Tadri  Ottimi  , e ftgumin  le 
vefiigie  de'vofiri  maggiori,  che  furono  fempre  intenti  à mantener  viua  la  ri- 
putation  della  BspubUca,  abbracciate  quejla  guerra  cantra  il  Duca  di  Ferra- 
ra , e quefio  fuoco  che  n'è  vicino  , che  per  nojbra  patietn^a  hà  fparfo  tante 
/fammi,  poiché  non  fi  può  altramente,  fmoro^ateh  co'l  ferro . 

Il  Senato,  fe  ben  da  per  fe  fiejfo  era  inchinato  d quejla  guerra,  commoffo 
dall'inziurie  del  Duca  Ercole,  nondimeno  per  le  parole  del  GiulUnianos'ìnfi  am-  E^o  JcUc 
mò  molto  più , e deliberò  la  guerra  per  terra , e per  acqua  cantra  il  Duca  di  ^luftiniiao  . 
Ferrara,  e fu  bandita  publicamente  quefia  guerra,  la  qual  fu  accettata  con 
tanto  faner  di  tutti,  ches’vdhren  per  tutto  le  grida , e P allegrerà  fattane  per 
l'vniuerfale  : & aìlhora  fi  ridde  manifefiamente , quanto  fojje  vniuerfalmente 
odiato  da  tutti  il  nome  Farncfe . Munque,  oltre  all'ejfercito  di  terra  che  fu 
Capitanato  da  Fjfberto  Sanfeuerino , c da  I{uberto  da  vimini , furono  fatte  due 
armate  : Fna  guidata  da  Vittor  Soram^o , che  fu  ordinata  per  mandarla  in 
Calabria  ad  impedir  i difegni  di  Ferdinando  ; Paltra  fu  commefsa  à Damian 
Moro , per  entrar  con  efsa  in  Tò , e moleflar  da  quella  banda  il  paefe  de'  ni- 
mici!  Molti  del  popolo  diFenetia,  e dell' altre  Città , non  tanto  perdefiderio 
di  predare,  quanto  per  Podio  che  portauano  a' Ferrar  e fi , fen:^  flipendio  al- 
cuno , vennero  come  venturieri  à feruir  i Venetiani , e s'efortauan  le  genti 
•pna  P altra , e s'inuitauano  fcambieuolmente  à quefia  guerra  di  Ferrara  . 1 pri- 
mi moti  dunque  di  quefia  guerra,  s'vdirono  verfo  Ugnago , per  li  slagni  del 
fiume  Tarfaro , doue  andò  il  Sanfeuerino  con  Antonio  Loredano  Troueditore . 

Ma  qui  mi  viene  occafionc  , di  ragionar  alquanto  del  fitto  della  Lombardia . 

Quefia  Treitincia , è bagnata  da  Leuante , e da  mcTfi  giorno  dal  mare  Adria- 
tico: dalla  banda  di  Tramontana,  è cinta  di  monti  afpri,  &alti:  e fono  in 
quefia  parte  i gioghi  dell'Apennino , che  foprafianno  al  paefe  di  Cenoua  : e la- 
biate poi  da  quefia  banda  la  Tofeana , e l'ombria , Pajpre^i^a  di  quei  monti  fi 
iiflende  per  fino  in  Ancona . I Tirrenni  babitaron  già  quefio  paefe  : iquali  fu- 
ron  cacciati  da'  Lombardi , allettati  dalla  fertilità  de' terreni:  e quefio  poi  di- 
uidendofi  di  là , e di  qua  dal  fiume  Tò , fi  dice , ch'edificarono  illujìrifjttne  Cit- 
tà, come  Verona,  Brefcia,  Bergamo,  Cremona,  e Milano:  e dentro  à quefii 
confini,  e diquà  dall' Alpi  htbhero  la  fiamma  loro,  i Lebetij,  gPinfubri , Hr 
i Cenomani  ima  di  là  dal  Tò , habitarono , i Boi , gli  Egani , & i Senoni , on.  ^ 

. de  poi  la  prouincia  fu  detta  Gallia  : ma  in  fuccefso  di  tempo  , efsendo  fiata 
pofseduta  per  [patio  di  dugento  anni , da'  Longobardi , fu  chiamata  Lombar- 
dia : e tra'  Longobardi  , furono  famofi , & illuftriffimi  Bè  , Alboino , Luit- 
prando , fiachis , Aifiulfo , e Defiderio  , nel  qual  finì  il  ppgno  de'  Longobar- 
di. In  quefia  prouincia,  oltre  alle  Città,  fono  di  molti  nominatijfimi  fiumi , 
come  è , il  Tefino , POglio , P Adige , l'AddLa , il  Mincio , & il  Tò , che  da'  Greci 
fu  chiamato  Fridano  , e fi  dice  , che  quefio  fiume  nafee  nel  megp  del  monte 
Fefulo , e feendendo  già  al  bafio  del  piano , fi  volta  primamente  verfo  »»«?<» 
simo  j di  poi  calandofi  furiofamente  verfo  Leuante  , & accrefeiuto  per  la 

concor~ 
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concorrem^a  di  non  tnen  che  di  trenta  fiumi  ^ sbocca  per  fei  canali  nel  mare 
Mriaticoy  di  maniera  che  ne  di  ^rande^a^  ne  di  velocità,  nonè  infèriore, 
ne  al  Danubio,  ne  al  T^ilo.  ^ccrefeono  il  Tò,  oltre  a'  detti  fiumi,  le  neiU 
che  fi  disfanno  nelle  montai  del  mefe  di  Luglio  al  tempo  della  Canicola , onde 
. il  fiume  ingrofiato  corre  altiero , e va  fino  alla  Città  di  Ferrara , e fàyn  To~ 

le  fine,  e diuifo  in  pii  rami,  fadiuerfo  corfo.  ^Ipn  mancano  ancor  in  euufla 
froniucia  diuerfi  laghi,  come  è quel  di  Como,  di  Carda,  ilVerbano,  iV^«- 
bro,  e tlfeo.  Fi  è ancora  il  fiume  dell' Mige , fiume  famofo  di  Lombardia, 
ilqital  anch'egU  fa  il  Tolefine  di  l{puigo  , efeende  gii  del  monte  d'^bona] 
e pajfando  per  megp  Verona,  corre  fitto  Ugnago  , e poi  prefo  à Cajìagnaro 
entra  nelle  lagune,  e sbocca  in  mare  con  due  foci,  àBrondolo,  &ÀFo/bne. 
Le  genti  Venetiane  adunque,  paffute  ne'  confini  de' nimici , fi  condujiero  prima 
alla  Cruella , dipoi  alla  Mellaria , luogo  pofto  in  si  la  riua  delTò  : & afiaU 
tati  i primi  ripari,  ch'eran  fuori  del  Caflello,  gli  prefero  per  forga , onde  pre- 
fi quejìi,  fu  anche  fubito  occupato  ilCafiello:  ma  i nimici  fecero  contro  à Ve. 
netiani  vna  larga  foffa,  laqual  fubito  fu  ripiena  da'  noflri,  i quali  marciati 
aitanti,  andarono  àCafielnuouo:  e prefilo  à patti,  fi  cominciarono  à far  al- 
cune correrie  ne'  luoghi  de'  nimici  da'  Caualli  Greci , che  non  erano  di  poco 
momento,  e fi  conduccuana  ogni  dì  al  campo  gran  moltitudine  di  prigioni,  e 
di  befliami  predati  i dalla  qual  fama , condotti  infiniti  Venturieri  , s'ingrofsà 
di  maniera  tejfercito  Venetiano  , che  trà  pochi  giorni  y'eran  dentro  pik  di 

poi  i noflri  con  quefte  genti  da  Cajkl  nuouo  i 
«ùni.  * Ficarolo  , CS^  hauendo  paffuta  rna  gran  foffa  c'haueuano  fatta  i nimici  per 
impedir  il  pajfaggio,  cominciauano  à battere  ilCaJkllo  con  t artiglierie . Mofi 
fi  Federigo  di  Vrbino  General  de' nimici,  dal  pericolo  di  quefio  luogo,  yfeito 
di  Ferrara  con  grofso  numero  di  gente  arriuò  à OfiigUa  , d'onde  poteua  da 
prefso  trauagliar  i Venetiani  . Di  che  dubitando  il  Sanfeuerino  , foce  leuart 
tutto  tefsercito,  e fi  ridufse  al  fiteuro . Il  baflione  in  tanto  che  fi  faceua  in 
sù  la  riua  del  Tò,  trà  Mellaria  , e Ojliglia  , per  fuo  comandamento  fu  dis- 
fatto tumultuariamente  da' guafiatori  , acdoche  da  quella  parte  i Venetiani 
non  potefsero  efserofefi:  e poi  di  nuouo  accoftò  tefercito  à Ficarolo,  & ac- 
cioche  i nimici  fofsero  trauagliati  in  pià  luoghi,  i noflri  afsaUaron  Cantica, 
^ria  vttùe  nobilCittà  d'Mria,  dalla  banda  di  marei  alla  quale  impref a,  fu  mandato 
cnetuai.  jjanùan  Moro  General  delt armata  di  Tò,  Chrifìoforo  da  Mula  , con  al- 
quanti tegii  piccoli,  Tfel  primo  impeto , i Ferrarefi  difefero  yalorofamente  la 
terra,  e ributtarono  i Venetiani  con  morte  de' loro,  eyi  morì  Domenico  Eri- 
^0 , huomo  gagliardo , t forte  : ma  dato  di  nuouo  taf  salto,  e facendo  i folda^ 
ti,  e le  ciurme  il  debito  loro  brunamente , cominciarono  à falire  alle  trincie- 
re,&  ancorché  il  fico  del  luogo  fofsc  quafi  inefpugitabile , per  effer  tutto  pa- 
llido fa,  e pieno  d'acque,  i noflri  nondimeno , fuperata  ogni  difficultà,  leu  aroma 
i di fenfori  dalle  mura,  & entrarono  dentro , e net  primo  ingreffo  ama^^T^arono 
fildatì,  e tjrrieri  per  efser  adirati , e per  far  yendetta  de'no^i  morti,  e fiy- 
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1*  rOM  factbeggìate  le  cafe  , e mefso  il  fuoco  in  molti  luoghi  iella  Città,  Il 

f»  nula  finalmente  i mofso  à compaffione  y & anco  accioche  ,/tdriay  congiunta 

» al  nome  Veneto  , non  fofse  in  quel  giorno  disfatta  , mandò  >«  bando  , che 
,t  nefsuno  pià  ne  fxccheggiafse , ne  vccidcfse  perfona . Cornacchia  ancora  in  que~  Cooiicchlo 
nV  fii  giorni y enne  in  poter  de’ yenetiani y doue  furono  prefi  alcuni  legni,  che  yi 

4 erano  à guardia  : e mentre  che  il  General  Moro , andaua  con  l'armata  su  per 

4 Tò  à contrario  d'acqua , ne'  confini  de'  Ferrarefi  , molti  de  gli  habitatori  di 

ii  luoghi  di  là  y e di  quà  da  Tò , fi  mifero  in  fuga  & i contadini  con  le  mo- 

k gliy  e co' figliuoli  fi  ritirarono  nelle  terre  murate . Haueua  fortificato  il  Duca 

j*  Ercole  alla  Voli  fella , le  riue  delvò,  con  treCafielli  di  legno,  e n'haueamef- 

k fo  vno  nel  me\o  del  fiume  con  grofso  prefidio  dentro  , e gli  altri  , gli  hauea 

m mejjt  in  sù  gli  ar^ni  del  fiume  , doue  haueua  me/so  gran  moltitudine  d’arti- 

4^  glierie , & arme  in  gran  copia , e feicento  huomini  à cauallo , capitanati  da 

Sigifmoado  daEfìe,  e da  Giouan  Bentiuoglio,  Ma  il  Moro,  temendo  poco  de 
III  gli  apparati  de’nimici,  prefeyn  partito  molto  audace,  il  qual  fu,  ch’ei  fi  ri- 
ti foluè  d'ai  saltar  quefii  forti,  & accollata  l'armata  a'  detti  luoghi,  diede  loro 
» per  acqua,  e per  terra  l'aflalto  , & in  tutti  due  i luoghi,  i yenetiani  , re- 
fìarono  yincitori,  perche  i Caficlli  che  erano  in  sù  le  riue , furono  efpugnati ^ 

4 & arfi , e quel  ch’era  in  acqua  medefimamente  fu  prefo , & abbrucciato . Ha- 

f uuta  quella  yittoria,  i foldati,  e le  ciurme , furono  lafciati  andar  per  il  con- 
^ tado  Ferrarefe  à predare  : ond’ejjì  per  l'odio  immenfo  contratto  contra  il  nome 
t Ferrarefe , faccheggiorno , e diedero  il  guafio  alle  yille , & alle  canpagne  d‘- 
f intorno  al  Vò,  e cendufsero  all'armata  greggi,  & armenti  innumerabili,  per 
I ia  qual  cofa,  veduti  quefii  primi  felici  fucce(fi  de’  yenetiani,  entrò  gran  ter-' 
f rare  nella  Città  di  Ferrara . L’armata  quafit  nel  tempo  medefimo  ch’il  Seueri- 
no  hauea  condotto  l’efcrcito  à Ficarolo , arriuò  anch’efsa , e circondato  il  Ca- 
0 fletto , fi  cominciò  la  batteria  : ma  tyrbinate , che  s’era  fermato  alla  Stella- 
0 fa,  eh' è al  dirimpetto,  con  gran  numero  di  gente,  co  fi  à piedi,  come  à ca- 
uallo  , difendeua  i fuoi  brunamente  , & hauendo  piantate  tartiglierie  in  sii 
l'altra  riua  del  fiume , daua  gran  moleflia  con  ejfa  à yenetiani , i rptali  fi  tro- 
j.  uauano  feriti,  e morti  dagli  fpejfi  colpi  de’ mofehettoni , e dell’artiglierie,al- 
0 le  quali  non  faceuano  refifien-^  ne  bafiionì,  ne  riparo  alcuno,  perche  i^nico- 
0 fa  andaua  à terra . T^pn  diloggiò  per  quello  il  Seuerino  , ne  il  Moro  da  Fi- 
j carolo  , e s'attaccò  tra’  yenetiani , & i Ferrarefi  yna  graffa  fcararmtccia  Scanittnccie 
j neltlfola  del  Vò , doue  ì Ferrarefi  furono  rotti , e ne  furono  fatti  prigoni  Jet- 
tanta  . Vaco  dopò  à cptejlo , ì Ferrarefi  ne  diedero  yna  flretta  à yenetiani  , 

0 peroche  hauendo  il  Seuerino  , mandato  ,Anton  da  Marciano  con  dste  compa- 
0 gnie  di  foldati  à fortificare , e guardare  il  luogo  fotta  à Ficarolo , Ercole  an- 
, dò  fecretamentc  à trouado  con  buon  corpo  di  guardia  : afsaltatoìo  fubitamen- 
^ te,  aliimprouifo  , mandò  le  genti  del  Marciano  in  piega  primamente  , e 
: poi  cominciarono  andar  in  manifefla  fuga  : & ancorché  il  Marciano  con  t- 
,,  efortare,  e pregare  i fuoi , ccrcajfe  di  rimetterli  in  battaglia,  e rifar tefU,  e 

tratte- 
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trattenefse  vn  pe^^o  il  nimico  , nondimeno  aW  ultimo  i Fenetiani  rejìanm 
rotti  , e furono  fatti  prigioni  il  Marciano  , e'I  Falcario  Capitani  , con  mold 
fotdati  t jin^^a  quei  che  vi  refiarono  morti . Cacciati  i nimici  di  qui,  e for- 
tificato molto  acne  il  luogo , e lajci atoni  graffo  corpo  di  guardia , fu  di  gra» 
giouarnento , c ficnrtà , alla  Città  di  Ferrara . il  Seuerino  intanto , per  traurt- 
gliar  Ercole  in  diuerfi  luoghi  , rnaìidò  vna  parte  delle  genti  , capitanate  dal 
Fracaffa,  e da  Giouanmaria  fuoi  figliuoli  y nvlTolefme  diJ^piiigo,  infiemecoa 
Tietro  Marcello  Troueditere  y per  efpugnar  quei  Caflclli  i onde  i giouani  feguen- 
do  gli  auuifty  e comandamenti  de'Tadriy  andaron  fubito  con  l’efercito  in  quel 
< paefe  : e nel  primo  arriuoy  prefero  Guglielmo  , e la  Torre  Dataria  , Ca(iem 

pofli  nelle  paludi:  afsaltarono  poiy  c prefero  t\puigOy  Lendinara , e la  Badia: 
ma  nel  pigliar  quefli  luoghi  , ft  durò  qualche  fatica  , vfandofi  fcaramuccie  y 
imbofcate , & afsalti , ne’  quali  morì  oltre  à molti  brani  buomini , Girolamo 
da  Marciano , figliuol  d'Antonio  donane  molto  bellicofo . Hauendo  i Fette- 
tiani  prefo  quefli  luoghi , fu  mandato  ^goflino  Barbarigo  per  mantenerli  m 
fede  y huomo  di  molta  auttorità  nel  Senato , ilqual  era  oHhora  Capitan  di  Ta- 
doua  : tt  entrato  in  ^ouigo  con  molto  honore , efortò  con  piaceuole , e grane 
oratione  i Bpdigim  d flar  in  fede , ruU’obbedienga  de'  Fenetiani . "Partito  poi 
il  Barbarigo  , vi  fu  mandato  Todeflà  Pietro  Triuifano  , & ef tendo  egli  tri 
fochi  giorni  morto , v’andò  Buberto  Feniero , huomo  eccellentiffimo  ne’  gotter- 
ni  in  tempo  di  pace  : e coflui  ritrouando  gH  animi  di  quei  popoli  conotti  dal 
gouemo  Tirannico  de  gli  Eflenfi , fece  di  maniera  con  la  piaceuolegga  , con 
ia  modeflia  de’  coflumi  y e con  la  deflregga  dell  ingegno , che  non  folamente 
gli  tenne  in  obbediengay  e fedcy  ma  gli  flabilìy  e confermò  neltamicitia  dt 
Figanielo  Fenetiani  indifsolubilmente . Il  Seuerino  in  tanto , fpedì  l'imprefa  di  Ficaro- 
felicemente  y peroche  vedendo  egli,  che  lo  flar  quiui  à bada  , era  vn  per- 
der tempo  finora  propoftto , fi  rifoluè , di  dar  vn  gagliardo  afsalto , & cfsen- 
do  già  cadute  in  molti  luoghi  le  mura  per  la  batteria  delle  cannonate,  i fai. 
dati  fi  sforgaron  d'entrar  dentro  per  le  rouim , & al  primo  impetn  fu  prefa 
la  torre,  che  feruiua  per  baflione  ; e fegitendo  l' afsalto  infitto  à me^a  notte, 
i nimici  fpauentati  abbandonarono  le  difèfe  , onde  i noflri  da  diuerfe  bande 
entrarono  dentro  . I Ferrarefi  veduto  perduto  il  luogo , cominciarono  à fuggi- 
re, e gettate  tarmi  in  terra  , fi  diedero  al  vincitore  , molti  nondimeno  vi 
• furono  ammaggati  , & molti  ancora  s'annegarono  , i quali  fi  gittarono  per 
' - paura  nel  fiume  vicino.  Hauendo  i Fenetiani  prefo  Ficarolo,  rifecero  fubito 

■ ' con  molta  fretta  le  muraglie,  e fortificarono  quel  luogo,  molto  opportuno  per 
le  cofe  di  quella  guerra  . Jnqueflo  mentre,  fatto  t .Autunno,  nacque  net  cam- 
po vha  pefle  per  corruttione  d'aria  , che  n'vccife  molti  : tra’  quali  morì  H 
Cenerai  Moro,  tT  il  Proueditore  Loredana  . Morì  anco  Federigo  d'Frbino  , 
Generale  de’  nimici , c'bebbe  in  Ferrara  vna  gran  malattia  : e quefle  furo- 
no U cofe  y che  in  quella  State  fi  fecero  in  Lombardia . "Ffella  Romagna  an- 
cora, Bffberto  Mulatefìa  trauagUaua  il  Duca  di  Ferrara:  ma  nc" primi mo- 

uimenti 
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|j  Amenti  che  fecero  i f'enetianiy  ^Ifrnfo  Duca  di  Calabria  , per  commìjjione 

,1  del  Ferdinando  fuo  padre  , tentando  di  pajfare  al  foccorfo  del  Duca  di 

(I  ferrar  a fuo  cognato,  con  quattro  mila  ptrfone,  & congiungendofi  co'  Colon- 

tt  nefi,  e co'  Sauelli , che  per  la  nimicìtia  ch'egli  haaeuano  con  gli  Orfini  , 
f erano  ribellati  dal  Vapa , entrò  nel  paefe  di  Poma  : onde  i yenetìani  , ac~ 

n eioche  le  cofe  della  Ghie  fa  non  patifTero  qualche  danno , fecero  intender  fabb- 
ri to  al  Aialatefia,  che  fi  trasferiffe  jìéito  con  le  fue  genti  nel  paefe  di  {{orna, 

p e cercale  di  liberare  quella  Città  dal  prefente  pericolo , e dall' armi  d'Mfon- 

u fo.  Il  Malatefla  adunque,  per  obbedire  il  Senato,  fi  mojje  fubito  di  I{pma- 

’i  gna  con  vn  gagliardo  efercito , & auuicinatoft  à B^ma  , fi  congiunfe  con  le 

p genti  del  Tapa  . -Alfonfo , hauendo  vdita  la  venuta  del  Malatefla , fi  ritirò  fu- 

a bitoverfo  yeletri , doue  lo  feguitò  il  Malatefla,  con  animo  di  combatterei  di 

il  che  accortofi  ^Ifonfo , non  ricusò  la  giornata . ^ttaccojfl  dunque  il  fatto  d'- 

S arme , e l'vna  parte , e l'altra  fi  mojfe  con  grand’ardire  ; Haueua  il  Capitano 

p ^ragonefe  nel  fuo  efercito  vn  buon  numero  di  cauaUi  tutti  fcielti , e fanti  à 

i piede  molta  quantità  : ma  neU'efercito  yeneto , era  maggior  numero  di  gente  : 

4 fu  combattuto  fei  bore , e l’vno , e l'altro  Capitano  faceua  il  debito  fuo , co'l 

« pregoì-e , riprendere , e fphtgere  i fuoi  faldati  auanti . Finalmente  i faldati  del- 

j la  Chiefa , e quei  de'  yenetiani , per  ejfer  fuperiori  di  numero  cominciarono  à 

j mandar  in  piega  i nimici,  e benché  ^Ifonfo  fi  sfort^ajfe  piò  volte  di  rimetter 

j la  battaglia,  e di  rifar  tefla  , nondimeno,  non  fu  mai  poffibile  , onde  final- 

mente andarono  in  rotta , e Bjfberto  acquìflò  vna  gran  vittoria  : furon  mor- 
ti,  e fatti  prigioni  molti  , e trà  morti  vi  furono  affai  perfone  , c'haueuano 
p carichi  honorati  in  sà  la  militia.  -Alfonfo  fi  fuggì  con  pochi  cauaìli,  e pene 

(,  andò  al  fteuro  , & il  Malatefla  entrò  trionfante  in  B^ma  , e fece  vedere  al 

^ Tapa , & al  popolo  Bimano  i prigioni , e gli  fltndardi , e bandiere  ch’egli  ha-  in'^RoZ 

..  uè  a prefe  in  quel  fatto  d'arme:  ma  egli  trà  pochi  giorni  poi  grauementeama-^ot, 
lato , gloriofamente  pafsò  di  qiiefla  vita  con  gran  dolore  di  tutti.  Sparfefila 
,,  fama,  che  i nimici  l'hauean  fatto  atto/ficare  , ma  fi  credette  piò  toflo  eh' et 
morifje  per  efferfì  rifcaldato  nell’arme . Fù  fepolto  in  Bpma , nel  cui  fepolcro 
, é ferino  quel  detto  di  Giulio  Cefare . yenni,  vidi,  vinfi  , e riportai  la  vit- 

, toria  alTontefice.  Equefle  cofe  furon  fatte  nel  paefe  di  Bpma.  MainLom, 

^ bardia,  i Bsfi  Tarma , feguendo  tamicitia  de'  yenetiani,  /^aitarono  gli 

p Sfon^fchi,  e fi  combattè  variamente  di  qua,  e di  là;  ma  i Baffi  finalmente  '■ 

-pinti  da' Milanefi  , cederono  al  nimico  più  potente  di  loro  . Era  flato  il  Se-  , 

^ nerino  g>-auemente  infermo , ma  toflo  che  fu  rifiato , ritornò  al  campo , de- 

,,  ne  in  fua  afienga  faceuano  officio  di  Capitano  i duo  Troueditori  , Luca  Ti- 

f fimi  , c Gìouanni  Emo  , ma  il  Tifani  tornatofene  à cafa  ammalato  , furono 

f mandati  al  campo  duo  nuoui  Troueditori  , Federigo  Contarmi , e Francefe» 

I Sanuto , & in  quel  tempo , non  fu  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria , per 

f.  cjp:r  i faldati,  e le  ciurme,  & i marinari  amalati  per  laìnfettion  dell’aria, 

i Mn  rifanatifi  poi  all'autunno , che  cominciò  à purgar  l'aria,  accioebenon  fi 
- ' Z perdtfe 
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ftriejft  pìà  tempo , fi  cominciò  à far  dall"pna  parte , e dall'altra  àtiàn  cepi 
parecchio  di  f,nerra  , CJr  il  Sesurino  mandò  Francefco  fico  figliuolo  , gioitane 
defio  y e vatorofo  con  buon  numero  di  caualliy  à combattere  i Porti  y c'hane^ 
nano  fatti  gli  Eflenfi  in  su  la  rlua  del  Tè  preffo  à Lago  ofcuro  ; i quali  for^ 
ti  y furono  di  maniera  battuti  à terra,  e disfatti  à colpi  d'artiglierie , che  Ic^ 
uato  via  quell  impedimento , s'aperfe  la  flrada  , e fi  liberò  il  pafib  del  fiume 
a' legni  de'  yenetiani . Dall'altra  parte  ancora  , yittor  Serani^,  che  tanna 
auanti , hauea  dato  il  guafio , e faccheggiato  le  riuitre  della  Tuglia  , e della 
Calabria,  fu  richiamato  da'Tadri,  e datogli  commiffione , che  fi  trasferifie  m 
Tò:  oni' egli  venuto  con  vent'vna  galera , e circa  à quattordici  legni  minori, 
sbarcò  in  sà  l'altra  Bfua  del  Tù , poco  lontan  da  Argenta  , pià  di  quattra* 
cento  caualli , e feicento  fanti,  tra  faldati,  e huomini  da  remo, à findi  coir-» 
batter  il  Cafiel  di  Laniolo  pojlo  alla  foce  del  fiume  Santerno , Moftofi  cantra 
tesoro,  che  andauano  vagabondi , & alla  filata,  Sigifmondo  daEfle,T^coli 
da  Correggio, & ygo  da  San  Seuerino,  Capitani  d&  nimici , con  pii  di  tremi- 
la perfine , vjciti  d'^rgenta  in  ordinanza  fitto  le  loro  infeste  , e nel  prima 
impeto  i Venetiani  fi  difirdinarono , e fi  sbigottirono  : ma  facendo  tefia  u4n-‘ 
àrea  dal  Borgo,  Capitan  valorofi,  e brano,  e confortando  i faldati  i menar  lo 
mani,  fubito  le  genti  fi  ridufiero  invn  [quadrone,  e fi  fpinfiro  cantra ininù- 
ci,  e s'attaccò  vn  fanguinofi  fatto  d'atme,  alquale  correndo  ancora  le  ciurme 
dell'armata  ch'era  vicina , fi  fifienne , e fi  raffrenò  l'impeto  de'  nimici  : ma  men- 
tre che  ficombatteua  ferocemente,  trecento  caualli  Greci  vfeirono  a' nimici  per 
fianco,  e gli  mifero  in  tanto  terrore,  che  Sigifmondo , e gli  altri  Capitani , du- 
bitando di  non  ejjer  tolti  in  mego , cominciarono  à fuggire . La  galera  yalc- 
■ ’ reffa  ancora  fermandofi  dietro  all'efiercito  al  di  fipra  del  fiume  , accrebbe  U 

..  timore  de  nimici:  onde  tutti  gittando  in  terra  l'arme,  fi  fuggirono,  nella  qnal 
■ fuga , altri  morirono  di  ferro  , altri  s'annegarono  nel  fiume  , c pochiffimi  fi 
faluarono,  tra' quali  fu  Sigifmondo  da  Ejìe,  ilqual  montato  fipra  vn  fre fio  cor- 
fiero  , fi  ridufse  quafi  filo  ad  ^Argenta . Gli  altri  condottieri , cioè  il  Correggo  , 
&%il  S.Seuerino  con  altri  fittanta  Capitani , vennero  nelle  mani  del  Sorango  , 
i quali  furono  da  lui  menati  tutti  prigioni  à yenetia , con  dugento  celate  da, 
huomini  d'arme , leqiiali  furon  attaccate  in  luogo  publico , per  memoria , e fe- 
11  Seuetìno  px>  èetia  gran  vittoria , Fatte  quefle  cofe  dal  Sorango  felicemente,  ilSeuerno 
li  Pòc6  ptr  mantener  anch'egli  la  fua  riputatione  con  qualche  beUa  imprefa , fi  deii- 
*1‘  ptifiare  il  Tò , e d'accoflarfi  con  l'efercito  à Ferrara  ; e fubito  coman- 
di che  fuffe  fatto  vn  ponte  fipra  burchi , e barche  goffe  : ilqual  gittata  fo- 
pra  il  fiume,  fece  pajsar  le  genti,  & egli  con  t'Emo,  e co'lSanutoTroued't- 
tori  fi  fermò  quafi  vn  miglio  lontan  dal  luogo  doue  erano  alloggiati  i nimici . 
Dnroffi  nondimeno  vna  gan  [attica , prima  à metter  inficine  il  ponte , per  ca- 
reflia  de' legni,  ma  per  indujlrìa  finalmente  da’  Troueditori  , fu  finito  , e fu 
paffato  l'efercito  di  là  dal  fiume . s/iUbora  i Ferrarefi , che  teneuano  i luoghi 
intorno  al  Tv,  evi  flauano  à guardia,  sbigottiti  dalla  venuta  de’ yenetia^i , 
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e dijfidandó  delk  proprie  for^e y abbandonaron  tutti  i Forti y e tutti  ì ripari, 
e fi  riduffao  con  molta  fretta  dentro  à Ferrara  . Tartiti  che  furono  i nhniti , 
i yenetiani  occuparono  fubito  tu:ti  i luoghi  d intorno  al  Ti  y e s'aperfe  loro 
U firada  d'andar  per  tutto  il  Ferrarefe , & i foLìati  non  perdonando  ne  iì  >//- 
le  ne  à borghi , ne  à cafamento  alcuno , guafiaron  co'l  ferro , e co'l  fuoco  ogni 
cofai  & andarono  per  in  fin  al  Varco  in  ordinanza  quadra , eh' è luogo  di  pia-- 
cere  da  cacciar  animali  i e quitti  gittata  vn  ponte  fopra  il  Ti  , più  falda,  e 

gagliardo  di  quell' altro,  fi  pafsò  tefercito,  e fi  fermò  lontan  dalla  Città  di  EnfcrciroVe- 
Ferrara  poco  meno  dvn  miglio i & accioche  l'alloggiamento  fufie  ficuro 
tr attaglio  che  gli  potefiero  dare  i niniici,  ilSeuerina  tornato à dietro,  fortifi- 
cò quei  ripari  ch'haueano  fatti  i Ferr'arefi , e pigliando  più  fpatiodi  pianura , 
gli  cinfe  d'vna  fiojfa  alta  venti  piedi,  e poi  la  circondò  di  baluardi,  e di  fiat- 
chi  y con  buon  numero  d'artiglierie  , per  tenere  i nimici  difcojìi  , e qttefi'opc- 
ra  fu  fatta  in  breuiffimo  tempo,  lauorandouifi  fen;^  intermijfione  alcuna  da' 
guaflatori:  e piantate  l’infegneyenetiane  àvifia  della  Città  di  Ferrara,  i no- 
firi  caualcauano  à loro  piacere  per  fitto  in  sù  le  porte  , & empieuano  ogni 
cofa  di  fpauento  . l Cittadini  Ferrarefi  , vedendofi  condotti  à mal  partito  , 
cominciauano  à dir  per  vna  medefima  bocca,  che  tutti  erano  fpacciati,  ch'il 
J>ucato  di  Ferrara  era  giunto  alla  fine  , e che  hauendo  à far  con  vn  nimico 
fi  potente  , acerbo,  dr  adirato,  e che  hauea  paffato  tanti  fiumi , tanti  fia- 
gni,  tante  paludi,  e tanta  dificultà,  e chebattcua  giàquafi  piantate  le  ban- 
diere in  sii  le  mura  , non  reflaua  altro  , ch'ejfer  cofiretti  accettar  conditioni 
ingiufìilfime , e durijfimc  di  pace , o fopportare  il  freno , & il  giogo  della  feg- 
gettione  de’  yenetiani,  e di  quefio  grandemente  fi  doleuano,  e fi  lamcntaua- 
no  i gentilhuomini  Ferrarefi . 1 yenetiani  intanto  , con  fomma  yigilan:^ , e 
cura , non  lafciauano  in  dietro  cofa  alcuna , che  potefie  dar  loro  prejìa , e fi- 
cttra  vittoria,  onde  di  continuo  mandauano  al  campo,  vettoui^lia,  danari, 
arme , e faldati,  per  debellar  il  nimico  : ilclse  farebbe  veramente  Jèguito , fe  la 
fubita  partita  diTapaSifto  daWamicitia  de'  yenetiani , non  hauejjc  tolta  loro 
vna  certa,  e chiara  vittoria  delle  mani,  ilcbe  fu  cagione.,  che  fi  conferuajfc 
lo  Stato  , e Dominio  Ferrarefe . Teroebe,  dopò  la  morte  di  f\ubertto  MaUtefla  , 
e dopò  la  vittoria  ricettutanel  paefe  diycletri,  laqual  doueiia  più  infi  amar  l'- 
animo delTapa,  à fauorir  lecofe  de'  yenetiani , egli  fubito  fi  partì  dalt ami. 
citta  loro , e prefe  la  tutela  de'  Ferrarefi  : perche  dubitando  Tapa  Sifio , che 
poiché  il  Duca  Ercole  fofse  cacciato  di  (lato , U potenza  , de'  yenetiani  non 
fofse  dìuentata  troppo  grande , fubito  fece  lega  con  lui , co'l  Ferdinando , e 
co»  gli  altri  Trincipi  d'Italia , e mandò  vn  Monitorio  à yenetiani  , e fcrifse  Moreton'o 
loro , che  mettefser  giù  l’armi , e che  non  foto  non  molcflafsero  più  il  Duca  di  sjj^iven»* 
Ferrara  , ma  gli  rende fsero  ancora  tutto  quel  che  per  in  fino  à quel  omo  |//tuni. 
baueano  tolto  per  ragion  di  guerra  cofi  in  terra  come  in  acqua  : e diceua  il 
Tapa  di  farqu.'Jla,  per  liberar  (Italia  dalie  guerre  , e per  tmere  i Trincipi  ' 

ChrifUani  in  pace , ajp  ut  andò  fi  al  fomma  Tontrfice  , eh  è yicaiio  d'iddio  in 
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terrj,  lenaryia.  le  difcordìe  de'Trmdpi,  e pnatrar  quelle  cofs  y che  fon  gioì 
ueuoliy  e flint. vi  alla  Bspublica  Chrifìiana,  accioche  poi  cenammo  concor- 
de , fi  voltajfero  l'armi  cantra  gtlnfideli  . Commoffefì  il  Senato  grandemente 
per  qitcfii  anttift  , e rnonitioni , delle  quali  era  fiato  già  prima  auuifato  da 
francefio  Diodo  ^mbafeiatore  allbora  in  Bpma  , tir  ancor  eh'  egli  haueffiro 
determinato  di  frgnitar  la  rittoria , tutta  rolta  ei  giudicamo  ; clte  foffe  bene 
rifpendere  al  Tontefice , e fi  dice  , ch'il  Senato  diede  commiffione  à Bernardo 
Ginfliniano , huomo  eloquenliffimo  , che  ficriuefìe  le  Lettere  , la  fomma  delle 
quali  quafit  fu  quefìa . 

Lettere  fcrit.  Che  quello  c'hauea  nuouamente  fatto  fua  Santità  y il  Senato  I bauea  fòppor- 
te  dalSciutoftfM  con  tranquillità  y e quiete  d’animo:  è (he  iyenetianiy  nonhaurebboa  mai 
aSifto.  l’armi  in  mano  , ancorché  foffera  flati  prouocati  da  molte  ingiurie  , fe 

fua  Santità  non  baueffe  prima  approuato  quella  guerra , e tarmi  che  c'erano 
moffe  cantra  il  Duca  Ercole , non  s'eran  mafie  fem^a  fua  auttorità , & eforta- 
tione  : con  tutto  quefio  i "Padri  non  diceuano  d'efier  lontani  dalla  pace  , ma 
feguendo  il  cofbme  de'  loro  vecchi  eran  propenfiffimi  ad  abbracciarla , ma  pe- 
rò y fi  proponeua  loro  ma  cofa  indenta , perebe  tefortare  il  Senato  à depor  t- 
armi  in  qutflfi  tempo  y che  s'è  vinto  la  guerra  y non  era  altro  y thevn  farlo  bur- 
lar da  tutto  il  mondo.  Che  nondimeno  fua  Beatitudine  faceua  bene  come  otti- 
mo Padre , attender  alla  falute  publica  d'Italia , ma  thè  però  fi  vedeua , che 
la  B^publica  Fcnetiana  era  fiata  ingannata , e che  con  lei  fi  procedea  con  fran- 
de  y poiché , mentre , che  i yeruùani  combattendo  vent'anni  co’l  Turco , per 
tene-f  quella  pefìe  lontana  dall  Italia  y non  erano  mai  flati  aiutati  da  perfonay 
& Ima  ch'il  Duca  Ercole  fi  troua  in  qualche  pericolo  y tutti  concorrono  ad  aiu- 
tarlo y & bora  fi  fà  il  Padre , Ima  fi  moflra  il  Zelo , & bora  fotta  fpecie  di 
pietà  y fi  procurala  publica  pace  y e quiete  t ma  ch'il  tutto  fi  facea  percauar 
di  mano  la  vittoria  a'Veneùani:  Ma  non  penfì  Sua  Beatitudine  che  quefio  fia 
detto  per  lei  y àcui  fu  fempre  à cuore  thonor  d'iddio  y e la  falute  del  fuo  greg- 
ge, per  il  quale  con  grand'antore , e charità  hà  fopportate  molte  cofe,  e n'è 
per  f apportar  delle  maggiori  in  quefio  fuo  Pontificato,  maffmamente  per  quel- 
li, che  adeffo  pare,  che  fauorifihin  la  pace  apprefio  Moflra  Santità  di  cui  la 
mente , è fiinta  , e pietofa  : m fi  dice  ancora  per  i Beuerendiffimi  Signori  Car- 
enali, il  fanti  fimo  defidcrio  de' quali  per  la  pace  de' ChrifÙani , è publico,e 
manifeflo  à tutto  il  mondo  : ne  meno  per  i Sereniffimi  I{egi  di  Cafiigtia  , a' 
quali  i l'enetiani  fono  flati  fempre  consunti  d'amore , e di  beneuolenza  : ma 
fi  dice  per  molti  altri,  i quali  non  fi  fati  sfanno  nè  della  guerra,  nè  della  pa- 
ce hauendo  inutdia  alla  fama , e felicità  Veneta  , vfano  ogù  arte  , per 
ofcurarta,e  farla  minore.  Qisanto  poi  à quello  ,doue  fi  tratta  del  metter  giù 
tarme,,  eis'è  determinato  in  Configlio  di  feguitar  la  guerra  con  fua  buona  li- 
eenga , èUHa  quale  fi  patena  afpettar  efno  ftliciffìmo , poiché  il  SommoPonti- 
fice  ci  hauea  dentro  Umani,  cs'era  fatta  per  fua  auttorità,  & efortatìonc  - 
QuefUy  € mite  aUre_  cofe  al  propofito , furono  fcritte  dal  Senato  al  rpon- 
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iefice]  ìl/^ale  fcordatofi  delle  ragioni  diurne  y &humaney  e dell’antica  ami~ 
citta  , come  egli  intefe  , ch'ei  s'era  deliberato  in  Senato  di  feguitar  la  guer- 
ra , [abito  fcommunicò  i Venetiani . ^Ifonfo  d'oéragona  in  tanto , per  ej[er-  Vcnctiini 
[egli  aperto  il  paffo , per  la  nuoua  lega  fatta  col Tapa , venne  à Ferrara  con 
. duo  mila  Caualliy  tra’ quali  eran  qunattrocento  Turchi , che  furono  prefiy  e 
fatti  fthiatii  nell'efpugnatione  d'Oti’anto , ma  poco  dopòy  qucjìi  Turchi  non  po- 
tendo [apportar  di  militar  [otto  gli  dragone ft  : fi  ribellarono  , e vennero  al 
foldo  de'  yenetiani . ^Ifonfo , fermatofi  pochi  giorni  in  Ferrara , andò  à Mi- 
lano y e poi  fi  trasferì  à Cafal  maggiore  nel  Cremonefcy  doue  era  fiata  ordi- 
nata la  Dieta  , alla  quale  comparirono  gli  ^mbafeiatori  di  molti  Trincipi 
d’Italia  y e quitti  fu  bandita  la  guerra  Sociale  contra  iycnetianiy  e publica- 
ta  la  lega , e Cenerai  dell'imprefa  fu  dichiarato  Federigo  Gorrg^aga , Vrincipe 
di  Mantoua  . I yenetiani  commojfi  da  quefi'vnione  de'  Trincipi  contra  di  lo- 
ro y perajficurar  le  cofe  lorOy  e metter  infieme  fon^e  bafLtnti  à refifiere  y man- 
darono in  Francia  Antonio  yinciguerra , ch'era  vno  de'  loro  Secretarij , e chia- 
marono per  [ito  megp  in  Italia  pinato  Duca  di  Loreno  , e lo  condujfero  con 
groffb  filpendio  al  feruigio  loro  , per  effer  egli  huomo  grandemente  riputato  in 
sh  la  militia  : &"  egli  con  dugento  caiialli  , e mille  fanti  , pafìate  l'^lpi  y 
venne  in  Italia , & i Tadri  per  bella  vfanga , mandarono  ad  incontrarlo  in- 
fino  à Trento,  Bartolomeo  yitturi , e Tgìcolù  Fofcarinl,  e te  fior  tarano  ad  af- 
frettar il  paffo  y & egli  y conducendo  [eco  le  fue  genti , eh’ erano  Sauoini , c 
del  DelfinatOy  fi  coniuffè  aUefercitode'  yenetianì , doue  andarono  ancora  Tie-^ 

Pro  Trìoli , e Marcantonio  Morofini  Troueditori . Il  Sanfeuerino  intanto , per 
commiffion  del  Senato , pafsò  con  parte  delle  fue  genti  nel  Milanefe , acdoche 
teneffe  in  freno  quei  popoli , Ù“  in  fo/pctto,  e fujfe  à tempo  ai  bi fogno,  s'c-  i.a 

gli  occorrefse,  eh:  nella  Città  fi  fufcitafse  qualche  tumulto  da  quei  della  con-  . * 
traria  fattion: , il  che  poteua  facilmente  fuccedere . Ma  non  fi  [enti  mofo  al- 
cuno in  Milano  , angi  i nimici  prefero  tarmi  pik  à biion'bora  di  quel  che  fi 
penfaua  . Teroelse  , vedute  che  furono  tinlegne  yenetiane  , Lodouico  Sfar- 
Xjt  y partitofi  di  Tarma  , d'onde  egli  haueua  cacciati  i , con  grafia 
banda  di  cauulleria  pafsò  nel  Cremane  fé,  c còngiuntofi  con  ^Ifonfo  , e pa fi- 
fata  t^dda , s'accofiò  all  efsercito  del  Seuerino  ; ma  egli , ricufando , e fug- 
gendo il  conéattere  , fi  condufse  à Bergamo  : di  poi  pafsato  il  fiume  d o- 
glio apprefso  à Tala'gplo  , andò  in  ordinan:^a  à gli  Orci  noni  . I nimici  /«- Terre  rei  Bre 
tanto  , ejsendofi  molto  bene  ingrofsati  per  la  venuta  delle  genti  Tofeane  , y'/ncnanl?  ^ 
e Bimane  , fempre  andauano  feguendo  il  Seuerino  , e prefentandogli  in  ogni 
luogo  la  giornata  ; prefero  poi  tutto  il  paeje  di  Brefeìa  , che  è trà  il  fiu- 
me Mala  y e gli  Orci  noni  , e fatti  rendere  tutti  i Cafielli  : empierono  di 
fpauento  ogni  cofa  nel  Brefeiano.  Ma  il  Capitano  de’ y enetiani , fe  bene  era 
inferiore  di  forz^e  , non  mancaua  punto  del  debito  fiuo  , ati-gi  mofirandofi 
bora  alla  fronte  , bora  a’  fianchi  de  i nimici  , v fatta  vn’  arte  marauiglio- 
ja  per  cànferuare  a{  Senato  le  cofe.  loro  : & baucvdo  ben  munito  gli  Or- 
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Cf,  ft  fermh  À S.  Zenone  y che  è tre  miglia  lontan  àa  Brefciay  la  qual  Cittì 
Zaccaria  Barbaro  Tudcjlà , difefe  da  ogni  oltraggio  de'  nimici . Cofiui  fu  figli- 
uoolo  di  quel  Francefeo  Barbaro  , ihe  difefe  la  medeftma  Città  di  Bre/cia  , 
quando  ella  era  combattuta  , Cr  afkduta  coft  a fpr amente  dal  Duca  Filippo 
yifeonte , e fu.  figliuolo  , degno  d'vn  tanto  padre  : e di  lui  poi  nacque  quel 
Ermolao  Barbaro , tanto  famofo , e btterato  nella  lingua  Greca  , e Latina  . 
Dicefi  che  in  quella  fiate , feguiron  nei  Bre filano , e nel  Bcrgavtafio  tra  il Se- 
uerinOy  & ^Mfonfoy  molte  fiaramuccity  aoue  i nofiri  perdcron  pereffer  infe- 
riori di  fiìr:'e , molti  Cafielli . Eran  morti  in  tanto  di  grane  infirmità  ne'  bto- 
ghi  intorno  al  Tò  dotte  egli  erano  à guardia  gran  parte  dì  quei  Francefi  che 
eran  venuti  in  Italia  con  pinato  Duca  di  Lorena , ilquale , per  hauer  intefa 
la  morte  di  Lodouico  di  Francia  y da  cui  egli  era  Jìato  fatto  Tutore  de' fi- 
gliuoli y e del  pegno  per  tefiamentOyfc  ne  torno  in  Francia  con  quelle  genti  ^ 
che  gli  erano  aujnt^te  , e ch'egli  hauea  menate  feto  di  Francia  . Della  cui 
partita  y non  s'alterarono  molto  iyenctianiy  pcroche  ì Francefi  y gente  per  fua 
natura  inquieta^  e fuperba  y faceuano  ogni  giorno  nell' efercito  feditioney  e tu- 
multo y ond  attnentua  y che  fpeffo  fiveniua  àquifiioniy  & alle  mani  y trà  Ita- 
liani y e Francefi , per  ben  piccole  cagioni , e fempre  refiaua  morto  qualcuno . 
xAlla  primauera  poi  venne  fuori  vn' armata  del  pè  Ferdinando  di  quaranta  ga- 
lere y capitanata  da  Federigo  d' dragona  fuo  figliolo  ; laqual  partita  da  7^ 
poli  fi  fermò  in  Ancona  : ond'i  Tadri , per  mantener  la  giurifdittione  del  ma- 
re y mandarono  fuori  an-.b'efft  vn' armata  , della  qual  fecero  Generale  Iacopo 
Marcello  , huomo  efperimentatiffimo  nella  miiitia  maritima  : & egli  andato 
fubito  in  Ualmatia , fi  fermò  à Zara , per  hauer  più  ciurme , e marinari  che 
Binditirichia patena:  promeffe  ancora  a'  Banditi  il  perdono y venendo  à feruir  il  Dominio y 
naianù  accioche  raccolte  le  genti  d'onde  fi  poteua  baueme  , mettejfe  in  ordine  l'ar- 
mata y per  andar  ad  incontrar  il  nimico , e tacciarlo  del  porto  doue  egli  era  , 
May  mentre  che  fi  faceuan  le  proni ftoni  nccefiarie  dthuomini y e di  vettoua- 
glie  d'altre  munitioni , il  nimico , vedendo  ch'il  luogo  doue  egli  era  poco  fìcu- 
ro  per  efier  troppo  vicino  y date  le  vele  a' venti  y fi  partì  d’ancona  y doue  ar- 
riiiò  tre  giorni  dopò  tarmata  yenttiana , apparecchiata  per  combattere  . La 
" qual  cofa  , generò  nel  volgo  vn'odio  imtnenfo  cantra  il  General  Marcello  , e 

la  fua  tardam^a , e dimora  che  fece  , mtjfc  qualche  Jofpetto  di  lui  , onde  nt 
cominciò  à efiere  infame  , conti:  s'egli  haueffe  perduto  il  tempo  à pojìa  fat- 
ta , qnafi  fuggendo  il  combatfere  : ma  coloro  che  fapeitano , come  paffauano 
le  cofe  della  guerra , diccuano , ch'il  Marcello  hauea  fatto  bene , non  haueu- 
do  voluto  ariftgar  la  fua  arifiata  feng^a  ciurme , e fent^  faldati  , e fenga  t- 
altre  prouifumi  , e metteìla  à petto  d’vn'  armata  bene  in  ordine  , e prouijìa 
d'ognì  cofa  : e ch'egli  era  andato  à trouar  il  nimico , quando  egli  baueua  t- 
armata  in  ordine  da  poter  combattere  : e diceuanOy  ch'egli  era  facile  il  com- 
batter con  le  parole  , e fìando  à federe , & vincere  co'  difeorfi  in  fu  le  ban- 
che y e che  le  guerre  fi  faceuano  co'  fatti ,,  »(W  con  le  parole  : & à quejU 
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fo^ìa  era  trattata  la  fama  del  Marcello , ilqual  con  grande^a  d'animo  di^ 
fpregiaua  le  parole  del  vulgo  y fapendoy  & e fendo  confapeuolc  à fe  medefima 
della  fmceritày  e rettitudine  dell’animo  fuOy  verfola  fua  patria.  Federigo  à’- 
jtragona , dopò  cioè  fu  partito  d' cincona , ritrouandofi  in  alto  mare , fi  vol- 
tò d man  fmijka  verfo  l'illiria , & andato  all'] fola  di  Uffa , le  diede  vn  /li- 
bito affalto , e col  ferro  , e col  fuoco  la  gnaflò  di  maniera  , cb’clla  ne  rrjìà 
defolata  y e deflrutta . .Andò  poi  à Curi^lay  e sbariate  te  genti  y fi  pofe  /ot- 
to il  Cdflello  . Era  allhora  Couematore  dell'Ifola  di  Curvala  Giorgio  p'iaro 
huomo  inanimo  intrepido , e valorofo . Cofiui  come  /enti  il  nimico  efierli  ap- 
preffo  in  vn  fubito  fi  mejfe  alla  difefa , & fortificò  le  mura  , e le  porte  bc- 
nijfimoy  con  baluardi  y e fianchi  y e vi  po/e  bi7onc  guardie  y & giorno  y e not- 
te armato  fi  faceua  veder  in  tutti  i luoghi  y ma  i nimici  y che  s'ingegnatiano 
d'efpugnar  il  Ca/ìetlo , hor  dando  l'a/falto  alle  mura , appoggiandoui  le  /cale , 
hor  battendole  con  le  arteglierie , e leuando  con  le  fre7;ge  le  difefe , bora  ten- 
tando di  far  mine  , f di  romper  le  mura  in  gualche  modo  empivano  i difen- 
fori  di  fola  nudine  , e di  timore . Ma  la  virtù  , e'I  valore  del  yiaro  fu  cofi 
grande  y e tanto  bravamente  fi  portarono  i Terraggani  , che  non  fola  fecero 
refiflenT^a  à nimici  y ma  ne  gittarono  à terra  molti  y che  temerariamente  ha- 
ueuano  hainito  ardire  di  mettere  le  fiate  alle  muraglie , e fatimi  /opra . Fsò 
«neo  il  Fiaro  vn'a/lutia  per  metter  timore  a'  nimici  y e fi  imaginò  di  dar  lo- 
ro ad  intendere , che  fofie  venuto  il  Marcello  con  tarmata , e che  gtera  vi- 
cino il  foccorfo  y onde  fubitamente  fece  correr  tutte  le  genti  alle  mura , e qui- 
ui  cominciando  à cridare  foccorfo  y foccorfo  y fece  fonar  tutte  le  campane  del- 
le torri  y & far  altri  figni  d’aUegreggUy  per  mofìrar  che  gtera  vero  quel  che 
s'era  divulgato  della  venuta  del  Marcello , otide  i nimici  sbigottiti  dalla  noui- 
tà  del  cafoy  & dalla  grande^a  del  pericolo  vicino  y hauendo  perduto  fitto  le 
mura  del  Ca/kllo  più  di  cinquecento  huomini  paurofamente  , fi  ridufièro  in 
alto  mare , L'armata  Venetiana  intanto  e/fendofi  partita  la  P^gonefi  venne 
à Corfiu  per  guardare  il  Golfo  di  Venetia  , & hauendo  fatto  infieme  molte 
fcaramuccie  di  poca  iìnportanga  , ma  con  morte  però  di  qua  y & di  là  di 
molte  perfine  , non  fi  venne  mai  à rifilutione  di  combattere  con  tutte  tar- 
mate ; e que/k  cofi  fi  fecero  in  mare . Ma  in  terra  ferma  te/ìercito  Spagno- 
lo s'era  fermo  à Calcinato  , e mo/ìraua  di  voler  andare  altefpugtatione  di 
Lunato  , onde  Marc'^ntonio  Morefini  Vroueditore  , per  cotnmiffione  del  Ge- 
nerale andò  alla  difefa  di  quel  luogo  con  buon  corpo  di  guardie  . Eraui  an- 
cora Giacomo  di  Mego  Centithuomo  Fenetiano  , & molti  faldati  ftipendia- 
ti . Hauendo  i Lunatefi  dunque  prefo  amino  per  la  venuta  del  Troueditore 
co'l  fico  prefidio , mofhranan  di  non  haucr  più  paura  de'  nimici . Onde  .^Ifon. 
fo  lafciata  da  parte  toppugnatiane  di  Lunato  , menò  tefsercito  nel  paefi  di 
Verona  , per  la  qual  cofa  adiratofi  il  Trincipe  Gongaga  , co'l  Duca  .Alfon- 
fo  y le  ne  andò  à Mantoua  , peroche  egli  defideraua  , che  fi  combattere  lu- 
matOj  e Tefibkra  con  le  feroce  communi  y e d’aggi  ungerle  al  fuo  Stato  . Qn- 
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de  i Tadri  dubitando  di  queflo,  baiteHano  armati  alquanti  Ugniy  e manda» 
tigli  alla  gnardia  di  Tefihicra , e del  lago  di  Carda  , e n'haueuano  dato  il 
carico  à Tittro  Duodo  , Imomo  dejlo  , e -prudente . 7^on  hebbero  ancora  i 
yenctiani  troppo  felice  fiucefso  intorno  al  Tò , pcroche , hauendo  Totnafo  da 
Jmola  Condottar  famofo , ajfaltato  la  Stellata , & i faldati  y e le  ciurme  gui- 
date da  Andrea  Zentani  portandofi  volorofamente  in  quella  fatione  , & ef- 
fendo  prefa  vna  parte  della  fiocca  , pareua  che  i Ferrarefi  t>olefscro  render- 
ft , il  che  fu  da  loro  tirato  in  lungo  , e differito  l'arrenderft  à pofia  fatta , 
’ ’ Teroche  il  Duca  Ercole  in  quejlo  fpatio  di  tempo  , partitofi  di  Ferrara  per 
, ' dare  Jòccorfo  a'  fuoi , fopragiunfe  con  rna  grofsa  banda. di  caualiiy  e mofiran- 

dofi  alla  fproueduta  a'  yenetiani , che  erano  intoìno  alla  forte^^a , me/se  lo- 
ro tanto  terrore , e fpauento , che  fubito  dati  fi  à fuggire  , fi  gittarono  preci- 
pitofatnetue  nel  fiume  . Sofienne  nondimeno  timotefe  alquanto  il  primo  im- 
peto de'  nimiciy  ma  andata  in  piega  vna  volta  tordinanga  , non  fu  poffi- 
bile  mai  più  rimetterla  in  battaglia  , e rifar  tefla . Molti  adunque  perirono 
nel  fiume  y & altri  che  non  fapeuano  notare  y e fi  flauano  sù  l'argine  dei  fiu- 
me yfuron  tagliati  à peT^y  molti  ancora  ne  fyrono  fatti  prigioni  y tra'  quali 
Morte  JiTo-  fu  timolefe  , il  qual  toccata  vna  pìcciola  ferita  , morì  la  feguente  notte  nel 
^rodalmo.  jg'  nimiciy  e fi  crede y che  foffe  attojficato  . Son  molti  cIk  credono y 

che  non  morifte,  ne  della  ferita  , ne  di  veneno  , ma  di  grandiffìmo  dolore  y 
eonceputo  per  la  rotta  hauuta  , recandofi  à gran  vergogna  di  hauer  perduto 
quella  giornata,  per  efseì-  huomo  coraggiofo  , molto  (limato  in  sù  la  guerra  ^ 
MortediGioe  tenuto  di  gran  valore.  Ciouanni  Emo  ancora  TroueditorCy  mentre  clfegU 
u«ni  £mo.  yj  -polcua  partire  di  campo  , per  andare  alla  Stellata  à dar  foccorjb  a'  fuoiy 
di  precipitofa  caduta  del  fuo  rejìio , e furio/o  cauallo , cafeò  , e morì  : e nel 
fuo  luogo  y venturo  Troueditori  poco  dopò  , Iacopo  di  Mrgp  , e Francefeo 
Trono , i quali  in  breuc  Jpatio  di  tempo , per  cagion  dell'aria  cattiua , fi  mo- 
rirono . Mentre  che  fi-  facenano  quefle  f anioni  intorno  al  Tò  , .Alfònfo  in 
Lombardia , hauendo  occupato  Carpineta  , pafsù  il  Mincio , /òpra  y alleggio  , 
r di  epà  poi  mofso  l'efercitOy  venne  al  Godio  y e pajfato  per  il  paefe  di  Mon- 
tana, entrò  nel  yeronefe,  fempre  dando  ilguaflo,  e predando;  e prefcilCa- 
flel  di  yiìlafranca , poflo  nella  campagna  di  yerona , & hauendo  meffo  gran 
timore , e fpauento  à tutto  il  paefe , caualcò  per  fino  in  sù  le  porte  di  yero- 
na . Furono  mandate  ancora  alcune  compagnie  à guardare  i paffi  , e pigliar 
i luoghi  forti,  le  quali  in  poco  tempo,  prefero  per  fotrga  la  Scala  , yigafto  , 
e Sai^uinetto  . yvnnero  poi  i nimid  , per  fino  alla  riua  delt  .Adige  ; onde 
quei  che  erano  di  là  dal  fiume  , cominciarono  hauer  paura  , la  miai  panré 
feorfe  infino  à yicenga , & à Tadoua  ; onde  i Contadini  con  le  famiglie  , e 
con  le  robbe  , fi  tirarono  ne'  luoghi  murati  , abbandonarono  le  ville  ; e 
fu  fatta-  vna  fitbita  rafsegna  d'huomini  da  fatti  per  reftfiere  a'  primi  impe- 
ti de  i nimici . Erafi  fermo  .Mfòrffo  con  tutte  le  fue  genti  à yiUafianca  t 
contro  al  quale  andò  il  Seuerino  ^ che  tHenò  l'efsercito  lungo  U riua  dei  Lav- 
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gi  dì  Garda  , e gli  fi  fi  operfe  fopra  y alleggio  . T*arù(]i  ancora  Marc' jlnto-^ 
nio  Morefinì ’Proueditore  di  Lunato,  e s'-pnt  infieme  colSeuerino:  onde  il  Du- 
ca di  Calabria,  dUoggiando  in  vn  [libito,  entrò  nel  Brefciano  : perla  cui  fu- 
bita  partita  fi  cominciò  à fofpcttar  di  qualche  nouità  , tramata  da  rn  cer- 
uello  indomito  come  quel  d'yAlfonfo , il  che  poi  fi  yidde  in  fatti  ejfervero  cpe- 
roche  , egli  andò  eon  l’efircito  molto  follecitamente  alla  volta  d'Mfoia  , e la 
prefe  i patti , quafi  prima  ch'ei  [offe  à vifla  della  terra  , fenga  far  pur  col- 
po di  fpada . Trefa  da'  nimici  ^Afola , quefia  fubita  nuoua  mife  fpauento  , e 
flupor  negli  animi  di  tutti , efsendo  quel  luogo  fortijfmo , per  [ito  , per  for-» 
tifi  catione  artificiofa,  e per  la  fede  degli  huomini  che  vi  eran  dentro:  per  le 
quali  cofe,  queHa  terra  era  tenuta  inefpHgnabile . il  Seuerino  in  tanto  , che 
fi  (lana  d Calcinara  , dopò  la  partita  del  Duca  di  Calabria  , riprefe  tutti  i 
lucrili , e Caflelli  nel  Brefciano , e nel Feronefe , che  s’erano  perduti ,&  ac-' 
crejciuto  l'efsercito  yenetiano  con  molti  pipplementi  di  fotdati , fera  delibera- 
to d'andar  à trottar  il  nimico.  Ma^lfonjo,  efsendogli  fucceffa  felicemente  t- 
imprefa  d'.Afola , e datala  al  Trincipe  di  Mantona  , fecondo  le  capitolatioìfi 
della  Lega , andò  alla  volta  di  Ferrara  , per  liberarla  dall’affedio , peroche  il  Eflcrciw  A-. 
Puca  Ercole  [ho  cognato,  gli  feriueua  lettere  piene  di  querele,  e di  lamenti 
dicendogli,  che  la  ftta  venuta  in  Lombardia,  non  gli haneua  giouato  cofa  al- 
cuna, poiché  iimprefe  fite  fatte  cantra  i y enetiani , feruiitan  per  altri,  e non 
per  lui  : Che  la  Città  di  Ferrara , era  più  fircttamente  affediata  di  mai  ; che 
l infegne  yenetiane  fi  vedeuano  per  tutto  in  reira  , & in  acqua  [piegate  in  Ferrara  adcì. 
sit  gii  occhi  della  Città,  laqtrate  era  cinta  di  baflioni,  e di  [offe,  che  le  riue 
delTò,  erano  in  poter  de' nimici,  e tutti  i luoghi  erano  pieni  de'  loro  prefi- 
dij , e pertanto  lo  pregaua,  che  non  voteffe  abbandonar  lui , ne  Leonora  fina 
moglie , e forella  di  lui , ne  priuar  i fuoi  nipoti  piccoli  , 4’vn  cofi  bello  Sta- 
to, e Dominio,  del  qual  egli  erano  heredi  : il  che  feguirebbe , fei  gli  l'afciaffe 
in  tanto  pericolo  : e però  fi  sfors^fie , mentre  duraita  il  fauor  degli  altri  Trin- 
ctpi  amici,  d’indebolire  le  fòr:^  de’  nimici  intorno  al  Tò  , accioche  la  Città, 
fbfse  almeno  liberata  dallafiedio,  e da'  nimiei  prima  che  neveniffe  il  verno, 
che  ffà  era  vicino . Commoffo  l'animo  del  feroce  Duca , per  quefle  lettere , fi 
cominciò  à fare  nuoua  prouifiene  : e mefso  infteme  vn  buon  numero  di  ca- 
Malli,  e di  fanti,  in  fu’t  far  della  fera  fi  partì  da  .Afola,  e marciando  ve- 
locemente , venne  ad  Oflia . Hebbe  nuoua  di  quefia  fila  venuta  Bubcrto  Sc^^ 
uerinate  dalle  fpie ^ imaginandofi  quel  ch'egli  era,  cioè,  che  venuta  per'tra- 
nagtiare  i yenetiani , che  erano  intorno  à Ferrara , però  egli  in  fu't  far  detl’- 
,Aifia , partitoli  del  Brefciano  , con  duo  brani  [quadroni  di  gente  , verme  à 
Verona:  dotte  per  diligenza  de'  lettori  della  Città,  eh' erano  Fraine  fico  Dio- 
do-, e FrannfeO' fu  afelio  , furono  prouifle  molte- barche , & vt^eclH  r fo- 
pra  de’  quali  imbarcati  i faldati  , andò  à feconda  delt  Adige  ad  rneontraré 
il  nìmito  ; /'  altre  compagnie  poi  de  i yenetiani  , feguitarono  il  Generate 
Seuerino  , guidate  da  Fratafio  fug  figliuolo  , e da  Marc' Antonio-  Morefini 
„ • TroMcdi- 
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Trouedìtore  , accioche  venendo  toccafione  del  combattere  ^ coflretti  À 
fare  giornata , e potejfero  combattere  co’  nipiici  del  pari . Andato  dunque  il 
Seuerino  à feconda  del  fiume  , fi  trottò  quafi  nel  medefimo  tempo  à fronte 
all'inimico , ch'egli  era  à pena  giunto  , e gli  fi  feopafe  à Cajìel  nuouo  ptefiò 
à Ferrara  improuifamente  : & i faldati  Veneti  y aliando  vn  ff^anéjfimo  gri^ 
do  y onde  i nimici  fokuati  dal  rornore  y fi auano  attenti  y panfando  che  grido  ^ 
che  voci , che  Capitani , e che  faldati  fofiero  quelli , che  cofi  da  prefiò  grida- 
V nano  : Ma  come  il  Duca  ^Ifonfo  inteje  , ch'il  Seuerino  era  avriuato  con  l- 

efsercito  , voltatofi  a'  fuoi  tutto  ammirato  difie . Dunque  queflo  vecihio  da 
Cataletto  y bd  hauuto  taliy  e non  i piedi  y bauendomi  vinto  di  preftetì^a  nel 
correre , poiché  egli  s'é  partito  di  luogo  più  lontano  di  me  : e cofi  fdegnato  , 
fen^  far  altro  fe  ne  tornò  ad  Oftia  . lo  trotto  poiy  che  nel  Brefeiano  fegui- 
' rana  motte  fattioni , ma  non  fu  mai  combattuto  con  tutte  le  fort^e  , e fido  i 
nimici  s'affdticauano  di  pigliar  iCaJìelli  deVenetiani  in  Lombardia  y & i Ve- 
netiani  cercauano  di  ripigliarli  , e cofi  s'andaua  confumando  il  tempo  . Htt- 
uendo  dunque  il  Seuerino  amminifirato  bene  il  fuo  Generalato  , e mandati  i 
Venera ^ fuernare  alle  flange , egli  con  molti  de'  fuoi  Capitani  principali  an- 
coiurato  nel  ^ Venetia  : & ad  incontrarlo  andò  il  Vrinc’ipe  Mocenigo  , & quafi  tutto 
Bucentoro.  U Senato  nel  BucentorOy  per  honorarlo  , fu  rictuuto  con  grand’honore  y e gli 
furono  fatti  di  molti  donatiui  publici . TercioibCy  nel  paeje  di  Tadoua  y gli 
fu  donato  il  Caflel  nobilifiìmo  di  Cittadella  y e nel  Veronefe  gli  fu  datoMon- 
torioy  luogo  ameniffimOy  e nella  Città  y gli  furono  date  flange  hcnoratijpme  ^ 
& a’  da  Tarma  ancora , furono  vfate  molte  cortefie  piene  di  rnagnifi- 
cenga , e donati  molti  danari  del  publico , dipoi  fattefi  dall  vna , e dalt altra 
parte  molte  efpeditioni  y fenga  euento  degno  di  memoria  y fi  cominciò  à trat- 
tar della  pace  : & à negotiare  auefihnpreft^  fu  mandato  à Cefena  Federigo 
Comaro , e Zaccaria  Barbaro , buomini , per  eloquenga , e per  auttorità , il- 
luflrijfimi:  ma  in  quella  pr attica  y non  ftconcbiufe  cofq  alcuna  y ancorclte  trà 
gli  ^mbafeiatori  fi  fofie  molto  difputato  fopra  quefld  materia  . 1 Venetiani 
intanto  flando  in  dubbio  del  fine  di  quefia  guerra  , & effendo  grandemente 
adirati  contra  Tapa  Siflo , ilqual  gli  baueua  intrigati  in  quefia  guerra  tanto 
pericolofa , ch'era  fiata  moffa  à fua  perfuafione , e poi  nel  corfo  più  bello  del- 
la vittoria  y gli  hauea  piantati  y & coUegatofi  co'  nimici  yOnd' egli  haueameffò 
loStatoVenetianoin  fommo  pericolo  y fi  deliberarono  di  mandar  Oratori  qua- 
fi à tutti  i Trine  i pi  ebrifliani  y à lamentar  fi  apprefio  di  loro  del  Tonteficcy  e 
domandar  foccorfo  contro  di  lui  ànome  del  publico  y e che  cbiedefie  il  Conci- 
lio y doue  fi  potefiero  lamentare  y & aceufar  la  fua  ingiufiitia . Furono  dunque 
mandati  in  Germania  à Federigo  Imperatore  y Sebafiiano  Baduaroy  al  di 
Francia  andò  Antonio  Loredano , al  Duca  d'sAufiria , fu  mandato  Taulo  Ti- 
foni : & in  Fiandra  à Mafiìmitiano  figliuol  dell  Imperatore  y andò  7i{icolòFo- 
fearini . Ma  con  tutto  che  i Tadri  hauefièro  fatto  proponimento  di  trattare 
quefle  cofe  per  de’  hn  vimbafeiatori  y nondimeno  per  mantenimento  dei- 
tà dkni- 
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U diffùtÀf  e ripiUathne  loro , cominciarono  con  gran  diligertela  d reflaurark 
cofe  della  guerra:  ^Ua  primauera  poi,  ttfcito  che  fu  il  ninùco  delle  flange  ^ 
i yenetiani  accrebbero  con  nuoui  fupplementi  della  Grecia , dell'Albania  , e 
della  Dalmatial'efsercito  loro,  che  furono  circa  mille,  e dugcnto  caualli , & 
eonduffero  huomini  da  remo  aflaiffimi  con  buono  flipendio  in  Italia , e confe^ 
gnaroHO  tutte  quefle  genti  da  terra  al  Seuerino  , le  quali  egli  mandò  à f'a- 
rola , tr  à Scorciano  : e fatta  la  mafla  d'vn  giuflo  efercito , cominciò  à mar^ 
dar  verfo  il  nimico,  occorfe  intanto  nelTò,  ch'i  faldati,  e le  ciurme  d'-pn* 

Galera , della  quale  era  Capitano  Chrifloforo  Uuodo , facendo  tumulto , & ab- 
bottinatifi,  pafarono  dalla  banda  de'nimici  , cb'erano  prejfo  À Fulionica  , e 
con  gran  fatica  fi  faluò  il  Duodo  : ma  le  ciurme , toflo  che  arriuarono  nell:* 
efercito  nimici , furono  fubito  fualigiate  da  loro,  e yilmente  cacciate  via  i 

onde  il  Senato  fece  che  gli  Auegadori,  per  dar  ejfempio  à gli  altri,  gli  fece 
fublicamente  tutti  bandire  del  Dominio,  con  pena,  che  fe  fojfero  mai  prefi, 
e trottati  nello  Stato  de' f'enetiani , foffero  giuflitiati,  e morti  come  ribelli. 

Qnafi  in  queflo  tempo  medefimo,  il  Capitane  Torro , nimieijfimode'  yenetia- 
ni , fu  fatto  prigione , e condotto  alla  prefetrga  di  Giouan  Canale , ch'era  Go-  ^ Ciprèa^ 
nematore  in  Mellaria,fi  dice  che  il  Canale  lo  demandò  s'egli 
care  vn  chiodo  nella  porta  di  Mellaria , fi  come  egU  temerariamente  baueua 
giurato  di  fare:  e tacendo  il  Torro,  il  Canale  gli  fece  portare  il  chiodo, &H 
martello,  &volfe  eh' ei  ve  lo  conficajje,  perche  non  fofse  fpergiuro  adem- 
piffe  il  giuramento  fatto  come  vinto  , e prigh  ne  , poiché  non  tbauea  potuto 
fare  come  vittoriofo , e fatto  ch'egli  bebbe  queflo , fu  mandato  à yenetia  per 
farlo  morire  ; e quefle  fon  le  cofe  , che  fi  fecero  in  terra  intorno  al  Tò:  ma  - ' 
in  mare , il  Marcello  Generale , andato  à Corfu  nel  fine  della  'Primauera , fi 
deliberò  d'afsaltar  Gallipoli  . Era  i armar  a yenetiana  di  cinmantafeì  legni, 
tra' quali  eran  cinque  galere  g^ofse,  il  refio  erano  galere  fonili,  fufie,  al- 
tri legni  minori:  & andato  il  Marcello  con  quefl'aì-mata  in  Calabria  , cinfe 
la  Cittì  di  Gallipoli  da  mare,  e da  terra:  ma  non  volpe  prima  adoperar  tar- 
mi , eh  egli  bauefie  tentato  con  parole  di  muouere  gli  animi  de’  Callipolitani 
irenderfi.  Ma  hauendo  effirifpoflo  Juperbamentc , il  Marcello  accofiò  l’arma- 
ta À terra , e sbarcate  le  genti,  comandò  che  fi  defse  tafsalto,  & i primi d 
farfi  vedere  in  quefla  fattione  furono , Dominico  Dolfino , Luigi  Garzoni,  Con-  ■ ncrT 

fiantin  Loredana , e Tomafo  Duodo , fopracomiti  di  Galere , i quali  con  le  gen-  ^ 

ti  loro , appoggiate  le  [cale  alle  mura , traHogliauano  grandemente  i nimici  , 
e gli  leuauan  dalle  difefe . J{efi(leuano  nondimeno  ga^rdamente  : e mentre 
che  il  Marcello  Generale  , dalla  poppa  della  Capitana  efortaua  , & infiam- 
maua  i fuoi  à combattere,  e faceua  officio  di  buon  Capitano  , riprendendo  *Mene<!elGe 
meno  valorofi,  e chiamando  per  nome  i pii  gagliardi  fu  per  coffa  ttvna  mof  nmihAixcel. 
chettata  net  petto,  e benché  egli  hauefsevna  buona  armatura  ìndofso,  no»-*®* 
dimeno  egli  cafeò  , e mori  di  quel  colpo . yidelo  cadere  , 7{icolò  Sagondino 
fiso  Secretarlo  , e fubito  lo  ricoperfe  , & acciuchc  nefsuno  lo  vedefse  giacer 

morto , 
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morto , lo  leuò  via , e cominciò  à confortar  i fuoi  à feguìtar  la  battaglU , àL 
crndo  che  il  Capitano  mvcrtbbe  rofto,  perche  era  flato  leggiermente  ferito  , 
tioflo  che  il  medico  gli  haiiefss  fafcìata  , e medicata  la  ferita  tornerebbe, 
ma  non  mancafsero  intanto  di  riiojkar  il  lor  valore  , d'efpugnar  la  Città,  e 
d'acfùflar  vittoria  . Laonde  , iF'cnetiani,  mettendo  ogni  lor  ftnga,  &indn. 
flìia , faceuano  tutto  il  poiflbilc  per  vìncere  , e Domenico  Malipiero  Capita^ 
m delle  galere  gvofse , acccndeua  i fiioi  faldati  alla  battaglia , i quali  paflan-^ 
do,  per  megp  de'  faffì,  dell'artne  d'afle , e dell' archibufate , faUrono  finaimen» 
te  alle  mura , e rotte  le  porte  s'entrò  dentro e nel  primo  in^efso  furono  mor^ 
ti  molti  GaUipolitani , faccheggiate  le  cafe  , e fatte  co' l fuoco  , e co'l  ferr» 
molte  cofe  crudeli . Fù  raffrenata  intanto  la  rabbia  de'  vincitori , e fu  man» 
dato  vn  bando , che  non  s'arnmagaffe , e non  fi  fxcefse  ingiuria  à perfona , e 
fofse  confertuta  l boneflà  delle  donne , e lafciate  flar  le  Chiefe . Trejò  Calli- 
poli  , T'ip'ite , Fgcalifca , e molti  altri  cajìelli  quiui  vicini  fi  refero  volonta- 
riamente , e tutto  il  paefe  cominciò  à temer  l’armi  Fenetìaue . In  quefio  men- 
Oallipolifor- il  Malipiero  ch'era  entrato  in  luogo  del  Marcello , fortificò  molto  ben  Col» 
lipoli  hauer  quiuivn  piede,  &vn  luogo  ben  munito  per  feggio  della  guer- 
, ra  , e de  mouimentì , che  potejfi  fare  il  Ferdinando  , il  quale  intendendo 
che  i nimici  erano  venuti  fra  terra,  e comintiati  d penetrar  nel  fuo  !{cgno, 
temendo  della  potcvga  del  nimico,  e del  fine  incerto  della  guerra,  cominciò  à 
piegar  tanimo  fuo  alla  pace , il  che  egli  prima  conflantemente  hauea  negato 
di  fare . Fenuta  la  nuoua  à Fenetia , della  prefa  di  Gallipoli  , non  fu  accet- 
tata troppo  lietamente  per  amor  della  nuoua  della  morte  del  General  Marcel- 
lo-amato  egualmente  per  la  fua  virtà,  da  tutti , e quefle  cofe  auuennero  in 
tuare^  Ma  interra  ferma,  il  Duca  ^l/onfo , che  haueua  le.  fue  genti  net  Cre- 
menefe,  mtfffaft  invn  fubito  di  quiui,  andò  alla. volt  a di  Quingano  ,■  & vi  fi 
fermò , r freuetiani , paffato  il  fiume  dell  Oglio  riprefero  Calge  i dr  molti 
altri  Caflelli,  che  erano  flati  prima  occupati  dall'arme  lagone  fi . il  Duca 
iAlfonfo  ancor  egli  flette  poco  in  otto , anTff  mofso  in  vn  fubito  tejfircito  af- 
faltò  gli  Orci  noui,  & ilSeusrino  feguitandolo  con  prefte^ga,  fi  firmò  con  t- 
efercitoiin  ordinanza  àvìfia  del  nimico,  non  afpettato  da  lui,  che  partito  da 
Torboti  s'era  fermato  à S.  Zenone  apprefso  à Srefeia,  doue  egli  haueua- fatto 
TrattiracBto  aUtggiameato . In  quefio  luogo  fi  cominciò  à trattar  tra  Cnpitani  dell'accordo , 
ài  pace.  enfila  pace  pib  da  prefso,  laquale  per  efsernegotiata  da  .Ambafeiatori man- 
dati di  ^uà  ,&  di  là,  fu  tirata  in  lungo  più  di  quel  che  fi  credeua  . In  que- 
fio mentre  che  fi  trattana  la  pace , o poco  innanzi,  iVenetiani  combat terc- 
no  poco  profperamente  apprefso  à Ferrara,  peroche  alcune  infegns  di  fantcri» 
partite  fi  delli  alloggiamenti  haueuano  fatto  grande  sforilo  con  tra  i Ferrare  fi, 
:i'  vicino  alla  Città , eSr  haueuano  ripieno  tutto  di  fpauento,  e Ferrara  ifkfsa, 
e gl' altri  CafielU  vicini  bebbero  gran  paura,  onde  il  Duca  Hercole  vfeito  fuo- 
ri convH  griffsocoìpo  di  guardia,  e dato  ordine  alt  altre  genti  che  lo  feguifse- 
* Eo,  andà  tacitamente  contrai  yenetiani , & alla  fproueduta  gtaffa'cò,oudei 
» F'cnetiuni, 
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» Tenttìanì , mpauritì  da  queflo  fiibito  impeto , e fi  mifero  in  fuga , e cadendo 

ì per  k fojfe , e per  gl'an^eri  del  fiume , ne  furon  morti  molti , affai  ne  furono 

I feriti , e più  di  quattrocento  refìarono  prigioni , e quefla  fu  ivltima  fattione 
che  ft  facefte  nella  guerra  faciale y laqualdurò  più  di  due  anni:  e la  pace  eh: 
fu  fatta  all'horay  fit  conchiufa  con  quefie  conditioni . Che  i f'enetiani ^riba- 
ueffero  ^fola  y I{man0y  e tutti  gli  altri  luoghi  lorOy  che  gli  foffero  danimici 
flati  tolti  in  Lombardia , e ch'egli  hatliffero  coft  in  Ferrara  y come  ne'fuoi  con~ 
fini  tutti  quei  priuilegify  & immunità  y che  già  foleuano  ÌKiitere,  e cìxe  foffe- 
ro loro  t^uigo , Lendinara , la  Badia , ^dria  pre  fi  da  loro  in  quefla  guer- 
I ra  giufla , & effi  aU'incontro  rendeflero  à Hercole  Duca  di  Ferrara , Figaro- 
i lo  y e Mellaria , e rouinaffero  tutti  i forti,  e prefidif,  che  egli haueffero  fatto 
t intorno  al  Tò . Et  in  Calabria  rendeffero  al  Ferdinando  Gallipoli , e tut- 
to quello  che  egli  haueffero  tolto  in  quella  guena  . £ queflo  fu  il  fine  della 
guerra  Ferrarefe,  la  quale  fu  foflentUa,  e fatta  dareneiiani  foli  contì-a  tur- 
ati gli  altri  Vrincipi  d Italia , cofl  per  mare,  come  per  terra , e la  detta  pace 
fu  "cara  à tutta  quanta  la  Città , poiché  tera  fiata  conchiufa  con  digiiità , e 
con  riputati'jnv  della  l^epubtica,  e del  nomef'enetiano.  Ter  la  qual  cofa  ne  fu- 
publicamente  rÌHgraliatoUd'ie  ,&  ordinato  le  procvffioni  perire  giorni,  f r«f- per  la  pace . 
ta  la  Città , coft  di  giorno , come  di  notte  fece  fegni  grandifftmi  d'allegre^a . 

Ordinoffi  ancora  per  decreto  del  Senato  vna  gioflra,  & il  gioco  delle  carrette  i 
al  quale  fpettacolo  concorfe  di  tutta  Italia  gran  numero  di  per  Ione , e la  gio- 
flra li  fece  nel  nteo^o  della  Tiagp^a  di-  San  Marco,  e gioflrarono  in  efia  i tre 
figliuoli  del  San  Seuerino , i I\plfì  da  "Parma,  Leone  figliuolo  diLodouico  Sfor- 
ma y dr  il  nipote  di  Giulio  Principe-  di  Camerino , giouine  di  bella  prefem^a , 
e di  grande  efpettatione . La  pompa  di  coloro  che  gioflrarono , fu  maraitiglio- 
fa  y e ricchifìma  , e ciafcim  de  g-oQranti  bauea  vmticinque  corfleri  , auanti 
coperti  di  feta,  e d'oro  di  diuerfi  colori,  e con  ricche  li  uree,  e coperti  di  lu- 
cide y e finiffime  arme  , e ft  dice  che  à queflo  fpettacolo  coiicorf.ro  à vedere 
più  di  centomila  perfone  , & il  Principe  Mocenigo  co'  primi  Senatori  della 
Città,  ZT  il  Duca  Ercole  di  Ferrara  , che  dianTf  era  coft  feroce  nimico  de  i 
Venetianty  &il  SanSentrino  con  molti  altri  Signori  , & huwnini  illuflri  flet- 
terò à vedere . Il  premio  ddla  gioflra  era  panno  doro,  e d'argento  , e tutti 
fecondo-  il  loro  valore  furono  premiati . Ma  Maristto  da  Parma  giouanetto- 
valorofo , e che  Cera  in  quella  gioflra , portato  più  tiurauigliafamente  di  quel- 
lo che  ft  riccrcaua  alierà  fua , nel  giofìrare  irebbe  in  dono  vn  cauallo  ricca, 
mente  adornato , e trà  tanto  numero  di  popoli  di  diuerfe  nationi  non  fu  fat- 
to tutrutlto  y ne  queftione  alcuna.  Solamente  vn  faldato  priuato  , gridando- 
temi  rari  ara  nte  \ubcrto  , {{iibrrto,  fu  per  guadare  la  gioflra  , e far 
to  y e f -dicione  : ma  egli  fubito  per  comandamento  de' capi  de'  Dieci , fu  ap- 
piccato  per  la  gola  trà  le  due  Colonne  , e coft  ft  fermò  il  tumulto  . Pa- 
pa Siflo  intanto , creò  de'  Cardinali , & in  qiKÌ  numero  fu  pofìo  Pietro  Fof- 
a.tri  Ceatiihumo  hongratn  , Finita  la  gutrra,  fi  rifece  quella  parte  dclPa-^ 

laT;,^  Du:^ 
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DHuky  che  s'erj  abbrucciata  , acciocht  non  reflafse  cefi  deforme  , e 
Ptftc  io  Ve-  minata  : entrò  poi  la  pe/le  mila  Città , & andata  crefeendo  nel  tempo  dell: 
^iHtunno  fece  gran  danno  in  V enetìa  piena  d'infinito  popolo,  & anco  inque- 
fio  tempo  auuenne  à'  Venctiani  vn' altra  difgratia  molto  grande  , la  qual  fu, 
cb'efsendo  andate  alla  nauigatione  d'Inghilterra  fecondo  il  coflnme  , quattro 
galere  ^ ofse  guidate  da  Bartolomeo  Minio , dopò  vn  lungo  viaggio  , entrato- 
no  nel  mare  di  Spagna  , doue  elle  furano  afsaltate  da  Colombo  il  giouane  , 
Carfaro  famofijfimo  , c'haueua  fitte  galere  beniffimo  armate  al  capo  di  San 
yincentio  : & hauendo  il  Carfaro  feguito  tutta  notte  à vela  , e remi  le  ga- 
lere yenetiane  , in  fu'l  far  della  mattina  le  raggiunfe  , & accoftò  le  prore 
delle  fue  galere  alle  poppe  delle  yenetiane  : & attaccatafi  la  \uffa  , ancor- 
ché le  nojhre  foffero  meno  di  numero  , ne  volendo  cedere  al  nimico  , fi  fece 
gtan  firage  , c rimafero  morti  delle  ciurme  più  di  trecento  , & inficme  con 
loro  Lorenzo  Michele  , c Ciouan  Defino , Gentil  huomini  yeneti  , i quali  in 
quella  pugna  fi  port  arano  valorofamente , gli  altri  tutti  furono  prefi,  e lafiia- 
ti  in  terra  à Lisbona,  e nelle  riuiere  di  Tortogallo:  & il  di  quel  paefe, 

' hauendo  intefo  queflo,  gli  liceutiò  tutti,  e diede  loro  vejìimenti,  e danari  da 
tomarfene  à cafa  : & quel  vsò  loro  auefta  cortefia  , e liberalità  , perche 
tra'  yenetiani , & il  ^ di  Tortogallo  è antica  amicitia  d'hofpitahtà  ; per- 
Kè  diporto,  efiendo  venuto  à yenetia  vna  volta  ilB^  di  Tortogallo  feonofeiut»  co» 
gaUoiVeac-  alquanti  fuoi  compagni  per  vedere  la  Città  , fu  honoreuolmentc  trattato 
“*•  Senatori,  e fattogli cortefie affai , come  àhuomo  priuato,  perche  per  talevo- 

leua  efsere  conofeiuto  ; ond'egli  tenne  fempre  memoria  di  quelle  accogUen:^e  , 
e trà  gli  huomini  di  quella  linea  Ideale,  & i yenetiani,  c fiata  fempre  buo- 
na , e finita  intclligen-{a  . Commofsefi  afsai  la  Città  per  quefia  ingiuria  fat- 
ta da'  Carfari  alle  galere  grafie  de'  yenetiani  , perche  vi  s'era  perduto  fo- 
fra  il  valore  di  più  di  dugento  mila  feudi  di  mercantie , ma  il  Senato  giudi- 
cò efsere  bene  differite  la  vendetta  in  altro  tempo  . Mandarono  nondimeno 
in  Tortogallo  Cieronimo  Donato  ^mbafeiatore , huomo  litteratifimo  in  Filo- 
fofia,  a ringatiare  il  I\c  deila  cortefia  vfiita  alle  ciurme  de'  yenetiani,  che 
erano  fiate  lafciate  in  sù  le  riuiere  del  fino  l\egno  dal  Carfaro  Colombo  . Oc- 
corfe  anco  in  quefio  tempo , che  Gieronimo  ^ario  , nipote  di  Tapa  Sifio  , e 
Trincipe  d' Imola,  e diFurlì,  da  vna  congiura  di  Cittadini , fu  nella  fuaf^ 
pria  camera  amma^^^ato  , e dalle  finefìre  poi  gittata  in  Tia^a  . Galeotto 
Manfredi  ancora.  Signor  diFaen^,  per  tradimento  della  nubile  fu  ammattr 
•^ato  : & in  quefia  tempo  medefimo  , furono  fatte  nel  Friuli  alcune  correrie 
de'  caualli  yngheri , onde  ne  feguì  qualclxe  tumulto  : ma  e fiondo  poi  fiati  man- 
dati quefii  caualli  yngheri  dal  l{è  Matthia  in  Italia  cantra  Federigo  Impe- 
ratore ^ pafiarono  per  il  paefe  de'  yenetiani  pacificamente  , ma  poi  veden- 
do di  non  poter  far  cofa  buona  , ne  hauer  occafione  di  fare  progrefio  alcu- 
no , fi  partirono  d'Italia  . Et  i yenetiani  , per  mettere  pace  trà  quefii  duo 
Trincipi,  e per  mitigar  la  colera  loro  , mandarono  per  ^mbafeiatow  al  uè. 

Matthia 
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ìHanhìa  Dmenìco  Bolani  , & * Federigo  Imperatore  Antonio  Boldù  : i 
ferfuafme  de'  quali  Oratori  ^Imperatore  , & il  I{è  fecero  pace  . Tafsò  in 
que/lo  tempo  à gli  liipendif  di  Tapa  Imoccntio  Ottano , Ruberto  San  Seueri~ 
noy  tirato  da  gran  ^omeffe  con  duo  fìtoi  figliuoli  , Fracaffo  , e Galeaggo  , 
non  gli  dando , e non  gli  togliendo  il  s enato  licen':^  d'andare  : & egli  paffx^ 
to  prima  in  I{pmagna , fi  trasferì  d I{pma  : e la  cagion  per  la  quale  il  Tapa 
lo  chiantò , fu , perche  il  I{è  Ferdinando , e gli  Orfini  lo  moleflauano  con  l'ar~ 
mi:  é dall'vna  parte,  e dall’altra  fi  fecero  molte  fattioni  , le  quali  io  lafcio 
in  dietro , come  poco  appartenenti  alla  FSpublica  Venetiana  . Morì  in  qiiefio 
mentre  il  Trincipe  Mocenigo,  hauendo  dominato  fette  anni,  e fu  fepoltonel^ 
la  Chiefa  di  San  Ciò:  e Taolo  , e tOration  funerale  fu  fatta  in  fiua  lode  da 
Cieronimo  Molino  . Fu  creato  Duca  di  yenetia  dopò  cofiui , Marco  Barba-  ^ 
r^o , quafi  con  tutti  i fuffragij  , e cacando  il  Ducato  per  la  morte  del  Mo- 
cenigo,  i cinque  Correttori,  cioè,  Zaccaria  Barbar»,  Caualiere,  e Trocura- 
torè,  Federigo  Cornaro,  Marco  Barbarigo,  Tietro  Trioli,  & Tomajo  Triui- 
fano  , produfsero  vna  legge  per  commiffione  del  Conftglio  grande  ; Che  il  pià 
vecchio  Confìglieì-o  , mettefse  in  tefla  al  Duca  la  beretta  Ducale  ornata  di 
gemme,  e pietre  pretiofe,  publicamente , con  quelle  parole.  Viglia  la  corona 
del  Ducato  di  yenetia  : perciocìoe  prima , gli  fi  foleua  metter  in  tefla  da  per- 
fone  priu.tte  dentro  alle  flan-ge  del  Talag^o  di  San  Marco  ; e nella  perfona 
dei  Trincipe  Barbarigo , fi  cominciò  ad  efeguir  quefia  Ugge  . Cofiui  hauendo 
prefo  con  grand'effètto  di  carità  il  gouerno  delia  P^pubUca , voltò  t'animo  al- 
la rrfiauratione  del  Talagp^o  DucaU  , e la  fece  far  con  opera  marauigliofa . 

Ejffendo  ancora  la  Città  oppreffa  dalla  pefie,fu  ordinato  il  Magifirato de'  Si- 
gnori della  Sanità , i quali  per  quanto  permetteuano  le  forge  humane , proue- 
éefsero  alla  falute  publica . Fà  ordinato  ancora , che  fi  mandaffer»  in  Cipro  SoU«f 
alcune  compagnie  di  faldati,  perche  efsendo  quell' 1 fola  vicina  alia  Soria  , fi  ***'^®' 
dubitaua  dell’arme  del  Turco  : & in  quefio  tempo  medefimo  , Mafpmiliano , 
figliuolo  di  Federigo  Imperatore,  fu  dichiarato  da’  Germani  Elettori  , pi  de'  r 
immani  : della  quaU  eUttione,  l'Imperatore  diede  auuifo  per  lettere  a'  ye- 
netiani,  come  ad  amici  , por  la  qual  cofa  , furono  mandati  .Ambafiiatori  à 
tutti  due , Domenico  Trini fano , & Ermolao  Barbaro  , figliuolo  di  Zaccaria 
Barbaro  Trocuratore  , ch’era  di  poco  tornato  dello  Studio  di  Tadoua  , huo- 
nto  dottiffimo  in  lettere  Greche , e Latine  ; e cofioro  hebbero  commiffion  dal 
Senato  non  fola  di  rallegrarfi  de’  titoli  confeguiti  , ma  di  confermare  ancora 
à nome  del  publico  la  pace , e la  lega  con  loro  : & andati  alla  lor  Ugatio- 
ne , furono  ambidue  creati  Cauallicri . Quefi' Ermolao , imparò  fi  bene  la  lin- 
gua Greca , che  efsendo  di  diciotto  anni , cominciò  à fcriuer  Greco , e traduf- 
}è  dal  Greco  la  Pletorica  d’.ArifioteU  , e tutta  la  fua  Lo^ca  . Tradufse  an- 
cora Dio fc aride  , Tlutarco  d'ifide  , e d’Ofiri  , e la  Tarafrafi  di  Temifiio  fo- 
pra  la  Tifica  . Mandò  fuori  alcune  correttioni  [opra  Tlinio  , con  le  quefiioni 
di  Geometria  , & i Compendij  di  Galeno  , Scrifse  ancora  molti  opufcoli , 
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doéy  de'  precetti  di  fcriuer  hifiorie:  Del  Celibato , del  Matrimonio  y ielt^m 
ftronomiuye  contra  i Earbari  y & altri  afsai  , tutti  belli  y e curiojì  : & i» 
fotmua  fu  httomo  di  rarifimo  ingegno  . JEfsendo  finalmente  ^mbafeiatore  in 
P^pma  apprefso  Tapa  Innocentio  Ottano  à nome  della  H^ublica , morì  di  do^ 
lare , e di  maninconia  : per  oche  fu  cojìretto  dal  Senato  à ricufare  il  Tatriar- 
cato  d'aquilegia , che  gli  era  fiato  dato  dal  Tapa  . Tercbe  gli  era  fiata  fat^ 
ta  yna  legge  , che  nejfuno  ib'andafse  per  pubiico  ^rnbafeiatore  , accettafse 
dal  Tapa  y ne  doni  y ne  benefici.  Ektnolao  adunque  y afcriucndofiquefioà  gran, 
d’offefa  y & ingiuria , e pigliandofene  grandifjimo  difpiarere  , tra  pochi  giorni 
fi  morì  d'occupatione  , e di  dolore  : e gli  fu  meffo  alla  fcpoltura  quefto  Epi- 
taffio . 

Quel  Barbaro  Ermolao  qui  giace  , il  quale 

Cacciò  d’Italia  ogni  Barbarie  ; d’onde  xi\^  . 

E l’vna  lingua  , e l’altra  afflitta  , geme.  > • > 

Venetia  gli  die  vita  , c morte  Roma.  ' ' 

Ond  vn’hiiomo  fi  illufire  non  potcua  . 

Nc  nafeer  ne  morir  più  nobilmente.  li'. 

Dopò  quefie  coje  , hauendo  il  Barbarigo  gouernato  la  J{epubliea  notte  mei 
fiy  pafsò  di  quefia  vita  con  immenfo  dolor  di  tutta  la  Città,  &in  tutti  re- 
fio  yn'incredibile  defiderio  di  luiy  perche  per  fua  induAria,  e buon  gouernoy 
la  Città  fu  fempre  abbondante  di  yettouaglie  : e diuentò  il  pubiico , & il  pri- 
llato tanto  ricchi  , in  quel  tempo  , che  Venetia  dopò  la  fua  ed/ficatione  non 
hehbe  mai  yno  fiato  pià  febee  di  quello . .Aggiunfefi  à quella  felicità  , ihe  i 
Venetiani  haueuano  pace  per  mare  y e per  terra , & venne  in  quei  tempi  al 
Trincipty  & al  Senato,  vn'  .Ambafeiatore  di  Baiaffetto  de'  Turchi  , con 
. ‘ grandiffimi  doniy  ma  non  potette  prefentarfi  al  Trincipe,  il  qual  allhora  era 

grauemente  infermo  : e conofeendofi  vicino  alla  morte , chiamò  quattro  fuoi  fi- 
gliuoli y parlò  loro  con  molta  granirà  , dicendo  che  fofsero  fempre  ricordeuoli 
del  beneficio  ritenuto  dalla  Città , la  qual  hauea  fatto  lor  padre , di  Gentit- 
huomo  priuato , Trincipe , e Duca  : onde  non  potendo  egli  per  cagon  della  fua 
morte  renderne  il  Guiderdone  alla  patria  y lo  rendeffiro  effi  con  gratitudine  d"- 
-animo.  Hauendo  (gli  detto  quefie,  e fimili  altre  parole,  poco  dopò  cfphvy  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Charità  invn  beliiffimo  fepolcro,  e t or at ioti  fu- 
nerale fu  fatta,  e recitata  da  Taolo  Tifani . Turboffi  la  Città  gran  demente 
della  fua  morte , dolendofi , d'hauer  perduto  vn'huomo  dotato  di  tanta  pietà , 
di  modefiia , di  integrità , di  candor  d'animo , e di  tante  altre  virtù  . Onde 
auueme,  che  i Tadri,  lafciati  da  parte  Bernardo  Giufiiniano,  Tomafo  Tri- 
ni fono,  e Tietro  Trioli,  Centil'huomini  honoratijfimi , elefsero  Duca  .Agofiin 
A -barbarigo  fuo  fratello  , efsendo  opinione  vniucrfalmcnte  di  tutti  , che  non  fi 

hiTìgò  Duce,  potefse  elegger  perfonache  più  fo^e  fimile  in  cofìui  al  Trincipe  morto , di  Ini. 

Era  ancora  queft'.Agofiin  Barbarigo  , di  bella  prefewga  , e venerabile  per 
biancheg^a  , e canutegp^a  della  barba  lunga  infino  al  petto  , e per  tafpetto 

fUOy  fi 
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jUo  , fi-  cmt  fi  kgge  di  Trìamo  , era  degno  ^Imperio  ; Era  tutta  t Italià 
ai'bora  in  >»  trantpiiUo  , e felice  flato  ; e nella  creatione  di  quefto  Trincipe 
fttron  mandati  ÀTapa  Innocentio  per  ^mbafdatorì  ^ Sebaftian  Badoaro  f e Bar» 
tolomeo  Bembo  f per  confirmar  d nome  del  publico  la  confèderatione , e tana» 
citia  con  lui:  il  qual  Tantefice^  fece  Cardinal  Maffeo  Gherardi  Tatriarca  di 
9'^pietia , huomo  di  molta  religione , e dinoto  ; E perche  il  I{è  d'Egitto  pare» 
" ■ ka  che  apparecchiafse  di  far  certa  imprefa  per  la  Soria , però  i f'enetia- 
ni  fecero  armata , della  qual  fu  Generale  Francefco  Trioli  ; & egli 
andato  con  efsa  in  Cipro  , raffrenò  di  maniera  targo» 
glio  del  Saldano , che  in  breue  tempo  s'ac» 

commodò  ^i  cofa,  & ilTrio» 

*•  t ' li  fe  ne  tornò  faluo  con 
J ‘ tarmata  dFe^ 
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JBJLO  DECIMO. 

ZCF  nuouì  tumulti  di  Germania , cominciarimo 
à perturbar  l'Italia  , ch’era  fiata  alquanto  tempo  in 
pace  : e queflo  fu  per  cagion  de'  confini  d'intorno  al 
lago  di  Garda , e per  te  Minere  d'argento',  e accefedi 
maniera  quefia  guerra  tra  Sigifmondo  Duca  d.Au- 
Jhriuy  & i renetianiy  che  s'adopeì  ò il  ferro  e’I  fuoco 
per  >n  gran  tempo  . J Signori  d’.Arquà  , che  erano 
raccommandati  alla  fede  di  Sigifmondo  furon  quelli  , 
che  moffero  Sigifmondo  à pigliar  l’arme  centra  i f^ene- 
tianiy  i quali  fubito  diedero  ordine  , ch’i  lor  confini  , e ragioni  fofsero  difrfe 
centra  i Barbari  ; peroebe  eglino , fen^a  intimar  altramente  la  guerra , paca- 
ti per 
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ti  ptr  il  fAcfe  ^Trento,  affaltarono  fubitamente  ilCaJiil  diB^ueretOy  e con 
grani infitiHXA  tentauano  di  fari»  arrendere  : ma  ejfendoui  dentro  à guardia 
'hiicolò  Trio’Jy  & il  Capitan  Francefco  Graffo  ^ con  la  lor  diligeiiT^  y eyalo^ 
re,  difefero  il  caflello  molti  giorni , finalmente  crefciute  le  for^  de'  Germani 
per  la  venuta  in  campo  loro  di  Surs^eri,  e di  Crigioni , il  Cafkllo  fu  prefoy 
ma  non  la  forUT^a , altajfedio  delia  fiale  Jìando  i Germani,  le  genti  de'  Ve- 
netiani  cominciarono  auuiarfi  [otto  la  guida  di  Fjfbcrto  San  Seuerino , per  quel- 
la  volta  con  molta  prefleT^a  : ma  prima  ch'elle  arriuafero , la  FortcTija  di 
Ft^uereto  fu  prefa , & il  Trioli , & il  Graffo  furono  mandati  prigioni  in  Cer-, 
f^nia.  Il  Senato  intanto,  chiamò  per  lettere  al  fuo  foldo  dcUa  Marca,  Giu- 
lio Trincipe  di  Camerino , e con  egual  auttorità  co'l  Seuerinate  gouernaua  t- 
efercito,  & effi  di  comun  parere  fecero  vn  fonte  fopra  l'Adige,  accioebe  po- 
tefìero  aiutar  di  qua , e di  U le  genti  loro  cantra  gli  affalti  de'  Germani . Pù 
combattuto  molte  volte  trà  le  farti , con  diuerfa  fortuna , ma  fempre  in  leg- 
gieri, c tumultuarie  fcaramuccie . Vn  foto  abbattimento,  o duello 
memoria,  che  feguì  tràvn'ltaliano  ,&  vn  Tedefeo  appreffb  al  fiume  dell’^-  ita!iA^!&ro 
dige  à Tratalino,  che  fu  fatto  con  liceno^  de'  Capitani  d'ambi  gli  effir citi  : fTcdefco. 
per  gl'italiani  combattè ./tnton Maria  Sanfeuerino  figliuol  di  Bjtberto,  e peri 
Tedefchi  combattè  Giorgio  Combergo , tutti  duoi  giouani  , & di  buon  nome 
in  sù  la  militia . Combatterono  prima  quefli  duo  giouani  à cauallo  , e rotte 
gagliardamente  le  lande , fmontaron  da  cauallo,  c meffero  mono  àgli  flocchi, 
e combattuto  gran  pts^a  con  effi,  vennero  finalmente  alle  prefe  ; e dopò  t- 
efserfi  ingegnati  d'atterrar  l'vn  l'altro  , all'vltimo  tutti  duo  caddero  abbrac- 
ciati in  terra  per  fianco:  ma  il  Tedefeo  che  era  più  di  fitto  , mejfi  mano  al 
pugnale , portato  à pofta  per  quefl’e fetta , e diede  duo  ferite  fitto  all  anguina- 
glia  al  Sanfeuerino,  e Iharebbe  certamente  amma:g^to  per  efser  difirmato  in 
quella  parte,  $' egli  non  diceua  ad  alta  voce,  e fremendo,  d'ai  render  fi  . Le- 
uatifi  dunque  tutti  due  di  terra , ft  fparti  la  •gufa , & il  Seuerino  andò  pri- 
gfon  del  Tedefeo  nel  fuo  campo , menatoui  d cauallo , ma  fubito  fu  liberato , c 
rimandato  .a'  fiat . Tocodopò  àqueflo  fatto,  iVenetiani,  combat  ter  on  poco 
felicemente  à {{apaggone , doue  attaccatafi  vna  grafia  fcaramuccia  all  irnpro- 
uifo , i Tedefchi  andando  gagliardamente  adofo  a'  Venetiani , n'vccijero  mol- 
ti , &"  il  refio  meffofiin  fuga,  con  gran  fatica  [campò  ft  fleffi  Fjiberto San- 
feuerino , e farebbe  in  vero  fiato  ammaggato , l'^ntonmaria  fuo  figliuolo , e 
Venojvgo  Trincipe  di  Camerino  , non  thauefiero  liberato  , fiifìenendo  effi  fili 
tutta  la  carica,  e l'impeto  de' Tedefchi,  ma  e(fi  poiché  hebbero  liberato F^u- 
berto,  furono  fatti  prigioni:  cofi  ^ntonmaria  Sanfeuerino , in  poco  tempo  per 
fua  cattiua  forte  fu  fatto  due  volte  prigion  de' Tedefchi.  Dopò  quefìo  tempo 
combatterono  vn' altra  volta  i Venetiani,  co' Tedefchi  à Griuio,  pofìo  invai 
Sugana  , profpcramtnte  , perche  tolfero  a'  Tedefchi  duo  Forti  fatti  aH'entrar 
itila  Valle,  egli  abbrucciarono , e nel  medefimo  tempo,  i Germani  ammag- 
garnno  due  compagnie  de'  fildati  Venetiani,  à Celacio.  Ma  per  efser  la  for- 

~ “ ,4  a 2 tuna 
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tHua  nelle  cofe  della  guerra , varia , & inconflante  , però  i Germani  t^heh^ 
bero  anch'efji  vna  mala  flretta  ne'  confini  del  medefimo  luogo  , doue  ne  tno- 
rirono  molti  de'  loro , e fu  faccheggiato , e mejjo  À ferro , e fuoco  la  terra  , e 
le  cafe , & il  luogo  fi  chiamaua  Borgo . Fatte  qucfte  cofe , Gaudentio  Conte 
d'^  imafiay  che  era  General  del  campo  de'  nimiciy  cominciando  d mancar  te 
Xouereroab-  vettouaglie  y e le  paghe  y e per  queflo  andandofene  di  continuo  i foldati  , per 
Tclefchi^  & /«coJTtfrf  in  trauaglio  maggiore  y meffe  fuoco  nella  fortei^  di  J^puereto, 
ricuperato  aaf  chctammte  fe  ne  pafiò  in  Germania  , & i yenetiani  ripigliarono  fubito  il 
Vcnctiani . (^^fltllo  : e mandando  poi  nell'^lpi  alcune  compagnie  di  foldati  diedero  il  gua^ 
fio  ad  ogni  cofa . Ma  il  Seuerino , effondo  partito  il  nimico  , per  non  perder 
toccafione  di  far  qualche  bella  imprefa , cominciò  à confultar  co'  Vroued/tori 
luca  Tifani , e Gieronimo  Marcello , fecretamente  , di  trasferir  la  guerra  in 
quel  di  Trento , e d'affaltar  il  nimico  in  cafa  fua  propria  : la  qual  rijolutione 
fu  prefa  cantra  la  volontà  del  Tifani , huomo  prudente , ilqual  mofirò  con  mal-' 
te  ragioni y che  non  era  bene  andar  à trauar  il  nimico  d cafa  , e pronoftied 
la  rotta  che  feguì , come  fe  foffe  fiato  indouino . Ma  il  Marcello , huomo  m~ 
trepido  y e feroce  y difpreggiaua  i Confali  del  Tifani  , come  d'huomo  paura fo, 
e timido , dicendo , che  queflo  s'apparteneua  alla  dignità  della  B^ublica  Fe» 
•netiana , andar  à trouare  il  nimico  infino  nel  fuo  paefe  , e promettendo  eoa 
motta  iattam^a  fdiciffimo  fucceffo  all'imprefa  , efortò  il  Generale  ad  andare 
con  tefsercito  alla  volta  di  Trento  : ma  accioche  non  refiafse  loro  à fpalle 
luogo  alcuno  de'  nimiciy  piantarono  ^artiglierie  ai  Cafiel  d'ibanioy  e d Tro- 
nto y i quali  fenga  combattere  s'arrefero  , e pochi  giorni  dopò  , gittata  vn 
Tonte  fopra  l'Mdige , tra  Tietra  , e Bhi;j{ino  , paftò  il  San  Seuerino  le  genti 
fue  nel  paefe  de'  nimici  : & hauendo  fatto  l'alloggiamento  in  su  la  riua  del 
fiume  y i foldati  auidi  di  predare , fenga  ordine  alcuno , e ferrea  più  obbedire 
a'  commandamenti  de'  Capitani  y cominciarono  andar  alla  sfilata  predando  yC 
facclxggiando  ogni  cofa , onde  tutto  il  paefe  s'empiè  di  timore  , e di  fuga . 
Coloro  c'habitano  i Contadi  , veduto  il  nimico  , fi  ritirarono  preflamente  in 
Trento  , e diedero  nuoua , che  i faldati  yenetiani , feorreuano  per  il  paefe  : la- 
onde y due  infegne  di  caualliTedefchi  y e due  altre  di  fanti  à piè  con  vn  nume- 
ro grandiffimo  di  popolo  della  terra  y vfeiron  di  Trento  y &af aitati  iyenetia- 
niy  eh' andauano  vagabondi  predando  y gli  mifero  ( cofa  marauigtiofa  à direfin 
tanto  terrore , e fpauento  alla  prima  vifia , che  fubito  fi  diedero  à fuggire , e 
gittate  via  vilmente  l'armi , fi  riduffero  al  ponte  fatto  in  su  t^dige , per  la 
qual  cofa,  tutto  il  refi»  dell'cfercito  cominciò  à tumultuare y e t<mere , llSe- 
uerinate  moffo  da  queflo  fubito  y & inafpettato  tumulto  y corfe  là  quafi  fvlOy 
e tentando  di  fermar  chi  fuggiua  , co'l  riprendere  y e con  l' accennar  con  la  ma- 
no i faceua  ogni  cofa  vanamente  y tanto  erano  intenti  i foldati  à fuggirfn  eia 
paura  hauea  tolto  toro  il  vedere  y e l'vdire  i cenni  y e la  voce  del  loro  Generale  y 
però  non  attendeuano  ad  altro , che  à faluarfi  di  là  dal  Tonte.  Contrai  quali 
mouendofi  arditamente  i Tedefilfi,  e feguit ondagli  y fi  fece  coft  gran  calca  fo- 
pra quel 
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fra  quei  pmte  coft  di  chi  fuggiuay  come  di  chi  perfeguitaua  y ch'egli  aggrtc^ 

nato  da' caualliy  da  gli  huommi , e dal  pefo  dettarmi  , rouinò  : e cafcarono 

invn  tratto  nel  fiume  huoìnini , e caualliy  che  riflretti infume y combatteua^ 

no.  Cafiò  ancora  I{uberto  Sanfeuerino  in  firme  co'l  caualloy  e tutti  duey'an-  Ruberto  Saa. 

negarono.  Solo  Guido  de'J{of]ì  da  Tarma  y ch'era  in  su  la  riua  del  fiume  con  ncgT"°**°’ 

la  fua  banda  di  caualli  y foflenne  virilmente  t impeto  de'Tedefchiy  e non  fola  il 

fofienniy  ma  lo  ributtò  ancora,  ond'egli  fola  in  quel  giorno  mantenne  laripu- 

tatione  de'  Vcnetiani . Morirono  in  quella  giornata  coft  di  ferro , come  d’ac~ 

qua  nel  fiume,  afsaijfimi  vnloroft  huomini  de'  nofiri,  e de'nimici  ancora  ve 

ne  perirono  molti  ; & efsendo  fiato  ritrouato  il  Corpo  del  Seuerinate  in  sàia  a ^ 

riua  del  fiume",  fu  portato  da'  nimlci  in  Trento  , e fepolto  honoratamentc  . 

Ma  i Fenetiani,  dopò  quella  rutta  , rinfrefcando  l'efsercìto  di  nuoui  fupple- 
mcntiy  s'ingegnarono  d'infefiar  il  nimico  in  diuerfi  luoghi , onde  nelle  montai 
gne  del  Trentino , e de'  Crigioni , furono  fatte  molte  imprefe  profperamente  , 
ma  non  molto  degne  di  memoria  , peri  he  i nimici  non  haueuano  molte  for~ 

. In  quefio  mentre  , fi  cominciò  à trattar  della  pace , non  hauendo  Sigif- 
mondo  l'animo  alieno  da  quella  , per  le  difeordie  de'  Trincipi  di  Germania  : 
e finalmente  fu  conchiufa  con  quefle  conditioni  , che  refiituiti  di  quà  , e di 
li  tutti  i prigioni  , i confini , per  cagion  de'  quali  fi  combatteua  , refiajfero 
in  fatti  à Fenetiani:  che  quanto  a'  Cafielli  d’jbanio,  e di  'b(pmo,  Tapaln- 
nocentio  ne  foffe  giudice , ma  fieffero  in  poter  de'  Fenetiani  per  fin  ch'egli  vf- 
ciffe  fuori  la  fimten^a  Tontificia . Fatta  quefia  pace , le  cofe  d'Italia  flette-  .. 
ro  alquanto  in  pace  ; & occorfero  in  quefli  giorni  alami  prodigij  , che  per-  ^ 
turbarono  gli  animi  de  gH  huomini  : peroche  in  Tadoua , nacque  vn  fanciul- 
lo con  duo  capi,  & in  Fenetia  nacque  vn'altro  bambino,  c'haueua  in  tefia. 
vn  membro  virile  d huomo  , & in  cafa  di  vn'gentilhuomo , nacque  vn  Bafi- 
tifeo  d'vn'oHO  di  gallina  : il  che  fece  fliipir  tutta  la  Città  . Cominciò  poi  vn 
nuouo  penfiero  à trauagliare  la  mente  de'  Senatori , peroche  s'hrbbe  auuifo  , 
che  Baia^eteB^  de'  Turchi , faceua  apparecchio  in  Conftantinopoii d'vna  gran- 
d'armata per  mare , e fi  diceua  , ch'ei  voleua  far  l'iniprefa  cantra  il  I{è  d'- 
Egitto . Laonde , il  gran  Turco  domandò  a'  Fenetiani  per  mr^o  de' fuoi  .Am- 
bafeiatori , che  permettejfero , ch'ei  poteffe  pigliar  porto  in  Cipro  con  ejfa , il 
che  gli  fu  negato  da'Tadri,  perche  dubitarono  ch'egli  non  facefie  qualche  ol- 
traggio alla  Regina  , e non  trauagliaffe  le  cofe  de'  Fenetiani  : ma  con  tutto 
quefio , Baia\ete  fatto  ch'egli  hebbe  l'armata , nauigò  con  ejfa  in  Cipro , pen 
andar  contra  il  Soldati  d'Egitto , e mantenne  nondimeno  la  pace  co'  Fenetia- 
ni  per  mare,  e per  terra.  FA  deliberato  poi,  per  cagione d'alcuni , defidcro- 
fi  di  cofe  nuoue  , e che  machinauano  tradimenti  contra  la  Bigina  di  Cipro, 
di  far  venir  la  Regina  à Fenetia  ,.  e riceuer  il  Begno  di  Cipro  in  fede  della 
Bgpkblica . Tertanto  vi  fu  mandato  Francefeo  Trioli  Generale  deliarmata , 
con  conmiffione  che  meffi  buoni  prefidif  nelilfola  , e confirmati  gli  animi  de 
sfi  Jfolani  nella  fede  Feneta  , vedejfe  di  ajftcurare  lo  Stato  della  Bgpnblica 
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in  quelU  patte  . Et  accioche  la  fuegina  con  maggior  dignità  , e jUo  honm 
•>emjfe  à yenetìa^  Giorgio  Cornato  fuo  fratello,  huomo  di  grand'animo , per 
eommiffions  dd  Senato  andò  in  Cipro,  e con  molta ejfiiacia  di  parole, e pm^ 
’ . • dvmta , efortò  la  foreUa  à toruarjene  alla  patria  , poiché  l'era  flato  tolto  il 

marito  , V'  il  figlmob  dalla  motte  inafpettata  , auioche  liberandtfi  daU  in~ 
ftdie  de'  rnaligtù , feluemente  , e con  fteurtà  d'anitno  fi  godefse  dd  re/lo  della 
■vitUì,  che  le  auant^a  , pcroche  il  Senato  ihanorerebbe  Jémpre  come  I{cgitta  , 
e come  figliuola  , e non  lafcierebbe  che  le  muncafiè  cofa  alcuna  per  tiuere 
' Regalmente,  c farebbe  trattata  ndla  fua  patria  , come  fe  ella  fuffe  nel  fuo 
proprio  Regno . 'Terfuafa  dunque  la  giouane  dalle  parole  del  fratello,  abbrac- 
ciò il  fuo  configlio^  à cui  però  ella  fece  in  principio  gran  refiftenga , cenfide- 
rando  ilpaffo  che  ella  faceUa  dallo  flato , e patella  reale  in  cui  era  auncTtp^a , 
alla  vita  prillata , ch'ella  haueua  in  odio  : f dijfe  al  fratello  piangendo , che 
ella  mal  -polentieri , e quafi  per  forgia , lafiiaua , e fi  partiua  dd  Regno  : e che 
il  Senato  yenetiano  potetia  glortarfi  d'hauer  riceuuto  il  Regno  di  Cipro , più  da 
lui, -chi  da  lei.  "Partita  adunque  di  Cipro,  accompagnata  da  moiri  Baroni, 
Regina  di  Ci  e Signori  dd  Rggno,  fe  ne  tornò  àyenetia:  & auuiciaandofi  ella  alla  Città, 
a Vene-  •principe  Barbarigo  , & il  Senato  nd  Bucentoro  accampanato  da  numero 
grandifpmo  di  gondole  , l andò  ad  incontrare  , e fu  riceuuta  con  grandiffimo 
honore  , e fu  condotta  al  Palagio  del  Duca  di  Ferrara  , à guifa  'di  perfona 
trionfante,  e Giorgio  Cornaro , per  benemerito  fu  fatto  Caualtiere  : e poco  do- 
pò.  Marco  Cornaro  fu»  figliuolo  ^ giouanetto  di  molta  fpreram'a , e Domenico 
Grimani  ^ furono  fatti  Cardinali  da  Papa  ^leffandro  Sefio.  Efjendo  poi  fia- 
ta la  Regina  alquanti  giorni  co'  fuoi  parenti  priuatamcnce  nelle  fuc  cafe  , il 
Senato  ie  donò  il  Cafìel  d'^/olo  pofìo  in  luogo  ameniffimo  nel  Triui fino , do^ 
ue  ella  fece  la  fua  flanga  : e Francefilo  Barbarigo  fu  il  primo  Luogotenente 
che  fofft  fatto  in  Cipro  à nome  della  Republica  yeneta  . Dopò  qu^e  cofe  , 
i yenetiani  mandarono  iAmbafeiatore  Pietro  Diedo  al  Rè  d'Egtto  , f l'ar- 
mata Ottomanna , vfeita  fuor  de' Dardanelli  ntl  medefinno  tempo,  ymne  aL- 
iimprouifo  à Corfu,  e tumultuariamente  fi  fermò  quiui , & yn'efercito  Tun- 
chefeo  per  terra  , entrò  ndt, Albania  : il  che  vdito  da'  yenetiani  , non  fi 
-flette  à badare  ; an^  fi  tnife  buon  prefidio  in  Corfu  , & .Andrea  Loredd- 
. no  partito  da  Moderne  con  vna  nane  andò , à quella  volta  , e molti  altri  /ew 
gni  canati  dall’ I fole  vitine , fatto  la  guida  di  Loren'gp  Pafqualigo  , andarono 
hi  foccorfo  de'  Corfiotti  : ma  tutto  quell' apparecchio  di  guerra  del  Turco  , fi 
voltò  cantra  i Cimmeriotti  , i quali  hauendo  lungo  tempo  pagato  il  tributo  i 
Baìa'gtte  ,hauetiane  ofìinatamsnte.  negato  di  pagarlo  , confidati  nell' afprrg- 
Ra  -,  e forte:^  del'  fitto  de'  luoghi  dotte  egli  habitano . Però  il  gran  Turco 
mafie  loro  guerra  per  tara , e per  mare  : ond'effi  sbigottiti  dalL'arme  di  queL 
l'inuittifiimo  Rè  , vennero  à capitolar  con  effo  ^ cofi  accordati  i Cimmeriot- 
ti,-l'armata  Turehefia  fe  ne  tornò  à dietro  pacificamente  , & ì yenetiani 
refìarone  liberi  da  vn  grandiffimo  fpauento  . Popò  queflo  nacque  nuoua  dif- 
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eordi.t  trà  Maffimiluno  Impsratore  , e Carlo  I{è  di  Francia  , per  cagione  di 
matrimonio  i onde  i f^enetiani  mandati  Oratori  all'ynoj  & aÙ' altro  Trhui~ 
fe  s’ingegnarono  di  placare  gli  animi  loro  , & alt  Imperatore  fu  mandato 
Giorgio  Contarmi,  e "Paolo  Vifani,  & al  l{è  di  Francia,  fu  mandata  Fran- 
c^co  Capello , e Zaccaria  Contarmi  ; i quali  operarono  di  maniera , che  quei 
Principi  pofarono  l'armi  , Furono  mandati  in  Spagna  ancora  Cieronimo  Leo- 
ni, e Giorgio  Pifani,  per  rallegrar  fi  co'l  I{è  Ferdinando  della  yittoria  hauu— 
ra  in  Betica  . Fu  mandato  in  F'ngheria  ancora  Marco  Dandolo  al  Uè  La- 
dislao , per  rallcgrarfi  (eco  à nome  del  pitblico.  , del  ricemto  Begno  dopò  U 
morte  del  gran  Matthiu  : e qutjie  cofe  furon  da’  Padri  amicamente  trat- 
tate con  diuerfi  Principi  del  monao  , per  me"gp  d'^mbafciatori  ► Erano  in 
quefio  mentre  trauagliate  ajfai  le  cofe  de’  yenetiani  per  mure  ,.  da  Cama- 
glio  Carfaro  famofìljimo  : onde  ^Andrea  Loredano ,.  pafiando  con  qlquanti  le- 
gni dal  mar  Ionio  nel  Libico,  e trouato  quiui  quefio  grandi ffimo  Carfaro,  gli 
cominciò  à dar  la  caccia  , e condottolo  dall  alto  mare  alla  terra  , lo  fecero 
fuggire  nelle  riuiere  d' africa , luuendogli  tolti  ,.  & arft  molti  legni  : e coft 
afiicuro  per  tutto  il  yiaggio  del  mare ,.  che  prima  era  pericolofìffimo  . Segui- 
tò apprejfo,  con  gran  tumulto  dell  Italia,  la  venuta,  e guerra  de' Frante  fi 
mediante  la  quale  , Carlo  Ottano  di  Francia  , chiamato  in  Italia  Lodo-  lo  Otuuo  in 
Mito  Duca  di  Milano , in  breuiffimo  fpacio  di  tempo  , prefe  il  Pregno  di  T^a- 
poli  : e la  cagione  perche  il  Duca  di  Milano  chiamafìe  in  Italia  i Francefi  „ 
fu  quella  . Effendo  fiato,  ammoj^^ato  Caleagp  Sfuria  Duca  di  Milano  à tra- 
dimento molti  anni  aitanti  ^ Lodouico  fratello  di  Galeat^o  , hauendo  man- 
data via  Bone  [ua  cognata,  chastea  partorito  vn  figliuolo  dopò  la.  morte  del 
marito , gotternaua  lo  Stato  di  Milano  à nome  del  T^ipote:  e portandofi  ma- 
lamente, e con  ailutU.  co’l  picciolo  fanciullo,  edouendolo  alkuare nell' arme ^ 
nelle  lettere,  e ne'  cofittmidegni  di  Principe  , egli  per  contrarialo  lajciauadi- 
uentar  vn' ignorante , vno  feofiumato , vn  da  poco  ,.  e Ucentiofo  , e fciolto  di 
vita , accioche.  quando  egli  venijfe  in  età  atta  à gouemare  , egli  pareffe  in- 
degno del  Principato  , e cofi  gli  foffe  fempre  lafciato  il  gouerno-,  & ancora 
fucceffiuamsme  a’  {noi  figliuòli  , e enfi  con.  matarte  venifit  à farfene  afiolut 
to  Principe  , Ala.cfendo  Giouan  CaleagTip  , che-  cofi  era  il  {uo  nome  , an- 
cor g^ouanetto  , ,Atf)nfo  Jigfiuolo  di  Ferdinando  i: dragona  Bi  di  T^apoli  ^ 
gli  diede  IfabelL  fua  ^liuala  ' per  moglie  : ^ già  haueua  anc-ora  hauuto  fi- 
gliuoli , quando  Lodouico  bramofp  di  dominare  , non  permetteua  ancora  che 
Ciouan  Calea-z.7S , à cui  direttame  nte  s'apparteneua  il  gouerno , bauefic  aut- 
\orità  , ne  pote/ii  alcuna  ^ Haueua  grandemente  per  male  I fabella  fua  mo- 
ghf  quefia  cofa  , f nt  fcrifft  al  B^.^lfonfo  fuo  padre  ^ CÌr  al  Ferdinando  ; , 

fua  .Alto  moke- lettere  i^lamentaùdofi,  ch’ella  il  marito  fodero  tenuti  in 
cofi  poco  pregio  . Onde  .Alfonfo  mojfo  da'  preghi  della  figliuola,  e Ferdinan-  \ ^ 

io  mokfiato  dalle  lettere  della  nipote  piene  di  querele  , fcrifiero  à Lodouico  ' £ 

mareuolmente  » (he  yolefie  heggi.  mai  reftgnar  Jò  Stato  , & il  gouerno  di  Mi- 
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Uno  al  fuo  nipote  , vfcito  già  di  fanciulla  , ft  come  fi  ricercaua  alta 
tia , & alla  fua  fedi  . 7{pn  modero  punte  quefie  parole  y e quefie  lettere  t- 
■'  animo  di  Lodouico  , come  quello  ch’era  fuperba  , e di  grand'animo  , e c'ha^ 
nea  deliberato  di  gouemare  egli  il  Ducato  , e lafciatlo  poi  a’  fuoi  figliuoli  3 
onde  /degnati  i duoi  1^,  gli  fecero  intendere  , che  fe  non  refiituiua  il  gouerm 
no  al  nipote  , come  fi  conueniua  , bauerebbono  ottenuto  con  l’armi  quello  , 
che  non  haueuano  potuto  ottenere  co' preghi-,  e che  non  rimettendo  nello  Sta^ 
to  Giouanm  Galea^o , co'l  quale  haueuan  fatto  parentado , come  con  "Prinm 
(ipe  , fi  farebbono  feruiti  del  megp  della  manifefla  guerra  , e meffòuelo  per 
yiua  for\a  , Hauendo  Lodouico  vdito  quefto  , hebbe  tanta  paura  di  quefie 
minaecie , e fu  ancora  fi  grande  il  timore  di  non  ejfcre  fpogliato  dtrn  Donò- 
ìlio  sì  grande  , ch'egli  pre/e  vn  partito  cattino  , e fi  gittò  precipitofamente 
nelle  braccia  d'vna  peffhna  refolutione  , la  qual  fu  , di  chiamare  in  Italia 
Carlo  Ottano  di  Francia  , perfuadendoio  à venir  all’acquifio  del  Bfgpo  di 
7{apolf , come  quello  ihe  gli  peruiniua  mediante  le  pretenfioni  che  ci  haue- 
nano  /opra  i Duchi,  e Monfignor  d'^ngiò , Hauendo  egli  dunque  fatto  que- 
fia  deUberatione , e tenuto  occulto  il  fecreto  fuo  à Tapa  ^lefiandro  , & ài 
yenetiani , co’  quali  era  in  Lega , /otto  fpecie  di  falutarc , e far  riuerengq  ai 
J\è,  mandò  in  Francia  Carlo  da  Barbiano,  commeti endici  , che  perfuadejje 
il  Bè  à fare  quefl'imprefa , e gli  promettejfe  le  fite  farine  , peroche  non  man- 
cherebbe d’ aiutarlo  per  mare , e per  terra  con  ogni  fuo  potere  : onde  agffun- 
te  le  fue  forile  con  quelle  dello  Stato  di  Milano  , non  farebbe  prima  entrato 
in  Italia , ch'egli  harebbe  la  vittoria  di  quella  imprefit  . Hebbero  gran  pof- 
fam^  nell’animo  del  Bè  Carlo  quefie  efortationi  di  Lodouico  , per  ejier  il  B^ 

' giouane , e di  gran  cuore  : ma  nel  deliberar  quella  guerra  fi  meffe  affai  tetto- 
po , per  cagione  delle  difficultà , che  ella  portaua  feco  : peroche  molti  Trinci- 
fi  Franccfi,  diffuadeuano  il  B^  à paffare  l’^lpi , & entrare  in  Italia,  per  i 
molti  pericoli  , che  fopraflauano  , doutndoft  andare  in  lontaniffìmi  faefi  , c 
poffare  per  me^o  di  feroci,  e bellicofe  nationi,  Cr  hanendoft  ancora  à com- 
battere con  Inimico  gagliardo  , e potente  : ricordando  ancora  , che  timprefe 
ohe  baueuano  fatte  i Francefi  in  Italia  , erano  fimpre  fiate  infelici  . ^Altrì 
erano-,  che  innali^ndo  la  gran  potemmo  del  Bè  , fnometteuano  fortunati  fue- 
ceffi  dell'imprefa , & abbaffauano  le  forge  i Italia  , moflrando  kdifterdie,  e 
gii  odq  de’  Trencipi  Italiani  tra  loro , le  quali  cofe  prometteuano  al  I{è  vna 
manififiiffima  vittoria  . Determinata  adunque  la  guerra , alla  quale  infiam- 
marono grandemente  ancora  il  Bè  di  Francia  , Antonio  "Principe  di  Saler- 
no , & il  Principe  di  Biftgnano  , che  erano  banditi  del  Bfgno  di  Trapali  , 
IkroB  dìBw  A''®*®  apparecchiate  molte  infegjte  di  fanti  , e di  canalli  j ma  prima  che  il 
ce  b*  ptrfona  di  Francia  , egli  mandò  Teron  di  Bocce  in  Italia  à 

iaT  itttendere  a’  yenetiani  qualmente  era  rifoluto  di  pafsare  all'  acqui- 

iVcnctiami  ^ r titc  giufiamente^a  fuo  per  ragione  d'brredità  , e 

^egU  pacificamente  pa/screbbe  pef  i luo^ifif  yenetiani  ^ 9 eom  egli  ha- 
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nrfie  prefo  il  I{cg>io  dì  Trapali  , kfciata  l'Italia  -polena  fare  tìmprefa  ««- 
tra  i Turchi f e tuuouere  tarme  per  marCy  e per  terra,  e prometteiia  anco- 
ra di  dare  a'  yenetiani  la  Taglia  , e tutte  le  riuiere  del  mare  Adriatico  ^ 
cofi  dalla  banda  deftra  , come  dalla  ftuifira  , e bramaua  d'intendere  di  che- 
animo  fofse  il  Senato  yerfo  di  lui,  c s’egU  polena  perfeuer  are  nella  jua  ami- 
(itia  , e fare  lega  con  ffeo  centra  il  l\è  Ferdinando  : ma  fe  pure  il  Senato- 
non  polena  fare  ftefio , s'aftenefsero  ì yenetiani  almeno  di  non  fare  ingiuria 
ad  pn  I{è  loro  amico  , ne  a'  Franceft  , che  con  giufla  gtterra  cercauano  di 
racqniflar  quel  ch'era  loro  , e finalmente  non  adoperafsero  tarme  cantra  di 
lui . F^fpofe  il  Senato  , che  i yenetiani  defiderauano  eh:  t Italia  non  fofse 
•perturbata  dalle  guerre  , poiché  ella  non  haueua  fatto  ingiuria  alcuna  all» 
corona  di  Francia  : ma  fe  il  Fè  Carlo  hanea  deliberato  di  projegnir  la  guer- 
ra , lo  ricercauano  per  tantiea  amicitia  , che  non  molefiafse  i yenetiani  à 
far  Itga  , ò muouer  tarme  con  efso  cantra  perfona  , poiché  quella  guerra  f* 
dotte  a fare  nel  mei^o  delt  Italia  molto  finrocemente,  la  quale  fecondo  tpfatr^a 
de'  loro  antichi,  e peeeJu,  bramauano  che  fìefse  in  tranquillità  , e pace  : r 
però  pigli  afte  il  I\d  in  buona  parte,  fe  i yenetiani  non  pigli  auano  tarme  fe- 
to cantra  Ferdinando , e fe  ricufauamt  Imperio  del  mare:  ch'era  loro  offerito 
da  lui  : ma  peri  non  afcriuefse  quejio  à timidità  ne  paura , ma  alla  modeftia 
delt  animo  loro:  e gli  promi^o  finalmente,  che  la  V^epublica  y enetiana , non 
offenderebbe  mai  il  , e non  s apporrebbe  a'fuoi  difesi  del  conquiflo  di  T-{a- 
poli , e non  fi  partirebbe  dalt amicitia  fua  , quando  non  manchi  da  lui , Feort 
quello  fu  liceniiato  l Orator  Francefe  . Era  intanto  tutta  titalia  commofstt 
mltauuifo  della  nuoua  guerra  , & il  Fi  Carlo  hauea  già  cominciato  à fare 
pafsar  l'^lpi  aU'efsercito  fuo  : quando  il  Fi  Ferdinando-  aggrauato  da  im- 
tnenfo  dolore  d'animo  , morì  d'inafpettata  morte  , à cui  fuecefse  nel  FtSP^ 

Jtlfonfo  fuo  ft^iuoh  , il  qual  fubito  fece  lega  con  Taf  a Jiefsandro  . Tent» 
ancora  di  tirare  i yeuetiam  in  confederation  con  feto  , ma  e{Ji  non  polfero 
feguitar  ne  l'pna  parte  ne  t altra , e fi  polfero  fìar  neutrali  , & à tutti  due 
i Fi  fi  tntjbrarono  egualmente  amici  : ma  con  tutte  quefio  , non  mancarono 
di  flar  prouedutl  in  cofi  gran  tumulto  di  guerra  , e fi  prouederono  defercito 
cofi  marino,  come  ten-eflre,  &il  carico  dM' armata  diedero  ad  Antonio  Cri, 
mani  , commettendogli  che  guardafse  le  riuiere  del  mare  Adriatico  da  de- 
ftra , e da  ftniftra  per  mftno  in  Grecia , peroche  fi  diceua , che  à Genoua  r*- 
apparecchiaua  grofta  temuta  per  i Franceft  , della  quale  era  CerKrale  il 
Trincipe  di  Salerno . Ma  il  Fi  Carlo  intanto  , pnfsato  pacificamente  per  il 
Mongineura  in  Italia -,\anÌHÒ  prima  inUfii,  edipei  pafsò  in  Fgtnagna ,doue 
ritròuò  Ferdinando  Duca  diCtùauria,  che  tafpettaua  prejm  àCefena  apparec-  ' 

ihiato  per  combat  m-e,  contra  dtlquak  tnouendofi  il  Fi  Caldo,  con  motta  /i-Cwfo  rompe 
ciìità  h mifè  in  fuga  . Dopò  tfuefia  -pittarla,  Carlo  accompagnato  da  ftimi-  ‘ * 

la  caualli  , andò  à Tauia  , deue  fi  trouaua  Oiouan  Gaktegp^p  grauemente 
iafermo  ; & andatolo  à pàfitare  , fece  ftg^  d'hautr  gran  dolore  delta  fu» 
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iufirnùtà , e l'ejortò  à flar  di  buona  >ogUa , e lo  confolò  con  molta  bumatùm^ 
tà  di  parole  . ^tlhora  Ifabtlla  moglie  di  Cionan  Catea:^  , in  pr-fen-^a  di 
tutti  s'inginocchiò  à piedi  del  e domandò  con  molte  lacrime  ^ ch'aiuta^ 
uilfonfo  Juo  padre , poflo  in  coft  gran  pericolo , pregandolo  , che  non  mouefse 
tarmi  cantra  il  J{egno  di  Ti^poli , ne  fopportafse  che  la  cafa  d'^Aragona  an- 
dasse in  rouina  , non  baucndo  egli  cagione  alcuna  giuda  è^Jfaltar  quel 
gno  nobibiJima  d Italia  con  l'inuitte  armi  di  Francia , e che  hauejfe  compaf- 
fione  di  lei  , che  pur  troppo  era  trauagliata  dall  infirmità  del  marito  , 4 cui 
rejìaua  poca  fperanT^a  di  vita  . Turbarono  affai  le  lagrime  ^ & i preghi  del^ 
la  fanciulla  1 animo  del  y e fi  commofie  affai  ancora  per  tetà  fiorita  , e 
belle^a  di  lei  yVUi  l hauer  già  dato  principio  alla  guerra , la  qual  non  fi  po^ 
teua  tirar  à dietro  fen^i^a  grandijfima  infamia  del  nome  Frantele , pudico  thet 
s'apparteneffe  alla  dignità  jua  il  feguitarla  . Tartitofi  dunque  il  l\è  di  Tauia  , 
andò  à Tiacen't^a  ^ dóue  era  andato  Lodouico  per  accompagnarlo  per  vfan's^a , 
Morte quiui  s'hsbbe  la  nuoua  della  morte  di  Ciouan  Calcalo  fuo  nipote,  laonde 
Cilcazzo.  lodouico  tornò  fubito  à Milano,  e caminando  per  la  Città  con  la  guardia  de 
gli  armati  ^ e veflito  da  Trincipe  , fi  rallegrò  d'efser  falutato  dal  popolo  f o- 
me  Duca , bauendo  prima  tenuto  fempre  il  titolo  di  Couernatore , ancor  cl>e 
molti  Ihaue fiero  in  odio,  perche  credeuano  che  per  defidcrio  di  re  giure  , egli 
hauefse  fatto  auueltnare  il  nipote.  Il  I\è  Carlo  intanto  vfeito  de' confini  del 
paefe  di  Milano  , fi  voltò  verfo  Fioren^^a,  la  qual  coja  conturbò  gli  animi  dì 
tutti  i onde  i Fiorentini  mandarono  fubito  ,Ambafciatori  à^tn  tia,  per  con» 
fiiltar  quel  che  douefsero  fare  in  tanto  tumulto , e trauaglio  di  cofe , peroebe 
i Fiorentini  confidauuna.  molto  nella  prudenza  de  i Fenetiani  , & haueuann 
deliberato  di  feguiye  il  ConfigUo  di  quel  Senato  „ ,Allhora  i Tadri  bauendo 
molto  prudentemente  (fifinfia  la  cofa  , per  non  dar  rifpofta  , e per  non  fare 
cofa  che  offendefie  la.  lega,  e ìamicitia  , rifpofero  che  non  erano  ben  rifoluti 
intorno  à quel  che  douefsero  conftgliare  i Fiorentini  in  tanto^rauagUo  di  co» 
fe , annetta  cite  egli  occorre  molte  volte  , che  quelle  cofe  che  fon  con  pruden» 
Xa , e fauieTj^a  ordinate , fon  poi  dalla  infiabilità  della  fortuna  ridotte  àcat» 
tiui  fucceffi i per  tanto,  fi  r.teconttnandaffera  à Dio,,  nella  cui  volontà  è po» 
fio  il  tutto , & egli  che  fapeua.  quel  che  doueua  effer  l'efita  delle  guerre , CT 
ciò  che  fi  doueua  abbracciare  da'  Trincipi  nella  pace  y e nella  guerra  . Ma 
il  !{<è  di  Francia,  mentre  che  i Tojeani  erano  inquefte  pratiche,  entrato  con 
tefercito  in  Tofeana , tolfe  à Fiorentini  primamente  Sere^ana poi  prefe  lì» 
uomo,  e Tifiy  la  qual  per  auttorità  di  Tietro  de'  Medici  ^ che  tiraua  ogni 
sofà  alla  volontà  del  I{è,fi  tolfe  dall'Imperio obbedienza  de’ Fiorentini , 
Cxkxvmxg  fu- dal. meffkin  libertà.  .Andò  poi  con  l'efercita  ben  armato  à Fiortn- 
arm^o  ui  ^ entri  armato  à cauallo  nella  Città ,.  con.  la.  lancia  in  sù  la  cofeia , e 
con  gran  sbigotimento  di  tanti  vi  flette  alquanti  perni  •dì  poi  hauend»  ca- 
pitolato con  la.  Città,  & hauuto  in  diuerfi  tempi  cento  venti  mila  feudi,  fi 
fatti  pacificojnmte  fmr_  di  Fhr^a  , Mentre  che  il  Carlo  dimorano,  m 
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fìorenxft  fondarono  à trouar  duo  ^mhafciatorì  de'  Fenetìanì Domenico  Tri- 
uifano,  & Antonio  Loredoaoy  huomini  d ingegno  ^ e d'auttoritd  , & ri  fu- 
rono mandati  per  creanza  , & il  fi  deliberò  d'andar  à I\pma  , e paffato 
per  Siena  y diede  molto  incomnodo  à quella  Città:  e finalmente  al  dijpetto  del 
Tapa , andò  alla  rolta  di  l\pma , aiutata  da'  Colonnefi , & entrò  in  fipma  per 
U porta  delTopolo:  e dicefi  ch'egli  bauea. [eco quarantamila  perfoncy 
alcuni  faccino  il  numero  minore  y dicendo  che  non  haueua  fe  non  venticinque  * 

mila  tra  fanteria  , e caualleria  , tri  quali  erano  «jTaiffimi  Fenturieri  , che 
fpontaneamente  ihi  per  defiderio  di  cofe  nitoucy  e chi  per  fperan:^a  di  preda- 
re , (eguiuano  l'infegne  di  frauda  . Undò  il  Hè  ad  alloggiare  al  di 

San  Marco , & il  Tapa  fi  ritirò  in  Cafiel  Sant'angelo , e nacquero  tra' fot- 
dati  molti  tumulti  y e quefUoniy  e tri  ifrancefiy  el\pmani  (eguiron  ferite  y e 
morte  di  molti,  finalmente  il  I\è  , à perfuafione  di  quei  Cardinali  , che  gli 
erano  apprefse , venne  à parlamento  co'l  Tontifice  in  S.  Tictro , e fecondo  l'- 
vfangay  gli  s'inginocchiò  a' piedi  y e t adorò  humìlmente,  e fecero  pace  infic- 
me  con  alcune  conditioni . Dimorato , che  fu  il  I^è  alquanti  giorni  in  J{oma , 
fe  ne  partì  poi  con  tutto  l'efcrcitOy  &vna  parte  dell' efercito  frante  fe  y peri* 

Sabina  entrò  nell'^AbruT^gOy  e gli  ,Aquìlani  y vedute  l'infegne  I{ealiy  fiubito  fi 
ribellarono . Hebbero  gran  fpauento  ancora  queg'i  del  paefe  del  Lago  di  Cela- 
no y e molti  popoli  fi  diedero  al  I\è  Carlo  , laonde  il  I{è  ,Alfonfo  diffidandofi 
delle  fue  forge  y fi  rifoluè  di  ceder  alla  fortuna  y e data  la  Corona  del  !{^o 
à Ferdinando  fuo  figliuolo  yft  n'andò  con  cinque  Galere  in  Sicilia  ptr  leuarfi 
dauanti  à gl  occhi  de  fuoi  figliuoli  , che  l'baueuano  in  odio  , per  hauere  egli 
fempre  gouernato  con  tauaritia  y&  con  la  fupeìbìa  , & amauano  grande- 
mente il  figliuolo  per  effer  di  natura  amabile  , d'animo  benigno  y defiro  d'in- 
gegno  y e molto  pietofo  . Hauendo  Ferdinando  rìceuuto  il  fiegno  dal  Tadre  , 
ancorché  egli  fofie  abbandonato  da  i foccorfi  del  Tontefice , e dtgl'.altri  ami- 
ci y non  dim  mo  con  tutte  quelle  forge  che  egli  potè  metter  infieme  , andò  ai. 
incontrare  i Francefi  per  fino  al  Cafiel  di  San  Germano  , e non  haueua  piis 
che  cinque  mila  Cauaìliy  trà  huomini  d'armi , & caualli  leggieri , e cinque 
mila  fanti  pagati y di  maniera  , che  egli  era  molto  inferiore  a'  nìmici  di  nu- 
mero di  gente  . Dubitando  dunque  di  non  efser  mefso  in  tnege  de  Francefi  , 
condttfse  il  fuo  cfsercìto  al  fiume  Fulturno  prefso  à Capua  , c quiui  fece  il 
fuo  alloggiamento  y & i Francefi  fi  fermorno  àCorboloney  contro  à i fiali  il 
Ferdinando,  che  fecondo,  che  fi  dice,  haueua  accrefciutele  forge , fimof- 
fii  c nfsaltò  à bandiere  [piegate  , ma  i Francefi  non  volfero  combattere  ^ 
cerne  quelli  y che  haueitano  (per unga  di  vincerlo  co'l  trattenerlo,  e tenerlo  i , 
bada  y e dubitauano  dell'infiabilità  della  fortuna , e de  gli  incerti  euenti  deb-  ’ * 

le  battaglie . ,ytndatofene  dunque  il  Ferdinando  à T^apuli , firmò  con  la 
prefengj  (uà  gli  animi  de  fuoi  Cittadini , i quali  nondimeno  non  fkttero  molto 
in  fede,  peroebe  i Francefi  che  haueuano  profpera  la  fortuna , prefero  prima- 
mente Capua  , e poi  Tiapoli  , & in  fpatio  di  dodeci  giorni  feguendo  .empre 

^ U vitto-  { 
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U -pìttom , foglìogomo  tutto  il  Ffgno , dundofi  </  CmtIo  /pómaneanieHlè 
te  Città  y e te  cafleUu  eccetto  tì>e  Brindili  in  'Puglia  y e Gallipoli  in  terra  itm 
Ottrattto  , i quali  no»  fi  rtfero  mai . f^edendo  il  Bà  Ferdinando  le  fue  cofe 
andar  in  mina  , ft  partì  co»  ytntiotto  galere  , e fe  n'andò  nell'Ifola  d'ijhria 
per  voler  afpettar  quitti  , e veder  iejito  della  guerra  , il  qual  finalmente  gli 
fttccefse  infelice  y e fu  forato  aU'vltimo  ceder  al  potentifjimo  I{è  di  Francia  y 
& ^Ifonfo  fuo  padre  apprefso  dal  gran  dolore  fi  morì  in  Palermo , come  Imo, 
mo  priuato . Fl»gratiò  il  [[è  Carlo  il  Senato  Fenetiano  y & per  lettere  reali  y 
e per  megp  de  gli  ^mbafiiatori  Fenetiy  che  gli  erano  fempre  (lati  apprefso  y 
della  fede  ofseruata  , e di  quanto  gli  haueuano  promefsOy  Ò"  veramente  clxi 
Franeefi  non  furono  mai  moUflati  dall'  armi  de  Fenetiani  mentre  che  furono 
cccupati  nell' acqui  fio  del  B^no  di  Trapali . Era  intanto  pafsata  la  fama  del- 
la venuta  del  fiè  Carlo  in  Italia  , del  felice  fuccefso  delle  guerre  infino  al 
Turco  in  ^Afita  , & haueua  mefso  nell'animo  de  Barbari  vn  gran  terrore  , 
peroebe  il  F{i  haueua  detto  che  foggiogato  eh' egli  bauefse  il  Btgno  di  'Ffapo- 
Ji  voleua  muouer  guerra  à Turchi  per  mare , e per  terra . Laonde  entrò  tan- 
to Jpauento  ne  gli  animi  di  qttelle  genti , che  partiti  dalle  rìuiere  delt^Alba» 
nia  y della  ^carnania , e della  Macedonia  s'eran  ritirati  fri  terra , cercando 
i luoghi  più  remoti  dal  mare  , e piu  ficuri  di  Sito  . Intefefi  ancora  per  let- 
tere di  Antonio  Grimani , fcritte  al  Senato  Feneto , che  mentre  che  egli  na- 
uigaua  per  le  rìuiere  di  Lepanto  con  le  fue  galere , i Turchi  dubitando  , eòe 
non  fofse  tamuta  Francefe  s'erano  fuggiti  paurofamente  , & abbandonate 
■tutte  le  rìuiere , e le  marine  , di  maniera  che  fi  può  conofeer  che  fe  althora 
fufsero  fiate  vedute  tinfegne  di  Francia  in  quei  paefi  , le  cofe  de  Turchi  fa- 
rebbero fiate  in  graniiffimo  pericoli  , e Baiageto  Bè  de  Turchi  , come  egli 
Sntefe  la  venuta  del  B^  in  Italia  , e che  le  cofe  gli  erano  fuccejse  tanto  fe- 
licemente y cominciò  à far  racconciar  le  galere  vecchie  , e farne  con  prefieg^- 
^ delle  nuoue , e mefite  infieme  afisaìffima  gente  per  poterfiene  fieruir  con  pre- 
fiegjtfi  in  ogisi  occorrenza  . Ma  il  BÌ  Carlo  non  fi  contentando  dell'  acquifiìo 
fatto  del  Bggno  di  Tfapoli , & afpirando  all'Imperio  di  tutta  Italia , i Fe- 
netiani  antiueiendo  le  cofe  future , cominciarono  à comuouerfi , per  i felici , 
X continuati  fuccefji  delle  vittorie  de’  Franeefi , e gtaltri  Principi  d'Italia  me- 
defimamente  y & i B^  ancora  , e Principi  forefìieri  cominciarono  hauere  m 
odioy  & in  bon-ore  l'armi  di  Francia . Fennero  adunque  qua  fi  di  tutta  Eu- 
ropa Umbafeiatori  à Fenetiani  di  maniera , che  fu  ofseruato  che  fi  tronarm 
in  Palag^odi  Fenetia  gtOratori  di  diece  ytràl{èye  Principi , per  mezp  de'  quali 
Unicomo  Oratori  fu  conclufa  la  tega  tra  Papa  ^le fiandre  , Mafjìmilìano  Imperatore y 
Fri»cc  . f ordinando  B.è  di  Spagna , i Fenetiani , i Csnoueft , il  Duca  di  Ferrara , & 

il  Duca  di  Mantoua , centra  il  B^  Carlo , e centra  i Franeefi . £ mentre  else 
fi  trattaua  quefia  lega , .l'Orator  del  Bf  di  Spagna  chiamato  Lorengo  Suarrz  » 
fecondo  che  riferifee  Gieronimo  Donato  nella  fuadifefa  fatta  per  i Fenetìatu  y 
bebbe  à dir  in  corte  con  alta  voce  tpeefie  parole  i cioè  che  quella  firita , ebe 

era  fiata 
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tra  fiata  data  alla  I{tUgioni  Chrifiiana  dal  furore  , e daiU  licetr^a  d -pit 
giouane,  trouerebbi  la  medicina  , e I pnìfunto  in  quella  Città  ih’era  gouer- 
mta  dalla  prudenza , e dal  buon  conftglto  de  -pecchi . In  Roma  ancora  Vie~ 
tro  Tardino  Colimbo  ^ huomo  doetifiimo^  per  l alltgreT^^  della  conehMfa  le- 
ga , fece  in  publico  Concifiorio  vna  breue  oratione  al  "Papa  , la  qual  bò  *o- 
Uto  mettere  in  quefla  parte  delllfloria  , accioche  ella  fta  vn  tejbmonio  ap- 
preff»  di  tutti  che  la  leggeranno , della  pietà , t della  fede  de'  yenctiani  -per* 
fo  la  Sede  ^pofiolica . 

Jo  penfo  Beatijjinto  Padre , che  fi  debba  primamente  ringratiare  Iddio  y & 
i Santi,  che  ne  promettono  quejio  giorno  doner  efitr  felicijjimo , e faujtijftmo  ooìPìpIa^. 
non  fola  à tutta  Italia , ma  ancora  à tutto  il  Chrijìian  fmo  : poiché  la  diuL  iclUndr».  ^ 
na  maiefià  d Iddio  hà  voluto,  che  tre  grandi ffìmi Principi  de'  Chrifiiani ,hab- 
bino  fatto  lega , e confederation  con  teco , Ó"  ha  mefso  loro  nel  cuore  di  pen- 
fare  vna  volta  al  ben  publico,  e commune . Perocite  , efsendo  l'Italia  , den- 
tro alla  quale  è la  tua  Santa  Sede,  pojia  trà  il  mar  Tirreno,  e l'Adriatico , 

■e  l’vno  e guardato  dall'armata  di  Spagna,  l'altro  da  quella  di  Fenetìa,  non 
bifogn^t  che  sbabbia  paura  de'nimici,  e de' Carfari  di  mare.  Laonde,  i vec- 
chi l{pnM>n  conjtderanda  qutjìo  , non  par  che  faceffero  pià  /lima  d'altra  ami- 
citta,  che  dicfuelia  de' Rè  di  Spagna  , fi  perche  vedeuano  ch'egli  eran  fidelif- 
fimi  verfo  di  toro , fi  ancora  perche  conofceuano  , eh  egli  eran  valorofijfimi  in 
guerra  : ma  aggiunta  à quefla  tega  la  Republica  Fenetiana , la  confederatio. 
ne,  e l'amititia,  farà  molto  piu  vtile  a te  ch'à  gli  antichi  Romani . Tu  fai, 
cite  i Principi  F-netiani  , hanno  fempre  portato  gran  riueren-:^a  , & dato 
grandifiima  obbedien:^a  a’  fammi  Romani  Pontefici  : tu  fai  ch'egli  hanno  fo- 
Jìenitto  pià  di  cinquanta  anni  il  furore,  e la  rabbia  de' Turchi,  cofi  per  ma- 
re, come  per  terra,  « con  molta  ejfufion  del  lor  jangue , fìandofi  tutti  gl' altri 
Principi  Clrrijiiani  in  otta,  hanno  mantenuto  la  libertà  Chrifiiana , e liberatala 
dal  fopraftante  pericolo , & vicina  feruitù . Ma  l’ingrata  Italia , cominciò  à 
portar  inuidia  al  fiio  difrufore , ilqual  ella  più  tojìo  doueua  amare , & abbrac- 
ciare : il  che  non  è flato  per  altro  fecondo  ch'io  credo  , fe  non  perch'ella  non 
poteua  fopportar  di  rifguardar  con  toechio , la  grandfgj^  dell' afpetto  fuo,  e lo 
fplendore  della  ma  chìarilfima  virtù , &c.  L'altre  cofe  che  feguitano  in  detta  ,, 

oratione,  fi  lafciano indietro  perbreuità,  e mibafla  hauer  poflo  quefto  poco, 
detto  in  lode  de'  Fenetiani . 

Qu'fialega,  fi  come  ferine  il  Cardinal  Bembo,  fu  fatta  per  venticinque  an-  • i • • 
ni,  e fu  comhiufa,  Ivltimo  giorno  diMan'odel  fu  fatta  pff  difìtfa 

e conferuation  dell'auttoricà , e maiefià  del  Papa , e della  libertà  d'Italia  : e nel- 
le capì tolat ioni  fu  cfpreffò  , che  fi  mettefiero  infieme  trentaquattro  mila  ca- 
ualli , e -pentimila  fanti  , dando  à ciafenn  de'  confederati  il  numero  fuo  che 
-doueua  affoldare  . £ Papa  Alejfandro  daua  quattromila  caualli , tlmprra- 
tor  M affimi  li  ano  ne  daua  fei , Ferdinando  Rè  di  Spanta  ne  daua  otto,  & altri 
tanti  ne  dauano  i Fenetiani , & lodouieg  Duca  di  Milano  infieme  , c da- 
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fcutto  ciana  quattro  mila  fanti  per  a^iunta  : e fe  ^alcuno  de'  Coirfeierati 
non  haueffe  potuto  mandar  la  fua  parte  de  i caualli , e de  i fanti  à tempo , 
per  qualche  accidente ^ o cafo  mandafie  feicento  mila  jeuii  per  poter  pagarti 
numero  di  faldati  che  gli  toccaua  . il  medeftmo  fu  deliberato  deltarmata  di  < 

mare  t cioè  t che  cin  non  poteua  metter  legni , pagaffe  danari  i e le  condithm 

^ ni  di  quefia  lega  furono  tenute  fotta  fi  gran  filentiOf  che  Filippo  >Argentane^ 
^mbàfciatore  del  Carlo  , ancorché  yenijfe  ogni  giorno  in  'Palagio  , non 
potette  maihaHcrue  notitia  alcuna  ^ e non  le  feppe  fe  nou  quando  egli  fucbitt- 
mato  in  Collegio  y e gli  furono  dette  dal  Principe  y il  qual  dicendogli  ancora  il 
, nome  de'  confederati  , fu  per  /«re  diuentar  matto  t Argentone  , ancorché  il 

V . Principe  gli  dicejse , perche  gli  fedeua  alla  dcflra  , che  tutto  quel  cìte  s'era 
fatto  y non  s'era  deliberato  per  far  difpiacere  à perfonay  o per  muouer  guer^ 
ra  ad  alcun»  : ma  accioche  mantenendo  la  pace  , fi  tenefsero  lontane  tarmi 
* . . dall'Italia . Finalmente  t Argentone  ritornato  alquanto  in  /è,  adunque difse ^ 
il  mio  non  potrà  ritornare  co'l  fuo  efscrcito  in  Francia.  .Altbora  ilPriiu 
tipe  alidamente  gU  difsey  fe  il  tuo  ^ vorrà  ritornare  y e pafsare  pacìfica-^ 
mente  y farà  lafcìato  pafsare  , e noi  gli  vferemo  ogii  forte  di  cortefia  : e t- 
.Argentone  hauuta  quefia  rìfpofia  » fi  partì,  e fi  dice  , che  nell'vjcire  di  Po- 
laT^  y mentre  era  in  Pialla  per  andarfene  à cafa  , difse  al  Secretarlo  dd 
Senato  , che  taccompagnaua  per  bella  creanza  . Di  gratia  replicami  rea- 
mente quelle  parole  che  m'hà  dette  il  Principe  in  Collegio , perocheio  non  me 
‘ ne  ricordai  e difse  queflo,  perche  la  nuoua  delta  lega  fiuta  cantra  il  fuo  I{iy 
gli  haueua  grandemente  perturbato t animai  Dopò  quelle  cofe , gli .Ambafcia^ 
tori  che  erano  fiati  mandati  dal  Senato  al  Cario  net  fuo  venire  in  Ita- 
lia, fè  ne  tornarono  à cafa  : & il  Carlo  intanto , hauuta  la  nuoua  della 
lega  fatta  , per  poterfi  aprir  la  firada  con  l'arme  per  ritornare  in  Italia  > la- 
fciati  ottomila  fanti  à guardia  del  Baglio  , fi  partì  con  tutto  il  refio  deitefi 
fercito  di  7{apoli  , & andato  verfo  l{qma  , mife  fpauento  al  Papa  , al  cui 
foccorfo  il  Senato  Veneto , & il  Duca  Lodouìco  , mandarono  vn  buon  corpo  1 
di  guardia  . duuicinandofi  nondimeno  il  Bè  à Bpma  , il  Papa  s'vfcì  della  ■ 

^ accompagnato  da  buon  numero  di  caualìi,  e di  fanti,  fe  n'andò  à < 

vecchia  i & in  quefii  medefimi  giorni , il  Bè  Carlo  mandò  vn  fuo  huo- 
mo  di  corte  al  Senato,  per  intender  fe  i Venetiani  erano  di  buono,  o di  eat- 
tiuo  animo  verfo  di  lui.  M che,  il  Principe  rifpofe  conbreuità,  che  nel  B^ 
ifieffo  , era  ripofio , ( effenio  in  Italia  con  vn'ejfercito  grande  , e vittoriof»  ) 
fe  voleua  in  quefia  profferita  di  fortuna  effèrc  amico  , o nimico  della  Ft^pn-  ' 
btica  Venetiana:  e di  poi  quello  Oratore , infieme  con  {'.Argentone,  tbe  era 
il  vecchio  .Ambafeiator  del  Bè , fi  partirono  di  Venetia  . 1 Fiorentini i/uau- 
to , effindofi  diuulgata  la  i^a  , c'hautua  fatta  H Papa  , con  t Imperatore  , col 
B^  Ferdinando  y co' Venetiani , e con  gl  altri  Principi  ,ne  hebbero  gran  put-  ^ 
cere,  e fatta  proni  fumé  di  g^te  , s'armarono  jubito  , accioche  s'il  Bf  Carlo 
•^Jfe  Im  rmmer  im  fi  ^oyfserg  difarmti,  & bauefiero  modo 

da  difen— 
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Ì4  dìfenierft . sAllhora  il  J{i  Carlo  , dicendo  per  tutto  d'efsere  fiato  burla- 
to , & delufo  da  Lodouico  Duca  di  Milano , s'inge^è  di  leuar  Genoua  daUa 
fua  obbedien'^a , & vi  mi  fi  ogni  fuo  fludio , & ingegno  : & hauendo  condot- 
to dalla  fua  banda  "Pietro  Frtgofo  Cardinale  y e jcruendoft  dell’opera  fua  ,/• 
mandò  infume  con  Obietto  dalFiefcOy  e co’l  Principe  di  Segonia  Capitan  del- 
ia fua  armata , con  vndici  galere  alla  volta  della  Bfuiera  di  Genoua , te  qua- 
li fecero  gran  danno  a'  Genoueft . / Fenetiani  intanto  hauendo  mefso  infume 
yn  grofso  efsercitOy  ne  fecero  Generale  Frante  fio  Gon':^aga  Marche  fi  diMan- 
toua  y e cominciarono  à maneggiar  l’armi  , & vnitìfi  infume  gli  efserciti  de' 

Confederati  y fi  fermarono  nel  paefe  di  Parma  al  fiume  del  Taro  y che  f ende 
già  dall’^pennino  : e non  erano  quefle  genti  per  fare  mouimento  alcuno  cen- 
tra I Franccfi , fi  come  hauea  commandato  il  Senato  , fi  già  i Francefi  non 
fofiero  i primi  à far  qualche  infolem'a  , o qualche  ingiuria  . il  l{f  Carlo  in 
quejlo  mentre , con  la  maggior  parte  dell'efsercito  , fi  come  habbiamo  detto 
di  fipra  y partitofi  di  T(apoli  à bandiere  [piegate  , arriuo  à I{pma  , e quiui 
fette  tre  giorni , portandofi  in  tutte  le  cofi  da  nimico  : dipoi  voltatofi  verfi 
i Camelli,  prefi  Tofianella  , e Montefiafione  , e gli  faccbcggiò  . Prefi  anco  chiefi  di»- 
Pontricmoli  pofto  alla  foce  dell' spennino  y & allo  Sforma  toifi  Tipuaray  & 
tonto  il  di  venire  à parlamento  co'l  Papa  , e non  potendo  ottenerlo  y fi 
portò  nimicamente  cantra  lo  Stato  della  Chiefa  , e cantra  quello  de  i Confe- 
derati . Commoffi  adunque  i Fenetiani  dal  commun  pericolo  , commandaro- 
no al  General  Com^aga , che  refifìefie  con  tarme  alla  furia  de  i Francefi  , e 
difendefse  lo  fiato  de'  compagni . il  Gonzaga  adunque  , giudicando  che  fufse 
necefsario  adoperar  tarme , fi  deliberò  di  venire  à giornata  con  tinimico  , il 
qual  caminatta  in  ordinam^a  quadra , «»  per  la  riua  defira  del  fiume  Taro  , 
tir  haueua  cominciato  à tirar  delle  cannonate  altefsercito  de'  Fenetiani , che 
fi  ftaua  fermo . Il  Gonzaga  allhora  perefser  giouane  feroce  y bramofo  di  com- 
battere y voltatofi  à Melchior  TrimfanOy  ^ à Luca  Tifoni  Proueditoriy  che 
erano  nella  [quadra  armati  ; difre . Che  fliamo  noi  à fare  ? perche  perdiamo 
noi  fi  bella  occafione  di  [tre  i fatti  nofiriì  J Francefi  n'oltraggf  ano  y /liman- 
do che  la  virtù  d'Italia  fia  morta.  Hìfpofi  allhora  ilTriuifano,  Folta  tin- 
fegjte  verfi  i uirnici  che  ci  prouocano  , e mofira  loro  ricordeuole  della  virtù 
del  padre  y e deWauo  tuo  y che  il  valor  ne  petti  Italici  non  è morto  , e dis- 
fà  torgoglio  di  quefii  Barbari  . 7<{pn  s'indugiò  punto  dunque  il  combattere  , 
dato  il  fegno  del  fatto  d'arme  dalle  trombe  y e da’ tamburi  y fi  cominciò 
fubito  à menare  le  mani  cantra  i Francefi  , & tneffi  in  piega  al  primo  in- 
contro inimici y cominciarono à cedere &era  labaUagtia  corfiufcy  e ficom- 
hatteua  più  tojlo  con  valort.y  t fonia  , che  con  prudenza  , e gindicio  , cofi 
dall'vna  parte , come  dall’altra  : peroebe  i cauatii  mefcolatifi  temerariamm-  ' , 

te  con  i pedoni  y e neU'ordhtan^e  delle  fanterie  y dìfirdinauano  ogti  cofity  & 
in  sù  la  riua  del  fiume  , fu  fatta  vna  mifiranda  flrage  ; Ma  doue  cornbat- 
*eua  H Gentil  C^agq  , U pn^a  pafò  filicemtme  , perodae  efsendo  egli 
~~r  ‘ fagliar- 
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■gaglitrio  di  corpo  y t bene  à canallo  , net  primo  incontro  di  lancia  pafsi  4t 
ionia  à banda  vn  Baron  Francefe  , che  fnrìofatntnte  fe  gli  fece  aitanti  : t 
dopò  Ini , molti  furono  fittati  da  cauaìlo  da'  nofiri  con  le  lande  , -nccifii 
■onde  gli  entrò  grande  fpauento  negli  animi  de’Francefiy  ilquale  trapafsòan* 
co  infine  al  i{è,  ilqual  in  habito  di  Bèy  era  nel  megj^  della  battaglia:  ma 
egli,  come  dicono  alcuni y veduto  il  pericolo  y fpogliatof  ilveflimentOy  &ot» 
vamento  reale  y andò  tra  gli  altri  fconoftiiuoy  per  poterfi  falnarCy  fe  la  pnpui 
per  lui  fufe  fiata  male  auuenturata.  Ma  i Frante  fi  per  tefortatìonidelF^^ 
rimeffero  la  battaglia , e rifecero  tefia , e primamente  cominciarono  à metter 
in  piega  i yenetianìy  che  combatteuano  à difauantaggio  , e poi  d mandargli 
in  fugay  nella  quale  morirono  affai  valoroft  Capitani  y e faldati  y ebevoleuano 
più  toflo  gloriofamente  perder  la  vita , che  con  vergogna  fatuarla  : tra'  qua- 
Ca  ■ inimor^'*  banda  de'  Veneti  ani  y fu  Rjéerto  Consta  , Giouanni  Vìccinino,  e 
tìMlIabitu- Farncfe,  e dalla  banda  del  morirono  Giuliano  y e Baffone  Capi^ 

Cani  di  CaHalli  , e Fardeo  Duca e motti  altri  cofi  dall'vna 

parte  come  dall'altra  vi  morirono  . Moffift  dopò  quefìo  la  Caualieria  .Alba» 
nefe , guidata  da  Bernardo  Contarmi  huomo  brani ffimo  , & andò  alla  volta 
**'  • ■ delle  bagagUcy  e de' carriag^  dell'efercito  reale  , onde  i Francefi  hebbero  v» 
gran  timore:  e fe  gli  Albanefi  non  haneffero  attefo  à fxccheggiare y e preda» 
re  y il  I\é  di  Francia  in  quel  giorno  era  vinto  , e rotto  . Ma  mentre  che  i 
faldati  auari  attendeuano  alla  preda  , fu  tolta  di  mano  à gli  Italiani  vna 
grandiffima , & illufhrifftma  vittoria . Con  tutto  quefìo  morirono  nell'vno  ef» 
fercito , e nell’altro  molte  per  fané  ; e fi  dice , che  morirono  tre  mila  htiomini 
in  manco  d’vn  boruy  e fi  (partì  y fi  può  dirCy  la  :^ufitdel  pari  y & conegual 
danno . Ma  i Veuetianì , fi  dice  che  furono  fkperiori  per  quefìo  , perche  ha» 
uendo  tolto  a'  Francefi  l' alloggiamento  y e faccheggiate  le  oagaglie  , l'efsercito 
reale  in  grandifimo  difordine , e fpogliato  , (i  riduffe  principalmente  alle  ra» 
dici  de' monti  y & i Fenetiauiy  fe  ne  ritornarono  negli a'ioggìamenti  y e furo» 
no  mandate  le  Cauallerìe  à dar  alla  coday  e per (egui tare  i Francefi:  Furo» 
no  fatti  prigione  in  quella  fuga  y il  Duca  di  Borbone  y eMiolant,  e l'efserci» 
to  reale  faria  fiat»  mal  trattato  nel  marciare  y fe  Giouan  Francefeo  San/èud- 
rìnoy  Capitan  iC  canalii  di  Lodonico  Sforga  y hauefse  vfato  Ibligenga  y epre» 
ftegT^a  nel  perfegnkare  i nimiciy  ilqual  fi  dice  j che  à pofìa  fatta  voti  volfè 
feguhgU  come  doueuay  e poteuay  per  dare  loro  agio  , e cotnmodità  di  ficai»- 
pare , iquali  fi  ritirarono  in  AfU  , doue  era  tintentian  del  Sanreuertno  , che 
fi  rìducefsero  al  fteuro:  e fi  dicey  che  epufio  anco  fu  fatto  da  lui  per  fitcre» 
to  commandament»  , e conftglio  di  Lodouico  Sforma  , accioche  rotto  , e dir» 
Francefcy  i Fenetiani,  non  diuentaffero Signori  d'Italia.  Ter 
wriliiiccelTo/7  fttccefio  di  quefìo  fatto  d: arme  y fiaono  fatte  folenni  procefwni,  & in  tut» 
dcllibacuglu^f  Ig  chiefe  fu  ringratìato  Iddio  , H quale  per  fua  bontà  con  la  fuga  de'  ni- 
miciy  baueua  liberata  la  Città  da  vn  fofpetroi  e timor  continuo  del  fuccejffò 
'della  guerra  ivM  evi  tutto  quefio,  i fumiti  itUg  guerre  cofi  in  mare , co- 
* me  in 
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I vù  in  terr*  , furo»  diuerfi  per  t>na  parte , e per  taltra  : perocbend  medefi^ 

W0  giorno  eh  il  Hd  di  Francia  combattè  al  Taro  co’ f^enetiaiti  ^ con  dubbio  fa 
I littoria , le  galere , c le  naui , che  erano  fiate  armate  quafi  tutte  à (pefe  della 
p^epublica  efpugnarono  l'armata  di  Francia  , ch'era  nel  porto  di  I{apall(  ap~ 
prelfo  d Cenouay  infteme  con  la  fartela,  e fu  fatto  prigione  il  General  dei- 
tarmata  Francejèt  e furo»  liberate  anco  molte  Donne,  che  erano  (late  fatte 
prigioni  da'  Fraucefi  in  Gaeta,  e yi  fu  trouata  onora  gran  fumma  d'oro,  e 
d'argento , ch'era  fiato  rubbato  nelle  Cbiefe  : e poco  dopò , i Signori  dal  Car- 
retto , con  buon  numero  di  faldati , racquiflarono  yintimiglio , pofio  yerfo  To- 
nente,  & in  breue  tempo,  tutta  la  liniera  di  qua,  e di  lÀ  , ritornò  all'ob- 
, bedienT^  de'  Genouefi  : e quejk  furon  le  cofe  che  fegtiinmo  intorno  à Cenoua, 
e nel  Genouefe , coft  per  mare  , come  per  terra  . Dall'altra  parte  nei  mare 
^Adriatico , Antonio  Grimani  General  dell'armata  Feneta , andato  in  Tugif4^ 
ajfaltò  Monopoli , e con  gran  mortalità  d'huomini  la  prefe  per  forjji , e.  latti-  Monopoli 
fe  a'  Francefi:  & in  quifì'ajfalto  morì  Tietro  Bembo , fopracomito  d'vna  gor- 
lera  , percofio  d'yn  colpo  d'artiglieria  , e Incoiò  Comaro  , fu  lafciatqt  al  go^ 

' uerno  della  Città  ^ Efpugnò  ancora  il  Grimani  nel  me^ftipo.  tempo  Tuliffta- 

' no,  e Mola , luo^i  munitijfmi , c l'aggiunfe  al  Dominio  Veneto  ,\  de’,  quali 

' fuccejft,  parue  che  il  Duca  Lodouico  Sfonda,  fi  rallegrafft  affai  , e pregp'if 

’ Senato  , che  gli  mandaffe  duo  GentU'huomini  loro  per  ^mbafeiatori  , con  li 

quali  potefie  in  quel  trauagliato  tempo  , confultar  delle  cojc  d'Italia  , accio- 
' thè  tutto  il  mondo  fapeffe,  eh:  i Venetiani  , il  Duca  di  Milano  bauèua- 

' no  fatto  lega  infteme  per  mantenimento  dell’Imperio,,  e delia  libertàd'Italia , 

' Ù“  erano  i conferuatori  iell'yno  , e dell'altro  Dominio  , .il  Senato- adunque 

' piando  ^tnbafeiatori  al  Duca  , Luca  Zeno  , & .Andrea  Venterò  , haomitd 

' di  molto  ingegno , & valore  , ma  battendo  ejft  rifiutata  la  Legatìone  per  efi‘ 

' fer  vecchi,  furono  fatti  in  lor  luogo  Marco  Giorgi,  e Benedetto  Sanuuto  } i 

‘ quali  per  commifioue  del  Senato  andarono  à Milano . In  quefio  mentre , ac~ 
cloche  coloro,  che  haueuano  combattuto  al  Taro,  & vóti  , e'inortì , foffèrà 
, ricono fcìuti  come  benemeriti  della  , & haueffero  i loro  premij , fu- 

*■  tono  tutti  honoratì,  chi  con  fiiptndtj  annuali,  chi  con  efentioni  , & imrnu- 
I nità , e chi  con  diuerfi  bonari  : onde  la  liberalità  del  Senato  Veneto  fit  cele- 
ri hrata  , e commendata  da  tutti  . Dopò  quelle  cofe  , l'efsercito  di  Lodouico  No«ua  alTe- 
I Sforma  , e de'  Venetiani , ch'era  fatto  Ì(puara , .era  fpeffo  trauagliato  da  Lui- 
il  gi  Duca  d'Orliens  parente  del  Fji  ch'era  in  Upuara  , il  qual  vfeito  fuori  co' tiiaa.eSùtM 
i fuoi  Francefi , daua  da  trauagliare  a'  noftri  , i qudi  riufeiuano  le  pii  voi- 
» te  vincitori  di  quelle  fattioni  , doue  anco  fi  vidde  ^effo  rifplcndere.  la  virtù 

; di  Bernardo  Contarmi  : e pmhe  l'oppugnatione  , e l'affcdia  di  quel  luogo  fi 

i.  dimofiraua  lungo,  e molto  difficile,  per  efferc  ben  munito  , e ben  prefidiato 
»i  di  brani  faldati  , però  fi  prefe  rifolutione  di  firingere  più  l’affedio  : e pre- 
f fi  tutti  i puffi,  non  fi  lafciaua  entrar  dentro  punto  di  vettouaglia,  & vole- 
d uano  i nofiri  vincere  i Francefi  con  la  fame . Ma  il  I{è  per  contrario  s'in- 
,/  ■ Eb  gegnau,t 
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• 4i  metter  nellà  terra  ^ bnominì,  e rtttoua^tk  , per  Uberàr  il 

'4'Oflims  dalli àfiedio , e fcrÌMena  alla  l{e$hta , che  ^li  mandaffe  aiuti  di  Fran- 
eia , e fneono  anco  fUpendiati  ^li  SuÌ7;7'eri  dai  l{è  di  Francia  , ma  non  ■n'e^ 
ran  danari  da  dar  loro  le  pa^he-,  onde  mancando  i fbccorfi  di  fuori  y e flrm* 
^endèfi  dìt'nofìri  o^i  hor  piA  iafiedioy  te  cofe  di  T^uara  erari  pofle  in  ma- 
nife'fio  pericolo , peroche  nella  Città  era  tanta  gran  careflia  d’ogni  cofa  , àie 
confkmata  ogrù  affa  da  beuere , e da  mangiare , molti  morinano  di  fame  , e 
molti -mangiando  chi  pan  d'orgo,  chi  di  farina  gnafia,  e chi  di  feritola  , “pi- 
ucano  itrf^  affi  inamente.  Softennero  i Franceft  queflo  duro  afìedio  più  di  quei 
che  potenad  'fopphrtàr  te  forge  humancy  & era  auuifato  il  F^d'ognì  xafa  con 
lettere  portate  occultamente  i e fopraflando  alla  Città  l'vltìmo  eccidio  y il  I{èy 
peHHtbìlrar  ihDUca  d'Oriienty  e gli  altri  Trance  fi  dà  toft  fitta  calamità  , fi 
■àrllbcrò  di  domandar  la  pace  a' nemici  : laonde , per  tneggo  dell' .Argent arie  y 
Pace  tri  «1  R.C  ejj/i  cominciò  à tentar  taniido  del  Congaga  , il  qual  parlando  con  Lodonico 
!^*còf  ^ 5/ònji,  e co’ Troneditori  Fenetianì  delle  domande  del  nèy  infiammò  gli  ani- 
Tfù  lord  di  defiderio  della  pace  : e già  la  guerra  era  cominciata  à venir  à noia 
M buta  dì  Milano  y di  ini  principalmente  era  il  negotio.  Tiròrgli  facitmen- 
He  porfe  Pornehio  alla  prattica  della  pace , e bramaua  più  toflo  di  ripofarfty 
*ebe  dPfpemiet  le  fife  facnltà  in  nutrire , e mantenere  efserciti , e ftar  femprt 
in  pericolò  . In  poco  [patio  di  tempo  adunque , feguì  primamente  la  tregua , 
di  poi  fi  conchiufè  la  pace  con  quelle  eondìtioni  tra  il  f{èy  ^ il  buca  dìMi- 
ittUo:  Che  il  tendeffe  T-fouara  à Lodonico  Sfoga  buca  di  Milano  y ilqual 
fàgaffie  al  Dtica  'itOrliens-  cinquanta  nula  feudi  per  lè  fpefe  della  guerra  fat- 
ir/fn  Tatara:  ^he  de' danari  ch'il  buca  hauca  preflato  al  I{è,  quando  egfi 
•indù  'ttll'acquifid'àel  1{egno  di  Jiapoti  y' là  metà  fi  rendi ffe  al  Duca , &il  re- 
flo  fiiffiè  del  : le  nani , & altri  legni  eh' erano  fiati  prefi  nel  porto  di  Ffi- 
psltt  f fi  'fenàeffiero  tutte  a’  Franeefi  : il  Triultio  fojfe  reuocato  doll'efilio  , e 
"gfi  fójfe  refiitititd\tutto  il  fuOy  ch'era  applicato  al  fifeo  : Che  lo  Sforga  non 
Siffié'aiiàh"SlcUn(r  al  Ferdinando  y e ch'il  Car'o- poteffe  far  à Cinouay 
'é^Uet  Genèutji  y quanta' armata  egli  volieua  : Che  le  genti  Franeefi  poteffer» 
'pajfar  per  io- Stato  di  Milano  ficur amente  : Che  i prigioni  dall  vna  parte  y f 
'dallartrà  fireflituiljero:  e fi  dati  a duo  mefi  di  tempo  a’  yenetiani  d'entrare 
r ^ ‘pnrfi^  • Eftendofi  fatte  quefle  guerre  in  Italia  trà  poco  tempo  , Ta- 
:r  pa.AkfiandroStfioyfcrifsea'yenetianitinfrafcrittclettereypienei'hum*- 
.<«;=  fiffi'-Yf.  dì  corte fta  : per  le  quali  fi  può  facilmente  cono  fiere  , quanto  i Fe- 

nefiahi  fieno  'fiati  fempm  pronti  alla  tutela  della  Chiefa  , & bar  anno  anco^ 
ra  fififfio  ardore  viuo%  fede  . ^uuertifcafi  dunque  al  contenuto  delie  let- 
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Ayucaga  che  rOnnipoeciue  Signore  habbia  adornata  la.Chieiàfiia.LTOere  di  a* 
fpofa  1 di  cui  per  gratja  d’iddio  liamo  i^efidaiti  ^ di  molti  Prùicipi  * 

del  ChcilUaiicru)0,rigencrat>  da  lei  per  il  battelìnio^accioche  nelle  Aie  cri- 
baLuiotù,efU|Tiioi  figliuoli  non  nunduno  d aiutarla:  à tcnondim«ao,,&.ai 
tuo  Scnato,ne’  Tuoi  maggior  trauagli,  con  molu  iiducia,e  iamiliaricà  è ri- 
corlà,  c ti  hà  molirato  le  Tue  piaghe  : laqual  rcnzareltar  punto  ingannata 
del  lùo  defidctàio  > fiibitainentc  hà  riceuuto  da  voi  il  ibccodbwe  i’aiuto  . £ 
noi,  tolto  che  l)>ii>mo  alliinci  al  Ponttlìcato,habbiani9ir^Ql}Oincituo  do-« 
u)iniolarper;40<adipoterdilcndere  il  patrimonio  ciclPirincipodcgtiA- 
poltuli  S.  Pietro , coinral’inlldiC)  e machinatiooi  degli  huomini  perherfia 
ne  ci  fiamo  ingannati  à partito , poiché  tu  feinpre  nelle  nollrc  ntxeffità  »e 
di  que  ria  Tanta  fede,  d hai  dato  il  tuo  Tatiore . Coucurborno  la  pace  d’I- 
talia i tumulti , c moti  franedì , & ellcndo  entrato  ijfillc  vifccrtd'ltalia , e 
delie  iioltre Città  Tudditc  allaSanta  Romana ClueTa^  congrandùltino  el^ 
fercito  in  pcrlònail  Rè  di  Francia:  & haueudo  occnpaco  vjolcnccmcntc  ili 
no  Tiro  Regno  di  Sidlia  dintorno  al  Faro,  noi,  non  nuncatuk)  ainoRra 
Paltoralc  otticio , & vedendo  che  il  Rè  diTprezzaualc  noltrc  ammooiuQ** 
ni , & i nortri  paterni  aiiucrtimcnti,  chiamiamo  il  foccorfo  de'  naftrtliglÌT 
noli , e della  ChicTa,  e particolarmente  inuocauiinoil  tuo  aiuto  ,ccerca- 
nio  di  liberare  il  detto  patrimonio  ,e  l’Italia  dairarmiibreOtcfeiC  natioW 
ni  efterne  .Tu  ancora  figliuol  diletto,  non  di  illmulaltid’vdir  le  ncdhe  vo- 
ci , ma  molìrandociiobkwdiencimino  alle  nollre  eiòttanoni  v tolìo  che  tu 
intcQdefti,  che  noi  haucuamo  abbandonato  Roma , per  paura  dcll’anai 
di  Francia,  che rouinauano ogni coFa,  echcLFraiKcllhaucuanodisiac-» 

(a , vcailli  in  vu  Tubito  fuori  conlctuc  fòrze  , e fpiegaiUletue  baniiiere  à 
dih:raiian£a,edcliaChiefa  : de apparecchtato vn  grandiflìmo el&cctto 
per  terra  ,.di  caualhi  c di  fauci  > dijncllain.marevnagrufl'aanmra» 
ueRt  ardir  di  combattere  per  liberar  primamente  laChieTa,'e  poi  l'icalta» 

£,non  perdonaiìià  pericolo  alciinot^  nc  à Tpefa,  ne  d£atica,lì  coinoli  con* 
ucniiia  alla  tua  nobiltà  ^giudicando  che  in  quello  conhllcdè  ( fi  come-era. 
lecito , de  honeilo}latuagloria , dcil  tuo  Iplendore . Futono  dunqiK  cao 
i;iati,  benché  la  vittoria  iòile  fanguinolà,per  virtù  tua,e  de'  tudi,  i Fcaiice- 
(1,  c'haaeuano  aTsahatOilaChicik,  e cercauano  d'occitpatrhltalia , cpeii\ 
valor. della  tuaaxQìata,  firlorotoltalaPugba:  c fpcriamo indubitatamem  ,) 
ac, che  digiotno  in  gtoruO-h faranno  da  te  coTe  maggiort^peB  fitrmarc  ,.c 
£labU<rh  la  libertà,  e tranquillità  dcUa  Chiefa , e dell  Italia  ..Qiielti  fon  ve- 
iai»(.pte  grandilTitni,  e gloriofifrnni  rcgnidilccthlimo  fìgluiploidehanior 
BKhvcKfia  (h  ùoi , e di  quella  Tanca  fede , i quali,  iì  come  auamai\o  di  gran- 

B-b  a'  dezza  ^ 
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dezza , e di  fplcndorc  tutte  le  memorie  corruttibili , coli  fon  degni  d'ctcTii 
»a  laude  , e di  perpetui  memoria . £t  ancor  che  noi  cl  fiamo  grandemen* 
te  lodati  di  quello , con  il  tuo  fidcliflìmo  Oratore , il  Caualicr  Gicronimo 
Giorgio,  che  è apprcflò  di  noi,  huomo  integerrimo,  e di  gran  valore  c 
1 V impofto,  che  à mio  nome  ringratiati  té,'3c  il  tuo  Senato  con 

quelle  gratic  che  {uiò  maggiori , e crediamo  ch’ei  I habbià  tatto  con  qacl- 
la  diligenza  ch'egli  efeguifee  tutte  l alttc  cofe , noi  nondimeno  habbiamo 
penfato  non  cfTer  fatistjatti , fe  con  vna  noUra  breuc  lettera , non  magnili- 
cauaino , e non  cfaltauamo  fi  come  fi  conucniiia , le  cole  latte  da  te,  e dal 
tuo  Sonato , tanto  egregiamente , & appreflb  reuderuene  grane;  ftccndo 
anco  tcflimonianzad’cHcrncne  grandemente  tenuti,  dcobligati  ; & in 
ogni  occalìonc,  non  mancheremo  di  rendemene  il  contracanòio  . Ma 
perche  la  perfeueranza  nelle  buone  opere  è quella  che  è folamcntc  coro- 
nata dal  Signore , però  noi  cfortiamo  la  noulta  tua , c ti  preghiamo  con 
tutto  il  cuore , in  Chrifto , che  tu  voglia  llar  intento  i pcrfcguitarc  anco- 
ra le  reliquie  de*  perturbatori  della  pace  d'Italia , acciocbc  noi  la  vedia- 
mo per  tua  opera  mallimamenterdtituita  alfuo  primo  ornamento  , e 
bcllcaaa'',  ilcbe  ancor  xdiio  iàppia  che  tu  fia  per  farlo  di  ma  fpontanca  vo- 
lontà , habbiamo  nondinKno  voluto  efortartene  con  quelle  noltrc . Del- 
la qual  imprc  fa  m ,&  il  tno  Senato , n’harcte  premio  in  Cielo  da  Dio,  & 
in  terra  appreflb  gli  huomini , ne  confeguircte  lodi  immortali , eperpe- 
n»lama^ 

Z)4taù»  I{pma  in  S.Tietro,e  bollata  con  tinello  delf.gno  del  Tefeatore^a'  2 1 . 

1 4P5  V e l'arMo  del  nojhro  Tonificato . 

•5: 

Ma  fegHÌtanào  la  nofira  bifiorUy  latpule  interrotta  dalle  lettere  ^poflolU 
che  , hà  ritenuta  ti  fuo  corfo  per  inftn  eptì  . Oceorfe‘  in  tjuefio  mentre  , tìte 
portoadofi  Loiouico  Sfort^a  poco  amicamente  co' Fenctìani  ^ come  tjueUo  c'ha- 
ucua  mal  animo 'verfo  di  loroy  <T  hauendo  ancora  commaniato  a' fuoi , che 
cofi  per  i fiumi  y come  per  terra  4'ende  haueua  à pafjir  lefsercko  Fenetiano 
ftÀtmofiraffero- armati  y acciochC  y eonìra  U 'paglia  di  lui  , / faldati  Fcneti 
non  potefiero  faluarfì  nel  fuo  paefi  , ne'figui  , 'che  nel  petto  de'  nofiri  Sena- 
tori s'accefe  vn  gratnUffimo /degno  , e tutti  egualmente  biafmauano  la  per- 
fidia di  Ledouico  y & il  General  Capitano  , & i Ttoueditori  non  vedeuant 
modo  ficuro  , da  finir  tptefia  cofa  cofi  prefio  . ^Uhora  Bernardo  Contarm 
Capitan  delle  caualkrie  degli  cibane  fi  y che  era  nel  Cànfig/io  : loy  di(ìe  y y$ 
farà  h firada  da  tornare  a cafx  ficuramente  , ft  mi  darete  tjneflo  corteo  . 
DilTc^di  Laonde  y hauendo  imefo  il  Generale  , & i TrourdUtori  il  modo , chegli  >oie^ 

‘ yof  troueti^e  hoggi  à celAujuio  con  iodouico  , fecero- 
zirLodowio  <*»  ^ eoftumt  , ragionando  delle  cofe  publube  ; /arano  con  lui  i fuoi 
CapiUtù , e gU  altri  fuoi  Cortigiani  di/armati  y e con  voi  fideranno  il  nofiiro 
Cew^  y€  ^U  fft/indflri  Capkum  , e firrate  te  porte  , ft  di/puterà  tré 
-i  ii*  * ‘ " voi  dà 
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^ dì  mtl  cbt  s'bari  i fare . UUbera , io  accofiandem  al  buca  come  per 
parlar^  , tarnmafi^^erò  con  tptèfo  puffiale  che  mi  cedete  al  fianco  . 
to  il  Duca  , nefiun  de'  fuoi  fi  mouerà  contea  di  noi  con  tarme  , i tptaU  in 
fecreto  hanno  in  odio  Lodonico  , e ritengono  la  memoria  della  fna  impietà  , 
yfata  rcrfo  Gieuan  Calcalo  fico  nipote  , e tutti  fi  rallegreranno  della  fua 
morte  eccetto  che  alcuni  pochi , che  adejfo  fi  treuan  fuori  della  Città:  e daU 
la  fua  morte  ne  feguirày  che  voi  facilmente  v'acquiflercte  t Imperio  d'Italia: 
a fatta  la  vendetta  delt ingiurie  riceuute , fenga  vaflra  fpefa , ritenete  la  vo~ 
fira  riputatione , e la  voflra  dignità . Era  il  Cantorini  grande  di  corpo  , & 
hauea  grandifftma  forga , & era  huomo  molto  bellicofo , di  maniera  che  quel 
ch'egli  haueua  detto  dell'ammaggar  lo  Sforga  , harcbbe  facilmente  efeguito  , 

Fu  lodato  il  Contarmi  da'  Troueditori  : ma  accicche  non  fi  faceffe  cofa  al- 
cuna temerariamente  , piacque  loro  di  fcriuer  quefla  cofa  a'  Capi  de' Dieci , 
pregandoli  t che  fi  deliberafiero  y e rifpondcjjèro  quely  che  fi  douejfe  fare . Fi 
rifpofio  , che  non  ci  fiaua  la  dignità  della  ^epublica  nel  far  fi  fatta 
e che  i Fenetiani , non  erano  vfi  d'ammaggar  perfona  à tradimento  , e per  hbcration  dd 
tanto  y che  i "Padri  commandauano  al  Contarmi  y che  non  faceffe  queflohomi-^°'^^“^^'‘ 
cidio  y e non  s'impacciaffe  in  cofit  empia  imprefa  . In  quefto  mentre , Lodouico 
Sforga  y feguendo  il  miglior  configlio  de' fuoi , lafciata  la  prima  deliberatione , i 

fi  IcHÒ  daliimprefa , e coft  tefsercito  de'  Fenetiani , che  era  à T^puara , paf- 
sò  pacificamente  nel  Fenetiano  y e fu  mandato  à fuemare . Il  Bacarlo  intan- 
to y vedendo  l'inchination  della  volontà  de'  fuoi , & hauendone  anch’egli  mag- 
gior voglia  y paffute  t^lpi  , fe  ne  tornò  in  Francia  , la  cui  partita  mefse 
grande  fperan'ga  in  tutti  , che  l'Italia  fi  douefse  prefìo  liberare  dal  giogo , e 
dal  Dominio  Francefe , e da  tutti  eran  grandemente  lodati  il  Senato  Feneto , 
e Lodouico  sforga , c'haueffero  con  grandegga  d'animo , e con  faggio  configlio 
prefe  l'armi , e fatta  reftflenga  , accioche  fi  bella  parte  del  mondo  , non  ve- 
ni fse  in  mano  di  forefìieri . Ma  l'vno  , e l'altro  nondimeno  ajpirando  à nuo- 
vi Imperif , e Signorie , & ardendo  di  priuato  defiderio , commojjèro  di  nuo- 
vo l'armi  di  Spagna , c di  Francia , le  quali  di  nuouo  turbarono  la  pace  d'- 
Italia y fi  come  fi  dirà  da  poi . Ma  Fer-dinando , pochi  giorni  dopò  la  partita 
del  I{é  Carlo , partitofi  di  Sicilia  , Jc  n'andò  verfo  "Impali  , perche  egli  era 
chiamato  y e de  fiderato  apertamente  da  molti . Ond'egU  pieno  di  fperangay  e 
di  fiducia  , fi  partì  con  buon  vento  da  Ifehia  , & accoflata  tarmata  al  lita 
Tfjipolitano  , fece  sbarcar  in  terra  i fuoi  faldati  , poco  lontano  dalla  Città  : 
ma  gli  .Aragonefi , furono  ributtati  da'  Frante  fi , e meffi  in  rotta . Laonde  il 
J{è  difperandofi  deli imprefa , perche  i T^apolitani  non  gli  haueuano  dato  foc- 
-corfo  alcuno  , fe  ne  tornaua  tutto  dolente  ad  Ifehia  , d'onde  egli  s'era  par- 
tito . Ma  i T^apolitani  hauendo  queflo  grandemente  per  male  , pre/ero  tar- 
mi y e cor  fi  adoffo  a'Francefiy  parte  ne  cacciarono  fuori  della  Città  y e par-  't 

te  ne  confhinfero  à ritirarfi  nelle  fòrtegge , eir  effendofi  leuato  vn  gran  tumul-  ^ 

to  fi  meffe  ogni  coft  in  confufime , fò  anni  fato  fubito  di  quefl»  acciden- 
/ pb  s te  il 
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te  il  X?  I^trdìn'àndo  t ilfutl  gli  mefie  di  nuoHt  fperan:^a  di  racquifUr  U Ciu 
Feriinindo  tà  r onde  lettatoft  fubito^  andò  con  -pnà  [fedita  galera  alla  volta  di  T^poli, 
one  con  grandijjitno  applanfo  di  tutto  il  popolo  fu  ritenuto  : partironfi  anc^ 
ra  i Franceft  delle  forte7;je , le  quali  fubito  vennero  in  mano  di  Ferdinando , 
le  nani  Franceft  ancora  ^ ch'eran  nel  porto  di  Trapali,  dubitando  di  non  >i. 
effèr  rhtcìnufe  dentro  sfatta  vela  fe  n andarono  aU'lfola  Megarea,  doueern 
ftcure  , e tarmata  di  Ferdinando  fi  fermò  à Baia  . Andata  fuori  la  fama 
della  prefa  di  'FfapoH,  tutti  i popoli,  vicini,  come  Teloni  , ^tellani , Ca^ 
puani,  & altri,  coft  fra  terra,  come  nella  riuiera  del  mar  Tirreno,  ritorna- 
rono alla  deuotion  del  Ferdinando  . Tiella  Calabria  nondimeno  , e nelT- 
ydbrte^o , ì Franceft , e gli  Spagnoli  combatteuano  infteme  , e fucceffero  tra 
loro  diuerft  accidenti,  e cafi  di  guerra:  peroche  àLueli,  poco  loHtandaSar- 
no,  fi  fdee  giornata,  doue  gli  Spagnoli  furon  vinti,  & in  vn' altro  luogo  fu- 
rono rotti  i Frante f dalli  Obigni,  e la  fortuna  andana  fcherggmdo  , con  di- 
uerft  accidenti , fauoreggiando  hor  l'vna  parte , & bora  t altra  . Ferdinando 
in  fiejlo  mentre , hauendo  t animo  tutto  intento  à ricuperar  il  Rggno , anda- 
na mettendo  infteme  per  tutto,  arme,  danari,  vettoua^lia,  e faldati,  e per 
contrario,  il  Carlo  mondana  tutta  via  gente  in  Italia,  per  mantener  quel- 
lo, che  con  tanta  fatica  haueua  acquiflato . Ma  perche  il  I{éd\^ragona  co- 
nojceua , che  le  fne  farge  non  iran  pari  à quelle  del  di  Francia,  però  egli 
•per  Jtmbafcìatori  conuenne  co'  Venetiani  , che  gli  concedcjjno  ch'il  Gongoga 
lor  Generale  lo  potejfe  andar  à feruhre  con  tre  mila  caualli,  e lo  mandaffero 
in  Campagna , & egli  prometteua  di  pagar  fiddmentc  tutta  la  fpefa , che  fuf- 
fe  fatta  da  i Fenetiani  in  quefla  efpeditlone  , t daua  loro  in  pegno  Tram  , 
Otranto , e Brindìfi , Città  della  Tuglia , per  fin  che  pagafie  loro  le  fpefe  fat- 
te in  quella  guerra  . Hauendo  il  f}  d’ dragona  patteggiato  co'  Venetiani  à 
quejìa  foggia , fubito  fu  fpedito  il  Trincipe  Gongaga  con  buona  gente , e To- 

10  Cappello  vi  fu  mandato  per  Troiuditore  : onde  il  ^ Ferdinando  per  t aiu- 
to de'  Venetiani  dopò  varij  fuccejfi  di  guerra  racqui/ìò  in  breiie  tempo  tutto 

11  fno  flato , coft  per  mare , come  per  terra  : & d quefla  guifa  , i Venetiaù 
vennero  al  pofft0b  ielle  terre  maritime  della  Tuglia  . Ma  poco  dopò  quefl» 
acqniflo,  il  Ff  Ferdinando  paflò  di  quefla  vita,  e Federigo  fuo  Fio,  fnr  tfl 
fcr  egli  worfe  finga  figliuoli , fu  chiamato  , e falutato  Fè  de'  'ìgapoUtam  . 
Tacque  intanto  la  guerra  tra'  Fiorentini , & i Tifani , volendo  quelli  toglier 
loro  la  libertà , e quefli  difenderla  : onde  i Venetiani  per  confenfo  di  tutti  i 
confederati,  prelero  l'armi  cantra  i Fiorentini,  e mandate  le  lor  genti à quei- 
la  imprefa,  difefero  ì Tifani  per  alquanto  tempo  motto  valorofamente  , e fi 
combattè  ht  Tofeana  afai  lungamente,  & i Tifimi,  per  l'odio  che  portaua- 

. no  a'  Fiorentini , fi  voleuan  mettere  fatto  al  Dominio  de'  Venetiani  : di  che 
Sinossi  a*c*  efeudofi  fatta  gran  confiilta  , e difeuffione  in  Senato  , Marco  Balani  buomo 
cettarPila  fot  fatti ftmo  iìcetta , che  Tifa  non  fi  douefie  pigliar  in  modo  alcuno  in  protettio- 
^IwoDo.  ^ vH'Oratione  grauiffima  fopra  quello  , fu  accettato  il  fuo  parere  , 

che  erti 
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àie  fra  di  Ufdare  Tifa  netta  fua  libertà.  , e difenderla  con  tarme  centra  i 
Fiorentini:  onde  lo  flato  d'Italia  per  ^uejla  cagione ^ era  aliante  inquieto, 

Terocbe  , i Fiorentini  battendo  mefjo  infume  vn  grojffpmo  efsercito , & c«- 
Uati  in  fperan:^  di  pigliar  Tifa , v'andaron  à campa  ^ & bauendo  dati  di-^ 
tterft  affalti , jempre  furono  ributtati  da’  Tifoni . In  Calabria  i popoli  di  Ta- 
ranto f bauendo  intefa  la  morte  di  Ferdinando  , & bauendo  per  fino  à quel 
giorno  fluitata  la  deuotione  di  Francia  , cSr  effendoui  andato  Cefare  fratd 
òafiardo  di  Ferdinando  per  pigliare  la  Città , con  buona  compagnia  di  fida- 
ti ^ i Tarentini  , non  fapendo  che  fi  fare  , fatto  configlio  fopra  queflo  fatto 
tanto  dubbiofo , furono  i pareri  diuerfì  : peroche  alcuni  >olcuano  darfi  d Fe- 
derigo^ altri  -poUuano  metter  fi  fotta  U tutela  del  granturco  y & altri  afpi- 
rauano  atta  protettionty  e gouerno  de'  yenetianiy  i quali  per  efser  net  regge- 
re y e gouernare  giufiiy  e tnodefiiy  non  fperauanOyfe  non  buoniffimo  gouerno  i 
la  qual  fentem^ay  e parere,  fu  accettata  >niuerfalmente  da  tutti  , Cofì  li- 

ticata nel  meteo  della  Tiatc^n  la  bandiera  di  San  Marco , i Tarentini  doman-  lano  il  Stenr 
durano  foccorfo  per  lettere  , & per  ^mbafeiatori  à Luigi  Loredana  , ch'era  ^ 

Fattore  in  Monopoli . ^libera  egli  y fubito  per  non  far  quatche  cofa  temerà- 
riamente , ne  fcrijfe  In  diligfntca  al  Senato , yennero  poi  gli  .Ambajeiatori  di 
Taranto  à Venetia,  pregando  ìTadri,  che  >oleffero  accettar  in  protettionei 
Tarentini,  affittionatilfimi  al  nome  Venetiano . Furono  confumati  molti  gior- 
ni in  afcoltar  in  Senato  i pareri  de'  Senatori  , perche  la  cofa  pareua  molto 
ardua  , e difficile , e fi  proponeua  vn  partito  da  confiderarui  fopra  ^ Delibe- 
roffi  finalmente,  di  mandare  à Taranto r>n  gentilbuomo,  con  carico  di  Tro* 

Meditare , il  qual  à nome  detta  Hgpublica  gouernaffie  quella  Città  i & ifi  fu 
mandato  ^Andrea  Zancani,  il  qual  nondimeno  hauea  quefia  commiffone  , di 
riconciliar  la  Città  con  Federigo,  e non  di  pigliarla  à nome  de’ yenetiiini , ne 
di  fogffiogarla  al  Dominio  loro  , Ma  prima  ch'il  Zancani  entraffe  in  barca  y 
ér  andafji  à Taranto  , gli  ^mbafeiatori  del  di  Spanta  y di  Tapa  ^lej- 
f andrò,  e del  Duca  di  Milano  y auuerttrono  iTadriy  che  non  s'intrometteffe- 
ro  netta  caufa  di  Taranto  . Laonde  i yenedani , per  non  durare  fatica  con 
difpiacer  d'altri  y leuarono  il  carico  al  Zancani  d'tùidar  à Taranto  . Ma  poi 
per  interteffion  del  Senato  yenetiano,  i Tarentini  furano  riceuuti  à grada  con 
honeflt  conditioni  dal  Federigo  y il  che  fu  fatto  molto  prudentemente  da' Ta- 

driy  per  leuarfi  l inuidia  da  dofìo  y di  che  furono  molto  commendati  per  ha- 
uer  taofirato  in  tjuefio  fatto  la  modeflia  dett' animo  loro.  In  quffio  mentre  If  SaeeeSiie^ 
genti  de’  yenetiani  y combatteuano  intorno  à Tifa  y doue  Lodouico  Sforma  a»- Venetjam  nel 
coruy  per  wrtù  della  lega  y mandò  i fuoi  aiuti  y co' quali  furono  meffi  in  fu- 
ga  le  cauallerie  de' tanùci , Si  fsceroinquei  ^omi varie  y ediuerfe  fcaramuc- 
cie  y doue  morì  Francefeo  Secca  Capitan  de*  nhnici , per  yna  mortai  ferita  y 
bauuta  nel  combattere  , e furono  confumati  molti  giorni  in  diuerfe  fattioniy 
fauorenda  la  fortuna  bor  vna  parte,  & horvn' altra y ^maniera  che  non  fi 
faeeuA  ftpfre  (hi  (ti  Iwo  fefie  fùperiore , In  juefto  mentre , i Ti  fatti  per  amor 
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delU  guerra  , e della  careftia  che  fu  in  qneltanno , cominciarono  à patire  af» 
fai  , mandarono  à chieder  foccorfo  a'  Tadri , laonde  , fu  mandata  loro  gran 
quantità  di  dinari  , e gran  fomma  di  frumento  fu  comprata  in  Gemma  , d 
qual  condotto  À Tifa.,  ricreò  i Tifani,  che  patinano  afsai , Fi  furono  matt^ 
dati  ancora  cinquecento  caualli  ^Ibaaefi , fotta  la  condotta  di  Giufiinian 
re  fini,  i quali  diedero  a'  compagni  vn  grandijifìmo  foccorfo:  <(raccioclH  iti- 
fani  fu  fiero  meglio  difefi,fu  condotto  Giouan  Bentiuogli  da  Bologna  , à fpefe 
del  Tapa , e de'  t'enetiani  , e fu  domandato  anco  i Lodouico  Sforma  la  fiot 
parte  del  danaro  per  yirtù  della  Lega,  per  pagar  il  Bentiuogli  : il  che  egli  con 
ficurtà  della  fède , non  potendo  negare , dijfe  di  mandare , ma  però  non  man~ 
dò  cofa  alcuna , allungando  la  ccfa  di  giorno  in  giorno , daua  yergagriofa- 
mente  la  burla  à tutti,  di  maniera  che  pareua,  che  fcordatoftdell’amicitia  , 
fduorifse  la  parte  de'nimici  : ant^i,  quattrocento  Stiigjeri  , che  erano  fiati 
fnanàati  dallo  Sfor'ga  à Tifa  , pagati  da  lui , fe  ne  tornarono  à cafa  , non 
correndo  più  la  paga , ch'era  obligato  à pagare  lo  Sforga  . .Alihora  la  Città 
di  Tifa  , fidandoft  poco  nel  foccorfo  del  Duca  di  Milano  , mandò  di  nuouo 
^mbafciatori  à t'enetia , facendo  intendere  al  Senato  , che  i Tifani  s'erano 
deliberati  al  tutto , di  meiterft  fatto  al  Dominio  f'eneto  , & voleuano  ab^ar 
le  bandiere  di  S.  Marco , però  gli  pregauano  , che  con  buona  Ucenc^a  loro  fi 
comentaffero  che  i Tifani  potefsero  farlo , poiché  piamente  fi  ritrouaua  in  tut- 
ta Italia,  la  giuflitia  , la  pietà,  e la  fede  nel  Senato  yenetiano  . 1 Tadri, 
hauendo  lodato  i Tifani , che  foffero  di  coft  buona  mente  yerfo  la  Hepubtica 
loro , differo , che  no»  mancherebbe  più  opportuno  tempo  à far  quefia  delibe- 
ratione , e con  più  ftcurtà , ma  per  adeffo  giudicauan  efer  bene  ch'effi , la  lor 
' yirtù,  &y alare,  e co'l  foccorfo  de' yeneti ani , difèndefsero  la  libertà  loro,t 

data  loro  grata  licein^a,  & afficuratili , voltarono  tutto  t animo  loro  à pen- 
furi  della  guerra , & fei  galere  de'  yenetiani  che  fcorreuano  per  mare  , die- 
dero la  caccia  à certi  legni  de'  Fiorentini , i quali  dauano  grand'impedimen- 
to alle  vettouaglie,  & àgli  altri  foccerfi  , che  non  potefiero  entrare  in  Ti- 
fa . Mefse  adunque  in  fuga  , ò rotte  le  naui  de  i nimici  , fi  leuò  ogni  timor 
da'  Tifani,  d'haucr  à patir  più  careftia  , e le  genti  dà  terra  combatterono 
profperamente  cantra  i Fiorentini  , e furono  tolti  loro  in  breue  tempo  molti 
Caftelli , e s'hebbero  cantra  di  loro  molte  vittorie  in  diuerfe  fcaramuccic , in 
vna  delle  quali  fu  ammaTge^ato  Tier  Capponi  , Commifsario  de'  Fiorentini  . 

. ' J Caualli  Greci  ancora  fi  moftrarono  molto  valorofi  , c fecero  diuerfe  corre- 

* ’ rie  nel  paefe  de'  nimici,  portando  fempre  grandi/fime  prede  d'animati  , e d'~ 

huomini,  e togliendo  le  vettouaglie,  che  erano  portate  al  campo  de'  nimici, 
Prtparamfim  Mentre  che  intorno  à Tifa  fi  faceuano  quefte  cofe  , vennero  auuifi  di  Fran- 
di  cìrb  per  da  , cìte  il  B^  Carlo  metteua  in  ordine  nuoui  efserciti  per  pafsare  di  nuouo 
riwrnar  in-»  ^ ^ perfona  fua  era  già  in  viaggio  , e che  trà  pochi  dì  fa- 

rebbe in  Lione  : laonde , il  Duca  Lodouico  cominciò  à diuentar  vn  poco  pii* 
^endtuUe  , domandò  al  Senato  per  via  d',4mbafciatori , fe  vokuano  aiu~ 
t*  tarlu 
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tarh  cantra  il  Carlo , flgw  >oUa  che  fajsando  in  Italia  , il  Uè  i>olefse 
molefìar  lo  Stato  fuo:  e faeeua  quefio^  perche  egli  era  confapeuale  à fe  fief~ 
fo,  per  la  fua  perfidia y e prauità  di  configli,  e fapeua  ch'egli  hauena  moltn 
bene  meritato  che  gli  fofse  negato  ogni  aiuto,  hauendo  egli  feiapr e cercai > di 
roHin.tr  la  Hepublica  f'enetiana  , onde  conojceua  che  i f^enetiani  non.haue- 
nano  occafione  d'aiutar  ne  lui , ne  lo  Stato  fuo  . ^ quefla  domanda  rifpofe 
il  Senato,  che  ancor  che  la  PgpubUca  Venetiana  fofse  molto  occupata  , & 
baucfse  fatto  molte  fpefe  per  la  guerra  di  Tifa , cofi  per  mare , come  per  ter^ 
ra  , e che  il  Duca  fi  fofse  portato  poco  amoreuolmente  ■perfo  la  B^pubUca  , 
nondimeno  che  i Tadri  non mancherebbono  per  difefa  fua , e della  libertà  d- 
Italia,  d' aiutarlo.  Dopò  quejle  cofe , fu  mandato  d- gli Suh^':^i Marco Bea:^- 
Cibano  Secretarlo  del  Senato,  da  parte  della  BepubUca  à flipendiar  molte  infe- 
gne  di  quella  gente  , e pregarli  promettendo  loro  groffe  prouifioni  , che  non 
andafsero  à fruire  il  I\è  di  Francia . Fù  chiamato  ancora  in  Italia  il 
MaffimiUano  da  Tapa  sAleffandro,  dal  Senato  Veneto  , e dal  Duca  Lodoiii- 
co  Sforila , à fpefe  communi  , perche  fojfe  in  Italia  rno  che  con  l'amorità 
fua , e con  le  jue  armi  sbigottifie  il  di  Francia  à non  paffar  Ì.Alpì , e con 
commun  confenfo  m.tndarono  à MaffimiUano  le  paghe  di  tre  mefi  ,&  H Se- 
nato Veneto  pagana  quattrocento  ottanta  mila  feudi  ; Lodouico  Sforga  ne 
pagana  altrettanti , Ò"  il  Tapa  la  metà  ; e fu  mandato  in  Germania  Fran- 
cefeo  Fofeari  .Ambafeiatore  à MaffimiUano  , per  fargli  affrettar  la  fua  paf- 
fata  in  Italia  . Cofi  hanuto  il  danaro  dal  Senato , fi  mife  in  viaggio , & ar- 
rinato  primamente  nel  paefe  di  Como , Lodouico  Sforga  inficine  con  Beatrice 
fua  moglie,  l'andarono  ad  incontrare,  accompagnati  da'  pii*  nMU  della  fua 
certe , & hauendolo  'ritenuto  honoratiffìmamente , fu  menato  dopò  defìnare  à 
caccia  : per  il  qual  -mouimento  mofse  il  Duca  d'Orlkns  che  era  in  ,Afìe  , à 
fortificar  quel  luogo , dubitando  , che  MaffimiUano  non  facefse  il  fuo  primo 
■sforT^o  in  quel  paefe , & à quella  terra . Ma  egU  , per  riceuere  Filippo  fuo 
figUuolo  Duca  di  Fiandra  , che  l'andana  à trottare , fi  ritirò  dentro  a'  confi- 
ni di  Germania  , la  qual  ritirata  perche  fu  fubita  , tnefse  fofpetto  à motti, 
che  MaffimiUano  non  fofse  pii*  per  venire  in  Italia  , EgU  nondimeno  ritor- 
nò in  poco  tempo  in  dietro  : onde  i Venetiani  gU  mandarono  duo  ,Ambafcia- 
tori , che  furono  .Antonio  Grimani,  e Marc' Atntonio  Morefini  •,  i quali  haue- 
uano  commiffione  di  farli  accogUemga,  e riceuerlo  bunorat amente . Etoccor-.’ 
fe , mentre  che  gli  erano  in  Tortona , che  vennero  gli  ,Amb.sfciatori  Fioren- 
tini , & hauendogU  incontrati  , e con  allegro  vifo  falutati  per  la  fhrada  , » 

Fiorentini  non  fecero  rifpofla  alcuna  , portandofi  troppo  altieramente  . il 
giorno  feguente,  fi  rifeontrarono  vn' altra  volta,  e caminando  i Fiorentini al- 
tieramentc , ne  volendo  dar  la  firada  a'  Venetiani  , il  Morefini  ch'era  gran-  Am^(c»atori 
de  di  flatura  diede  vna  fpinta  ad  vno  di  quelli  ,AnU>  a filatori  Fiorentini , clx  ncifingò 
lo  fece  captare  nel  fango,  e voltofègU  poi,  gli  difse . Impara  à dar  luogo  , c daVcuctUpi 
cedere  a'  tuoi  maggiori  : & cofi  i Venetiani  fi  yendicarono  bonoratameote 
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in  -pn  mede  fimo  tempo  di  doppia  ingiuria . In  quefìi  mede  fimi  giorni^  Eroi* 
Enrico  Re  dico  d'Inghilterra  y domandò  d'ejfer  ammefso  nella  lega^  e Majimiliano  or- 
* yigeuanot  e di  poi  haueua  deliberato  d'andar  a Tifty  per  >eder  s'ei 
f attua  actommodare  le  cofe  della  guerra  di  Tifa  con  qualche  honefla  condi-^ 
tione  , e lo  SforT'a  procuraua  il  medeftmo  con  grande  infiamma  , il  che  cytf 
fai  tua , ac  cicche  Tifa  non  penifse  fotta  a'  Fenetiani  , di  che  egli  dubitaua 
molto  y e non  lafciaua  cofa  alcuna  indietro  che  potefse  impedir  quefìadeditio^ 
ne  y pur  che  ella  non  jeguiffe.  ,Andò  poi  Majpmiliano  da  Tortona  dCenoua^ 
e fi  fermò  molti  giorni  nel  Cenouejèy  accioebe  mejfa  in  ordine  l'armata  ypo^ 
tejfe  entrar  nel  mar  di  Tofeanay  & hauendo  prejo  tempo  opportuna,  a' fette 
d'Ottoire  montò  in  naue , fi  come  dice  il  Bembo  ,&  in  quejla  armata  erano 
• otto  galere  de'  Fenetiani , guidate  da  Domenico  Malipiero,  duo  >c  n'erande' 

Gcnouefi,  e diesi  naui  da  carico,  & hauuta  ma  gran  fortuna  , entrò  nella 
foce  d'Arno  entrato  in  ma  barchetta  , accompagnato  da'  fuoi  faldati, 
fe  n'andò  à Tifa  , e chiamati  i Tifimi  a Confrglio  promefie  toro  t opera  fua, 
cantra  i loro  nimici  : e deliberò  primamente  d'afialtar  iiuemo , ch'i  bagnato 
intorno  dal  Mare  peroche  di  quiui  s'impediuano  le  nettouaglie  che  non  en- 
trufferò  in  Tifa  , la  qual  per  quefia  cagione  patina  gran  carefiia  . fù  com^ 
mandato  poi  a'  Troueditori  Fenetiani , che  per  trattener  i nimici , maadafse» 
xo  le  lar  caualLerie  in  diuerfi  Incubi , e trecento  Sui^cri  fatti  sbarcare  con 
tarteglicrie  , fu  commandato  loro  ch'andafsero  ad  occupare  il  Colle , ch'i  al 
dirimpetto  alla  fortc7;p^  : e già  fi  cominciaua  à menar  le  mani  per  tutto  , 
peroclx  quelli  ch'erari  in  Liuamo  pfeirono  fuori,  e s'attaccò  pna  grofsa  fica- 
ramuccia  , doue  morirono  molte  perfone . In  quel  tumulto  , it  Capitan  delt^ 
armata  cauò  fuori  i faldati,  e le  ciurme  , e mandollc  in  aiuto  de'  fuoi,  che 
tran  molto.  trauagUati,  i quali  con  quejìo  frefeo  foccorfo,  riprefo  animo,  fé» 
cero  ritirare  i nimici  nella  forte7;p^a , & effi  ritornarono  pittoriofi  allarmar^ 
ta..  Furono  intanto  feoperte  alcune  pcle  in  mare  da  bntano  , le  quali  peui^ 
nano  alla  polta  dell  armata  Feneta  , onde  fubito  fu  dato  all' arme  t firii  Ca. 
filano ypfeito  del  torto  con  le  fue  galere,  andò  à riconofeer  quefic  pele,  & 
accoflatofi  , conobbe  che  i legni  eran  Francefi  , Ù"  eran  fei  naui  cariclx  di 
faldati,  & di  yettouaglie,  €r  pna  d'efie,.  era  di  più  di  miUedugento  botte, 
a Calne  cinque  , erano  poco  minori  . Tfpn  giudicò  il  Capitano  effer  cofa  da 
prudente  1 affair  arie  con  le  fue  galere  , cb'eran  piccole  à patagon  delle  naui, 
an^i  faria  fiata  imprefa  temeraria  , e pericolofx  ; però  lafciatele  paffare  , af- 
ftltò  pn’aJna  naue  minore , che  le  feguiua  affai  ben  da.  lontano  : e dopò  K 
bauerlà  feguita  gran  pt^P^a  „ e dopò  pna  gran  :^ffa  , la  prefe , e pi  nouò  dcn~ 
tre  gran  quantità  di  frumento  - Hauendo  peduto  quefio  la  nane  maggor  dd 
I nimici  y ch'era  attomo' à liuorno  in  su  lineare  , hauendo  buonpento  fi  fciol- 

fe  dal  porto  , & andò  al  foccorfo  della  naia  Francefe  , e caricjua  addofso 
alle  galere  Fenedanc:  ma  il  Capitan  pedtndo  it  pericolo,  cominciò  à rimur-^ 
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dalle  mani  mmìci.  Le  genti  dì  terra  ^ che  flauano  fotta  duomo  ^ ftauan 
femore  in  militare  efercìtio  , & haueuano  cominciato  à batterlo  con  Partii 
glierie  , ma  le  continue  pioggie  che  vennero  dauano  grande  impedimento  alle 
fattioiii  , di  maniera  ch'il  Maffimiliano  partitoft  con  le  fue  genti  dallìm» 
prefa , fi  ritirò  à Fico  Tifano . Di  più  moflrandofi  adirato , e dicendo  d' e fsem 
re  fiato  ingannato  t per  e fserhuomo  d'alto,  e grande  fpirìto , feng^ahauer  fat- 
to cofa  alcuna  memorabile  in  Italia , fe  ne  tornò  in  Germania  . B^Uegraron- 
' fi  i dorentini  grandemente  della  fica  partita  , peroche  , egli  haueuano  gran  , 

paura  di  lui,  per  efser  accompagnato  da  gente  molto  bellicoja:  laonde ajsal- 
tati  con  molta  for^a  afsai  Cafielli  ch'erano  tenuti  da'  Tifimi,  gli  riprejfero: 
tr  i Fenetiani,  dopò  la  partita  di  Maffimìliano , fi  ritirarono  à fuernare  nel- 
le fianre  più  vicine,  e nel  nudefitmo  tempo,  rptattro  naui  Francefi  , prefero 
due  naui  Fcnetiane  cariche  di  frumento  , ch'andauano  a Tifa  : per  la  cpcal  N*m  Veneti* 
cofa , i Caualli  Greci  , per  «o»  patire  carefiia  , per  comandamento  publico,  ^ 

fi  partirono  della  Città , & andarono  i pauenna . In  eptefio  mentre  , Carlo 
Ef  di  Francia , apparecchiò  tefsercito  per  pafftr  di  nuouo  in  Italia , &i  fun 
fautori  prometteuano  feliciffimi  fucceffi  di  guerra  , s'egli  pafsaua  t^lpi  co» 
le  fue  genti,  e diceuano,  cìk  Cenoua,  ^leffandria  , e Tortona  , afettìona- 
tiffime  a'  Francefi , fi  farebbon  date  volontariamente  al  l{i  . Fenne  adunque 
il  Carlo  con  vn  grande  efsercho  infino  à Lione  , onde  i Fenetiani  fpe<U- 
Tono  fubito  trecento  huomìni,  d'arme,  e trecento  Canai  leggieri  alla  volta  di 
Milano  in  foccorfo  del  Duca  , mandandoui  per  Troueditore  Fincentio  Fafie- 
ro : e Gianiacopo  Trmultio , con  quelle  genti  ch'egli  baueua  fatte  di  là  dalt- 
,Alpi , e nel  paefe  di  Suh^eri  entrato  nel  paefe  di  Milano  , prefe  cinque  Ca- 
fielli molto  opportuni  per  quella  guerra  ; hauendo  fatto  fuggir  Giouan  Fran- 
cefeo  Sanfeuerino  General  di  Lodouico  Sferra,  ìlqual  non  htbbe ardire  di  fo- 
fienere  neanco  il  primo  ìmpeto  de'nitmcì . Dall'altra  parte,  il  Cardinal  C/«- Gcncnuienm 
liano , vfeito  d'^fii  con  fei  mila  faldati  , fe  n'andò  nel  Genouefe  , & acca- 
flatofi  à Sauona , tentò  quei  di  dentro  à darfi  alla  dinotione  del  B^  : ma  non 
hauendo  fatto  progrefso  alcuno , fermò  il  fuo  alloggiamento  nel  Colle,  ch'è  vi- 
cino alla  Città . Jntefe  che  fi  furono  quefie  nuoue , i Fenetiani  , mandarono 
à Cenoua  foccorfo  per  Mare , e per  terra , onde  i nìmei  furono  fatti  ritira- 
re, e fu  prefo  il  Cafiel  di  T^pui , ^ndauano  intanto  le  cofe  del  Triultio  mol- 
to profpere  nelMilanefe,  per  la  qual  cofa,  i Tadrì  mandarono  à Milano  In- 
coiò OrfitnoJoro  Capitano  Generale  , con  buon  numero  di  gente  , e con  duo 
Troueditori , cioè  incoiò  Fofearini,  & Andrea  Zancani . Quefio  Capitano, 
per  hauer  gttafio  vn  piede  , onde  egli  era  poco  atto  alla  guerra  , fi  fermò  d 
Crema , e Lodouico  Sforga , per  cattar  beneuolen^a  co'  Fenetiani , fece  brin- 
ce publicamente , e fece  intendere  à tutti  che  s'ebbedifse  al  Generale  ,&  al 
Troueditore , come  alla  perfona  fua  propria , e che  quel  che  commandauano 
ejfi,  s'imaginafsero  che  lo  ftefso  Duca  lo  commandafse , Furon  poi  maltrat- 
tati i Francefi  da'  Fenetiani  al  CafleUaccio  , & hauendo  racquìflati  i Coi- 

. " ^ fitlli»  (he 
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che  il  Trìultio  hauaui  wcupati  ^ U gemi  reali  eomìtuiaron»  i rSttrmS 
fit  e fermarono  i loro  alicnamenti  in  , doue  fi  teneuano  fiicnri:  & afi 
faUarotto  il  Cafiel  del  Bofco  , done,  tutti  gli  s/òr^efihi  furono  tagliati  à pe:^ 
tifii  & i nofiri  rendendo  loro  la  pariglia  , pre/ero  la  fartela  di  Aiontefalto , 
cb'è  tre  miglia  lontana  da  Tipuara  , e la  faccheggU^ono , e tarfero . Fù  poi 
fortificata  Sauona , c Cenoita , laonde  le  cofe  del  Genoucfe , erano  ridotte  al 
AtmuxVe-  ficuro  . 1 Tilani  intanto  ^ patendo  grandiffima  carejiia.  peroth:  i Fiorentini 
Tircnopcrdi^^o»  i loT  ffjw , ttneuaHo  occupati  tutti  i paffi  del  mare  , laonde  i Fcnetia- 
fóidirira.  ni  y per  aiutar  i confederati , mandarono  cinque  galere  , & altri  legni  pii 
piccoli  cantra  i nimìcii  & attaccatafirna Zuffa  con  l'aìtnata de’ nitnici  che 
■era  molto  bene  in  ordine  di  ciurme  , e d'huomini  da  fpada  , fu  combattuto 
afpr  amente  lo  [patio  di  quattro  borei  ma  finalmente  i legni  de'  yenetiani  y che 
fortauano  il  frumento  entrarono  nella  foce  d’Arno , e joccorfero  i Tifani , cìte 
li.  . patinano  grandiffima  carejiia  . Fù  combattuto  ancora  da' faldati  di  terra  nel 
Cenoutfe  profperamente  al  Cafiel  di  Cena  , perche  la  caualleria  de  i Greci  , 
ruppe  i nhnici , e gli  mandò  in  rotta  . Crefeendo  intanto  di  giorno  in  giorno 
la  fama  che  il  Carlo  era  y ò per  pafsar  in  Italia  in  perfbna , ò per  man- 
dar groffiffimi  efserciti , il  Senato  Veneto  deliberò  , cIk  tutte  le  loro  genti  fi 
trasferì fsero  ht  su  le  riue  del  fiume  del  Tò  , accioche  ■venendo  i Francefiy  U 
faefe  loro,  e quel  de  gli  amici y poteffe  efser  difefo.  Efsendo  adunque  entra- 
to grandiffima  timore  ne  gli  animi  di  tutti  i popoli  d’Italia  per  la  fama  che 
s'era  fparfa  della  venuta  del  Carlo  y e de' Francefiy  TriflanoSauorgianOy 
che  era  Capitano  honorato  del  Frioliy  & huomo  amorcuolifsimo  della  Rppu- 
blica  Venetiana , andò  à trouare  Bernardo  Bembo  , padre  del  Cardinal  Tie- 
tro  Bembo  y il  qual  era  del  Configlio , &vno  de' Capi  de'  Dieci  y e fi  diccy  che 
gli  offerfè  di  far  attofficar  il  f)  CMo  da  vn  fuo  catnerier  fecreto  y e cofi  fi 
' libererebbe  t Italia  dallo  fpauento  de'  Francefi . Il  Bembo  adunque  fe  ben  fa- 

pena  else  i Tadri  non  harrebbono  tolerata  quefìa  cofa  , nondimeno  y fecondo 
i'vfan'^a  vecchia  di  quel  Senato  y egli  conferì  quefìa  oblatione  co'  Collegi  y la 
qual  fu  meffa  in  confulta  nel  Configlio  : chiamato  Trifiano  , il  Bembo  per 

■parer  di  tutti  gli  difse,  che  i Venetianiy  per  fino  allhoranon  s'eranmai  fcr- 
uiti  de' tradimenti  contra  i loro  nimiciy  e c haucuano  imparato  da' loro  veo- 
ehi  à combattere  con  la  virtù,  e co'l  valore,  e non  con  tinfidie,  e co'  tra- 
dimenti, e che  a' Venetiani  s'apparteneua  vincere  , non  con  le  fccleratr^^ 
MW4  con  tarmi  della  giufìitia  , & ch'egli  baueuan  più  d cuore  ÌL  timor  d'id- 
dio, e'I  publico  honore,  che  le  cofe  Immane.  La  qual  fu  vna  prudente,  fa- 
uia,  e memorabile  rifpofia,  &vna  rifolutìone  egregia , fimile  à quella  (he  fu 
al  tempo  de' Bimani , prefa  da  Caio  Fabritio,  e da  Quinto  Emilio  Confoli  nel 
■eonferuar  la  vita  à Viro  Bè  de  gfi  Epiroti  , i quali  tauuifarono  per  lettere, 
fihe  ft  guardaffe  dal  fuo  Medico,  nell  vltimo  della  lettera  à quefìa  foggia.  'F(pi 
nqn  t'habbiflmo  faitto  quejìo  per  amor  tuo,  ma  accioche  la  tua  morte  non  ci 
dia  biafimo'y& infamia,  e che  non  potendo  vincerti  con  la  virtù,  ti  volemmo 
"■  vincere 
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yÌMcere  n'I  tudment» . yale.  Cofi  i yenetìani  ^ net  confernare  U >itA  ^ 
tmimico , tcnnm  H mdtftme  fiile  , e tnoftrarono  la  medefima  generofità  <f- 
anìmo:  equefle  furono  It  cofe  fatte  intorno  àTìfe.  Durando  ancora  la  gHcr^ 
ra  trà  il.  I{è  di  Francia  , e di  Spagna  , fi  cominciò  à trattar  la  tregua  tri 
Uro,  U qual  fu  conchi  tifa  per  fci  mefi,  con  conditionCy  che  >i  s'includevo- 
ancora  dentro  i Confederati  d'Italia  ; per  la  tpual  cpfa , il  I\è  di  Francia  co- 
mandò , al  Triultio  , che  durante  la  tregua , egli  non  moleflaffe  con  tarme  » 
ne  i yenetiani , nè  lo  Sforma  : ilche  intcfo  dal  Senato-y  anch'egli  richiamò  le 
file  genti  à cafa  . Et  in  ì>n  fubito , { il  che  trà  tanti  moti  di  guerra , e dif- 
eordia  di  Trincipi  non  s'a  fpettaua  ) feguì  la  pace  trà  queJU  duoi  l{i . Ter  la 
qual  cofa^  il  Senato  mandò  otmbajsiatori  al  l{è  di  Spagna  Domenico  Trini- 
fimo  y & Unt  Mo  Boldù,  i quali  pr^ajfero  mel  ]{è  à nome  del  Senato  y che 
yoleffe  operare , che  la  tregua  di  fci  mefi , fi  conucrti/se  in  wia  perpetua , e 
tranquilla  pace.  .Andati dunque  gli t^mbafciatori  nella  hr  legatione y .Anto- 
nio Boldù  y buomo  di  grand'ii^egnOy  s' amalo  inCenouay  e pafiò  diquefhrpì- 
ta  . Tajfando  intanto  il  tempo  deUa  Tregua , i Vadri  non  fi  fcordando  iella  Genti  mandi 
guerra  di  Tifa,  fatto  vn'ef^cito  di  fanti y e di  Cmtalli Greti y lo 
à difefa  de'  Tijani  cantra  i Fiorentini  : ma  non  fu  fatta  imprefa  alcuna  in  di  Più  » 
quel  tempo , degna  di  memoria  , perothe  folamente  fi  faceuan  leggieri  fsara- 
muccie  . yrnne  poi  al  Senato  l'.Atnbafceria  di  Lodouico  Sforga  per  efortai-e 
i Tadri  à dar  opera , che  le  controuerfie , e dijfertn^t  ch'erano  tra'  Fiorenti 
niy  & iTifaniy  fi  compone} sero  y e s'actommodaferoy  e gli  auuertiffe  ancora 
delle  grandi  fpefe  che  faceuano  nel  mantener  quella  guerra , e quanto  t Italia 
era  trauagUata  dall  armi  y iaqiial  fi  quieterebbe  <gii  volta  y che  pofie  giù  l'- 
amùy  Tifa  fi  rendeffe  a' Fiorentini . Trattoffl  quefla  medefima  cofa  in  Fpma 
da  gli  Oratori  del  di  Spagna , del  d'.Aragotia , del  Duca  di  Milano , e 
da  Marco  Uppomano  Orator  yenetOy  e fi  sforgavon  perfuader  all' .Amba fci a- 
tor  yenetiano  in  prefein^a  del  Tapdy  che  per  falute  d'Italia  y e perla  publi- 
ta  quiete  Tifa  firendeffi  al  popolo  Fiorentino:  il  che  fatto y & cfiirp.it a la 
radice  delle  difeotdie,  non  era  più  da  dubitare  deW armi  forefiicrcy  chevenìf- 
fero  d diflurbarsl  Italia:  peroche  i Fiorentini  rihauuta  la  loro  Città,  entre- 
tebbono  art  cor  c/fi  in  Lega  cantra  Francia  con  gi  altri  confederati  . Ma  i 
yenetiani , haueuano  altro  parere  , peroche  giudicando  non  effer  cofa  rogo- 
neuolCy  e cantra  la  lor  data  fède,  l'abbandonare  i Ti  fimi,  e che  non  fi  pofe- 
ua  far  cofa  più  irtgtufia  di  quefla , e negar  t aiuto  loro,  à pofia  deldefiderio, 
e libidine  di  regnare  d'alcuni  pochi  , à vna  Città  fi  antica , e fi  nobile  , la 
cui  libertà , i Confederati  haueuano  prima  giurato  di  difender  con  l'arme 
bora  it  dar  Tifa  a'  Fiorentini  , che  era  altro  , che  mancare  della  parola , e 
iella  data  fede}  JLtqual  fe  bene  è difpre^cKata  dagli  altri,  i yenetiani  non- 
dimeno hanno  hanuto  fempre  cofiume  d'offeruarla . Trattauafi  in  quefla  rfn- 
dita  di  Tifa  , del/*  dignità  de'  yenetiani  , i quali  haueudo  prefo  t'armi  per 
(onfenfo  cammune  de  i Confederati  f per  la  libertà  de  i Tifoni , & bauendo 
- ftrque-  ' 
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per  quejla  cagiona  (peft  ntoUi  danari  ^ e leuandofi  gli  altri  dattiviprefa  , reir 
jUua  à loro  foli  il  p:fo  di  tutta  la  guerra  . Era  ancora  mole/lijjimo  al  Sena: 
to  , che  fi  dicefie  che  i f'cnetiani  hauefsero  prefo  quefla  guerra  , per  libidi* 
e de  fiderio  d'accrefcere  lo  Stato  y e Dominio  loroy  ilcbe  era  falfòy  aunen*: 
ga  che  efsendo  flato  offerto  loro,  piu  yolte  quella  Città , non  la  volfero  mai  ac*i. 
cenare , & baueuano  fopportati  tanti  difagi , e fpefe , (blamente  per  punte*- 
perla  in  libertà  y & baueuano  procurato , che  la  gloria  d'Italia  fi  confemaf* 
fe  y con  mantenerla  nella  fua  dignità  ; onde  fi  patena  neramente  affermare , 
che  la  gloria  d' Italia  y era,  fiata  mantenuta  da'' yenetiani  y e dalla  rirtà  ^e  rie- 
ihet^  loro,  couferuata:  peroche  al  fiume  del  Taro,  non  s'era  pinta  fe  no» 
per  le  fori^S  ^ T>(apoli  non  era  flato  d/fèfo  ft  non  co*  le  l»* 

ro  armi,  e che'Upuara  s'era  arreja,  sformata  t e.coftretta  dal  palare , e dal* 
tanni  de' yenetiani , e che  effi  ancora  baueuanò  forit^to  il  Recarlo  à tornar 
in  Francia  come  parfona , che  fuggifle  ; c che  tutto  queflo  era  flato  fatto  doT 
Venctiatù , per  defiderio  della  pui>lica  pace , e publica  falute  d'Italia  . lUhe 
efsendo  pero , ancor , che  fe  ne  tenga  poca  memoria , non  polenano  però  i Va— 

*■  ■ dri  y fegusndo  tefsempio  de  gli  altri  , macchiar  con  bratta  infamia  la  digtù- 

tà  y e grande^a  loro  , autienga  che  dalla  confcruatiom  di  Tifa , dependcfse 
tutta  la  falute,  e pace  d'Italia , Qtiefie  fon  quelle  cofe  , ch'il  Senato  ariùni 
all'^mbafciator  lippomano , che  rifpondefse  a gli  Oratori  in  Conciflorio  : le 
quali  trattandofl  in  Roma  con  gran  difcordia  de  gii  Oratori  de'  confederati  , 
il  Ri  Carlo  nella  Città  d'^mburfa,  cafeando  d'^popleffia  fi  morì  fubitamen* 
tei  dopò  il  quale  fu  falutato  Fi,  Ledouicod'Oriiens  , nato  in  Francia  d'alto, 
e nobiliffimo  lignaggio , to'l  quale  i yenetiani  fecero  JubitOi  lega  . Ma  il  Rff 
Lodouico  y afpirando  aU'acquUìo  del  Ducato  di  Milano , il  qual  dopò  la  nmte 
di  Filippa  diceua  afpettarfi  à cafa  d'Orliens,  fufatò  in  Italia  pna  grandiffima 
guerra . Stguiron  poi  molti  tumulti , e monimenti  de  yenetiani  , per  ca^om 
della  conferuation  di  Vifa,  doue  fiiron  mandati  auoui  pre fidii  fotta  ilVrone* 
ditor  Tomafo  Zeno,  che  fu  mandato  à guardia  di  quella  Cittài  e negando  lo 
Sforma  il  pafloa'  faldati  yenetiani,  hi  fognò  che  pajsato  il  Vò  , marebiafien 
per  i confini  d'Èrcole  Duca  di  Ferrara  ; e giunti  à Tifa  , la  caitalleria  de  i 
Greci,  fece  grandifjìmì  danni  a'  lùmici  conte  correrie,  * fu  combattuta  prò*  I 
fperamente  da'  yenetiani  fatto  la  condotta  di  Iacopo  Sauorgnano  à Batrrò\  j 
Calco!»  Je  Ve- ^ à Vopologna  . Andarono  anco  profperamente  a' yenetiam  le  cojr  di  m»-  j 
rf  , pfrofAe  il  Galeone  de' yenetiani,  che  fuole  andar  in  compagnia deUt ga*  \ 

tari . lere  ggofsc  „ che  panno  per  mercantie  in  diuerfi  paefi  ogm  anno  y di  cui  era 
Capitano  Luigi  Giorgi , andando  fola  Perfa  la  Malea  > sSneoutrò  neh'armot* 
del  Carfaro  .Amiga  Turco,  la  qual  erg  di  due  nani  da:  carico  , ài  due  gaio* 
re,  e di  cinque  fuffe.  Fatta  adunque  il  fegna  dal  Carfaro  al  Caleon.  de^  y 6* 
nedani,  che  catafse  la  vela,  feconda  tp]o  de’' Marinari , il  Giot^  fèguendoil  j 
' feto  pùggto  à pelt  piene,  non  flce  jegno-  alcuno  di  riuereua^a  : <^e  / Cor  fami  , 

flimandofi  grttn^mem  i'effer  ingiuriati  , per  non  baun  Mediu  al  Jeguo^  ^ 

ne  cala.-  i 
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ine  èat»t»'leveky  tolfero  fubito  in  ntn^o  il  Coltone,  » taffaltanmo  , e fk  ti- 
taU  pjndiffima  quantità  ài  freccie  ; e fattift  i Turchi  pik  apprefìo , yoltuicn 
montar  [opta  il  nauiUo  yenetiano , e gittatoui  il  fuoco , gli  abbrucciarono  le 
yeic^  Ma  il  valor  del  Giorgi,  de’ marinari,  de'  faldati,  e d’altri  pafsag^e- 
17  che  v'erano  fopra  , fu  fi  grande , che  dopò  l hauer  combattuto  otto  bore 
jent^  pofarfi  mai , i Turchi  fi  ritirarono  : de'  quali  furono  ammoT^ati  qua- 
rant’huomini , e de'  yenetuxni  perirono  {blamente  cinque , ma  molti  rejiarono 
feriti , tra'  quali  fu  il  Giorgi  c’hebbe  quattro  frecciate , e non  morì . ^Arrigo 
poi  Turco , mandò  à {aiutare  à fuo  nome  Luigi  Giorgio , e lo  fece  lodare  per 
huomo  yalorofo,  e fece  amicitia  , e pace  con  ejio.  Ferfo  Cartagine,  onero 
T uni  fi  ancora , Bernardo  detona , sforgò  Teruca  Carfaro  à renderjegli  , ha- 
tmdogli  fatto  leuar  le  {loppe  della  galera  da  certi  natatori  , e cofi  andando 
fa  galera  al  fondo , gli  fi  diede  prigone . Andrea  Mredano  ancora , dopò  vna 
fanguinofa  battaglia  alTOricella  di  Calabria  , abbruceiò  l’armata  di  Tietro 
Bifcaglino , & hauendo  fatti  appiccar  notte  de'  {noi  per  la  gola  , egli  firito 
nella  bocca,  fi  fuggì  . In  Tofeana  i Fiorentini  dopò  la  rotta  ritenuta  à Bu- 
trio  , condu{fero  al  lor  foldo  "Paolo  yiteUi  , di'  d yiteUo'^o  yitelli  fuo  fra- 
teUo , diedero  il  carico  di  Capitan  della  canalleria  . Loiouico  Sfarla  intan- 
to, proenrana  con  ogni  diligerrtL*,  che  Tifa  firendefse  a’ Fiorentini , e ^ fa- 
uoriua  alla  difeoperta,  accioche  i yenetiani  non  uenifsero  al  pofse{fo  H quel- 
la Città  : & il  fuo  Oratore,  haueua  detto  publUamente  in  Talagp^  , che 
Lodouìco  non  {apporterebbe  mai,  che  Tifa  ania{te  {otto  i yenetiani  . 
bora  il  Principe  Barbarigo  ri(po{e  affermando , cfte  la  1\epublica  yeneta  ha- 
uea  prefo  la  guerra  cantra  i Fiorentini,  per  difender  la  caufa  di  Pi  fa,  e no* 
per  farfela  faggina,  e d>e  tutti  i Confederati  l'hauean  confentita,  e losfor- 
^ particolarmente  l'baueua  perfuafa , il  qual  prome{se  ancora  di  concorrere 
olla  fpefa  per  la  fua  portione . Ma  quante  fpefe  hauefse  fatte  il  Senato  i* 
quella  guerra , cofi  per  le  genti  da  terra , come  dell’armata  di  mare , era  già 
manifeflo  à tutto  il  mondo,  & i frumenti  comprati  da'  yenetiani,  e l’arti- 
glterie  mandale  à Pifa,  gli  {ìeffi  Pifani  poteuano  far  fède  quante  n'haueffero 
riceuute,  e come  le  cofe  loro  s’eran  conferuate  folamente  con  tarme , eo'fol- 
^i,  e co' danari  de'  yenetiani , flaniofi  gli  altri  confederati,  dormire, 
^ vedere  ociofi . Perche  Lodouìco  Sforma , non  {òlo  richiamò  d cafa  k genti 
ch’egli  era  obligato  di  dare  per  virtù  della  Lega  ,ma  fi  fapeua  ch'egli  baue- 
«<*  aiutato  i nimei  de'Pifani,  con  gente,  con  danari,  e con  i configli,  &i 
y enetiani  non  tbaueuan  voluto  imitare  , come  quelli  c’haneuano  {empre  te- 
nuti» per  cofa  bruttijjìma  mancar  della  parola , e della  fede . Hauendo  inte- 
ff l^mbafciator  dello  Sfor\a  quefte  cofe  in  fecreto,  domandò  tempo  di  fcri- 
ueme  al  Duca , per  veder  quelcsh'egli  rifpondeua  à quefle  cofe  : e poeln  giar- 
^ dopò  , vennero  lettere  da  Milano  al  Senato  molto  modefle  , e piaceuoU, 
per  U quali  lo  Sforma  fi  dichiaraua  non  fole  cempenno,  Ù"armeo,  ma  figli- 
uolo  della  Bepublica  yenetiana  , e ffudicaua  ejfer  bene  , che  fofte  refUtuìta 
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alU  I{epiibUca  qutlla  fomma  di  danccri  , ch'ella  hautua  canato  del  pub£«t 
errarlo  per  l:  Jpefe  della  gaerra  di  Tifa  : per  laqual  cofa , efortaua  i Tadrii 
far  conto  con  gli  altri  Confederati  Trincipi  compagni , e trotiafsero  wa  , e 
nu:C^o  da  rimborfarfi , perochs  egli  non  fi  contraporrà  mai  à perfonat  fbe'PO~ 
&cce/fi  figlia  reftki4Ìr  a'  Fcnetiani  i danari  jpcft  , accioche  fi  pcfji  dar  fine  alla  gtter^ 
iWenumad^^  . Ma  mentre  ch'in  Fenetia  s'attendena  àqnrfìo  negotio,  i Fiorentini 

entrar  deltEfiate , battendo  accrefeiuto  le  forge , combatterono  à Luni , & à 
C afeina  >alorofamente  ^ mandarono  in  rotta  i f'enetiani  , hautndone  morti 
molti , e molti  fatti  prigioni , e tra'  morti  fu  ritrouato  Ciouanni  Cradenigp  , 
Centilhuomo  bonorato . Fditafi  à Fenetia  quefla  rotta , i Tadri  fubito , tan- 
to era  grande  in  loro  il  deftderio  di  conftruar  quella  Città , fecero  nuoui  fitp- 
flementi , e fecero  Generale  Guidobaldo  Duca  d'Frbino , e Trouedttor  fu  crtetn  I 
to  Tictro  Marcello.  Furono  anco  fiipendiati  da  iero'.gli  Orfini^  i quali  Tier 
di'  Medici  bandito  di  Fiorenga  , efortò  à pigliar  tarme  cantra  i Fiorentini  , 
Mandarono  ancora  i Cattalli  Greci  cb'erano  alle  flange  nel  Triuifanoy  àque- 
fla  imprefa , e gli  fecero  pajfar  in  B^maffla , non  bauendo  altro  piu  commo- 
do viaggio  , percÌK  lo  Sforga  in  modo  alcuno  non  voleua  , che  qnefle  genti 
pafsaffero  per  il  fuo  paefe , &haueua  di  maniera  ferrato  i pafjiy  che  non  po- 
teiu  pur  pafeare  vn  Corriera,  per  la  qual  cofa,  il  Senato  dette  molti  giorni, 
che  non  fepps  quel  che  fi  faccua  inTofeana:  laonde  fi  conobbe  manifeflr.men~ 
te  la  partita , e ribeUion  delio  Sforga  daltamicitia  de'  Fenetiani , ilqual  an- 
cora alienò  gli  animi  de'  Genouefl  da'  Fenetiani . Qnefle  ingiurie , commofle- 
ro  grandemente  gli  animi  de'  Tadri  à fdegno  cantra  lo  Sfor^ , e s'afpettana 
luogo , e tempo  di  fame  vendetta . Hauendo  i Fiorentini  adunque  accrefeiu- 
to l'efsercito  loro  di  buon  numero  di  gente  , affaltarono  Bati , e lo  prefero  i 
patti , ma  il  FitcUo  vsò  vna  inaudita  crudeltà , la  qual  fu , ch'egli  fece  ta- 
gliare la  man  defira  i tutti  i Bombardieri , & attaccatala  loro  al  colio , gli 
mandò  via,  accioche  non  potefsero  far  più  l'efercitio  del  Bombardiere  : onde 
i Tadri  confegnarono  à tutti  annual  prouifione  , perche  potefsero  fofltner  U 
vita , U quai  fi  cauaua  da  San  Marco  , e dal  publico  errar  io . Tre/èro  poi 
cura  i Fenetiani  d'accrefeer  tcfse-rcìto  loro , ch'era  mancato  afsai  ^ e furono 
fhiamati  i Baglioni  di  Terugia  con  buon  numero  di  gente,  iquali  per  il  paé- 
fe  diFarnga  pafsarono  àTifa , procurando  il  detto  pafso  Giacomo  Feniero  Le- 
gato ì dall'altra  parte  il  Fitello  Capitano  de'nimiti  , andò  con  tutto  l'cjser- 
Vi'copi&i>o  à Ficopifano,  e cominciatolo  à battere,  e gittate  gran  parte  delie  nut-  \ 
femiait  ***’»’<  ^ rimettendo  fempre  gli  afsalti  , finalmente  lo  prefe  à patti, 

Hebbero  anco  i Fenetiasii , vna  picciola  rotta  al  Cafiel  vicino  à Ficopifano  : 
e dopò  qnefle  cofe , i Fiorentini  vennero  in  fperanga  d'accommodar  le  cofe  ctf 
Fenetiani  per  mego  d'Èrcole  Duca  di  Ferrara  , accioche  fi  rendcjse  la  pace  i 
aW  Italia:  e fatti  fubito  gU  .Ambafciatari  furono  mandati  à Fenetia  Cuid'-  j 
Antonio  Fejpucci , e Bernardo  Bpcellai , ch'arano  de'  primi  hitomìni  della  Cit-  ^ 
tà  per  veder  che  animo  fojse  quello  de' Tadri  intorno  alla  pr attica  della. pace 
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di  ThUt^ta  àtiupte  taitdiaKi^a  y poi  ch'egli  bebbero  fiufato  U loro1{gpubUca  y che 

Fi  per  fino  allhora  non  hauejfe  mandato  Oratori  a'  Venttianiy  domandarono  aper- 

u tamente  al  Senato  y che  s'afìeneffe  dalla  difèfa  di  Tifa,  ney>oleJfero  oppugna-  ' -- 

I rty  e combattere  convn  popolo,  ch'era  flato  loro  fempre  amico,  ne  mai  ha- 

f ueua  fatto  loro  difpiaccre  , & yoleJJ'ero  far  yera  quella  fama  di  gìufUtia,  e 

, d'equità , che  di  loro  era  fparfx  per  tutto , dando  à ciafeuno  quel  ch'era  fuo  , 

e non  -poUjfero  rfmpar  temerariamente  quel  d'altì  i , il  che  harebbe  macchia- 
, to  la  gloria , e la  fama  di  quello  Jtlufirijjimo  Senato . Hjfpofe  à quefle  parole 

il  Trincipe,  ch'egli  era  mani  fello , che  i f^enetiani , non  haueuano  mai  rice-  Rìfpofta  allì 
j unto  ingiuria  alcuna  da'  Fiorentini  , e non  haueuano  prefo  la  tutela  di  Tifa 

^ per  offendergli,  ma  per  mantenere  la  libertà,  e pace  d'Italia , con  la  confer- 

, uatione  di  Tifa:  & effondo  foli  i Fiorentini,  che  fauoriuano  i Francefi  in  Ita- 

, Ha,  non  era  marauiglia  fe  tutti  i Trincipi  Confederati,  haueuano  deliberato 

j di  difender  Tifa  à fpefe  communi , perche  la  libertà  de'  Tifimi  reflajfe  intat- 

ta : & ancor,  che  gli  altri  Confederati  fi  fojfero  feordati  della  promejj'a , e da- 
j fa  fede  , i Venstiani  feguendo  l'yfan-ga  de'  loro  -pecchi  non  haueuano  voluto 
mancare  alle  promejfe , in  far  cofa  tanto  indegna  . Ma  fe  i Fiorentini  hauef- 
fero  propoflo  qualche  conditione  di  pace  , per  la  quale  fi  foffe  mantenuta  la 
libertà  a'  Tifani,  all'hora  i Fenetiani  harebbono  fatto  conofccre  al  mondo  , 
flje  non  haueuano  difefia  la  Città  di  Tifa  per  cupidità  di  dominare  , ne  per 
altro  commodo  loro  . Trattoffi  dunque  per  molti  pomi  del  modo  dcll'accer- 
' da  , trà  tvna  parte,  e t altra  , effendone  oì-bitro  lOrator  del  1^  di  Spagna  , 

' il  quale  propofe  honefle  conditioni  : le  quali  non  furiato  accettate  , e fi  de- 
liberò di  feguitare  là  guetra  . Onde  i Fenetiani  hauendo  condotto  , & fii- 
pendiati  molti  faldati  Italiani  , fecero  loro  Capitani  Carlo  Or  fino  , e Barto- 
lomeo Liuiaiio  , hiiomini  valorofifiìmi . In  queflo  mentre,  Taolo  Fitelli  Ca- 
pitano de'  nimici , prefe  Ubrafatta  , & andandogli  tutte  le  cofe  projpere  , 
baueuan  condotti  i Tifani  in  gran  -fhrctte:^:{a  , aiutato  da'  prefidij  , t genti 
di  Lodouico  SfoìT^a , & i Tadri  ejjèndo  intenti  à liberarla  , fecero  Generale 
delle  lor  genti  Francefeo  Gon-i^^tga  Marchefe  di  Mantoua,  le  quali  afeendeua-  " 
jjo  al  numero  di  pùllp  caualli , trà  huomini  d'arme,  e costai  leggieri  , e tre- 
fniUjanti,  i quali,  s'fiuueuano  à/ar  nei  Triuifano.,  nel  FUentino  , nel  Fe- 
ronefe,  nel  Bre filano. ^^  e.  nel  Bergamafeo , che  cofi  Isaueuano  dato  ordine  iTa- 
Jri  figttorì  di  quelb^  fitfà  , e qu^e  gitnf e fi  doueuano^  condurre  al  Mar- 
,ehcje , pafiando  per  forga  ne' confini  dt'  nimici  , per.  liberar  Tifa  dalle  diffi- 
culcà  nelle  quali  ella  fi  ritrouaiia  : e riandarono  per  Troueditore  Generale 
T^icolò  Fofearmi . Ma  mentre  che  quejlc  cofe  s'andàftanq  apparecchiando  più 
^lentamente  di  quel  che  bi fognano  , e le  gqnti  promejjè  non  compariuano  , il 
Marchefe  di  Mantoua  lafciatì  i Fenetiqni  s'accofiò  allo  Sfonda  , e fu  fetta 
Generale  dell  efsercito  Sferrgefio  ; & il  Liuiino  eh:  il  Senato  Feneto  , l'ìsa- 
uena  prima  fatto  Capitano  della  Caualleìia  , anfiò  con  U- genti  Fenete  i»^/ Bibb/ena  prc.* 
Cafentino,  e prefe  il  Cafiello  di  Btbbitna  : Cp'  hatunda  poi  tentato  in  j, Liuiaod 
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dì  p^liàrt  Toppi  f fi  pani  del  paeje  de' tUmci  , e fi  rìdttffè  ficuro  , 'J>dpt 
EiTi  bittuta  (juejìe  cofe  ^ il  l'itMo  mejfe  il  campo  àTiJa,  e cominciò  à batterla  con  l'gt» 
diFiorcnuni^j^^— W4  facendo  poco  progrejfo  per  la  graffila  ^ e forte^p^  delle  m»r«> 
glie  f egli  ordinò  ma  gabbionata  , e fatti  graticci  larghi  dieci  piedi  ^ & alti 
feif  fece  andar  fono  quefla  graticciata. , o gabbionata  i Joldati  di  notte  tacr^ 
tam:nte  fatto  alle  mura  per  minarle  . Ma  i Tifani  refiflendo  bravamente  i 
tutti  gli  afialtii  e difegni  de'  nimici  , tirorno  fubitamente  dentro  alle  mura 
ma  iarghiffima  fojfa  , e >i  fecero  alcuni  forti  , e ritirate  per  guardarla , e 
difenderla  da' nimici  ffe  fojfero  altimprouifo  ^ e con  impeto  entrati  dentro . FA 
battuta  in  terra  à colpi  d'artiglieria  la  torre  della  fortegga  ^ per  le  ruine  del- 
la quale  i nimici  cominciauano  à falire , & entrar  dentro  : ma  incontrandoft 
in  quella  fefia  largai  e profonda,  e nella  difefa  de' Tifani,  il  ditello  che  co- 
nobbe che  quefla  cofa  apportava  grandiffmo  pericolo  à fuoi , fece  fonar  à rac- 
colta , c fi  ritirò  daWimprefa , e pochi  giorni  dopò  levato  taffedio  d'attomo  à 
Tifa  : onde  i caualli  Greci  yfeiti  fuori  prefero,  e facihcggiarono  il  Caflel  di 
Calci,  & feorrendo  poi  nel  paefe  di  yolterra  , carichi  di  preda  fe  ne  toma- 
ron  À Tifa  . DaWaUra  parte,  il  L'uiano  prefe  Omo,  e Quagliano,  e furono 
fatte  motte  altre  fattioni  di  guerra  , ma  di  tanto  poca  importam^a  , cìte  d 
narrarle,  arrecherebbe  tedio  à chi  le  leggefie.  Terò  andremo  feguendo  le  co- 
fe  di  maggior  importanza  , fecondo  che  ricerca  t ordine  dell’ljìoria . Veniva- 
no in  qutfio  tempo,  fpejfi  auuifì  d'^fia,  cheBaiazgete  I\è  de’ Turchi  faceua 
apparecchio  d'vna  grande  armata,  ét  i Tadri  dubitavano,  che  queJU  movi- 
menti non  fi  face/fero  cantra  di  loro , e la  cqgion  era , perche  Tacciò  da  Ti- 
fino, Troueditor  del  Golfo,  hauendo  incontrato  prejfo  d MetelUno  ma  nave 
, Turebefea , ch'era  d’vn  Bajcià  del  Turco  , & hauendo  il  Tefaro  dato  il  fi- 

gno,  eh' dia  abbaffaffe  lesele,  la  nane  Turche fca  non  foto  noh  yolfe  calarla 
pela , ma  tirò  delle  canonate  , e delle  faette  aU'armata  nojìra  , per  i quaB 
colpi  fu  .anmazp^ato  l’ammiraglio  della  Capitana , e molti  altri  marinari  fu- 
reno  morti , e feriti . ^Vhora  fdegnato  il  Tefaro  , comandò  a'  fuoi , ebe  pi- 
l’arme  , Cr  aflaltata  la  nave  Turebefea  , la  yinfe  do^  yna  crudd 
Pefifo.  batt  agita,  e tannegjò  in  alto  mare,  con  tutti  quelli  Turchi  ch'eran  refiati  vi- 

vi . Faceuafi  dunque  in  Conflantìnopoli  vna  grani: armata , ondei  Tadri  per 
intender  ì’animo  di  Paiat^ettc  , mandarono  Andrea  Zancatto  ^mbajeiatort 
d Conflantìnopoli , & ejfcndo  flato  riceuuto  benignamente  dal  J{è  Turco  , io- 
tefe  che  non  fi  trattava  cofa  alcuna  cantra  i Venetiani , e promejfe  aperta- 
mente il  gran  Signore,  di  mantener  la  pace  co’  Venetiani . Ma  i Tadri c'ha- 
ueuano  fofpetta  la  fka  fede,  accioche  le  loro  cofe  da  mare  non  reflaffero  fin- 
za  di  fé  fa  in  cofì  grand'apparecchio  del  Turco,  fecero  dncorjeffivna  groffk  ar- 
mata, e ne  fecero  Generale  ^dntonio  Grimani:  e fi  dice,  che  Baiazzete  per 
ingannar  i Venetiani  , rìnouò  le  Capitolationi  , e la  pace  con  l\Armafciatvr 
' n«  a Zancani,  e feriffe  i Capitoli  in  lingua  Latina,  e gli  mandò  al  Senato . Et  i 
*'  Turchi  hanno  yna  legge  t che  mn  fono  obligati  à mantener  cofa  alcuna , cìve 
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wtt  fux  fcritu  in  lingua  lor»  , e cn'  taro  taratteri  e/prefa  . £ra  all  bora  in 
Conftantinopoli  Andrea  Gritùt  c'btuteua  ejjercttato/ torte  della  mercatura  in 
auei  paefi  molti  anniy  il  quale  oltre  alla  beitela  del  corpo ^ era  fauioypru~ 
dente y e liberale ^ e molto  grata  à Turchia  11  Critti  aébitfte ^ fapendo  met- 
ta beile  gli  ordini  , e gli  Statuti  T arche fchi  auuertì  il  Zancano  , che  ope  - 
rile , che  i Capitoli  della  pace  , fo/fero  fcritti  in  lit^ua  Turca  , acciochc  i 
Turchi  non  hauejfera  feufa  di  non  gU  ojjeruare  yper  non  e fere  ferini  in  lin- 
gua loroy  e cofi  mganmffero  i yenetiani . Laonde  il  Zane  ano  y hautndo  ten- 
tato per  l-auuertimento  del  Critti  , di  far  che  fafero  fcritti  in  lingju  T ar- 
che fca,  non  potette  ottener  cofa  alcuna  y ond'e^i  fe  ne  tornò  ùFenetia , por-’ 
tondo  le  lettere  della  rinouata  amettia  y ferine  iu  lingua  latina  ^ il  che  non 
era  fatto  per  altro  y che  per  ingaunare:  faqual  cofa,  meffe  i "Padri in  gran- 
dijfamo  fofpetto  y e fi  crede  y che  il  Turco  haueffe  fatto  qucjìo  , per  ingan^ 
nate  i yenetiani  y fatto  la  data  fede  , e ritrouargli  fproueduti  , e dijarmati . 

J.O  sfarla  aìuora  , & i fioremini  > mandarono  Oratori  al  gran  Turco  , e 
non  lafciomo  cofa  alcuna  in  dietro  y che  potefe  irritar  fanimo  di  quel  ,• 
eontra  la  T^publica  yenetiana  . Ter  la  qual  cofa  ,•  r Padri  , per  ritroiurft 
ftoueduti  in  tutti  i cafi  ymetteuano  in  ordine  l’armata  coir  grandijfima  diti- 
gpm^a  y e prefeT^a . Dopò  quefio  y i Padri  mandarono  tre  Oratori  à:  Eodoui- 
co  Ri  di  branda  fatto  nuonamente  , per  rdlegrarfi  feco  della  fua  ajfantione 
ni  Risano  y à nome  della  RepubUca , e furono  titanio  Loredano Titolò  Mi- 
chielé  y e eteronimo'  Giorgi  : huomini  molto  /limati  nella  Cittd> e portarono 
al  Ri  ù donare  y fefoìita  Falconi  yprcfi  in  Candia  de’  quali  il  Fi  ft  fami-  CodouicoW 
U4  per  uccellare  y c cacciare.  .Andati  gli  .Ambafeiatoriin  Francia  , il  di  Francia  ri- 
iife  loro  in  grandifimo  faereto  , c\>e  voleva  pafare'  con  lefercito  in  Raha' , venetùni:. 
& acq’dlìar  ibStatodi  Milano  y dje  gli  ft  perueniua  per  ragione  d’heredità 
e che  gli  farebbe  cofa  g atifma  , fe  i yenetiani  thauefiero  aiutato  in  que- 
JU  hirprefa  . Gli.  .Anéafciatori  fcrifaero  que/ia'  cofa.  fabito  al  Senato  , & 
aggiunfaro  y che  li  Sfarg^a  non  mancaua  di  pregare , e fapplieare  il  Rè  ,■  me- 
diante. gli  amici  y e Cortigiani  fuoi , d’efser  ritenuto  nella  lega  y & amicitta 
iel  R^.  Fu  trattata  tptèjla  cofa  per  molti  gf  orni  in  Senato  y e fìauano  iPa- 
dri  fofpefi  fopra  la  rifaìutivne  : pereebe  molti  confiderauano  y ch'égli  tra  cofa 
pericolojd  y chiamare  in  Italia  vn  J^'  coft  potente  , e quafa  congiunto  a'  loro' 
tonfiniy  ilquale  y fa  pig/iafse  lo  Stato  di  Milano  yacere/iiuto  di  farzfy  &efa 
fendo  naturalmente  fuperboy  potrebbe  dominare  non  meno  con  auaritiay  clx 
con  fuperbia  ..  .Altri  baueuano  tanto  w odio' il  nome  dello  Sfon^ky  che  dice- 
uano  y che  non  potea  dominar  perfona  alcuna  in  Milano  y che  fofse  più  don- 
nola y e pemidofa  alla  Rgpublica  yienetiank  y.  di  lui  : bauendo  fatto  efpe- 
rienza  molti  anni  di  lui  y e delfuo  tnal  animo  : e dubitauanoy  che  ricreata 
tameitia  Rgale , il  Rè  poi  fdegnato , non  fi  congìungefse  con  lo  Sfarla , mu- 
tata:  opinione  y à danno,  e rouina  del  Dominio  yeneto  : peroche  lo  Sfarla  per 
.ìkuarfa  la  guerra  da  iofao  , era  per  aecettar  ogni  eenditione  , che  gfa  propom 
. - " " " ' ■ C(  a nefsc 
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nt-pe  il  I\è  : c l ingiurie  vecchie  , e mone  fatte  dallo  Sforma  alla  nofira. 
fublica  ìnoutuano  gli  animi  de‘  Tadri  à bramare  Li  vendetta  . Era  ancora 
nel  Senato  vn  poco  d'ainbitionè  d'accrefcere  il  Dominio  loro  , tnaffime  cm 
viia  guerra  giuflì^ralla  quàle  efortaua  grandemente  i "Padri  Antonio  GrU 
mani  buorno  di  molta  auttarità  nella  Eepublica . Ma  cantra  di  lui  fi  mout~ 
va  Melchior  Triuifano,  ilqual  giudicaua  che  fofft  più  vtile  a'Vtnetiani^  U- 
fidar  l'amicitia  del  I\é  y e mantenere  lo  Sforma  nello  Stato  di  Milano  . fk 
deliberato  finalmente  di  far  Lega  co'l  di  Francia  , con  quefie  conditioni  , 
che  cacciato  Lodouico  Sforala  dei  Ducato  di  Milano  y il- I\é  tenefse  per  fe  la 
Città  di  Milano  y e i altre  Città  y eccetto  che  Cremona  y la  qual  fòffe  de' Ve- 
neti ani  cm  tutta  la  Chiara  d'^dda  : eV  i Venttiatii  fufiero  obligati  à da- 
re per  quejìa  guerra  fette  mila  caaalli,  e fki.  mila  fanti  . Per  quefia  le 'a  , 
fèguitò  in  Itnliavna  grande  alteratione  y e tnutatione  di  cofe  y e farebbe  for- 
fè fiato  meglio  per  i Venetiani'y  che  vn  Principe  Italiano  y e non  vn  farefiie- 
ro  y hauefj'e  hauuto  lo  Stato  di  Milano  : perorìx  fi  doueua  più  toflo  defidera- 
re  la  vicinan'g^a  di  quello  , che  di  quefio  : il  'che  confiderato  dallo  S forgia , 
quando  vno  de' fini  gli  dijfè , che  i Venetkni  farebbono  lega  co'l  Hi  di  Fratta 
eia  contra  di  lui:  g.i  rifpofy.  'F(pn  pciifar  mai  che t VtnetUni  faccino  que- 
fio y e fìanne  di  buona  voglia  y peroche  non  vorranno  i>auer  per  vicino  vn 
più  potente  di  loro  : e vorranno  hauer  per  vicini  più  lofio  voi , che  i Fra»- 
cefi . Ma  Come  la  lega  fu  jcoperta  , e publicata  , lo  Sfinrg^  fofpirando  , & 
accufando  fe  fieffo , che  non  haueua  mai  potuto  creder  tal  cofa  , ritenne  ap- 
L}^  prefso  di  fr  Ciouan  Francefeo Sanfeuerino  f Capitano  Ignorato  iUtqual  ilDu- 

• i fa  hauca  deliberato  di  mandar  alla  guerra  di  Pifit  in  aiuto  de*  Fiorentifù,»» 

‘ . ”0^  lo.  lanciò  partir  di  Milano  \ per  poterlo  mandar  vttfo^fliy  doue  fi  dice- 

va che  il  Triultio  fueua  lamaff'a  delle  fue  genti.'  Stana  in  quefio  mentre  U 
guerra  di  Pifit  in  piedi  y C"  Tficolò  Orfmo  con  tefiercito  de'Venetiani  era  ve- 
nuto nello  Stato- del  Duca  d'Vrbino  , per  andar  à Bibbiena  , doue  fi  pativa 
gran  carefìia  da  quelli  che  v'eran  dentro  à guardia  ; e f Orfino  s'incontri. m 
viaggi  diffifHiffintiy  fi  per  le  guardie  de'nimici  c'haueuan  pvefo  i puffi  ^ fi  an- 
fora per  la  gran  copia  delle  neui  c'haueuanoisricopcrti  t monti  y e le  pianili 
ve.  .AUijora  i Veaetiani  fianchi  dalle -ecceffitte  fpefty  e trauagliati  dadiuet^ 
fe  cofe  y cominciarono  a penfar  alla  pace  y •alla  quale  eran  comminemente  in- 
clinati gli  antxi  di  tutti  y per  cagim4Ìella  gm,ra  \ che  vokuu  fare  il  -gi  ài 
Francia  y iL  quat.B^y  domaniaua  che  la  caufà  diPifa  fofse  rimefsa  ndk  fue 
. mani  y perche  promettcua  di  finirla  con  boncjìe  conditioni':  Ma  tutta  la  co- 
fa  y e la  difinitiua  fe»ten:^a  delia  iiffmnga  di  Tifa  y da'  Fiorentini  da'  Vene- 
tiani  fu  rimefsa  nel  petto  d'Èrcole  Duca  di  Ferr.iray  elio  di  commun  unfèu- 
fo  fu  fiatto  arbitro  db-quefia  eaufx-y  ii  qual  vdite  le  parti  \ douefse  per  equi- 
tà pronuntiar  quella  finse/p^a  che  à lui  pare}sS\giufia  , e per  quefia  c^gime 
il  Duca  Ercole  fu  chiamato  àVenetijy  douigti  viun?  in  per  fona , «con  Ibi 
^epta  gli  ^mb-tfeiatm  , th:  furono-  ehm»  Battifiu 
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e Taoltantonio  Stderim:  e da' f'enetiani  furoné  eletti  tre  Senatori ^ 
non  à ballotte , ma  à -»oce  , che  flefiero  appreso  al  Duca  Ercole  che  era  /- 
àrbitro  dell*  pace , rolendo  egli  per  forte  fapere , o domandar  di  cofa  alcu- 
au,  e poi  la  riferijfero  al  Vrmipe  y & a'  Tadri  in  Collegio  , Ma  il  Senato 
haueua  tanta  fede  nelle  promeffe  fatte  dal  Duca  Ercole,  che  fi  penfaua  ch'il 
Duca  non  fufie  per  deliberar  cofa  alcuna,  ne  far  alcuna  refolutione,  che  non 
fx^e  degna , ^ honpreuole  per  la  P^ublica  renetìana  . Era  diferepante  da 
auefia  opinione  Giorgio  Cornaro  ch'era  yno  del  Collegio,  huemo  di  gran  pru- 
4enga,  il  quaLvoleua  che  il  Duca  notificafe,  e dichìarafie  la  fua  mente  al 
Senato,  prima  chei  la  metteffe  in  fcrittura  , accioche  fe  i 7adri  hauefero 
■coluto  cancellare,  ò mutar  qualche  cofa,  e farla  migliore  , l'hauejfero  potu- 
to far  con  pià  maturo  giudicio  . Fu  finalmente  detto  al  Cornaro  , che  non 
farlaffe  pià  di  quefio,  acciò  che  non  parejfe  , che  s'haueffe  à fofpetto  la  fe- 
de del  Duca , hauend'egli  hauuta  libera  facultà  di,  fententiare  : ond'egli  pofe 
fine,  e filentio  à quella  anione . ^lla  fine,  fi  come  dice  il  Bembo,  a' fei d'- 
iprite, il  Duca  Ercole  pronuntiò  quella  fentetn^a-,  Che  cancellate,  e rimeffe 
1‘ ingiurie  daW'pna  parte , e dall'altra  , e canati  i prefidij  de'  luoghi  , Tifa  fi 
rendejfe  a'  Fiorentini  , i quali  fojfero  obligati  à pagar  a'Fenetiani  per  dodici 
anni , quindici  mila  feudi  d'oro  l'anno  : Che  Bibbiena , e tutto  quel  che  fofie 
flato  occupato  nel  Cajentino  da' F enetiani , foffe  refiituito  a'  Fiorentini  : . e ri-  '■m  ,7 

feruate  a'Tifani  le  loro  antiche  immunità,  il  Dominio  di  Tifa  firfse  libero  de'  ' - ‘ 

Fiorentini . Furonni  mefse  alcune  altre  conditioni,  le  quali  parca  che  ritor- 
nafsero  la  Città  di  Tifa  nella  jèruitù , ch'ella  era  prima  . Duo  giorni  dopò  la 
fronuntia  della  fentenga  , il  Duca  Ercole  andò  in  Collegio  per  licentiarfi  da' 

Tadri,  triC  quali  non  fu  alcuno,  che  non  biafimafse  quella  fua  fentenga  co- 
nte ingiufia.  e che  non  fi  lamentafse  grandemente  di  lui  , per  non  hauere  of- 
feruato  la  fede  ch'egli  haueua  promefsa  alla  l\gpublica  di  prouedere  ^ e pro- 
curarla libertà  de' Tifimi . Tartitofi  dunque  di  Talaggo , & andando  per  me- 
^0  della  piagna  , e delle  fbrade  era  biafimato  dal  popolo  ad  alta  voce  , ^ 

■uccellato  con  fifehi,  e fintili  altri  modi  di  ftjUdipfi  gridi:  e cofit  tutto  mattin- 
comofo,&  addolorato  fe  ne  tornò  à cafa . finita  dunque  la  guerra  Ti  fina , 

.fubito  feguitò  laFrancefe,  la  qual  fu  fatta  cmnmunemente  l^>'u»tefi , e da' 
yenetiani  cantra  lo  Sforga  : e cantata  in  San  Marco  r>na  folenne  Mefs* , fu  sforza . 
publicamente  bandita  la  Lega  in  Tiagga , in  luogo  rileuato , e bene  apparec- 
chiato : e mentre  ch'il  banditore  leggeua  la  carta  douc  fi  conteneua  U con- 
federatione  fatta , fi  leuò  vn  grundijfimo  yento  , ilquale  attaccò  , & attra- 
uersò  di  maniera  la  bandiera  di  San  Marco  alle  torricelle  del  TaUggp , che 
fe  ne  Jquarciò  yna  gran  parte , il  che  da  molti  fu  prefo  per  cattino  augurio , 
in  luogo  di  Trodigio  . Dopò  quefio  , ricìnamatì  i pùmi  Mmbafeiatori  à 
.cafa , mandarono  i Tadri  in  luogo  loro  Marco  Giorgi  , e Benedetto  Triuifa- 
no  , t quali  andarono  in  Francia  al  , il  quale  à inega  fiate  > hauendo  man- 
dato i'efsercito  in  Italia  fiotto  Giauiacopo  Triultio  venne  à Lione  . Il  Sena- 
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tò  ancorx  egli  , hauend»  meffo  in  ordine  il  [ho  efiereito  fece  Trouedèùri  <6 
ifue/lo  Melchim-  Trinifano , e Marc’ Antonio  Morcfmi  , ma  il  Duca  di  Mila- 
no , dubitando  dell' armi  Francefi , e Venete , deliberò  di  mandar  >»  /«•  Or*- 
tare  al  Senato per  veder  fé  in  modo  alcuno  fi  poteffe  placare:  eSfe^ndoan- 
riuato  queflo  ^mbafciatorc  d Ferrara  per  venire  d Venctia , non  fu  riceuutn 
da'Tadriy  ne  introdotto  nella  Città  . In  queflo  mentre  ^ il  Triultio  trauaglié- 
ua  grandemente  lo  Stato  dello  Sforma , & i Venetiani , cIk  fiotto  la  condotta 
del  iJniano  erano  al  fiume  dell'Óglio , trattauano  ancor  rfli  male  lo  Sforila  da 
quella  banda  t e tutte  te  Città  ^ e Caflelli , ribellandofi  dal  Duca  , fi  dauano 
a'  Francefi , a’  Venetiani . Lo  Sfiorila  adunque  vedendo  di  non  poter  fiop- 
portare  la  moltitudine  di  tanti  nimici , partito  di  Milano , fie  n'andò  in  Ger- 
mania ^ e quiui  perfuadè  il  l{è  Mafitmiliano  ( per  ejfier  egli  d’acuto  ingegno  )À 
pigliar  tarmi  con  tra  i Francefi  : e con  la  medefiima  arte  procurò  che  Baia:^- 
T^ete  Bè  de’  Turchi,  rottala  pace  co’  Fenetiani,  gli  aflattaffie  per  mare,  e per 
terra . Ma  il  Bp  Lodouico,  dopò  i primi  monti  del  Triultio,  arriuò  in  Ita- 
lia, e fi  fermò  nello  Stato  di  Milano,  doue  per  tradimento  di  Bernardin  Cor- 
te, il  B^  non  fòla  hebbe  la  Città  di  Milano  con  la  fortex^a,  ma  prefe  tutto  il 
Ducato  , rendendofi  le  terre  a’  Francefi  fipontaneamente . I Venetiani  ancora 
dall’altra  parte,  fiotto  la  guida  delLiùiano,  prefiero  la  Città  diCremona,Ti- 
>^^^igbittone  i Carattaggio , Santino , e Cafliglione,  luoghi  ilx  s’apparteneuanoi 
i'c^v7aaiL  pervictà  delle  conuentioni  della  lega,  ilcbe  fu  fatto  con  felicifjimo  corfio 
ni.  di  vittoria:  e tinefipugnabil forte7;p^a  dì  Cremona  , fu  data  volontariamente 

a'  Venetiani  da  Tietr' Antonio  Battaglia , che-v’era  flato  mefJo  à guardia  dal 
Duca  Lodottito:  onde  i Venetiani  per  molhare  la  loro  gratitudine,  e quanto 
haueffero  battuto  caro  la  riceuuta  di  detta  fortegja , fecero  CentiUmomo  Ve- 
neto il  detto  Tietr' ctonio  Battaglia , con  tutta  la  fiua  poflerità , e gli  fu  do- 
nata vna  cafia  fépra  il  Canal  glande  à S.  Vio , & vna  poffiefflone  nel  Verone- 
fie , chiamata  Montorio  . Mandarono  i Venetiani  al  B.^  Lodouico  per  rallegrar^ 
fi  della  prefia  di  Milano  quattro  ^mbaficiatori , huomini  multo  iìonorati , che 
, fitrono  Benedetto  Triuifano,  Marco  Giorgi,  T^icolò Michele , e Benedetta Giu- 

fliniatto  :■  & à Cremona  per  render  ragione  , Ó"  amminifkare  il  paterno  di 
, ' qiìella  Cktà,  furono  mandati  duo  g^aui  Senatori , cioè , Domenico  Trhtifiino 
• il  Cunaliere,  e 'hfkotò  Fojearini . Ma  gli  occorfe  , che  entrando  quefìi  Gen- 
tillmùrnint  nella  Città  , Ó"  effèndo  riceuuti  con  grand' allegregg^a  di  tutti  , e 
gridando  il  popolo  Viua  San  Marco , alcune  voci  s’vdiruno , ma  non  fi  feppe 
mai  i’aitttore  <,  che  nominóruo  il  Duca  Lodouico  Sfonda  , effì  Gentilbuo- 
mini  l'iritefero,  il  che  porne  molto  grane  à tutti . ^llhora  il  Triuifano,  per 
effere  dotato  di  (ingoiare  prudente  , riiiolt  'atofi  a’  Cittadini  , & al  popolo  , 
che  era  quiui  prefiente  per  falutarli , . diffe  ridendo  . Ti(p/  non  ci  marauiglia- 
mo  , che  fieno  aucc/ra  in  quefìa  Città  alcuni  affettionati  al  nome  Sfòrgefeo  ; 
a'  ma  noi  non  dtibitiamo  punto,  che  come  quefla  Città  barà  prouato  il  gouer- 

mo  de’  Venetiani , non  fìa  per  ritenere  lo  mede  finta  affatiotte  verfo,  di  noi  ; 
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' HM  noi  facciamo  intendere  à tutti  , tÌK  nefiuno  per  tanuenire  più  chiam 
quefio  nome^  ne  mandi  fuori  ft  fatte  voci.  Cofi  hauendo  il  Trini fano  parla- 
to  modejlamente , s'acquiflò  gi  atia  appreso  di  tutte  , e fu  giudicato  buomo 
prudente,  e d’animo  quieto  , e moderato  . Fù  poi  creato  Capitan  delifl  fot- 
tCT^a  Tietro  Donato  , huom  foUecito,  & valorofo,  e cofi  in  tutti  gli  altri 
duogiù  furono  me$  i GouernatorJ,  Ma  il  gran  Turco  Baiai^gete  pernon  ha- 
«er  Geme  ( alcuni  chiamano  Zh^imo  ) fuo  fratello  compagno  nel  paterno  Im- 
pgrio,  ihaueua  cacciato  del  F^egno  , temendo  che  te  cofe  de’  Francefi , e de" 
p'ejlFttiani , non  and^ero  profpsr amente  in  Italia,  e fpinto  da  gli  [proni  del- 
io Sfonda , apparecchiaua  grandijfima,  armata  , per  diuertir  i profperi  enen- 
ai  della  guerra  d'Italia  : e dubitaua  ancora  , che  refìando  i Francefi , & i 
yenetiani  ifittoriofi  , e fatti  padroni  d'italia  , non  congiungeftero  poi  ('armi 
infiemt  per  andar  in  ^^fia, cantra  di  lui  per  terra  , e per  mare  . Ter  ifpe- 
gn(te  adunque  cofi  gran  fuoco,  l'armata  Turchefea  fimofse,  &vol/è  ilTur- 
] co  far  l'imprefa  per  mare^.  l padri  allbera  commandarono  ad  .Antonio  Cri- 
tetani  General  dell'armata  yenctiana  , che  fi  mouefse  cantra  il  Turco,  t r gii 
diedero  commilitone  , che  fa f else  ogni  cofa  cantra  i Turchi 'da  nimico  afiiro:, 
e crudele  , e ^fendefie  yalorofamente  lo  Stato  de’  Venetiani  dal  fwore.  , e 
rabbia  de’  Tur  (hi  . Il  Grimuni  adunque  , per  obbedire  il  Senato  mefite  con 
p-an  diligfnt^c  punto  i amata  , & andato  con  efsa  nella  Mored  i,  s'inge- 
^ gnaua  di  tenere  il  nimico  lontano  dall'Italia  , e dal  Dominio  de'  yenetiani 
I L’OttomaiiHo  ancora  non  flette  in  otio  , il  qual  mandà^  nella  Dalmatia  otto 

j ntila.^caualli , i quali  con  gran  ffmuento  mejsero  in  fuga  , à fteco  tutto 

il.patfe  . yn' altra  compila  di  caualli  Turchefibi  ancora  entrò  nel  Frioli, 
i quaà  andarono  predando  per  fino  in  Lìuent^a . Mllhora  i Tadri,  ricercàic- 
t do  qntjìo  il  peri(^ , fpedirono\Anérea  Zancani  nel  Frioli  con  buon  carpoydi 

I guardia  t e.  neli  ftoiia  , e neW.Acaia  fu  mandato  Francefeo  Cicogna  À 

' Corfn  cndò  .eindrea.  Loadano  , huomo  valorofiffimo  . Fù  prefo  parte  ancora 

d'armare  cifre  galere  fottiU , & altri  legni  , per  guardia  del  mar^  .Adriati- 
co centra,  le  galere  .Tutchofche  , delle  quali  fi  diceuà  che  n' era  buona  parte 
al  fiume  yaUtfa , prefo  all*  . V olona  p ^ 4 guardia  del  Golfo  di  yenetia  fn 
mefib  ^oflin  Malipìero  ^ huomo  molto  corretto fo  . Terquefii  moti  di.gften- 
ra , fu  mejjo  vn  tributo  à tutte  le  Città  fiotto  nome  di  Sujfidio , e tutte  mol- 
to volentieri  pagarono  cptel  tanto  che  fu  loro  impofto . Tapa  .Aleffiandro  an- 
cora, concedè  tre  Decime  a'  yenetiani  , per  poter  fofiìentar  la  guerra  , Ut 
• tpual  pareua  molto  pericolofa  . Ordinate,  e fiatte  quefie  cofieyg/à  era  pafiato 
il  me^o  detl'JEfiate , quando  tarmata  Turclnfica  , che  fi  dtceàa  effere  di  tre- 
cento vele , vficita  dello- fihretto  di.Confiantinopoli  , venne  à 'ìfiegroponte  £ 
quindi  ncuigatido  veri*  Modom  s'ititmtrò  nel  megfs  del  mare  nell' armata  de’ 
yenetiani,  i quali  haueuauo  tarmata  in  punto  per  combattere  , aU'lfola  di 
Sapienza , e fi  fecero  auanti  per  venire  al  fatto  dCarme  . Ma  il  Turco  non 
■bth.be  aidà»  di  venir  uUe  nani,  ^ fi  ritirò  nel  porto'lnngo.  il  numero M i 
*T  . ' Cc  ^ ' le^i  ' 
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Veneti^  era  inferiori  ejuei  del  Turco  , peroche  i Fenetìani  haueuaMé 
Solamente y enti  f^alere  srofre , fefsanta  fattili^  cinquanta  nauìy  tìr  altri tan* 
Ti  legni  minori , come  galeotte , e fufle , ma  eran  molto  meglio  in  ordine , & 
armati  i nojlri  legni  , che  non  erano  i Turebefehi  : e per  quefia  cagione  , // 
Crimani  per  conf^lio  (U*  Troueditori  , e de’  Capitani  , haueua  deliberato  di 
combattere  in  alto  mare  : & i Troueditori  erano  "hlicolò  Tefaro , Eom:nico 
MalipierOy  e fimon  GorOy  e Capitan  delle  nani  era  Lui^  Marcello , Mentre 
che  fi  metteua  l'ordine  di  combattere , comparfe  Andrea  Loredano , che  yen*- 
m da  Corfuy  con  yndici  Grippi  y e quattro  nani  da  carico  , piene  d iutomni 
bìTtui  da  guerra  , e fu  riceuuto  dall’armata  con  grandijfima  allegreT^a  , & 
per-  comandamento  del  Generale  , egli  montò  fhpra  la  più  grofta  naue  che  V# 
fofìe,  accioche  con  quella  at  tace  afre  il  fatto  d'arme . Era  il  loredano  huo» 
no  valorofijjimo  y e tra'  Fenetiani  era  il  primo  y che  fufie  prattico  nelle  bat- 
taglie  di  mare . Dicefi , che  il  Grimano  fi  turbò  quando  yidde  yenire  il  Lat- 
■redano  , perche  dubitò  che  per  fauorc  del  yulgo  , non  gli  toglicjfe  di  mano 
tutta  la  laude  della  yittoria  y fe  fi  fuffe  combattuto  pròfperamentè . Tqph 
Tuolti  giorni  dopò  , l'armata  Turchejca  yfeita  di  porro  Lungo  y'fi  fermò  al 
•Junco  : e poco  lontano  era  l'cfsercito  di  terra  , doue  fi  ritrouaua  in  perfona 
"il -gran  Tured  Eaiagptetey  ch'era  venuto  per  la  via  di  Salonicchi  : ma  prima 
MercintiVc- cjjjTrt//  fi  partifie  di  ConflantinopoUy  fece  metter  prigioni  tutti  i mercanti  Fih 
pngionatt^  , che  vi  fi  trouauano , tra  quali  fu  ancora  Andrea  Ciitti , di  cui  rdV 

-gimammo  dì  fopra  , il  qual  fu  mefso  in  più  dura  prigione  de  gli  altri  y peh- 
■thè  furon  intercette  alcune  fue  lettere y ch'egli  fcriueua  al  Gouemator  di  Le~ 
fiotto  y auuifandòlOy  mofso  dall’ amor  della  patria  y di  tutti  gli  apparecchi  y e 
di^i  del  gran  Turco  : ■&  à gran  pena  fcampò  , che  non  gli  fufse  tt^limta 
ia-teftay  mala  belletti  del  corpo  y'^'tvrbanità  de' cefiumi  y gli  furon  di  gran 
gìou  amento  y per  oche  i Bafcidy  e Chiauffi  dei  gran  Signore  j gli  diedero  gran*- 
ètiffimo  aiuto , ' fauore . Vjtrouandofi  dunque  l'armate  in  mare  vicine  tvna 
ak'altra  , prtfio  alti  fola  di  SapieK^a  poco  lontana  da  Modone  , i Fenetiatn 
feorrendo  quày  e là  y fi  dimojìrauano  bor  alla  tèfia , hor  alle  Jpatte , e prefett- 
tauano  la  giornata  : finalmente  la  Turchefea  armata , hauendo  falpate  t ana- 
fore y fi  tirò  in  porto  lungo  y e poco  dopò  vfeendò  fuori  y fi  fpinfe  in  alto  ma-^ 

. te  f ntoflrando  de  fiderio  di  combattere  . Mofsonfi  althora  i Fenetiani  centra 

ài  lei  pervenir  à giornata  , & Armeria  , huomo  bellicofiffimo  fi  moffe  con 
ima  naue  grojjiy  & .afiaitò  vna  naue  grefftffìma  de’  nimici  , piena  di  buoni 
combattenti  y & bene  armata  . Spinfefi  -dopò  lui  Andrea  Loredam  addoffo 
a'  nimici  con  la  fua  , e percojfe  per  fianco  quella  naue  Turchefea  c’boueua 
affaitata  ^rmerioy  e turi  gli  ondai  y tr  abbordati  fi  htfieme  , combatte^ 
nano  come  in  terra  i e nel  primo  congrefso  fi  fparfè  molto  fangue  y t per  U 
moltitudine  delle  putte  l'aria  pareua  ofeura  : e fu  combattuto  fi  afptamen- 
te  da’  Fenetiani  y che  i Turchi  venuti  in^edrfperarione  , vedendofi  già  perdu- 
ti f tnefseìo  fuoco, nelle,  nani  Fenetianr  } « t'abbrucaiaron»  quafi  «on  tutti 
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quei  die  v'eran  dentro  & ^rmerìo  , & il  Loredano  abbrucciati , tcHend0 
in  mano  le  bandiere  di  San  Marco  , morirono  gloriofamente  per  U patria  -, 
ancorché  il  Bembo  dica  ( di  che  molto  mi  marauiglio  ) ch’armeria  fu  fatto 
frizione  , e condotto  in  Conflantinopoli  fu  fegato  per  melico  . Morì  in  quefla 
battaglia  ancora  Stefano  Ottobono  Cittadino  amantijffimo  della  fna  patria  , 
eb’era  Capitano  di  quella  nobiliffima  nane  chiamata  Tandora  , & imitò  la 
yirtà  d'Antonio  Ottobono  ftio  padre  ^ il  qual  combatti  gloriofameute  à T<{e- 
groponte  cantra  i Turchi  : & ancor  che  la  fua  naue  foffe  fiata  rotta  da  t>h 
tiro  d'artiglieria  de’  nimiciy  Ù"  attaccatowift  il  fuoco  , con  gran  fatica  tri 
l'acqua  , e'I  fuoco  , fi  ridaffe  à fatuammto  . £ la  patria  non  gli  fu  ingra- 
ta , poiché  àluiy&  à fuoi  pofleri diede  molte  efentioniy  & bouori . I Tur- 
chi eh’ erano  in  su  la  loro  naue  ch’ardeua  ^ fi  gittarono  in  mare  y i quali  daL 
le  fregate  , e da’  battelli  aiutati  fi  faluarono  : ma  de’  yenetiani  pochiffimi 
fcampoì  ono,  i quali  miferid/ilmente  s'annegarono  co'ieffii:  il  quale  fpct tara- 
lo sbigottì  ài  maniera  l'animo  di  tutti , che  ueffm  più  hebbe  ardire  di  com- 
battere  in  alto  marty  e pochi  furono  quelli  che  fi  mette fsero  i tale  rifihio. 
Solo  yincentio  Balani  , fi  fpinfe  con  la  fua  galera  loia  nell’armata  de’  nimi- 
ciy e combattè  votorofilfimamente  : ma  foprafatto  poi  dalla  moltitudine  de' 
-uimìci  y algate  le  vele  , per. non  cfser  mefso  in-  mego  , ìrauendo  buon  vento 
ritornò  fatuo  a'  fuoi  i pafjando  >per  me^o  de’  rumici  y per  la  qual  prona  fi  co- 
nobbe maràfefiamtttte  y che  fi  i Capitani  de’ yenetiani  hauejfero  in  quel  gior- 
no fatto  il  debito  loro , & efser  obbedienti  à chi  cornmandana  , fmhnentc 
fi  faria  potuto  romper  l’armata  Turchejca  , & vincerla  con  gran  gloria  de' 
yenetiani.  Molti  acenfano  ilGrimani  di  poco  pratticOy  e di  paurofoy  ilqual 
non  fi  feppe  feruirc  dell'accafìone  di  far  bene  i fatti  fnoi , e della  I\epublica , 
ò piu  tofio  non  volfe  feruirfene . Ultri  dicono  , che  la  colpa  non  fu  del  Ge- 
nerale y ma  de’  fopracowiti  difobbedietrti  , e contumaci  , per  t'infolcnga  de’ 
quali  in  quel  giorno  vfiì  di  mano  a'  yenetiani  vna  fegnaiata  vittoria , Do- 
pò quefio  y il  Crimani  fe  ne  tornò  con  tutta  tarmata  verfo  Corfit  , di  poi 
andando  gin  per  Lt  riuiera  della  Morta  à rnan  defira  y fi  fermò  à Trodone  , 
con  penfiero  else  quel  che  non  s’era  fatto  à Sapienza  , fi  facefse  mi  mare 
a Tì^egroponte  più  felicemente  . Ala  i nimici  nauigando  femprc  vicino  d 
terra  , vennero  al  porto  di  "Papato  , deue  tarmata  yenetiana  , ruppe  pa- 
recchi naui . ,Arriuò  intanto  al  Zante  tarmata  Francefiy  che  era  di  venti- 
due  galere , le  quali  erano,  fiate  mandate  dal  I\è  alta  guardia  de’  Bpdiotti , e 
per  lettere  , e per  ,Ambafiiatari  offerfe  alla  Bppublica  di  andare  in  perfina 
A quefla  guerra  •:  & il  Grimani  andato  prefiamentc  con  tutta  tarmata  al 
Zante  y dopò  tcfserft  tarmate  amicamente  falutate  , s’vnirono  infierne  at- 
k quali  fi  VHirono  tre  naui  Bpdiotte  benifiimo  armate  . L'armata  Turebef- 
ca  ancora  , della  'quale  era  Generale  Camalli  Bafcià  , fi  ritirò  al  luogo 
chiamato  Tornefto  : per-  lmqud  cofii  , i Franceft , & i yenetiani  fi  ddi- 
hcrarono  di  afsaitarla  , e fperauano  per  cjsere  uccrefciuii  di  fìrqe  , di  po- 


Arrrota  F;aa 

crii:  III  Jiuro 
dc’Vciittuiu. 


. I»  • 


401  DELL’  H I S T O R I A 

ter  fuptrure  ì umuì:  ^indarono  dunque  ad  incontrargli  in  orrUnam^^  ma  i 
Turchi  voltate  le  popfK  delle  galere  in  terra  , pareua  che  volejsero  fuggire  } 
ttti  con  tutto  ciò  , (ì  fecero  alcune  leggieri  fcaramuccie  t e fi  tirarono  delie 
cannonate , l'vn' armata  con  i altra , ma  non  fi  venne  mai  à fatto  d'arme  d'- 
accordo . Mentre  dunque  che  i Turchi , & i f^enetiani  fiauano  in  dubbio  ft 
haueuaao  à combattere  yò  nò  ^ e jianno  in  dubbio  del  fine  , andarono  pii 
volte  à vele  fpiegate  hor  in  quày  & hor  in  /i,  ma  il  venir  à menare  le  ma- 
ni era  fuggito  dall'vna , e dall'altra  : onde  i Francefi  vedendo  per  vn  certo 
contrario  accidente y che  i nofiri  non  faceuano  cofa  alcuna  di  buono,  lajcia- 
ta  l'armata  yenctiana , fi  parthvuo  di  Grecia , & i Turchi  fe  n'andarono  i 
Lepanto  y delle  infidie  de'  quali,  e della  flretteg^a  del  luogo  dubitando  i Ve- 
netiani , fi  partirono  di  quiai  , e ritornarono  prefiamente  ai  Zante  : onde  il 
nimico  feruendofi  di  qutfia  octafione  , afsaltò  Lepanto  , il  quale  da  terra  fu 
anco  afsaltato  da  Baionette  con  le  fue  genti  t e co  fi  quella  Città,  che  già  fu 
fi  nobile , rendendofi  i , venne  in  man  dà  Turco . Dopò  la  rUe- 

uuta  di  quejfia  rotta  , e delle  naui  abbrucciate  , i "Padri  grauemente  adirati 
richiamarono  il  Grimani  à cafa  , e toltogli  il  carico  di  Generale  , lo  diedero 
nelle  mani  de  i tre  ^4uogadori,  perche  riconofcejfero  la  caufit  fua  : i quali 
^Hogadori  furono  , T^icolò  Michele  , Marco  Sanuto,  e Paolo  Pifani,,  e con- 
dotto il  Grimani  nel  gran  Con  figlio,  volfero  che  quiui  egli  fi  difendefse  , Mn 
egli  publicamsnte  conuinto  di  hauer  mal  amminijkato  il  Generalato , fu  con. 
finato  à Ojfaro  con  tutti  / fuffra^  : maqueUhuomo  che  era  di  gran  fpirito, 
non  potendo  fopportar  coft  brutto  efilió  , ft  fuggì  tacitamente  d'Offaro  , e ^ 
tit  andò  à I\oma  i trouare  Domenico  Grimani  fuo  figliuolo  , dje  era  Cardia 
naie  : <0"  accioclx  la  riuiera  delmare,e  tarmata  non  rimanefiè  ferrea  guar- 
dia , e fenga  capo , errarono  fubitamente  Generale  Melchior  Triuifano  , che- 
era  à Cremona  Troueditore  , e fu  mandato  in  fuo  luogo  Titolò  Fofrarini  ^ 
.Andato  il  Triuifano  alt  armata  , e prefo  il  gouerno  , afsaltò  fubito  la  Zaf- 
falonia  , c per  terra  , e per  mare  afsediò  la  fortegga  , e la  cominciò  à 
battere . Ma  il  buon  prefidio  de  i Turchi,  che v' era  dentro,  non  fola  fofìen- 
ns  gli  afsalti  de'  V emù  ani , ma  gli  fece  co»  loro  danno  ritirar  dalle  mura  .• 
tlz  il  Triuifano  fu  confirctto  à parùrfi  fèn:^a  hauer  fatto  progrefso  alcuno  , 
per  la  cui  partita  , t yettetiani  riceuerono  molti  danni  ; perothe  il  nùnico 
fiando  intento  à pigliar  ogni  occaftone , nella  feguente  afiate  vJcUo  di  Lepan- 
to con  buon  numero  di  Ugni,  sviti  con  tannata,  che  era  nella  Marea,  do- 
pitanata  da  .Acoinar  Bafsà  , e fi  fermò  à Modone  : doue  arriuò  ancora  in 
MoJbneaffc  ptrfoua  Baiaz^ettt  gran  Turco  per  terra  , con  cento  , e quaranta  mila  per- 
e cofi  per  mare  , e per  terra  fu  ajsediata  U Città  di  Modone  ; e xo- 
minciata  à batterla  , fu  gttatro  per  terra  dalle  cannonate  gran  parte  \deU 
U muraglia  , & ut  fin  dentro  aUa  Città  cadeuano  le  palle  di  pietra  groffiffi- 
me,  che  sfondauauo  i tetti  delle  cafe  , gittateytmgròifi  mortati  t ér  i Ton- 
chi per  ìi»dharfi  in  prcfetn^  dtl  loro  Sigtors  andattano  con  tanta  rabbia', 
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i furvre  per  falhre  alle  mura,  <Ùf  in  cofi gran  copia,  e moltitudine,  dandofi 
noia  l'-pn  l'altro,. & •urtando  gli  ultimi  i primi  , che  cafcauano  d migliora 
nelle  fufie , & eran  morti , ér  oppreffi  dalle  rouine  delle  muraglie  : e di  qua , 
e di  là  moriuano  affai  perfone . Ma  la  difefa , che  faceuano  i Fenetiani  era 
molto  grande  . Furono  mandate  in  queflo  mentre  da'  Tadri  quattro  galere  , Oliere  min. 
cariche  di  munii  ione,  e di  yettouaglia  per  dar  fóccorfo  alla  Città, 
li  erano  Capitani  Giouami  Malipìero,  Luigi  Michele  , .Akffandro  Godo  da  dane. 
Cor/u , e lìicolò  Cacato  da  Otranto . Co/loro  à vele  piene  pollarono  per  me- 
:(p  de' nimici,  e ft  drii^aratto  verfa  il  porto,  il  quale  era  fiato  pieno  di  faffi 
da  quei  di  Moione  , e d'altri  impedimenti , perche  i nimici  non  lo  poteffer» 
occupare . Hauendo  dunque  le  galere  gagliardo  il  vento,  con  quello,  e con  la 
forila  de'  remi  s’accofiorono  con  grand'impeto  alle  mura  della  Città  , e nel 
porto  , e fu  ft  grande  l'vrtar  ch'elle  fecero  , che  paruc  che  elle  cadefièro  dal 
Cielo . Laonde,  per  la  gran  marauiglia,  tutta  la  Città  corfe  al  porto,  ^ al 
onore , & i faldati  , e quei  della  terra  lafciata  la  guardia  , e la  difefa  delle 
ottura,  andauano  à veder  per  ollegreT^a  quefia  marauiglia,  Ver  la  qual  co- 
fa , gli  afluti  nimici  , non  perdendo  punto  di  tempo  in  pigliare  quefi'oceafìo- 
ne , dato  fubito  vn  gagliardiffimo  afralto , entrarono  dentro  per  le  mura  ab- 
bandonate da' difènfori:  e tagliando  à peggi  tutti  quelli  ch'egli  incontrauemo , 
ò armati , òdi  formati , fecero  vna  crudeliffima  firage , Morì  combattendo  vi- 
rilmente ^Antonio  Centoni  che  era  Gouematore  della  Città  , fu  ammaggato 
Andrea  Falco  yefcouo  della  Città,  huomo  di  Santa  vita  , ^Antonio  Fa- 
brio  Capitano  del  TrefuUo  z e fu  ft  fubita  l'entrata  de'  nimici  , che  non  fio 
poffibile  correre  all'arme , & alle  difefe . Trefo  à quella  foggia  Modone  , fu- 
bito  s' arre  fero  Corone,  e lunco:  ^ hauendo  tentato,  ma  in  vano  di  piglia, 
re  Trapali  , alla  difffa  della  qual  Città  era  andato  "Paolo  Contarini  partito 
dal  campo  Turchefeo , & v'entrò  dentro  , hauendo  fatto  faltare  al  fuo  canali» 
il  Bafiione  della  terra  . Tornò  Baiaggette  vincitore  à Conflanthtopoli  il 
Triuifano  per  quejii  cattiui  fucceffì  della  fua  patria  grandemente  addolorato, 
poco  dopò  fi  morì . Morto  cofiui,  i Tadri  fecero  Generale  Benedetto  da  Te- 
faro , huomo  prattichilfitno  delle  cofe  di  mare  : il  qual  andato  fubito  in  Cre- 
ata, prefe  in  mare  circa  venti  galere  Turchefthe . Et  effendo  andato  il  Tur- 
co à Confiantinopoli , racquifiò  fubito  lunco  z di  poi  andato  al  Zante,  trouà 
quiui  Confaluo  Ferrando  mandatouì  con  l'armata  dal  Ferdinando  . Con- 
giunte dunque  le  forge  infume , afialtò  la  Zaffalonia , ch'era  fiata  prima  ten- 
tata dal  Triuifano  z & hauendo  i Turchi  fatta  gran  difefa  ; dopò  teffèrfi 
combattuto  valorofamente  daltvna  parte  , e dall'altra  , finalmente  i Fene- 
tiani  infume  con  gli  Spagtoli  ft  sforgarono  tanto  , c'ìtauendo  morto  Cifea- 
re  Turco  Capitano  della  terra  , c meffi  tu  fpauent»  i nimici  , la  prefero  par 
forga  , e cofi  qitefflfola  nobiliffima  del  mare  Ionio  , verme  in  poter  de'  Fe- 
netianiz  doue  fu  mandato  per  Fattore  luigi  Salomone  : e tarmata  del 
dopò  qiiefia  bella  imprefa  fe  n'andò  à cafa , & il  Tefaro  ft  ritornò  à Corlu , 
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rfo«c  pgK  hebbe  per  fpia , €&“  auuifo  certiffimo  d'vna  fregata , che  dodici  ^ 
•iere  Tnrcbefche  fi  trouaHano  nel  golfo  di  Santa  Maura  . Andato  dunque 
preflàmenìe  à tronarla , prefe  rn  partito  molto  audace  , che  fìt  quefto  , che 
entrato  per  lo  Jhretto  del  Golfo  -,  o del  Canale , doue  era  gran  moltitudine  di 
Ttimici , con  otto  Galere  tacitamente  , fi  fcoperfe  improuifamente  Copra  tan» 
Golfo  di  San- de' n mict:  e /landò  i Turtbi  tutti  fpauentati  per  la  marautglta  ^ fithU 
ti  Mauu-  to  per  sbigottirgli  à fatto , fece  dar  fuoco  à vna  delle  lor  galere , e fatte  le- 
gare t altre  ‘pudici  alle  poppe  delle  nofìre  ^ /landò  i Barbari  à vedere  in  sk  le 
riuc  del  canale  i e tirando  infinite  faette^  fe  le  rimurchiò  dietro  ^ e fe  ne  tor- 
nò à Corfu  come  vittoriofo . In  queflo  mentre  , Camaglia  Corfaro  famofo  , 
tra  vfeito  per  commandamento  del  gran  Turco , dello  firetto  di  Conflantino- 
poli  con  vn'armata  fatta  tumultuariamente  , & arriuato  nella  Morta  , af- 
faltò  all'improuifo  lunco , e lo  prefe , & paliate , j&  oppreffe  tre  galere , che 
lunco  refo  ^ fiubitamente , & il  Tefaro  , hauendo  hauuto  nelle 

mani  Carlo  Contarmi  y per  la  rendita  del  quale  y il  Camaglia  hauea  prefoJun- 
<0  y gli  fece  tagliare  la  tefia , ne  molto  dopò , fi  mife  ad  vn'altra  grande  im- 
prefa  che  fu  quefla . Erafi  fermata  l'armata  Turebefea  al  fiume  Eante  nella 
Biuiera  di  Macedonia  y di  che  hauuto  auuijò  il  Tefaro,  fi  mefite  inanimo  rf- 
afsaltarla , e di  fommergerla  : e cofi  fece  armar  certe  barche  coperte , chia- 
taate  volgarmente  Barbette  , vi  mife  dentro  vn  buon  numero  d'huomini 
fcielti,  finto  la  condotta  di  Marco  Orio  : cofloro  haucuano  à entrar  tacita- 
mente nella  houa  del  fiume  doue  era  tarmata  nimica  , & afsaltarla  alla 
/proueduta , e metterui  dentro  il  fuoco  : il  che  pareua  molto  facile  da  farfi  , 
hauendo  i nimki  ficuro  alloggiamento  nel  paefe  de'  loro  amici . Ma  i Turchi 
hebbero  auuifi»  di  queflo  fatto,  onde  al  primo  arriuo  de’ Chri/bani , gli  lafcia- 
rono entrar  dentro,  dipoi  feopertafi l’imbojcata,  gli  trattar onmolt ornale , fe- 
guendogìi  fempre  già  pel  fiume  con  colpi  di  factte  , e d'arme  d'hafie  . 1 ^e- 
Jietiani  poi  , efsendo  à ggan  pena  vfeiti  delle  mani  de  i Turi  hi  , arriuati 
■ /dia  bocca  del  fiume  ^ , cominciarono  bauere  il  vento  contrario  , èr  il  ma- 
re graffo  cantra  di  loro  , e gli  huormni  da  remo  , & i faldati  offendo  sbat- 
-tuti  dal  mare  , e dal  vento , & effeniofi  grandemente  affaticati  di  fcawpare 
~fptefla  fortuna:  vinti  finalmente  dall' at  qua,  e dal  vento,  andomoà  percuote^ 
re  nel  lito  vicino,  & vi  fecero  naufragio:  e correndo  i Turchi  loro  adofso, 
ne  tagliarono  molti  d pe^gt  , e gli  altri  fecero  fichiani  , e furono  al  numero 
quaft  di  ducuto  perfone,  e tra  quefù  fu  il  Capitano  Marco  Orio,  ilqual  poi' 
fi  rifeattò  con  gran  fomma  di  danari.  Mentre  che  fi  faceuano  qucfle  co/e  in 
Grecia  , gli  .Ambafeiatori  d'.Alberto  di  Volontà  vennero  à yenetia  , & 
efsortarono  il  Senato,  à far  guerra  alTurco,  peroche  il  l\è  laro  era  apparec- 
•nhiato  à muouer  l'arme  cantra  à Baia'^T^te  verfo  la  Volontà , & che  i Vo- 
lacchi  aiiueT^Tfi  à guerreggiar  co'l  Turco , fariano  di  gran  giouamento  all'Im- 
prefa  de'  Venetiani . il  Senato  rhtgratiò  grandemente  quel  l{é , e promeffe  di 
far  guerra  al  Turco  per  terra,  e per  mare,  & efsendoui  i foccorfi,  & aiuti 
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dii  t fperaua  facilmente  poterlo  vìncere . Fecero  poiGentilbuomof'enetu- 
Ho  Confaluo  Ferrando  per  tmprcfx  fatta  della  Zaffalonia  , come  benemerito  0 
della  !{epiiblica  , e gli  fecero  prefenti  honorati  , i quali  gli  furono  portati  in 
Sicilia  da  Gabriel  Maro  , che  fu  eletto  da'  Tadri  à qucjl  tfgicio , per  publico 
decreto . E nel  medemo  tempo  , furono  nundati  duo  ^mbafeiatori  in  Ger- 
mania à Maffimiliano  , ciré  furono  Gieronimo  Donate  , & Antonio  Loreda- 
na^ httoinéni  eioqnentilftmi  „per  tamuerc  i Germani  cantra  i Turchi  . ^rfe 
l’Italia  ancora  in  quefto  tempo , d’vna  grandijfima  guerra , ejjèndonc  auttore 
Cefare  Borgia , figliuolo  di  “Papa  Mefsandro  Stfio . Coflui  fu  fatto  Cardinale 
dal  Papa  fuo  padre  , e tenne  quella  dignità  Ifonaxatamnte  molti  anni  : ma 
poi  venutaci  à nota  la  djffiuà  Ecclcfiafiica  , lalafciò  fpoataneamente  ^ e pre- 
fa per  moglie  nna  gran  Gentildonna  di  fangue  di  Francia  y meffe  tutto  il  fuo 
penfiero  ad  effer  Principe  temporale  y ihhe  fpjrauay  che  faciimtnte  glipotcf- 
Je  riufeire  in  Italia  per  i'auttorità  di  fuo  padre . Ejfendo .fiato  fatto  adtuique 
dal  Papa  Geperalt  della  Cbiefa  , condufiè  primamente-  l'cficrcito  Fumano  À 
Furlì , pretendendo  cÌh  quella  Città  bauefse  negato  lungo. tempo  di  pagare  il  Fiull  pref* 
tributo  alla  Chiefa  , finalmente  queiU  Città  fu  prefa  dal  Borgia . ^ndò  “ 
poi  altaffedio  di  Faent^a  , prefela  per  ajfedio  , efjindo  cofire(ti  i Faentini 
à rcnderfì  per  la  fame...yy  e mandato  à Fpma  .Afiorre  Manfi  edi  Sigpor  della 
detta  Città y lo  fece  morire.  Tentò  poi  cofiui  di  perturb.vr  lo  Stato  di  Bolo-  Bologna ten: 
gnay  ma  tentò  in  vanO  y perche  i Bemiuogli  fècem.ogni  buona  prouifme  per  uta  dal  Bot- 
falute  deli.t  patria  i.e  ppr  quefia  cagione  fi  (ufi i torno  in  Italia  molti  tumufi  ' * 
fi  di  guerra  y ardt>*dQ  ti  gmant  d'efkema  libidine  di  regnare , e d' infinito  de^ 
fiderio  d occupar  awbhiofamente  quel  d'altri  t al jhe  l'i^ ammana  ancora  af- 
fai la  fuprema  auttmtà  dttSonmoPotUefice\fnp  padre y e la  nobiltà  del  fan., 
gue  di  jua  mo^ie  > laquMc  difeendeua  dal  (angue  Ideale  dif  ranfia . Fù  fatf 
ta  ancora  in  quefto  t^po  la  lega  tra  Lodouico  l\è  di  Francia  , e Ferdinand 
do  I\é  di  Spagna  y JU>ntra  Federigo. d',Aragona  > il  qual  tttìeua  in  Dalia, 
la  Campagna  > la  Puglia  i e,  la.  Calabria  , e finalmente  quefto  Federigo  dopò  . 
molte  rotte , e battaglie  fu  cacciato  di  Stata  , & i Frante  fi  allhora  venne- 
ro di  mono  al  pofiejfo  deUa  Puglia  con  Capita  y e dì  Tfjpoliy  acquifiato  con 
tarme  , e la  Calabria  venne  ià  mano  degli  Spagnuoli . ,4'lbora  i Padri 
mandarono  tre  Oratori  in  Francia  y Imomini  Ifonoratifihni  , che  furono.  Do-, 

Toenico  Triuifanoy  Gieronimo  Donato  y e Francefeo  Cappello  y à raUegjrarfico'l 
amico  y e confederato , della  vittoria  , e dell’accquifio  del  Bepfo  ài 
poiiy  à nome  di  tutta  la  f^epubli  e a . Furono  mandati  antora  Oratori  mFn- 
gbcria  , al  9^  Ladislao  , che.  furono  Seba/liaitq  .Génfiiniìino  , Cirj'ittorio  So- 
rawgp  y e poifuirito  fu. mandato  al.B^  di  PortoffoUo  Pietro Pafiftaligo  per 
efortare  quei  Principi  , e F^i  alla  GWtwi4ft^s^flffesy4»  Turco  : ''  i t 

psroche  i y.eniSianiy  hafteuana  da  traua^iare.a(iai  fo'\TuTfhi y e le  cofi  h-  ‘ 

ro  in  Grecia  erano  molto  mal  trattate  da'  rnwici*  Ma  ikPtfaro y per  efsere 
buomo  di  grutfi'anim, e valQrafo,fat.eua  in  ma/9\pee  la  fiia  patria  tutto  U 
:.v:  " ' 
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foffìbUe^  & bduenda  ritronato  i cap>  à Mela  l'armata  Franeefe , fece  confi- 
glia  co’  Capitani  Franceft  d'afsaltar  tifala  di  Lesbo  : & andate  là  tutte  ine 
t armate  f,  afsaltarono  per  mare  ^ e per  terra  la  Città  diMettUino,  e data  la 
batteria  » gittarono  per  terra  gran  parte  della  muraglia  ; & ancorché  fi  defse- 
ro  duo  afsalti  alla  terrai  nondimeno  non  fu  fatto  prognfso  alcnno , perochei 
Turchi  la  difefaro  gagliardoincnte  . Onde  i Francefi,  & i yenetiani  , funsno^ 

' coflretti  à ritir ar fi  y e tarmata  Franeefe  partita  fi  dalla  Venttiana  , fece  fubi- 
to  yela  yC  fe  n'andò  in  alto  mare  ► Et  il  Vefaro  y andato  daltlfola  di  Tar» 
à MilOyprefe  il  Picchio  ch'era  yn  crudeklfimo  Carfaro  y e fattolo  impalar  yi- 
no  y lo  fece  abbracciare  ^ Dopò  quefto  egli  andò  ad  ^leffia  , pofia  alla  foce 
del  fiume  Dirno  nella  riuiera  delt Albania  , à perfitafim  di  Giorno  Caflriot- 
tOy  amantiffimo  delia  nofira  pepubiic»  , e la  prefe  , e ridufte  òlla  diuotione 
de' yenetiani  _ Dall  altra  parte  y i Turchi  attaccandofi.  ad  optioccafione , ha* 
nendo.  bauuto  notitUy  che  il  Gouernator  di  Duraggp  fera  partito  della  ter- 
ra per  mutar  ariay  perefser  infermo  y appoggiarono  di  notte  U frale  alle  mu- 
ra y entratone  dentro  y & amma^^fri  alcuni  pochi  y cite  leuati  dal  fanno  ha- 
ueuano  prefo  tarmi  y pnfero  y & occuparono  fubitoDura:t?fi‘-  ^Tapa^lej— 
fandro  Se/lo  y per  non  abbandonare  iVenttianiy  occupati  in  gfierra  Ltnto  im- 
portante y e che  conéatteuano  per  la  fede  , fece  armare  yenti  galere  à.  fpefit 
della  Chiefa.  : e ne  fece  Generale  Iacopo  da  Vefaro  Vefrouo  del  Baffo  y Ór 
ofB/  Galera  bebbe  per  fopracomito  yn  GentUhuomo  yenetiano  ,.  Morì  in  que- 
Iter»  Jd  fti  tempi  in.  Vadoua  Giouan  Batàfia  Zeno  Cardinale  y il  qual  tafriò- gran  font— 
Chinai  Ze.^  di  danari  y e d'argenteria  lauorata  artificiofamente  yCofi  alla  pepuhlicay. 

come  à Colle^  di  Treti  f & a'  parenti  di  cafa:  Zeno»  t e tOration  funerale 
fu  fatta  da  Angelo  Gabriele , bauendo  i'  Vadri  fatto-  condurre  il  corpo  à yc¥ 
netta  y,  e gli  furono  fatte  tefscquiè  in  prefenga  del  TPrineipe  ,,  che  furono  pu— 
blicamente  celebrate  y e gli  fecero  la  frpoltur a di  broncio  in  vna  Capella  del- 
la. ehièfa  di  San  liàrco> e gli  fi  fa  ogni  anno  il  fko  anniuerfarìo  del  mefr- 
. di  Maggio  y alle  quali  fi  troua  il  VrineipCy  il  Senato  yeflito  in  habito  fu- 
nerale y,&  à ciafeuno  else  yi  fi  troua  è'  donata- da'  Vroenratori  di  San: Mar- 
co y fecondò  che  ìL  Cardinal  lafriò  per  teflamento  y yn*per  huomo  ..  Onde  fr 
bene  il  Cardinal  Zeno  è morto  y fi  può  dir  ch'ogni  anno  egli  rifufriti  nel  gior- 
no delfno-^nniuerfarioy  &yiua  nella  memoria  degli  huomini^  Mentre  che 
_ in  cafa  yC  fuori  fr  faceuano  queftè  cofe  , ^gofìinBarbarijgo-y  dopò  tbauer  go- 
ucmato>  prudénamente  il  Trincipato  quindici  anniypafsò  di  quella  yitay  e fu 
frpolto  k laro- à-Marco' fuo Fratello y in belliffima  frpoUura:  e tOration- fure- 
oitatai  da'  Domenico-  Vtniero-y  figliuolo  d'^ndrea  Vrocuratore  ^ Fù  creato  del' 
granCàttfiglio  in  que fio  tempo  ynMagflraro  di  tre  buomiuiy  chiamatilnqui- 
ìD^fàlmnòì fiori  y a' fiaU  fk  ditta:  am^i0nur  uuttoritày  circa  dall'amminiftratiom  eco- 
*■  nomica-y  e di  cafre y Lrqualdeue  ofseruar  il  Trincipe , & il  Ducw  pofiò  in  quel- 
lo'dhgintà:.  ér  i- primi  Ih  quetMagifirato  furon  creati  Antonio  Loredano  yLeo- 
mnedò  Grinwu  ^ilr  ,4fUonÌ9  Trono H creato  Doge  diyenetia  dopò  il  BiVt- 

barigo^ 
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Ionio]  hmorioLrredonOy  huonto  iilujhre  per  prudenT^Oy  conf^lìoy  e pietà, 
fitto  al  aù  TrìnàpatOy  la  B^uhlica  bebbe  moki  traoagU  , fi  come  noi  di- 
remo  al  [ho  luogo,  e tinfegne  deriimici  fi  ridderò  piantate  al  principio  del-^^ 
le  lagune,  «Sr  reduce  infin  da  chi  fi  trouauo  dentro  di  yenetia , la  qual  cafa 
tnejse  negli  animi  de' Venettani  rn  grandijftmo,  & mufiitato  fpauento:  Con 
tutto  quefio,  la  rirtù,  &ralor  de'Tadri  flette  fempre  mm^ile , ilqual  poi 
dopò  i trauagli  della  guerra , ridufse  il  caduto  Imperio  alla  prima  gloria . 
riuò  in  qttefli  giorni  i yenetia  la  moglie  di  Ladislao  I\è  d'yngììeria,  chere- 
niua  di  Francia,  ad  incontrar  la  quale  andò  ilTrincipe  Loredano,  co' primi 
Senatori  della  Città  , e la  riceué  /opra  il  Bucentoro  , e le  furono  fatti  molti 
bonari , per  gratificarft  i Trincipi  fuoì  parenti . Furono  fatti  molti  jpettacoli  Fefte  ,e  fp«- 
nella  Città,  e la  \agatta,  ouer  corfo  delle  gondole  , e d'altri  legni  piccoli, 
ue  infin  le  Donne  rogarono,  e corfero  il  palio.  Fù  rapprefcntata  ancora  net-ya^^'^ 
Usala  del  Gran  Con  figlio  la  J{apina  d'Etena  Greca  i lume  di  Torce, doue  fi 
ritrou'o  la  I\eina , la  qual  ballò  in  rn'uinfiteatro  compartito  con  belliffime , e 
ricchijfime  fiamme.  Tartendofi  poi  la  fanciulla  di  yenetia,  fu  accampanata 
nobiliffimamente , e prefentata  di  moki  ricchiffinn  doni,  e fu  portata  in  ma 
galera  infimo  à Segna  , per  andarfine  poi  in  yngheria  al  marito  . Furono 
mandati  iti  efilio  in  quefio  tempo , Gabriel  Bono  , e Francefco  Falieri , Capi 
di  Quaranta,  con  pena  della  tefla  , fe  fi  partiuano  dell'lfola  fetn^a  licenza 
del  Couematore,  €r  yicerè  deìtlfida  , e quefio  fu  fatto  , perche  proponeva- 
no rna  legge  molto  pernitiofa  alla  Città , cioè  , che  fi  defse  ^ni  anno  cento 
feudi  d'oro  per  vno  a'  Centilhuomini  poveri  del  publico  errarioi  perodte  pa- 
reva che  quefia  legge  corrompefse , e guaflafse  gli  Statuti  d'rna  bene  ordina- 
ta, e libera  Città,  e Bepublica . In  quefio  mentre  il  Cenerai  Tefaro , anda- 
to con  l'armata  à Santa  Maura , ferociffimamente  l'afsdhò , la  qual  Città  è 
pofta  nelU  rìuiera  di  Macedonia  : & i Corintij  vna  voka  la  tagliarono  da 
terra  ferma , facendouì  -pno  firetto  canale  , fopra  cui  gittarano  vn  ponte  da 
pafsar  da  terra  ferma  alla  Città  . Fi  occupato  da'  nofiri  il  ponte  , fi  come 
ricercaua  la  ragion  della  guerra  , nel  primo  impeto  , & »i  fu  mefsa  buona 
guardia,  e fattoui  vn  buon  bafiione,  accioebeouei  di  Santa  Maura  non  po- 
tefsero  efier  foccorfi,  fe  per  ventura  da  terra  fofsero  venuti  gli  aiuti:  & in 
quell'oppugnathne  fu  ammag^ato  di  colpo  d'anegfieria  da  i Turchi  Gabriel 
S orango , fopracomtto  d'rna  Galera:  ma  poco  dopòv'arriuarono  tremila  ca- 
ualii  Turchi,  fatti  ne'  luo^i  cir conni cmi,  i quali  pareua  che  fofsero  per  li- 
berare i loro  daU'ajsedio:  onde  d'intorno  al  bafiione  fu  combattuto  gagUarda- 
meute  da'  foldati  yeneti  , e fu  ammat^ato  in  quella  fattiane  gran  numero 
di  Tssrchi,  afsaiffimi  feriti , e tutti  gli  altri  mefit  in  fuga  : e quei  di  dentro 
fubito  s' arrefero,  e fi  diedero  a'yenetianì,  e cofi  Santa  Maura  con  tutta  l‘-sxau  Maur» 
Jfola  venne  fotta  il  Dominio yeneto . Diede  gran  laude  quefla  imprefa  alTe-  prefa  iilfc. 
faro,  peroebe  fu  illufire  per  cagiondi  tre  oppugnationi , &afsalti  fatti  da  ^ 

fa  efpugnar  Santa  Maura,  come  ei  fece  i e fu  veramente  marauigliofa  cofit 

eh  (gli 
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ch'egli  afsdhafse  la  terra  y con  gran  con  figlio  maneg^afsequeltimprbfay  ecoè 
■ ihe  valore  egli  vibnttafsc  i nimiciy  e conjhringefse  toa  minacele  gli  sbigottiti 
Maitrefi  à rcnderfi:  onde  fi  /lette  in  dubbio  y fe  pià  la  prudenza  del  Capita- 
no y che  il  valor  de' faldati  y banefsc  dato  a'yenetianìy  quefU  /esalata  vit- 
toria: la  qual  di  tnanicra  abbafsò  t orgoglio  di Btùagp^tte , ih' egli  fnbito  co- 
minciò à pel/fare  alla  pace  . la  qual  prima  fu  negotiata  in  Conflantinopoli 
da  Zaccaria  Fr'ifco,fu  finalmente  conilufa  con  que/le  conditioni:  Che  i ye- 
netiani  teaefsero  la  Zaffalonia , e rendefiero  al  Turco  Santa  Maura  : Che  il 
Turco  leuafse  via  l’armi  da'  confini  de  i yenetiani  cofi  da  mare  , come  da 
— terra , e facefse  che  la  nauigatione  dd  marCy  fu/se  a'  mercanti  ficura  , e fi 
rendefiero  di  quày  c di  là,  le.  co  fi  tolte . Efiendo  adunque  i yenetiani  lihe- 
-!i.  - ri  à quella  gtiija  dalla  guerra  del  Turco , tornarono  alla  loro  /olita  mercanti  a , 
*’  f traffico  di  mare , e mandate  molte  galere  grafie  , in  Egitto  , in  Soria  , in 

Creda,  & in  Francia  alle  fiere,  e mercati,  che  fi  fanno  in  sù  l Oceano,  la 
Città  cominciò  à ritornare  a'  /noi  primi  negottj,  e tragico  del  mare:  e fu  in 
quefli  tempi,  cofiafpra,  e erudii  vernata  , ch'intorno  alla  Città  s' agghiaccia- 
rono tutte  le  lagune , r canali,  di  maniera  che  non  filo  fi  patena  venir  à pie- 
di da  terra  ferma  iuyenetia,  ma  ancora  4 cauallo  : & il  Todejià  dìMe/lre, 
venne,  infino  à S.  Secondo , cb'è  lontan  duo  miglia  , in  cocchio  : e nel  canal 
grande,  tiferà  grandemente,  e grofiamente,  ag^iacciato,  i Greci  fecero vna 
giofhra  à cauallo  , la  mal  cofa  fu  prefa  per-  vn  prodigio  . Fìi  perturbata  la 
tranquillità  della  {{epublica  ; poi , perche  il  I{è  di  Francia  , e quel  di  Spagna 
per  via  d'^mba/ciatori  cercauan  di  tirare  i yenetiani  nella  lega  con  fico  : e 
trà  "Padri  era  diuerfo  pame,  perche  molti  abbracciauano  l'amicitia  di  Fran- 
cia, e molti  quella  dispaila,  e daU'vno,  e dall'altro  Bp,  cran.propo/k  Ito- 
norati/fime  conditioHÌ  . Tarue  finalmente  al  Senato  , poi  die  fi -fu  disputato 
gran  pegp^a  /òpra quc/la  cofa,  non  mutate,  ne  alterar  l’antica amicitia  che  la 
H^publica  haueua  con  L'vno,  c con  L'altro  B^,  e fu  giudicato  cheque/io  fofie 
da  farfi  per  confcruare  la  dignità  della  pcpubkca  : ma  perche  i.  mouiuenfi 
del  Borgia  eran  grandi , e.  comineiauano  A farfi  maggiori , e procedeua  tiran- 
nicamente in  tutte  le  fue  attioni,  però  egli,  rra  bi fogno  , ch  i P'tnttìani  /lefi 
fero  vigilanti,  e.de/H  z sperò  ette  pentinfidie  del  Beqrgia  , molti  Sonori  della 
Marca , della  Tofiana^  della  Bpmagna , e nei  paefe  di -Boma , morirono  : e 
gli  Or  fini , & i Baglioni , c gli  y-rbinati  , re/ìarono  qujfi  eflinti  , c gfi  altìi 
f iondo  la  rabbia  di  quell  huomo , fi  ritirartno  .1  yenctia  come  in  ficuri/fimo 
-t”Cora  in  qucjh  tempo  combattuto  in  Italia  da  gli  SpagnuoH  , e 
^^àiè.imti-^''Prancefi  con  varia  fòrtiina,  e fi  diedero  molte  rotte  tvnl  altro  y ma  cac- 
ciati  finalmente  i Francefi  di 'Puglia  ^e  di  Campagija  ,-g/Ì •Spagnoli  re/iarono 
fuperiori  r Mori  intanto  Papa  ^efiandro  divenem,  come  fifparfi  la  fama, 
datogli  da  bete  dal  fuo  credentiere,  conattoda  danari  dopò  là  cui  morte, i 
- ''  Carenali,  t rearono  fubJto  TicrTergp  j ci/S'/ii  spar  patr  ia  Sane fi\  e nipofe  di  Pio 
fecondo  da  parte  dk  fotella  ilqual  vi/svpelPontificato  (óLimentevenfifif  gùw- 

nii  hnQ- 
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W : huimò  di  gr4aut4tnimo  » e di  >ìta  inn»centìjffin$a  : e nel  Invtcìpìo  del  fin 
Tontìficatóy  n«n  haueua  altre  fatele  in  bocca  j fe  non  che  non  era  pii  bifo~ 
yw  a'  Chrifiiani  ragionar  dtarmet  e di  guerra,  ma  di  quiete  , e di  pace  , e 
di  religione  i ma  quello  Jplendore  ch’il  Cielo  hauea  fatto  apparire  interra,  fu 
finitamente  da  morte  acerba  /pento . Dopò  la  morte  di  Tio  Tergo , fu  crea^ 
to  Tapa  Giuliano  Cardinal  ojlienfe,  per  patria  Sauonefe,  e fi  fece  chiamare 
Giulio  Secondo  : coflui  mentre  era  perfona  priuata  , era  flato  agitato  da  di- 
uerfi  cafì,  & accidenti  di  fortuna,  & che  è cofamarauigliofa  da -udire,  ef- 
fóndo flato  fatto  febiauo , tirò  il  remo  in  galera  affai  tempo  , fecondo  che  fi  . 
dice . Il  Borgia  dopò  la  morte  d’^lefandro  fuo  padre , cominciò  ad  efìer  odia- 
to da  tutti , e tutti  i popoli  andauan  trouando  cofe  nuoue  cantra  di  lui  : cìr 
i Cefenati,  gli  ^Ariminefì,  i Furliuefi,  & i Faentini,  ch'eran  fottopeflià  lui 
cominciarono  à macchinar  cantra  di  lui . E primamente  Tandolfo  Malatefla 
hauendo  cacciato  ria  il  prefìdio  del  Borgia  , diede  vimini  a'  yenetiani  : dr 
al  gouerno  di  quella  Città  , fi*  mandato  Domenico  Malipiero  . il  Malat^a 
poi  hobbe  dal  Senato  in  dono  Cittadella,  Caflello  belliffimo  pofio  nel  paefedi 
Tadoua,  e ne  fu  fatto  perpetuo,  e libero  Signore  per  lui,  e per  i fuoi  pofle-ntatìtAUx- 
ri . yennero  poi  in  poter  di'  Veuetiani , andando ù cofe  delBorpa  deciinando^^^*' 
fimpre,  yal  di  Lamone,  Brif^hella,  Fpjfi,  e Teffignano  , Cajklli , e luoghi 
fortiffimi  . Ma  in  foggiogare  Faenga  fi  durò  gran  fatica  : peroebe  i Faengi- 
ni  fattoriuano  ^jior  Manfredi,  il  qual  per  heredità  eraSig^r  di  quella  Cit- 
tà , fi  come  erano  fiati  par  auanti  quei  delia  medeftma  famiglia  . 1 Fioren-  . „ .t 
tini  ancora , s'apponeuano  con  tutte  le  lor  forge , perche  Faetrga  non  venifle 
in  mano  de'  yenetiani,  Teroche  fogffogata  quella,  giudicauano  che  tuttala 
Efmagna  fuffe  fpedita  . Ma  per  contrario  i yenetiani  haueano  uoltato  tutto 
il  loro  penficro  all' acqui  fio  di  Faenga , e fatti  molti  faldati  fotta  la  condotta  dùu  da  Yel 
di  Giouan  Battifla  Carraccio , Coloneiìo  di  fanterie , e Chrifloforo  Moro  Tro- 
ueiitore , gli  mandarono  à quello  affedio , dtue  fi  cominciò  à battere  la  rmi- 
raglia  , e fe  ne  gittarono  in  terra  motti  peggi  ; ma  con  tutto  queflo  , quei 
di  dentro  fxceuano  braua  refifienga  per  efsere  la  Città  ben  munita  . Final- 
mente il  Senato  fi  rifoluè  di  finire  quefìa  imprefa  , C"  accrefeiuto  t’efser- 
eito  con  nuoHÌ  fupplementi , vi  mandarono  con  carico  di  Troueditore  7^'co-  j 
li  Fofearini , huomo  chiarifjimo  in  pace  , & in  guerra , il  quale  infieme  co'l 
Collega  Moro , s'ingegnafse  di  fpedire  quella  guerra  : onde  firingendo  i yene- 
tiani t’affedio , indujfcro  finalmente  i Terragani  à renderft  : e cofi  con  homo- 
rate  couditioni  quella  nobil  Città  , venne  altobbedienga  de'  yenetiani  , dr 
^fior  Manfi-edi  condotto  à yenetia  , viffe  lungamente  da  "Principe  , effen- 
do  egli  fiato  prefentato , & honorato  da  i Padri  molto  magmficamente . Do- 
pò queflo  , i Faentini  mandarono  otto  ^mbafeiatori  a'  yenetiani,  per  dare 
l'obbedienga  à nome  della  Città  alla  Fepublica  , i quali  furono  quefii  : 

Pietro  Paolo  C Sfaglia,  Caualier  Gierofòlimitano  : Andrea  Recuperato  Dot- 
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rie  gli  Spsit  Carici  Mirotto  : Tomafo  di  "Paolo  : e Filippo  Benti^lino , / fw'tf! 
a girono  benignamente  rìceuuti  dal  Trincipey  e dal  Senato  in  TaUrgl^o  ; & 
offendo  flati  afcoUati  volentieri  y & allegramente  Ucentiati  y fe  ne  tornarono 
tHtti  lieti  à cafa  . Fn  meffa  la  guardia  in  Faens^  di  quattrocento  buomini, 
capitanati  da  La’:^aro  Gri^o  : e nella  fortegj^a  fu  meflo  con  buon  prefldio 
Luigi  Diedo  y huomo  valorofo  . Il  Borgia  intanto  , (pagliato  quafì  di  tutto  il 
juo  Dominio , fi  fermò  alquanto  ti-mpo  in  faticano  : ma  poi  sbigottito  dalla 
fattione  de  gli  Orfmi , fi  partì  di  I{oma  per  faluarfi . Ma  per  quejlo  non  po- 
tette  fuggire  troppo  lontano  la  morte  che  gli  era  vicina  : peroche  abbando- 
nato da  tutti  in  quell' auuerfa  fortuna  , ft  come  fpeffb  fuolc  auuenire  , fatto 
prigione  da'  fuoi  nimiciy  fu  mandato  in  Spagna  ben  guardato:  d'onde  fuggii 
tofi  y andò  à trouar  Giouanni  di  hlauarra  : da  cui  effendo  mandato  alla 
guerra  di  l'ienna , combattendo  egli  con  gli  altri  faldati  , fu  ammag^ato  dai 
*n  Bifcaglino . Stette  l'Italia  alquanto  tempo , ma  poco , guerra , ma 
fufcitandvft  di  nuouo  vna  gran  guerra  in  Italia  y diede  molti  trauagli  a'  Fe- 
• netiani  : la  qual  mutatìon  di  cofe  fu  pronuntiata  da  vn  -grandijUimo  incen* 
IacenJiodcl«(^/o  dell' ^Arfenaie  y dal  qual  abbriicciata  tutta  quafi  la  miinitione  , e gli  ar- 
lAtfeaalp.  jf,eggi  da  mare  y & oltre  à pochi  huomniy  che  vi  morirono  , furono  veduti 
volare  in  ari*  i traui  acce  fi  fpintì  in  alto  dalla  fort^  dei  fuoco  , che  s'ac- 
cefe  nella  poluere  d'artiglieria.  Seguitò  poi  iEccliff  del  Sole  y & il  giorno  fi 
vidde  più  feuroy  e più  rannuuolato  dei  folito Venne  poi  ancora  vn  Terre- 
Terremoto  «0^0  ^ /“  memoria  de' vecchi  non  s' era  fentito  il  mag- 

inVenctia.  giare:  & i Padri  y effendo  per  forte  in  Senato  y vfeirono  fuori  tutti  attoniti  y 
t gli  huominiy  e le  donne  abbandonate  le  cafe  y-vf  irono  fuori  co' figliuoli  pic- 
coli nelle  publiche  pia^'^  > e molte  fatue  eh' erano  fopra  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
coy  cafearono  in  terra:  ancorché  rimaneffe  in  piedi  la  fatua  di  S.  Marco  di 
marmo  y eh' è fopra  la  Chiefa  y pofiaui  per  fegnoy  che  quel  Santo  é Protettore 
della  Città  : e fi  guafiaron  molti  campanili , e molti  palagli , & anco  fi  ri- 
fentì  il  grandiffìmo , e beUiffinio  Campanile  di  S.  Marco , anj;i  fu  veduto  tre- 
mare y e fcuoterfi  come  vna  canna  moffa  dal  vento . Laonde  , Antonio  Con- 
. tarini  Patriarca , giudicò  che  fofie  bene , placar  tira  d'iddio  con  le  proceffio- 
» le  quali  furono  ordinate  per  tutte  le  Cbiefe  . Il  Senato  poi  , mandò  ottO' 
.Ambafeiatori  à r^onuy  à rallegrar  fi  i nome  del  pubtico  co'lPontefice  y della, 
fua  affkntione  al  Papato:  e quefii  furono  , Domenico  Triuifano  , Gieronimo 
Donato  y Bernardo  Bembo  y Paulo  Pifani  y .Andrea  Grittiy  Leonardo  Moceni-, 
gOy  T^otò  Fofcariniy  & .Andrea  Veniero:  e tutti  quefiiy  entrati  pompo  fa- 
mente  vefiiti  in  Bpma , fecero  di  loro  belhffima  moflra . Odiaua  il  Pontefice 
intrinfecamente  i Venetiani , e non  penfaua  giorno , e notte  ad  altro  , che  À 
trouare  modo  di  muouer  guerra  a'  Venetiani  : ma  fi  non  mi  par  fuor  di  pro- 
pofitOy  cominciar  da  più  alto  principio  t origine  di  qutfia  guerra , accioebet- 
Jftaria  appari  fra  più  chiara  y e più  ordinata.  I -V erteti  ani  y fi  trouauanoha- 
uer.  vn'imperio  affai  grande y coft  in  terra  y come  in  mare,  acquifiatonon  me-, 

no  con 


I 


. VENETIANA.LIB.  X.  411 

no  CM  l’arti  della  pace  ^ che  con  la  for^a  della  guerra  : onde  diucrft  , e 
Trincìpi  fi  lamentauanoy  che  tencjjaro  inginfiamente  molte  Città  , e caflelU 
nella  lo^ardia,  bella  I{pnMgìu,  nella  "Puglia  ^ e nel  FrioU  : e giudicauann 
apparteneì  fi  alla  loro  digttitàf  ynire  infietne  le  loro  armiy  e racquifiargli  ^ e 
cauargfi  di  mano  a'  yenetiapi  : peroibe  t Imperio  Fenetiano  era  >ennto  à 
tanta  gronderà,  ch'egli  taetteua  grlofta , e fofpetto.  à tutti  i Principi  d'Eu- 
ropa . Finalmente  effr,  fiimolatiy  e moffi  da  inuidia  » e paura , fecero  lega  in- 
fieme  contra  i Venetiani  , e confpirarono  nella  rouina  loro  , pcroche  nefiuno 
da  per  /ir,  baueua  animo  d'afialtargli  y & o fendergli . Fatta  dunque  la  lega, 
la  guerra  cominciò  à [coprir ft  contro  a'Fenetiani  per  cagione  diPapa  Giulio, 
il  quale  fpronato  , e moffo  dal  Cardinal  Francefeo  Soderini  Fiorentino  , do- 
mandaua  a' Fenetiani  Bernini,  e Eaerrt^a,  come  Città  appartenenti  alla  Cbie- 
fa , peroebe  efiendo  fiate  acquifiate  dal  Borgia , dopò  la  fua  morte  Jpontanea- 
mente  erano  tenute  in  poter  de'  Venetiani . Era  in  quel  tempo  in  ]{pma  .Am- 
bafeiator  per  la  Bfpublica  Antonio  Ciufìiniano , à cui  con  lungo  giro  di  pa- 
role il  Papa  baueua  [coperto  l'animo  juo,  dicendo  ebe  i Venetiani,  baueua- 
no  fatto  male , & ingiufiamente , ad  occupare  in  J^pma^a  Bfmini e Faen- 
"g^a , che  s'apparteneuano  allo  Stato  Ecclefiafiico  : però  i Padri  farebbon  mol- 
to bene,  e mofirerebbono  l'amore,  e rìucren':^,  che  portano  alla  Sede  ^po- 
fiolica , fe  refiituifero  volontariamente  alla  Cbiefa  quelle  Città  , e Cafielli, 
che  con  armi  ingtufiifme  efi  haueuano  occupato  . I{ifpofe  il  Ciufiiniano  i 
quefie  parole,  e con  grandiffima infanga  pregò  il  Pontefice,  che lajfciafse  fiar 
quefle  prattiche , e non  volefse  mettere  i Venetiani , in  odio , & in  pericolo , 
i quali  haueuano  tanti  meriti  con  la  Sede  ^poflolica , peroche  e/fi  haueuano 
canato  vimini  , e Faen-t^a  dalla  tirannia  del  Borgia  . Stette  [aldo  il  Papa 
nella  fua  oppinione  , e mandò  per  legato  à Venetia  ^Angela  Vefcouo  di  Pi- 
noli, il  quale  entrato  in  Senato,  efpofe  a'  Padri,  la  menté  di  Sua  Sanità  : 
efsortò  i Padri  à render  quelle  Città  alla  Cbiefa  , le  quali  ella  hauea  per- 
dute nella  guerra  del  Borgia  , e le  ritornafsrro  alla  jua  prijìina  dignità  . I 
Padri , fecondo  la  lor  antica  vfan'ga  riferirono  quejla  coja  al  Pregadi , doue 
furono  dette  per  tvna  parte , e per  /altra  molte  cofe  da  huomini  eloquentif- 
fimi  : ma  finalmente  fu  conclufo  , ette  il  Principe  rifpondefle  al  Legato , che 
i Padri  ft  doleuano , che  /animo  del  Pontefice  fi  fuffe  alienato  da'  Padri  per 
cagione  ingiujla  : e ch’egli  era  manifefii/fimo  à tutti,  che  i Venetiani , pof- 
fedeuano  legittimamente  Bjmini  , e Faenga  ,,  e che  /haueuano  tolte  al  Bor- 
gia, che  Je  n'era  fatta  Tiranno  y congiufiifima  guerra  e che  i Padri  non 
ricuferebbono  di  pagarne  tributo  alla  Sede  ^pofielica  ,,  e che  per  /auuenire 
non  mancherebbono , falua  la  dignità  del  Senato  y d’aggrandire  ,,  e difendere 
to  Stato  della  Cbiefa.  Commofefi  grandemente  il  Papa  per  quefia  rifpofla, 
diftmulò  nondimeno  la  colera  yC  fi  dice  , che  più  volte  poi  diffe  al/  Orator 
Ciufiiniano  , che  egli  conofceua  ,.  che  le  forge  della  Cbiefa  non  erano  bafte- 
udi  à combattere  del  pari  co'  Venetiani^  ma  che  chiamerebbe  /aiuto,  de' 
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ftrefiitrì  in  Italia  , per  difendere  la  difftìtd  ^poJMica  contro  a'  yenetiani  ^ 
che  coft  temerariamente  fbaueuoM  impugnata  ; & alle  minaecie  corrifpofe- 
t9  i fatti t peroclx  fpedì  ^mbafciatori  à Ledouico  di  Francia,  & à 
' idaffinàliano  Imperatore,  i quali  infiammarono  gU  atunù  di  queiVri»- 
■ dpi  contro  a'  yenetiani  . Ter  contrario  , i Tairi  s'ingefftauana  “ - 
d'eftinguer  que fiodio  per  me:i^o  ief  loro  ^mbafciatori , e p«iw 
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de  reale,  di  non  rompere  la  confederatioiu 
wuù,  ne  la  Lega,  ch'egli  ktue- 
nano  fatta  ctf  y^ 
i ' nedani  . 
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\^S S 1 M ILI ^ , f>er  fare  cofa  igeata,  i Tap* 
Giulio , mandò  à yenetia  duo  ,Amhafciatori , i quali 
à fuo  nome  ejfortaffero  il  Senato  y à refiituir  Faenza  y 
e Pjmini  alla  Sede  ^po/lolica  y dicendo  y cheque  fio  pro- 
priamente s'apparteneua  alla  dignità  y & officio  fuOy 
di  pigliare  in  ogni  cofa , la  difefa , c tutela  della  San- 
ta Rimana  Chic  fa , e del  Tapa  : e che  fe  pure  il  Se- 
nato ricufaua  di  far  qucfio  volontariamente  , ft  con- 
tcntaffe  y che  la  caufa  fi  rimettejfe  ne'  Giudici  y ch'e- 
gli operarMe-  y che  il  Tapa  farebbe  il  medefìmo  , & che  s'egti  di  confen- 
fo  delle  pani  fuffe  fatto  Giudice  .Arbitro  di  quefìa  lite  , darebbe  la  fentcn- 
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feccmio  il  merito  delU  caupt,  & erpeìtà  del  Hegotìo . Hauendo  ìÌTrìtteU 
Rifpofta  dc  p(  ^ per  determinatione  del  Senato  , rì^fh  , e narrate  à gli  ^mbafeiatori 
pretenfìoai^  e giurìdittiom  della  Hfpublica  Jopra  Faenza , e lamini  ^ ajf- 
fermaua  quejlo  foloy  che  lattmacy  e la  gìurùUttione  y cJje  eglihaueano  [opta 
di  tptclle  Città  eran  più  che  à bafiam^  (d)iare , & taanifefle , di  modo  ch'ella 
non  hauea  pik  bifogno  d'altra  dìchiaratione  y per  il  che  iTadri  non  acconfen^ 
tiuano  porrein  dubbio  quello  y che  da  per  fe  era  chixroy  &d  fi^ciea^  ma- 
nifejìo.  Hauuta  quejìa  rifpojk  yno  de  gl^mbafciatori  fi  parti  da  Venetìay 
e jcn'andòàB^may  e t altro  fn[ordinato  cherimanefle  apprefio  del  Senato  y in 
qiteflo  mentre  Lodouico  I^i  <U  Francia  , e MaffimUiano  Imperatore  hauendo 
per  via  di  ^mbafeiatori  molto  difputato  di  quefie  cofe , fecero  infieme  ami- 
citia . Le  quali  cofe  cofi  determinate  Lodouico  I\è  di  Francia  y mandò  al  Se- 
nato Giouanni  Lafcari  Confiantinopolitanoy  col  met^o  del  quale  egli  efiorta- 
ua  i Tadriy  che  trd  hrOy  e "Papa  Ciulio  fi  fermafi'e  qualche  accordo  y ilqnat 
fermato  poteffhro  poi  di  vn' animo  medefimo  perfare  alla  guerra  facra  cantra 
i Turchi,  ^ggimgeua  ancor  queflo,  effer  rima  fio  d'accordo  con  Maffimilia- 
no  Imperatore y e come  tra  di  loro  s'era  fermata  vna  pace y vna  beneuo- 
len\a , non  à fine  che  per  via  di  quella  neffuno  foffè  moleflato  , ma  per  ca- 
gione di  difendere  il  B^o,  e l'Imperio  deltvnoy  & dell' altro  i al  che  ri  fio- 
fero i Padri  y cIk  da  loro  non  era  fiata  lafciata  in  dietro  cofa  alcuna  , co'l 
pregne  y e co'l  promettere  y pur  che  poteffero  placare  Papa  Ciulio  y e benché 
Papa  Silefiandro  haueffe  data  à Bargia  fuo  figliuolo  Faenza , e gl  altri  Cajìel- 
H della  Bpmagtta  liberi  y ^ efientiy  valeuano  con  tutto  que fio  i padri  pagare 
per  amor  di  Faen:^a , e di  Pfmìni  alla  Clùefa  Bimana  vn  cenfo  annuale  de- 
terminato. Indi  rallegrjirfi  ajfaijfimoy  che  Franceft  y e Germani  hauejfero  trà 
di  loro  fatta  pacey&  formatola  lega-,  nondimeno  y che  fi  marauigtiauano  af- 
fai che  il  B^è  fojfe  accordato  concepire  fin^  faputa  del  Senato  contea  la  for- 
ma de  Capitoti  y che  erano  tra  di  loro , per  la  quale  non  era  lecito  ad  alcuno 
di  due  far  pace  ne  con  1{è  ne  con  Principe , ferrea  la  volontà , e beneplacito 
dell'vnOy  Ó"  dell'altro.  L’.Arréap:iatore  rifiofe  à tutte  quefie  cofe  y che  gl  era 
flato  determinato  il  tempo  di  quattro  mefit  per  abbracciare  y e flabilire  quejìa 
amichiay  per  il  che  reflaua  libero  nella  volontà  de' Padri  fe  piaceua  lorque- 
fto  y nientedimeno  fenc^a  dir  cofa  alcuna  al  Senato  , la  pace  fu  fatta  celata- 
mente  trà  di  loro:  il  che  argomentauay  non  sò  che  di  fofpetto  non  picciolo, 
dvna  tacita,  & occulta  ingiuria  colera  la  B^epublica,  la  quale  dipoi  fegfù- 
tòy  come  di  quella  diremo  al  fuo  luogo  . Fù  prefo  in  quei  borrii,  per  inditio 
d'vn  feruitore  ch'era  fiato  battuto  da  lui  Girolamo  Trono , perche  pochi  me  fi 
auanti  egli  haueua  dato,  corrotto  da' danari , a' rumici,  la  Bpcca  di  Lepan- 
CiroUmof^^  nella  quale  egli  era  Capitano  ^ e conuinto  del  debito  fu  per  comandamen- 
Twoapiwc.^^  df/  Configlio  de' Dicci  appiccato  per  la  gola  à quelle  colonne  delPala’g^o, 
che  fopra  {Unno  alla  pietra  rafia  del  bando . Verme  intanto  auuifo , e nuoua 
di  Spagna  della  morte  della  fuegina  J fabella  donna  pudicifiima , c di  molto  va- 
lore, & 


VENETIANA.  LIB.  XI.  415 

lare,  tr  yhiù  , onde  fubita  i Tadrr  creomo  Fmcentio’ Qmim  Umbafcìata- 
rt  y it fiale  andafse  con  Li  eommiffione  in  Spanta  al  Ferdinando  con  U 
fiale  ft  condole fte  à nome  di  tutti  delia  morte  della  moglie  , e Jalutafe  in 
Fiandra  il  Filippo  , figfiuoto  di  Haj[^lianOye  feco  firaltegraffinro  dell'oc- 
eejfione  di  quel  F^no  neUa.  pane  di  Spagna  , come  nelle  fcritture  del  tefia- 
mento  fatto  dalla  fua  fuocera  Ifabella  fi  tradicbiatato  ,■  nelle  quali  ella  infti- 
tuì  filo  herede  del  I{egno  di  Cafiiglia  Filippo’  fuo  genero  . In  queJU  tempo  fi 
brucciò  la  gran  cafa  della  FSpublUa  di  là  da  Ffolto  , la  quale  è cbiamatail  Abbmccii^ 
Fontico’ de' Tedefcbiy  nella  quale  fi  raunauano  le  mercantie  diqualunfte 
te,  0 da  portar  fi  nella  Germania  ^ onero  che  yenmano  da  quella  regjione  ^ di  deteki. 
modo  che  per  quefta  dibatta , fi  fece  gran  perdita  di  mercantie  y la  quale  t- 
anno  mede  fimo  la  Città  la  ri^ce  da  fondamenti  à miglior  forma  y e la  forti- 
fica  d' archi  , e di  volte  à fine  che  il  funco  non  le  potejje  mai  pià  abbruc- 
ciare , Dopò  qnefie  co/i  y il  di  Francia  y e Ferdinando  I{è  di  Spagna  fecf 
ro  trà  loro  lega,  la  qual  cofa  mife  fofpetto  a'Tadri,  e cominciarono  à dabi-^ 
tot  deli  animo  poca  /incero  di  iMouico  verfo  la  FepubUca  auuei^a  che  ne 
anco  di  que/t  altra  léga  glihane/fe  auuifato  il  Senato  ^ Ma  Ferdinando ,.  man- 
dato vn  /uo  ^nbafciatore  à Fenetia,.fece  intendere  a’Tadri,  che  non  ha-  \ 

tua  per  conto  di  quella  lega  fatta  co  l di  Francia  punto  fcemata  la  lene- 

uoleìtga e i affetto  ver/o  la  Fepublica  Uno  y la  quale  non  filo  volea  corner- 
ture  yono^i  voieua  alla  giornata  più  fempre  acerefeere  con  agii  diligerrga  ^ Ven- 
ne ancora  à tnedtpmi  Venetiani ,.  vn'^mbafiiatore  dal  di  Tuni/i,.  e por- 
tò prefenti  magnifici  , cioè  quattro  caualli  di  marauigfio/a  velocità  al  corre- 
te, & altre  tanu  àquile  , e cani  marauigliofi  da  caccia  ,.  e chie/è  che  la 
Uppublica , & i Tairi  manda/fero  le  gdea^ge  in  affrica  y e che  fi  face/fe  i 
nome  del  /uo  Fé  trà  la  F£p»òlica  ytlui  lega  ,.&  amicitia . L’^rnbafciatore 
fu  riceuuto  magtùficamente , e poi  prefentato,  fi  partì  daUaCittà,  e ritornò 
à fuoi  paefi  ^ Vennero  ancora  daUa  idagùfica ,,  e libera  Città  di  T^imbetg 
di  Germania  y ^mbafciatori , t quali  dornandarono  a Tairi  lefsempio  dillo 
leggi  Venetiane ,.  le quaU  come  fanti/fime ,.€ir  ordinate  prudentemente,  quella 
Città  defideraua  feguitare  ; doue  tutto  il  gran  Conf^lio  con  tutti  i jùf/ragq 
guidici  che  fi  facefie  laro'  fic/ìa  grafia e cofi^  le  l^i  furono  condotte  nella 
Cermama,  le  quali  per  infino  ad  hogp  vfano  i 'Hprin^ergcnfi  ..  incora  in 
que/lo  medefimo  tempo  fi  re0uì  per  decreto  del  Senato  al  Fè  Brùa'gxptte  la 
Città  di  Lifia  po/la  ne^,Albatùa , quale  prima  i Venetiani  lìoueuano  prefa  à 
patti.  Morì  ancora  in  queflo  medefimo  tempo' Marif  .Antonio  Sabellico  ,■  il 
quale  fcrifu  con  elegante  fUk  i fatti  de'  Venetiani,  quali  lodò  in  vnapubU- 
ta  ortuiòne  funerale,  tJgntuio.  Indi  furono  citati  .Ambi^ciatori  al  Fi  Fer- 
dinando Giorgio  Ti/ani  , e Mano  Dandolo  y il  quale  partito- di  Spagna  , era 
venuto  à T*/apoli  , con  fine  di  rallegrarft  feco  ànome  di  tutti  del  fuo  arriuó 
in  Italia  y Et  ancora  morì  in  fu'l  fiore  detta  età  fua  Filippo , figliuolo  di  Maf- 
fimilianoye  lafcii  dopò  di  fe  due  figliuoli  ^ CarlOj^e  Ferdimaidoy  i quali  co- 
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me  diremo  al  pio  luogo  , con  felicifpma  fuccejpone  della  cafa  d'^nflria  per^ 
uennero  alla  gran  diffiità  Imperiale . Scacciato  poi  Ciouanni  Bentiuoglio  daU 
la  Città  di  Bologna  , il  quale  i Cittadini  per  il  fuo  ingiufio  gouemo  odiaua- 
no  affaifpmo , il  Tapa  riceneue  Bologna  , •&  i Bologpefi  facilmente  ritorna- 
rono alla  dinotionc  antica  del  Tontipce  I{omano . Dipoi  affrettandop  Lodo* 
iiico  l{è  di  Francia  di  mnire  in  Italia  con  Cefsercito  per  muouere  guerra  al- 
la Città  di  Genoua , che  per  ridurfi  in  libertà  fe  gl  era  ribellata , le  co/e  d- 
,*>  Italia  fi  conturbarono  grandemente . Ma  hauendo  egli  in  [patio di  pochi  giot^ 

f ni  rihauHta  Genoua  ^ e tutta  la  riuiei'a  del  Genouefè  , pt  n'andò  à Milano  j 

e di  [abito  il  Senato  mandò  ^mbafeiatori  al  /{è  à tallegrarp  di  quefta  Wf- 
tofia  con  lui  Domenico  Triuifano,  e Taulo  Tifarti . Fetori  diTadotta  In* 
di  ritornato  il  nel  paefe  di  Genomi  , -penne  à palpamento  in  Sauona  coU 
Ferdinando , dotte  emendo  fati  quiui  infieme  alquanti  gromi, , • pnrtendofì 
Ferdinando , Lodouico  [t  parti  ancora  , e ritorno  in  Francia  . Crefcendo  poi 
il  remore y e la  fama,  che  Ma/Jùniliano  permana  di  occupare  t Italia à Ve- 
netianiy  fi  deliberarono  fubito  d'vntre  infieme  vn'ejsercrto  per  difèndere  i lo- 
e fubito  fi  fece  la  dtferittione  dille  cernide  , e de  i Battaglioni  y 
' che  p e/fercitaffero  nella  difeiplìna  militare  ; a'  quali  fu  data  effentiene  , « 
Franchigia  di  tutte  le  cofe , à pm  ch'egli  Peffero  più  proui/U  à tutte  le  fat- 
• tioni  y che  foffero  bife^nate  nella  venuta  di  qualunque  nimico  , e che  ricer* 

candolo  la  neceffitày  e quando  [uff ero  chiamati  alle  loro  infegne  , in  vh  fw- 
bito  à quelle  fi  .raunaffero . Laonde  dall' bora  in  poi  in  tutti  i luoghi  del  Do- 
minio y in  tutte,  le  ville  y e cafelli  è deferiti  a la  g/ouentùy  la  quale  fi  efferci. 
ta  nell'arte  militare  y .Ù"  è preparata  ogni  volta  che  occorre  à [occorrere  la 
"Bgpiiblica . In  quel  meg^gp  deliberando  Majpmiliano  Cefare  di  venir  via  con 
iefsercito  , fecondo  Lvfanga  à pigliar  la  corona  deltimperio  y fi  sforgaua  di 
tirare  , c di  fermare  i Femtiani  nell'  amicitia  fua  , e leuarli  dalla  compa- 
gnia di  Francefi  , e fu  tentata  la  cofa  appreffo  de'Tadri  per  meg/^o  de  pià 
nobili  ^Ambafeiatori  deUa  Germania  . In  oltre  volfe  Cefare  co'l  megodiFin- 
tentio  Quirini  , in  .quel  tempo  ^mbafeiatore  apprejfo  di  lui  , farli  auuertiti 
di  quefio  pio  paffaggio  nell  Italia  , e eommandò  , che  ft  fn  iueffè  al  Senato  y 
che  pafseria  pacipeamentc  per  ii  Dominio  loro  , per  la  volta  di  /{orna  , otte 
andaua  à pigliare  la  corona  . Ma  non  ejfendo  jìata  data  rifpojla  alcuna  , 
.ntnjii  molti  giorni  ali\4néaf datore  Quirino  , vbimamente  Mafpmiliano  man- 

dò di  HUOHO  vh' altra  ^nbafeieria  al  Senato  , con  la  quale  egli  cbiedrua  H 
medepmo , e prametteua  , eh;  il  pio  viaggio  farebbe  quietifpmo  , aggiungen- 
do ancora  y.  che  ps  i Fenetiani  non  pvteuano  mediante  la  conuentione  -del-^ 
la  lega  nuoua  trà  di  loro  y.&  il  l{è  di  Francia  fauorire  quefii  puoi  negotijy 
egli  apermaua  apertamente  4 eh;  mi  l{è  non  fi  trouatia  fede  alcuna  , e non 
fixnraua  come  s'juidafiera.lsi.cofe  y pur  àj'egli  faceffe  it  fatto  fiiOy  ancorché 
bi/ogna/fe  -violare  la  puhlieig  fede . Ma  che  Cefare  era  per  orientare  inuiola^ 

iang/H  (empo  tutti  i patti  yC  lalcga  granr- 
j-  li  «4  demcnc& 
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demente  defìderata  da  lui , e per  tanto  volcftero  i Tadri  congìtmgsre  te  loro 
armi  communemente  con  le  fue  , e fare  amicitìa  infume  . Fece  il  Senato 
auuifato  il  di  Francia  per  via  di  lettere  della  dimanda  di  Maffimiliano  , 
onde  l'Imperatore  s'accefe  contro  de'  Venetìani  d’vn'odio,  e Jdegno  grandi 
ma  , banendo  egli  hauuto  per  male  , che  fi  fofsero  manifeflate  al  fila 
nimico  le  fue  dcliberationi  y &i  fuoi  difegniy  e di  qui  (i  dice  efsernata  prin- 
cipalmente la  cagione  della  lega  di  Camerata . Cominciojji  poi  à trattar  del 
modo  dà  far  la  lega,  e Dominico  Morefini  y "Paolo  Barbo  y ór  Andrea  yenie- 
roy  huomini  chiari  y & illufiri  per  etày  per  con  figlio  , e prudenza  , efsorta- 
uano  i Tadri  ad  abbracciare  quefia  compagnia  co' Germani  y nulladimenovin- 
fe  il  parere  di  (Remare , e mantenere  la  lega  co'  Francefi , & il  Senato  giu- 
dicò y che  fi  rifpondeffe  à gt^mbafciatori  dell'Imperatore  in  quefio  modo  ; che 
fe  Maffimiliano  volejfe  poffare  per  andare  à fipma  per  li  loro  confini  fenga 
efiercitOy  che  i ycnetiani  erano  apparecchiati  di  darli  il  pajfo  allegramente  y 
c mandar ebbano  li  loro  .Amb'afciatori  à ritenerlo  in  nome  della  Bgpublica  ; 
ma  che  fe  tentajfe  cà  paffar  per  forggiy  e con  l'armi , ihe  i yenetiani  fareL- 
bono  cojlrctti  per  mantenimento  della  confederatione  , che  effi  baueuano  co'l 
]{è  di  Franila  , à mandarli  à petto  le  loro  /quadre  à vietaiglielo  . Quando 
quefle  Mofè  furono  riportate  nella  Germania , /degnato  Maffimiliano  che  ì'ye- 
netiani  haueffero  antepofio  l'amicitia  del  l{è  di  Francia  alla  fua , che  non  g/i 
voleuano  dare  il  pafso  pacifico  per  li  loro  confini  , fi  deliberà  di  vendicare 
quefia  ingiuria  , & oltraggio  con  l armi  , c comandò  fubito  , che  yincentiò 
Quirino  ^mbafciatorc  de'  yenetiani  y fi  parti/fe  di  Germania  y fatta  la  maf- 
fa  delle  fue  fanterie  in  Trento  , e nella  lìauiera  , pareua  che  volejfe  calure 
in  Italia  da  quella  banda  , per  il  cIk  i yenetiani  crearono  Giorgio  Emo 
Troue>.itore  , e gli  commandarono  , clfegU  anda/fc  con  vno  fquadrone  ragio- 
neuoU  d faldati  alla  volta  di  yerona  , à fine  , che  fe  il  nimico  muouefie 
da  quelli  parte  , il  Dominio  loro  fi  troua/fe  fortificato  . Furono  ancora 
creali  di  iiitouo  due  altri  Vroueditori  dal  Senato  , che  furono  ^ndrea  Grit- 
ti  y e Giorgio  C amaro  , l vno  de  i quali  andafie  con  le  compagnie  in  terra 
de  i Crigioni  , e l'altro  mila  C arnia  , penhe  la  Bf pub  fica  inrendena  per 
lettere  , che  i Germani  voleuano  romperò  di  quiui  con  due  efserciti  , e epte- 
fto  confirmaua  egli  con  molta  paura  , in  que/la  guifi  à forte  (partiti  1 lo- 
ro Capitani  , toccò  al  Gritti  , la  prouincia  de  i Grigioni  j & al  Cornar» 
quella  de'  Carni , nitlladimeno  non  fu  mai  tanta  forga  de  nimici  nel  paefe  de' 
Grigioni , che  quella  non  fnfse  ra/frenata , e difcacciata  bruttamente  da  no- 
jìriy  da'  confini  della  Rppublica . Ma  ne'  Carni  il  Liuiano  , il  quale  era  Ge- 
nerale deltefsercito , e'I  Troueditore  Cornam  felicemente  combatterono  co'  ni- 
mici y perche  ÌMuendo  quelli  e/pugnato  con  vno  afsalto  fubito  Cadore  po/io 
fu'l  fiume  delia  Viaue  , nel  quale  /«  prefo  "Pietro  Glnfi  Gouematore  in  vn 
tratto  y accefofi  l'animo  del  Uuiano  per  fartie  vendetta  , andò  fubit amente 
tontro  i nimici  , e le  genti  yemtiane  , ór  gli  afsalt arano  nel  C adorino  , e 
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fiUtenutUe  ^ ruppero  , e fiacciarom  con  grande  >cci(ioue , e furono  taglia^  I 
ti  à pe^  oltre,  alla  moltitudine  del  volgo y afsai  de  principali  de' Germani» 

E nel  medeftmo  mwnento  di  tempo  fu  riprefo  Cadore  non  fenga  qualche  oppn^ 
gpatione  docile  » nella  quale  Carlo  Malatefìa  giouene  egregio  percorso  da  yn 
Jafso  fotta  la  J{$cca  morì  con  alcptanti  huomini  yaforofi.  Entrato  poi  il  li» 
uiana  nel  paefe  nimico  con  teffercito  vincitore , afialtò  , e pre/è  per  forga  Co» 
ritiaypofia  al^  radici  delt^lpi  C otite  y & vfata  U mede  finta  forila  y e di» 

Goriti*  » Cj  ligeaga  y efpugnò  y e preje  T rieUe  y fortificato  da  terra  y e da  mare  y goueman» 

(/a  l'armata  Girolamo  Cont orini  , il  quale  fi  portò  in  quella  imprefx  bonorata»  < 
mente . Il  Liuùmo  ancora  y hauendo  debellato  Poltre  Cini  minori  deltHifirìa  I 
Paggiunfe  al  Dominio  Veneto»  E fu  data  in  vn  tratto  òTrieflini  per  Gouer»  i 
notare  Erancejc»  Capello  y Ùr  eletta  Domenico  Crini  f i gouemo  della  I{ecca  { 

di  Coritiay  e che  Giufliniano  More  fimi  y huomo  fpeditOy  & valorofoyhauejjè  3 

forAinonG  il gouerno  di  tutta  la  Città  y nel  qual  tempo,  la  terra  di  Tordonone  s'arrefe  f 

^ivtaeài» pn»pr/<i  volontà  de'  Cinadini y e fi  diede  alla  diuotione  de'  yenetianiy  <ìr  i 

altre  cofe  guerreggiando  Jeguirono  circa  Tifino  y e Tofioina,  le  quali  qnafi  tut»-  li 

te  fuccefsero  à VeiKtiani  , afstu  profper amente  » Dopò  lequttl  cofe  , dubitan—  f 
do  Maffimiliano  della  fortuna  aduerfit , e dubbiofa  della  guerra- , fece  diman»-  n 

dare  per  megp^o  di  Giouanni  E^lerio  fuo-  ^rubafciatore  al  Senato  la  pa»  t, 

ce  y.  la  quale  negata  yfi  fece  poi  tregua  per  ne  anni,  la  qfial  fermò  Zaccaria-  f 
Contarmi  ,Ambafciatort  Venenano  , infieme  con  TaulòUntefieino  à nome  di  t 
CefarCyma  il  l(è  di  Francia  hebbe  molto  per  malequefia  tregua  , eftendoel»  I 
Ia  fiata  fatta  feng*  Pafsenfi  di  Giouanni  Jacobo  Triultioye  di  Carlo  Giufre»  I 
di  y,  i quali  procurauano.  in  Italia  Ì nome  del  I{à  le  cofe  de  Francefi  , poiché  i 

à quella  non  fi  fottofcrifse  alcuno  de' duci  à nome  del  I{à'y  per  il  che  il  fi  ^ 

dolfe  grandemente  con  la  Fgpublica  per  meo^  di'  ^Antanier  Condolmerio  fuo  i 

»Ar/ibafciatore . laonde  alienato  Panimo  del  I{é  per  quefie  occa fieni,  comin~  1 

ciò  per  Pauuenire  à- fare  poca  filma  delPamicitia  Venetiana  , e-  Marmili  ano  \ 

parimente  ritordeuole  della  ftrage  feguita  à C odóre,,  mofio  grandemente  dalla  n 

alienatione  y e perdita  di  tante  Città  ,,  e luoghi  , bauea  in  odio  occultamente  ■ 4 

là.  Fgpublica  Venetiana , come  capo , Cr  origne  di  quefia  inguria  , e di  fu»  ^ 

bito  feoprendofit  aperto  nimico  ,.  eccitò  Phorreudo>  incendio  della  lega  Camera-  q 
cenfe ,.  In  oltre  Ferdinando  EÌ  di  Spagna  y.feguitò  la  parte  dell'Imperio  , & 
ancora  Tapa  Giulio  mofio-  da  fdegno  , & odio  antico  y & bene  incarnato  con-  q 

tra  il  nome  Venetiano  , per  conto  di  Faem^O  y e di'  Rimini  Città  della  Chiefa  i| 

occupate,  facilmente  taccofiò  à quefii  Trincipii.  Dicefi  ancora  , che  andan»  ^ 

dò-Ù  Tapa  à fpafso  fuor  di  Roma  alle  cento,  celle  , e con  effo  lui  ritreuando-  i( 

fc  irt  vna  nauicella  Giorgio  Tifimi  ^mbafeiatore-yritrouandofi  Paltro  Amba»  jf 

/ciàtore  ,.  che- era  Giouanni  Barbaro  in  Roma  indijpofto  „ che  già  efsendcgU  », 

pafsata  la  colora  voltatofi  al  Tifimi  AmUafeiatore  , gli  difie.  con  faccia-  al-  ^ 

kffa  y perche  il  vojhro  Senato  non  mi  propone  alqfianti  de  vofiri  Cittadini  ^ 
al  qftali  ia  dia  iP  Vicariato  ^ & H gpuemo  di  Faem^a  ^ e di  Rfmui  ,.e  lai 
' • ‘ ^ ■ “ Cbiefiu 
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thkfa  pigli  H cmjbda  l«ro,  e c«/ì  ìFenetUnì  hanenio  tmtento  lo» 

ro  pofseieranno  à nome  de  loro  Cittadini  quelle  Città  legittimamente  ? ^ cui 
rij^fe  ilTifatù  inconfideratamente  ^ che  i^enettani^  non  haueuano  maivfa» 
to  di  fare  i fuoi  Cittadini  di  priuata  conditione  ne  Sicari,  ne  "Principi , ne 
di  poi  il  Tifanìy  huomo  di  natura  aujìera  auuìsò  mai  il  compaffio  ne  il  Se- 
ttato di  quefle  cofe  , i quali  conftderata  , e difcufsa  poi  bene  la  coja  harreb- 
bono  forfè  con  falu  tiferò  Configlio  ^ ri  trottati  ottimi  rimedij  a’  futuri  danni  , 
ma  forfè  occorfe  quefio^  ò per  acerbità  della  fortuna  ^ b pib  preflo  per  giudi- 
cio  dittino , che  la  ^epublica  Fenetiana , la  quale  per  infmo  à quel  giorno  era 
fiata  conofciuta , illuflrifjima  , e famoftfiima  per  mare , per  terra  manifefla- 
mente^  fi  per  le  fue  ricchetcV*  ^^^foxara  per  la  fua  g^an  potent^a,  tome 
quella , che  haueua  allargato  tanto  i fuoi  confini , cafcata  poi  neU’inifidia  de’ 
“Principi  Chrifliani  , & indi  comminciafse  à foggiacere  à tante  auuerfità  , è 
fine  che  gtbuomini  imparafsero  , che  tutte  le  cofe  fon»  flette  alla  >arietà 
della  fortuna , e fhe  gli  atti  humani  patifcano  continue  , & ineuitabili  mu- 
tationi.  Finalmente  ^ ^mbafciatori  del  Tapa^  di  Francia , e di  Spagfta  , 
ft  ritrpuarono  à parlamento  à Camaraco  Città  della  Fiandra , e quiui  à no- 
ne de  loro  Principi  fecero  communemente  ma  lega  cantra  de  Fenetiani , e 
s’accaflarono  ancora  à detta  tega  quefialtri  Principi , follecitati  da'  lornìag- 
giorif  cioè  Dura  di  Ferrara  ^ e di  Mantoua,  e parimente  il^d’Itghilterra, 
Cf  il  l{è  d'Fngheriat  à fine  che  i Fenetìani^  ftretti  da  (gni  parte  dMe  com- 
muni for^f  & armi  di  tanti  Principi  Chrifliani  cefi  opprefii , al  tutto  fian» 
nicbilaffero . Fù  mandato  dal  di  Francia , fecondo  P-pfanga  di  quella  ma- 
tione  ¥n  caduceatore  y à Fenetuiy  il  quale  intimafse  y e denuntiafse  a'  Padri 
la  guerra , il  quale  ( come  s'intefe  ) y>efiito  d'»na  foprauefla  bianca  ricamata 
à gigli  d’oro  entri  in  Palarlo  , c q[uìui  con  arrogante  parlare  efpofe  t^m- 
bafeiata  in  quefìa  forma,  ,A  te  Principe  di  Fenetiay  Ò"  i >oi Fenetiani yd 
nome  del  Uè  Lodouico  mio  Siffiore  proteflo  la  guerra , come  i infidi  , e rat- 
tori  y & vfnrpatori  dell  Imperio  altrui  , il  male  ne  tiene  à richiedere  il  fit» 
con  tarmi  y che  voi  per  forila,  e con  ingiuftitia  hauete  vfurpato  a’ veri  pof- 
fifforiy  e padroni,  e che  tanto  tempo  tenete  ingiufìamente . ,Althora  ilPrin. 
cipe  con  volto  allegro  voìtatofi  al  caduceatore  rifpofe  , 0 Francefe  , quifia 
I\epublica  ne  in  Italia,  ne  altroue  poffiedecofa  alcuna  ingiufìamente,  nenuà 
ingannò  la  fede  ad  alcuno,  amfi  di  quella  noi  fummo  fempre  confianti  ofser- 
uatori.  Partiti  adunque,  & à nome  nofiro  rifpondi  al  tuo  Uè:  che  noi  vo- 
lentieri accettiamo  quella  gfterra , che  tu  tanto  arrogantemente  ci  hai  prote- 
fìata  ,e  con  t aiuto  deWottimo  , & immortale  Iddio  fper  'tamo  di  ributtarla 
gagliardamente,  e fperiamo,  che  fua  Diurna  Maefià  ci  s'habbìa  d dimofbra- 
re  afsai  propitia , e che  in  quefìa , e nett altra  vita  egli  habbia  à efsere  giu- 
fìiffimo  vendicatore  della  frelerate^a  della  rotta  pace,  e della  violata ami- 
citia , & anco  feueriffimo  punitore  deltimpietà  Francefe . In  quefìa  guifa  fu 
rifpoflo  al  caduceatore,  e poi  fattgli  alcuni prefenti  fu  ikentiato  , e fi  par- 
* tìdaFe- 
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tt  da  f'enctìa.  Etpte/ìa  è la  confedtratme  ( à fine  che  s'habbi  nothU  deU 
l'origine  di  tanto  tumulto  in  Europa  ) l'efemplar  della  fiale  io  hò  giudicato 
degno  d'efser  mefso  in  quejl'a  parte  della  ifloria  , nella  quale  fi  ferine  quefla 
guerra  Carnai  acenfe , canato  dalla  lingua  Francefe  , nel  quale  p può  vedere 
apertamente  l'odio  grauiffìmo  , per  non  dire  la  crudcl  rabbia  de'  I{é  , e'de  i 
Trincipi  di  tutta  l'Europa  contro  la  l{epublica  , & l'efsempio  del  Manifèfiè 
dell'Imperatore , é qtiefìo . Maffmiliano  per  diuina  clemeng^a  eletto  Impera^ 
tare  de'  Romani  femprc  ^uguflo , I\è  della  Germania , e dell'angheria , .^r- 
ciduca  d'^ufìria , di  Borgogna , Lothoringia , Brabantia , Stiria , e di  Carina 
thia , & ancora  Marchefe  del  Sacro  Ramano  Imperio  , &c.  Bfconofcìamo  , 
& vegliamo,,  che  pei-  il  tenore  della  pre finte  fia  chiaro à ciafihediino,  qual- 
ìnente  il  Santi ffimo  in  ChrifioTadre , e Signor  nofiro  Giulio,  per  diuina  prò- 
uiden^a  SomnioTontefice  della Sacrofanta  Romana  Chiefa,  Signor  nofiro I{e- 
ncrendijfimo , babbi  auuertito,  & ammonito  noi  fpeffiffime  volte , e parimen- 
te con  la  replica  del  medefimo  più  volte  il  Serenijfimo  , & Eccellentiffimo 
Principe,  Signore  Lodouico , Fj  di  Francia , fiatello  nofiro  carijfnno , & bab- 
bi ancora  auuifato  , & auuertito  infiantijfimami  nte  gli  altri  Trincipi  Clvri- 
fiiani,  che  noi  come  dinoti,  e figli  della  Chiefa  volefsimo  afsifiere , Ò" atten- 
dere' alla  confiruatione  della  l{i;publica  Chrifiiana  , la  quale  egn/'  giorno  pa- 
tifee  da  crudelifsimi  Turchi , & altri  infideli  grandissime  iatti:re  , e rouinCf 
cr  ancora  alla  confarnatione  delle  giuridittioni , e beni  della  Santa  Sedia 
pofiolica,  e di  fua  Beatitudine,  e metterci  con  tutte  le  forge  nofire  alla  rc- 
cttperatione  di  quelle  cofe,  le  quali,  pofta  da  parte  la  fede,  e difpregiata  ogni 
religione , fen:^a  rifpetto  alcuno , giufio , cr  honefio  , e ragioneuole  , i Vene- 
tiani  hanno  per  molti  anni  occupato  , & vfurpato  , & affaltato  tirannica- 
mente- il  patrimonio  il  Beato  Tietro  , e della  Santa  Romana  Chiefa  , & in 
oltre  finT^a  alcuno  giufio  titolo  bora  occupano  , e ritengono  indebitamente  , 
alla  citi  efiortation:  del  S.  Santiffimo  volendo  noi  Imperatore  prrfato  ob- 
bedire ( come  è cofa  ffufia  ) con  quella  fincera  ofseruanga  verfo  la  Sede  ,/ipa- 
fiolica,  & abbracciare  con  fommo  di  fiderio  la  dcfinfwne  della  Rrpublica  Chri- 
fiiand,  e tonfiruare , & aure  fiere,  fecondo  t vefiigi  , & efsempi  dei  nofiri 
maggiori  detta  Sede  ^pofiolica , e come  ^uuocato , e Trotettore  quella  , co- 
me fempre  fummo  inclinati  à quefio , e conftderando  ancora  le  graui$me  ro- 
uine , ingiurie , rapine , e danni  , li  quali  i detti  Fenetiani  hanno  fatto  non 
foia  all*  Sacre faiita  Chiefa  ^pofiolica  , ma  ancora  al  furo  Romano  Impe- 
rio , alla  cafa  d'^ufiria , à Duchi  di  Milano , <i  di  T'fapoli , <Ùr  ad  al- 
ti'i  afsaiffmi  Trincipi , occupando  tirannicamente  , & vfurpando  non  altri- 
menti , che  fi  publicamente  hauefsero  confpirato  alla  rouina  commune  di 
tutti  i toro  beni,  pofieffionì , Cittadi,  e CaficlU,  per  la  qual  cofa  noi  giudi- 
chiamo non  filo  efsere  cofa  falliti fira,  vtile , & bonorata,  ma  oltre  à tutti 
i predetti  nccefsaria,  che  eccitati,  r fuegliati  tutti  cofioro  àvna  giufia  ven- 
detta , fin.dmtnte  ft  prouegga  di  fpegnere  la  infatii\bilc  cupidigia  , e iibùline 

di  domi- 
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di  dominare  di  qucfli  ytnetìani^  c ft  c&tva  à quefla.  imprefa  co»  l' arine -pm^ 
te,  come  d vn  commune  incendio  y e ft  recuperino  yC  fi  refiituifeano  tutti  i 
beiti  tolti  y & occupati  da  medefitni  yeaetiani,  e per  quefio  conto  habbiamo 
foto  fa  mandato  à Canterano  nofira  Città  Imperiale  la  lUuflriJfima  Trinci^ 
pefsa , Margarita  ^rchidMchefsa  d'^ufiria  , Duebefra  di  Sorgopup  , ritnafta 
•pedona  in  Sauoia  , e figliuola  nofira  earijfima  y la  quale  in  quefla  parte  co^ 
me  nofira  fpeciale  procuratrice  , trattò  dopò  la  caujà  generale  per  pìgore  di 
quefio  pieno,  e fi^iente  mandato  tra  di  noi,  & il  fopranomìnato Serenifsi- 
mo  {ratei  juftro  JHè  di  Francia,  inficme  to'l  ^euerendifiimo  in  Chrijlo  padre 
il  S.  Georffo  d'^ndtrofia  di  titolo  S.Sifio,  e Trete  Cardinale  di  J\pma  della 
Santa  Fumana  Cbiefa  , e Legato  de  Latere  per  la  Francia  della  Sede  ^0- 
ftolica,  il  quale  faceua,  e negotiaua  tu  quejìa.  parte  i nome  àelSanti{fimoSi» 
gnor  noflr.o  , & ancora  del  già  detto  Serenìffimo  di  Francia,  fratti  nofho 
deputato  Trocuratore  à quefio  fine  , & infieme  con  lo  {pettabilc  Iacopo  di 
Albione  Caualiere , & ^iidrafciatore  del  Serenifftmo  Uè  di^Aragona , e fpe- 
fiale  Trocuratore  À quefio  effètto , trattò , iettò,  finì,  e ficee  , e fortificò  di 
fua  mano,  e per  fcvittura,  la  lega,  amicitia,  e confiederatione , & pnioue , 
centra  gli  mfideli,  & ancora  centra  f^enetiani , fecondo  i capitoli , punti, & 
atrticoli,  il  tenore  delle  quali  lettere  , caf  itoli , punti , & articoli  ,^feguita  d 
■parola  per  parola , e tale . . 

Trimamente  perche  hoggi  cominciammo  , e finimmo  , inftemt  coi  prefàto  ^ 

5.  Carenale  l^thomagenfe  Legato  per  la  parte  del  Tontefice , e per  afsenfo , ^ 

tir  d nome  dejudeoti.  Sacrati fsimo  Imperatore  , e del  Cbriflianijshno  Hè  di 
fronda , la  potè , e concordia  generale , nella  quale  ancora  tri  le  alt)-e  cojt 
conchìuiemmo  , & abbracciammo  il  Santìfsimo  in  Cbrifio  Taire  , e Sig.  il 

I Sig.  Giulio  li.,  per  diurna  prouidetrga , T.  Sommo  Tontifice  della  Santa  Chie~  ' 

■fa  Fumana  Sig.  nofiro  ojferuandifsìmo , ancora  il-  S.  noflìro  Serenijsmo  J\è 
di  dragona,  & in  oltre  riferuiamo  ancora  luogo  , e parte  à tutti  due  , che 
f affino  nominare  tri  quattro  meft  altri  loro  confiderà»  , & includerli  nella 
Tuedefima  pace  , e confideratione  , e perche  i yenetìam  , con  gnwdiffimo 
prtgiuditb  della  Sedia  .Apofiolica  , e del  facro  Imperio  , c de'  Signori  .Au^  | , 

fina  , ancora  del  Cbriflianifiimo  }{è  di  Francia  , per  cagione  del  Duca-  .ij  ^ 

U di  Milano  , & ancora  del  Serenìffimo  d' .Aragona  , per  conto  del  J{e-  | 

^ di  Tiapoli  , occupano  tirannicamente  , & occuparono  violentemeete  , 
cÉr  ■pfurparono , e ritengono  prefentialmente  affai  prouincie  , Cittadi  , e do- 
nùnif  , che  appartengono  in  particolare  ad  effo  proprio  Imperatore  , e gl'ab- 

[ tri  F^  nominati , con  ogni  piena  giuyidìttione  , fi  trattò  , e conuenne  in 
tri  di  noi  con  gli-obligbi  prima. detti  , ciré  ne  il  Sacratiffòno  Sipt,  Imperar- 
tare  de  Fpnumi , ne  il  F^  Cbriflianiffimo  di  Francia  , non  pofsino  nomina- 
re il  Duca  , e Dominio  de  yenetiani  , o>  {additi  loro  , ne  altri  niraici  com- 
muni ,.  contra  de'  quali  fi  dee  muouere  la  guerra  , per  confederato,  0 loro 
confederati  f ne  includerti  nella  lega  fatta  bo^i,^  in  qual  fi  vegti  modo,  an- 
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thè  il  prefat9  Duca^  e Dominio  de  f'cnetiani^  & in  oltre  i fudditì  loro^ 
debbino  al  tutto  ejfer  efclnfi  dalla  prtfata  confederatione . In  oltre  fi  fece  e 
conchiufcy  e fi  connenne  , che  tra  il  Sign.  noftro  Toutefice  y e trd  i predetti 
■Sacratiffimo  Imperatore  de  V^maniy  e tri  gli  Serenijfmi  t^i  di  Francia,  e 
i’Uragona  fila  vna  tega  fpetiak  cantra  dell'iflcPo  Duca  , e Dominio  de  A'e- 
netiani,  & infìetae  cantra  de  loro  fudditi,  per  larecuperatione , ereftitntio^ 
ne  di  tutte  le  cofe  perfe . In  oltre  fi  fece  à capone  della  celerità  diqueft'im» 
prefa,  che  effo  Santi ftimoSig.no/iro,  e Serenifsimi  di  Francia,  e d'.Ar agone , 
e che  ciafiheduHo  di  loro  fila  tenuto  effcre  in  ordine  co'l  fuo  e/fercùo  , e con 
le  cofe  nece/farie  , e che  tutti  il  primo  porno  d' .Aprile  proffimo  fumo  deb- 
bano affdtare  con  tarmi  communi  nimicheuolmente  e/fi  yenetiam  per  la  ri,- 
cuperatiene  antedetta,  ne  che  alcuno  di  loro  fi  litui  mai  daltimprefa  , fino 
che  la  Sede  Apo/hlica  non  hard  intenimente  ricuperato  I{auenaa,  Cernia  , 
Fatica,  e Rimino,  & infiememente  i ca/klU  di  quelle,  e deldifiretto,  e gli 
altri  luoghi  di  Imola,  e Ce/ena  con  tutte  le  loro  giuridittioni  pertinenti , ^ 
in  oltre  tutte  le  altre  cofe  , che  detti  yenetiani  occupano  , e ritengono  dello 
Stato,  c puridittioni  della  Chic  fa  Fumana,  & infino  à cbe  il  prefato  Sacra» 
tiffimo  Signor  Imperatore  non  bari  ricuperato,  Upuereto,  Verona,  Tadoua 
ViceuTia,  Treuifo,  & il  Friuli  co' loro  territarij,  &attincn^  loro  ^ e fimiU 
mente  il  Tatriarcato  dì  Aquilegia , con  tutte  le  fue  giuridittioni,  e tutti  gU 
altri  luoghi , e Donùmj  della  cafa  d'Auftria  , e nel  mede/imo  modo  il  Chri- 
fliani/fimo  I^  di  Francia  non  bari  recuperato  Brefcia  , Bergamo,  Cremona., 
Crema,  e la  Chiaradada,  e con  tutti  i loro difiretti , e paeft,  e pertinen:^e<, 
e generalmente  tutte  quelle  co/i,  che  anticamente  furono  del  Ducato^,  e Do- 
minio di  Milano  , e de  predecefori  del  Cbri/Haniffimo  nel  medefimo  Dm- 
CMO,  e fimilmente  che  ancora  il  Sereni/fimo  Bf  d' Aragona,  non  bari  riat- 
perato  tutte  quelle  to/i,  che  c/fiVeaetiani , tolfiero,  &vfurparono  nel  Bepto 
di  Fiapoli  , da'  predece/fori  di  quel  B^no  in  quatnnqne  ptifa  , e di  prejente 
yfurpano  fotta  qual  fi  voglia  colore,  cioè  Troni,  Brindifi,  , Otranto , e Gal- 
bpoli , Cr  ancora  tutte  le  altre  cofe  , che  da  loro  fi  occupano  in  quel  Bsp» 
di  7{apoti.  Ancora  fi  potr.tnno  vnire  , & hauer  parte  in  quella  Lega  per 
conto  delie  co/i  , cbf  detti  Venetiani  occupano  di  loro  , lo  JUuflre  Duca  di 
SoHoia  per  cagion  delle  preteafioni  cbe  egU  hi  del  Bspto  di  Cipro,  & il  d»- 
ca  , di  Ferrara  , & il  Mauhefc  di  Mautoua  per  la  tieuperatione  di  qutìk 
cofe,  che  detti  Venetiani  ritengono,  &vfurpano,  clx  fon  loro,  in  oltre  che 
il  Sereniffitno  Bi  d'Inghilterra  babbi  facultà  d’entrare  in  detta  confideratio- 
ne , e Lega  contro,  de'  Venetiani,  e que/lo  folamnte,  o per  difitnderfi,.  o ptr 
offit^re  , oucro.  per  l’vna , & Poltra  cofa , in  qnella  forma,  thè piU ^ pii- 
ceri  ; e tutte  que/k  ^ofè,.  & altre  aftai  furono  fotto/hitte  in  carnarono  dal- 
la maggior  parte  delti  Ambafdatori  , k ^ali  noi  qui  lafeiama  per  hreniti, 
l' altre  cofe  i confederati  , r exnnpi^ai  coma/tdanmo  , thè  fi^o  outm- 
-ticate,  & ferme  per  >/r^i  & •»’  cinque: 

V di  Gen.-  » 
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a CtHHdr^l  nel  mìHe  cìntpiectntò . ì Tadri  rmoltifi  in  unto  moto  di  tutu 
t Europa  f à difendere  il  loro  Stato  ^ e Dominio  follecitamente  ^ e con  optidi- 
ligev^a  metteuano  in  ordine  le  compagnie , trouauano  >ettouaglie  , e fòrtifi- 
cauano  le  Cittadi,  e procurauano  con  fornma  dil^en^a  tutte  queUe  cofe,  che 
loro  pareuano  douer  far  bifogno  in  quella  guerra , & yennero  per  comanda- 
mento del  Senato  di  Candia  molti  Arcieri  , i quali  fono  chiamati  Zegdati  , 
fchiatta  di  hnomini  faluatichif  e roo^i  , e del  Teloponne/fo  , e di  tutta  la 
Creda  caualli  leggieri,  chiamati  yolgarmente  Stracotti  , di  poi  comparfero 
di  compagnia , di  Taglia , di  Calabria , di  Latto , e della  Lombardia  foldad 
(delti,  e pratticÌH  nella  militia,  huomini  brauifsimi  , e furono  raffegMti  nei 
campo  de’  renetiani  più  di  trenta  mila  pedoni  , e dieci  mila  caualli  , trà 
leggieri  , & huomini  d'arme  , il  gouerno  de’  quali  fu  commejfo  dal  Senato  à 
7{icolò  Orfino  Conte  di  Titigliano  , che  erano  prefenti  , Capitani  chiari  per 
guerra  , Bortolmeo  Liuiano  Couernatore  dell’ejfercito  , huomo  terribile  , <3r 
intrepido , Tietro  Montano  , Ciouanni  Taolo  Manfrone  , Citalo  Terugino , 
Dionigi  'hlaldo,  Ciouanni  Creco  , Lattando  Bergamafco  , Francefco  Cam- 
bara , Ciouanni  Siceo , e Soncino  Bengone . 1 Troueditori  erano  Ceorgìo  Cor- 
naro,  & Andrea  Critti,  huonàni  importanti , e di  giuditio  , le  compagnie 
ancora , e gend  de'  nitnici , furono  ridotte  al  campo  di  numero  pari . Quiui 
fi  trouaua  il  l\è  Lodouico  in  perfona  , quafi  con  tutta  la  nobiltà  di  Fran- 
cia , & vna  gran  quantità  di  Suit^eri . In  quefìo  mentre  fu  commandato  à 
Ciouanni  Lafo  >Ambafdatore  in  Fenetia  di  detto  Ei  t fi  partifse  , e fe 
ne  tomafse  in  Francia  , parimente  ancora  oùuonio  Condulnticro  ^mbafda- 
tore  delia  l{epublica  dal  l{è  fu  rimandato  à cafa,  al  quale  yolegdo  il  do- 
nare yna  colloìia  d'ero,  rifpofenon  hauer  bifogno  di  doni,  ne  di  prefenti  Eg- 
gif , ogni  yolta  che  egli  fofse  di  animo  nimico  yerfo  la  fua  patria  , e che  la 
perfeguitafse  con  l'arme  . Ejcufata  per  tanto  la  collana  , e partendofi  quan- 
to prima , fe  ne  yfct  di  Francia" , ancora  Ciouanni  lacobt  Coroide  , che  s’- 
hauea  à partire  di  Milano , andò  à falutare  il  Triuldo  , il  quale  aU’hor^  gli 
difìe  , Caroldo  io  mi  yergogno  di  quefta  guerra  , di’h  yeggo  apparecchiare 
cantra  la  yojìra  Eepublica  , perche  ella  è ingiufia  , non  hauendo  i Venetia- 
rù  , yiolato  in  cefo  alcuna  la  confederadone  de  i Francefi  . In  quel  mentre 
le  genti  del  Tapa  erano  entrate  nella  Eomagna  fiotto  la  condotta  di  Froncej- 
co  d’f'rbino , e quiui  fu  principiata  la  guerra  contro  a’  F'enedani  , i quali 
ancora  furono  interdetti  dal  Tapa  dalle  cofe  fiacre  , poi  fi  diceua  , che  à i 
Francefi  erano  foprauenute  nuoue  compagnie  di  Spagna  , e di  Germania  , e 
che  tutta  tEuropa  fi  armaua  per  mare  , e per  terra  cantra  de  f^enedani  . 

Ter  la  qual  cofa  i Tadri  , per  refifìere  , & andare  in  ogni  luego  alla  yolta 
de’  nimici,  mandarono  Zaccaria  Loredano  con  yn'armata  di  alquante  ede- 
re , Cr  altri  legni  bene  in  ordine  , nel  Lago  di  Carda  , per  refiftere  à Cer- 
mani  , che  poteuano  rompere  da  qu^ia  parte  , Fù  ancora  ine  fa  in  ordine  4^® 
yft’altra  armata  per.  difefa  delle  riuiere  dfUa  Taglia , la  quale  guidò  Ciouan- 
ni Mo- 
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ni  MorOf  huomo  follecìto,  e fu  mandato  Lnigi  Armeno  alia  guariìi  iì 
mini,  LorenT^o  Sagndo  andò  alla  difefa  de'  confini  della  Hpmagna  , che  J<m$ 
alla  marina , e Sebafliano  Moro  con  altri  legni  armati  hebbe  ordine  di  gugf 
dareja  bocca  del  Tò  , e dett^dige  , e gtaltri  luoghi  de'  fiumi  cptiki  aititi- 
torno.  Trimamente  tefsenko  f'enetiano  fi  fermò  d Tonteuico  , ma  i nmi- 
ci  yfciti  di  Milano  fiotto  le  loro  injègne  andarono  per  infimo  al  fiume  d'.Ad- 
da , e riemphrtmo  ogni  cofia  di  fuga , e di  terrore  . Carlo  Bambofia  , e Ciò- 
uanni  Jacopo  TriuUio  Capitani  detl'efisercito  Francefe  della  prima  fifiadra  per 
commandamento  del  Uè  , pafjato  in  vn  tratto  il  fiume  affiatarono  il  Cafiel- 
lo  di  Triuilio  , i Terra^ani , che  gran  tempo  erano  auur^i  , e nutriti 
nella  pace  , impauriti  dalle  minacele  htfiolite  della  guerra  , fiubito  s’arrefiero 
^ patti  , e fitrono  prefi  da  Francefì  i Capitani  di  quella  guardia  , Firellio  , 
1<(aldo  , e Braccio  , con  Taulo  Memo  Couematore  , e Giufliniano  Morefimi 
Capitano  della  Caualleria  Greca  , & .4lbanefie  , il  che  fu  cattiuo  augurio  , 
& infelice  principio  di  guerra  a'  yenetiani  . i^efla  non  afipettata  prefia  , e 
perdita  di  Triuilio  Jpaurt  affaiffitno  tutti  i luoghi  quiui  all  intorno , e pertut-* 
ti  4 contadi  fi  dilatò  la  fuga , guafiando  i Francefi  il  tutto  co't  ferro , & co'l 
fuoco . ìndi  tentarono  con  l'arme  Carauaggio , doue  era  prefidente  Berruardi- 
Ho  Taiapiera,  ma  i yenetiani,  gli  ributtarono  con  rccifme  dalle  mura  , e 
dall'altra  parte  entrando  Frana  feo  Congaga  con  una  compagnia  de'  Francefi 
nella  Chiara  d'.Adda  prefe  in  un  tratto  per  tradimento  de  Cittadini  Cafafe 
Magare,  U Couematore  della  quale  Città  era  Luigi  Bono  , e renne  in  po- 
deftà  de'nimici . Il  Cangia  ancora  co'l  medefimo  empito  de' faldati,  affaltò 
Afoli  tentai4  , oiie  fi  ritrouaua  Federigo  Contarmi  huomo  diligente  , con  molti  fot- 
d4ÌG«auga.  , con  quelli  facilmente  ributtò  i nimici  dalle  mura  , hauen- 

iogtì  prima  molto  mal  trattati . Ma  l'efsercito  dii  "Papa,  che  era  nella  Hp- 
magna , afsaltò  con  grand'impeto , & apparecchio  bellico  Bri/^hella , la  qual 
terra  i fituata  fopra  d'vn  mente  , e prefidiata  da  ottocento  foldati  , facil- 
mente ributtaua  gli  affaiti  del  nimico  . 7fe  molto  lontano  di  quitti  fi  ritro- 
naua  Giouan  Taulo  Manfrone  con  le  fanterie  yenetìane  , il  quale  s'era  fer- 
mato Jopra  d'vn  colle  quiui  poco  lontano , con  propofiro  di  foccotrere  prefta- 
ihente  gli  afsediati  bauendo  bifegno . Ma  i nimici  voltati  fi  à gli  inganni  Im- 
ueano  fatto  ma  imbofeata  in  vn  bofeo  quiui  vicino,  e pochi  di  quelli  acco- 
Jìandofi  alla  Otti,  prouocauano  i yenetiani  à combattere,  i quali  offèfi,  & 
oltraggiati  in  prefengp  diquelli  di  Brifr^ella , non  hebbero  paura  d'accettare 
Nnuito  dei  etmbattere  , combattefi  per  alquanto  dubbiofamente  , ma  vjcìti 
r poi  fuora  della  Città  molti  fotdati , l'efsercito  y enetiano  brauamente  ajpira- 

ua  atta  vittoria  , all'hor  effe  fatto  fegno  dal  Capitano  del  Pontefice  , vfcì 
deltimbojcata  in  vn  tratto  la  fqùadra  nimica  , & in  quello  primo  ìmpeto  ì 
foldati  Manfroniani  fi  turbarono-,  indi  firingendoli  ittcal'^a^oli  l'arme  del- 
la Chiefa , fubit»  voltarono  le  fpalle,  e fi  faluarono drente  alla  Città,  fegui- 
tandoli,  & i nimici  con  grandiffménllegitgp^a , t cekrità,  entrarono drente 

della 
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étUa  Otti  infteme  con  Vtnttiam  per  U parte  della  torre  y doue  furono  am- 
naj^atì  molti  in  quello  impeto  , e gl’ altri  con  Undrca  Bafegioy  Cotiernato- 
re  y. e Giouan  Taulo  Manfroni  (i  ritiromo  nella  Bocca.  Ma  i nimici  in  -pn 
tratto  accoflatiià  tarteg'ierie  , e gl’ altri  flromenti  bellici  , s'ingegnarono  con 
fmma  diligens^a  d'ejpugnarla  ; nientedimeno  furono  prefio  ributtati  , & in 
vano  fu  fatto  quel  primo  affatto . Indi  mentre  fi  poneua  in  ordine  vna  nuo- 
ua  batteria , quelli  else  erano  nella  Bocca  impauriti  , s'arrefero  à patti , di 
modo  che  il  Manfroney  e'I  BafegiOy  vennero  in  potefti  de  nimici  . fiottato  fi 
poi  il  vincitore  d B^ufio , afialtò  la  Città  Jn  vn  fubito , ma  prefiamente  vi  fu 
mandato  fiotto  la  condotta  di  Ciouanni  Greco  huorno  valorofio  j canato  di  B.a- 
uenna,  vn  buono  aiuto  de’  fioldatiy  incontro  del  quale  andò  l'efisercito  nimico 
con  fiollici  t Udine  y Evenuti  alle  mani  y fi  combattè  alquanto  con  guerra  dub- 
biojdy  alla  fine  fiopr afatti  i Fenetiani  dall’impeto  degli  huomini  d'arme  y ce- 
derono  al  nimico , & in  quello  che  Ciouanni  Greco  valorofiamente  cercaua  di 
/occorrere  i fiuoi , gli  cafeò  fiotto  à fòrte  per  la  fina  velocità  il  fiuo  cauallo  ; e 
cofi  venne  in  mano  de  nimici , e fu  condotto  al  campo  prigione  . ./ill’hora  i 
Bufiftani  perfio  il  Capitano,  s' arrefiero  , perche  non  era  loro  rimafia  fiperant^a 
ateuna  di  fialute , e fi  permeffie  à fioldftti , che  Inficiate  l’armi , vficiti  del  Ca- 
fiello,  andafìero  douunque  volefiero  fiem^a  alcun  danno.  Faenj^a  ancora  fie- 
gnitando  la  fortuna  propitia  del  nimico,  fi  arrefie  al  vincitore,  ancorché i dcalPipi^’ 

fiucceffi  della  Bpmagna  foffero  tanto  fimifbri , non  molto  per  quefio  fi  moueua- 
no  gl  animi  de’  Tadri,  conciofiache  egli  haueffiero  pofio  tutte  le  loro  fiperan^e 
di  ricuperar  le  cofie  perdute , nelle  for^e  deU'efisercito  fioritififimo  , H quale  fii 
fiaua  accampato  conti  0 a’  Francefii , in  Chiara  d’.Adda , di  modo  che  il  Se- 
nato auuifisua  con  lettere  fipeffe  il  Generale,  & i Troueditori , che  non  facef- 
fiero  cofia  veruna  à cafio , 0 che  non  venifjero  alle  mani  co'l  nimico , fe  non  ti- 
rati da  vera  neceffìtà,  ma  che  in  quel  meo^o  difendeffero  i confini,  i paefi,  e 
leCittadi  de' compagni . Hauuto  il  Generale  quefii  auuifit , prouedeua,e  fi  por- 
tana  egregiamente  y e fi  rifiulfie  di  volere  efipugnareTriuilio,  già  fiato  occupato 
da  Francefiy  e peìche  gli  era  certo,  else  nimici  erano  pervfiare  ogni  for^aper 
impedire  queU'efipugnatione  y auisòy  inflrufie  l’efisercito  egregi  amente  y fecondo  la 
dijciplina  militare  , acciò  fie  fofifie  bifiogno  poi  di  combattere  potefi/e  mandare 
fecuramente  le  fine  genti  cantra  nimici  , e le  diuifie  in  quattro  ordinante,  m 
ciaficheduna  delle  quali  y fi  ritrouauano  diecimila  perfione,  trà  fanti , caualU 
legieri , & huomini  d’arme  ; ma  prima  che  il  campo  fit  mouefie , il  Generale 
Titigliano  y parlò  alle  fine  genti  à quefìa  foggia . 

Se  mai,  0 valorofi  fioldati  hauefìe  giufìa  cagione  di  effercitar  lamilitìayio  * 
certamente  veggo  in  quefìa  guerra  effemi  vefiiti  l'arme  giufli(fime  y ^ Intime , 
perche  voi  difendete  il  Dominio  l'enetìano , & infientemente  la  libertà  dell’]- iòUaà. 
talia  y li  quali  tutte  cofie  quefii  Trincipi , e Bè  fi  sfiorgano  empiamente  roui- 
nare , e rmtter  Jòttofiopra  con  iarmi  toro  infierite  vnite , e fanno  inhumana- 
Mtnte  y ó"  iniquamente  qiunto  che  fola  per  libidine  di  regnare  eccitati  gran 

t e tumulti 
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tumulti  di  guerre  y gna/iando,  e carrompende  tanto  sfacciatamente  nelle  còjk 
. bumant  il  giujlo  , e thoneflo  . Ecco  che  colui  che  doueua  efjer'auttore  della 
face  cade  anch'egli  inquefia  cruda  fcelerate^i^ . lo  accufo  te  ,ò  Giulio  Ton» 
tefice  MaJJimoy  e te  incolpo  ^ che  ti  facejli  capo  di  que/timpre/k  ^ e per  le  tue 
ptrfua fieni  s'è  mojfa,  & accefa  tanta  guerra  cantra  de' f^enetiani , nata  /i/o- 
mente  dalla  radice  dell'inuidia , i quali  h(^i  mercè  delia  benignità , e grafia 
d'iddio  ottengon  l'Imperio  della  teiray  e del  mare . t)i  quì^  e perquefla  ca- 
gione il  "Pontefice , il.  ì{è  di  Francia , l’Imperatore  ^ & il  di  Spanta , han- 

no tra  di  loro  fatto  lega^  tPamicitia  incarnarono^  e lamedefmaltga  han- 
no feguitato  i Principi  italiani y quello  di  Sauoia^  di  Ferrara,  e ilGon':^a%a, 
e di  più  fi  fon  tutti  congiurati  contro  del  nome  Fenetiano , e mettono  infiemc , 
& arruotano  il  ferro,  ogni  lor  foi-ga , contro  di  loro, -e  prima  di  tutti  il 
Fj  Francefe  paffate  le  ^Ipi,  è fcefo  in  Italia,  & è qui  prefente  armato  , e 
nùnaccieuole , e feroce  per  la  littoria  bauuta  àTriuilio , e hàt  animo  ingran- 
dito per  la  compagnia  di  tanti  potenti  Principi  , e fi  promette  tutte  le  cofe 
projpere,  e fortunate,  ma  fequefli  crudijfimi  nimici  fi  gloriano  de'fauorihu- 
mani,  faranno  al  fiteuro  contrario  Iddio,  poiché  >iolate  le  promefie,  e rotte 
le  conuentioni,  e patti  fi  fon-pefliti  l’arme  ingiu^jfime  contea  i Fenetiani*» 
cjuaH  non  tirannicamente , non  con  Dominio  Batvaro  fignoreggiano  come  loro  , 
ma  pjano  il  gouerno  loro  giufto  , e moderato  : noi  dunque  duuemo  per  queJU 
non  folo  combattere  accerrimamente , ma  di  più  fe  fia  necejfario,  con  anime 
allegro  morire,  che  fe  io  rimiro  gli  atti  già  fatti,  e honorati  delia  guerra  del 
Parrò,  nella  quale  poi  poco  fa  rajfrenafle,  & abbaffajle  la  ferocità  di  que- 
fia  gente , i Fenetiani  ( polendo  poi  combattere  ) fortiranno  facilmente  pna 
medefima,  air(i  più  lieta,  e più  felice  pittoria,  perche  i miei  faldati  Italiani 
non  cedono  di  palare , e di  pirtù  militare  al  Francefe  , ne  allo  Spagnolo  , e 
per  ancora  pine  in  loro , e refla  perde  la  difciplina  militare  : io  Peggò  in  que- 
fio  effercito  molti  Capitani,  Luogotenenti , caparbi , Sagenti , & officiali  Pa- 
lorofiiffimi,  i quali  hanno  riportato  le  fpoglie  del  unnico  pinta,  e fono  ftima- 
ti  per  t opere  fatte  da  loro  degne  della  gloria  militare,  molto  famofi,  & //- 
luflri:  io  {pero,  che  per  U pirtù  diquefiiffe  già  l’ottimo,  e grandiffimo  Iddio 
non  hauejje  ab  eterno  ordinato  altrimenti)  tutte  lecofe  ci  par  anno  profpcre, 
e però  io  pò  à oppugnare  conqueflo  fiorito  efiacitoTriuilio,  an-^i  corro  àpna 
pittoria  certa-,  pertanto  o fortiffimi  commilitoni,  feguite  ilvoFro Capitano, e 
l injegne  Fenetiane , perche  la  falute  di  quefia  Fepublica , e la  libertà  d’Ita- 
lia, & il  quietiffimo  fiato  di  tutte 'le  cofe  è pofio  nelle  po/ire  mani,  nulladi- 
meno  quefio  è da  farfi  cautamente  , e con  prttdem^a , effequiamo  i comanda- 
menti delSeuato,  e non  mi  pare  fe  già  tejkema  neceffità  non  mi  sfotterà,  il 
combattere,  arrtfi  (pero,  che  co’l  tenere  i nimici  in  trattenimento:  e -come  fi 
dice  à bada , facilmente  gli  pinceremo,  poiché  tutti  fon  differènri  di  nj  tiene, 
di  lignaggio,  e di  cojhmi.  1 Francefi , gli  Spagnoli,  & i Tedefihi , non  po- 
tettero mai  hauere  lungamente  granimi  pniti  , e ritrouandofi  ne’  nofirj  paefi 
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eÌHti  di  ogni  intorno,  da  monti,  e da  fiunù,  in  breue  tempo  faranno  co ftretti 
à patir  faìne,  ecarejlia,  majjime  fe  noi  con  le  nofirearmi  faremo  fi,  che  al-- 
tejfercito  loro  non  fi  porti  da  mangiare,  di  maniera  che  faranno  altre  detibe- 
rationi,  & vinti  dalla  nccefiità  abbandoneranno  Nnfegne,  &kvoi  lafcier an- 
no vna  chiariffima  vittoria,  e fe  ne  torneranno  À loro  paefi.  In  quefto  men- 
tre io  giudico,  che s' apparterrà  alla  Affliti. del  nomeVenetiano,  non  Lifcia- 
re  loro  cofi  inuendicata  la  vittoria  di  TriuiUo,  e fa  bifogno  accoflare  U in-  , 

Jegne  alla  Città  ribella,  & infida,  la  quale  é venuta  con  brutto  arrendimen- 
to  nelle  mani  de  Francefi ,.  i quali  fcacciati  da  quefto  luogo  munitiffimoy  tut- 
to il  refto  ci  fuccederà  profperamente  , e fc  pure  in  quefto  mettft  ci  s'offerirà 
alcuna  occapone  di  combattere , voi  moftrerete  quella virtà  militare,  con  la 
quale  la  gente  Italiana  fuperò  femprc  tutte  l' altre  natiom  del  mondo  . Quan- 
do il  Titigliano  finì  di  parlare  , fu  lodato  vgualmente  da  tutta  taudiemQt E®tto  delle: 
yi  fu  foto  il  Uuiano,  t altro  Generaie  delL'efsercito  ,,huomodi  bel  giudicio,  e 
pronto  neW  opere,  il  quale  giudicaua , che  lafciata  l'imprefa  di  TriuiUo,  fi  do- 
ueffe  inueftire  il  nimico,  e temerariamente  defideraua  la  giornata,  egli  dice- 
ua,  faremo  noi  però  in  quefto  effercito  ferrati  dalle  trinciere,  e baftioni  de  i 
iùmici,&  effi  fenxa  pena,  e contrafto  a'noftri  occhi  veggenti  faccheggieran- 
no  i paefi  dei  yenetianiì  le  ingiurie  fi  debbonaributtare  con  la  for\a,  e con 
[arme  , e co'l  combattere  ,.  i nimici  ripieni  d'audaeia  informidabile  mettono 
fotta  fopr a ogni'  cofa,  e noi  degenerando  dalla  virtù  de'noftri  antiihi,  e dalla 
generofttà  Italiana , come  tepidi , e fenga  fot\e,  cediamo  alla  gente  barbara  „ 
eo'l  fitggtre  di  venir  con  e(fi  afte  mani  ? Indi  per  commandamento  del  Cene- 
xale  l'infegne  cominciarono  con:  ordine  à marciare  afta  volta  di  TriuiUo  : ar-  ^ 
rinati  quiui  i faldati  yenetiani , cominciarono  fubito  à.  circondare  In  terra  d'- 
ogni  intorno  , doue  i Francefi  ìlracihi  da  molti  aft'alti  foftennero  fortemente 
timpeto  delU  Italiani , c fatto  vn  baSìione  e terrapieno  contìv  t artiglierie 
guerregffauano  intrepidamente  dipoi  gittate  le  mura,  in  terra , l'animo  de'  ni- 
mici fi  indebolì  alquanto,  nulL'limeno ,,  le  fquadre  delLvna,  e dell  altra  par*- 
te  concorfero  tra  quetie  rouinc , come  in  vna  pianura  aperta  , e quel'  contra- 
fio per  alquanto  fu  dubbiofo , perche  in  quel  mentre  cIk  l animo  di  quefti  più 
s'accendeua  di  impadTonirft  della  Città , languSlie  „ e.  la  ftrette:^a  del  fatto 
più  irritaua  l animo  di  quegl  altri . Finalmente  i yenetiani,  fatta  vna  cari- 
ca più  gagUarda  contro  del  nimico,  impedito  „ e paurnfo ,,  lo  leuarono  dalle  di- 
fefe,  & il  primo  fu  Dionifio  di  “l^^do  , ch'entrò- dentro  in  vna  parte  della 
Città  con  la  fua  Fanteria  di  yal  di  Lamone , e gU  altri  con  la  medefima  al- 
legrerà occuparono  chi  le  torri,  & altri  le  porte Ma  le  genti  Ffgie,  ebe 
s'eran  fnmate  preffo  all -Adda  , chiamate  con  gli  fpeffi  fegni  di  fuoch  arden- 
ti in  foccorfo  , fi  meffero  in  camino  d'andare  à foctorrere  i loro  , e leuargU 
t aftedio , & il  proprio  circondato  dalla  nobiltà  di  tutta  là  Francia , era 
trà  di  loro,  <&  i yenetiani,  dall  altra  parte  , vfeirono  del  campo  di  Triui- 
Héb  in.  ordinan'ga  quadra , & andarono  à rincontrare  i Francefi  con  tanto  va- 
ie. X lore„ 
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larty  & allegre!^  f che  non  fen\n  gran  ftrage  i nimici  fi  rinoltarenoà  die^ 
tro,  e fi  diedero  à>na  brutta  fuga  in  fin  di  ià  dal  fiume  delt^dda . Laon~ 
de,  i yenctiani,  ritornarono  alla  fpeditioue  cominciata,  e di  wtouo  s'appa- 
recchiarono d'affaltarc  la  Città  : ma  i nimici  fpauriti  per  gl’  affalti  paffati  ; 

( ottenuto  vn  parlamento  sù  la  me:^a  notte)  vennero  à ijuefli  patti,  e con- 
uentioni , che  refiituita  la  terra , c fatua  la  vita , fe  n'andafiaro  difarmati  , 
e che  i altre  coje  efpofie  alla  preda,  lafciati  andare  i nimici,  conrmeffero ve- 
ci fioni , rapine,  & incendtj  afiai  grani . Indi  per  comman  lamento  del  Gene- 
rale fu  fpianata  la  terra,  che  co  fi  fu  determinato  per  decreto  del  Senato.  Di 
qui  nacquero  molti  mouimenti  della  licentia  militare , & afsai  dìfeordia  nel- 
le fsercito  Venetiano,  fi  sbandauano  qui,  e là'i  faldati  carichi  di  bottini,  e 
di  preda:  e quelli  che  erano  rimafli  fi  mofirauano  poco amoreuoli , e diligat- 
• ti , e poco  facettano  l'officio  loro . Le  quali  cofe  intefe  dal  di  Francia  per 

met^o  delle  fue  fpie,  per  non  mancare  ne  alla  oc  cafone,  ne  alla  fortuna,  ar- 
rittò  à Caffiano  con  tutte  le  genti  , il  quale  è vn  CafleUo  pojìo  /opra  la  ri- 
pa del  fiume  d'.Adda , in  vn  fito  alquanto  rileuato . Dipoi  pafsò  il  fiume  per 
il  ponte , e s'accampò  in  vn  luogo  molto  à propofito , e tri  luì  , e Nfsercita 
Venetiano  era  vna  gran  pianura  di  t/e  miglia , nella  quale  fpcfse  volte  occor- 
teuMo  farfi  alcune  leggieri  fcaramuccie  à cauallo  , le  quali  le  più  volte  fo- 
' leano  riuftirc  à nofìri  afsai  profperamente , mediante  la  virtù  delli  .Albanefi  , 
che  andauano  auanti . Ter  il  che  i faldati  J{fyiif  fi  partirono  diquiui,  emefi- 
fei'oil  campo  à Riuoltella . MailLiuiano  auuifato  dalli  fploratori , cIkì  Fran- 
cefit  s'erano  moffi  di  quel  luogo , fi  partì  di  campo  Ju'l  far  del  giorno  con  quat-^ 
trocento  cauaUi,  per  riconofeer  quello,  che  facefsero  i nimici,  i quali  nondi- 
RinoItclU  meno  fptdito  prefio  il  viaggio , e piantate  l' artiglierie  a'  muri  di  Riuoltella  , 
w poco  patio  di  tempo  prefero  à patti  quel  luogo  . Il  Titigliano  s'accampò 
lontano  di  quiui  con  tutte  le  genti,  quaft  megp  miglio  lontano  da'  nimici,  e 
quitti  tutto  l'altro  giorno  l’vno  , e l'altro  efsercito  flette  in  arme  . Il  giorno 
dipoi  il  fi  voltò  l'infegne  verfo  T andino  , e -difppfla  l'ordinarmi  verfo  la  fe- 
conda del  fiume  , prefe  chetamente  il  viaggio  , con  quella  deliberatìone  , di 
venire  all:  mani  co'  noflri , la  qual  cofa  anco  il  Liuiano  defitderaua . Dall'al- 
tra banda , confìderando  il  Titigliano  molte  cofe , cofi  per  vfanga  di  guerra , 
come  per  efperienga , e con  la  prcnidenga  fua  fenile  , e ripenfando  i fucceffi 
della  guerra  dubbiofi  , fi  rifolueua  d'aflenerfi  con  tutti  i modi  di  venire  alia 
' pugna , eflortaua  il  Liuiano , che  conofceua  pieno  d'ardore  di  dar  dentro  , 

che  vokjfe  bauer  pathnga , perche  i Francefi  conjlretti  dalia  careflia  del  vi- 
uere  eran  preflo  per  ritornarfene  a'  loro  paefi  , di  modo , che  gli  promecteua 
la  vittoria  certa  finga  fangue  , e la  gua  rà  felicemente  compita  , pur  che  fi 
lafciafse  di  far  giornata  . Ma  il  Liuiano  ardendo  temerariamente  di  venire 
à conflitto,  perfu.tdetu  il  coìnbattne,  e qua  fi  pareua,  che  egli  fpiigafle  con- 
tro i nimici  le  iufigne  . .^ll  hora  voltatofi  à lui  il  Titigliano  , gli  difl'e  . Io 
de  fiderò  , e prego , else  tu  guardi che  la  troppo  confidanza  dell  animo  tuo  noat 
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¥i^Ortì  ìmho,  perche  k nofire  cofe  rouineranno  per  il  tw  tmerarìo  ardim 
rei  fe  noi  poffiamo  "pincere  fertT^  metter  mano  all'arme , che  ci  fa  di  mifiie- 
r»  tentare  la  fortuna  ? QMfte  cojè  difie  il  prudente  Generale  , ma  il  Uuiant 
iifprr^ato  il  conftglio  migliore , fentendo  che  il  nimico  s’era  partito  ^ era  tra- 
/portato  come  pas^^  di  andarli  dietro , e diceua , che  la  B^publica  non  tin- 
tendeua , alenando  t e fedendo  , che  quella  hauea  tor  commefio  , e fidatofi, 
con  tutto  il  fuo  hauere  t t che  inuano  harebbe  tannato  yn  tanto  efsercito , 
fpefo  tante  riccheT^e , tanti  tefori  gittati  via  , fe  auanti  gnocchi  toro  fi  ye- 
dea  che  i pacfi  di  quel  Dominio  erano  guafii  dal  ferro , e dal  fuoco , e prcjh 
le  Cittadif  e luoghi  forti  ferrea  alcuna  defrnfione,  e che  gl' era  fuayergogna, 
& ignominia  di  quella  militia  fopportare  quefte  cofe . Aiofib  il  Titigliano  da 
quefle  parole , fece  dar  nelle  trombe  , e ne'  tamburi , e comandò  che  il  cam- 
po fi  leuaJTef  che  fi  inarbor afferò  le  infeste  ^ elafciatoil  luogo  piò  ficuro  poi- 
ché s'bauea  à combattere,  conduffe  tefiercito  in  luoghi  più  aperti,  e di  quel- 
lo fi  fecero  quattro  fquadre  , te  tptali  tutte  haueano  il  medefimo  numero  di 
pedoni , e di  caualli  : di  già  tutto  tefsercito  s'era  fatto  auanti  fotta  le  pro- 
prie infegne , e cofi,  difpoflo , che  le  prime  fquadre  fojjero  co'l  proprio  Genera- 
le, e che  le  fieffero  dijìanti  dall'yltima , di  cui  era  capo  il  lÀuiano , tre  mi- 
glia , per  la  qual  cofa  il  B/  concependo  nell’animo  fuo  la  yittoria  certa , mef- 
fe  ipyn  tratto  in  ordine  la  battaglia-,  E perche  poco  lontani  dal  fiume  fi  tro- 
uaua  tra  l'vno,  e i altro  efsercito,  yna  fofsa  larga,  e profonda  fatta  da  con- 
taci per  condur  Ncque  doue  era  bifogtto , il  Rf  fermate  iinfegne  sù  l'ejìre- 
ma  parte  di  quella , per  tanto  (patio  fermò  l'effercito  , fino  ch'egli  hebbe  co- 
nofeiuto , che  le  tre  fquadre  de'  noflri  erano  paffate  ,&  à fine  di  poter  affal- 
tarel'yltima  fquadra  feparatadall'altre,  per  poter  yenire  alle  mani  con  quel- 
li che  erano  meno  di  numero  , commandò  che  le  /quadre  , e I infegne  defsero 
yolta , e fatto  yn' impeto  contro  a'  noflri , s'appiccò  la  battaglia , la  quale  fu 
in  quel  primo  incontro  atroce  , e crudele  . il  Rè  tra  i fuoi  andana  auanti  , 
confortandoli,  Mandando  horquà,  hor  là , gli ammoniua , pregaua,  e ricor- 
daua  loro,  che  fi  ricordaffero  della  yirtù  Franeeje,  e che  combattejfero  alle- 
gramele, &in  oltre  prometteua  premi/,  & honori  à coloro,  che  fortemente 
baueffero  combattuto , e che  i yenctiani  erano  ridotti  à mal  partito  , & in 
luogo  tanto  à difauantaggio , che  ne  potrebbon  tagliar  à pc^^'^  quanti  ne  yo- 
leffero,  e che  i Francefi  cauerebbono  con  quefia  yittoria  fegnalata , l'Italia  , 
da  feruitu  ; Comandò  poi  in  quel  medefimo  momento  di  tempo  , che  fi  feari- 
caffero  contro  de'  yenetiani , t artiglierie , delle  qpali  yfeendo  à furia  molte 
palle  rouinarono  , e diffiparono  aflaì  de'  noflri  : nuUadimeno  i faldati  del  Li- 
mano per  il  gran  y alare  del  Capitano,  contraponendofi  al  nimico,  foflennero 
yalorofamente  quell'impeto  , & in  tal  guifa  d’appreffo  era  flretto  daltarmi  , 
che  fpeffe  fiate  penfaita  alla  fuga.  Tutta  yolta  vinto  dalla  vergogna  faceua 
reftflen\a  , vedendo  il  Rè  che  pollo  nel  me^o  di  loro  , era  vno  de  cembat- 
tfnti  , dalla  cui  prefen^  confortati  i Francefi  premeuano  con  impeto  graty 
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df  dal  fianco , e iallft  fronte , Ufiercho  yenctiano . In  queflo  rofi  gran  gaà 
fiitto , e peritolo  Tictro  da  Montano  condottiere  de  pedoni , fi  parti  egregiam 
mente  t perche  egli  ritenendo  Impeto  de'nhniciytf  hauendo  combattuto  con 
mille  Cuerrin-i  valorofijjimi , che  fatto  di  lui  niilitaHano  , e quanto  potcun 
alcuna  bum  una  forga  , e tagliati  à pegp^i  gran  numero  de  nintici  , di  modo 
che  horamai  gli  altri  Jh-aubi  parca  (he  fi  voleflero  fuggire , nulladimeno  al- 
cune compagnie  mandate  loro  in  foccorlo  rimefièro  in  piè  la  battaglia , in  me- 
■go  della  quale  morì  il  Montano  combattendo  ftrenuamente  con  ottocento  de 
fuoiy  e dall'altra  parte  gettandofi  il  Uuiano  contro  à nimici  yfecc  cofe  pre- 
clare  , e tanto  operò  , che  vguagliata  la  pugna  fece  indebolire  , e lafciare  à 
nhnici  l'ordine  del  combattere . il  TitigltanOy  il  quale  non  era  molto  da  lon- 
tano con  la  maggior  parte  deltefiercito  y chiamato  dal  Uuiano  y e da  Troue- 
ditori  y fatti  voltar  i faldati  in  dietro  contro  nhnici  , fi  mefiè  in  ordine  per 
dar  dentro,  rna  vifia  la  fuga  denoftri  s'aflenne dalle  pugna , giudicò  efier  co- 
fa  più  ficura  conferuare  alla  B^publica,  rna  parte  dell’ e fiei-cito  intera , e fa- 
va y che  mettcì-la  à rna  certa  rouina , U quale  redea  venire  fopra  de  ncftri 
per  la  temerità  del  Uuiano , perche  il  l\é  confiderata  la  faura  de'  Venetia- 
nì , giudicò  che  non  fi  hauefie  à mancare  à rna  tanta  occafìone , e però  cor- 
fe  previamente  co'l  neruo  del  fuo  efsercito , & rrtò  nell'efsercito , & [quadra 
nimica , e l'altra  frotta  delti  armati  hauendo  fegiàtata  la  [quadra  I\eg:a  yit- 
Tnl  />frcq/Js  nelle  genti  de  i yenetìanì,  che  in  breue  [patio  di  tempo  diffi- 
CxiaiLlL  * ordini , & niefic  l'efsercito  in  manifefia  rotta  . Laonde  tutti  i carriag- 
gi, tinfegne  militari,  con  t artiglierie  vennero  in  mano  de' nimici.  Fà  anco- 
ra prefo  il  Uuiano  ferito  grauemente , & inficine  Citalo  Teriigino , huomo  il- 
iufire , e chiaro  in  guerra , e de  yenetiani , morircno  in  quella  rotta  di  Chia- 
radada  otto  mila  foldati , altri  dicono  folament:  fi  milla , tra  Ima  parte  , 
& l'altra  , e trà  quefli  morirono  de'  nofiri  di  nome  chiaro  , Vietro  Monta- 
no, Saccoccio  Spolctinoy  e Franco  Buìgio  Capitan  de  gli  arcieri.  Entrò  tan- 
to terrore  per  tcfercito  rotto,  nel  rejìo  de'  joldati,  che  tutti  poflifi  in  fuga  , 
correuano  impauì-tti  chi  quà , e chi  là,  e s'andauano  sbandonando , e ricufa- 
tiano  la  militia  , e pochi  in  verità  furono  quelli  , che  non  fi  p.irtifiero  del 
rampo  de  yenetiani , di  maniera  quefta  nuoti  a vittoria  de  i Fr ance  fi  batteua 
percofio  gli  animi  de  foldati  , già  valorofit  , & inuitti  . Jl  Titigliavo  dopò 
quejla  rotta  fc  n'andò  co' foldati  auqngati  dcll'cfsvrcito  à Carauaggio,  nel  qual 
luogo  era  gourrnatore  Lodouico  Michele , e qui  per  induflria  de'  Troueditori 
('andana  ricogliendo  alla  giornata  le  reliquie  dell'eficrcito  difiìpate  , nullaài- 
meno  gli  animi  di  tutti  erano  pieni  di  paure , e fpaunito . Ft  il  J{è  per  an- 
cora flaua  fermo  con  l'cfercito  vincitore  prefio  t.Adda  , hauendo  mandati  il 
Uuiano  y e gl  altri  prigioni  in  Francia  , e mandato  l'efsercito  à Carraua9^io 
prefe  nel  primo  arriuo  la  terra  , e la  fartela  à patti  , e dipoi  s impadronì 
de  gli  altri  luoghi  qiiiui  all’intorno  , in  quel  mentre  la  nitoua  della  rotta  r'ì- 
ctuuta  riempiè  la  Città  d'vno  affanno  grandifiinio  , c tutti  communerrunte  fi 

doleuanoy 


VENETIANA.  LIB.  XI.  4ji 

iéleHJftOf  e tmtHono  L-iìmmoderaU  cupidigia  di  regnare  deFrancefi,  fi  fir- 
rorono  ie  botteghe  di  tutu  la  Città  y e da  magiflrati  non  fi  rcndeua  ragione 
in  Taìa\7^y  i Tadri  ancora  già  aue:^i  negli  andati  tempi  à gli  fiudtj della 
pace,  rejlorono  non  poco  turbati  per  l' anioni  della  guerra  non  molto  loro  prò- 
jpere,  nulladimeno  in  tanto  monimento  , e dijlurbo  , la  yhrtù  de  yenttiani 
non  al  tutto  s'indcboli , perche  vdita  quefia  publica  ferita  , "Paulo  Barbo  , 
buotno  fapientiffimo  [abito  fi  fece  portare , per  efser  mal  [ano  , in  Senato  in 
vna  lettiga,  in  oltre  ( per  ejfcr  egli  d'vna  fegnalata  eloquenza)  confolòi  Pa- 
dri con  ma  grauiffima  oratione  , e piacque , fendono  lui  auttore , che  princi- 
palmente fi  rifacejfe  l'ejjercito , il  quale  era  quafi  ridotto  à niente  per  la  fu- 
ga de  joldati  y & in  vn  tratto  furono  creati  da'  Padri  due  Protieditori  Chri- 
jloforo  Moro , e Pietro  Duodo , a'  quali  fu  commeffo  che  rimetteffero  inftetne 
i joldati  dijperfi , e che  ne  fcriuejfcro  de  nuoui  con  largo  flipendio  , che  l'ar- 
mata ancora  fojfe  accrefeiuta  al  numera  di  cinquanta  galere , la  quale  fu  da- 
ta à gouerno  di^4ngiolo  Trinifano,  e furono  commandate  le  proceffoni  à pia» 
care  l ira  di  Dio . Oltre  à queflo  furono  mandate  dal  Senato  lettere  al  Pa- 
pa y per  le  quali  lo  pngattano , e feongiurauano , che  fna  Santità  non  impu- 
gtiafe  tant  i inìntnianameuti  i yenetiani,  popolo  tanto  ojferuantiffìmo  del  no- 
me del  Pontefice,  e che  conquefla  guerra  fi  cer catta  l'oppreffione della  liber- 
tà di  tutta  l'Italia  , conciofiachc  i fpinti  dalla  cupidigia  infatiabile  del 
dominare,  parea  che  [oh  à queflo  attendefiero,  e che tentaffero  per  fort^a  d'- 
arme di  attribuir  fi  ogni  cofii  ; in  oltre  lo  pregauano  con  fomme  preci  ( che  co- 
me fi  conuiene  ad  vn'Qttimo  Pontifice  ) fi  pigli  quella  cura , di  metter  pace 
tra  Principi  Chrifliani , che  s'appartiene  à lui , e cìte  boramai  finifea  di  mo- 
lefiare  ì yenetiani  con  l'armi  fpirituali,  e temporali,  e che  con  quefla  bene- 
uolenta  d'animo  liberi  i yenetiani  da  ogni  pena , e cenfura , & in  perpetuo  ' 
gli  facci  obligati  alla  Sede  ^pefiolica , ma  tutte  le  cofe  furon  tentate  in  va- 
no. Il  l\è  leuato  prcflamente  il  campo  da  Carauaggio , conduffel'eficrcito  vin- 
citore nel  Drefeiano  . Ma  temendo  i yenetiani  di  Brefcia,  vi  andò  con  par-  And^Grìtrf 
te  delle  genti  Andrea  Crini  Proueditore  , il  quale  entrato  nella  Città  troui  "^ 
fendone  cape  Francefeo  Cambara,  che  i Brefciani  penfauano  alla  ribellione,, 
nulladimeno  il  Crini  s'affitticò  con  buone  parole  di  ritenerli  in  fede  , e difie 
loro  quefie  parole 

La  virtk  vofira  , ò Cittadini  d dà  vna  ggande  fperartga  di  racquiflare  il  Ragionamen 
■nojiro  Dominio  , alla  dcfimttione  del  quale  hanno  congiurato  i Bè  di  tuna  to^lGrittii 
t Europa  , & veramente  che  non  fole  fi  tratta  della  libertà  delia  noftra  Bg- 
publica , ma  ancora  della  vofira  , e di  tutta  l'Italia  ,.  & in  oltre  della  vi- 
ta , e delle  f acuità  di  tutti  ; perche  i Francefi  nofiri  nimici  , per  natione  , 

Barbari,  per  natura  crudeli,  c feroci  ne  cofiùmi,  e nella  afpreo^a  della  na- 
tura loro  , chi  può  effer'hora  di  mente  fana  ,.  che  vagli  hauerli  per  Signori , 
che  fopporti  i fupsrbi  goutrni  della  Gallia , dille  genn\Alpins (jr  i loro  ma- 
^Qrati  ? yi  foucftga , prego  , quflla  guerra  Filippica  già  preffo  à cento  anni 
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paffuti  , nella  quale  già  i Fenetiani  riceuettero  à difenfione  i -pofiri  anticbi 
famofty  dalla  quale  fegairono  tante  guerre  y e che  noi  liberammo  quefia  Città 
fon  le  vofire  gran  fatiche  da  rn  grandiffimo  affedio,  la  quale  Filippo  minac- 
fìana  rouinare,  espiantarla,  ,Aggiu»gerò  ancora  àquefioy  che  neivirinetm 
temmo  tanti  tributi  y e pagamenti , e yi  demmo  tante  effentipniy  e quafi  vi 
fomrnunicammo  y e partimmo  l'Imperio  y quanta  benigmtà  poi  de' Tadri  hcA- 
hino  fperimentata  i vofiri  Cittadini  y i Martinenghi  y cioè  gli  ,Aumgari  y tqua- 
ti  ottennero  ancora  oltre  i beneficij  di  [opra  nominati , la  giuridittione  d'en- 
trar in  ConftgUoy  e lo  fplendore  patritio:  & ancora  è in  piè  la  memoria  ce- 
kherrima  di  quel  Tietro  ,Auogaro , che  ef tendo  egli  Capitano  , Brifcia  fu  li- 
bera dalla  potefià  di  Filippo , e t'accoflù  al  Dominio  Feneto . Cittadini  otti- 
mi imitate  cofiui  , e /limate  que/ìa  clade  , e rouina  efsere  commttne  , & in 
yeroy  oBrefcianiy  che  que/ìa  farà  yna  cofa  a/iai  memorabile  il  fo/lenere  , Ù* 
mantenere  con  la  fedey  quale  fola  da  voi  alla  prefn^u  domandiamo  y la  par- 
te Feneta , e che  non  vogliate  cedere  al  nimico  infe/Uffimo  ; che  /e  farete  que- 
ftoy  non  fi  f.ntirà  che  il  Gallo  habbia  vinto  , w i Fenetiani,  ritenuta  Bre- 
fciay  faranno  riputati  vinti . Aia  quefia  orativne  del  Crini  non  giouò  , hor- 
mai  éfsendo  riuolti  gl' animi  de  Cinadini  centra  la  fortuna  auueiifa  de  Fene- 
V rioni,  alla  ribellione . In  quel  megp  l'efsercito  F^'  Jo  andò  con  gran  prefiegg^n 

yerfo  Brefcia , e douunque  egli  andana  era  ritenuto  con  fomma  letitia , e già 
auuicinandofi  alta  Citta  con  le  infegne , il  Gritti  fi  partì . Laonde  i Brefcia- 
ni  di  fubito  aperfero  le  porte  al  l{è , il  quale  ritenuto  con  grani' applaufo  del- 
ia Città  y piantò  in  mego  alla  piagga  le  infegne  Francefi  y & et  fedendo  Jo- 
fravn  cauallo  ornatiffimo  y fidi  nella  fida  di  [opra  nel  palaggo  per  le  ferdcy 
f fu  mandato  prigione  in  Francia , Marco  Dandolo  , e Sebafiiarco  Ciu/ìinia- 
uoycbe  fu  mio  gio,  richiedendolo  i Cittadini  y mo/Ji  dalla  natura  fua  ama- 
bile j e dalla  inttocenga  della  vita  , fu  Ubero  y e fè  ne  ritornò  alla  patria  à 
fiduameuto . Occupata  Brefcia , le  compagnie  Fenetìane , fi  ritiromo  pre/la- 
mente  à Tefchiera  y e la  fortuna  fauoreggiando  il  nimico , il  feliciffimamen- 

te  s'impadronì  di  Bergamo  y di  Crema  y di  Salò,  e d'altri  Cafielli  di  pocaim- 
Ctema,  Si  »Ù  portanga  : ma  l'efsercito  FenetianOy  giudicando  di  non  ftar  ficuro  inTcfchie- 
A partì  diquiuiy  e fi  ritirò  àFerona,  hauendo  lafciato  inVcfthìera  grof- 
cefi.  'fi  preftiio:  ma  perche  i Feronefi  nonvolfero  accettar  l'efsercito  y artgi  lo  ri- 
buttarono y però  i Fenetiani  furono  co/ìretti  à pigliar  alno  viaggio:  di  manie- 
ra , che  effendofidateal  Bè  tutte  le  Città  y e tutti  iCa/ltUi  delBrefciano  fuor 
thè  'PefcQerUy  che  fi  teneua  per  i Fenetiani  y il  sdento  y mofiel'ejserci- 

to  contea  quella  Fortegg.ty  la  quale  y /landa  fempre  falda  nella  iiuotione , e fe- 
de del  nome  Feneto , hebbe  ardire  di  fo/lenere  t impeto , & il  furore  di  tutta 
laFraneia:  ma  finalmente  y i faldati  Feneti  eh' erano  alla  di fe fa  di  Tefchiera  y 
non  potendo  fòfienere  i continui  affalti  de'  Francefi  y fianchi  del  combattere  y 
abbandonarono  la  dififa  , & i Francefi  entrati  impetuojamentc  dentro , non. 
i^uariL^o  w à dignità,  ìk  à fefso,  ne  aSrCti  di  perfonay  mandarono  tutti 
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lì  fil  M fpada  con  mfcra,  e cntdelifima  wcifione  , riempienit  luog»  di 
mmìt  e di  /angue,  furo/iuiamma^i^ati  circa  d^ttroceutocùi^uanta  fan- 
ti , & ri  rimafe  prigione  Fico  Terujino  tor  Capitano  : ma  .Andrea  da  I^iua  , 
gpuematore  diVefchieray  per  comandamento  del  ^ ^ fu  appiccato  perla  gola» 
fatte  che  furono  quejie  cofe  da' nimici , le  genti  dcFenctiani^vcdendoft  feìra- 
re  in  faccia  le  porte  delle  Città  ^ e non  efser  accettate  dalle  terre  ^ neda'Ca^ 
fielUj  tutte  Ipaucntate  fi  ritirarono  nel  paefe  diMeflre.  Mamentre  che  il  l{i 
di  Francia  andana  richiedendo  per  tutta  Enropa  aiuti  ^ » faldati  y e mentre  che 
tutte  le  Città  attendeuano  à ribellar  fi  da' yenetianiy  i Senatori  à- perfuafioue 
di  Marco  Vrioli  ch'era  Couf^liero  y diedero  alTapa  Bfminiy  B^iunnay  cCer- 
uia , à Maffmiliano  Imperatore  diedero  Verona , Vicenda , e Tadoua  y & al 
di  Spagna  cederono  tutte  le  Città  delle  rntiere  della  "Puglia , & al  Duca 
di  Fcrroì-a  diedero  il  Tolefime:  e queflo  fi  fece  yper  raffrenar  altjuanto  l'im- 
peto de'  nimici  . Credettero  i Venetìani  , con  quella  ceffìone  del  Dominio  di 
terra  ferma , mitrar  gli  animi  de  i Principi  nimici  y ma  effi  nondimeno  per- 
feuerando  di  guerreggiar  afpr amente  contro  de'  Venetìani  , faccuano  ogpi  co- 
fa  cantra  di  loro  , come  cantra  i nimici  . Onde  i Padri  bramofiffimi  della  \ 
pace  y mandarono  .Antoìùo  Giujiiniano  .Ambajciatore  in  Germania  aU: Impe- 
ratore Maffimiliano  y dandogli  commcffioncy  clte  negotiaffey  e conchiudeffè  la 
pace  con  ejfo  con  ogni  forte  di  eonditione , che  gli  fuffe  propofla . 'Hon  vol- 
fe  dare  rdieìvi^a  il  Vefcouo  di  Trento  al  Giufiiniano , perche  diceua  che  non 
era  conueneuole  hanere  congreffo  , abboccamento  con  l'inimico  : & in 
queflo  mentre  i Germani  y che  erano  entrati  nel  Frioliy  e neWl/hia  con  buo- 
no efsercito  , fi  sfar^auano  di  joggiogare  all'lmpetio  quelle  "Prouincie  : Ù" 
hauendo  occupato  Triefl:  , e Garitta  , mokflaitano  con  l'arme  tutto  Tr!cfte,eGo. 

fe  de'  Venetìani  , di  maniera , che  per  reprimere  l'audacia  de'  Germani  , fu  Xodc^chi!  * 
mandato  mi  Friuli  , e nella  C arnia  , Giouan  Paolo  Gradinigo  con  gran-  nu- 
mero di  valorofi  faldati , il  quale  raffienò  afsai  la  temerità , e furore  de'  Te- 
' defehi . Leuoffi  intanto  vn  turnnlto  trtf  Cittadini  in  Treni foy  chiedendo  hm- 
I peratore  per  via  d' .Ambafciaiore  quella  Città  , come  fua  , il  che  eg//  face- 
ua,  perche  egli  banca  dentro  molti  Cittadini  , che  lo  fauoriuanoy  etrattaua- 
no  il  nsgorìo  di  arrenderfl  , fèguendo  la  buona  fortuna  de'  vineitori  . .Altri 
■ poi  à perfuaftone  di  eteronimo  Marini  y che  era  Couematore  in  Treuifo,  fta- 
uano  /aldi  nella  fède,  e diuotione  de'  Venetìani y di  maniera  ckin  f fella  Cit- 
tà erano  ^ anhniy  àr  i voleri  diuetfi  , inchinando  altri  à dar  fi  aH'Jìnpertt- 
tore  y altri  à flore  ntllamicitia  de'  Venetìani  . Ma  vi  fu  vn  certo  btiomo  > 
cbiamato  Marco  Peliicciaroy  che  veniua  per  /angue  da  Crema  yU  qual  pre- 
fo  in  mano  lo  fiendardo  di  San  Marco  , andò  alla  volta  delia  Pitatp^  con 
effo  in  mano  y gridando  thè  fi  Beffe  in  fede  de’  Veuetiani  y e cìte  noi»  fi  per- 
de fie  tamicitia  loro , ma  fi  temfse  incorrotta , e falda  ; onde  il  popolo , mof' 
fo  dalle  parole  di  coftuiyfleue  fermo  ueìì' antica  amcjtìade'  Venetiani  y e per 
ij  fuo  me\t^o  fi  fitluà  Tnuifb  al  Domiaio  Veneto  , e fu  eftlufo  timperatore  : 

I &iTa- 
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& i Vadri  tnxndarono  fiibito  à dJfifa  delU  Città  fitttcento  faldati  , e 
. tra  Duodo  anco  vi  fu  mandato  con  carico  di  Vroueditore . £ntr arano  poi  i 
Permani  net  Contado  di  Tadona,  e con violen:^ , e miuaccie  prohibiuano  «? 
contadini  il  portar  dentro  àTadona  cofa  alcuna  dayiuerè  ielle  loro  pojfcffom 
niy  oltre  che,  eglino  vfauano  molte  altre  infoienge  dii;  perfimedet  paefe:  la 
onde , i "Padri  commofi  da  giuflo  fdegno , e dati  indignità  del  fatto  , fi  rìjoP 
uerono  di  leuar  via  quella  ptjle  del  paefe  di  Padova  , e di  racquiflar  quella 
Città  per  loro,  per  ejfer  molto  vicinai  & à farquefio,  v forano  ogni  diligen- 
za , e fatto  fopra  quefla  deliberatione  configlio  fecretiffimo  , deliberarono  di 
mandar,  per  ^mbafciatore  à Maffimiliano  Francrfco  Cappello , huamo  d’acu- 
to, e deflro  ingefftoi  il  qual  andafse  prima  à Padova  à trovar  Leonardo  Dref- 
fino,  che  à nome  dell’Imperatore  gouernaua  la  Città,  e gli  p aria f se  amichc- 
mlmente , offèndo  infin  da  fancinllegga  contratto  familiarità , & amicitia  in- 
fieme  . Coflui  hanea  commiffion  da’  Padri  di  promettere  à nome  del  Sinato 
al  Dreffino,  fe  dava  Padana  à f'enetiani,  che  gli  farebbe  perdonato  il  bando 
delie0lio , fatto  Gentil' htiomo , e gli  farebbe  data  Cittadella , della  quale  tra 
/ fiato  cacciato  Pandolfu  Aialatefta  per  conto  di  tradimento,  e la  pojfrffionedi 
detto  luogo , pafiarebbe  anco  ne'  Jùoi  figliuoli , e difeendenti . Ma  il  Cappel- 
lo , nell’entrare  in  Padova  , ancor  ch'egli  Cingegnaffe  d'entrarui  cautamen- 
te , fu  conofcivto  da  eoloro , che  flauano  à guardia  della  porta , e fatto  pri- 
gione, fu  meffo  in  luogo,  che  non  potette  parlare  al  Drtjfino  , ne  ejporgli  le 
eommijfioni  , ch'egli  baueua  dal  Senato  . l{pn  reflaua  in  tanto  il  Cappello 
di  difenderfi  , appreffo  quei  Cittadini  Padovani  , che  rifedevano  in  Magi- 
firato , pretendendo  la  fua  Jsgatione , e dicendo  , che  gli  .^mbafeiatori  era- 
no facrofanti,  e rifpettati  in  tutti  i luoghi,  ma  con  tutto quefto,  ei  fu  man- 
dato il  pitrtito  , fe  fi  doveva  rimandarlo  à Fenetia  , fenga  lefione  alcuna  , 
ouero  fargli  tagiiaìv  la  tefla  , poiché  ejffcndo  ^mbafeiatore  , era  entrato  in 
Padova,  furtivamente,  e come  perfona  privata,  e fconofcivto.  Erano  otto 
Centil'httomini  Padovani,  & otto  del  popolo,  che  rendevano  i fuffragti  ne  i 
aaft  di  morte  nella  Città  di  Padova  , e mandato  il  bofsolo  attorno  , fi  tro- 
varono fette  balotte,  che  lo  condannavano , e nove  che  l'affoluevano , hauen- 
do  riguardo  alla  dignità  ddt^mbafeieria , di  manteca , che  il  Cappello  fi  ri- 
. trovò  in  grandifsimo  pericolo  della  vita  , poiché  fu  liberato  dalla  morte  fa- 
lò con  due  ballotte , & egli  partito  di  Padova , e ritenendo  la  fua  folita  in- 
trepidi tà  d'animo,  fe  ne  tornò  à Fenetia  . T^pn  effondo  rivfcita  quefia  afiv- 
ti*  , Luigi  Molino  , ch'era  anch'egli  Con  figlierò  , mefite  à campo  vn.  partito 
da  deliberare  , fe  fi  doueua  procedere  in  quefia  cofa  con  aperta  guerra  , CT 
, feruirfi  manifefiamente  deltaì-mi  : fopra  la  qual  cofa  il  Principe  Loredano  , 

diffuadendo  la  guerra  , montato  in  ringa  à guift  d'Oratore  , diffe  qvefie  pa- 
role . i . . 

Orarume  del  cattiva  fortuna  infino  à qui  Padri  confetittì,  ci  è fiata  molto  coutra- 
' tia  , & aeer^  , e noi  tutto  quefio  , coti  temerario  ardire  cerchiamo  di 

tentar--  ’ 
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Wttarìay  & irritarla  di  nuoM»,  & anche  fuor  di  tempo,  e fuor  di  propofi- 
to,  e fendo  noi  d’o^i  intoruo  circondati  daltarmivittorioje  de'nimici  poterti 
tifimi  : peroche  da  quefla  banda  il  Tontefice  , & i Trincipi  d'Italia  , e da 
quella  i imperatore , il  di  Francia  , & il  l{è  di  Spagna  cr  oppugnano  , e 
à iombattono  : e le  belli fme  membra  hoggi  mai  del  nojlro  Dominio , fon  di 
maniera  feparate , e diuife  da  quello,  che  poco  manca  à vederne  I vltimadi^ 
firuttione , c rouina . In  che  modo  adunque,  conquai  for^e,  ò con  quali  ar-> 
mi  vogliamo  noi  afsaltar  Tadona  , e racquifiarla  i Tiacefse  altottimo  , e 
grandìjsimo  Iddio,  ch'vna  Città  tanto  chiara,  illufire  , fi  potefse  canore 
delle  mani  de'nimici,  e renderla  al  Dominio  de'  yenetiani:  ma  quelle  forge , 
che  noi  diangi  haueuamo  fi  grandi,  e fi  gagliarde,  per  le  continue  rotte  , e 
miferande  flragi  per  le  quali  habbiamo>  ancor  hog^  gli  occhi  pre^i  di  lagrU 
me , fon  di  maniera  indebolite , & mancate , che  à gran  fatica  il  mifero  Im- 
perio nojlro  può  refpirare . Ma  per  contrario  i nimici  che  ci  fopraflanno  fon 
fuperbi  per  le  fpefse  vittorie , e con  gran  fatica  fofierremo  t impeto  loro  ; e noi 
ch'efsendo  già  gagliardi , & armati  non  potemmo  contrafiar  con  loro  per  la 
noflra  contraria  fortuna  , adefso  che  noi  fiamo  deboli  , e difirmati  vorremo 
venir  con  efsi  di  nuouo  alle  mani}  Ma  poniamo  cafo,  che  noi racquiflafimo 
Tadona,  ecco  invn  tratto,  che  tutti  quei  Trincipi  che  per  la  cefsione  che  fi 
è fatta  loro  delle  Città,  hanno  pofato  l'armi,  e fi  moflrano  d'animo  quieto, 
e mitigato  verfo  di  noi  , ripiglieran  fubito  di  nuouo  l'arme  , e faranno  lega 
mfiicme,  & ajialtata  la  Città  di  Tadoua  non  troppo  ben  munita,  &auueg- 
ga  per  molti  anni  alle  lettere,  & à gli  /ludi,  tefpugneranno  : e noi  pertur- 
bati da  quefla  nuoua  rouina , rientreremo  innuoui  penfieri,  iStinnuoue  pau- 
re . E poiché  i nimici  haran  riprefo  Tadoua , penfate  voi  che  deporr an  l'ira , 
e'I  furore  ? Egli  a f alterali  Treni fo , & il  Frioii,  c tutte  t altre  Città  di  ter^ 
ra  ferma , di  maniera  che  noi  faremo  fpogUati  ( e Dio  veglia  ch'io  menta  ) di 
tutto  l'Imperio  di  terra  ferma.  Lafeiamo  adunque  andar  la  prattica  di  rac- 
quiflar  Tadoua  , e poi  ch'egli  è piaciuto  à Dio  , contentiamoci  di  quel  poco 
Dominio  che  ci  è rejìato , c lafeiamo  le  Città  che  Jpmtaneamente  hauete  ce- 
dute a'  nimici , & voltiamo  gli  animi  noftri  alle  cofe  del  mare  : fi  come  già 
hanno  fatto  i noJÈri  vecchi  , peroebe  efiendo  quefla  noflra  Città  fondata  nei 
meggp  del  mare  , e per  diuin  coniglio  , & ejfcndo  eccellente  ne  forte  mari- 
nare fc  a , facilmente  piglierà  accrefeimento  nelle  cofe  del  mare,  e Dio  le  farà 
piii  fauoreuole  nell'imprefe , & Imperio  marino,  che  non  è flato  nclterreflre, 
battendo  ella  fempre  per  le  cofe  di  terra  prouato  con  fno  gran  danno  , molte 
auuerfità , e trattagli . 

L'oration  dei  Trincipe  fece  che  gl' animi  dCTadrì  reflaron  difeordi , edub- 
biofi  trà  loro,  c s'hebbero  fopra  quefla  cofa  diuerfi  difrorfi,  e ragionamenti, 
& la  ccnfulu  flette  gran  pegga  ambigua  . Ma  :l  Molino  , che  era  Sena- 
tore per  ingegno  , e per  eloquenga , montato  in  Eingn' , parlò  di  quefla  ma- 
Hura , ^ ^ 

^ v'i\  Mentre 
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Orttione{<lc!  *®  tacitamente  in  me  fiefto  cenf^ro  lo  fiato  delle  cofe  prefind 

MoUnpcott-  fi  Ottimo  y e Sereniffimo  Trincipe,  non  fola  mi  commuouo  per  ta/preT^a,  e 
crudeltà  della  fortuna y la  quale  inconfiantCy  e varia,  hà  condotto  la 

Lorcdjn».  blica  quafi  all'vltima  rouina  : ma  mi  doglio  ancora , e grandaaente  mi  quem 
reio  della  dcbole:^?,^  àegli  animi  nofiri,  mercè  della  quale  y noi  paino  forfè  ve^ 
nuti  nello  fiato  che  noi  ci  trottiamo  , & habbiamo  [apportato  tanti  mali , 
quanti  al  prefente  ci  vediamo  d intorno  : peroche  , mentre  che  noi  ci  dimo^ 
Ariamo  hauer  tanta  paura  , facciamo  grandifiimo  nocutmnto  alla  nofia  Bf» 
publica  . Gite  cofx  è fiata  quella , che  poco  fa  s'è  meffa  in  efecutione  ? quan-  ' 
to  è ella  fiata  precipitofa  ? quanto  piena  di  vergogna  } 7^pi  habbiamo  fpotim 
taneamente  ceduto  a'  nimici  tante  Città  nella  I{pmagna , nella  Lombardia  , 
e nella  Tuglia , e quafi  nelle  vifeere  vofire  , che  fe  noi  non  haueffmo  dimo^ 
firato  tanta  paura  y efft  per  effer  quelle  ben  fituate,  e munite  , non  haureb^ 
bon  mai  hamto  ardire  di  tentarle  con  l'arme  : di  maniera  cìte  fi  può  dtrCy 
che  non  tanto  la  for^a  de'  nimici  y quanto  la  nofira  timidità  , e difperatione 
d: animo , hà  condotto  la  Fgpublica  f'enetiana  all'vltimo  efleminio . La  rot^ 
ta  di  Trebbia  , quella  del  Trafimeno  , e quella  di  Canne  y e molte  altre  che 
ii'hebbero  i Bpmani , non  gittarono  per  terra  quegli  animi  virili  , e quei  ge^ 
nerofi  /piriti  de'  Senatori  Bimani  y e noi  hà  di  maniera  opprefiì  , & inuiliti 
vna  rotta  rìceuUta  all'^dda  y che  noi  fiamo  flati  coftretti  à renderci  vilmen^ 
te  al  nimico . Ma  fe  fi  tien  poco  conto  de  gfi  efsempi  de'  Rimani , mettete^ 
ui  dinoN'^i  à gfi  occhi  i nofiri  proprij  : Io  lafcio  andar  gli  antichi  y lafcìo  fia- 
te i Cenouefi , perpetui  nimici  di  queflo  Dominio  , ma  ricordo  come  fi  man- 
dò tarmata  à Vola , che  fu  foggiogata  quafi  tutta  tjfiria  , e/sendo  U nofira 
Città  in  grandifitma  farnCy  e che  Chieggia  fu  occupata  dall' arme  de'  nimici  y 
e come  il  tutto  era  pien  di  ferro , di  fuoco , e di  fuga  : con  tutto  queflo  , i 
nofiri  vecchi  non  fi  perderono  mai  d'animo  : ma  mettendo  infieme  le  ricchcT^ 
^e  publicbe , e priuate , fu  fatta  .vn' armata  di  più  di  trenta  galere , la  qual 
vuòtdata  cantra  i nimici  y riprefe  ChioggUy  hauendola  tenuta  a/sediata  die- 
ci mefi , e la  coujlrinfe  i renderfi  : e noi  ftiamo  in  dubbio , e fofpefi  , fe  deb- 
biamo ricuperar  Tadouay  la  cui  ricuperation  non  i punto  difficile  y e poiché 
i Cittadini,  infafiiditi  dell'Imperio  Tedefeo,  cominciano  à tentar  cofe  nuotte, 
e braman  tutti  con  ardenti ffimo  defiderio  di  ritornar  fono  il  gouemo  de'  Ve- 
netiani . ^ggiugnete  à queflo , clx  la  Città  eh' è poco  guardata  , par  che  ci 
promettta  feliciffimo  fitccefso  di  quefi'imprefa  . Tipn  bi fogna  adunque  perder 
fi  bella  occafione , di  far  il  fatto  nojlro  , perche  racquiftata  Tadoua  , facil- 
mente potremo  ricuperare  l'altre  Città  con  tifiefso  corfo  di  vittoria  . Et  é 
gran  vergogna , ch'vn'Imperìo  di  terra  ferma  tanto  grande  , e che  da'  nofiri 
maggiori  ci  fu  tafeiato,  e fu  acquifiato  da  loro  con  tante  fattela  , c perico- 
li, e fo'l  proprio  /angue,  noi  degenerando  d4  quell  antica  virtù , cofi  vilmen- 
te lo  perdiamo  per  patera,  ^/saltate  dunquf  Tadoua,  c cacciatene  il  nimi- 
co per  fon^a  ; ecco  che  i popoli  ci  chiamano  , battendo  in  odh  il  nome  Te- 

difeoy 
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defco,  peroche  hauendo  fjper'mentato  la  benignità  del  gouerno  de' Vcnetiani y 
non  pofson  fopportar  l’Imperio  de'  Barbari . Ma  l'ottimo  nojhro , e Senniffitno 
Ti  incipe,  dubita  y cl)e  fe  noi  pigliamo  Tadoua  y non  ritornino  i noftri  nimici  di 
nuouo  all'arme , e pieni  di  [degno  non  ci  afsaltino  più  ajpr amente  dì  prima , 

& afsedino  la  Città  y e non  rouinino  tutto  il  refio  dell' Imperio  Veneto  y che  noi 
habbiamo  interra  ferma  y e ci  mette  nel  cuore  nuoue  paure.  Landa  imperio 
del  mare  promettendoci  grandi  augumenti , e ricche^cCS  • ^ f’ftie  : ma 

deuefi  però  lafciar  perquefio  il  penfiero  coft  vilmente  delle  cofe  dì  terra  ? nelle- 
quali  y benché  febene  fino  à bora  voi  trottate  efserui  accafeate  molte  (ofecon^ 
trarie , fperate , Vadri  confcritti , in  Dio  Ottimo , e grandijifimo  vendicatore , e 
punitore  dell  impktà  de  nimici , che  fe  pure  la  fortuna  contraria  della  guerra 
hà  depreffi  , e auuiliti  gi animi  , dall'altra  parte  la  vofira  virtù  gli  follieuiy 
perche  la  fouerchià  paura  fi  deue  deporrty  e fi  date  batter  ardimento  y erino- 
uar  qualche  cofa  alla  fprouifia , à fine  che  non  paia  cofit  fpcnto  al  tutto  quel 
vigore  deli  animo  Venetiano , e queli  antico  nofiro  valore  efsere  efiinto . F.  in 
verità  al  tutto  mi  è dubbio,  che  quando  quella  Città  Jarà  venuta  fottodinoi, 
eh  ella  non  fi  difenda,  e mantenga  da  noi  da  ogni  oppugnatione , e ch'ella  non 
refi  libera,  econfcruata  egregiamente , perche  fortificata  con  fuoi  prefidij  op- 
portuni, foficnterà  facilmente  ogn’ajfalto,  & impeto  de' nimici . Ventino 
Imperatori  yvenghinoi  Bggi , e tutta  i Europa,  e cinghila  de' f>§ , e di  fqiradre 
armate,  perche  quella  Città  inuitta , & inefpugnabile  fi  farà  beffe  di  tutte  lé 
forge  de'  n' mici , e qitefla  vittoria  ci  daràriputatione  afjaiffima  ,cone!ferfi  con- 
feruato  quel  credito  di  prima , ilqualper  bora  mercè  della  fortuna  che  ci  è contra- 
ria , e abietta , è in  poco  pregio  apprefio  i Trincipi  del  mondo . Ma  quanto  al  rejìo 
l'ottimo , & ìmmortrd  iddio , ilquat  per  il  pajfato  per  fita  bontà , e ckmenga 
hebbe  fempre  cura  di  quefio  Dominio , illuflri  hoggi , ( tolte  via  le  tenebre  ) di  ma, 
niera  gli  animi  voflri , eh:  quei  decreti  hoggi  fi  approuino , che  dopò  tante  brut- 
te calamità  della  noflra  Republica  ci  poffìno  apparire  falutiferi . 

Tacendo  il  Molino , gli  animi  de'  Tadri  di  nuouo  agitauano  trà  di  loro  di- 
uerfi  configli  , finalmente  mandati  attorno  i fuffragij  , quaft  tutto  il  Senato  Effètto  3el!* 
concorfe  nel  parere  del  Molino  , e giudicò  , che  actofiato  à Tadoiia  quanto 
prima  lefiercito , fi  tentafse  la  fpeditione  di  ricuperarla,  che  faria  felice  , e 
buono  augurio  alla  Bppublica  de  Venetiani  . "Portata  adunque  la  determi- 
natione  del  Senato  al  campo  , fi  dette  per  conto  di  quella  in  filentio  il  giu- 
ramento, & .Andrea  Gritti  nrriuato  à Treuifo  ycon  vna  fquadra  fegreto  , 
mandò  aitanti  Saccardo  Soncino , buomo  efpedito  , à fpiare  i diffegni  de'  ni~ 
mici  . E tvl  mede  fimo  giorno  furono  mandate  in  diuer fi  luoghi  per  guardare 
i paffiy  e le  firade  r molte  barche  armate  yàfinc,  che  alcuno  partito  fi  dal- 
la Città  , non  andafse  occultamente  à Tadoua  à riferire  il  trattato  . lla- 
uendo  bene  confiderato  Saccordo  , in  che  modo  la  Città  era  poco  guarda- 
ta , ritornato  al  Crini , operò , che  di  fubiOo  sù  la  mega  notte  tutte  le  gen- 
ti fi  conduceffero  apprejfo  Tadoua  . Per  la  epul  coja  motto  per  tempo  la' 

mattina 
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' mattina  i faldati  yenetiam  fìtrona  condotti  da  L.  MalneT^o , e da  Lattanth 
da  Bergamo  alla  porta  della  Città  mei^a  ferrata  , la  quale  poco  prima  s'era 
aperta  à certi  carri  carichi  di  /brami  y e di  fieno  , ne  molto  erano  difcoflo  k 
Ceuti  AeVe.  ^e  genti  de  yenetiani  y fotta  Hgouemo  del  Titigliano  , & il  Crini  s'era 
con  cinquecento  Caualliy  al  Caflello  di  T/puale  , e Cbriftoforo  Mo- 
ro y l'altro  Troueditore  y haueua  à Cinadella  inille  pedoni  y vna  banda  di 

cinquanta  huomini.  d'arme  ^ Si  trouaua  ancora  à Strà  Filippo  Tarata  con  -pna 
raccolta  di  due  mila  Cittadini  , e fimiltnente  , >'era  pref^e  luigi  Dardani 
con  fuoi  feguaci  armati  y acciochc  i faldati  /afferò  da  tutte  le  bande  à tempo 
al  foccorfo  de'  yenetiani  y i raftelii  ancora  erano  tenuti  fen^a  guardia  y e la 
porta  y A'era  me:^a  aperta , e fen^a  chi  la  diffèndeffe , fu  prefa  in  vn  tratto 
da'  noflri e primamente  la  CauaUeria  degli  Stradiotti , non  fe  gli  facendo  al- 
Vcnetlani  en  c»n  nimico  incontro  y entrò  nella  Città  y indi  fegui forano  L.Maìuegp^o  , Lat- 
^^^tantio  BeìgamafcOy  yulpenfio  conduttiere  , & arriuarano  in  Tiag'ga  con 
gran  numero  di  pedoni  y e con  grande  (Irepito  di  Caualliy  i Germani  eccitati 
dal  fuono  dille  trombe  y andaron  quiui  infume  con  Leonardo  Triff  no  y e Bru~ 
noroSarego  loro  Capitani  y & incontrati ft  tu' faldati  yenetiani  y invn  tratto  ft 
attaccòyna  pugna  (brepitofiy  & horrenday  doue  che  il  nimico  affai  inferiore 
di  numero  de’ noflri  y tanto  foftenne  la  pugna  y finche  amuarono  il  Titigliano 
Generale  deWeffercito y con  ilTroueditor Gretti y con  tutta  lama/fa  della  gen- 
te y di  modo  che  i Germani  cedettero  a' yenetiani  y e prefi  i Capitani  Triffi- 
nOy.e  Sarego  y e tagliati  à pegjj  molti  de'nimiciy  ft  ripigliò  tillu/ìre  Città  di 
Tadoua  y.neltaqual  prefa  furono  rouinatek  cafe  de' Giudei y e d’altjuanti Cit- 
tadini ribelli  : la  I{gcca  ancora  fu  prefa  y pafsando  i noshi  per  le  rouine  del- 
le mura  gittate  à bafso  da  colpi  delle  artigUerie  , nella  quale  fu  prefo  Man- 
fredo Faccino  y huomo  di  molto  yalore  y il  quale  il  Crini  lajciò  andare  libe- 
ro y.  hauendo  egli  già  militato  per  la  Bgpuolica  con  gran  laude  . La  ripref» 
di- Tadoua  fatta  nel  mefe  di  Luglio  , il  giorno  di  Marina  y apportò  à gli 
animi  de  i Tadri  grande  allcgreT^a  , e parue  che  la  grandegptdt  yenetiana  , 

• tominciaffe  alquanto  à refpirare , e fubito  fu  creato  dal  Configlio  maggiore  il 
Gouernatare  di  Tadoua , che  facefse  ragione  , il  quale  fu  Tietro  Balbo , che 
era  yno  de' primi  del  senato  y tenuto  huomo  di  molta  prudenza  y e di  granmo- 
ieram^a & afsai  honorato.  ne'  manegff  delle  guerre  y.  e gli  fu  dato  per  com- 
pagno in  quel  gouemo  Zaccaria  Delfino  y huomo  afsai  pr atti  co  ne' gouerni  cì- 
Htli  y.  e della  pace  y e della  guerra  ..  Da  quel  tempo  à dietro  il  Senato  procurò 
di  tenerfiLlmperatore amico ytf  ordinùyn'j^mbafciatore  che tandafse  à tro- 
uare  nella  Germania  y&  fu  Francefeo  Capello  y ilqualc  hebbe  comandamento 
dall'Imperatore , che  di  fubito  yfcifse  de'  confini  del  regno  ^ Ma  non  molto  do- 
pò ritentarono  per  vna  nuoua  ^/ùnbafeiaria  lanimo.  di  Maffimiltano  y e man- 
dati à lui ^dmbafeiatori  Luigi  MocemgOy.eir  Ctonio  CiUfUnianoy  non  furon 
anco  quelli  ne  veduti , ne  afcoltati  daltlmpei atore  : Cr  in  vero  cIk  queflo- 
fitccefse  a:  y enstiani  y,  afsai  felicemente , peroebe  i Tadri  fiudiofi  della  pace^ 

* " ” riunem- 
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rttenenàoft  foUmmte  Tadouay  e Treuifo  , le  altre  cofe  cmcedeiiano  fponta- 
neamente  alt  Imperatore  y & al  y le  quali  ejfi  per  infino  à quel  giorno  s'» 
erano  acquijìate  , e tolte  con  tarme  , e coi  patto  del  Domini»  yenctiano . 
èia  in  quel  mentre  che  eglino  ingranditi  per  la  buona  fortuna  loro  , non  fan 
por  termine  alta  cupidigia  loro  , prefero  le  cofe  acquijìate  , & i yenetìani  , 
rihauute  le  Città , e tutti  i luoghi  perduti  , e refiaurato  il  Domìnio  , furono 
rejìituiti  nella  dignità  di  prima . Tofla  dunque  da  parte  la  prattica  della  pa- 
ce y di  quày  e di  là  s'attendeua  a'  preparamenti  della  guerra  y e fubito  ven- 
nero in  Germania  fatto  la  condotta  del  Duca  di  Branfuich  , nuoue  compa- 
gnie ieltìmperatore  in  Italia  y e nel  fuoarriuoy  mefso  le  mani  nel  Friuli  y fu. 
bito  furono  occupate  da  i Turnici  Feltro  y e Belluno  Città  muniti/firnCy  Fclrre,&Bel- 

cojìate  poi  le  genti  de' Germani  alla  B^cca  Clufenfey  le  cofe  andorno 
la  imprefa  profpere  àycnetianì,  perche  i nimici  convergeva  furon  ributta- 
ti dalle  muraglie  y e con  mortalità  ; vi  fu  prefente  ancora  poco  dopò  il  Trin- 
cipe  .Analtio  con  diecimila  armati  y mandato  di  Germania  dalt Imperatore  , 

[otto  di  cui  in  vano  fu  combattuto  la  terra  di  Monfalcone  . Indi  andato  il 
TÙtnico  nelle  montagne  y prefe  Cadore  , & i yenetiani  mandarono  con  buone 
fanterie  à difendere  quella  parte  di  quella  prouincia  frà  Leonardo , Cauallie- 
re  Gierololimitano  y buomo  accorto  y e follecito . Queflo  s'adoprò  con  ogni  di- 
ligenza fedele , e follecita  diligenza  alla  reparatione  della  Bepublica , e ripre- 
fe  Cadore,  e ruppe  i nimici  alla  yallifeUa  . In  quel  megp^o  hauendo  il  Du- 
ca di  Branjuich  aecrefeiuto  il  fuo  esercito , affaltè  ydine,  ma  poco  la  forila 
nimica  gli  fece  danno , difendendo  la  terra  i propri]  Cittadini  , e faldati  con 
molta  brauura , e valere  : per  il  che  lafciato  ydine  , fi  meffè  il  campo  itila 
Città  d'.4ujìria  pojìa  fopra  il  fiume  Tjadifane,  dotte  ancora  il  nimico  non  fe- 
ce prt^ejfa  y ne  v’hebbe  buotia  forte . Hebbe  quella  nobil  Città  à fua  defen- 
fitone  Federigo  Contarmi,  huomo  chiaro  nella  difciplina  militare,  e vi  fi  tro- 
uarono  ancora  in  jua  compavta  yico  "Perugino  , ^Antonio  Semperi»  , Luca 
.Anconitano,  e "Paulo  Bafilio  huomini  valorofi,  e di  conto  , per  la  virti*  de’ 
quali,  il  nimico  fu  ributtato  dalle  mura  con  fua  gran  vergogna  , e mortali- 
tà. "Partito  poi  di  quitti,  tentò  Burijlagno yCajìello  fituato  net  giogo  del  mon- 
te altijfimo,  doue  era  Gouematore  "incoiò  Balano,  ilqual  vilmente  temendo, 

^ impaurito  delle  minaccìe  de' nimici , dato  il  C afelio  al  nimico  s'arrefe  d 
patti . Fù  ancora  prefi , facebeggiato , e rouinatoTolminio , Chrifioforo  Fran- 
gipane  ancora  effo  nell  Hifiria  oltraggiaua , e flraccaua  i y enetiani  con  laca- 
uallaria  Coruatta , ma  gli  Stradiotti , che  andauano  loro  auanti  fatto  il  go- 
uemo  di  CioHon  Frani  ejco  Pafqualigo  , difendeuano  , quella  prouincia  , ma 
per  efsere  pochi  di  numero  non  poteuano  andare  ad  affrontare  il  nimico  , ne 
/largii  à petto , ne  obuiare  a'  danni  che  faceuano , per  la  qual  cofa , gli  Hì- 
fitiani  furono  affitti  da  molte  rouine . .Andò  poi  per  commandameno  del  Se- 
nato in  quella  prouincia  Cieronhno  Contarini  Proueditore  dell'armata  , con 
quattro  Calere,  & altri  "J^uilijy  & altre  cotnpagnie,  e gli  piacque  di  com- 
battere 
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battere  Triefle , & i Veaetìam  furono  ributtati  nel  primo  afsalte  per 
e per  terrai  daU' altra  parte  poi  .Angelo  Trini fano  Generale  del  mare  aftaltò 
Piume  pnCiin  >•«  tratto  con  fedeci  Galere  Fiume  , Citta  dell\AuJbria  , e tolti  >:a  daUe 
c ftechegiTu  i 4efenfori.,  la  prefe  perforila  , e prefa  la  faccheggiò  bruttamente^  e 
quaft  la  disfece  & indi  ritornato  con  tarmata  all  oppugnaiione  di  Triefle  di 
mono  affediò , & ajfaltò  la  terra  , ma  quella  per  efsere  prefìdiata  beniffsnio 
fece  la  feconda  >olta  refìar  vane  le  forile  de  i F'enetiani . Jfulladimeno  le 
compagnie  di  terra , feruiteft  di  miglior  fortuna  , riprejero  lingueto  già  fiato 
occupato  di'  Germani  ns  il  feroce  nimico  flette  otiofo^  il  quale  fotta  il  Capi- 
tano ebrifioforo Frangipane  ttntrò  di  nnouo  per  il  JipriconeliHifiria  ^ e mef- 
fe  m' popoli  di  quella  prouincia  -vna  gran  paura  , di  maniera  che  tutti  par- 
• tendoft  dalle  pofiefjioni  , e da  i lor  campi  fi  trasferiuano  come  fuggii  isti , con 

fe  mogli,  e co'  figliuoli  drento  a' luoghi  murati,  & in  oltre,  perche  il  nimi- 
co pieno  di  fdegno  non  perdonaua  ad  alcuno  , v»  gran  fpauento  entrò  ne  gli 
animi  di  tutti . In  oltre  bebbe  ordine  di  chiedere  pei-  mc^o^o  d'vno  caducea- 
tore,  che  Terrao^^ani  cedeffero  fpontaneamente  la  Città  all  Imperatore , nella 
quale  Luigi  Giufiiniano  mio  padre  era  Couernatore  : ma  efsendo  fatto  queflo 
dal  nimico vergognofamente,  e con  molta sfacciates^'^a  pofli gli  aguati, il  ca^ 
duceatore  fu  ammainato  ritornando  a'fuoi,  per  cornmandamento  delGouer- 
tutore  , per  il  che  >enne  poi  per  decreto  de  i "Padri  in  Prouincia  Damiano 
Tarfio , con  mille  pedoni  , per  difendere  i fuoi  , e per  via  d'arme  leuarfi  d'- 
attorno  i nimici , & ouuiar  all  ingiurie  loro  , e queflo  httomo  fola  apportò  à 
gli  IJifiriani  vn  falutiftro  aiuto.  Ma  intorno  àPadoua  le  cofe  erano  in  grau- 
diljìmo  moto  . Peroche  il  Pitigliano  fi  fiudiaua  fenT^  ripofo  di  fortificare  la 
Città  : perche  fi  diceua , che  Maffìmiliano  radunana  vn  grande  efsercito , e 
faccua  altri  afiai  grandi  apparecchi  di.gueira  di  tutta  la  Germania  perefpu- 
gnare  Padana  , & i F'enetiani  giudicando  che  queflo  douefiè  anuenire , e che 
quel  che  fi  diceua  hauefse  à effere  vero , fortificarono  , c munirono  la  Città 
c on  ogni  forte  di  prefidio , e pofloui  dentro  affai  vettouaglia , danari  , falda- 
ti , & arme  , afpeitauano  allegramente  la  venuta  de  i nimici  . Mentre  else' 
li  Mjrchele  (0fg  fi  faceuano  da  ì yenetiani,  il  Marthefe  di  Mantoua  s'era  fernu, 
.il'l’lfou"dcl!a  all  lfola  de  Scala  prefo  .ì  Lignago,  con  feicento  pedoni  alla  fprouijìa,  con- 

S.ala.  tfo  del  quale  andarono  di  fubito  per  commandamento  def  Generale  di  notte, 
e fecret amente  L.  Mainilo , e C itolo  Perugino  con  dugento  caualii  Itggicri, 
c dhiiomini  d'arme , e con  etto  cento  pedoni,  feguitandoli  poi  circa  mille  con- 
tadini , ò più  , accoFlandofi  ancor  di  notte  , ajsaltaruno  in  vn  tratto  il  ni- 
mico, i quali  opprefii  dal  fanno  à pena  vjcirono  de'  letti  loro,  e cofi pauro- 
fi , e dijarmati  furono  tagliati  à pST^t  » l^  maggior  parte  di  loro  efsen- 
dofii  arrefi,  vennero  in  potefià  del  vincitore ..  il  Manhsfe  feruitofi  del  bene- 
ficio della  ofeurità  delta  notte  , fola  fcatnpò  per  vna  porta  dretto  per  quei 
campi,  andando  vagabondo  crrcaua  di  nafeonderfi  in  qualche  luogo,  ma  poi 
fattofi  giorno  fu  trottato  tra  le  biade  , trà  le  quali  era  fiato  afeofìo  tutta  la 

notte. 
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Mtiè  j é tpauì  fu  prefo  da  quattro  contadini  i quali  mai  non  potette  fuolge-i 
re,  ne  piegare y ne  con  preghi y ne  con  premio y che  lo  lafciaffero  andare libeJ 
ro  y ma  quelli  fe  ne  andarono  à Tadoua  con  quel  prigione  di  tanta  imper- 
ran^ay  & offerfero  il  Marcbefe  prigione  al  Generale  y & a'  Troutditori  y & 

« fu  mandato  fubito  con  buona  guardia  à Fenetiay  e fu  riceuuto  dal  Trin- 
cipe  y e da  i Tadri  con  fommo  bonore  , e fit  poflo  molto  ben  guardato  nella 
torre  publica . 1 contadini  poi  furono  affai  bene  premiati  , e date  loro  di 
molte  efentioni  , & in  quejìa  guifa  riceuettet'o  il  frutto  grato  dell’opera  loro 
egregia . In  quel  mentre  l'efsercito  dell'Imperatore  y e del  andana  Jempre 
crefcendo  di  faldati  d’ogpi  banda  , & era  accrefciuto  già  quaft  al  numero  di 
piti  di  cinquanta  mila  perfone  , & andato  à Torto  Cruaro  con  poca  fatica 
lo  prefe  per  foro^ay  quiui  furono  tolte  le  acque  y poflcy  e fatte  certe  refifien^e  y 
d fine  che  non  potendo  correre  alla  Città , il  luogo  haueffe  penuria  del  maci- 
nare. Dipoi  i Ferrare  fi  dall  altra  banda  faccheggiauano  i paefiyC'l  Tadoua- 
noy  e cominciarono  à incrudelire  co'l  ferro  y di  modo  che  il  tutto  fi  riempiua 
d'vn  guaflo  grandiffimo . Laonde  fi  cagionò  yna  gran  fuga  in  tutti  quei  paffiy 
e gli  armenti  furono  condotti  alle  paludi  buffe,  &vltime,  & i contadini  in- 
felici, lafciate  le  yille,  e thumili  cafe  loro  , fi  transferiuano  d Fenetia  con 
tutta  la  loro  fartùglia , e maffaritia , a'  quali  fu  prouifio  il  mangiare  à fpefe 
del  publico  , e preparati  loro  gli  alloggiamenti  à contrada  per  contrada  , & 
ordinati  legni , i quali  altro  non  faceffero  che  traghettare  la  turba  grande  de 
contadini , che  per  paura  fuggiuano  à Fenetia , Ù"  in  vero  che  ogni  cofa  era 
piena  di  fpauento  , e di  già  pareua  che  l'Imperatore  fuffe  per  accamparfi  in 
breue  attorno  à Tadoua  con  vn  grofftfftmo  ejsercito . Dunque  i Tadri  foUeci- 
ti  di  tutto  quello  che  importaua  , giorno  , e notte  , confultauano  in  Senato 
quello  che  fi  doueffe  ordinare  , o mettere  in  confideratione , e Leonardo  Lau- 
redano  Trincipe,  radunato  il  Configlio,  ftaudo  nella  fua  fede  , parlò  in  que- 
lla forma . 

Toi  che  boggi  Tadri,  e Senatori Clarifftmi , s'agita,  e fi  tratta  dello  Sta- 
to di  tutti,  meritamente  fi  deue  trattar  quefto  appreffo  di  voi,  e ne  fabifo-  Ottiene 
grio  agitare  quefla  caufa  con  effo  voi  , che  in  quefio  luogo  rapprefentate  la 
maeflà  del  Dominio  di  Fenetia,  nella  quale  fi  potrebbono  rammemorare  mol- 
te cofe  acerbe,  e graui,  le  quali  nondimeno,  per  non  rifrefeare  la  piaga, hò 
giudicato  fia  bene  à paffarle  con  filentio  , ma  noi  qui  defiiamo  , e prouo- 
ehiamo  la  virtk  noflra  ; il  nimico  feuero  , crudele  , & implacabile  è qui  da 
prefjo  y e horamai  s'accofla  alle  vifeere  noslre  , poi  che  s'apparecchia  d'af- 
faltare  con  l’armi  Tadoua  , che  è il  borgo  di  quefla  Città  , di  maniera  che 
bifogna  prouedere  à pericoli , à quali  pare  cIk  non  folo  quefla  Città  oppulen- 
ti/fima  fia  foggetta , ma  il  noflro  Imperio  , & in  oltre  quafi  tutta  l'Italia  . 

Ter  che  prefa  Tadoua , il  nimico  non  harà  altro  impedimento , che  dipoi  ei  non 
occupi  tutto  il  reslo  dell  Italia  con  tarmi.  Ter  bora  fi  tratta  del  voflro  in- 
tereffe,  ànoi  perl'vna,  e tolto  il  Dominio , àvoi  é toltala  libertà,  &èpofla 
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(tncora  U yha  in  dubio-,  per  ilcJje  ci  fa  bifogno  d'vfareopti  fan^  per  eu^ 
fernar  Tadcugy  e far  in  modoy  e di  forte,  (he  noi  cela  confemiamo non  fo~ 
io  con  lo  fplendore  delle  ricche^e  , ma  ancora  con  teff  erre  i pmprif  corpi, 
per  mantener  U poffeffo  d'vna  tanta  , e fi  fatta  Città  , da  cui  depende,  non 
fblo  la  fahne  della  P^publicaVenetiana,  mala  conferuation  di  tutta  tj  taira  % 
Dunque  chi  fia  di  voi,  che  neghi  di  dar  le  fite  ricebe^^T^e  ,&  aiuto  alla  pa>- 
tria  ? Il  defiderio  della  difefa  della  quale  fu  fempre  lode  Noie,  & aiutato  ap- 
prefio  i nojhri  maggiori , e noi  dobbiamo  fare  quefto  rnedefimo , e feguitare  le 
vejìigia  loro  , i quali  operarono  à faiute  , & à grande^t^a  della  patria  cofe 
egregie , e marauigliofe , & al  dì  prefente  in  quella  qualità  di  tempo  che  non 
comporta , che  noi  diuentiamo  pigri , e lenti  in  cofa  alcuna , ci  fa  bifogno , di 
fiat  vigilanti , e farci  arditi  in  vn  tanto  pericolo  del  nofiro  Domilo  . Eeer^ 
to  ò Senatori,  che  noi  non  temeremo  tarine  de  nimici,  fe'l  nofiro  aiuto  foc^ 
correrà  la  Bppublica , an^i  che  con  facilità  gli  vinceremo  . fia  alcun  di 
voi  che  reputi  quefto  mio  conftglio  troppo  audace  , e lo  riprenda  d'arroganT^ 
d'animo  , attento  che  la  fortima  della  Jigpublica,  e la  virtù  de  Cittadini  ci 
prohibifeono , che  noi  ci  differiamo  d'vna  imprefa  tanto  importante , per  fow- 
to  di  quel  fatto,  che  la  forte  hà  donato  al  Genio  de'  yenetiani , che  quantun- 
que fiamo  flati  vinti  per  taddietro  in  grandiffimi  conflitti  , non  per  quefto 
punto  ci  fiamo  tirati  in  dietro , o per  viltà  perduti  d'animo . Lafeiamo  anda- 
re le  cofe  vecchie , Tipino,  gliHunni,  i Saraceni,  iCenouefi . Io  comincia- 
rò  dalla  guerra  del  Duca  Filippo , quante  armate  nel  mare  , nel  Tò  , nett- 
’-ddige.,  quanti  Capitani,  quanti  cjserciti  habbiamo  noi  perduti  nella  guerra} 
ma  che  vi  fa  bifido,  che  io  vi  ricordi  di  tante  pafiate  vccìfioni,  e rouine, 
fe  quella  ancora  viue  recente  , e frefea  nella  voftra  memoria  , hauuta  dalla 
guerra  de'  Francefi } tutti  voi  o Tadri , o ci  fu/le  pn  fenti , ò con  acerbo  do- 
lore fentifle  le  nuoue  di  tante  vccìfioni,  e morti  . Il  fiume  d'.Adda  fu  tefti- 
monio  di  quella  gran  rotta,  nella  quale  fu  rotto,  e dijfipato  il  nofiro efserti- 
to,  per  la  quale  la  I{epublicanoRra  rict nette vna  ferita  incredibile.  .Aggiun- 
gete -poi  tante,  ribellioni  della  Lómbardia  , della  I{cmagna  , e della  Tiiglia  , 
dotte  ; noi  cpcafi  perdemmo  in  vn  giorno  tante  illuflri  , e chiare  Città . .Ag- 
giungete finalmente  lo  fpauento  che  noi  bauemmo  del  nimico  venuto  ne'  con- 
fini di  Meflre , e alle  paludi , e lagune  più  baffe , che  perfa  qua  fi  tutta  quel- 
la parte , fintifte  da  vicino  il  nimico  che  predaua , eficr  comparfo , e da  pref- 
fo  fi  vdt  lo  (bripito  dell'arme,  il  fiion  del  pianto,  il  gemito  de' gran  lamenti, 
& il  grido  de' mi  feri  che  moriuano',  nulladhneno  in  quefli  rouina,  e tumulto 
di  guerra  rìrnafe  inuitta  la  virtù  j e grandeggia  d'animo  de'  yenetiani , e voi 
fofù  i primi,  che  fcacctafìe  il  nimico  dìTadoua,  e ripigli  afte  la  Città,  c da 
quel  giorno  in  poi , la  forte  del  nofiro  Dominio  fi  trouò  migliore , e però  è da 
fperare , che  guidandoui  la  virtù  vofira , e la  folita  fortuna  della  Rppublica  , 
che  ci  accafeheranno  alla  giornata  più  lieti,  e più  felici  fiicceffi,  purché  noi 
hoggi  mettiamo  mano  , e non  manchiamo  di  foccorfo  alla  patria . In  queflo 
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tempo  bifida  andar  co' nollri  figliuoli  y e creati  armati  y che  fonovalarofiffi~ 
miy  bifoffu  andar y diooy  alla  guardia  di  Tadona^  à fine  che  con  l'efiempio 
voflroygli  altri  fieno  inuitati  i pigliar  l'arme  per  la  t{epHblica  , perche  dnoi 
molto  appartiene  y perche  fi  come  ilCentilhuomo  il  nobile  è anteriore  neltho- 
ttor  al  popolo  y cofi  dcue  ancor' ejjer  capOy  e prùfcipale  in  pigliare  y e fott'en- 
trare  alle  cojè  dure  , & afpre  della  fiepublica  ^ yefiiteni  per  tanto  le  armi 
giufiiffimc  y € preparateli  alla  tonferuatione  di  Tadoua  Città  qui  à.  confini 
chiara  y e nobile  y la  quale  hor  horUy  par  che  i rnmìciitogliono  accerchiar  co' 
fbUati;  Opponiamo  d quefii  t corpi  nofiriy  opponiamo  à qucfii  i petti  y e con- 
tro à quefii  finalmente  efponiamo  le  proprie  *ite ..  Andate  dunque  con  t aiu- 
to di  Dio  à pna  imprefity  e guerra  tanto  illufirty  della  quale  fé  cofa  alcuna 
certa  è qui  tra  noi  mortali  è lecito  fperare  ima  certa  yittoria  , perche  voi 
difendete  vna  Città  molto  gagliarda  , fortificata  di  fòfie  , di  bafiioni  y e di 
parapetti  afidi  bene , doue  i il  Titipiano  Generale , huomo  chiaro  di  fede , t 
di  prudenT^d  y e tanti  altri  Capitani  fortiffimi  vi  fi  trottano  prejènti  con  vero- 
itìmila  armati  y voi  ancora  arriuati  che  farete  da  loro  porgerete  con  gl' ani- 
mi  vofirty  e con  la  moltitudine  di/poiia  y yandiffimo  aiuto  in  tanto  bifo^Oy 
e Dio  volefty  che  io  potefii  andare  y perche  non  farei  impedito  ne  daUavec- 
cbiex^a , ne  dalla  indifpofitione  di  far  quel  ebe  s'appartiene  alla  militia , per- 
che volontieri  daria  il  refiante  della  mia  vita  per  la  necefiità  , e libcratione 
■della  patria  raia-.  Ala  attento  che  io  non  poffb  per  la  debolt^a  del  corpo  y e 
per  le  forge  bora  mai  confumate  far  quefio  y i miei  figliuoli  y Luigèy  e Bernar- 
do vi  faranno  in  cambio  di  me  lar  padre  -y  & armati  onderanno  prefiifihmt- 
menxeyù'  il  vofiro  'Principe  hor  amai  molto  vecchio  fi  ripofèrà  in  cafx  y&‘ 
n quel  modo  che  potrà  numr’^erà  la  guerra  co'l  conf^lio , e quefii  che  fono 
più  pronti  di  mano  y e che  preu^iiono  di  forge  del  corpo  ^ minijlreranno  tar- 
me y e maneggieranno  i firri,  quanto  al  refio  y e fe  bene  per  infino- à qui  la 
j^ublica  fio  fiata  agitata  da  tanti  turbini  di  guerra  , e ch'ella:  fia  incorfa 
per  la  crudeltà  della  fortuna  in  tante  grandijfime  calamità  y e per  infin  à bo- 
ra noi  molto  ci  affat  fichi  amo , gittate  nulladimeno  tutte  le  .fp?rangevoflrem 
dìo  Ottimo  y.  e grande  , il  quale  <i  renderà  prefio  liberi  da  tanti  pericoli  , « 
riporrà  quefia  chrifiianHfima  Bepublica  nel  fuo  prillino  fiato  y e tenete  quefia 
fperangay  Magtiifici  Senatori  y ne  gi animi  vofiriy  che  noi  per  ragùme  che  noi 
babbiamo  y faremo  folleuati  dall  aiuto  diuino  ^ Quando  il  "Principe 
lodata,  la  fua  oratione  per  voce  y e confenfo  di  tutti,  e molto  commendata 
,aiHoreuolegga c pietà  verfo  la  patria  & vfeiti  fubito  della  Città  trecento  u 

Gentil buumini  y con  vna  moltitudine  di  armati  ,,fe  n'andorno  à Tadoua  lun- 
go al  fiume  y e prefero  l'afTunto  di  guardar  le  porte  , e le  torri  con  diligente 
cuflodia,  e fi  ditti  fero  gli  alloggfamenti e fi  difirJbuirono  gli  officii,  & i ca- 
richi in  quella  giiifa , cÌH  gh  buomini  d'arme  , alloggiaffero  drente  al  primo 
circuito  delle  mura  della  Città,  e che  ctonio  Pio  , fi  fermaffe  in  Piaggia 
flon.  le  fanterie  , e che  dalla  porta  Santa  Croce  per  infmo  al  Ponte  del  Baf- 
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fmello,  guardajjh  Gitolo  Terufino^  con  lattantio  Bergatnafco  , & hmejjhé 
cura  di  guardar  la  Città . FA  commtjfa  la  guardia  dtl  Tonte  torto  , e del 
portello  à Dionifio  2(^9,  e la  parte , che  ft  dice  Codaluj^a  à Bernardino  d€ 
Tarma  . Il  Titigliano  di  poi  ch'era  il  Generale  , teneua  in  fu'l  prato  della  ' 
Valle  tutto  il  refio  delie  Compagtùe  in  ordinanza , bene  ammaeftrate , e pre~ 
parate  , & in  oltre  per  fico  commandamento  furono  tagliati  in  >»  tratto  À 
torno  alla  Città,  per  /patio  d'vn  miglio,  tutti  gli  arbori,  e /pianati  tutti  gli 
edt/ìcij,  e cafoni,  à tal  che  fi  lafeiò-pna  campala  libera,  & aperta,  à fin 
che  I nimici  nafiofii  nelle  cafe  matte,  o in  altre  imbofcate  di  fecreto,  e con 
inganno  non  machina/fero  in/idie  contro  alla  Città,  inoltre  il  Titigliano  fot» 
to  drrcpiar  in  nit^o  della  Città  vn’ altare  /olenne , dopò  le  tofe  fatte  celebra» 
Giuramento  cfcf  i Condottieri,  Colonelli,  Capitani,  & altri  officiali infieme  con 

datoiCapiu  tutti  gl' altri  faldati  , toccando  con  mano  le  co/e  [agre  , prefero  il  guramen» 
fo , e /i  obliarono  di  yoler  fempre  mantener  la  fede  inuiolabile  alla  B^epubli» 
ca,  e difendere  Tadoua  contro  gli  affaltt , & impeti  de  nimici:  dicefi  anco» 
ra , thè  furon  efiutati  dal  Gritti  con  poche  parole , che  fojj'ero  ricordeuoli  del 
fagramenro  militare , e che  combatteffero  ftrenuamente , e che  co'l  megp  deU 
la  virtù  loro  vole/fero  tauart  quella  Città  tanto  nubile  dalle  mani  di  quelk 
genti  tanto  efferate , e che  non  falò  fi  trattava  della  fxlute  Veneta , ma  aro- 
fora  della  libertà  di  tutta  t Jtaha , attento  che  i , e Trincipi  fien  rifdn» 
ti,  cìr:  abbafiato  lo  Stato  d'Italia,  per  meg-^o  di  quella  fcelerataconfpiratio» 
ne,  dipoi  fi  menino  à pigliati  Venetiam  delDonàmo,  e dilla  libertà,  ma  che 
non  fia  mai  vero , che  i Venetiani  fi  lafcino  condurre , per  qualunque  acerbi» 
tà  dì  fortuna  iquefio  che  faccino  c^a alcuna,  che  non  fia  fecondo  ladipiiti 
loro,  e quando  ancora  il  crudel  nimico  fpogliaffè  i Venetiani  delle ricchettp^, 
delle  facoltà,  e dello  fiato,  non  gli  priuerà  mai  però  della  libertà , della  qua» 
le  appreffò  di  loro  non  fu  mai  cofa  piu  dolce,  ne  più  cara  , CT  piè  amata, 
la  quale  fe  pure  il  nimico  la  to^ie/jè  loro,  faria  ne  ce/fario  , che  Icuaffe  loro 
ancor  lavita , perciocbe  altro  non  sfotT^ò  gl’ antichi  loro  à lafciar  tutta  la  ter» 
ra  ferma,  evenire  ad  habitare  trà  quegli  flagni , e paludi,  clje  lo  fiudiodeb- 
la  quiete , e tumore  della  bbertà , e che  qne/ìe  due  cofe  di  maniera  erano  /tr- 
ine negfammi  de  i Venetiani,  che  tutto  ^ello  che  ft  ritarda  fatto  da  loro  di 
mirabile , tanto  in  mare , quanto  in  terra , tutto  e/Jtr  fato  fatto  per  celione 
di  que/le,  dunque  portatevi  per  quefia  I{epubUca  egregiamente,  e da  buomioi 
‘ valorofi,  à fine , che  quella  Città,  che  è la  più  beila,  e la  più  ricca  di  tutta 

t Italia,  non  cafehi  fono  il  potere  di  quefle  genti  Barbare , laqital  con/eruata , 
gran  premi,  e lode  immortali  fono  apparecchiate  à voi  combattenti:  pcrtaìt» 
to  pofle  in  a/ìetto  tutte  le  cofe  neceflarie  à foffirìre  l'arme , & à fopportar  vn 
lungo  afferò  del  nimico , non  molto  poi  teffercho  deli  Imperatore  , entrò  furio/o 
nel  paeje  diTadoua , gna/ìando , e predando  il  tutto:  e fubito  tompar/ero  al 
campo  i Capitani , con  le  loro  compagnie  valorofe  , venuti  à nome  de"  con- 
federati , & per  la  parte  di  Tapi  Giulio  , vi  fu  prefentt  Lodovico  Tic», 
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ÌMtm  di  affai  hnon  nome  nella  fetenza  militare»  fer  il  ^èdifrÒHcUyMott^ 
far  della  Taliffa»  per  Ferdinando»  Fracaffo  Sanfeuerino»  & à nome  di  M- 
.fonfo  Duca  di  Ferrara  » il  Cardinale  Hippelito  juo  fratello  con  grande  appa- 
recchio di  artigliarie.  Si  eongionfe  in  oltre  àqueJU»  computato  il  numero  de’ 
eauaìli»  vna  g-an  quantità  di  Venturieri  : dicefi  » che  nel  campo  de'  nimici 
loffero  chea  centomila  perfone  » e Maffimiliano  Imperatore  Vera  ancor  egli 
prefente.  Comincici  à combattere  la  Città»  e le  muraglie  da  porta  Vorcel- 
la»  per  infìno  aUa  porta  di  Codalunga,  cajcorno  in  terra  fracajfate»  e roui- 
.nate  dall  artegUark  » e n'andorno  in  terra  più  di  mille  puffi  : nulladimeno  per 
la  Sroìifor^a»  t numero  de  colpi  delle  machine»  e dell'arme  che  filanciaua- 
no  e veniuano  dalia  Città  » nefsun  de'  nimici  fu  ardito  i'auuicinarfi  alla  Cit- 
jà!  e darle  l'afsalto  d'apprejso»  e per  quejlo  i nimici  furon  conjbretti  à feen- 
dere  nelle  fofse»  e buche  fatte  manualmente»  e ripar arft  ne' luoghi  più  baffi: 
yfeiuano  ancora  qualche  volta  fuor  a i canai  leggieri  con  gand'impeto»  etra- 
feorreuano  per  infno  alle  tende  de' nimici»  e faceuan  di  loro  » grande  ve cifio- 
ne»  di  modo  che  fpefso  i Venetiani  refUuano  vincitori  delle  fcaramuccie  fatte 
cofi  alla  fprouifia»  ne  fu  giorno  alcuno  » nel  quale  i faldati  Venetiani  » non  fa- 
cefsero  contro  nimici  qualche  opera  fegrialata . Dipoi  tutte  le  fanterie  de' ni- 
mici vfeite  dalli  fieccati»  e daUi alloggiamenti»  fi  ridufsero tutte  fatto  alle  lo- 
ro infagne»  e pofle  in  ordinant^a  mejhrauano  da  lontano  vn  terribile  apparato 
d'vn'aflalto»  di  qua  i caualli»  e di  là  i pedoni»  raunati  tutti  quafi  d'ogni  na- 
tione»  Todefehi»  Frante  fi»  SpagnoU»  & Italiani»  iquai  tutti  cinfero  la  Cit- 
tà à giiifa  di  corona»  e lavifta  loros'apprefentauahorribile » e faauenteuole » 
e per  il  contrario  nelle  Città  non  mancauanodi  giorno»  e di  notte»  àquel  fi 
gran  circuito»  diligenti ffime  guardie  » per  il  quale  continuatnente  caualcauano 
ilTitigliano  Generale,  .Andrea  Gritti » Chrifloforo  Moro  Troueditori»  e p/e- 
tro  Balbi  Capitano  » i quali  ammoniuano  » & efsortauano  i faldati  : ancora  neti^ai  nel  di' 
Ciouan  Tauio  Gradenìgo  terzo  Troueditore  pafsaua  la  notte  ferrea  dormhe»huizt  Ptdo- 
e prouedeua  à tutte  le  cofa  accuratamente»  che  bifognauano  aU'vfo  diVado-'^' 

Ita;  il  medefimo  fecero  Luigi»  e Bernardo  figliuoU  del  Trincipe  » e parimente 
tutti  gl  altri  Gentil'huomini  V enetiani  » ne  fendo  fiato  mandato  » dalla  Città 
per  molti  giorni  i dinari  per  la  paga  che  fi  deuea»  all'effiercito  » che  guarda- 
ua  Tadoua»  peroche  i nimici  da  ogni  banda  haueano  occupato  i puffi»  il  Se- 
nato fariffe  a'  Troueditori»  che  trouaffero  qualche  modo»  co'l  quaU  fi  potefte 
mandare  loro  ficuramente  le  paghe  ; all'hora  efaminata  bene  la  caufa  » tre- 
cento caualli  Mlbanefi  tacitamente  fa  n'andorno  per  commandamento  de  Tro- 
ueditori alla  bocca  del  fiume  di  Brenta»  il  quale  è di  (laute  da  Chioggia  cin- 
que  miglia  ; nel  qual  luogo  prefero  lo  flipendio  quiui  portato  dalle  barche  de 
Capi  di  dieci»  il  quale  fu  fpartito  trà  cofioro  » che  fi  trouauano  hauere  più 
veloci  caualli  » e Duio  Maluez}  fi  congiunfa  con  quefii  con  dugento  buonà- 
ni  d'arme  » & in  oltre  » per  ingannare  più  il  nimico  (e  à forte  l'hauefierO 
MCQHtrato  nel  viaggio  , & che  gU  hauefse  afsaltati  » vsò  vna  marauigliofa 
— - -•  F/  3 afiutia. 
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'■«flMtiày'perche  menò  feco  nel  mr^o  alla  ft^adtA  due  muli  gagliardi , tartek 
di  due  faccìn  per  >»o,  pieni  di  arena  y come  fé  foff'ero /lati  danari  -.  Onde  i 
ntmici  intenti  ad  ogni  occaftone,e  che ajpettaumo  il  ritorno  de' noflri y fubU 
to  che  gli  viddero  cefi  ri/lretti  infume  , andarono  alla  r>olta  loro  con  gran 
numero  di  cauaiity  allargati  per  /quelle  pianure  y & appiccata  infume  la  pft- 
gua,  in  <ptel  mentre  che  di  quày  e di  h fi  combat tenay  coloro  che  portano^ 
HO  i danari  y fi  partirono  dalla  fijuadra  preftamente  y & i nimici  haucndo-pu 
fii  i ficchi  che  portauano  i muli , giudicando  che  quella  fufie  la  preda  y che 
cercauanoy  con  granvelocità  fi  riuoltaronoy  à impedirli  y e predarli  f -pedcndo 
poi  che  gteran  flati  burlati  y & ingannati  y fi  mijjero  à feguire  inuavo  gl'.Al~ 
■bancfiyChe  portauano  i danari  y dijlanti  horamai  da  e/fi  molte  miglia  y perche 
■quefli  feruitofi  d'vn.t  gran  pre/ìegp^a  y iafciaron  indietro  il  nimico  rn  lungo  hf- 
teruallOy  e fecero  ritorno  à faluamento  nella  Città  con  danari  . Il  MatkeT^ 
0^0  y a gli  .Albanefi  riportomo  di  quefio  fatto  grandijfima  lode  da  tutti . In 
quel  mentre  che  Tadoua  era  afsediata , vna  compagtiia  -valorofa  di  Spasoti 
Pone  della  a/faltò  con  grand'impeto  rm  forte  chiamato  Catta  y il  quale  i Venetiani  ha- 
w*dalìi  preflamente  fuora  delle  mura  alla  porta  di  Codalunga  , -à  difèfit 

gDoli.  -della  Città  da  quella  banda  y à guardia  del  quale  era  CitoloTerugino  con  ma 
compagnia  fcielta  dhuemint  valorofi  , & affettando  tacitamente  i moti  de' 
nimici  y hattea  commandato  à fuoi  che  fle/fero  quieti , & in  ripofo . eli  Spa- 
gnoli andando  alla  volta  del  forte  con  pafso  veloce  , fi  fecero  far  larga  la 
ftrada  co'l  ferro , e non  trottando  refiflenga  , appoggiarono  le  fiale  y & a vn 
tratto  dugento  di  loro  montaron  /opra  . .AWhora  Citalo , che  à pofìa  era  flato 
quieto  co' fuoi  per  infino  à quel  punto  y viflo  che  gthebbe  infin  doueil  nimico 
temerariamente  era  trafeorfo  , vfeendo  in  publico  con  la  fua  fquadra  di  ar- 
I ’uV-,  a/faltò  gli  Spagnoli  y e poflo  fuoco  in  certa  quantità  di  poluere  4 que/h 

"i  effetto  preparata , arfe  i nimici,  e gli  fice  morir  di  mi  fera  , c brutta  morte , 

onde  parte  ahbrucciati  dal  fuoco,  e parte  perco/fi  co'l  fen-o  capitorno  mal  tut- 
ti, e glaltri  che  in  vero  cran  rimafli  pochi , furono  gittati  dal  baBione  nel 
fojfo  precipftofamente . .Ancora  i Todefehi  dall'altra  parte  delia  Città  , per 
da  T^ef^  gloria  , tentarono  la  fortuna  , ma  effi  ancora  ricoperti  qua/i 

àPadoiu.  .tutti  da  vna  pioggia  d'arme  d'a/lediuer/e,  furon  ributtati  dalle  mura  con  vc- 
•cifloney Air  vergogna,  di  modo  che  /imperatore  ritenne  per  affai  giorni i faoi 
faldati  da  quefla  loro  pericolofa  , & infelicemente  tentata  opp.ignatione  , & 
in  quel  mentre  per  le  fpeffe  vfeite  dalla  Città , che  faceuano  i noflri , fi  por- 
taua  dentro  gran  numero  di  prigioni,  e gran  preda  da  ogni  parte  del  campo, 
ma  iTadri,  riguardando  la  rabbia  inhumana  di  quei  Trincipi  volta  alla  fo- 
uerfione  di  qutfla  I{cpHblka , haueano  ordinato  ( il  che  era  flato  configlio  di 
Lorengp  figliuol  del  "Principe  Loredana  ) che  fi  domandaffe  foccorfa  in  tanta 
necefptà  di  cofe,  à Baia^ete  di  Turchi,  infino  dell  .Afta,  e per  quefio  fu 
arcato  .Ambafeiatore  per  mandar  à lui  Luigi  B/mondo , il  quale  à nome  pu- 
blico  lamentatofl  y -della  gran  yillania  de  Principi  de  Chrifliani  , e/forta/fè  il 
- Barbaro 
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gsrbaro  ad  accojitrft  all  Italia  , per  aiutare  le  co/e  de'  l^enetiani , & infe^ 
gnafse  ancora , fianto  l ,.^fia  per  qucfio  fi  trouajjè  in  pericolo  , Je  i Trinci^ 
fi  Chri/iiani  del/ella^ero  i^euetia  , e che  nejjun  dubitaua  , ciré  effi  tnojfi  da 
qucfia  felice  fuccefio,  non  Uauejfero  à tiuoUar  l ami  cantra  Turchi  ^ e p rà- 
tra  bene  , che  Baia^^ete  venifie  con  buona  preuifh>ne  à quejbx  comonune  ot- 
ricolo.^ e tire  non  vòlejfe  patire  » che  i yenetiani  fujjero  coji  diffipau  dai  /er- 
ro.  L'Oratore  boria  facilmente  impetrato  tutte  le  toje^tna  dipoi  per  cunto 
della  ebrifiiana  rebgione  , mutata  deliberattone  , fi.  rifiluetteru  À non  vokr_ 
chiamare  à patto  alcune  gli  aiuti  deli'^fia . Fu  folam-.nte  tentato^  col  me- 
j^o  di  udndrea  Buduaro  , prattico  della,  lingua  Inglefe  , tìmrico.  i{è  d:inghifi 
terra t acciò  moleJia{ic  con  Carmi  la  Francia,  che  gfi  èwcina,.accioche Lo-^ 
dorico  occupato  in  cafa  dalla  guerra  domefiica  Jafuajf;  da  moletare of- 
fendere in  Italia  i yenetiani  , perche  i Vadti  aiutati  da  qu  ito^Trincipc  -,  fi 
folleuareibjtto  in  qualche  parte  da  quejlo  grauiffimo  pefi  j ma  non  fu  man- 
dato fjCC>rfo  da  neffuna  banda  , di  modo  che  bauendo  i yenetiani  pofia  in 
Dio  ogni  loro  fperanga , fojìennero  foli  con.  le  lor  forge  fole  quella  guerra . Fà 
poi  agii  tato  il  lonf^lio  da'  Capitani  Imperiali,  fe  gli- era  meglio  dare  vn'afi 
[alto  à Tadoua  generale  con  tutte  le  forge , o nò  , à che  malti  Capitani  ac- 
conf  niiuanr  y poiché  in  queltefiercito  fi  ritronaua  il  fior  delia  gi^ucntà,.e  la 
nilitia  valorofiffima  d'ogni  natiime,  e diceuano,  che  faria- bene ,.  che  fi  tentr 
taffe  vn  G.n:raU  , e grand'afTalto  , perche  fi  teneua  per  certo  , che  gli  ha- 
ueffe  à firtire  fucceffo  profpero . Ma  l’Imperatore  auuertendo  meglio  al  fatto  ,, 
conofceua  , che  l oppugnatione  di  quella  fortificatiifima  Città  , era  più.  che 
dijicile,  e fanguinnfa ,,  e perche  per  natura,  era  pio  ,.non  patì  in  modo  alcu- 
ni che  la  (alute  di  tanti  huomini  nalorofi,  e la  fua  riputati  ne  fi  ponefjeai.  ' 
arbitrio-  delle  difgratie  della  guerra  dubbioft . ^iutaua  ancor  quejìo  parere  ^ 
cioè  in  quell  eccito  era  gran  controutrfia  , tra  Todefebi Francefi  ,.  e Spa-  Diflmd  ne 
noli,  &ltabani,  quali  primi  di  loro  baueffeto à ejfere , che  pofle  le 
te  mura  , voieficro  affaltare  , e piantarui  fopra  l'infegne  di  modo  che  ciaf  laao. 
ehriuna  natione  , ò per  preteruia  d'anim  ,.  ò per  la  grandegga  dei  pericolo 
fuggita  lobbgo  del  primo  affalto  ..  Ter  iiche  i Imperatore  deliberò  , poi  che 
ancora  bar  amai  il  verno  comineiaua  à incrudelire,,  non  falò  nonvokr  Unta- 
re qurU:  affollo,  ma  in  oltre  leuare  quell'afsciio . In  va  tratto  dunque- levato 
il  camoa,  dalla  Città , Tadoua  fi  tr  uò  Ubera  da  quell'ajsedio  dopò  quaranta 
giorni  in  circa,  & i trecento  Gentiìhuomini  ,.e  molti,  altri  combattenti , hor- 
Menda  acqrifiata  con  vna  laude  immortale  ggan  fama  per  conto;  della,  riffa 
della  Città  lor.  vUiaa  conferuata  ,.fe  ne  ritornarono  alla:  patria  , &•  i.  rimici 
male  veduti,  e peggio,  riconofriuti  per  la  brutta- ritirata ,,  fi  sbandamo  in  di- 
uerfe  parti  . E fe  t Imperatore  hauejfe  fatto  più  lunga  rimora  fìtto  à'  quella 
Città  boria  con  gran  fatica  cauato  il  fuo  efscrcitororinato dalle  gran  piaggiti, 
e dilutiif  d'acque,  che  fubita  fiprauennero , fuor  d’Italia,  e da  confini  del  pae-^ 
ItdiTadouaye  condottolo  in  luogo  ficuro.  In  quel  meggo  la  nuou.xandò  à 
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Venetìa  , che  Tadona  era  fiata  liberata  daltafsedio  , la  quale  apportò  “imi 
gran  letitia  alla  Città  y e però  s'ordinarono  le  publiche  proceffioni  , e fi  rin» 
grattò  Iddio  del  beneficio  riceuuto  , per  tutte  le  Chiefe  . E l’Imperatore  ge^ 
menda  y e fofpirando  per  iptelfimprefa  cominciata  invano  y fremendo  in  fe  fief~ 
foy  fe  n'andò  in  Germania  y ma  le  f uè  genti  y e quelle  de  gt altri  Trincipi  con» 
federati  foprauenendo  I horribile  tempo  del  verno  fe  n’andarono  à fuemare  , 
Efsendo  pertanto  pafsata  bene  la  cofa  di  Vadoua , vna  più  felice  fortuna  fa» 
uort  i yenetiani  in  alcun' altre  fpeditioni  y perche  in  vn  tratto  tutti  iCafkllt\ 
e luoghi  quiui  all'intomoy  vifle  ch'egli  hebbero  tinfegne  Fenetiane  y ritomaro- 
GafteUiJcl  no  aila  diuotione  del  Senato  y che  fumo  Monfelicty  ifky  Cittadella  y Monta» 

f Bacano:  indi  fi  andòàFicen\ay  il  popolo  della  qual  Cit» 
Vcactàni.  tà  per  efier  come  riferiuano  gU  fploratori  , molto  mal  jatisf atti  delti  affajfi» 
namenti  quotidiani , & altre  affai  villanie  de  minifiri  di  Maffimiliano  , che 
eran  fatte  loro , e fi  trouaua  tanto  ben  difpofta  alla  ribellione , cIk  facilmen- 
te la  Città  per  volontà  de  Cittadini  s’era  per  arrendere  . Ter  tanto  andati 
i Fenetiani  à Ficem^a  , alla  guardia  della  quale  fi  trouaua  Cafparo  Sanfe- 
Merino  con  tre  mila  faldati  y mefsero  il  campo  alla  porta  della  Città  y di  mo- 
do che  i nimici  non  poco  fi  conturbarono  nel  vedere  che  i Ficentini  in  fauor 
della  l{epublica  andauano  ordendo  cofe  nuoue  ; nulladimeno  i Germani  heb- 
itero  ardire  d’vfcir  fuora  y & afsaltare  i Fenetiani  ; ma  Dionifio  di  T<(jlda 
gli  ributtò  con  la  fort^a  delle  fue  fanterie  nella  Città , le  quali  nella  ritirata 
che  fecero  i Todefebi  dentro  y trouandofi  mefcolati  tra  di  loro  i faldati  deFe» 
netiani  entrarono  ancor  effi  nel  borgo  della  Città  , alla  porta  chiamata  Tu- 
fierlay  del  che  in  vn  tratto  tutti  impauriti  y i Ficentini  y & i nimici  furono 
andare  faniy  e faluiy  cìte  fe  i noflri  bauefsero  in  quel  corfo  della  vit» 
•i.  toria  feruitofi  della  fortuna  propitia  , e delfoccafione  , facilmente  poteua  il 

noftro  Dominio  gà  cafeato  rihauerfi  , e ritornare  alla  dignità  di  prima  , che 
in  verità  bormai  tutti  i popoli  haueano  in  odio  il  gouemo  de  Barbari  y e gran- 
demente defiderauano  ritornare  fono  la  tutela  y e gouerno  de'  Fenetiani:  ma 
folio  indugio  nelle  cofe  che  fi  doueuano  fare  , il  fauore  della  buona  fortuna 
fi  partì  y perche  timperatore  tneffe  infìeme  di  nuouo  molte  compagnie  di  fot- 
dati y ritornò  in  Italia  y e fortificò  y e munì  Ferona  d’vna  guardia  bcnijfima . 

1 Fenetiani  , pertanto  vfeiti  vincitori  di  Ficen'T^a  , andorno  preflamente  i 
Verona  y e la  circondorno  con  tejsercito  y e piantate  l'artiglierie  da  mura  y co- 
minciarono à batterle  , e gl  altri  tacitamente  portando  le  ficaie  fi  tentò  fur- 
tiuamente  la  fabta . Ma  vfeendo  i Germani  dalle  due  parti  di  quella , t'ap- 
■ ficcò  fiotto  le  mura  vna  grandi (pma  fcaramucùim  per  l'vna  parte  y e per  i ol- 
irai la  qual  fu  di  tanta  importanza  , e cofit  oftinatamtnte  fi  combatti  y che 
fi  dette  altarme  nel  campo  . In  oltre  fi  andana  facendo  quantità  grande  <ii 
faldati  da  gli  altri  Trincipi  confederati  di  Cefare  , per  tutta  Italia  per  aiu- 
tarlo, Ter  la  qual  cofa  i Fenetiani  y che  hakeano'il  campo  attorno  à Fero- 
«4 , malborate  thifegfir,fi  kuojyno  di  quitti  prima  che  ne  fufier  fenati  da<- 
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tarme  ée'ntmìeì,  e fi  ritirornoin  luoga  ftcwroì  faluamento^  & inquelmett^ 
trcy  che  Luigi  Mocenìgo  era  alla  guardia  di  Triuifo  , >fcito  della  Città  con 
•una  Moltitudine  de  faldati  y caualcò  nel  Friuli  y & afsaltata  la  Città  diBel^ 

Inno  y /cacciatone  i Germani  y la  riprefe  , & in  oltre  faggiogò  Feltro  ancora  y 
e la  Bocca  della  Scala  . Indi  offe  fi  i Tadri  dalle  crude  ingiurie  di  ulfonfa 
Duca  di  Ferrara , fubito  fu  commefso  ad  Angelo  Trhtifano  Generale  dell'or^ 
mata  y ch'egli  entrafse  nel  Tò , via  dalle  Fornaci  con  fedici  galere , e cinquan~ 
ta  altri  legni  minori.  Ma  prima  che  egli  fi  mettefse  altimprefa  y andò  àf^e» 
nttia  y per  permijfione  del  Senato , e fecretamente  andato  in  Tala^^o , auui^ 
iò  i Tadri  y che  non  poteua  condur  tarmata  nelTà  fem^a  fuo  gran  pericolo  y 
perche  .Alfonfo  bauea  fatto  sk  per  le  riuey  per  gli  argini  di  quel  fiume  farti  y 
e riparate  d’importante  y atti  à ributtar'ogni  forte  e che  per  quello 

che  fapcua  ottimamente , e s'intendeua  della  guerra  nauale , dubitaua  gtan^ 
demente  , che  alla  B^iiblica  non  accadefse  qualche  graue  jmijko  , ainienga 
che  l'armata  non  hauea  efsercito  alcuno  per  terra y ma  chev'era  .Ancona yt 
Te  faro , le  quali  Città  (fe  i Tadri  lo  permetteano  ) non  dubitaua  di  non  l'- 
e/pugnare , con  quelle  forge  , e con  l’armata  ch’egli  baueua  , & ancora  che 
il  jaccheggiar  Fano , e Sinigagtia  gli  faria  fiato  poca  facenda , fendo  che  pa- 
reua  occupar  quelle  Cittàvote  y e nude  d’ogni  prefidiOy  che  fei  Tadri  pur  giu- 
dicafsero  che  s'hauefie  da  riguardare , di  non  toccar  i luoghi  della  giuridittion 
diella  Chiefa  , che  poteua  intanto  trasferirfi  in  poche  bore  dalla  Scìùauonia  , 
nella  Tuglia , nella  quale  non  gli  mancheria  materia  di  far  qualche  cofa  dim, 
e che  pollo  fuoco  in  quella  prouincia,  e datoli  il  guaflo  co'l  ferro, 
potrebbe  vendicare  le  villanie  fatte  loro  dal  Bi  Ferdinando . Hauuto  fegreta- 
tnente  quello  colloquio  co'  Tadri , il  Triuifano  ritornò  in  vn  fubito  all'arma- 
ta y quitti  afpettando  le  commiffiorù  del  Senato . Ma  mediante  le  voci  impor- 
tune de'  Cittadini , le  quali  chiamauano , e prouocauano  per  l'odio  che  porta- 
nano  a'Ferrareft,  tarme  contro  di  loro  y fu  commeffo  al  Triuifano  y che  fatti  fintata 
imbarcare  i faldati  , coniucefie  tarmata  alla  bocca  di  Carbonara . il  quale 
quanto  prima  vbbedendo  al  Senato  condotti  i fuoi  Icgrri  nel  Tò,  occupò  in  vn  fonfe.. 
fubito  quella  y e quelt altra  riuay  e/fequendo  timprefa  con  ogni  follieitudine  y e 
danneggiando  y malamente  i nimiciy  perche  i fuperbt  edifici/ y & i begli  vil- 
laggi che  eran  tptiui  dintorno  molto  fpeffiy  patirne  di  brutti  fiacchi  , e crudt 
abbrucciamenti  y & in  oltre  fi  predaua , & amnuT^aua  hor  in  quefto  luogo , 

& bora  in  quelt  altro  y di  modo  che  generato  vn  gjrun  timore  in  tutti-,  fi  te- 
mette ancora  di  Ferrara , e la  Città  entrò  in  fpauento  magiare  , peroche  il  ^ 

Triuifano  hauea  fatto  vn  ponte  /opra  tre  galere  y che  teneua  tutta  la  largheo^a 
del  fiume , /opra  del  quale  mifc  à guardia , & à gquerno  GiouaH  Taulo  Gra- 
denigo  Troueditorc , ilqual  co'l  fuo  giudicio  mandafse  i fuoi  faldati  à far  fter- 
rerie , e rafrenafsc  ancora  thnpeto  de'  nimici  che  non  pafsafsero  di  quà , e di 
■ iàydi  maniera  che  poco  dopò  co'l  fuo  aiuto , fur  ripreje  con  tarine  Rpuigo , Len- 
iinaray  t Abbadia  ^ luogk  mumiffirm  del  Totefme,  &il  General  Ti  figliano 
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s'erA  ritirato  co' Troueiitori  Andrea  Gritti  y e Tietro  Marcelh  d Suatie  yCx^ 
fidlo  del  P'cronefCy  e s'eran  fermati  qiùni  per  impedire  il  pa,fo  *' turnici  y che. 
non  entrajfero  da  quella  parte  nel  paefe  dt  Ferrara  . In  qu-L  mp^o  la  parte 
'Comicchio  delt  armata  che  era  fotta  Marc' ^Antonio  Contarmi  y dette  l'affalto  à^CoinaCm 
f per  far ^y  la  ftuljeggià  maUtruntey  e >i  fi  fece  >na 

nio  Cenuri- preda  di  perfonCy  e be(itarne  d ogai  forte  y e di  fole  y e di  pefei  : tutti  gli 
bah  itami  impauriti  fi  fitggirno  con  le  mogli  y e cojiglimliy  à Ferrara.  Ma 
il  Triuifano  Generale  dell'armata  y efsenao  andato  d Tolifella  Caftello  munU 
tijfimOy  afsaltati  i Ferrarefi  da  quello  impeto  fulthaneo  , fi  prouomo  di  ten~ 
tare  ogni  via  di  arme  per  dtfenderfi  da  loro  ; ma  il  nimico  trouandofii  mai 
condotto  y & ammaTC^ato  Henole  Cauudmoy  giouanenato  in  b{apvli  di  fan» 
gue  nobilijfimo , i f'eneiiani  prefero  per  for^ , & uttemifro  quel  luogo , ma 
occorrendo  di  poi  y,  che  ii  "Pò  crefeiuto  afs  ii  per  le  pioggie  continoue  baueua 
aitiate  le  galere  , fopra  le  quali  erano  fondato  ii  ponte  , per  fino  all'equalhi 
de  gli  argini  y il  Duca.  .Alfonfo  con  fiderata  la  cofa , c giudicando  che  non  fof» 
fe  da  perder  tempo , mefite  in  ordine  tacita>nente  tarme  , e tarteglierie  , ^ 
vfeito  di  Fetrara  à tnega  notte  fegmam  -nte  convna  quantità  di  fnldativa» 
lorofit  al  combattere  y fe  n'andò  alla  volta  del  fiume  y e compartite  y accorti»- 
modate  molte  grofse  artigt  eriesù  lariuadel  fiume  y commandò  ch'elle  fi  fica» 
ricafsero  à gran  furia,  cuntra  le  galera , da  q»et  colpi  tanto  fpeffi , e tetribiS 
prouocati  quei  deU' armata  y dettero  all  armi y ma  tutti  impauriti  perla  guer» 
ra  notturna y cominciarono  à tremare y e à fiat  tumulto.  In  quei  mrt^o tutte 
le  cofi:  andauano  fiotto  fopra  per  la  forga.  dell'artegliaria  y e marinari  y e fòt- 
dati  cafeauano  alla  rnefcoluta  in  gran  numero  , tr  le  galere  pà  rotte y e fra» 
cafsate , fuggiti  i Couernatori  andauano  a.  nuoto  giù  per  il  fiume  . .Mtbo» 
ra  vedtndo  il  GenLtale  Triuifano  , che  la  cofa  andaua  molto  male  , dr  al 
contrario,  del  fuo  defiderio , dette  luogo  alla  fortuna , e falito  fopra  vn  batet» 

7 -J.  iofugpua  con  lo  flmdardo  principale  y e con  pan.  quantità  d'oro  . l Ferra» 

1 ♦ < fgjl  intanto  ottenuta  quefta  nubile  vittoria  y.conduf sero  à Ferrara  quindici  ga» 

, Ure  tutte  forate  dall'arteglieria  , e molta  gente  da  remo  fumo  ammoT^ati  y 
e ancora  feriti  , e male  arriu.ui  perimo  ndl’acqua  , nulladimeno  afsai  più 
furon  quelli  che  camporno  notundo  all'altra,  riua  y perche  furon  difefi , e ri» 
ceuuti  dalla  caualleria  dej  GradenicOy  e ritornarono  falui  alla  Città.  Quefia 
rotta,  del  Tò  diede  alla  Città  pandiffimo  trauaglioy  ma  l'v fata  virtù  de  Pa- 
dri y, non  per  queflo  andò  per.  tetra  y angi  rifatta  di-  fubitovn  altra  armata  di 
trenta  galere , delle  quali  otto  eran  rrflute  in  Candia , due  in  Coron  fei  nella 
Dalmatia  y c nella  Città  quattordici e tolta  la  dignità  del  Generalato  al  Tri- 
uifano  y fu  commcfj'a  la  cura  y e carico  di  detta  armata  ad  .Antonio  Trono  y il 
qftale  fubita  per  non  effer  aueggp  nelle  cofem.tritime  y.rinontiò  Loffiih y ^in 
luogo  fuo  fu  fofìituito  Pietro.  Balbi  Capitano  di  Padana  . In  queT  mentre  che 
quefie  cofe  fi  faceuano  , furono  appiccati  per  la  galla  in  mrgpt  alia.  PiaT^a'- 
^r.  commandamento  de  Capi  di  Dieci  quattro  Gentil  buomini  Tadouani perr 

haue/r 
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■hauer'Ctn^ato  ìnfteme  di  trature  vna  ribellione.  , Quefii  furano  otlberto 
Trapalino  f Sertiitio  BagarotOy  Giacomo  dal  LienSy  e Lodouico  Conte  y eCio- 
uan  Francefco  Aiajfaro , incolpato  del  medefmo  perdonatoli  la  pena  della  te- 
fiayfu  confinato  in  Candia  perpetuamente  nulladimeno  ajjoluto  dopò  quattro 
armi y fu  riuocato dall'eftlio y e ritornò  alla  patria.  Il  Duca  di  Ferrara  dopò 
quefla  vittoria  del  Tà , aiutato  da  faldati  del  Tapa  , e dalle  fanterie  Fran- 
ceft  y pareua  elx  machinafse  nuoui  moti  contro  a'  yenetiani  , è primamente 
prefo  Loreo  , s'era  rifsoluto  di  venire  più  auanti  , ma  nata  vna  difcordia  , 
trà  la  gente  Italiana , e la  Francefe  y e tri  le  genti  Barbare  , queR'efsercito 
nimico  fi  ridufse  à fi  poco  numero , che  gl'era  di  poca  Jlima , e tordinan:^  , 
e rafscgne  loroy  erano  refiate  ajsai  poche  , per  il  quale  fiiccefso  , 1 yenetia- 
ni y entrarono  in  fperanT^a  , cl}e  fc  punto  rifaceuano  vn  poco  di  for^a  , che 
facilmente  potrieno  ripigliare  le  toro  Città  perfe  , e di  già  fi  mettcua  in  or- 
bine la  fpeditione  contro  à yeronefiy  quando  per  cattiua  forte  della  Bipubli- 
cuy  il  Titigliano  inafpettatamente  marìy  e per  queiìa  cagione  quell apparec- 
.chio  bellico  fi  difmefse  . Quefio  valorofo  Capitano  mori  in  Iconico  pofio  nel 
Vicentino  , l'anno  di  fua  età  fefsantafei  , con  grandiffimo  dolere  dell  ejstrci- 
to , il  tinaie  poco  prima  che  moriffe  , chiamati  à fe  i Troueditori  , e gli  al- 
tri Capitani,  gli  effbrtò  con  parole  molto  importanti,  ad  aiutare,  e folleua- 
re  la  I{epublica  yenetiana  da  quella  guerra  prefente , la  quale  fe  firetta  dal- 
l'arme nimiche  rouinaffe  , caderebbc  al  tutto  ogni  decoro  militare  , & ogni 
libertà  dell  Italia  , le  quali  tutte  cofe  i yenetiani  haueano  mantenuto  egre- 
giamente à fpefe  loro . Di  forte  che  facea  bifogno  ch'eglino  co'l  megp  dell'ar- 
me Italiane  fuftero  rimefi  nella  dignità  di  prima , e che  nell  Italia  fi  confer- 
ttaua  l Imperio  loro  : e detto  quefio  non  molto  dopò  morì . Quesìo  ittuflriffi- 
mo  Capitano  per  decreto  del  Senato,  è conferuato  in  vn  fepolcro  omatiffim» 
nella  Chiefa  di  San  Giouanni , e Taulo , fopra  del  quale  vi  fià  pofia  vna  fa- 
tua à Cauallo , tutta  meffa  d'oro  , e lo  lodò  con  vna  oratìone  funerale  Gio- 
uan  Battifia  Egnatio , huomo  Eccellmtiffimo  in  yenetia , circa  gli  fiudij  del- 
le buone  lettere . Morto  il  Titigliano,  Ciouan  Maria Fregofo Genouefe , huo- 
mo illufire,  e dnaro  nell  arte  militare  , gouemò  lefsercito  yen-.tiano  , tme 
Couemat are  generale . In  quel  mentre  furono  mandati  all' Imperatore  in  Ger- 
mania due  .Ambafeiatori  Luigi  Mocenigo  , e Giovanni  Cornaro  , per  vedere 
fe  potevano  leuarfi  da  dofso  tptella  guerra  , con  alcune  honefìe  conditìoni  , 
Ma  fi  partirono  fent'a  fare  altro  per  cagione  delle  fuperbe  , & immoderate 
domande  de  i nimici  . yoltati  poi  i yenetiani  al  Tontefice  , ^ale  fperaua- 
no  placare  , come  Trincipe  gfufiifiìmo  > e pio  di  tutto  il  ClnifUaneffimo  , gfi 
mandarono  quefii  fei  .Ambafeiatori  huomini  chiariffimi  , cioè  Dominico  Tri- 
uifano , Girolamo  Donato , Taulo  Tifoni^  Luigi  Malipiero  , Leonardo  Moce- 
nigo , e Taulo  Capello  , à fine  , che  À nome  di  tufi  ^ impetrafsero  l'afiolu- 
tione  della  fcommiinica  , ne  quefio  pareua  impoffibile  da  ottenerfi  , però  che 
il  Tontefice  riconciliatofi  con  i yenetiani  , hauefsc  -alquanto  con  più  ma- 
turo con- 
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turo  confali»  <i  penfare  dlx  fallite  d’Italia  , perclx  come  fapientìffimò 
uà  molto  ben  conofciuto  , che  tintentione  del  ^ di  Francia  era  afiai  auida 
di  allargare  il  fuo  Dominio  , e che  Lodouìco  Duca  di  Milano  molto  inals^a- 
to  dalla  fortuna  profpera  ajphraua  alla  fiffioria  di  tutta  Italia  , però  indi- 
cò efsa  bene  , prima  che  l'armi  forejliere  rouinafsero  del  tutto  il  Domini0 
Venetiano , d'afsoluere  efjì  yenetiani  , dalla  cenfura  . Terò  celebrate  le  co- 
fe  fagye  nel  Vaticano  , & aggiuntoui  ancora  le  proceffìoni  publiche  folenne^ 
mente  t benedijfe  all’entrar  della  Cbiefa  gt^mbafciatori  ^ e tolto  via  tinter- 
detto , refiituì  la  Città  di  Venetia , alle  cofe  fagre  di  prima  . Indi  fatta  lega 
infteme  nella  quale  fi  commandanano  cofe  affai  , tanto  circa  i beneficij  Ec- 
clefita/lici  da  difporfi  dal  Tapa  , quanto  ancora  circa  la  nauigatione  del  moi» 
re  Adriatico  f il  Tontefice  riceuuto  i Vene  ciani  , come  amici , e raccornanm 
dati:  l'ImperatorOy  e parimente  il  I{è  di  Francia  fi  turborono  affai  della  nuo» 
va  di  tanta  riconciliatione  y dubitando  y che  la  poten:^a  Venetiana  , aiutata 
dal  fauore  Ecelefiaflico  non  riforgeffe  . Ter  la  qual  cofa  Girolamo  Donato  ^ 
vno  di  quelli  xAmbafciatori  , che  dopò  tafsolutione  dell'interdetto  ritornoro^ 
BO  alia  patria  y eruditismo , tronandofi  ^mbajciatore  in  Scorna , valfe  tanm 
to,y  e tanto  fu  ^atOy  e accetto  y e diauttorità  nella  corte  di  Bpmay  che  gio, 
uò  afiaiffitno  alla  patria  circondata  dall’arme  di  tutta  l’Europa , ér  impetrò 
dal  Tontefice  con  molta  deflreo^a , che  con  fua  buona  gratta  fi  cauajfero  aU 
quanti  caualli  , e Capitani  delle  Città  Ecclefiafìiche  , che  andaficro  à foldo 
de  i Venetianiy  trà  quali  furono  , Ciouan  Taolo  Bagliom  , Luigi  Vitelli , e 
Loren'gp  da  Ceri  , buomini  valorofijjhni  tutti  nell  arme  . Troeurò  ancora  il 
“Pontefice  y che  i Venetiani  , e l'Imperatore  pofle  già  l'arme  , fi  riconciliafse^ 
roy  e lo  fece  con  quella  intentione  per  rimouerlo  dall'amcitia  de’  Francefi , il 
che  dall'Imperatore  fi  negaua  , & i Venetiani  cercauano  , che  loro  fi  ren- 
defse  Verona  , à fine  che  quella  illufìriStna  Città  fi  ritomafse  al  fuo  Domì^ 
nio  vecchio  , e per  ottenere  quefìo  , prometteuano  all'Imperatore  vna  gran 
quantià  di  danari  , ne  mancaua  il  Sommo  Tontefice  in  oltre  di  concitare  y 
per  lettere  fegrcte  , contro  à i Francefi  , Henrico  I{é  d’Inghilterra , e Ferdi^ 
nando  di  ^Art^ona , non  mancò  di  più  non  fare , che  gli  Suigr^eri  entrafi- 
fero  in  quejìa  lega , e nel  tirare  avanti  quefìo  negocio , fi  fervi  non  poco  del-' 
l'oSdoy  & opera  del  Vefcouo  di  SioUy  huomo  apprefso  di  quefìa  natane  di 
auttoritày  e mefse  molta  fatica  , & indufìria  in  quefìa  imprefa  , a fine  di 
muovere  gfierra  al  I{i  di  Francia  , con  l’aiuto  di  quefìa  forti ffirna  natione  , 
acciò  liberata  l’Italia  dalle  fìte  arme  , godefse  di  poi  di  quella  fomma  tran- 
finità  y tanto  da  lui  cercata , e defidfrata . SjhrgpS  ancora  il  Tontefice  ti- 
rare dalla  Jua  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  y e fipararlo  da’  Francefi  y ma  quel- 
lo come  nimico  vecchio  del  nome  Venetiano  , per  efsere  loro  à confino  , ne 
molto  fidandofi  nella  natura  del  Tontefice  , s'era  applicato  fegret amente  al- 
la parte  de'  F ance  fi  y e con  efi  hauea  fatto  lega  , fotta  la  cui  tutela  , non 
temeva  poi  tome  da  nefsun’  altra  parte  . Da  quefii  Trincipi  dunque  , nac- 
que, e 
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, e comittcìù  fUbito  ardere  yna  nuoita  guerra , edifftndendo  per  gran 
:^o  l’arme  di  Francia  y il  Duca  tAlfonfOy  trà  luiy  & il  Tontefice,  &i  com- 
pagni y &i  confederati  y f$  guerreggiò  con  r aria  fortuna  y perche  il  Tontefice  y 
oltre  a' faldati  y Spagnoli  y per  terra  y che  egli  hauea  faldati  y pro- 

curò ancora  yn' armata  nel  mare  Tirreno  y per  rimetter  Genoua  y in  libertà  y e Crepiti  dcJJ 
fcacciame  i Francefi  . Laonde  i f'enetiani  armarono  per  amor  >lcl  Tontefice 
dodici  Galeotte , delle  quali  fu  Generale  Cier animo  Contarirrì  , chiamato  per  di  Geaowu 
fopra  nome  GriUo , & altre  due  yi  aggiunfe  il  Tontefice , delle  quali  furon  Ca- 
pitani Ottauiano  Fregofoy  e Gieronimo  Daria  fuor' 9 fati . FA  mandato  ancora 
d quella  fpeditione  Marc^ Antonio  Colonna , à fine , che  andando  per  terra  con 
ie  genti  della  Cbiefuy  arriuajje  à tempo  con  tarmata.  In  qtielmeg^Oy  ìVe- 
netiani  accrefciuto  il  loro  efsercito  afialtarono  i Germani  y che  dauano  il  gua- 
fto  co'l  fuoco  , e col  ferro , al  paefe  di  Tadoua , e di  Ficerrg^a  , e daW altra 
parte  il  nuoito  efsercito  del  Tontefice,  di  cui  era  Generale  Frante  fio  da  Vr- 
vino  fuo  nipote , entrò  nel  paefe  di  Modena , e finga  alcuna  dimora , la  Cit-' 
tà  con  t aiuto  di  Francejco  Maria  Frugone  famiglia  delle  principali  fu  occu- 
pata da  faldati  Ecclefiafliti . Ma  dipoi  la  fortuna  fauurì  poco  Tapa  Giulio , 

Cjr  à compagni  neltaltre  fattioni , 0 imprefe  ; percìte  Carlo  d'.Ambnofa  anda- 
to con  cauatleria  Francefe  y contro  gli  Suiggeri , che  haueano  gli  alloggiamen- 
ti net  paefe  di  Como , dimoflrando  loro  le  fite  genti , e pagata  toro  gran  qitan- 
tità  d'oro  y facilmente  gli  ridufie  alle  loro  patrie . Quanto  poi  al  Fregofo , eh: 
to'l  Colonna  con  grande  appareccìno  per  mare  , e per  terra  erano  attorno  à 
Cenoua , fi  gua/larofio , co'l  troppo  loro  indugiare , yua  vittoria  di  gran  fpe- 
ranga.  Girolamo  Contarmi  ancora  Generale  dell'armata  fece  ancor  eglivna 
rìufcita  fintile  ; perche  fuggendo  di  venire  à conflitto  nauate  con  Treianne 
Carfaro  grandiffimo  de  Francefi  , pir  non  porre  à pericolo  la  Fepublica  , fi 
partì  dal  mare  di  Genoua  per  andare  nel  Golfo  diFenetiay  à fine,  che  fen- 
ga  qualche  gloria  non  faceffè  ritorno  alla  patria  : alla  fine  accodata  l ar-  ** 
mata  à Torto  Fino:  adattato  il  luogo,  tentò  di  occuparlo,  ma  fu  ributtato 
dalle  mura , & vi  morirono  alquanti  huomim  valorofi , trà  quali  fii  vno  Fran- 
€cfco  Balani  Cantano  ^vna  galera , che  fu  percoffo  da  yn  colpo  di  artegUe- 
ria  de  nimici . Lafciata  poi  la  riuiera  di  Genoua  fece  prima  fiala  à Città 
vecchia  , e dipoi  fi  ne  venne  nel  mare  .Adriatico . Ma  tefiercito  de'  Vene- 
tiani  y nella  Lombardia  , di  là  dal  TÒ  , fitto  la  condotta  di  Lucio  Malucg- 
go  Capitano  , & di  Mndrea  Gritti  Trouedhore  , vfeito  di  Tadoua  bene  in 
ordine  , e pieno  di  buoniffima  fperanga  , marciando  tutta  via  fitto  le  ban- 
diere in  ordinanga  , riprefi  molti  Cafìelli  , e luoghi  con  felice  fuccefso  nel 
paefe  di  Tadoua  , e di  Ficenga  , e dipoi  fi  n'andò  à Ferona  . La  quale  in 
vn  tratto  fu  afiediata  da  Fenetiani  , per  efsere  ella  quafi  priuata  di 
dio  y e quelli  ancora  che  v'erano  à guardia , non  haueiiano  troppo  buona  in- 
eeltigenga  con  quei  nella  terra , per  la  diuerfità  de  i coftumi , e del  In^guag- 
gto  dette  nationi  . Conmeioffi  poi  à dare  la  battaria  alla  terra  co»  molti 

cannoni. 
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cannoni , onde  per  la  moltUndine  de'  colpi  dell' artiglierie  , cafcò  in  terra  grato 
parte  della  muraglia  : ma  con  tutto  che  quei  di  dentro  Tredeffcro  battuti  in 
terra  i ripari  y nondimeno  faceuan  cofi  priui  di  difefa  y grandifjima  àifefacon^ 
tra  i yenetianiy  & i nofiri  combattendo  temerariamente  /otto  le  mur^  pn 
moflrar  di  portarfi  valorofamente  y furon  amma:^ati  dalt artiglierie  y edalt- 
arebibujate  de'  minici  , tra'  quali  fu  Lattantio  da  Bergamo  Capitano  botto* 
rato  y il  qual  percojb  da  vn  colpo  d'artigberia  » che  fu  (parata  dalla  forte^r 
^4  Felicianay  nt'  fianchi  >.rfo  la  parte  di  dietro  y tnorty  e neltifiefio  tempo  y 
yfeita  una  compagnia  di  canal  i fuor  della  Città  , affaltò  d'improuifo  i Ve-* 

' lieti  ani  y e gli  andò  amina7;pando  y t mettendoli  in  rotta  y per  fin  dentro  a' lo* 

ro  alloggioMcnti . Ma  C itolo  accompagnato  da'  fuoi  faldati  y andato  al  foc- 
corfo  loro , fi  rifece  tefia  , e fi  rifiuurò  la  pugna  » il  quale  per  dar  prefio  foc* 
corjo  à fuoi  quÌHÌ  era  corfo  difarrnato  , e ntrouandofi  in  me^gp  alla  \uffa  à 
combattere , gii  fu  ferita  la  tejla  ch'era  Jenga  ctlata , perla  qual  ferita  quel- 
l'huomo  forii(fimo  , e di  memoria  degno  y fi  morì  di  fubito , ^U'hora  corren*- 
do  quitti  Lido  Maluei^  con  vita  compagnia  di  buoni  foldatiy  meffe  di  fubi- 
to il  nimico  in  fuga , e gli  sfurgò  à ritornare  fin  dentro  alla  porta  con  gran- 
de loro  vccifionc  ^ E perche  i yenetiani  , hebbero  due  funerali  in  duo  giorni 
dì  tanta  importanza  y e d'huomini  di  tatuo  valore , refiarono  affai  dolorati  , 
& la  Brptiblica  pareua  propriamente  rtfiata  fmarrita  , e fuor  di  fe  y per  la 
morte  di  quelli  due  cofi  valoroft  Capitani , Ma  non  per  qurfio  taffedio  fi  in- 
termeffe , anzi  durò  , e fi  perfeuerò  nell’arme  attorno  alla  Città , e fi  commefi- 
fero  afiai  fcaramuccie  tumultuarie , e fubtte  trà  gli  affediati , e quelli  che  af- 
fediauano , le  quali  haucuano  varia  riufeita . M.Ua  fine  venuta  la  fama  nd 
campo  Venetiano  deWefsercito  de' trance  fi  y che  s’auuicìnaua  y accioche  il  no- 
ftro  campo  non  bauefie  à rìceutre  qualche  altra  rotta  piu  brutta , fi  rifolue- 
rono  con  miglior  configlio  di  partirfi  da  quefl’affedio . Tertanto  moffo  il  cam- 
po y in  vn  tratto  fi  ritirorno  à San  Monifatio  in  luogo  ficuro  , lontano  otto 
miglia  dalla  Città  y.  e ne'  paefi  di  Triiiifoy  fu  riprefo  da.  nofiri  à patti  ^folo 
CaJììUoy.e  la  Bpcca  pofia  lungo  al  fiume  Mufone,  & ancora  nel  Friuli  , e 
mll  Hifirìa  fi  guerreggiaua  più  con  gtodij  y e con  la  crudeltà  che  con  i arme-y 
perche  di  quà,.e  di  lày  incrudeliua  il  ferro  y e con  dolore  miferabik  di  guer- 
n- i?n  *’■*  prouincie ..  il  Tapa  ancora  non  punto  commofe 

p?cndcr  Cc-fo  à\wimo  per  il  fucceffo  delle  cole  auuerfe  paffatey  tentò  di  ntiouo  la  fpedi- 
UOU4.  tionsy  e i'imprefa  di  Genoua  per  mare  y e per  terra  y . e dinuouo  chiamò  l'ar- 
mata Venetiana  y per  qurfl  impnfa  . Ma  i Tadri  più  prefio  per  compiacere 
al  Tontefice  „ che  per  apprettare  quella  guerra  precipitofa- y e prefa  contro 
tempo  y ordinarono  y.che  l'armata  accrefeiuta  con  rtuoHÌ  fappUmentì  , naui- 
gafst  nella  riuiera  di  Genoua  , alla,  quale  fendoft  congiunte  fette  galere  del 
"Pontefice  y di  nuouo  fi  tentò- di  pigliar  Genoua  y.  per  forza  d'arme  ; ma  pri- 
ma eh:  Girolamo  Contarinì  Generale  del  armata  de  ; yenetiani  feioglieffe  i 
legni  dal  Latio , fu  chiamato  à F^ma  dal  Tonttfice  y <&  egli  gittatofi  a'  fuoii 

piedii 
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fkdi  prefila  heneiittìone ^ poi  fece  ancora  affai  opere  di  pietà,  e moki  vo- 
ti accioche  Iddio  fauoriffe  con  la  vittoria  chi  haaeffe  rapirne . Tertunto  fol~ 
tato  il  mare  Tirreno  , mentre  nanigauano  , apparue  tarmata  Franceje  , la 
eptale  parca  j che  prejjo  à porto  Venere  volcffe  veuhre  à giornata  con  la  no-> 

Jira  , ma  fi  combattè  molto  Jpatio  di  tempo  di  (juà  , c di  là  da  lontano  con 
freccie , archibufi  , ^ artiglierie  . Finalmente  tarmata  del  "Papa  , e quella 
de'  Venetiani  , fi  ritirò  à Sejiif  , dipoi  fi  fermò  preffo  al  porto  di  Genoua  , ArnuuVen^ 
nel  quale  entrato  Ciouanni  Fregofo  audacemente  con  vn  Ugno  fola  , vidde  , 
che  la  Città  era  fortificata  con  vn  prefidio  gagliardijfimo  ; di  modo  che  «/-^Genova. 
fermandofi  da  tutti  , che  quella  ejpugpatione  farebbe  dificite  , e fanguinofa  , 
s'approMÒ  il  parere  di  coloro  , che  configliauano  la  patria  , per  la  qual  cofit 
l'armata  dal  Tontefice  fi  n'andò  à Città  vecchia  pofia  nella  /piaggia  di 
ma  , e la  Venetiana  dopò  vna  gran  tempefla  , hauendo  paffato  il  Faro  di 
Meffina  , arriuò  finalmente  à faluamento  à Venetia  : di  modo  che-  à quefia 
guifa  niente  occorfi  , ne  accafeò  di  buono  per  taccerbità  del  fatto  infelice 
del  Papa  , il  quale  tentò  due  volte  infilicemente  la  efpugnatiene  , e prefa 
di  Genoua  . 1 Venetiani  ancora  intorno  la  medefìma  fortuna  vn' altra  voU 
ta  andomo  fitto  Verona , e le  loro  cofi  della  guerra  non  paffauano  molto  lee- 
ne . Occorfi  in  tanto , ebe  prouocate  le  volontà  di  molti  di  dentro , & alie- 
nate dall'Imperatore , per  cagione  de'  grani  oltraggi  de'  Tede fibi loro  fatti,  e 
partiti  molti  con  lanimo  dalla  loro  diuotione  , andarono  di  notte  al  campo 
de'  Venetiani  à rinouare  i Capitani,  e Troueditori  , e defiderofi  di  torfi  via 
dal  collo  il  giogo  Germanico  , prometteuano  di  dare  in  mano  à i Venetiani 
la  Città  ; però  lefiercito  fi  moffè  molto  chetamente  -,0  fi  fermò  fu’ì  far  dd 
giorno  preffo  alle  mura  , di  maniera  , che  aprendo  i Cittadini  Jpontanea- 
Sfente  la  porta  di  San  Giorgio  , pofia  nella  parte  più  remota  della  Città,  t 
faldati  intromeffi  loccuporono  , e trapafsando  le  prime  muraglie  , andarono 
per  fno  alla  fortegga  di  San  Tictro  tacitamente , fituata  nel  colle  , e men- 
tre appoggiauano  le  feaU  , trouarono  ch'elle  non  -orriuaHano  alt  altera  d<c 
muro , per  il  che  i faldati  reflarono  dulabiofi  , e pieni  di  paura  , la  qu/fle  .n 
oltre  fu  accre f iuta  dal  fonare  à cafo  -delle  trombe,  e tamburi  , che  ficcic  • 
uimici , e parue  loro  vedere  , ma  falfamente  , faldati  violanti  ala  guardia 
della  Fpcca  Feliciana , e della  Vecdiia , e che  gridàffero  alt  arme  , ta  onde 
i faldati  Venetiani  tutti  impauriti  , e pieni  di  timore  de'  nimicì  , gudican- 
do  che  non  fuffe  bene  affettare  maggior  moltitudine,  abbandonato  il  lu<^o  , 
che  già  occupato  haueuano , fuggendofene  vergpgnofamente  , correndo  abban- 
donarono la  Città  mega  prefa  , & indi  tutti  ritornarono  al  luogo  di  prima 
di  San  Bonifatio  à gli  loro  allogamenti  filiti  . Voue  ì nimici  auuertiti  dei 
pericoli,  raddoppiate  le  guarde  afficurarono  la  Città  con  prefidij  più  gagliar- 
di, indi  tutti  d’accordo  vfeendo  fuori  in  vn  fquadrone  contro  a'  Venetiani  , 
furono  incontrati  à cafo  da'  caualli  leggieri , e nel  primo  incontro  , il  nimi- 
co andò  con  il  peggio,  e però  per  non  incorrere  in  qualche  rouina  maggiore, 

fonò 
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fonò  À raccolta , e di  nuouo  ritornò  à Verona  con  tutte  le  cempaffùe  i doùè 
nacque  vti  gran  timore  tra  joldati^  che  domandarono  le  paghe  dei  tempo  de^ 
corfo , le  quali  l'Imperatore  per  molti  mefi  non  haiteua  laro  date . Ter  tan- 
to  mancando  laro  la  mercede , faceuano  ogni  cofa  per  difpetto  , e finalmente 
la  maggior  parte  di  loro  tirati  dalla  fperam^  d‘vn  Joldo  più  fruttuofo  , e 
più  certo  ffe  ne  fuggì  a'  f^enetiani^  l'opera  de  quali  dipoi  fu  di  ggan  ffouM 
mento,  e fedele  in  queSìa  guerra  , e fpefse  volte  giouò  alla  Bgpublica  . Ma 
i Bggi,  e Trincipi  comparii,  e confederati,  conofciuto  ch'egli  bebbero  cìje  le 
cofe  dell' Imperatole  horamai  cominciauano  d piegare  , e che  quaft  erano  in 
terra , cominciarono  in  vn  fubito  à mandarli  faldati  frefchi  di  Spagna  , e di 
Francia . Ter  il  che  l’efsercito  Venetiano  inferiore  al  nimico  di  forge  , par- 
tendofi  del  paefe  di  Verona  , fe  n'andò  a'  luoghi  ficuri , e le  Cittadi , e Ca- 
sella furono  fort^cate  con  buone  guardie  , accioche  potefsero  reggere  ogfù 
impeto,  & ogni  afsalto,  fe  à forte  nefsuno  loro  accadefse . Et  accioche  i 've^ 
netiani  fofsero  infefìati  da  ogni  parte,  l'Imperatore  mandò  vno  de'  fuoi  cor- 
tigiani chiamato  HeUano  nel  regtto  di  lungheria  , al  Ladislao  , e tefsortò 
d muouexc  guerra  a'  Venetiani  ne'  confini  di  Dalmati*  , & al  foggiogar  per 
forga  quella  Trouincìa , la  quale  anticamente  per  ragione  s'afpettaua  al  Fre- 
gilo di  Fn^erìa,  e detto  HeUano  prometteua  d nome  di  Ce  fare , e del  di 
Francia  di  pagarU  ogni  anno  tento  mila  feudi  , e di  darle  l'armate  , e di 
farlo  fuo  parente  . Era  in  quel  tempo  ^mbafeiatore  de'  Venetiani  nelt  Vn- 
gheria  Tietro  Tajqualigo , .il  quale  con  ogii  fiudio  s'ingegnò , per  quanto  po- 
Minare  i difsegni  di  queflil{è  : ma  non  gU  riufeì,  perche  veUte  che  fit- 
tm  U guerra  rono  neUa  Dieta,  e nel  Tar lamento  Tatenfe  quelle  amplifftme  conditioni,  fio 
Vene-  deUberata  da  gU  Vngheri  la  guerra  cantra  i Venetiani  , & furono  mandati 
*•  quattro  mila  pedom  ^ di  gente  eletta,  e fiorita,  e fu  ancor  raffilata  la  co- 
uaUeria  de'Crouatti  huomini  belUcofi  ; & harebbe  condotto  quejio  efsercito, 
laDalmatia  in  graudiffimo  pericolo,  fc  i Eegi,  che  gl haueano  promefso,  ve- 
nuti in  difeordia  tra  di  loro , non  gli  hauefsero  mancato  ; pcrcìse  non  li  ha- 
uendo  mandato  fuffidio  alcuno  per  mancametuo  di  danari  , fi  lafciò  di  guer- 
reggiare nella  Dalmatia  per  mare,  e per  terra,  & ancora  il  I{èVn^hew  po- 
fe  giù  l'arme  . Trà  quefle  cofe  ^fonjb  Duca  di  Ferrara  afsaltò  U'Tolefme, 
nel  quale  hauendo  prefo  parte  per  forga , e parte  à patti , i{puigo , Lendina- 
r*j  e l'Ubbadia,  arriuòaU'Mige  con  dodici  mila  huomini,  trà  quali  fi  tro» 
uauaao  Francefi,  e Spagnoli,  e pafsato  quel  fiume  fi  mefse  à predar  il  pae- 
fe diViceriga,  il  quale  faccheggiato,  dette  gran  terrore  alla  R^pubUca,  eper^ 
che  i nofìri  haueuano  leuato  la  guardia  da  quella  Città  , per  queflo  i nimi- 
ci  , andarono  alla  volta  di  Vicenga  in  vn  tratto . 1 Cittadini  temendo  la 
venuta  minaccieuok  del  nimico  adirato  , vedendofi  fpogUati  d'ogni  aìu- 
to,gU  pagamo  per  fuggire  il  facco,  cinquanta  nula  feudi  d'oro,  & in  cctal 
guifa  quietatolo  , l'introdufsero  pacificamente  dentro  . Quefii  faldati  nondi- 
meno mancando  di  fède,  mfkoroHo  gran  fegni d'aniicitia , e di  crudeltà  can- 
tra gtin- 
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tri  gt infilici  TtmT^Ani . Tk  fatta  ancora  fuor  della  terra  gran  rnortaHtd, 
de'  Cittadini  , i quali  ritrouatl  nafcofti  per  le  foffe  ^ e per  le  caucrne  , dotte 
s' erano  ritirati  perla  paura  de' rumi  ci  ^ furono  ^ co' l vapore  delle  fiamme  cru- 
delmente fuffecati . 1 Frante ft  ancora  yoltorono  la  lor  furia  cantra  Lignago, 

Caftello  nuTÙtiffimo  po/l»  [opra  la  riua  dell’Adige , nullaiimeno  i yenetiani , 
per  alquanti  giorni  lo  difefero  honoratamente , ancor  che  molto  fojfe  combat- 
tuto da  gli  ajfaltit  e percojfe  dell' artiglierie  , pure  alla  fine  battute  à terra 
le  mure , i Tranceft  v'entr areno  drente  con  gran  furia , e Carlo  Marino  Co- 
uematore  del  luogo  fi  faluò  nella  rocca  quafi  con  dugente  foldati  , la  quale 
nondimeno  tra  pochi  giorni  i nimici  ìtebbero  À patti,  Terfo  Lignago,  l'efser- 
cito  yenetiano , che  haueua  gtalloggiamenti  attorno  à yUcn^a , e che  fpefìe 
■volte  haueuano  fcaramucciato  con  Germani  , fé  ne  andò  previamente  alle 
Brentelle , dipoi  quelle  genti  entrorno  h Tadoua  à difefa  della  Città  , e di 
tutto  il  Tadouano . Ajfaltò  il  nimico  ancora  Monfelice , oue  era  Gouemato- 
re  Tietro  Gradenigo , e lo  prefe  per  forga , e lo  faccheggiò  , e per  paura  del 
nimico  che  era  vicino  fi  faceuano  in  Tadoua  buone  guardie  , il  quale  s'era 
molto  accofiat»  , e nel  medefimo  tempo  venne  prigione  nelle  mani  de  i ye- 
netiani Soncin»  Bendane  nato  in  Crema  huomo  nobile  tra  fuoi , e brano  fal- 
dato , ma  d’animo  infidele  , e peffimo  centra  la  F^publica  , come  quello  che  ^ 
nella  rotta  d’Adda  fi  era  fuggito  a nimici  . Queflo  condotto  prigione  à Ta- 
doua , fu  per  commandamento  d' Andrea  Gritti  Troueditore  impiccato  di  fu- 
bito  per  la  gola  : meri  ancora  quafi  ne’  medefmi  giorni  Dionifio  "Haldo  va- 
lor ofi/fimo  Capitano  , il  quale  fu  di  bontà  d’animo  , e di  virtù  , e di  fède 
verfo  la  nofira  Bepublica  fem^a  paragone  ^ al  quale  nella  Chiefa  di  San  Cio- 
uanni , e Taolo , fu  fatta  per  decreto  del  Senato  vna  ftatua  à piedi  di  mar- 
mo y come  à Capitano  di  Fanterie  . Trouandofi  dunque  le  cofe  de  i Francefi 
inquefla  forma  y e le  forge  y & arme  dique/U  treTrincipi  rouinandoy  e tra- 
uagliando  quanto  poteuano  la  B^publica , i Tadri  d'animo  imperterrito  foffè- 
riuano  valorofamente  ogni  cofa . Onde  il  Tontefice  defiiderofi/fimo  di  guerreg- 
giare y di  nuouo  me/fe  in  ordine  vna  frefea  efpeditione  contra  il  Duca  di 
Ferrara , e ft  sforgò  di  leuarlo  in  tutti  i modi  di  quel  Ducato  , e fi  muoue- 
ua  per  que/la  ragione  , che  per  effer  egli  confaloniere  della  Chiefa  , ibfpreg^ 

^a  tauttorità  del  Sommo  Tontefice  , fi  fujfe  accojìato  all'amicitia  di  Si- 
fftori  efierni , e non  hauefse  obbedito  lui  nelle  cofe  della  guerra  . Ter  tanto 
lo  fcomunicò  prima , come  contumace , & al  tutto  ingrato  , e poi  lo  giudi- 
cò juo  nimico  y indi  pofta  infieme  vna  gran  fomma  di  danari  vfcì  di  I{p- 
vuty  &■  venne  à Bologna  , per  poter  meglio  guerreggiare  da  preffo  , e po/lo 
infieme  gran  quantità  di  foldati , capo  de  i quali  era  il  Cardinale  di  Tauia  y 
nel  primo  ingrejfo  gli  furono  tolti  dal  Tapa  tutti  li  Cajielli  , che  erano  sù 
la  riua  del  Tò  . In  Ferrara  per  quefio  s’impaurì  ciafiheduno  : dipoi  tarma- 
ta che  era  gouernata  da  Giouanni  Moro  , huomo  fanio , & valorofo , entra- 
ta per  le  boeche  delle  fornace  y e di  Trimaro  accrebbe  gran  fpauento  à ni- 
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mìci . Doue  il  "Pontefice  mentre  che  anftofo  di  quefia  guerra  rinouata  penfaui 
giorno , e notte  al  condurla  à buon  fine  , fi  infermò  ^auemente  , dal  ebe  fi 
cagionò , che  la  fpeditione  di  Ferrara  andafie  molto  adagio . J Venetiani  an- 
cora andamo  dall'altra  parte  in  quel  diFicera^a  contro  de  Todefchij  nel  qual 
luogo  fpefse  volte  incontratofi  le  cauallerìe^  à campo  aperto  y commefsero  tri 
di  loro  ajsai  fattioniy  nelle  quali  i Venetiani  y per  la  virtù  de  loro  folaati  re- 
fìarono  quafi  fempre  fuperiori . Laonde  i Germani  non  fi  tenendo  ficuri  den-  1 
tro  di  Vicen:^y  preflamente  fe  n'andorno  à Verona  y i Vicentini  vijìa  la  , 
partita  de'  Todefchi  ritornarono  in  vn  fubito  à Venetiani  . In  quel  me^o  ! 
fu  liberato  di  pri^one  à compiacimento  di  Papa  Giulio  y il  Duca  di  Manto- 
ua  -y  e gli  fu  commefso  dal  Senato  il  Generalato  della  lar  miiiiia  . Il  quale 
ito  per  mare  à {\iminiy  di  quiuì  poi  fe  n'andò  à I{pma  alTonteficCy  & or-  1 
dendo  per  tutto  la  guerra  più  che  mai  nell'Italia , i Venetiani  riprtfero  -4fom  | 
Verona  »flc-  e MarofUca,  Di  nuouo  poi  fi  mandò  l'ef^cito  à Verona  y oue  gran  tem-  j 
nedani?  fatica  in  molte  y & Varie  fattioni , perche  i nimici  vfeiron  futra 

afsaiffime  volte  y nelle  quali  di  quà  , e di  là  morì  molti  faldati  , ì Venetiatà 
furono  cojbretti  à par  tir  fi  di  quiuiy  di  maniera  che  tre  volte  s'andò  à Vero- 
na y e tre  volte  fi  fece  partita  da  quella  fenga  far  cofa  alcuna . Indi  partiti 
fe  n'andarono  nel  Tolefmey  e pajfate  tacque  riprefero  R^uigo  y Lendinara  y l'm 
Abbadia  y e ^driuy  le  quali  Cittadi  piùy  e più  volte  , per  la  varietà  della 
fortuna  erano  fiate  Jottodiuerfi  padroni.  llMarcl}efe  di  Montana  creato  Ge- 
nerale delle  genti , poco  auanti  dal  Senato , non  era  ancor  venuto  ai  campo  , 
di  modo  che  quell'indugio  cominciò  à c/^ionar  fofpetto  ne' Padri,  e temeuano 
che  non  hauejfe  nell mimo  quaUhe  inganno  . In  oltre  Balena  s'era  alienata 
dal  Pontefice  e riuolta  alla  diuotione  de  Bentiuogli  fuoi  Signori  antichi, 
penfauadi  liberar  fi  dalla  obbedienga  della  Chiefaj  per  le  quali  cagioni  t ani- 
mo del  Papa  era  turbato  non  poco,  e penjauoy  di  lafciar  lamicitia  de'  Ve- 
netiani y e fare  di  nuouo  confederatione  co'l  I\è  di  Trancia  , e rinouare  feco 
te  capitalationi  di  prima , & in  vero  che  l'haria  fatto , fe  à forte  non  fojj'ero 
arriuati  à tempo  à Bologna  feicento  Caualli  de  i Venetiani  , fatto  Chiappino 
Vitelli,  e di  Federigo  Contarmi , del  quale  arriuo  fi  dice,  che  il  Papa  fi  ral- 
legrò fommamente,  e lodò  non  poco  i Venetiani  come  fideli,  e buoni  compa- 
gni . Dipoi  andò  à Modona  per  commandamento  de  i Padri  , il  Marchefe  di 
Montana  con  le  fanterie . Per  modo  che  le  cofe  della  Chiefa  fiabilite , e fer- 
me con  quefii  prefidij  furono  cagione  , che  la  forga  de  i nimici  s'indebolì  aj^ 
fai:  nulUdimeno  hebbere  ardire dopò  che  i Venetiani  vfchrono  di  Modona, 
di  andare  ad  incontrargli  con  apparecchio  di  cinquanta  peg^i  (tartigltaria  . 

Ma  il  Marchefe  prefe  con  tefsercita  altra  firada  , e diuolgandofi  per  tutto 
* >«■»»/«  faceuano  prede  , e feorrerie  per  il  Juo  paefe  , fe  n'- 
>tndò  à Mantoua,  e le  fanterie  Venetiane  fen'^a  Generale  fe  ne  ritornarono  i 
Modona,  e la  guerra  fi  tratteneua  con  varij  fucceffi  , e di  nuouo  i foldati 
del  Papa  ,e  de  Venetiani  mejfero  l'ajfedio  <ì  Ferrara , e per  la  virtù , e va- 
lore di 
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l(ffe  di  Tauh  Capello  Troueditore  fi  prefe  il  Caflella  dì  SaJiolOy  e la  Miran- 
dola ancora  y e Concordia  fi  dettero  alla  Chiefity  &X  Venetianiy  & ÌMUen-  SjffoIo^U 
do  iotefo  Lodouico  ^ di  Francia  da  certi  che  lo  diceuano  per  vero  , che  t- 
animo  del  Tontefice  era  molto  alienato  da  lui  , e che  del  continuo  egli  <w-pa  eoo  l’aiuto 
iauaripenfando  di  far  polche  in^efa  centra  di  lui  , pensò  ancor'egli 
entrare  in  tptalche  pericolo  à tnetterfi  in  ordine  y e di  voler  difendere  contro 
del  Tapa  la  dignità  fua  , & infieme  il  Duca  di  Ferrara;  ,•  co'l  quale  haueua 
kgay&  amicitia.  Trocurò  ancora  perquanto  potè  y di  confermare  y r firin- 
gere  con  Maffimiliano  Imperatore  la  lega  Camaracenfe  y e per  fuo  confenfo 
perfeguitare  il  Tapa  , e di  più  venire  à Trimauera  in  Italia  con  vn'efscrci- 
t0‘ gagliardiffimo  per  affaltare  y.  e rouinare^lo  Stato  della  Cbiefa  , e quel  de* 

Venetiani , e per  conibattere  ancora  cantra  del  Tapa  con  tarme  fpirituali  y 
ordinò  tacitamente  con  t Imperatore  , per  via  d'^mbafeiatori e conuennty 
che  s'aprijfey  e ft  chiamajfe  il  Concilio  y.  nel  quale  fofie  lecito,  poterfi lamen» 
tare  del  Tapa  , il  quale  feno^a  portare  alcun  rifpetto'  alla  dignità  fua  , tor- 
tneutaua  tanto  t Italia  con  le  guerre.  Trattoffi  ancora  con  ocailtiffimi  con- 
fali d’occupare  il  Dominio  della  Chiefa  y peroebe  fi  diccua  , che  egli  apparte- 
neua  alt  Imperatore  y di  maniera  che  per  effer  deftderofì  di  dominare  il  mare  y 
e la  terra  , voleuano  prima  indebolire  la  potenT^a  de'  Fenetiani , e con  faljè 
ragioni  toglieuano  loro  Cipro  , Candia , Corfu , tijiria  yC  la  Schiauonia  y con 
Cjgai  altra  loro  giuridittione  ch’egli  haueuan  di  terra  ferma  ^ Fà  molto  folle- 
citato ancora  il  Ferdinando  di.Afc^ona  à entrare  in  quefla  lega  con  Maf- 
fimiliano , e ibn  Lodouico  t ma  egli  contentandoli  del  fuo  I{egno  y come  poco 
amator  iella  guerra  y defideraua  fantamente,  che  net  popolo  Chrifli ano  regiia fi- 
fe la  pacey  e la  medefima  volontà  era  ancora  nella  maggior  parte  de  Signo- 
ri iella  Francia  y e della  Germania  , i quali  gìudicauano  cofa  empia  d’oppu- 
gnare  con  ingfufte  cagioni  la  dignità  del  Sommo  Tontefice  ; nondimeno  altra 
volontà  era  tpiella  di  MaffimiUano  y.  e di  Lodouico  , i quali  s'erano  rifioluti 
per  ognirnodo  y.  di  radunare  il  Concilio  y è rignardauano  alt  arme..  I Vene- 
tiani  intanto  i tre  .Auogadori  nel  numero  de’ quali  y era  Bernardo  Bembo  y fi- 
nita tefamina  , e tlnquifitione  condannarono  in  Configlio  maggore  .Arselo 
Triuifano  ; queUo  y fiotto  di  cui  poco  prima  la  loro  armata  era  filata  rotta  nel 
Tò,  & volfero  che  fofise  sbandito  per  tre  anni y dalla  Città,  e fuori  de  fiuoi 
confini  . FA  ammassato  ancora  in  quefiU  pomi  prefipt  alla  villa  Belaera  , e 
nel  Ferrarefie,  Frà  Leonardo  da  Trato  Caualiere  Gierofiolimitano  da  Frante- 
fi  fiotto  il  Capitano  TaSffk  ancora  efifio  Capitano  fortififimo  . Commofia  non^tMo, 
poto  la  Città  dalla  fua  morte  , gli  fece  nella  Chiefa  di  San  Ciouanni  e 
Tardo  vna  fiatua  equeftre  ,&  i Francefi  feguitando  il  corfio  della  vittoria  , 
étmmat^ati  i faldati  Ecclefiafìici  y riprefero  la  Città  di  Concordia , e di  nuo- 
uo  i Fenetianr  perderono  il  ToUfine  y,  # Giouan  Taulo  Manfrone  , Capitano 
valorofio  dt  Fenetiam  ,.  venne  per  via  d’inganno  nelle  mani  de  i Francefi. 
y/ùteora  i»  vn  tratto  facendo  for\a  i Sentinogli  sbanditi  pi  Francefi  occupa- 
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rotto  Bologna,  c cofi  mntre  che  Tapa  Giulio  cercana  , di  Joggiogare  Ferra* 
ra  perdi  Bologna  . Oltre  à qtiefio  fi  publicè  da  Loiouico  , c da  falfi  Cardi- 
nali, che  s'erano  Icuati  dall'obbedienza  del  Tapa,  il  Concilio  , e fu  intima- 
to, e pojìo  in  Tifa  , accioihe  in  quello  fi  accujajfe  il  Tapa  della  mala  ami- 
niflratione , che  faceua  nella  Chieja  di  Dio . Tertanto  vedendo  Tapa  Giulio, 
che  gl'  era  alla,  /coperta  perfeguitato  da'  Francefì  per  volergli  torre  la  (Ugniti 
Tapale  , fi  voltò  d Ferdinando  J{è  come  Catholico  , & à Henrico  F^i  di  In- 
ghilterra amantiffimo  della  giuflitia , e della  BsUgione,  e gli  pregò  che  volef, 
fero  aiutare  la  Sedia  ^poflolica  po/ìa  in  tante  perturbationi , peroebe  fi  cer- 
caua  rouinare  per  via  d'arme  , la  Sacrofanta  giuridUttione  Ecclefiaftica  , & 
infieme  con  quella  la  Maieflà  del  Tontefice,  e cìk  era  propri»  di  fua  autto- 
rità  di  publicare,  e radunare  il  Concilio  , e gU  fece  auuertiti , che  fi  guar- 
dafsero  dalla  gente  de'  Francefi  , i quali  ad  altro  non  afphauano  eccetto  che 
d'impadronirfi  di  tutta  Italia  , eglino  fen^a  indugio  alcuno  auuertiti  del  pe- 
ricolo, che  per  la  infefiatiom  de'  Francefi  incorreua  la  Chiefa  , e che  fop  n- 
flaua  al  Tontefice  MaJJìmo  gran  pericolo,  pigliarono  tarme,  & in  quel  me- 
Zp  che  da  quejli  fi  aniauano  preparando  tutte  le  cofe  diligentemente,  theì'- 
ajpettauano  alla  guerra  , il  Tapa  mojfo  dalla  grandezza  dell'an.mo  juo  pu- 
hlicò  in  Bfitna  vn' altro  Concilio  da  celebrar  fi  nel  Tempio  di  San  Ciouanni 
Luterano , £ per  tanto  egU  leuò  via  il  credito , e l'auttorità  à quel  di  Tifa , 
Cardinali  if-  j feommunicò  grauiffimamente  , acerbiffìmamente  l'impietà  de'  falfi  Car- 
dittali  Santa  Croce  , Cofenza,  Baiufa  , e'I  Sanfeuerino  , e del  Caruagiale  , e 
di£Qiù.  priuò  tutti  co/loro,  come  ribelU,  e fcifmatici,  & auttori  del Otnciliabolo Ti- 
fano , del  Cappello  del  Cardinalato  ; dipoi  feguirno  affai  altre  cofe  , le  qua- 
li perturbarono  affai  Tapa  Giulio , e la  Chiefa  Bprnana  , non  tanto  per  rif- 
pttto  de  moti  del  Concilio  , come  ancora  per  conto  d'alcuni  tumulti  d'arme 
fatti  per  ricuperare  Bologna  , per  cagion  della  quale  s'attaccò  in  Italia  vn 
gran  fuoco . 1 Fiorentini  ancora  , che  con  l'aiuto  de  i Francefi  difendeuano 
contro  le  forze  Fcclefiiafliche , e Spagnuole  quella  Città,  e che  per  compiace-' 
re  al  di  Francia  fauoriuano  il  Concilio  Tifano  , ine  or  fero  ancor  ejfi  nella 
difgxatia  del  Tapa , dal  quale  fcommunicati  , e perco/fi  con  arme  fpirituali , 
patirono  gjrandi/fimi  danni  di  guerra  , e furono  molto  traua'liati  dalle  fat- 
tioni , e partialità  , alte  quali  quella  Città  fu  quaft  firmpre  inchinata  mfino 
dal  fuo  principio  : onde  à gran  pena  fi  coaferuorno  nella  loro  antica  liber- 
tà : ma  perche  quejle  cofe  poco  appartengono  alla  Hifioria  yenetiana  , per- 
ciò lafcio  di  raccontarle  particolarmente  , come  cofe  fuperfiue  , c non  pun- 
to nece/farie  , perche  la  mia  int emione  i di  fcriuere  diffufamente  le  nostre 
cofe  non  quelle  d’altri  : nulladimeno  , occorrendo  qualche  volta  il  toccare 
qualche  cefa  breuemente  circa  gli  accidenti  varij  , & diuerfi  della  for- 
tuna della  guerra  , e come  bora  con  quell*  natione  , bora  con  quell'  al- 
tra è finta  compagna  , o nimica , non  mancherò  di  dirne  alcuna  cofa , e ma/, 
firn  di  quelle  per  ledali  lo  ^tato  d’Italia  fi  ritfouaua  infefiato  ,tr  inquieto., 
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%^ak  oHCor*  i Trincipi  fortflieri  yokuàno  al  tutto  rouinare , perche  i Fratti 
te  fi  , gli  Spagnuoli  , e Germani  guafiauano  in  Italia  tutte  le  eofe  , e foli  i 
Venetiani  furono  quelli , che  appo  fero  loro  in  tutte  le  fattioni , e patirono  af- 
faijUimi  pericoli y e danni,  e fi  trouorno  fpeffo  à gran  perturbationi , e tratta- 
gli . In  quel  tempo  la  perdita  di  Bologna  dette  grandiffma  molefiia  al  Ton . 
tefice,  di  maniera  che  il  nome  Francefe  gli  era  à fafiidio  grandemente , e pro- 
curò di  riconciliare  i Venetiani  con  Maffitniliano  ; conjlringendo  d far  queflo 
fpeffo  Girolamo  Donato  ^mba/ciatore  appreffo  di  lui  per  la  Bppublica  Ve- 
neta , pregandolo  che  gli  effortafie  per  ria  di  lettere  , che  il  Senato  fi  paci- 
fi  caffè  co'  Germani,  e che  con  tutto  queflo  fi  ritenefiero  Tadoua  , co  i fuoi 
confini , c che  lafciaffero  fpontaneamente  À Maffìmiliano  Vicen^z^a  , e Vero- 
na , accioche  di  poi  miti  gli  efserciti  andaffero  d'accordo  alla  deflruttione  de’ 

Trancefi  nirruci  dell'rno  , e dekaltro  , e tanto  cupidi , e libidinofi  di  domi- 
nare ogni  cofa  . Ma  i Venetiani  all'rltimo  non  patirono  ne  rolfero  alienare 
dal  loro  Dominio,  ne  Vicenda  , ne  Verona,  & in  quel  mentre  iFrancefi  te-» 
neuano  con  quindici  mila  pérfone  affediata , & afflitta  tutta  l'Italia , e pa- 
rcua  che  voleffcro  fare  ogni  forza  contro  il  Dominio  de'  Venetiani , e cofi  Ie- 
ttato in  rn  fubito  il  campo  dal  paefe  di  Verona  , fe  n'andarono  à Tadoua  , 
e ritrouato  il  paefe  libero , trafcorfero  di  qua , e di  là  predando  tutto  il  pae— 
fc , di  maniera  che  i popoli  abbandonati  dadifenfori,  patirno  aflaifftmo . in- 
cora nclijfiria  s'appiccò  rn  gran  fuoco  de'  nimici  : perche  il  Capitano  Chri- 
fioforo  Frangipane  con  ma  compaglia  di  buoni  faldati , trauagliò  molto  quel- 
la prouincia , dotte  fu  mandato  loro  in  foctorfo  con  la  caualleria  degli  ^Iba- 
nefit  Andrea  Suiiano  , ma  con  poco  profitto  , per  il  che  richiamata  in  die- 
tro , fu  eletto  in  fuo  luogo  Sebafliano  Giufliniano , il  quale  poco  prima  haue- 
ttj  quietato  le  feditioni  della  Dalmatia  , e fotta  di  lui  fu  prefo  Ofopo  fitua-  Scbiftian  Giu 

r /■  I I Ilinuno  pren 

to  nel  monte  , e fu  faccheggiato  ancora  malamente  pur  da  Im  , il  paefe  dt  oiopo . 
Triefle , di  modo  che  rendendo  a'  nimici  la  pariglia  , dettero  il  guaflo  , co'L 
fuoco , e co'l  ferro  con  due  galere  à tutta  la  fpiaggia  maritima , che  era  at- 
torno all'lflria  , Ifola  , e Tirano  , ma  ma  galera  rftita  fuori  del  porto  di 
Jflria  raffrenò  l'impeto  de’  nimici , i quali  tutti  paurofi , fi  rithromo  à Triefle 
al  ficuro,  dipoi  circa  nonanta  Cattalli  cibane  fi  arriuorono  caminando  per  H v ,,'v 
bofeo  Tofloino,  e penetrarono  gli  ritimi  confini  de  nimici,  e canata  di  quiui  ■ ■> 

ma  gan  preda  d'huomini,  c di  befìiami  , furono  nel  ritorno  in  certi  puffi  ^ 

flretti  qnaft  feonfitti  da  contadini  di  quei  monti  : ma  accompagnandogli  la 
virtù , & aiutandogli  la  fortuna  , rinfero  ogii  pericolo  . Mentre  che  mitl- 
Jìria  fi  faceuano  tanti  affalti,  e cariche  di  nimici,  i Francefi  che  fitrouaua- 
Ho  attorno  i Tadoua,  e Treuifo , faceuano  affai  danno  al  paefe  noflro,  equa- 
fi  parca,  che  gli  afsediafsero  quefle  due  Cittadi,  ma  nella  venuta  di  Germa- 
ni , che  fi  diceua , che  rcniuano  in  Italia  in  gran  moltitudine , fi  differì  quel- 
la fpeditione . I Francefi  in  quel  mentre  tentorno  con  molte  trauerfie , & im- 
pedimenti, di  diiiertir  tacque  del  fiume  di  Brenta  prcfso  à Limino,  accioéìt 
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diuertite  ÌMcque  non  potejfero  macinare  dentro  alla  Città  , contro  oBa  quat 
fors^a  andata  la  CauaUeria  yenetiana , hapedirno  aftai  l'inuentioni  de“  nirnim 
ci.  yfarono  ancora  i medeftmi  tanta  diligenT^a  in  impedire  le  cofe  da  man- 
giare, che  prcjìo  nel  campo  de'  francefi  cominciò  à nafcere  ma  gran  fame^ 

& appiccata f(  vna  fcaramuccia  quafì  à ca/o  prejjò  à Ataroflega , Cnido  {{un- 
gane primamente  rimafe  prigione  de’  ni  mici,  ma  poi  r infrenata  la  pugna 
tnorirno  circa  trecento  Fanti  Francefi , nella  quale  l'opei-a , e la  virtit  di  Ciò- 
uan  Maria  Fregofo  , e di  Federigo  Contarmi  fi  mojlrò  molto  chiara  , e non 
Mone  di  Lu-  moUi  gorni  dopò  infermatofi  in  Tadoua  Lucio  Malueggp  Couernatore  deltef- 
cioMilucrroy-,^^^-^^  //  morì,  di  modo  che  i padri  reflomo  molto  mal  contenti  , conofcendo 
molto  bene  d'hauer  perfo  yn'huomo  raro  ne'  fatti  della  guerra  d’>na  gran  fe- 
de, e d'vna  fomma  prudenza . 'Fiondi meno  i noftri  compariuano  ogni  giorno 
armati  nelle  fatt{oni  , ne  allontanandofi  punto  del  modo  jolito  di  combattere 
affatticatiano  , e trauagltauano  afiai  , con  le  fpeffe  fcaramuccie , i nimici» 
DaW altra  parte  poi  i Francefi  mettendo  à fioco , e ferro  tutto  il  paefe , pom 
fero  il  campo  à Treuifo , e la  Città  fu  ajfediata  i>erfo  la  porta  di  Santi  Qua- 
ranta , e cominciaronla  d battere  con  l'artegliarie , Ma  i yenetiani , l'haue- 
nano  prima  fortificata  con  affai  ripari  gagliardi  , e meffoui  dentro  Bprs^o  da 
Ciri , htiomo  molto  eccellente  nel  mifiiero  dell’arme , & crani  ancora  Troue- 
ditore  Gioii an  Taiilo  Gradenigo , altri  nobili  affai  yenetiani , i quali  /pin- 
ti dall' amar  della  patria  v’erano  andati  con  loro  amici  à guardarla , e difen- 
derla . 'nondimeno  i nimici  intrepidi  maneggiauano  animofamente  tarme  pref- 
fo  alle  mura  , e fi  sforj^auano  con  ogni  loro  indufiria  di  entrar  dentro  , ma 
percoffi  da  fpe/Ji  tiri , e colpi  deltartegliarie , e morendone  ajfai  di  loro  furo- 
no altvltimo  sfort^ati,  daltarme  de  no/bri  abbandonare  timprefa,  Ct  altvl- 
• ' ' timo  leuar  taffedio . Dopò  che  Treuifo  fu  liberato  da  quel  grande  impeto  ar- 
riuarono  nel  Friuli  nuoue  compagnie,  che  veniuano  di  Germania,  e qiiiiii  in 
vn  tratto  fufeitata  vna  nuoua  guerra  quafì  tutta  quella  prouincia  s'alienò  da 
yenetiani,  perche  trafeorfo  il  nimico  al  T agitamento  prefe  Caflel  nuouo,Sa- 
cile,  e Spilimbergo , e pafsato  il  fiume  fopra  il  ponte,  afaltò  ydeni,  perla 
perfidia  d'.Antonio  Sauorgnano  , i Germani  s'impadronirono  di  quella  terra 
Gridi ‘WCtfTii  /aggiogata  Gradifca  : Indi  aiutandogli  la  fortuna  i 
Goritii  prclè  s' accamparono  à Goritia,  cantra  la  quale  fi  tentò  vn  grande  ajfalto, 
daTcJcTchi.  f^uale  primamente  i nojhri  nel  primo  impeto  gli  ributtarono  dalle  mura- 
glie , & in  oltre  il  giorno  di  poi  fi  rimeffero  à rinouare  l'oppugnatione , e t- 
ajfaltò  con  maggior  forga  , à quale  i yenetiani  co'l  medefimo  valore  fi  con- 
trapofero  . Trouauafi  à guardia  della  Città  Luigi  Mocenigo , e Baldifera  Sci- 
pion , huomini  valorofì , e jolleciti , per  la  prrfuafione  de  i quali  Goritia  per 
qualche  tempo  fopportò  quell' ajfedio , e quell'impeto  , ma  poi  gittate  le  mu- 
raglie in  terra , & in  oltre  trouandofi  minacciati  quei  di  dentro  da  Germa- 
ni grandemente,  comincìorono  molto  à temere  , però  mofii  da  quejìa  paura, 
fi  arrefero,  e mefsero  dentro  il  nimico,  & i Capitani  de  no/lri,  con  tutti  j 
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JbldatJ  furono  labiati  andar  libsri  , i quali  apprefto  di  tutti  furono  tenuti 
poltroni , & infami  , poi  thè  la  F^ubtica  in  qutjìo  loro  brutto  arrendimene 
to  perfe  nella  Carnia  vna  Città  fi  nobile  , fola  era  rimaflo  nel  Friuli  à di- 
notionc  de’  yenetiani  Ofopo  , doue  era  Gouernatore  Girolamo  Sauorgnano  , 
huomo  amoreuolifmo  della  Fppublica  ; co'l  cui  megp , e procura  fi  fece  tre- 
gua per  va  tnefe  con  l Imperatore . La  qual  poi  finita  , i Francefi  , e Cere 
mani  fé  n’andomo  d'accordo  nel  paefe  di  Tadoua,  e di  Treuifo,  e dettero  3 
guaflo  co'l  ferro , e co'l  fuoco  à tutte  le  cofe , & andati  con  quella  furia  pià 
oltre  cauaroHO  del  paefe  di  Mefite  vna  gran  preda  d'huominì , di  donne  , e di 
befiiame  d’o^i  forte  , Dipoi  fatte  due  parti  delielìercito»,  i Germani  fi  riti- 
rorno  à f^erona , e Francefi  à Milano . Tartitofi  il  nimico'  da  confini  ^ fubi-  Vìctimnct». 
to  i fidati  y^enetiani  vfcirono  di  Tadoua  fatto  il  gouerno  di  Giouan  "Paulo 
paglione  , & efpugnata  yicen'ga  , e tutti  gf  altri  Cafiekr  quiui  all'intorno  , 
pafsarono  nel  Friuli , e fecero  ritornare  Raccordo  volontario  alla  Fepublica 
loro  antica  padrona , ydene , Sacile  , Tortogruaro  y e la  Città  dell firia  , 
vt.t  fi  durò  gran  fatica  à rihauere  Cremonfi»  fituato  fopra  d'vn'afpro  colle  , * 

doue  i ntmiei  brauamente  lo  difelfero . Finalmente  prefo  per  forga  d'arme  , 
fu  crudelmente  faccheggiato  y e dipoi  per  ordine  del  Senato  fu  fpianato  perin- 
fino  a'  fondamenti . Cradifca  poi  fu  tentata  in  vano  ^ perciò  vi  fi  trouawa 
dentro  vn  prefidio  di  fotdati  Germani  molto  valorofi  Ò"  in  oltre  fopraueni- 
ua  t'inuemo  co'  fuoi  freddi  ordinarij , di  maniera  che  fi  patena  mal  combat-  ^ 

tcre . Ma  ritornando  al  Tentefice  dico  , che  prottò  con  fuo  danno  di  quanto  . 

valore  di  quanta  crudeltà  fuffe  il  Fé  di  Francia , ilquale  perfeguitò  mol- 
to tempo  con  effifione  di  [angue  lo  Stato  della  Chiefa  e confidatoli  nel  ft^ 
more  delta  fortuna  eanturbaua  quafr  tutta  t Italia  . Di  modoy  che  infuperbi- 
ti  i Francefi  per  tante  loro  impreje  condotte  à buon  fine  y tanto  neUo  Stato 
della  Chiefa  quanto' in  altri  diuerft  Stati  d'Italia  y fecero  di  tal  forte  , che  3 
Tontefice  s'accefe  d'vn'’ira  grandiffima  cantra  di  loro  e però  fommamente 
defideraua  di  venire  con  effi  à giornata  , e queflo  non  per  altra,  fi  non  per 
cacciar  d'Italia  quefla  natione . In  queflo  meg^o  te  fanterie  yenetiane  , fu- 
rono condotte  nel  Tolefine  , nel  qual  paefe  trouarono  la  fortuna  efierft  vol- 
ta , con  la  quelle  molte  volte  s'era  combattuto  con  Ferrarefi , r cofi  otenpa- 
rono  di  nuoHO  tutti  i luoghi  di  quel  paefe  , e dall  altra  parte  l'efsertito  del 
Tapa  y e quello  di  Spagna , paffarono  alla  volta  di  Bologna , e [piegate  tin- 
fegne  s auuiarono  alla  volta  delta  Città  ribella , e tentarono  di  ridurla  altob- 
bedien'ga  della  Sede  ^ojìolica . Inoltre  gii  Surggrri  entrati  nel  .paefe  di  Mi- 
4ano , fecero  gran  danno  alle  cofe  de'  Francefi , éf  attaccata  vna  gran  Zuffa 
à Biagraffa  gli  ruppero  valorofamente  y perche  in  efja  furono  ammaggati  cin- 
quecento in  circa . 7<lel  qual  tempo  morì  Gieronimo  Donato , che  era  in  Fp- 
ina  ^mbaftiatore  apprefto  del  Tontefice  , huomo  infìruttifiìmo  nelle  HttereMoittiì^^ 
Latine  y e Greche  , il  quale  tompofe  affiti  cofe  con  molto  ornamento  y e tra-^^"^ 
mirabilmente  gli  ferini  di  ^Aleffandro  Mlfrodijhe  , & in  altre  cofe  Crc- 
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4«4  D E L L'  H I S T O R I A 

(he  riportò  lode  non  pìccola  ; e compofe  vn'  apologia  in  >na  frafi  tatìng. 
beìlijjima  cantra  Francefi , nella  quale  ributtando , & ■vituperando  in  publi- 
co  Senato  le  cofe  biafinenoli  di  Carlo  I{è  di  Franila  come  d buomo  ingiufiiffim 
mo  , difefe  hoHoratamente  la  caufa  del  Senato . Fece  ancora  vna  EpifioU 
molto  elegante  per  conto  di  quel  terremoto  fi  terribile  , per  il  quale  fi  fcafsc 
tutta  l'ifola  di  Candia',  leggonfi  ancora  per  tutto  le  fue  orationi  ornatiffim  ^ 
e grauifjime  i di  modo  ihc  per  la  grandcT^at  e belle^^a  del  fuo  ingegno 
pa  Giulio  lo  amò  [opra  modo  , & ordinò  che  fi  fotterraffè  publicamente  con 
Brefciani  de-  pompa  folenne  , Dopò  quefle  cofe  , i Brejciani  mojji  dalla  crudel  Signoria  de 
Ve*  andauano  ripenfando  cofe  nuoue  , e defiderauano  non  poco  ritorna- 

oetiuii.  re  fatto  l'antica  obbedien'^  de'  yenetiani  , perche  Luigi  ^uogaro  Cittadino 
preftantijjìrno  operò  tanto  , che  fi  riuocò  l'ejiercito  de  i yenetiani  , che  era 

Jjuiui  prejfo , Ò"  andò  quanto  prima  fatto  il  Troueditore  Andrea  Critti  al- 
a volta  di  Brefcia  , jotto  il  cui  tempo  Sigifmonoo  CaualU  vinto  il  nimico  , 
occupò  furtiuamente  CoLgna , la  quale  dipoi  riprefero  i Germani  , che  vfei- 
• rono  di  yerona  , & il  CaualU  dopò  ch'egli  hebbe  fatto  refiiìent^a  aU' impeto 

de  i nimici  , aUa  fine  fu  cauat^  fuora  della  I{oua  , e mandato  prigione  in 
Germania  . i^uello  efiercito  de'  Francefi  y che  s’era  ritrouato  nel  paefe  di  Bo- 
logna , cantra  le  genti  del  Tapa , e di  Spagna , non  vi  fi  trouando  , fi  prefe 
Brefcia  dopò  non  sò  che  afsalti  ; nuUadimeno  la  fonema  refiò  à deuotione 
de'  Francefi.  Occupata  Brefcia , molti  Caflelli  poììi  tanto  nel  monte y quan- 
dTveaeu^*  fo  nel  piano , vennero  fpontaneamente  fatto  il  Dominio  della  BppubUca , con 
' Bergamo . Cremona  ancora , e Crema  , e I altre  Città  , luramai  flanche  dal 
gòuerno  de'  Francefi  y tanto  Barbaro  y e fir ano  y andauano  penfando  al  ribel- 
larft  y ma  tutti  qutJU  mouimenti  fi  quietorno  per  il  prefio  arriuo  de  ì Fran- 
cefi y che  preflamente  vfeirono  di  Bollai  perche  fubito  clte  la  fama  fi  fpar- 
fè  per  tutta  Italia  y che  Brefcia  era  fiata  riprefa  da'  yenetianiy  il  Pois  buo- 
no feroce , e brauo , vfcì  di  Bottina  con  fei  mila  perfine , e pafsò  eo'l  pon- 
te il  Tà  alla  Stellata  , e leuato  , e fatto  kuat  via  da  quel  paffo  Giouan 
Taulo  Baglione  , il  quale  era  quiui  à pofia  per  impedire  i Francefi  con  mil- 
le dugento  fanti , e con  vna  /quadra  di  cinquanta  buomini  d'arme  fe  n'an- 
dò con  tefsercito  in  ordinam^a  quadra  à Cajlagnuolo  , & afialtò  attorno  i 
quei  luoghi  i yenetiani  , che  erano  Capitanati  dal  Capitano  Meleagro  da 
Furl't  y e gli  tnejfe  in  fuga  , e Meleagro  cafeato  da  cauaÙo  , fu  fatto  prigio- 
ne y e quefla  dijgratia  fu  quaft  la  medefima  del  Capitano  Bernardino  Forte- 
bracci,  il  quale  di  qua  dall' .Adige  condotto  à mal  partito  con  trecento  hue- 
mini  d'arme  dal  nimico  , à gran  pena  gli  {campò  di  mano  . La  qual  copi 
impaurì  tutti  i faldati  yenetiani,  che  erano  in  Brefcia  ; con  tutto  dò  riprc- 
fo  t ardire , e fatto  buon  animo , fi  rneflero  in  ordinanza  in  mei^o  alla  Tiai^- 
j . ■ tra  di  loro  configliandofi  , e rijoluendofi  di  refiilere  a'  Francefi  con  tar- 

me y e con  la  vita  ogni  volta  che  fofse  bifi^no  . Tertanto  i nimici  hauend» 
fatto  quel  gran  viaggio  t’erano  accodati  à Brejcia  cinque  miglia  , & à por- 
co à pa- 
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i»  à poco  più  dpprefsandofi , rendetuino  coft  amati  vn  fpcttacolo  mirabile  , 
hauenio  i f^enetiani  prouijlo  d tutt acquei  gran  circuito  di  muraglie  d'ot- 
timi prejftdij  , e che  per  tutte  tarme  lo  ricopriuano  , e pareua  che  tutte  le  Frincffi  e«; 
forile  de'  nimici  hauefsero  à rcftar  rane  ; ma  i Franceft  occupato  il  monte 
furono  intromeffi  con  facilità  nella  fartela  da  fuoij  nella  quale  fi  rifoluero- 
80  il  dì  feguente  d'afsaltare  i noflri  , & venire  al  bafso  con  gran  quantità 
de'  faldati  . Saputafi  , & antiuifla  da'  f'enetiaui  la  loro  deliberatione  , in 
vn  tratto  mifero  in  oriinanga  le  loro  infeste  , e fi  pofero  in  battaglia  , C5* 
acciocke  nefsuno  de'  loro  faldati  potefse  fuggire  fi  diede  ordine  prefiamente  , 
che  tutte  le  porte  fi  ferrafsero  . Di  maniera  , che  fu'l  fpontare  del  Sole  , è 
Franceft  vftirono  delle  forte7;^e , & vennero  rouinofamente  alla  volta  de'  Ve- 
netiani,  & andata  alla  volta  loro  vna  compagnia  di  Faentini,  piena  d bao- 
mini  valenti  f e fedeli  , s'appicò  trà  di  loro  vn'afpro  conflitto  , & il  nimico 
ributtato  in  quefio  primo  afsalto  facilmente  cedette  . Aia  indi  venendo  giù 
pel  monte  con  gran  mina  tutto  tefsercito  fatto  il  Capitan  loro  Fois , i Vent- 
I tiani  cominciarono  à temere , & il  feroce  nimico  trafportato  dalla  furia  per 

, infino  alla  fpiag:^a , vi  trottò  i nofh  i che  flauano  in  ordinanza , di  maniera , 

, che  di  quà  y e di  là  s'andarono  ad  afsaltar  con  tutte  le  forge , e dalla  forteg- 
ga  fi  fparatiano  tiri  grandiffimi , e fpeffi  d'artegliarie  contro  de  nofiri  di  ma- 
niera che  molti  ne  moriuano,  nel  qual  conflitto  fi  trouaua  il  Capitano  Man- 
frone , & il  Capitano  Caualier  yolpe  che  ajsai  aiutauano  , e foccorreuxno  i 
loro  faldati  y che  afsaiffimo  s'affattitauano . Stette  più  di  tre  bore  in  dubbio 
quell’afsalto , ma  alL'vltimo  mancando  Federigo  Contarmi  Capitano  de  caualli 
j yAlbanefi , la  parte  de  noflri  cominciò  à piegare , e pure  farebbe  ancora  fia- 
t ta  in  piedi,  fe  i Greci  Stradiotti,  efsendo  flati  motti  duo  loro  Capitani  Fref- 
fma  y eBafa,  non  fi  fujsero  partiti,  & andati  alle  porte  della  Città  leaprir- 
Mo  per  forgia,  per  fuggirfene  fuor  a,  all' bora  vn' altra  quantità  di  nimici,  che 
fuor*  afpettauano  vedendo  aperto  l'ingrefso,  entrorno,&  afsaitomo  di  dietro 
i F'enetiani  già  ftracchi,  & accelerarono  a' Franceft  la  vittoria,  voltaua  dun- 
que la  fortuna  i Capitani  de  nofiri  cedendo , che  fumo  il  hianfronio , il  F'olpe , 
lo  S cipionio , & il  Critti  fi  ritirarono  nel  Talamo  del  CoucrnatoìV , e i Fran- 
cefi  ottennero  quella  gran  vittoria , perche  morirono  in  quella  giornata  Brefcia- 
na  y più  che  fette  mila  foldati  de'  ì^enetiani , e de'  nimici  vincitori  morì  vna 
gran  quantità  de' fanti  V afeoni . Fu  in  quella  furia  faccheggiata  crudelmente  Erefeìa  Gc. 
la  infelice  Città , e prefo  h bulgaro  che  fi  fuggiua  , e fi*  per  comandamento  f t jnccS'l* 
del  Fois  decapitato  in  meggoalla  piagga,gli  altri  Capitani  fatti  prigioni  fu- 
rono mandati  à Milano  fatto  cufiodia , eccetto  però  Andrea  Critti  ,&  Andrea 
Ciufhniano  , il  quale  poco  prima  , vi  era  andato  ’Proueditore  , Perche  quefli 
due  furon  mandati  al  I{è  prigioni  in  Francia . Quefia  noua  molefiò  aftaiffimo 
[ la  Città  di  Venttia  , nuiladimeno  efsrndo  oftinati  gf  animi  de'  "Padri  fecon- 

[ do  l'vfanga  delle  coft  auuerfe  , non  fi  perderono  di  cuore  , e riuoltatifi  al- 

^ M di  fifa  della  Republicu  fortificarono  f e prefidiarono  in  vn  fubito  Tadoua  , 

^ TretuTo^ 
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Treni  fa  ^ e yicem^a  , e fecero  in  luogo  delt  e/ìercito  rouìuatoy  geme  di  nué^ 
uo  : Ma  Tapa  Giulio  confidcrando  U cattiua  forte  delia  l{epulflica  mofìraua 
in  Frìtta  di  -polerft  allontanare  da  quella  y e peri  propofe  à Francefco  Fofca- 
, ri  all  bora  quiui  ^mbafciatore  alcune  conditioui  di  pacCy.  affai  inique  y nelle 

quali  erjy  che  fi  togUcfse  Vicetr^a  à yenetianiy  e fi  donafse  all'Imperatore , 
perche  cgh  placato  con  quella  ceffione  co'  ycnetianiy  & vnitofi  alla  Chiefity 
il  Tontejice  patena  facilmente  fcacciare  i Franctfi  d'Italia  , e cacciati  ria 
quelli  y fperauano  poter  ribauere  facilmente  Bologna  . Ma  i Fenetiani  , che 
yoleuano  eonferuare  la  dignità  della  loro  Rgpublica  , fi  rijoluerono  per  publi-- 
co  y e fiabiliffimo  decreto  non  volere  à parto  alcuno  alienare  da  fe  la  Città 
di  yicerrga  . Indi  procurando  l'^mbafciatore  Fofcari  yfi  fece  la  tregua  tri 
Maffimiliano  y & i Fenetiauiy  in  I{pma  per  dieci  me  fi  , & i Venctiani  , 5/» 
pagarono  per  ottenerla  cinquanta  mila  feudi  d’oro , & in  quel  mentre  che  net 
vominìoy  e finora  y le  facende  d Italia  pafsauano  in  quefla  guifa  , fi  metteun 
in  ordine  dal  l\è  di  Spagna  , e d Inghilterra  ma  guerra  cantra  Francefi  , c 
già  erano  preffo  à Tet.-gnano  tutte  le  fanterie  per  la  efpugnatione  di  Cenoua  , 
e dalt altre  Città.  Laonde  il  Fè  di  Francia  moffò  da  tanto  pericolo  fece  ogni 
sforgp  di  tirare  gli  Suì^t^ì  dalla  fua  banda  , a’  quali  mandò  .Ambafeiato^ 
ri  y che  furono , il  M arche  fe  Fpeolt  nfe , & il  Bailo  Mienfe  . Ma  quefla  gertm 
te  feroce  rifiutate  le  dimande  del  Fjè  rolfe  più  pìtflo  abbracciare  l'amicitia. 
del  Tapay  e de’  Fenetiani  , per  la  qual  cefa  hautndo  creati  diece  .Amba- 
fciatori  y.  gli  mandorono  al  Senato  y e non  cm  altra  intentione  , cÌk  per  far» 
lega  infieme  co’l  Tapay  e co’l  Fè  di  Spagna  cantra  de  Francefi.  inquelmen- 
Fij  icc^rfot*  l'cfsercito  del  Ff  Lodouico  attendala  alla  prefa  di  Fauenna , ^ .Aifonf» 
Ferrara  v'era  prejente  , e motto  gli  faueriua  nel  gittate  à terra  t» 
mura  eoa  tarteglieria  , trouandouifi  in  perfona  . Ma  gli  Spagnuoli  andando 
pre/ìameute  con  tefsercito  del  Tapa  à foctorrere  Fauenna , pojìifi  in  ordinan- 
o^a  il  giorno  folenne  della  di  Chrifio  , afpettorono  il  nimico  per 

far  giornata  y.  di  modo  che  fatto  fegno  dall'md  , e daW altro  effercit»  fi  cc- 
minciù  ma  gran  battaglia  , nella  quale  concorfe  il  medefimo  numero  de’  fal- 
dati y perche  l'mo  y e l'altro  effèrcito  hauea  più  che  ventimila  pedoni , r mil- 
le Caualli . Il  Generale  de  Francefi  era  il  Pois  y giouane  in  su’ l fiore  dell'età  y. 
e feroce  di  forge . Gli  Spagnuoli  leuauano  il  Fice  1\è  di  Tfapoli  ancor  cfso 
armigero , e gr.m  guerriere . Frentoronfì  per  tanto  quefli  due  efferciti  con  not- 
. ta  furia  y doue  i Francefi  infuperbiti  per  la  frefea  vittoria  di  Brefcia  fi  por- 

tauano  valorojatneme , nulladimeno  fi  vidde  ancora  tra  gli  Spagnuoii  la  me- 
defima  brauura , di  maniera  che  quel  gran  contraflo  durò  fei  bure , e quefli  y 
e quelli  haueano  rifoluto,  0 di  vincere  y O di  morire  y di  maniera  che  di  qua  , 

• di  là  ne  moriuano  affai  , ne  alcuno  fi  partiua  dal  luogo , che  hauea  prejo 
nel  principie  del  gran  conflitto  . Ma  fubito  che  per  commandamento  d’.Ab- 
fonfo  da  Efìe  fi  riuoltorono  contro  gli  Spagnuoli  y tutte  l' artigliarle , che  era- 
no fi^ra  le  mnray^in  m tratto  fi  fece  vn  ^an  macello  di  tutti,  che  eraifn> 
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mefcoUtì  infime  ^ e tanto  ntorìuano  de  Frante  fi  quanto  de' Spqfftuoli . Spet- 
tacolo >er amente  borrendo , e calamitofo , poi  che  i tiri  delle  artigliarle  ne  git- 
tauano  à terra  tanti  y e che  tanto  alto  >i  fi  fece  il  fangue  , che  correua  i 
gnifa  di  fiume . Finalmente  vinti  gli  Spagnuoli  , e rotti  fi  mifero  in  fuga  , 
dr  i Francefi  refiorno  vincitori  della  vittoria  lagrimeuole  , e fanguiaofa  . E 
fi  tiene  per  cofa  certa , che  dal  tempo  de'  Bimani  in  quà , non  mai  fia  fiata 
commeffa  in  Italia  vns  giornata  tanto  fanguinofa  , e funefia  quanto  quella  , 
nella  quale  tante  migliaia  d'huomini  morirono , tutti  quafi  d'vna  morte  iflef- 
fa  y & in  vna  ordinan't^a  medefima , & perche  morirono  dell' effer cito  de'  Ftran- 
cefi  fettccentOy  e di  quello  de  gli  Spagnoli  ottocento  buomini  d’arme  y e qua- 
fi otto  mila  pedoni . Morì  il  gran  Foie  Generale  de  Francefi  paffuto  da  ban-  Motte  4m 
da  à banda^  e con  effò  tre  Signori  di  Fiandra  perfine  di  gran  nome  y il  Sor- 
gioy  il  Gritti  y & ^largio  , Ó"  infieme  con  effi  quefli  eelonnelii  di  buon  no- 
me y Molando  y e MongironCy  il  Bjccios  borgo  y Longaualle  , e Iacopo  Fabia- 
no y feriti  poi  de  Capitani , furono  quefli  Lutreche , Mompenfiero , il  gran  fcu- 
diere  di  Francia  y ma  delli  Spagnuoli  y reflato  viuOy  e faluo  il  Fice  I{è  , che 
era  Generale  del  campo , i conti  di  Conga , e delle  Vadule  , e di  Topoli  , il 
Tareda  ancora , & il  "Priore  diMefftnay  furono  tagliati  d pe^^i  : de  Colon- 
nelli otto  perfine  fortiffime  y Mcffia , Gianotto , l'Orfino , il  Cordona , il  Mar- 
chefe  di  Montorio , il  Capitano  Monfiaone  , Pietro  Baglioni  , & il  Capitano 
Vitelli:  i prigioni  furono  y il  Cardinale  de  Medici  y che  fu  chiamato  dipoi  Papa 
Leone  Decimo , Fabritio  C olonna , Pietro  Tqauara , il  Marchefe  di  Pefcara , huo, 
mo  iilufìrey  e fama  fi , Marino  Giorgi  Proueditore  de'  Venetiani . Finito  il  fat- 
to ttaìTuey  Baucnna  fu  prefa  invn  tratto  y e faccbeggiata  da  Francefi  y e fu  RjBtoMftc. 
vfata  grandi ffma  crudeltà  per vindicarfi  del  danno  de  morti  contro  dei  Ter-  cheggiau  4« 
raggani.  Turboffi  affaifimo  il  Pontefice  della  nuoua  di  quefla  crudel  giomata^^*^^' 
fatta  à R^uennOy  e perche  egli  temeua  dentro  delle  fattimi  ciuiliy  e di  fuori 
bauea  paura  de  nimiciy  però  egli  cominciò  à penfare  d'abbandmar  I{pma , Ma 
fpinto  dalle  perfiaftoni  de  Cardinali  applicò  l’animo  à far  pace  co' l I{è  di  Fran- 
cia y perche  dubitano , che  bora  mai  per  quella  vittoria  egli  non  foffe  per  ri- 
uoltare , e turbar  le  cofi  d'Italia  tanto  fiacre  quanto  profane , ma  intendendo 
dipoi  che  le  fine  forile  erano  affai  indebolite  per  quella  giornata  di  I{auenna  , 
nella  quale  , come  (opra  dicemo  era  morto  il  Generale  dell’efsercito  con  la  , ... 
Principal  parte  de  piu  valerofi  buomini  y rimofseil  pen fiero  dalla  proteica  della 
pace  con  Francia , angi  operò  di  fior  te  con  Ferdinando  I{è  di  Spagna , co'  Ve- 
mtianiy  e con  gli  Sui7^:^eri  y che  gli  induffe  tutti  à pigliare  vni tomenti  l'armi 
contro  del  I{è  di  Francia , accioche  quel  fi  gran  Dominio , cìye  bora  mai  egli 
haura  in  Italia  fi  fminuiff , & ella  refiafse  libera  . In  oltre  ficommunicò  Lo- 
douicoy  fi  non  fi  ritiraua  , e rimoueua  dal  Concilio  Pifano . ^doperpffi  an» 
coro  il  Pontefice  , che  fi  fermafise  per  tre  me  fi  vna  tregua  irà  Mafiimiliano 
Imperatore , & il  Senato  di  Venetia  , con  intentione  che  in  quello  fpatio  di 
tempo  fi  trattafse  tra  di  loro  qualche  accordo  di  pace , furono  mandati 

bafeiatori 


'4^g  DELL*  H ISTORIA 

hafciatm  i gli  5ui‘3^:i^i , acciò  fi  mcttefseroìn  ordine  centro  i Franco  fi  ^ Leo^ 
nardo  Moceiiigo,  e T^icolò  Bernardo  ccn  cento,  eventi  mila  feudi,  perefor- 
targli,  e condurgli  àquefla  guerra  . In  quel  mct^o  iF'enetiani,  metteuano  in 
ordine  arme,  faldati,  vetrouaglie,  e tutte  t altre  cofe  necefsarie alla  guerra, 
accioebe  dal  canto  loro , l'imprefa  non  patijse  dilatione , o incommodo . Dipoi 
witoft  infieme  tutte  le  genti  Spagnuole , eFenetiane,  con  gli  Suio^eri , fimof- 
fero  in  vn  tratto  contra  i Fraacefi  , i quali  rhrouandofi  tanto  al  di  fono  di 
foTT^  , fi  ritirarono  quanto  prima  al  ficttro , & indri'T^atifi  verfo  t^lpi  di 
giorno , e di  notte  marciando  fpcfse  volte  erano  afsaltati  da  nofiri  che  fegui- 
tandogliaila  coda  ammaT^auano , e faceuano  prigioni  de  loro  afsai/fimi , ^r- 
riuando  iFrancefi  àTauia,  fortifi  corono , e prefidiorono  le  muraglie,  ma  fo- 
pr  allenendo  poi  gli  Suh^eri , f Fenetiani , non  gli  volfero  affettare,  & abban- 
donata la  Città,  fe  n' andarono  per  l'altra  porta  fpeditameate . ^rriuati  poi 
i . nofiri  in  ordinanza  per  dar  l'afsalto,  trouarono  Tauia  vota  , e fe  n'impa- 
dronirono , e vi  tì  OHoron»  dentro  fette  pegj^i  d'artiglieria  molto  grofse  , Ò"  i 
fjrancefi  attendendo  à fuggire  , alla  fine  arriuorono  all'alpe  con  grandijfima 
fatica , e con  perdita  affai  de  loro , le  quali  paffute , il  Taliffa  Capitano  Fp- 
gio , ricondufse  finalmente  nella  Francia  queU'effercito  nurgo  rouinato  . Tar- 
(iti  che  furono  i Francefi,  i Fenetiani  riprefero  invn  fubito  fent'a  contraflo , 
VtWegio , A-  Fallegh , ^fola , c Tefchiera,  e tutti  gt altri  luoghi  Jopra  del  Lago  di  Garda 
ral^fcu^atc  ritornorono  alla  Bppublica,  dipoi  f'andò  à Cremona,  la  qual 

da  Vcuctiaai.  C/Vfà  era  fiata  occupata  arrogantemente,  cacciatone  i Fenetiani,  dal  Cardi- 
nal Sedunenfe . Gli  Sui^ipri  poi  t' attribuirono  per  for^a  Carauaggio , e Son- 
cino . Jn  quei  meg^o  per  fauore  di  Benedetto  Criucllo , il  quale  era  in  quel  luo- 
t * go  Gouernatore  di  Francefi  , Crema  ritornò  fatto  de’  Fenetiani  , al  gouemo 
della  quale  fu  fubito  mandato  Bpn^i'o  da  Ceri  , huomo  neWarmi  affai  nomi- 
nato , e per  Gouernatore  vi  fu  eletto  Tacciò  Tefaro , & il  Criuello  in  cam, 
hio  della  fua  fedele  amoreuoleg^a  , fu  grandemente  riconofeiuto  dalla  noflra 
Bppublica.  Indi  i Fenetiani  andoron  verfo  Brefcia , c piantorno  linfegne  mol- 
to da  prefso  , la  qual  Città  defiderofiffima  di  ritornare  fatto  l antico  fuo  go- 
pareua  che  fpontaneamente  fi  voUfse  arrendere,  nulladimeno  il  Car- 
£nolic«frau  done  U tolfe  à nome  di  Ferdinando  I{è  di  Spagna  con  fraude  à Fenetiani  . 

^ da  fi  grane  ingiuria,  chiefero  aiuto  al  Tapa,  il 

ciuàle.  h(Utea  concbiufo  ne  i primi  raggionamenti , quando  fi  trattali  a la  lega 
ion  gli  ^mbafiiatori  tra  le  altre  qitejia  conditione  , che  tutto  quello,  che  fi 
pigliaua  de  Fenetiani,  fi  rendeffe  loro,  e però  di  fubito  auifo  il  Cardane,  e 
gli  Sui:ì'geri  per  lettere , che  fi  rendefsero  à Fenetiani  le  cofe  loro , fi  comi  fi 
■conteneua  ne"  Capitoli  , come  quelli  , che  molto  haueano  opei-ato  di  cacciar 
fuor  d'Italia  i Francefi  : quelli  nondimeno  fen^a  portar  punto  di  rifpetto  al- 
la lega  , ne  riuerenga  alle  lettere  di  Sua  Santità  , violo, no  la  fede  faciale  , 
e con  ingiufie  forge  efclufero  i Fenetiani  dalle  Città  loro.  Quefla  villania  tan- 
to acerba  , conturbò  non  poco  i Tadri  della  Fppnblica  ,'7utta  volta  fuppor- 

taiiano 
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'tauMO  pMticHtemeHte  l’in^turU , c fttrutteneuano  in  fperatn^f  che  Iddio  im. 
mortale  haueffe  qualche  volta  à difendere  la  regione  . Sfor:^auafi  il  Somma 
Tontefice  di  mitigare  ^li  animi  deTenetiani  con  parole  piaceuoliy  e promet^ 
tetta  loro , che  quanto  prima  Matteo  P'efcouo  Gurgenfe , foffè  arriuato  à i\g~ 
may  il  quale  mandaua  Majjìmiliano  Imperatore  ^niafciatore  al  Tontefice  y 
ébe  faria  ogni  pojfibile  , che  fi  comporrebbero  , Ù"  accommoderebbero  tutte 
le  difficultà  trà  compagni  con  qualche  giufia  conditione . I f'enetiani  tratte- 
nuti da  quefia  Jperanga , eleffero  Tietro  Landò , huotno  di  gran  pì-udenga , il 
quale  andajfe  ad  incontrare  il  yefcouo  Gurgenfe  , che  partito  di  Germania 
andana  d l^ma  , e l'aecompagnafse  infino  d I{pma  al  Sommo  Tontefice  per 
honorarlo  , e quitti  detto  Tietro  Landò  , infieme  con  Francefco  Fofcarì  , in 
quel  tempo  ^mbafciatore  in  I{pma  per  la  l^publica  parlarono  della  paety  e 
della  reconciliatione  , e prome^ero  di  pagare  d Maffimiliano  in  tre  pa^e  fei 
centomila  feudi  d'oro , ma  con  qitefio  patto  , che  rendeffè  loro  Verona  yC  le 
altre  Cittadiy  che  egli  haueano  perfoy  eccetto  Cremona  y e la  Chiara  d'^d- 
da  y nulladimeno  ingrandito  il  Gurgenfe  per  le  cofe  pì-ojpere  deW Imperatore 
ributtando  qitefic  larghi(ftme  conditioni  , permetteua  , che  ad  arbitìio  del 
Tontefice  fujfe  loro  tutto  quello  , che  era  in  terra  ferma  di  qud  dal  Min- 
cio y eccetto  Tadoua  , e Treuifo  , e toglieua  loro  la  prima  cofa  Verona  , & 
Vicenda  y le  quali  Cittd  rimanejfero  libere  d Maffimiliano y e quello,  che  era 
più  illecito  chiedeua  , che  quella  gran  quantità  di  danari  detta  di  fopra  , fi 
pr^affie  ogn'anno  come  cenfo  perpetuo  per  Tadoua  , e Treuifo  , le  quali  ini- 
qui  fisime  conditioni  , il  Senato  ricordeuole  della  fua  propria  dignità  publica 
rifiutò  al  tutto  , ne  pati  d’accettarle  con  tanta  vergogna  del  nome  Veneto , 
ìndi  il  Gurgenfe  y buomo  di  grande  ingegno  tentò  di  tor  via  t'animo  del  Ton- 
tefice dall  amìcitia  de  i Venetianiy  e l'effòrtòy  che  vnitofit  con  Mafisimiliano  y 
C Ferdinando  faceffero  guerra  tutti  infieme  contea  di  loro  , e che  gli  affial- 
tajfero  armata  mano  tutto  quel  di  terra  , il  che  fatto  Pimperatore  Iettereb- 
be via  quel  Concilio  Tifano  y come  ilUgitimOy  e fcifmaticOy  la  qual  cofa  Sua. 
Santitd  defideraua  afsaiffimo  , e gli  prometteua  , che  s'a^oflarebbe  al  Con- 
cilio Lateranenfhy  & in  oltre  gli  prometteua  y che  t Imperio  gli  duri  a tutte  k 
/«e/or^e,  e fattori  contro  qualunque  nimico . Vdite  il  Tontefice  quefie  pro- 
ferte y acconfientì  per  turbare  il  Concilio  Tifano  alle  conditioni  del  Gurgen- 
fe y e fi  rifolui  di  voler  fare  guerra  a'  Venetiani , in  compagnia  di  Maffimi- 
liano  y e Ferdinando  . Dubitaua  ancora  , perche  era  di  natura  fofpettofa  > 
che  Maffimiliano  y il  di  Francia  , e Ferdinando  non  s'vnifisero  vn' altra 
volta  cantra  di  lui  , e che  fatta  ficifima  creafisero  vn'  altra  Tontefice  , dal 
che  lo  Stato  Ecclefiiaflico  non  fi  trouafise  poi  in  qualche  gran  pericolo  . Dun- 
que per  quello  conto  il  Tontefice  di  fiubito  togliendofi  dalPamicitia  de  i Ve- 
netiani y fece  di  nuouo  Lega  con  Ferdinando  , e con  Cefiare  , e comandò  , 
fise  Brefcia  fi  defse  à Maffimiliano  , & il  Gurgenfe  fu  fatto  Cardinale , c di 
wtouo  I Venetiani  furono  feommunUati  ; ma  effi  prouocati  da  queflo  , pa- 
> ’ ~ * (ificatifi 
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tificatift  co'l  di  francìx  cttmnàarono  fer  mantenerfi  liberi  di  far  ami- 
dtia  con  lui.  Tranauafi  ancora  ne' mede  foni  tempi  co'l  me^q  di  molti  .Am^ 
bafciatori  il  parentado  tri  Maffmiliano  ^ e Ladouico  I{è  di  fronda  cioè  che 
Carlo  y.  e Ferdinando  yTrindpe  dcll'.MiJiria  y.  nati  di  Filippo  y.  libale  fu 
uoh  di  òlaffimiliano  y,pigliajfe  per  moglie  B^ata  figliuola  di  Lodouico  y.  e che 
fi  gli  dejfe  per  dote  tutta  la  Lombarda  ; nulladimeno  non  fi  conchiufi  cofit 
alcuna..  Terche  andarono .Ambafdatori  àgliSui^eri  quafi  di  tutta  Italia ^ 
e de  gli  altri  F^iy  co' quali  fi  chiedeua  da  quella  feroce  natione  braccio  , t 
compaffiia , per  occupare  b Stato  di  Milano  , il  quale  Maffimiliano  fondato 
della  lUufiri finta  defcendenj^q  di  Calea'^iy  e di  Lodouico  y.  fi  attribuiua  me- 
xiumente  y come  cofa  bereaitaria . Di  modo  che  i Germani  y e gli  Spagnuoli 
ancora  mo fi  dalla  Lro  infatiabtle  cupidigia  di  regriare  y procurauano  di  far  fi- 
lo broy  con  t aiuta  dell’ arme  de  gli  Surì^:^eriy  & in  oltre  il  Fi  di  Francia  bx- 
uea  quefio  difignoy  ma  quelli  hauendo  ributtate  animofamente  nel granTar- 
lamento  , e Dieta  Badenfi  tutte  le  dimande  di  quei  l(è  y e Trinci  pi  s'eran» 
rifobti  di  yoler  mantenere  in  quello  ampUjsimo  flato  con  le  loro  ormiMafsi- 
miliano- SfoxT^a  egli  pertanto  con  L'aiuto  loro  /cacciati  i Francefi  \ s'impa- 
dronì del  Ducato  diMibno . In  quel  follecitando  y e defiderando  i Ve. 
netiani  di  far  pace  con  Lodouico  Fi  di  Francia  , mandomo  fecretamente  in 
Francia , per  quefio  conto  Luigi  di  Tietro , yno  de' /ecretarij  del  Configlio 
Dieci  : cruciauafi  l’animo  del  Tontefice  y che  i Venetiani  non  haue fiero  ac- 
cettato le  conditioni  di  Cefare  y & à dà  mandò  bro  Stafileo ,,  yno  de  fud  cor- 
tigiani y,  che  trattafie  co'Tadri  qualche  cofa  d'accordo  y.ma  dipoi  pentitofi  U 
Tontefice  tacitamente  riprendeua  fi  fiefi'o  y de  fiere  fiato  yerfo  de  Venetiani^ 
tanto  duroy  e fiortefe  y ò"  era  non  poco  afflitto  da' raggionamenti  deUe  perfo- 
ucy^che  diceuanoy  che  quel  fatto  era  per  dare  occafme  a' Venetiani  y d'ha- 
merfl  à riconciliare  co'  Frante  fi  y e da  condurre  di  nuouo  tarme  bro  in  Ita- 
lia yk  quali  fimpre  ilTontefitt  s'era  affaticato  di  tener  lontane  da  fuoi  con- 
fini y e dell' Italia',  per  il  che  egli  più  ogni  giomo'firetto  da  quefio  dolore  non 
poteua  ne  dormire,  ne  mangiare  y dal  che  ft  contrafie  yn' infermità  y che  cre- 
MAo.’tndiCia^/cendo  ìnfieme  co'Cdobre  dclt animo  y b eonfumò  d poco,  à poco,  e fi 
hauendo  retto  la  Chiefa  diece  anni». 
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In  Lingua  Volgare , 


LIBILO  DFODECJMO, 


SSIMI  trauagU  bebbeTaps  letme  X, 
nato  in  lìorttn^a  della  T^Hifsima  , & lUuftriffimt 
famiglia  de'  Medici  ; il  quale  fucceffe  à "Papa  Giulia 
Secondo  ; e fu  chiamato  prima  Cìouanni-,  Cardinal  Dia~ 
conoy  di  Titolo  di  Santa  Maria  inDortànìcay  figlino^ 
lo  di  Lorem^  de'  Medici  bifiùpote  di  quel  gran  Cefimo 
vecchio.,  e fua  madre  fu  Clarice,  nata  in Épma  dica- 
fa  Orfina  , perche  vfcito  fubito  di  conclaui  , s'elefre 
per  Secretorio Tietro Bembo,  & Iacopo Sadoieto  buo- 
mini  dottiffimi . M (piale  i "Padri  mandomo  diece  ^mbafciatorì  , per  alle- 
gfarfi  con  quel  Principe  arrùco,  e furono  quefli  huomini  de  prìnù^  del  Se- 
nato, cioè 
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ujfo,  cioè  Dominico  TriuifoMo,  Giorgio  Tifoni  , Leonardo  Mocetùgo  ìChrì^ 
floforo  Moro , Taulo  Capello , Tietro  Balbi , Giorgio  Hcmo , Gieronìmo  Con^ 
tarmi  t Tietro  Landò  , e Martino  Zor^i  , i^uali  nondimeno  per  efjere  l'anima 
del  Tontefice  alienato  da  f'enetiani , non  andarono  in  quella  ^mbafciaria  al-  ’ 
trimente  , come  quello  , che  fiuorina  apertamente  l'vnione  Camaracenfe  , c 
Giuliana  , ancor  che  Sua  Santità  dice^e  publicamente  di  efjere  obligato  af- 
faifsimo  alla  B^ublica^  e rammemorajfe  molti  beneficq  fatti  da  f^enetiani, 
alla  fua  famiglia  di  Medici , e particolarmente  d'hauerlo  fatto  del  loro  con- 
figlio , del  che  molto  ft  rallcgraua  : con  tutto  quejio  l'animo  di  Uone  più  in- 
clinaua  alla  parte  di  Mafsimiliano , e del  ^ di  Spagna  , e per  quefìo  fauo- 
riua  ajfaifsimo  l'imprefe  loro . Diuulgofsi  di  poi  qualmente  Uone  per  far  fer- 
uitio  à Mafsimiliano  Imperatore  , fecretamente  s’era  conuenuto  con  lui  , e 
con  Ferdinando  , che  mojfa  yna  guerra  communemente  contra  f^enetiani , e 
che  -pinta  tutto  il  loro  Dominio  di  terra  , fi  dejfe  à Ferdinando  Duca  d'^u- 
flria- nipote  dell'Imperatore  , efsendo  che  tutti  i beni  patemi  , e tutti  i Bf- 
gni  loro  antichi  fofsero  per  ragione  hereditaria  di  Carlo  fratello  maggiore  di 
Ferdinando  , Dunque  per  quefta  alienatione  d'animo  del  Tontefice  da  yene- 
tianìy  gli  ,Ambafciatori  {come  dicemmo  di  fopra ) non  andarono  à raltegrar- 
fit  feco  , ma  fi  fatisfece  all'obligo  prinatamente  per  la  pia  di  Francefto  Fof- 
- cari  quitti  ^tnbajciatore  ordinario  , & fi  fecero  bene  al  foltto  fogni  di  alle- 
grerà in  tutte  le  Chiefe  di  Fenetia . Incrudeliti  dipoi , e prouocati  i Fene- 
tiani , dalle  troppo  ojfefe  di  Giulio  , e di  Majfimiliano  , come  nell  altro  libro 
fi  difse  , & battendo  co'l  megp  d'^Andrea  Gritti  fatto  lega  co'l  I\è  di  Fran- 
cia nella  Città  di  Blefo  , & affaldate  molte  genti  in  tutta  l'Italia  per  fare 
pn  nuouo  efsercito  , furono  rilafciati  tutti  i prigioni  . Bartolomeo  Uuiano  I 
Prigioni  riU.  Andrea  Gritti , Marco  Dandolo  , & Antonio  Ciufliniano  , i quali  condotti 
Tarigi  pi  erano  flati  guardati  y & il  Bf  mandò  dalla  fua  corte  à Fenctia 
Teodoro  TriultiOy  per  confermare  y à nome  del  Bè  la  lega  fatta  di  nuouo  y e 
per  rallegrar  fi  co'  Tairi  della  noua  compagnia . Fù  dato  da'  Tadri  al  Uuia- 
no penuto  di  Francia  il  Generalato  delle  loro  genti , & egli  prefo  il  carico , 
Verona  tenta  fece  timprefa  di  F erotta  , chiamato  l'buomo  à pofta  , e confidente  da  Tan- 
a^dal  Malatefla  fuo  genero  y all'hora  faldato  dell'Imperatore  , e d' alcuni  altri 

Cittadini  dinoti  de  i Fenetiani  , thè  fi  erano  confinati  di  dargli  in  mano  la 
Città  y e quefla  fu  la  caufa  ch'egli  pi  andòy  ma  feopertafi  la  cojay&  il  trat- 
tato da  pn  certo  fchiauo  libero  , il  difseg^o  del  Uuiano  fu  pano  , di  modo , 
che  i congiurati  furono  forcati  à faluarfi  co'l  fug^e  prefliffmamente  y & in 
qtteflo  tempo  le  coft  de'  Fenetiani  y e dell'Italia  y erano  in  quefla  fortuna.  Ma 
nelt.Afia  battendo  Seiino , figliuolo  di  Baiafete  Imperatore  di  Turchi , Jupera- 
ti  in  (fattagli a Coreuti)  y &.Acomuth  fuoi  fratelli  maggiori:  e ridottogli  fiot- 
to il  fuo  potere,  comandò  che  fufsero  crudelmente  ammoT^gqtiy  e fece  mori- 
re ancora  i loro  figliuoli  piccoli  , e per  meglio  afsicurarfi  neW Imperio  fenga 
metter  tempo  in  meg^o,  non  contento  di  qutflc  pccifioni  , fece  ancora  mo- 
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I rfrè  j (Nnta  è grande  la  libidine  del  restare  ) Baiafite  fuo  padre  ~ Egli  per 
tanto  effóndo  recato  fola  nell'imperio  , pofle  infime  tutte  le  fue  fotone  , & 
innumerabili  efferati , riuolfe  tutto  t animo  à fogpogare  l'Inghilterra  , & in 
oltre  fece  ma  gagliardiffima  armata  in  mare^  di  modo  che  i Fenetiani^  cc- 
cittati  da  mouimtnti  di  quejlo  Barbaro  , e ritrouandofi  la  B^pubtica  loro 
I in  tanti  modi  agitata  , Ji  rifoluerono  di  mantenerfi  tamicitia  di  quel  Bè  po~ 
tentiffìmo , & eleffero  per  quejlo  intorno  Giujìiniano , e lo  mandarono  ^m~ 

* bafciatore  in  Conflantinopoli  ^ il  quale  fi  rallegraffe  à nome  di  tutti  co'l  nuo- 
uo  Imperatore  , e raffermafie  la  pace  quale  di  la  Bepublica  hauea  fatta 
con  Baiafette  fuo  padre  . il  Bè  Barbaro  abbracciò  benignamente  il  GiusìU 
I niano,  e promeffe  di  mantener  loro  la  pace^  & in  oltre  offerì  loro  aiuto  per 

Imare,  e per  terra  , & yfata  gran  cortefia  verfo  l'^mbajciatore  lo  liccntiò, 
hauendogli  donati  molti  prefenti . Ma  nell'Europa , 1 Francefi  hauendo  meffb 
infieme  m valorofo  ificrcito^  fi  metteuano  in  ordine  di  poffare  in  Italia  ^ nel 
qual  fpatio  di  tempo  il  Uuiano  riprcfe  Falegioy  c Tefchiera  . Furono  anco- 
I ra  tentati  con  diuerfi  aff  'alti  de  Fenetianiy  Cremona , e Brejciay  in  quel  me- 
i Francefi  pafforono  con  gran  prefìejpt^a  le  ^Ipi  con  ventimila  Fanti  , e 
mille  Cauatli  , & vennero  in  Italia  fotta  il  gouemo  di  Monfignor  della  Tra-  ni  • 
moglia,  e del  Triultio  loro  Capitani  y e T^puara  fu  da  loro  affediatOy  e corti- 
battu.  a y nella  quale  era  prefente  il  Duca  Maffimiliano  Sforma , con  quattro- 
mila  Sui:^7^eriy  e gli  Spagnuoli  s'eran  fermi  con  affai  compagnie  attomoTia- 
ffnr^a , e fi  affatticauauo  di  congiungere  il  Tò  con  la  Trebbia  con  vn  ponte , 
acciò  fi  poteffero  vnire  con  gli  SuÌT;p^eri  loro  amici . Ma  i Fenetiani  ùall'al- 
tra  parte  fi  contrapontuano  con  tutte  le  forge , che  quefli  due  efserciti  non  fi 
vniffero  infieme  : ma  dipoi  vna  moltitudine  nuoua  di  loro,  arriuò  ne'  confini 
di  T^auara  per  vn'altra  via  , e meffìfi  in  battaglia  per  foUeuare  i loro  da 
1 queir affidioy  fi  fermarono  non  molto  lontano  dallo  (leccato  denoftri,  ne  fi  dee 

[ tacere  in  queflo  lui^o  vna  cofa  marauigliofa , la  quale  ferine  il  Giouioy  e gli 

t altri  auttori.  Que^  diceuanoy  che  in  quello , che  fi  douea  fare  il  fatto  d’ar- 

me tra  Francefi  y è gli  S anneri , vn  gran  numero  di  caniy  i quali  haueuano 
feguitato  i loro  padroni  alla  guerra  , vfeiti  del  campo  de’  Francefi  aniafsero 
correndo  in  T^auara  , e nell'effercito  vicino  d gli  Suh^eri  , e leccando  loro  i 
piedi  y e dimenando  la  coda  quafi  prefaghi  del  futuro  y mofirauano  ofiequiofi, 
e.  (oggetti  à vincitori  y di  men  corcy  che  eglino  quafi  confidati  in  queflo  bua-  / 
no  augurio  , intrepidi  s’apprefentorono  alla  battaglia  y e cofi  la  pugna  fi  co- 
minciò daWvna , e dall’altra  parte  leggiermente  , ma  à poco  à poco  crefeen- 
do  y diuenne  molto  più  feroce  , e fi  combatti  con  le  artegliarie  gran  pe^o  ^ 
perche  gli  Sui^eri  voleuano  per  ogni  modo  torle  Francefi  y di  forte  , che 
volendole  i Francefi  difendere  , vi  morirono  molte  perfine  , & in  vn  trat. 
to  vfccndo  fuori  di  T^auara  le  fquadre  de  gli  Suigp^eri  per  foccorrere  i lo-  •' 

roy  abbafforono  l'audacia  de  Francefi  y e di  loro  fi  fece  gran  mortalità  . Gli 
Suizzeri  ne  riportorono  dentro  molte  fpoglic  , con  afsai  infegne  , morìra- 
' ^ Hh  no  de' 
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vo  de'  Franceft  dieci  mila , e deUi  SuÌT^:^eri  mille  cinquecento , tra  quali  fu  Mot^ 
tino  loro  Capitano^  che  morìd'rn  colpo  d'artegliaria , huomo  fortiffimo^  e<t- 
ìngegno.  Onde  i yenetiani  ^ impauriti  di  quejìa  yccifme  de  foldati  del 
lafciata  far  Brefcia , ritiromo  tefsercho  per  inftno  all’Adige , e nel  ritorno  il 
lÀuìano  riprefe  Lignago  . Fu  ancora  tentata  Verona  pofle  i infgne  quafi  alle 
VenetiiBÌfor  fnuray  e la  Città  fu  ripiena  di  paura,  & il  paefe  di  fuga . Ma  in  quel  me- 
0^0  yariandoft  lo  fiato  della  guerra  , in  qtu'l  mentre  che  gli  Spagnuoli  s'yni- 
uano  con  gli  Sui^c^eri , e che  andati  ano  d'accordo  contra  i Venetiani , quelli 
Pefchiera.Li- nuouoTejfihiera , e Lignago  con  tutto  ilTolefene . Tertanto  quel^ 
giugo  , & il  li  che  poco  fa  ardirono  di  combatter  Brefcia  , & ajfaltare  con  tarme  Verom. 
à*  Vcn^^!?  dentro  alle  mura  di  Tadoua , e di  Treuifo , a pena  fi  teneuano  fi- 

curi  , perche  t Venetiani  , ritirati  fi  in  quelle  due  Città  , procurarono  fubito 
di  munirle  di  tutto  quel  che  faceua  bifogno , & il  Limano  con  Andrea  Critti 
andomo  alla  guardia  di  Tadoua , & il  Bellone , con  Taulo  Valarefio , à quella 
di  Treuifo  . In  quel  meT^p^  gli  Spagnuoli,  e gli  Sur^eri  s'accofiornoà  Mon- 
" tafana , & i Todefihi  occupomo  Vicem^a , e tvno , e t altro  Cafiello  fu  pre~ 

fo  per  forala  d^arme  : s'andò  poi  d'accordo , tutti  infieme  con  tutti  gtefserciti 
ElTcrcito  ile  à Tadoua  , e cominciorotto  à battere  U Città  con  tartigliaria  da  muraglia 
^P^^f^prefiò  la  porta  del  Baffanello,  ma  la  Città  fornita,  e prefidiata  di  tutto  quel- 
lò  che  era  di  mifiiero  , poco  fiimaua  il  nimico  , arrgi  che  yfeendo  fuora  ogni 
giorno  la  Cauallaria,  confi) atteuano  felicemente  contra  i nirnici,  e fpeffo  an- 
cora tartigliaria  de  nofiri  danneggiauano  affaiffimo  il  campo  , dal  che  nac- 
que , che  effi  in  yn  fubito  tolto  taffedio  , fi  rithorono  in  dietro  prejfo  il  fiu- 
me del  Bachiglione  , quafi  otto  miglia  lontani  dulie  Città  . Tartiti  poi  di 
quitti  andorono  in  ordinan'ga  à Vicenda  , e la  Cauallaria  Venetiana  , fegui- 
tandogli  alle  fpalle  gli  moleflaua  con  ferite  , & yccifione  afìai  della  retro- 
guardia per  infino  alla  porta.  Quanto  poi  circa  Bergamo,  e Crema  le  fteen- 
de  de  Venetiani , paffauano  affai  bene,  peryalor  di  Ben-gpdaCeri  gran  com- 
battente , e pronto  di  mano  , il  quale  fpeffe  yolte  combattè  contro  de  nirnici 
tgregametite , perche  yfeendo  di  Crema,  nella  quale  egli  era  à guardia  , ccn 
duemila  fanti  fcielti , fece  affai  yccifione  di  Spagnuoli,  e di  Lombardi,  i qua- 
li di  compagnia  affediauano  quella  Città  , & in  oltre  à tanti  nirnici  tagliati 
à peggi , il  Ceri  andato  à Bergamo  fecretamente  , prefe  in  yn  fubito  la  Cit- 
tà, dalla  quale  fcacciati  quelli  Spagnuoli , che  reSìorono  yiui,  tolje  diecimi- 
la feudi  , e fpartì  tra  foldati  ygualmente  yna  ricca  preda  , ma  poi  gli  Spa- 
gnuoli riprefero  ia  Città  non  molto  fortificata  ; era  affediata  Crema  con  ogni 
for‘)^,  & indugia  pofilbile  da  Siluio  Sauello,  e Cefare  Ferramofea  , Capi- 
tani dello  Sforga  i erawì  ancora  prefente  à nome  del  l{è  Ferdinando  con  le 
fanterìe  Spagnuole  Trefpero  Colonna , e fi>effe  yolte  la  Città  era  battuta , tr 
afsaltata , e per  il  contrario  difefa  yalorofamente  da  Venetiani  , e di  quella 
yfeiuano  dietro  al  yalorofo  loro  Capitano  affai  foldati,  & andauano  per  in- 
fino al  campo  nimico  j.e  fatti  di  quelli  qualche  yccifione , fe  ne  tomauano  al- 
la Città 
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la  Città  -pittoriofi , e qucflo  non  accafcò  vna  yolta  fola , ma  qnafi  ogni  gior- 
no , per  tanto  che  il  nimico  durò  affediarla  , & ogni  yolta  che  i nitnici  gli 
dettero  affalti y furono  fempre  ributtati  dalle  mura^  conyergognay  e danno, 
CliSpagnuoUy  e Germani  canate  le  genti  diP'icem^ay  e di  Verona  pafero  ma- 
no fotte  il  Capitano  Cordona  à yna  nuoua  imprefa  : e moffo  in  yn  tratto  il 
campo  nel  paefe  di  Tadoua , lo  faccheggiomo  , e lo  defirufiero  miferamente  , 
e pofle  in  oltre  le  mani  facrileghe  nelle  Cbiefe  , le  faccheggiarono  non  altri- 
menti che  cofe  profane  y di  modo  che  acciecata  quella  gente  Barbara  dalla  li- 
bidine y e da  cupidigia  , fi  mejfero  à fare  licentiofamente  ogni  fcelerategT^a  , 
ftupriy  rapine  di  don-^ellCy  ycciftoni  di  yecchiy  e ^ fanciulli  y non  ri fpett an- 
dò etày  ne  grado  , ò conditile  , an:^i  fim^ati  dalia  mede  finta  furia  tentoro- 
no  nella  Chiefa  di  San  Franeefeo  fuor  a delle  mura  y e rtòati  perfino  à pa- 
ramenti y & i vafi  facriy  yi  mefiero  fuoco  y doue  il  Cordona  per  liberar  dal 
fuoco  laSantiffima  Hofliay  entrato  nella  Chiefa  me:^a  abbrucciata  y fece  yn* 
atto  d'vH'huomo  Chrifliano  , perche  prefe  con  le  proprie  mani  la  Santifihna 
Eucharifiia  y e la  riuolfe  in  yn  fuo  fxtt^^etto  , e U portò  in  yn' altra  Chiefa 
ài  quel  Cajlello  y e la  collocò  in  yn  facrario  d’argento  con  molta  r inerenza  , 
tr  in  yero  che  il  Cordona  acquiflò  gran  laude  diquefio  fatto  di  pietà  y ancor 
che  per  altro  foffe  precipitofo  nel  conftglioy  e di  natura  iraconda  y e poco  re- 
ìigiofa . In  oltre  quel  furore  fi  terribile  de  rumici  gli  trafportò  fino  à MefirCy 
UqualCaflello  fu  mijer abilmente  faccheggatOy  & abbrucciatOy  con  aftai  gran  Meftre^Mar 
mortalità  delti  habitatori  , e Troilo  Sauello  fpinto  daltodio  antico  , che  egli 
bauea  contro  de  V erteti  ani  y fi  trasferì  con  laCauallaria  Todefea  fino  àMar-iud^ 
ghera  y dalla  quale  fi  può  vedere  Venetia  poco  dijlante  da  quella  in  me^o  del 
mare , doue  il  feroce  nimico  ordinò  , ciré  quiui  fi  fcaricafscro  le  artigliaric , e 
tarme  s’efsercitafsero  cantra  tonde.  Dipoi  hauettd» abbracciato lis^afvfma y 
lu(^9  per  il  quale  artificiofamente  fi  traghettano  le  barche  dal  fiume  di  Bren- 
ta nel  mare , e dal  mare  nel  fiume  y il  Sauelli  ritornò  à fuoiy  per  il  che  im- 
pauriti tutti  à poco  à poco  ogr’yno  fi  trasferì  nelle  Città  . Offefb  il  limano 
da  tanti  oltraggi  y fi  confumaua  fopramodo  di  yendicarfene  y e non  poteua  pa-  - 

tire  y che  gli  Spugnuoliy  e Germani  bauefsero  facebeggiati  i confini  Venetiani 
fewr^a  portarne  la  pena . Laonde  peryendicare  tante  ittgiuriey  egli  adunò  con 
gran  preiltL^a  gran  ftantità  di  gente  da  agii  banda  y e rmfe  in  orrUne  tar- 
tigliarie  da  campo  y ér  vettouaglia  da  mangiare  per  qutndeci  giorni  y e [drit- 
to al  Senato  , thè  gli  era  deliberato  y che  il  Baglione  , ér*  il  Gritti  yfeiti  di 
Tadoua , con  le  genti  fi  yniffero  [eco,  che  yolea  andare  à ritrouare  il  nimi- 
co y e che  gli  era  certo  della  vittoria  y conofeendo  per  fuo  giudicio  d'bauervn* 
effercito  molto  buono  , perche  non  poteua  patire  tanta  ignomima  del  nome 
Veneto  y c-d' Italia  y e che  gran  vergogna  li  parcua,  che  il  mmico  jèn'andaf- 
fe  vagabondo  , & allegro  ouunque  gli  piaceffe  y e che  metteffe  à ferro  , e 
fuoco  liberamente  ogni  paefe . Il  Configlio  approuò  la  deliberatione  dellàuia- 
99  y « gfi  referifft.  , quando  à lui  pare  , c^  ben  fapeua  torte  della  guer- 
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ra  di  far  cefi  t che  conduca  con  felici  aufpicij  l’efiercito  ,tna  che  fenica  maturi 
configlio  non  fi  rifoluadi  venir  à giornata  con  fiimìci,  e ch'egli  fila  il  primo, 
che  fi  ricordi  delle  rotte  pafiate , e che  non  facci  cofa  alcuna  precipitofamen- 
te  , peroebe  tutta  U Jalute  della  B^publica  , e delt Italia  pendeua  da  quell* 
giornata . Quando  il  Uuiano  intefe  quello  , fubito  ordinò  vna  mattina  per 
tempo  , che  nel  gran  Trato  della  Valle  fi  cclebraffe  vna  meffa  alla  prefem^ 
di  tutto  l'efsercito  , il  che  fatto  con  diuotione  , tnejfo  in  ordùnan'Xfi  la  gente 
per  combattere,  vfcì  di  Tadoua,  e fece  il  primo  allvggiamento  à Limino  ot- 
to miglia  preffo  alla  Città',  ma  il  nimico  hauendo  poflo  termine  à quel  facce, 
andana  Uggendo  l’incontro  deltinimico , & affrettando  il  viaggio  , caminau* 
più  accortamente,  e guardato  che  patena,  fi  for^  di  poffare  prefio  la  Bren- 
ta prefso  à Cittadella,  oue  i Venetiani,  hauendo  prima  tagliati  i ponti  , & 
abbracciò  , e tolfe  dalle  ripe  tutti  quei  legni  , che  concavi  , ò in  altro  modo 
bauefsero  potuto  feruire  à farli  pajsare , onde  ociorfe,  che  i nimici  conojciu- 
ta  in  quefio  luogo  l'impoffìbilità  del  pafsare  , fe  n’andorono  alla  parte  di  fa- 
fra  del  fiume  di  Brenta , intorno  alla  villa  chiamata  fontanella , e quivi  ri- 
trovato il  vado , tentomo  d'andare  alt  altra  riva  , ma  vifio  poi  che  nell'al- 
tra riua  del  fiume  v’erano  piantate  molte  artegliarie,  e che  per  comandamen- 
to del  Liviano  quiui  era  comparfa  vna  gran  moltitudine  di  arcieri  per  impe- 
dire il  pafso , la  gente  Spagttuola  prefe  altra  firada  ; & auuertiti  da  parec- 
chi di  quel  paefe  trapafsomo  il  fiume  fopra  nuova  Croce,  circa  tre  miglia,  e 
eofi  quafi  pofii  in  fuga  rnartiorono  prefiamente  à Viccn'ga . Ma  il  Liviano  per 
fare  il  camino  più  afpro , & intrigato  à nimici  haueua  di  già  fatti  tagliart 
albori  afsat,  e poflili  àtrauerjo  delle  firade  con  faffi,  e i;i^lle  di  terra  da  og^i 
banda , e piantati  in  oltre  molti  pe^Tfi  d' artegliarie  à certi  paffi , egli  fe  n'an- 
dò con  l'efsercito  in  battaglia  al  fiume  del  Bacchiglione , ilche  non  pofsetfe  fa- 
te alla  Brenta , e giudicò  di  poter  impedire  meglio  con  l'arme  loro  il  pafso , il 
che  fatto  egli  auuertendo  che  ne  veniva  la  neceffità  di  venire  alle  mani  con 
nimici,  e che  Ima  mai  fi  prometteva  la  vittoria  al  ficuro,  fatto  fare  filen- 
K^ionimen  gofi  fi  dice,  che  parlò  a' faldati . Benché, ò /ortiffìmi cornpagni , ebeme- 
fff  banete  feguitato  perinfmo  à qui  la  fortuna  della  guetra  di  quefia  llluftrif- 
finta  Bepiiblicahabbiate  ancor  meco  fopportato  cofe  gravi,  & acerbe,  nondi- 
nteno  il  tempo  è prefente  ( s io  non  m’inganno  ) nel  quale  le  calamità  nofire  ha- 
ranno  pur  fine  , e che  lo  flato  de  Venetiani  , fi  riporrà  nella  fua  dignità  di 
prima  , perelx  difirutto  quefio  nimico  efsercìto , che  temerariamente  è venuto 
per  predare  ne  cordini  de’  Venetiani , tutte  l’altre  cofe  in  Italia  m vn  trat- 
to faranno  quiete  . E qual  mai  occafion  maggiore  ci  fi  può  aderire  di  rompe- 
re il  nimico,  e di  reftaurare  quefio  Dominio,  che  fi  fia  que^a  ? Tlpn  cono- 
feete  voi , che  noi  abbondiamo  di  faldati  vecchi , e i'buomim  d'arme  , e che 
fi  trovano  in.  quefio  efsercito  tanti  Capitani  ornati  di  fede  , e prattiebi  nelU 
guerra  f ma  per  U contrario  i nimici  fono  horamai  per  la  fame  , per  tin- 
ttondatione  deU’ acque  , e per  il  difaggio  morti,  & affitti  da  glinconcr 
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* e dal  poto  dornùre  , di  forte  thè  non  pofsen  tenere  il  piede  in  terra  . 
Jtt  oltre  ci  fauorifce  la  diuerftti  delle  lingue  ^ che  trà  ejji  f$  trouano  , di  To~ 
defcbif  di  Spagnoli  t e d'italiani,  e che  di  già  fi  fon  riuolti  alle  ripe  de  fiu^ 
vti,  e già  vi  s'accofianno  fen^a  ordine  alcuno , e paurofi  fuggono  di  combatte- 
re co»  noi  à campo  aperto,  io  pertanto  ò mieivalorofi  faldati,  v'hò  condot- 
ti in  quefio  luogo , doue  fi  come  io  fpero  vorrete  efser  ricordeuoli  della  voftra 
antica  virtù,  voi  andarete  à bandiere  fpiegate  contro  di  loro,  e fevimoflra- 
rete  come  voi  feti  brani , & valorofi , non  dubito  punto  , che  voi  non  fiate 
per  vincali  nd  primo  afsalto . Muouauì  di  grafia  l'ira  di  tante  ingiurie  ri- 
tenute da  loro , e dijponeteni  come  douete  à vendicarle  : le  ville  ancor  fuma- 
no, i templi,  e le  cafe  di  Dio,  le  quali  quefti  fcelerati  Barbari  con  lelorman 
fdcrileghe  hanno  guafie,  & abbrucciate , vi  fondinan:^i  à gli  occhi  le  prede, 
gli  fiupri,  le  violente,  le  fiamme , i funerali , e tanti  altri  fatti  inhumani, 
commefii  dalt empia  gente , la  qual  cafiherà  prefio  nelle  mani  vofire  , giufte 
vendicatrici  di  tanti  inficiti  , e pagherà  le  giufle  pene  di  tante  fcelerath^e . 
Tutte  le  vie  Jono  armate  contro  di  toro , e per  tutto  fon  pofii  faldati  , per  il 
che  egli  hanno  à morire,  0 di  fame,o  di  ferro,  fe  già  la  malanofira  fortu- 
I na  n n fi  contraponefse  a'  noflri  defiderq . Vero  0 faldati  miei  valorofi , io  vi 
comando  quefio  con  l'auttorità  del  mio  officio,  auuertite  che  neffuno  denimi- 
ci  efca  di  battaglia , tagliategli  à pegTfi , e Pappiate , cìk  fc  loro  vincefsero  ( il 
che  non  fia  ) farebbono  il  fintile  à voi  : il  ferro  , il  furore  , e la  forga  farà 
■crudele , perche  di  quefia  gente  inhumana  non  fi  deue  afpettare  clemeni^a , o 
pietà  alcuna , che  ben  veg^o  in  toro  gti  animi  crudi  , le  mani  rapaci  , & il 
i comandare  imperiofio . 7{e  facci  teflimonio  il  mifero  paefè  di  Tadoua  da  loro 
•tutto  crudelmente  guafiato , fede  ne  faccia  la  rouina  di  Mefire , per  la  quale 
giace  in  terra  quel  CnjkUo  tanto  nobile , Ù"  abbracciato , e defolato  mtfera- 
bilmnte . Inoltra  che  vi  fio  io  à ricordare  quell' audace  afsalto  di  Marita, 
i oue  in  difpreggio  di  Fenetia  occorfero  tanti  infulti  contro  del  mare  ? e delle 
pietre  gittate  dalle  machinc,  e dall ar tegliarie . Duncpte  pervcndicarfi  dique- 
fli  huomini  tanto  difpietati  Spieghiamo  l infegne  contro  di  loro  , e però  ajfal- 
tiamogU,  0 faldati  fortiffimi , e procurate  di  fare  in  quefia  fattione  tutto  quel- 
lo , che  potete  , tutta  la  preda  fia  vofira  , & al  vofiro  Generale  refli  quel- 
la buona  fortuna , con  la  quale  fi  po/fa  quietar  l'Italia , e riacquifiare  à Ve- 
netiani , quello  c'hanno  perfo , il  che  ftamo  per  ottener  facilmente , fi  in  voi 
fi  efierciterà  quella  virtù , & ardente , c vitiace  fede  , che  io  sò  che  tenete , 
fi  dee  combattere  afpramente  , & cfieguire  i commandaminti  del  vofiro  Ca- 
pitano , e Dio  baucffe  voluto  , che  gli  altri  Capitani  feguitato  m'hattefihro 
con  gtaltri  combattenti  in  quel  conflitto  feguito  aU'^dda  . Io  fui  il  primo , 
ne  dico  quefio  per  gloriarmi , ne  per  iattawia  d'animo,  io  fui  il  primo,  dico, 
che  affrontando  tefsercito  de  Francefi,gli  feci  muouere  dal  fuo  luogo  , & al 
tutto  I harei  rotto , fe  gli  altri  Capitani , che  fi  mefferoàconJsattere , haueffe- 
ro  fatto  forga  contro  di  loro,  ma  quelli  mancando  dell'obligo  loro,  con  ani- 
. ^ uh  ^ ino  po- 
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.tuo  poco  fedele  y ci  interueme  quella  grande  yceifione  , di  modo  che  i'kimi- 
^ti  mi  conduffero  cofi  ferito  prigione  in  Francia  , d’onde  poi  ritornato  dopò 
tango  tempo  il  Senato  mi  vi  hà  dato  à gouemo  , da  quelli  pofto  in  qtte^ 
fio  luogo  ; yi  prometto  la  riturìa  di  certo  . TJoi  teniamo  chiufo  il  ninà^ 
co  tra  monti  , e fiumi  y e di  già  s'è  dato  alla  fugay  cerca  paurofo  di  naf- 
conderfi  « Egli  è ancoi  a flretto  dalla  carefìia  del  viuere  , per  la  qual  coft  , 
fe  Iddio  non  abbandona  , e non  dijpone  altrimenti  y noi  fiamo  vincitori,  yd 
che  per  bontà  d'iddio  fiijìe  fempre  vendicatori  della  impietà , fate  di  manie- 
ra thè  hoggi  noi  diffipiamo  quefii  nimici  mancatori  di  fede  , e crudeli  , ac- 
ciò che  il  Dominio  de  i yenetiani  fi  rihabbia  , che  horamai  è caduto  , e 
che  la  libertà  d'Italia  co'l  me^o  mio  , e con  voflro  aiuto  , fi  conferui  per 
fempre . 

Eff.  Ito  delle  Detto  th'hebbe  il  iJuiano  quefie  parole  , in  vn  fubito  da  tutti  con  grido 

uUno!  * '*  militare  , fi  domandò  di  venire  alle  mani , & egli  à bandiere  [piegate  mo- 
uendofi  in  ordinanza  gli  menò  contro  à nimici . Le  Cauallerie  ,Albancfi  cor- 
reuano  à briglia  fciolta  dietro  alla  gente  Spagnuola  , che  fe  n'aodaua  alla, 
volta  del  monte  y e la  perfeguitorono  fempre  danneggiandola  alla  coda  per  in- 
fino à Vicenda  , di  modo  che  fianchi  gli  Spagnuoli  fi  fermarono  alla  villa 
dell'Olmo  , e di  quiuì  poi  partendofi  per  la  volta  di  Ferona  , ritrouorono  te 
vie  molto  impedite  , dalle  quali  non  era  molto  da  lungi  gli  artieri  , & al- 
tre qualità  d'armati  de  yenetiani  , e con  affai  artegliarie  in  sà  le  cana  per 
impedire  loro  il  pajfo  ; ma  effi  facendofi  fera  fermarono  il  campo  in  quel  luo- 
go y ma  per  effere  offefi  da  offii  banda  da  tiri  fpeffi  dell'  artegliarie  , e dclli 
arcobuft , pajforno  tutta  quella  notte  con  molta  paura , e perche  tanta  piog- 
gia pioueua  fopra  di  loro  d egni  forte  d'arme  infcftiffime  , & votauano  [opra 
di  loro  y che  per  quefio  i pe^i  per  paura  delle  ferite  , fi  gittarono  diflefi  i 
giacere  in  terra  y e la  Canallaria  fi  nafeondeua  dietro  à gl'alberiy  alle  fitepey 
à gjl'arbofcelli  y onero  fi  ritirano  ne  luoghi  pià  baffi  ; in  oltre  comincioron»  à 
patire  vna  gran  carefìia  di  vettouaglia  di  tutte  le  forti , di  modo  che  non  ha- 
uendo  pane , viffero  due  giorni  di  carne  di  catialla  , per  non  hauer  altro , di 
maniera  che  gl'erano  ridotti  ad  vna  eftrema  dijperatione , per  il  che  il  Gene- 
rale Cordona  chiamati  la  mattina  per  tempo  tutti  i Capitani  y il  Colonna  yil 
Sauello  y il  Danaio  y il  SauadeOy  & ,Alarcone  , fi  confultorono  trà  di  loro 
quello  che  in  tanta  firettegp^a  di  buoni  partiti  fi  doueffè  fare  ; aU  vltimo  do- 
pò molti  taggjonamtnti  fi  vinfe  quello  partito , ilx  lafciato  il  viaggiocomin- 
ciato  y fi  tomaffe  in  dietro  verfo  la  parte  dtjìra  per  la  volta  di  Baffone  , e 
fi  moffero  da  quefio  configlio  per  effer  il  Liuiano  huomo  di  natura  feroce , & 
auido  della  pugna  y fi  metterla  à combattere  con  difauantaggioy  Svorrà  ten- 
tare temerari tWtente  la  fortuna  della  battaglia  , di  forte  che  facilmente  pa- 
tria efier  vinto  y ma  fe  pur  egli  fi  afieneua  dal  combattere , in  quel  cafo  la- 
feiata  yicenga  farebbono  à difpetto  fuo  ritornati  per  monti  dì  'Trento  à Ve- 
rona tutti  fermati  in  quefio  parere  y il  Barbone  , in  vn  fubito  moffe  il  Cam- 
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po,  e rìuoltati gli  ordini y la.  rttroguardia  cominciò  a marciare,  il  che  ftòi- 
to  vifio  il  Liaiano  > mojjo  L'immoderato  animo  , conte  era  il  fito  /olito  di  com- 
battere, /tee  in  >«  tratto  fonare  allarme , e fi  mejie  confufamente  , e come 
foj^T^o  i perfeguitare  i nimici,  i quali  marciando  in  ordinan7^a,fi  fermaro- 
no nel  paefe  di  yictn\a  à ymrillì^io  chiamato  Creatio,  rifoluti  di  combat- 
ta ogfii  volta,  che  fu/fero  pronocati  da  f^enetiani . In  quel  mei^o  auuici-  Battzglii<le 
nandoft  laro  il  Liuiano , con  tutte  le  comparile  , andana  alla  volta  loro  fu-  , fc 

fiondo.  Era  in  quel  luogo  di  Creatiovna  pianura  afiai  grande,  e cinta  quafiSgagmioìì. 
iogni  intorno  da'  etili  , & haueua  vna  profónda  vaile  piena  di  /pine  , e di 
fierpi,  nella  quale  fi  trouaua  vn  riuo  d'acqua  non  molto  grande.  Qui  dunque 
tvno,  e takro  efsercito  flaua  in  punto  per  combattere  . Doue  il  Liuiano  fu 
il  primo,  che  mandati  aitanti  gli  huomini  à cauaUo  ,t  tre  pe:Qifi  d'artiglia- 
ria  , attacca/fe  ferocemente  la  Truffa  , e gl  huomini  d'arme  di  Spagna  , e la 
Canallarìa  de  Germani  fo/tennero  intrepidamente  tafialtodef'enetiani,  i qua- 
li erano  infiammati  dal  S.  Trofpero  à combattere  , e con  gran  facilità  la  com- 
pagnia de  nofiri  fu  da  quelli  ributtata  . Efiendo  adunque  gli  efserciti  vicini, 

&•  à vifia  tvno  dell'altro,  il  liuiano  mejfe  il  Bacione  nel  defiro  corno,  co'l 
neruo  de  i pedoni,  che  ferifie  i nimici  per  fianco,  e comandò  dipoi  ad  ./tn-  , ' ’ .* 

tomo  Tio,  ch'era  nel  corno  fmijiro,  ciré  fi  muouefsc  contro  di  toro  con  t im- 
pero medefmo.  Mai  nimici  riuoltati  accettarono  volontieri la  battaglia  tan- 
to defiderata,  e s'appiccò  di  quà,  e di  là  vna  "gitffa  terribile  , varia , & im- 
plicata, ptroche  i pedoni,  e la  caualleria  combatterono  alla  confu  fa,  e feri- 
na ordine  alcuno , di  modo  che  tanto  fu  l'impeto  de  gli  huomini  d'arme  de  i 
yenetiani,  che  trafeairfi  fino  all'infegna  fecero  ritirare  indietro  gli Spagnuoli , 
e Germani  pieni  di  paura , ma  in  vn  tratto  foprauenendo  loro  adofso  , il Sa- 
aello , éf  Stijrcone , U pugna  in  quefio  luogo  fi  fece  eguale  , cembattendofi 
a mà,  e di  là  con  odio,  & inimicitia  acerbiffima,  perche  i nimici  ftpeua- 
bene  qual  fufse  t attimo  efferato,  e crudele  del  Liuiano,  il  qual  fe  refiaua 


no 


vittoriofo,  gli  voleua  tagliar  tutti  à pe^QQ,  talché  fi  fece,  che  gli  Spagnuo- 
li, e Germani  combatteuano  valorofamente , e s' erano  propofU  voler  morir  piib 
preSlo  in  battaglia  con  tarm:  in  mano,  che  poi  fatti  prigioni  perder  la  vi  tu 
con  morte  vituperofa  . DaWaltra  parte  il  Liuiano  ardendo  fi  confumaua  d'- 
miio  contro  la  gente  Barbara  , poi  che  gli  eran  quelli  che  gfà  per  tanti  anni 
haueano  afflitto  t Italia  , e condotto  boramai  il  gran  Dominio  de'  yenetiani 
à ragguaglio  di  Mefire  , di  modo  che  fi  sfon'aua  con  tutte  le  forge  di  fpian- 
tare  il  nimico , e però  correndo  hor  di  quà  , & hor  di  là  fi  portaua  da  Ce- 
ntrale, e da  faldato,  e tanto  operò  che  la  caualleria  contraria  fusforgata  à 
far  ritirata  , & fu  ammaggato  preflo  alle  bandiere  Corneo  Spagtuolo  , con 
vn  fico  figliuolo  Quartetto . yifto  quefio  il  Cordona,  & il  Colonna  fi  mqffero 
quafi  à voCo  cantra  la  ptima  /quadra  dicendo,  cr  perche  temete  voi  i yene- 
tiani flati  venti  da  noi  già  tante  volte} che  vergogna  èquefla?che  codardia? 
i che  tanta- paura}  ecluamanJo  in^  tnitto  ad  alta  voce  il  Daualo  Spag^o- 
. " '■  Uh  4 
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lo,  & lauadeo  Gemano  Capitani  fortifjìmi , con  tutte  le  altre compegtùe di^.  1 
foldati , commandorono , che  fi  dvfje  dentro  nella  [quadra  de’  f^enetiani . L'-  ' 

impeto  de’  quali  fu  tanto , e tale , che  la  Campania  di  Babone  da  Brifighella- 
' voltò  le  [palle  bruttamente,  poiché  à gran  penavidde  le  nìmiebe infegne j 
i nimici  in  faccia,  e tifie[[o  Capitano  fu  il  primo,  di  modo  che  gli  altri im^. 
fauriti  dalla  fua  fuga,  per  ejfer  egli  tenuto  il  primo  brano  di  quelteffèrcitO'^ 
fi  mijfero  à fuggire . ^ll  bora  il  ninùco  feguitando^Alarcone  Capitan  loro  va» 
lorofilfimo  fecero  impeto,  e gjran  forila  nelle  aoflre  genti  conturbate,  & affai 
erano  tagliati  à pegg^i  dalli  Spagnuoli  , e la  mt^ior  parte  di  loro  vinti  da. 
paura  abbandonarono  tinfegne , altri  pauentauano  , & alcuni  fi  fuggiuano  ; 
mlladimeno  alcuni  pià  valorofi  , ancor  che  la  cofa  foffe  molto  in  difordine  , 
non  difeordi  del  loro  valore  fecero  tefla , e per  Capitani,  e huomini  [egnala- 
ti,  rimejptro  la  battagfia  più  volte  infieme,  non  che  il  Umano  mancaffean»  ] 

cor'effo , e correndo  di  qua , e di  là  à tutto  quello , che  faceva  mifliero  , ma  , 

gittata  à torà  il  vejfillo  del  Generale  , & ammagg^to  Marc’^ntonìo  Mon»  j 
tono,  il  quale  à cavallo  lo  portava  in  alto  , tutti  s’impaurirono  , e fuhito  fi 
pofero  in  fuga , e di  quelli  fu  fatta  non  piccola  vecifione  . L’effercito  Fene- 
Kom  iell'eC- tianodtmque  alla  finereftò  rotto,  con  gjran  mortalità  di  foldati,  perche  fidi-  ) 
Sno.  furono  più  di  quattro  mila,  tri  quali  vi  furono  quefii  valorofi  , Sa- 

croraoro , Lombardo , Uernate  Bentiuoglio , Gìouan  Battijìa  Dotto , Giovanni 
Cifiuaimor  Ler io , Serafino  Gallia  , ,Alfonfo  Mutio  , Filippo  Carfioto  , Annibale  Simo- 
ìlio,  e Trance feo  Saffate  Ilo,  gt  altri  poi  trafportjti  al  Bachiglione , fi  gittomo 
da  per  loro  per  paura  de  i nimici,  che  gli  feguitauano  nel  fiume,  & vi  mo- 
rirono, tri  qéali  fu  ^Antonio  Zio  , Capitano  affai  ehidro  , e neltimprefe  di 
quefta  guerra  non  mediocre , & ancora  v’affogò  Confiantino  fuo  figliolo , molti 
ancora  di  loro  fi  faluorono  nel  fuggire  a'  monti  , ma  Meleagro  da  Furl't  , e 
Carlo  Madatanio , due  guerrieri  fegnalati  , morirono  per  la  via  opprefft  dopà  \ 
la  rotta  della  Caualleria  de  nimici  preffo  à Ficenga  . Fù  ancora  ammaggtgito 
temerariamente  de' Troueditori , Andrea  Loredano  davn  faldato,  perche  con- 
dotto prigione  era  venuta  riffa  ne  gli  Spagnuoli , e Todefehi  di  chi  egli  hauef- 
fe  da  e fiere  , ne  gtouò  al  fuo  fcampo  il  promettere  gran  quantità  di  danari, 
l’altro  Troueditore  che  fu  il  Crini,  fe  nt  fuggì  à Ficenga  à briglia  fciolta  , 
e fu  à pena  mefso  dentro  per  vna  porticiola . Ma  il  Uuiano  fe  n'andò  con 
pochi  d Bacchigliene , e con  pochi  compagni  pafiòquel  fiume  precipitofo,  con 
gran  pericolo  della  fua  vita , & incolpando  la  fortuna  fe  n'andò  à Tadoua . 

Fù  prefo  ancora  Gianlardo  Baglioni,  , e con  effo  altri  buomini  iUufiri:  Qm- 
ui  fi  perfero  tartegUarie , tutti  i carriaggi,  leinfegne,  i monti  dell'arme , tut- 
to quello  che  faceua  al  feruitio  dello  efsercito , e quello , clte  è più  lachrima- 
bile  , tutto  quel  paefe  era  coperto  d'huomini  morti , e di  [at^ue  . Furono  i j 

foldati  d'Italia  in  quella  fi  gran  vittoria  più  manfiteti  ver[o  i foldati  de  Fe-  j 

netiani , e parimente  gli  Spagnuoli  , che  i Todefehi  beflialiffimi  , perche  ri-  j 
<ordeuoli  rona  figftitff  à Cadore  , vforono  cantra  de  Fenetiani , tutta 

quella 
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'ideila  crudeltà , che  farfi  fi  potette  ^ e quefla  rotta  di  f'icen^ay  & >ccìfione 
di  fatiti  buonùni  illuflri  fu  vna  reuma  di  gran  memoria  j e molto  crudele  me^ 
diaute  il  Juccefso  non  afpettato  , che  percofse  di  fpauento  tutte  le  menti  de 
gt'buomini , Dicefi  che  Trofpcro  Colonna  fludiofo  del  nome  d’Italia  , facefse 
auuertito  per  via  d'^eftandro  Bigolino  fuo  familiari/fimo  il  Untano  , che 
non  volefse  à patto  alcuno  combattere  ^ e fece  quefto  per  conofeer  la  nxturà 
del  Uuiano  tanto  precipitofa  , e che  fe  venitta  alle  mani  co'  nimici , che  al 
tutto  ei  rimarrebbe  vinto  , Ma  egli  poco  appreT^T^ando  gli  auuertimenti  di 
Vrofpero  , e co'l  creder  fi  , che  gli  manda fse  à dire  quefto  per  rifietto  deWaU 
tre  rotte,  cadde  in  quefta  rouina,  & difgratia  non  afpettata,  laquale  riem~ 
piè  tutta  f'enetia  di  cordoglio , e tutti  reftarono  ftupidi  di  quefto  euento  tan- 
to infelice,  per  hauer  tenuto  ciafeuno  il  contrario,  poi  che  il  Uuiano  hauea 
con  le  fue  fpefse  lettere  nutriti  di  fperatn^a  i Senatori  , & in  vero  che  fe  fi 
fofie  aftenuto  dal  combattere  , ch'egli  haria  confumato  i nimici  con  la  fa- 
me , e fattogli  venire  fotta  il  giogo  , e di  loro  harebbe  trionfato  , ma  le  co- 
fe  molte  volte  non  intrauengono  cotne  le  perfine  fe  le  penfino  , ma  come  t- 
ordine  della  fortuna  le  difponc , e tramuta  . 7{on  per  quefto  i "Padri  fi  per- 
fero  d'animo  , ma  al  fililo  cominciorono  d ripenfare  à i ripari  , perche  gtv- 
Jorno  à quefta  gran  ferita  della  B^publica  , vna  medicina  molto  confknte, 
perche  diffimulando  prudentemente  il  gran  dolore  della  rotta  mafiettata  , 
cagionata  dalla  colpa  del  Uuiano , gli  mandarono  quanto  prima  dui  ampliffi- 
mi  Senatori , Pietro  Balbo  , e Dominico  Triutfano , co'l  de  i quali  fi 

raUegrorno  fico , che  gli  era  [campato  dalle  mani  de  nimici  , e che  ritornato 
À Padana,  bauefse  con/cruato  il  refto  deil’efsercito  , e lo  confòrtauano  in  ol- 
tre, che  volefse  c'mferuare  con  la  filita  fua  virtà  quelle  due  Città  Padotta, 

Treuifi  , c che  egli  attendefse  à far  buon  animo  , ne  punto  temefse  il  nimi- 
co , auitenga  che  i yenetiani  , Cerano  rifsoluti  di  nuouo  di  rifare  vrfefser- 
cito,  e feruirfì  dell'opera  fua,  dalle  quali  parole  rincorato,  il  Uuiano,  ripre- 
fi  maggior  animo , di  mantenere  quel  Dominio . 1 yenetiani  in  quefto  à fare 
imitarono  i Promani,  i quali  non  punto  s'alteromo,  ne  riprefero  Caio  Tercn- 
tio  y anane,  la  cui  temerità  cagionò  quella  rotta  fegnalata  di  C amie,  perla 
quale  quafi  l'Imperio  loro  andò  fitto  fipra  , atrgi  richiamandolo  dal  campo, 
auuicinato  alla  Città  il  Senato  (come  fcriue  Uuio)'  vjcitogli  incontro , lo 
ringratiorno  affai , che  non  haueffe  perfa  la  fperanga  delta  pgpublica . Il  me- 
de fimo  quafit  accafeò  al  Uuiano  per  conto  de'  yenetiani , i quali  pià  dolcemen- 
te diffimulando  quella  gran  rouina  accafeata  loro  per  fico  diffetto  , raffrena- 
rono tira  per  non  turbare  tanimo  di  quel  Capitano  tanto  precipitofo  . Però  P»<loua  , «c 
procurorno  di  fortificare  con  ogni  modo  poffibile  Padana  , e Treuifi  , poiché 
fi  vedeuano  i nimici  tanto  infttperbiti  della  gloriofa  vittoria  , & ad  al- 
tro non  afpirare  , che  all  impadronirfi  di  quelle  due  Città  , tanto  impor- 
tanti , e di  molta  confidtratione . Laonde  per  effettuare  quefto  , mandarono 
i Padana  Domioico  Contarìni , e Chriftoforo  Moro  Proueditori  , & à Trr- 

uifijCi^ 
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«//»,  Gierolamo  Cont orini  detto  per  /opra  nome  Grillo  ^ chiaro  tanto  in  nuii- 
rCy  quanto  in  terra  , ^ -pgualmente  fi  -pedea  in  efso  la  viri  A dell'vna  , ùr 
taitro  militiay  ma  inimici  feguitando  il  Confrico  diTrofperOy  ilquale  molto 
cautamente  attendeua  alla  Jalute  della  [{epubUca  yenetiana  , & in  oltre  bo~ 
ramai  fopraucneudo  il  verno  pre/ero  gli  aUoggiameati  in  yerona , e Ficem^a-i- 
e t altre  /pecioni  furono  riferbate  d primaueroy  di  modo  che  da  quefla  va^ 
cans;a  d'arme  la  p^pubUca  pigliò  alquanto  di  refpiro , e ripofo , Dipoi  chito^ 
mato  J?rofpero  la  primauera  dal  Duca  di  Milano  y andò  à trouarloy  & heb^ 
he  da  lui  l'efsercitOy  e gli  fu  comtnefso  che  gtandafsed  efpugnar  Crema  y ma 
per  la  for teiera  del  Sito,  della  fortif  catione y e de' buoni  foldatiy  non  vi  fece 
progrefso^  alcuno  y con  tutto  dovi  /ietterò  molto  attorno  y e ft  fecero  afsaifca- 
rnmuecie  y le  cgtaU  per  lavirti  di  Pgm^o  da  Ceri  Capitano  de  Fenetiani  y paf- 
fbrono  bene  . finalmente  fi  leuò  ta/sedio  dalia  Città  come  t altra  volta  , In 
elitre  quafi  nclmedefimo  tempo  y accordatifi  gli  Spanuoli  y e Germani  ^ che  era^ 
no  in  Ficen'ca  tra/eor/ero  nel  pae/e  di  Tadoua  y e lo  predorno  quafi  in  fin  fat- 
to le  porte  y mettendo  à fuoco  y e ferro  ogni  cefuy  non  che  per  qut/ìo  la  Ca- 
ualleria  de  i nofiri  y con  altre  compatte  non  s'<q^onefse  loro  , e che  non  fi 
facefsero  afsai  contra/li  y ma  con  dinerfi  moti  di  fortuna  tutta  volta  i Fene— 
tianty  ricordeuoli  della  rotta  pre/lo  à Ficeno^a  cagionata  da  gli  animi  troppo 
volonterofi  di  combattere , andauano  adagio  y e faceuano  le  lor  cofe  con  ogni 
confiieratione  . In  quel  mecg^o  Tapa  Lione  decimo  , efsortaua  in  poma  Tic- 
tro  Landò  uimbafeiatore  Fenetiano  , che  il  Senato  fi  vole/fe  pacificare  coir 
t Imperatore  y e por  fine  horamai  alla  guerra  tt Italia  , Ma  i Fenetiani,  non 
voleuano  à patto  deuno  y come  altre  volte  conchiufero  , dareà  Mafimiliano 
Ferona  y & Ffcettca  ; nulladimeno  gli  ottenne  co'l  me^o  deU'auttorità  fua 
fol  que/h , che  tarme  per  tanto  trà  di  loro  fi  fi/pende/firo  per  quanto  fi  po- 
te/fi  trattar  la  pace  in  qualche  modo  . Tq/t  qual  tempo  fu  prefo  con  brutto 
Mrrano-  pir-  tradimento  il  Cafiello  di  Marano  ( di  cui  era  Gouematore  Mle/fandro  Mar- 
^lU  Tcàel-  ^ ^ ^ occupato  da  nimici  i & il  fatto  pafsò  in  quefla  guifa  co'l 

Marcello  conuerfaua  molto  familiarmente  Bortolo  Sacerdote  del  luogo  y Cr  ei 
fit  eputlo  iniquo , che  comme/fe  vna  cofi  fatta  ribalderia  yt  che  tacitamente 
fi  configliò  di  dare  il  Cafiello  a'  Germani,  c.però  andando d Marcello  ( per- 
che era  buon  cacciatóre  ) gli  dimandò  fimulatamente  le  chiaui  delle  porte  , 
per  voh  e al  /olito  fuo  andare  la  mattina  per  tempo  alla  caccia  , egli  no» 
penfando  all'inganno , ordinò,  che  fe  gli  defjtro  le  chiaui  y doue  il  perfidoTre- 
te  aperfe  in  va  fubito  nello  /puntare  del  giorno  vna  Vorticella  , e come  era 
. i,  rimaflo  d'accordo,  co'  Germani,  mef/e dentro  trenta  huomini Toloni  à caval- 
lo infieme  con  il  Capitano  Chrifiofalo  Frangipane  , & in  vn  tratto  tompa- 
' , rendo  quid  vn'altra  moltitudine  di  Germani  , che  quid  prefsa  erano  imbofi 

cari  y furono  ammalate  le  fenrìnelU,  O"  occupata  Li  Città,  e prefo  il  Mar- 
cello y indi  il  Fran^pane  viò  gran  /hratio  w/ò  t contadini  di  quel  paefb  > 
cauò  gli  occhi  à dugento  di  lóro  y i quali  pei-  amor  de'  Fenctiani  impediuaim 

' le  vet- 
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>ettOM4gUe , thè  fi  portauano  a'  ntmiciy  & in  oltre  tagliò  loro  tutti  ì diti 
grojfi  ielle  maniy  in  queflo  feguitando  l'effempio  delli  Eginefiy  i quali  già  fu- 
rono trattati  da  gli  ^Ateniefi  in  quefla  guifa  , & alla  fine  abbrucciò  ^juella 
Villa . Terfo  Marano  per  fraude  , i Venetiani  radunarono  in  yn  tratto  per  Preparimene 
marey  t per  terra  gran  quantità  de' faldati  y e fiotto  la  condotta  di  Baltafiar^^^^^l 
Scipione y e Gierommo  Sauorgnano  huomini giudiciofity  e fioUeciti , fi  rijolue-rat  Marano. 
tono  dà  ripigliarlo  y &à  fincy  che  la  cofa  pajj'affe  meglio  y fpedirano  perFran- 
cefico  Mofio  huotno  valente  nellimprefie  nauali  , di  modo  , (he  gli  afìaltaro- 
no  il  luogo  per  mare  y e per  terra  gagliardamente  y l'afTedioriuficiua  loro  mol- 
to difficile , per  il  {ito  del  luogo  , peroche  da  ogni  parte  egli  era  circondato 
dalle  lagune  y e da  acque  afisai  bafisey  nulladimcno  i Venetiani  intrepidamen- 
te andarono  per  terra  , e per  mare  fiotto  le  mura  , ^ appoggiate  te  ficaie  , 
alquanti  fioldatì  cofi  di  mare,  come  di  terra,  vi  fialirono  {opra,  i quali  feda 
gli  altri  fiofisero  fiati  fieguitati  co'l  medefimo  ardore  , era  cofia  facUe  , che  la 
Città  fit  ripigliasse . Ma  in  quello  infiame,  che  quei  pochi  fit  trouauano  sii  le  ' 

mura , i nimici  fiuegliati  carfiero  quiui , di  maniera  , che  i Venetiani  furono  . 
co{bretti  à far  ritirata  , & valentemente  fi  faluarono  {òpra  tarmata  , la 
quale  quafi  del  tutto  per  lo  ficemar  dell'acque  era  rimafta  in  {ecco  ; U che 
auuertito  da  nimici , non  laficiarono  andare  vna  cofit  bella  occafiionc , ^ vfi- 
citi  quanto  prima  fuor  a , affaltarono  infiememente  l'armata  , e tefisercito, 

Ct"  ammat^gati  la  maggior  parte  di  quelli  , riuficì  loro  tvna  , e l'altra  hn- 
prefia  felicemente  , e pigliarono  vna  Galera  in  {ecco  , in  olrre  molte  in- 
fegne , e ptt^i  di  artegliarie  , & battendo  i Venetiani  lingua  che  afisai  com- 
pagnie di  Germani , vi  andauano  in  fioccorfo , turbati  di  que{h  , e della  rot- 
ta cofit  fircfica,  fi  partirono  dall'afisedio . Venne  non  molto  dopò  nelle  mani  de 
Venetiani  quel  Bartolo  traditore  di  Marano  , il  quale  fu  prejo  attorno  àTor- 
togruaro , da  Tiicolò  da  Tefaro  , il  quale  pagò  in  Venetia  la  pena  della  {ua 
ribalderia  , perche  appiccato  con  vna  corda  per  vn  piede  trà  le  due  colon- 
ne {li  lapidato  da  tutto  il  popolo , e cofii  morì  mifierabilmerue . in  oltre  nac- 
que quafii  in  quel  medefimo  tempo  vna  grandiffima  dbfigratia  nella  Città  ii  . 

Venetia , perche  s'attaccò  su  la  feconda  Vigilia  delia  notte , vn  fuoco  tetri- 
bile  in  Bjalto  , che  è vno  de  i luoghi  principali  di  quella  Città  , e fioffiando 
gagliardamente  il  vento  di  Tramontana  , abbrucciò  quafi  in  vn  momento 
tutti  quei  belli  edifici),  & arfiero  in  oltre  i portici  de  panni,  le  botte^ del- 
li Orefici,  c de  banchieri,  il  Talaggp  de  Cammerlenghì , e traficorfie  per  for- 
^ di  quel  vento  per  infino  alla  Chiefia  di  Santo  ^ppollmare , e fit  cofia  mi- 
rabile , che  la  Chiefia  di  San  Giacomo  reftafise  in  piedi  per  volontà  di  Dio  , 
e che  il  fuoco  attorno  di  quella  refiafise  molto  debole  , e quafii  {pento  , e che 
tutti  gli  altri  edificij  conjumati  dal  fuoco  rouinafisero  , e durò  per  infine  al- 
la mattina  del  giorno  fequente  , ne  {aria  venuto  meno  , fe  prudentemen- 
te no»  fit  fofsero  rouinati  gli  edificij  quiui  vicini  , lo  mi  ricordo  , che  efisen- 
io  giviiancm  y andai  per  vedere  tanto  {penacelo , e che  io  mifiupì,  e ne 
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rimafi  tMttù  pieno  di  affanno  , equini  gìaceano  le  belle ^ e fkperbe  /abrfcbèg 
c la  fiamma  crudele  faceua  >na  rifla  horribile  , quiui  fi  -pedeano  gli  edificij 
me^i  rouinatiy  & in  quelt altra  parte  colonne  , cornici  , & archi  rotti  y e 
• u • fracafsdti  , in  vn' altro  luogo  fi  vedeano  rinuolte  nette  fiamme  le  gemme  y 

oro,  l'argento,  t'auorio  , altre  cofe  pretioje  , che  in  quelle  rilaceuanoy  te 
‘ ,,  quali  alcuni  folto  ombra  dìpolerc  aiutarle,  temorno  di  portarle  Pia,  di  ma. 
.nicra  che  in  quei  giorni  fi  commcfisero  nwlti  furti  , e fi  fecero  afiai  ruberie 
(delle  robbe  d'altri, , poi  che  le  menti  di  ciafebeduno  erano  occupate  dalla  fu- 
ga , e dalla  paura . Dicefi  che  la  perdita  di  quejlo  incendio  di  Rialto  arriuaf- 
fc  al  pretto  di  dugento  mila  feudi , trà  mercantie , e cofe  pretiofe , oltre  al- 
fe tante  mirabili,  e riccì>e  fabrithe , thè  abbrucciarono  . Tfpn  per  quefio  fi 
contentò  la  fortuna  incrudelita  contro  de'  F enetiani , ma  oltre  allinccndio  fo- 
pr adetto  interuenne  ancora  pna  rotta,  & pna  gran  peidita  , perche  tefser- 
cito  demmici,  che  era  pfcjto  del  paefe  di  Verona,  andato  nel  Tale  fine  prc- 
Kou^o,&E.  fe^  e jacebeggiò  J\nutgo  , & Efle  , indi  trafeorfo  nel  Friuli  , occupò  per  for- 
* Caflelli  , e Città  di  quella  Trouincia  eccetto  che  Ojopo  , il  quale 
ancora  il  nimico  feroce  tentò  di  pigliar  per  fiotta  . Vi  fi  trouaua  alla  guar^ 
dia  eteronimo  Sauorgnano,  perfona  prattica,  c chiara  , tanto  co’l  tempo  di 
pace  , come  di  guerra  pno  de'  Capitani  di  Vdene  , & infume  Tecdoro  Bur- 
gOy  Giacomo  Tinadeiii , Francefeo  Caffina,  & Giacopo  .Altauilìa , tutti  buo- 
mini  palorofi  , con  cento  joldati  eletti  , CJ”  adoperauano  molto  bene  tarme 
& in  oltre  pi  fi  trouaua  pna  moltitudine  molto  preggiata  , raccolta  di  quei 
villaggi  all'intorno . Quefio  Caftello  è fondato  in  vn  fico  inefpugnabile  , Gir 
Deferittionc  hà  pna  rocca  tnunitiffima , pofìo  in  pna  cima  del  monte  molto  precipite  , di 
diOlòpo.  ^ inaccefftbìle  per  rifpetto  di  quelli,  che  di  Germania  vi 

vogliono  andare,  perche  pi  fi  può  andare  per  tre  afpriffìme  pie,  da  Cotitia , 
da  Belluno  , e dalla  chiufa  di  Vemtpne  , le  quali  uafeono  come  da  vn  tron- 
co diuerfi  rami  , di  forte  fono  intrigate  , di  modo  che  di  quelle  tre  firade  ne 
oafeono  altre  afiaiffime,  e tutte  afpre,  e quafi  inacceffibili , fanno  il  pafsag- 
gfo  molto  difficile  . I confini,  e termini  dei  Venetiani,  fi  diflendmo  per  quei 
' ' ' ■ ■>  jnonti  , per  fpatio  di  ventidue.  miglia  , & arriuano  per  infino  à quel  luogo, 
(he  volgarmente  ò chiamato  Tontibe , trà  il  quale  è Venjone , e poflo  il  Ca- 
fieUo  della  Chiufa  , ne  molto  diflwte  di  qui  rifiede  il  monte  di  Ofvpo  , alle 
radici  del  quale  come  il  fiume  del  Tagliamcnto , il  qual  monte  ha  vna  iiicre- 
' . dibile  afpreg^:Qx , & è pofìo  quitti  dalla  natura  per  fiuporc  de’  mortali , perche 

quella  parte  che  rifguarda  tettante  , e lOfhra  , di  forte  è fortificato  di  [affo 
piu0 , & afpro , e precipite , che  fi  può  dir  affolntamente , che  la  fia  inaccef- 
fibile,  e l’altra  dipoi  ch'è volta  à Vanente,  non  è afpra  in  quella  guifa  clx  è 
l’altra , ma  la  via  è più  foaue , per  le  befìie , e per  i cani  , ma  nonaimetto 
all'inurno  fi  trouano  alcuni  faffi  tanto  taglienti,  e confumati  da  ogni  pam-, 
che  paiano  porri  di  fafio  pitto  fatte  dall  arte,  e da  vn  de’ lati  di  quefio  mon- 
te , cioè  verfo  l'Ofho  è fituataia  fartela  di  Ofapo , fitto  la  quale  è vna  pic- 

ciola  vai- 
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vola  valle  , i ma  piccìola  pianura  . J nimìci  conducendo  qui  f artigliarle  ^ 
cminciorono  à battere  la  forteii^a  ^ e la  fua  forticciuola , di  modo , cIk  ma 
gran  parte  delle  mura  andò  à terra  , e però  i Germani  s'accofiorono  ancora 
dall'altra  parte  della  Città  verfo  S.  Quirino  con  offii  apparecchio  di  guerra , e 
jhraccauano  afsai  gliOfopienfi  con  le  continue  batterie.  Fedendo quefio  ilSa- 
uorgnanot  chiamati  à fe  molti  foldativjcì  fuor  a ^ e dette  dentro  a'  nimiciy  i Tedefchirot 
quali  ruppe  y & andò  loro  dietro  per  infmo  al  cam^  , fempre  ammalando  y 
e ferendo  afsai  di  quelli  y & arriuato  àquelvilUtggio  ione  i Germani  hauean» 
gli  alloggiamenti  y vi  mefse  fuoco  y &vi  abbrucciò  dentro  gran  copia  d'arme  y 
e di  vettouaglia y con  tutto  queflo  poco  impaurito  il  Frangipane y pentòdi  pi- 
gliar il  luogo  per  afsedio , poiché  per  for^a  vedeua  efser  impo[}ibile  : e tanto 
più  queflo  penfaua  gli  potefse  riufcirCy  quanto  fapeua  , che  dentro  fi  patina 
grandemente  di  mangiare , e di  bere . i Tadri  auuifati  dalle  lettere  del  Sauor- 
gnano  di  tutto  il  fuccefso  , s'operò  che  il  Uuiano  fi  trasflrifse  nel  Friuli  con 
quelle  compagnie  , che  più  gli  pareuano  à propofito  , tr  in  oltre  ferifsero  al 
Sauorgnanoy  & à gli  altri  Capitani , efst,rtandoli  alla  fideltà  , & aU’oblig» 
loro  y e che  gli  afpettafsevo  il  foccorfo  trà  pochi  giorni  y e che  volefsero  difln- 
dere  la  patria , le  Chiefe  , e tutte  k cofe  loro , promettendo  à tutti  coloro , che 
in  feruitio  della  {{epublica  facefsero  qualche  cofa  degna  di  loro  , premij  non 
piccoli  y e di  honorarUcon  tutti  imodi  pojfibiliy-e  conuenìentiy  à tal  che  tut- 
ti i foldatiy  e Terra:tPipni  di  OjopOy  fi  deliberarono  vnitamente  alla  Jofferen- 
S^a  di  qualunque  duro  difagio,  e perche  non  haueuano  acqua  diedero  del  vino 
à i caualli.  Indi  autticinandoft  ilLiuiano  co'l  foccorfo  y il  Frangipane  per  non 
incorrere  inquiflche  pericolo  y fi  partì  dalt afsedio  con  tutto  tefsercie»,  &"  ino- 
ftri  afsaltorono  la  retroguardia , & amma'S'T^arono  de"  nimici  non  pochi , & in 
oltre  il  Frangipane  prefe  dodici  pf  d'artiglieria , le  quali  per  non  ft  poter  ti- 
rare furono  lafciate  per  quei  bofehi  fenga  fentiero  egli  à pena  fcampò  in 
luogo  ficuro  co'  fuoi . Laonde  il  Sauorgnano  per  efserfi  portato  bene  in  quefla 
fattione,  aceptiflò  apprefso  deFenetianiy  vna  gran  laude  y e fu  fatto  d'accor- 
do Gentil'huomo  y c del  configlio  , e dichiarato  , pubiicamentc  Conte  di  Bel-  Premio  dato 
grado  y e d'Ofipo  y ne'  quai  duo  luigbi  bebbe  plenaria  poteflà  di  miniflrare  la  *I^Sauorgna» 
giuflitia  tanto  nel  ernie  , come  nei  criminale  y eit  H mero  , e tmflo  imperio 
di  tutte  le  cofe , gli  altri  Capitani  Isebbero  ancor  effl  molti  prefenti  . Fù  di- 
poi quefla  conferuatione  di  Ofopo  , toccafione  di  riacquiflare  tutto  il  Domi- 
nio perfo . In  quel  mej^o  fi  trattaua  , come  altre  volte  s'era  trattato  in 
1{oma  co'l  Tapa  di  fare  la  pace  epn  l’Imperatore  , dalla  quale  i Fenetiani  , / 

horamai  molto  firacchi  non  fi  difeoftauano  , anvfi  Aerano  deliberari  di  la- 
feiare  Ferona  à Maffimiliano  , ma  egli  non  contento  di  quella , clnedeua  in 
' oltre  Ficem^a  . Toglieuafi  ancora  à i Fenetiani  , il  Friuli , di  modo  , che 
'Pietro  Landò  .Ambafeiatore  y rifiutò  al  tutto  quefle  conàitioni  à nome  de  i 
Tadri  y come  inique  , e poco  horufìe  , per  la  qual  cofa  il  Tontffice  fete  lega 
fon  f Imperatore  y & i Fenetiani  furono  efelufiy  e fece  Trincipe  di  Siena  , « 

. ^ di  Lucca 
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éi  Lucca  Giuliano  fuo  fratello . Ter  tanto  i Venetiani  , fojìi  infume  tutti  i 
faldati  applicorotto  l’animo  à ricuperare  il  Friuli  , e però  mandarono  in  >» 
fubito  il  Uuiano  con  raggioneuole  compagnia  di  armati  in  quella  preuincia  , 
PcrJenoBc^  U quale  mejse  il  campo , e tafsedio  à "Pordenone , oue  yfcendo  il  Capitan 

con  la  Cauallaria  , Malatefia  Br^lione  buomo  yalorofo , per  effer  nella 
prima  refia  landò  ad  incontrare  , e di  qua  ^ e di  là  fi  combatti  acenimamau 
te , e con  fortuna  dubbiofa  ; alla  fine  la  cauallaria  di  Malatefia  fu  in  aiuto 
del  fuo  Capitano  » & in  quefia  guifa  P}\ano  ferito  nella  bocca  in  quello  ar» 
riuOf  fu  gittato  da  cauatlo  da  Malatefia  ^ e rimafe  prigione . ^U'bora  i ai~ 
mici  furono  rotti  ^ t fcacciati  paurofi  per  fino  dentro  alla  Città  ^ & in  yn  fu- 
bito  il  Uuiano  accofiò  alle  mura  Nnjegneyittoriofe  y le  quali  fubito  che  i Ter» 
rafani  yiddero  » t' arrefero  à patti . Indi  partendofi  il  Uuiano , andana  pen» 
fando  di  ajfaltare  Coritia , ma  fubito  intefo , che  i nimici  metteuano  in  ordì» 
ne  altre  genti,  munì  il  Cafiello  di  buona  guardia,  acciò  il  nimico  non  lo  ri- 
pigliale , & egli  per  ejfer  horamai  l inuemo  fe  ne  tornò  à Tadoua  , e lafciò 
per  all'hora  quella  imprefa,  & à pena  fera  partito  il  Uuiano,  che  iTodef- 
ìÀonteCdooacchi  dettero  inyn  fubito  l't^alto  àMontefalcone  molto  male  cufiodito  da  Ve^ 
^ ptefero  , e fparfa  quiui  alt  intorno  la  rabbia  loro  danneggtorono 
afsaifiimo  ^eUa  prouincia , Tentaffi  di  nuouo  t imprefa  di  Marano,  capo  della 
quale  fu  come  altre  volte , Cieronimo  Sauorgnano , il  quale  yi  andò  con  le  cono- 
pagitie,  e fi  portò  yalorofamnte , e fi  gittò  à terra  per  foro^a  iartegliarie  il 
bafUone  di  SanCiouanni,  il  quale  i nimioi  haueuano  fatto  con  gran  prefieT^ 
ga  , altbora  fi  fece  a'  nofbri  t entrata  fofficiente  , di  poterui  entrare  dentro  , 
al  che  i nofiri  della  prima  fquadra  combatterono  afsaiffimo  . Ma  la  retro- 
guardia  non  con^arfe  quiui  à tempo  ; per  il  che  concorrendoui  yna  pan  ca- 
rica di  nimici  , i yenetiani  fi  ritirarono  al  campo  , il  Sauorgnano  dopò  al- 
quanti giorni  confiderando  , che  fiondo  quiui  in  otio  , non  yi  faceua  cofa  al- 
cuna, leuò  l'ajfedio,  & in  quel  medefimo  tempo  fu  fatto  prigione  Chri fio  fo- 
la Fratìgipane , che  precipitofametite  fera  imbofcato  prefso  à Cradifca  , e fu 
condotto  nella  Città  , e cufiodito  con  pan  diUgenga  , e poflo  nella  prigione 
del  publico  , buomo  d’animo  molto  incptieto  , e che  fpefse  volte  hauea  molto 
darmegpato  it'noftro  Dominio  . In  oltre  GiouanuiyitturiTrouedrtore , men- 
tre che  fuora  di  ydene  faceua  pafcolare  i Caualli  , incorfe  nella  medefma 
difpatia  , perche  dette  à cafo  nelle  mani  de  i nimici  , e fe  bene  fi  difefe 
quanto  poftette , nulladimeno  et  refiò  loro  prigione,  e fu  condotto  in  Germa- 
nia, CSr  accieclK  (ptellaTrouincia  non  rimanefse  fenga"Proueditore , fu  crea- 
to dal  Senato  in  fuo  luogo  "Pietro  Marcello  , e gli  fu  dato  per  coaiutore  in 
tutte  te  cofe  il  Fulpenfe  Capitano  della  Cauallaria  , huomo  affai  pratticf 
nel  melerò  deltarme  , fatto  del  quale  dipoi,  le  facendo  data  Città  detf^u- 
firia  fortirono  buon  efito,  "Hpn  molto  dipoi,  fi  fece  baratto  del yit turi,  con 
Guidone  da  Torre  , il  quale  era  pripone  in  Fenetia  , e ritornato  alla  pa- 
tria di  nuouo  ritornò  alla  g/terra  » Fi  mandato  in  quefio.  tempo  dal  Tapa 

al  Sena- 
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*ì  Sdtató  Tietro  Betnbs  , jìt9  Secretam  , acciò  fi  defse  per  qualche  fiata 

alquanto  di  rip(fi)  alla  Bepublica  Chrifiiana  , che  già  qnafi  era  ita  in  ro» 

ulna , poiché  ne  i medefmi  giorni  Solimano  di  Turchi  haueua  hauuto  con  Leone  cerei 

Terfiani  vna  gran  vittoria . Dalche  nafceua,  che  quefio  ottimo  Tadre  /ì /or- ve^^coa 

^aua  di  quietare  gli  animi  di  tutti  i "Principi  Chri/Uani  , à fine  che  il  Bar~  Ccùn, 

baro  da  quefio  n<iflro  dijfidìo  non  pigliafse  cccafione  di  foggiogare  og^ì  copi  , 

Il  Bembo  per  tanto  introdotto  nel  Configlio  , eflortò  i "Padri  à nome  del  Pa^ 
pa^  che  bora  mai  vedendo  ^ che  neWxAfta  tutte  le  cofi^  con  pericolo  delChri- 
flianefimo  fuccedeuano  affai  profpere  à Turchi  , e principalmente  per  ri/pet- 
to de’  yenetiani  , i quali  dal  confino  deltHiflria  per  infino  a'  termini  della 
Cilicia  gli  erano  a’  confini  y voleffero  far  pace  con  Cefare  , r conceffagli  Fe~ 
rona  finifsero  di  guerreggiare  , poiché  egli  contento  di  quella  Città  fola  , era 
parato  alla  refiitutione  di  tutte  le  altre , con  patto  nondimeno , che  i Vene- 
ziani , j//  fufsero  tenuti  di  pagare  in  pii*  volte  dugento  mila  feudi  d’oro . Di- 
ceua  ancora  y che  quefio  era  il  defiderio  del  Papa  y accioche  accordatifi  infite- 
me  quefli  Principi  Chriftianiy  tutti  vnìtamente  s’armaftero  contro  à Turchi , 
i quali  gonfiati  dalla  vittoria  de  Perfiani  , e confidati  nelle  nofire  difeordie  , 
baueano  impiegati  gli  animi  ad  afsaltare  t Europa  , e che  il  Papa  tra  afsai  - 

ricordeuohy  di  molti  benefieij  fatti  verfo  di  luiy  e della  fua  fanùgfia  nella  guer- 
ra Pifana , e però  che  li  perfuadeua  amicheuolmente  à non  volere  à pofft  di 
yna  Verona  y la  quale  in  oltre  era  nella  poteflà  di  Cefare  , più  perfeuerare 
in  tanta  gitcrra , e che  non  fi  volefsero  curar  più  di  quella  Città , poiché  per 
conferuarla  l'Imperatore  era  rifsoluto  di  porui  fatte  le  forche  dell’Imperio  y an» 

^ lafciatala  volentieri  , volefsero  abbracciare  la  fua  amichia  , dal  che  la  , 

Blpublica  era  per  cattar  molti  commodi  , poiché  finita  fi  lunga  guerra  y el- 
la fi  rinuefiiria  di  tante  altre  Città  , e Cajklla  occupate  da  i ninùci  , e per 
fe  y e che  gli  appariua  efsere  più  ficura  la  perdita  dvna  Città  , che  e/por- 
re tutto  il  refio  co’t  pericolo  della  guerra  tanto  dubbioja  , e che  i Padri  fi 
riduce fsero  à memoria , che  althora  , che  con  troppa  ^inationc  , negamo  A 
Papa  Giulio  Faen^^Uy  e vimini  y in  else  modo  in  pochi  giorni  perdefsero  qua- 
fi  tutto  il  Dominio  di  terra  , bora  che  fi  guardafsero  dal  medefimo  , ite  vo- 
lefsero per  vna  troppa  cupid^ia  di  pofsedere  vna  Città  y perdere  con  tutto  il 
refio  del  Dominio  y ancora  la  libertà  , la  quale  fiondo  ofiinatiy  fi  poneua  è 
manifefio  pericolo  . For^pfit  ancora  il  Bembo  , tome  huomo  facondo  , di  ri- 
mouere  il  Senato  dalla  diuotionCy  e compagnia  de  i Frante  fi  y e dannò  il  fa- 
fio  y e la  fuperbia  loro  , & in  che  modo  il  Bè  fi  vergogitò  cofi  alla 

sfacciata  di  mancare  di  fede  a’  Venetianiy  e dimofirò  loro  quanto  foffe  diffì- 
cile la  fua  venuta  in  Italia  , poiché  il  Pontefice  , Mafftmiliano  In^eratore, 
il  né  di  Spagna  y il  Duca  di  Milano  y gli  Stù-^erì  , i Fiorentini  , e Cenouefi 
tutti  confederati , non  ne  voleuano  intendere  coffa  alcuna  , giuflamente 
s'erano  riffsoluti  di  contraporjegli  , che  ffe  i Padri  non  acconffentiuano  à que- 
fte  perffuafftoni  della  pace  con  Ceffate  , di  quali  egli  , come  Gentil huomo  di 

quella 
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f iella  Còti  , pr0pcneua  a nome  del  "Papa  , che  volefsero  confiderare  benèf 
di  non  cafcar  nella  pia  dij^atia  , dalla  tjuale  efsendo  nati  tanti  mali  , non 
yanghìno  ( che  non  yotria  ) altvltimo  eflerminio  di  quePa  Hgpublica . ^ 
"Padri  paruero  le  cofe  propofle  poco  honefte  y an:^i  turbarono  non  poco  gliani- 
K.Ifpofta<Uta»*/  loro.  Laonde  fi  decretò  , che  il  Principe  defse  al  Bembo  quefia  rifpojia: 
alBenibo.  -pedeano  volentieri  come  loro  carìfftmo  compatriota  , e nato 

in  vna  medefima  Città  y e che  gli  haueano  vditOy  quello  che  egli  chiedeua  i 
nome  del  Papa  , e che  temea  i piccegi  profperi  de  Turchi  neUa  Perfta  , ma 
che  il  Senato  non  giudicaua  , che  alla  dignità  pia  fiefse  di  lajciar  Verona  , 
per  qualunque  fatto  di  Cefare , poiché  fperauano  in  breue  ricuperarla , e riu- 
nirla al  Dominio  loro  per  fon^a  , e che  per  conto  de  Turchi  non  fi  farebbe- 
no  moffiy  atttfo  che  gli  haueuano  paccy  & vna  antica  amicitia  con  ejpy  la 
quale  i Venetiani , non  haueuano  mai  cofiumato  violare , quanto  poi  à quel- 
la parte  che  toccaua  i Francefìy  che  fe  la  rompe fsero  con  efjiy  maccìnerìano 
troppo  il  nome  loro , e che  non  era  fecondo  la  dignità  de  i Padri  , il  partirfi 
daha  compagnia  di  quelt ottimo  Bè  y la  quale  fi  fono  propoPi  di  mantenere 
co»  fomma  cofian^a  . Il  Bembo  intefa  la  volontà  del  Senato  , fece  ritorno 
PreparatloBi  al  Pontefice  y il  quale  intefa  quefia  rifpofiay  andò  in  vna  grandiffi- 

di  Leone  con-  nta  colera , e pibito  impiegò  l’animo  à far  guerra , da  Venetiani , fi  fece  gen- 
ito Veaciiani  g fi  forcificorono  tutti  i luoghi  d'importam^a  beniffimo  , acciocìye  qualcìft 
violem^a  non  gli  trouafte  fprouiPiy  & in  quel  che  gli  Spagnoli  den- 

tro nell’Italia , trauagliauano  atrocemente  lo  Stato  de  i Venetiani  , già  lan- 
AndttaGritd^"'^  » ^ tanto  afflitto  , s’ordinò  nel  Senato  , che  .Andrea  Dritti  andafst 
dcftifiacoGc-  cm  cinquanta  galere  nella  Puglia  , e guaflafse  tutto  il  fuo  paeft  vicino  al 

^ co' l fuoco  y à fine  y che  gli  Spagnuoli  riuocati  da  quefiicon- 
oaado.  fini , fofsero  cofiretti  4 difendere  il  loro  yÒ“  à quefia  guifa  la  fiepublica  fi  ri- 
pofafse  vn  poco  : ma  non  molto  dopò  difflutandofi  meglio  nel  Senato  quefia 
deliberatione  , non  porne  à i Padri  di  efseguire  quel  primo  configlio  , acciò 
i nimici  prouocatì  non  facefsero  peggio  , e cofi  tarmata  fu  ritenuta  . Et  in 
quefii  giorni  efsendo  la  Ghie  fa  vacante  per  la  morte  frefea  di  Papa  Leone  , 
t Italia  incorfe  in  nuoui  mouimenti  di  guerre  , pei  che  Parma  , e Piacenza 
cominciorono  per  amor  di  Maffìmiliano  Sfonda  , Duca  di  Milano  à fufeitare 
cofe  nuoue , & i popoli  deltvna  , e t altra  Città  , fi  forgauano  per  f nuore 
delli  Sub^ri  vfeire  di  fiotto  al  giogo  della  Chiefia  . Penfiorono  ancora  i Ve- 
netiani y vdita  la  morte  del  Papa  , di  ridurre  {otto  di  fie  Ceruia  , e Bjiuen- 
na  y le  quali  Città  haueuano  pofiseduto  giufiamente  per  fipatio  di  piò  di  cen- 
to anni , però  ad  infiamma  di  quefio  fu  eletto  .Aluije  Diedo  nobile  patritio  , 
& amico  molto  di  quei  di  Bauenna  , e gli  fu  ordinato  di  andare  occulta- 
mente altvna  ^ &'  aW altra  Città  , e tentafise  gli  animi  de  Cittadini  di  mo- 
do, che  per  effettuare  quefio  negotio  , bifognando  mandorono  à Chiqggia  vna 
compagnia  di  trecento  armati  , & afisai  altri  legni  : ma  nata  nel  configlio 
no»  sò  efie  dificordia.f  fi  Inficiò  timprefia  y C fi  richiamarono  in  dietro  i fiotda- 
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Ìt\  e damata,  daltaltra  parte  poi,  i Germani  -pfcendo  jpefse  lenite  per  ma» 
re,  e per  terra  di  Marano  , infefiauano  grandemente  tutto  quel  paefe  di  Ve- 
netiani,  e da  epujli  fu  ancora  faccheggiato  , e trattato  barbarefcamcnte  U 
Tifane  luogo  poflo  alla  bocca  del  Tagliatnento . Gli  Spagnuoli  ancora  hauen- 
do  mefso  in  campagna  le  lor  Fanterie,  s'accamporno  i Cittadella,  e la  cin- 
fero  d'afsedio,  à guardia  del  qual  luogo  fi  trouauano  talenti  Capitani , Cittadella  pre 

turioni,  cioè  Bernardino  intignalo,  & ^Annibale  Len'rfi,  con  trecento  folda- 
ti  pagati  : i nimici  in  nn  tratto  con  grand'impeto  afsaltarono  il  Cafiello  , e ' 
nel  primo  afsalto  furono  ributtati  dalle  mura , per  for\a  d’arme  , ma  rimef- 
fa  dipoi  in  piede  la  batteria  , gli  Spagnuoli  v'entrorono  dentro  , parte  per  le 
rouine  delle  mura , e parte  per  >ia  delle  ficaie  appoggiate  alle  mura , oue  mo-  . 
rhrono  afsai  de  i Venetiani,  & -pi  reSlorono  prigioni  t intignalo,  & il  Letc- 
7^:  vfciti  poi  i nimici  di  Cittadella,  e s'accamporono  trà  il  fiume  Bacbiglio- 
ne , e la  pilla  di  Montegualdo  , & il  Liuiano  pfcito  con  le  fue  genti  di  Ta- 
doua,  fi  fermò  alle  Brentelle,  e ricordeuole  della  rotta  pa fiata,  andana  ada-ULJuuno od 
gio  al  combattere,  e pofe  il  fuo  efiercito  in  luogo  ftcuro,  non  molto  longidal 
fiume  di  Brenta , nulladimeno  pfciuano  alcuna  polta  i Caualli  ^Ibanefi,  fiot- 
to del  Capitano  Mercurio  Bua  , buomo  forte  , i quali  apprefio  alla  pilla  di 
Camifano,  fecero afiai buona  pruouai  &à  fine  chequiui  non  ac cafcafie qual- 
che cofa  finifira , furono  mandati  al  campo  per  pedere  il  modo  , e la  forma 
dell' efiercito , Dominico  Triuifano,  e Leonardo  Mocenigo,  Senatori  , e perfi- 
ne chiare,  e molto  lodati  diconftglio,  e di  pruden:^a,  i quali  arriuati  al  lue-  ' ' 
go , piddero  la  fuperba  fabrica  dritta  con  Parte  militare , fatto  la  quale  fi  ri- 
pofaua  alla  ficura  l’efsercito  de'  Venetiani  , contro  à qualunque  impeto  de  i 
nimici,  perche  da  pna  parte  il  fiume  di  Brenta  gli  afftcuraua,  fopra  del  qua- 
le erano  due  ponti , guardati  da  mille  cinquecento  faldati , dall'altra  parte  poi 
era  pn  fofiato , & haueua  pno  fioccato  gagliardifftmo  , haueua  in  oltre  da 
fronte  pn  bafiione,  fopra  del  quale  erano  piantati  molti  pe^ptì  di  artegliarie, 
e quello  era  cofì  ordinato  per  cagione  di  fare  ritirare  i nimici  , fe  per  for- 
te gli  hauefie  loro  dato  l’afialto . L'opera  fit  lodata  da'  “Proueditori , i qua- 
li poi  fi  dice , che  efiortarono  il  Liuiano  à nome  del  Senato  , che  p<olefie  ef- 
feguhe  il  fuo  officio  con  prudem^a , e gìudicio , ne  cercafie  di  yeqire  alle  ma- 
ni con  l'inimico  audacemente , poiché  fi  pedeua  , che  la  fortuna  lo  fauori- 
ua  , & à cui  fuccedeua  il  tutto  profperamente  . Dopò  quefie  cofe  gli  Spa- 
gnuoli mefiero  il  campo  contro  à i Venetiani  , i quali  t'erano  fermati  à Cà- 
uargp-e  , Ù"  efiendo  afialtati  da  loro  , difefero  il  luogo  egr^iamente  , eri- 
butt orono  i Tede  fichi  ancora  , che  erano  cor  fi  quiui  : con  tutto  quefio  , fu  • 

fatto  gran  firage  , e preda  di  Contadini  , e mefio  à fuoco  , e ferro  , da  ' ' 

quella  gente  barbara  crudelmente  il  paefe  . Da  quefio  fatto  adirati  giufia- 
mente  i Venetiani,  fi  mifiero  ancor  effi  ad  infefiare  , e trauagliare  il  paefe, 
e le  cofe  de'  nimici  con  la  medefima  rabbia  : onde  il  Capitan  Mercurio , par 
ftrofo  guerriero  , & Incoiò  Vendramino  , huomo  bellicofo  , entrorono  con 
~ “ li  cinque- 
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tbifuctnto  cattala  leggieri , per  la  Val  di  SttgoM,  pofla  nel  paefe  di  Trfi^ 
teselo  faccheggiarono  malamente  ^ & ffarono  tutte  le  crudeltà  , e fcelentm 
te^i^e,  che  fagliouo  far  i faldati  licentiofi^&  adirati.  Dopò  quefio,  legati 
de' Venetiani y cariche  di  preda y fi  partirono  di  quel  paefe:  e nel  mare  aih 
torà , le  cofe  de'  nitnici  andarono  à trauerfo , e furono  molto  trauagUate  da' 
Venetiani  y intorno  à Bucavi  , ne'  confini  della  Dalmatìa  , e fpejfo  ancora  fi 
Jcaramucciatta  nel  Tadonanoy  nelle  quaU  Jcaratnuccie  , il  Uuiano  fèrueniofi 
■ iell'afìutia,  riufciua  fempre  vittoriofoy  e faceua  affai  prigioni  de'nimici  che 
erano  indomiti  , e s'ingegnaua  nel  combattere  d'ejfer  diffimile  da  quel  ch'egli 
era  fiato  altre  >olte.  ^ndò  ancora  per  comiffion  del  LiuianOy  .Antonio  Ca- 
Antonio  fieliino  y con  feicento  fanti  à Efiey  Ó"  appoggiate  a me^a  notte  le  fcale  ta^ 

i^ri  £ft  sitamente  alle  mura  entrò  dentro  , e prefe  il  Cafiello  , & vi  tagliò  à pe^ 

wolti  de'nimici:  laonde  per  quefia  cagione  fu  impedito  il  paffo  allevettoua- 
glie  y ch'andauano  al  campo  de'  nimiciy  abbracciò  le  barche  y che  le  por- 
Cattano  giù  per  la  Brenta  « Tochi  giorni  dopò  ancora  , il  Liuiano  diede  vna. 
rotta  A gli  Spagnuoli  alla  Beuilacqua  ^ t ve  ne  morirono  affai  , e vi  rimafe 
prigione  yy  Mangilone  ior  Capitano  , Scorrendo  ancora  la  Caualleria  de'  Ve- 
netiani y infitto  in  sù  le  porte  di  Montagnanay  prouocauay  e sfidaua  à corte- 
battere  il  Cardona  con  molte  ingiurie  , ch'era  il  Generale  dell'ejsercito  : ma 
egli  hauendo  intefo  ch’i  Veronefi  tentauaao  di  ribellarfi , andò  là  con  tutte  te 
genti y per  fermare  il  tumulto:  onde  il  Liuiano  intefa  la  partita  del  nimico, 
11  liuiano  nel  r riconofciuto  il  numero  di  quelli  Spagnuoli  , che  fatto  la  condotta  di  Carfia 
Poleiin*.  àfrico  y haueuano  i loro  alloggiamenti  in  diuerfi  lutghì  del  Tolefine , fi  deti- 

herò  di  non  perder  quefia  occafione  ; ^ entrato  in  fperanga  della  vittoria  fi 
rifoluè  diffalcargli  in  ogni  modo  . Ter  tanto  , pafìato  il  fiume  delÌ.Ad^e  , 
fe  n'andò  con  vna  buona  compagnia  di  faldati  fecretamente  nel  Tolefine , e vi 
fu  ancor  prefente  Benedetto  Arbofano  , Troueditore  di  Confelue  , e dell'.An- 
guillara,  ma  Cittadino  honorato  , ilqual  vsò  ncll'efsercito  Venetiano  , ù"  in 
quel  pa f aggio  y vna  mirabil  diligenga  , e beniffimo  ancora  Cera  portato  nel- 
la fortificatione  di  Tadoua , come  le  lettere  , e patenti  publiche  del  General 
Liuiano  y e di  Domenico  ContariniTroueditore  y fottoferitte  di  ior  manoy  e fi- 
gillate  co'l  f^illo  loro  , ne  fanno  pieniffima  vera  teflhnoniatrga . Di  cofltti 
viue  ancora  vn  nipote  da  canto  di  fratello  , che  fi  chiama  Benedetto  Arbo- 
fano  y il  quale  non  degenera  punto  dalla  virtù  del  Zio  , riceuuta  come  per 
heredità  , Dunque  Alalatefia  Baglioni  fu  il  primo  , ch'entrato  nel  Tolefine  , 
Tlomgo'pre.'^®'’/^  <on  la  fua  Caualleria  perfino  in  sù  le  porte  dìB^uigOy  & entrato  deru- 
16  da  Vene- irò  feno^  contrailo  alcuno  , fe  n'andò  di  lunga  cofit  armato  , per  fino  alla 
Tiagga,  nella  quale  fi  trouaua  in  quel  giorno  gran  gente  di  contadini  per 
effere  il  giorno  di  mercato  , & in  quel  Cafiello  non  era  paura  alcuna  , m 
afpettjtione  di  nimici  : di  maniera  , che  arriuando  il  Baglione  armato  alla 
^ frrouifìa  in  quel  luogo  , meffe  tutti  in  fpauento  , di  maniera  , else  tutti  la- 
/dando  le  robbcy  fi  diedero  à fuggire  y e naf condor  fi  infin  ne' tetti  delle  cafe^ 

Maga 
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Afa  g!i  Spag^oU  per  quejlo^  non  fi  perderono  piano  itMoimo  , ma  fegaitaro^ 
no  il  loro  Capitano  Carfutf  & andarono  alla  volta  de' ^enetiani  ^ e cvmin- 
eiorono  d combattere  houoratamente  . La  truffa  per  vn  A dubbiofa  » 
ma  [abito  (he  il  liniano  vi  comparfe  co’l  refio  ielle  genti , in  vn  trattargli 
Spagnuoli  opprejfi  dalla  moltitudine , s'arrefero  : & il  Capitan  Garfia  vi  ri- 
mafie  prigione  y e fin  mandato  d Fenetia  . In  oltre  , gli  altri  Spagnuoli  che 
erano  d Lrndinara  y C"  alla  Badia  , fiarebbono  fiati  nati  dal  limano  y fie  i 
fiòldati  ^enetianiy  eh' erano  troppo  fianchi  , hauejfiero  potuto  fieguitare  tinfie- 
gne:  peroebe  hauendo  effi  marciato  tutto  vn  g/omo,  Ò"vna  notte  per  fielue^ 
e bofichi  fangofiy  armati  y e del  continuo  con  U pii^ia  addoffòy  a gran  pena 
fi  reggeuano  in  piedi:  nondimeno y tutto  ilTolefiiney  ritornò  alla  diuotionede' 
yenetiani . yfici  ancora  dilìgpago  vna  compagnia  di  Spagnuoli  y per  andare 
À yerona  : onde  quella  terra  ritornò  fiotto  il  Dominio  yeneto  . Dal  cui  buon 
fuccefifié  y hauendo  prefio  animo  Beasse  da  Cm%  che  era  alla  guardia  di  C)V- 
nUy  per  far  ancor  effio  qualclte  fatto  di  conto  , s'andò  tacitamente  d Berga-  Kei^daCc 
tnoy  e con  U virtù  de  fuoi  faldati  ne  cacciò  i nimiciy  e di  fiubito  lo  munì  di  Bet^Sw 
foffe  yC  di  baflioni  , e quejlo  fece  quanto  prima  per  hauer  gid  vdito  , che  il 
Capitan  Cardona  ne  veniua  con  vna  gran  compagnia  di  Spagnuoli  y per  ri- 
cuperar Bergamo,  Tertantail  nimico  s'accampò  attorno  d Bergamo  y e pian- 
tate tartegparie  cominciò  d combatterlo  con  gran  fionda  i ben  è vero  » che  i 
yenetiani  fecero  ogni  refijkn^a  poffibile  y e che  il  Ceri  fi  trouò  prefeute  fiem- 
fre  d tutte  le  cofie  , nientedimeno  efsendo  fiata  alla  porta  di  S.  Catterina  vna 
gran  rouina  di  mura  dalla  artegHariay  il  Capitano  de  Venetiani , prima  che 
ia  cofia  peggiorafiè  s'accordò  preflamente  con  gU  Spagnuoli , il  che  facilmente- 
gli  riufeìy  dubitando  il  Cardona  > Cr  il  Colonna  > i fucccfji  della  giterra  trop- 
po dubbiofi  : ben  è vero  y che  la  maggior  parte  de  faldati  non  vokua , mofii 
dalla  fperawga  di  faccheg^re  quella  opulentiffima  Cittd . Ma  fu  bifogno  vb- 
bidire  a'  Capitani  y & il  Ceri  lafciato  andar  Ubera  co' fuoi  faldati  fe  ne  ritor- 
nò d Crema.  Biltauuto Bergamo y invn  trattogli  SpagnuoU  mofìero  il  campo 
cantra  illiuìano  II  qual  fiaua  con  tutto  teffiercito  dlàgnagq  r egU  giudicando  Eilèroto 
non  effer  bene  lo  afpettare  tanta  moltitudine , ft  rijoluette  in  vn  fubito  ^ 

dar  via  ^ Et  hauendo  mandati  prima  fotta  il  gouerno  di  Dottunico  Contarmi 
Troueditore  gli  buomini  d'arme  alt,Anguillaray  egli  andò  dMonfieliee  per  ter- 
ra con  poco  apparecchio  di  effiercito  y &•  egli  con  tutti  i pedoni  yC  con  tutti 
i carriaggi  faUto  fopra  te  barche  fe  n'andò  in  luogo  fiteuro  giù  per  la  feconda 
del  fiume  dell  .Adige , Di  quid  partito  poi  fe  Aandò  y hauendo  burlato  il  ni- 
rmcoy  d Tadouay  it  quak  baueua  fegdtato  con  prefie^ga  il  làdano  y epo- 
ca vi  mancò  y che  egli  non  Barriuafise  al  fiume  dt tt .Adige  y in  quello  che  met- 
teua  in  ordine  il  fuggrfiy  & in  verOy  che  gli  Spagiuoli  haurebbero  fatti  af- 
fiti maggior  danni  d yenetiani  y fi  per  la  loro  prefta  partita  non  fi  fiofifie  tol- 
to via  ogd  pericolo  . Efisendofi  gid  combattuto  trd  Henrico  di  Ingbiltcr- 
w , c ùdodet  di  f rancia  gran  tempo  con  varia  fortuna  y ndladimeno 
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al/a  fine  pofie  gik  tarmi  per  iiuìna  piità  fi  fece  la  pace  , & Hcnrìco  dette 
per  moglie  d Lodouico  I{è  di  Francia  d'ctd  d'anni  cinquanta  fette , Maria  fu4 
Sorella  affai  bella , perche  egli  banca  hauuto  prima  per  moglie  >Anna  figlino^ 
la  del  Fi  di  Hibernia , laqual  morta , prefe  per  moglie  la  feconda , ancorché 
•pecchio , fatto  fperam^a  di  hauer  pn  figliuolo . Dipoi  furono  creati  dal  Sena- 
to due  ^mbafciatori  f cioè  Sebafìiano  Ciufiinianiy  e Tietro  TafqualigOf  ac- 
ciò andaffero  all’vno^  & alt  altro  cqn  effi  fi  rallegraffero  deUa  pace,  e I 

ielle  ntioue  na^ , e che  poi  che  egli  haueffero  fatisfatto  à queltobligo , il  Giu-  | 
ftiniano  rejìaffe  udmbafciatore  della  B^pnblica  in  Britagna  apprefio  di  Henri-  j 
co  , & il  Tafqualigo  fe  n'andafie  per  quefio  medefimo  nella  Francia  . Man- 
darono in  oltre  i Tadri  della  Fepublica  alla  nuoua  fpofa  molti  preciofi  ionì^ 
tra  i quali  fu  pn' ornamento  da  collo  pieno  di  gemme , & yn  cappel  di  feta  , 
dal  quale  cafcaua  con  pna  legatura , pna  perla  di  gran  quantità , e bianche:^- 
^a  detta  pnione . Ma  Lodouico  troppo  innamorato  della  fua  bella  moglie  , e 
' troppo  sfogando  le  fue;  pogliecon  efja,  fi  morì  in  capo  à tre  raefty  ne  hauen- 

Mortedi^-do  lafciati  heredi  mafchi,  Francefco  Duca  d'Oiliens  marito  di  Claudia  fua  fi- 
Scinola  fu  creato  Fè  di  Francia  y di  modo  che  Sebafllano  Giufiiniano  , e Tie- 
tro  Tafqualigo , i quali  non  haueano  ancora  effeguito  tofficio  loro  y furono  fpe- 
dìti  fubito  in  Francia  per  aUegrarfi  à nome  publico  co'l  F^  nuouo , e rifare  , 
e confermare  la  lega  con  effo  , che  era  già  fiata  co'l  fuocero  fico  antcceffore  > 
e che  ancora  egli  efiortaffero  il  Fi  à yenire  con  tefsercito  quanto  prima  , e 
fargli  Japere , che  i Fenetiani  fi  trouauano  in  ordine  dieci  mila  perfone  , per  > 
mandargli  contro  a' Germani  y t Spagnuoliy  accioche  con  le  fue  forge  , e con 
quelle  delta  Fepublica  fi  cactiafjero  pia  quei  nimici  communi  , ma  prima  , 
ciré  il  Fi  fcendefie  in  Italia , psò  gjran  diligencga  di  ftrfi  bencuoti  , e placar 
gli  animi  de  Trincipi , ch'gli  hauea  à confini  y cioè  il  Duca  di  Ghelleri  y e di 
ClcueSy  perche  quefii  incrudeliti  da  pecchie  nimicitity  odiauano  affai  i Fran- 
te fi  y di  forte  che  bauendogli  placati  con  prefenti , e con  parentele  , Jollecitò 
la  venuta  in  Italia  , e già  s'auuicinaua  alt^lpi . Ma  Tapa  Lione  X.  can- 
~ cbiufa  la  lega  con  Maffimiliano , co'l  Duca  di  Milano  , con  gli  Suh^ert  , e 

con  i Fiorentini,  tutti  infiemc  s'armorono  contro  di  loro,  e de'  Fenetiani  , e 
fi  mefiero  al  forte , che  il  non  paffafse  in  Italia  con  quel  grande  efsercito  y 
che  hauea  pofto  infume , e fu  mandato  il  Duca  di  Milano  con  ottomila  Suà^- 
:^eri  alle  radici  de  Monti,  à quefio  effetto,  & occupò  quelle  bofcagle  donde 
fi  difponeano  di  pafsare  per  il  paefe  di  Ferona  in  ordinam^a,  e cèfi  di  nuouo 
fi  mifse  in  ordine  vn' altra  guerra  contra  i Fenetiani . Fù  primamente  afsal- 
tJta  Ficena^a , nella  quale  fi  trouaua  Fpftgp  da  Ceri  vfeito  vincitore  di  Cre- 
ma y & haueua  condotti  feco  mille  Fanti  eletti  : di  maniera  , che  i nimici 
non  furono  arditi  di  metterfi  à pericolo  di  voler  pigliare  la  Città  , hanendo 
iatefo  in  che  guifa  eWera  fortificata , e però  pigliarono  altra  firada  , & an- 
« ritrouare  il  Uuiano  , il  quale  ^co  prima  haueua  canato  di  Tadoua 
' Itfue  genti  , e s'era  fermato  à Cotogna  , & afptttanio  tarriuo  del  Ff 
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ftòHa  \ ritirò  tefsercito  alle  Brentelle  , froeurando  femfre  d'aCerefcerlo  con 
HHOue  genti,  e qui  trattenerfi  per  infmo  tarriuo  del  Jf^c'  in  Italia  , e fico 
•nirft  con  quei  dieci  mila  fanti  , che  fi  gl'erano  promeffi  . Ma  efiendo  nata  ' ' • 
fran  dijcordia  per  inuidia  ty>no  dell' altro,  tri  il  iJuiano,  & il  Ceri,  il  Se-  D|(cordùtrl 
nato  -pi  mandò  fabit  amente  à riconciliar  fi  infume  due  Senatori  dei 
li,  cioè  Giorgio  Cornaro  , e Dominica  Trimfano  . 1 quali  yforono  in  qucHo 
negotio  tanta  defire:^,  che  accommodorono , e fmoi^orono  gli  fdegni  loro  di 
tal  forte,  che  mai  più  nacque  tri  di  loro  alcun  dijpiacere,  e fu  commeffo  al 
Ceri,  che  gl andaffi  con  quattro  mila  fanti  ad  incontrare  il  iè,  & amiche- 
uolmente  lo  riceueffi  , e cht  gli  vni/fe  infume  gli  efserciti  . Hauendo  il  Uè 
comìncjfo  la  cura  del  regno  i Luifa  fiia  madre,  nata  del  fangue  de' Duchi  di 
Sauoia,  s'auuicinaua  oramai  con  gran  numero  di  faldati  all  Italia,  perche  fi 
trouauano  nel  fuo  efsercito  due  mila  fittecento  htiomini  d'arme , e cinquemi- 
la Caualii  leggieri,  e fitte  mila  Germani,  chiamati  alla  Barbara  Lamfichi- 
nech,  e di  poi  altri  tredici  mila,  parte  Vafioni,  e parte Francefi , tutti  pe- 
doni, & huomini  valorofi,  c tanto  numeì  o d'artegliaria  , che  vi  bifogpaua- 
no  quattro  mila  Caualii , à tirarle.  Fù  mandato  per  antiguardia  Tietro  7^a-» 
narra  al  Badano  con  dieci  mila  faldati , e s'impadronì  delle  bofeaglie  , e de 
paffi  del  Moncenifi , e di  Mongeneura  , figuitauano  di  poi  tutte  laltre  com- 
pagnie , le  quali  erano , cauatone  i viuandieri , e le  bagaglie , circa  vintimila  • ' 

perfine,  e marciarono  per  infino  à Cranopoli . Ma  gli Sui:^:^eri , chehaiuua- 
no  prefi  laffunto  d'ejfir  i primi  in  quella  imprefa , fi  diuifero  in  tre  parti  per 
■quelle  .Alpi  , & occuporono  tre  luoghi  , per  li  quali  fi  paffa  in  Italia  , duo 
■mila  di  loro , fi  fermorono  à Sttfa  : ottomila  à Saluo^o  : e fii  mila  à Tina- 
rolo:  e cofi  partiti,  afpettauano  il  nimico  per  ajfaitarlo,  ouunque  foffe  flato 
di  bifigno  . 1 Fenctiani ancora , perche  fausriuano  i Francefi,  guaflauano  fit- 
to Bengo  da  Ceri , tutto  il  paefi  di  Milano  : & Ottauian  Fregofi , che  figui- 
4ta  anch'egli  la  parte  Francefi,  daua  gran  moleflia  a'  confini  de'  nimici,  cÌH 
erano  di  là  dal  Tò . In  quel  mentre  , il  Borbone  , & il  Triultia  , Capitani 
della  .Auanguarda  Francefi  , lafiìando  à man  finiflra  il  Mongineura  , paffa- 
rono  il  fiume  Druen'ga,  e pajfata  F'illa/ranca  arriuorono  in  Italia  peri  con- 
fini della  rimerà  di  Genoua  , nel  qual  luogo  fu  prefi  Trofpero  Colonna  , che 
fi  trouana  quiui  finga  Caualleria , e fproueduto  del  tutto:  & il  BÒ  pafsò  fu- 
bito  per  l'ijiefio  viaggio  in  Italia  ancor  effo  in  perfina  . Onde  gli  Suiggeri 
vfeiti  de'  confini  della  Sauoia,  fi  fermorono  prejjo  à T^ouara,  co' quali,  pri- 
ma che  fi  veniffi  aitarmi , il  Bè  trattò  di  far  pace , offerendo  loro  gran  firn- 
ma  di  danari:  e fi  farebbe  veramente  conclufa  quefla  pace,  fi  il  Cardinal  Se- 
dunefi,  huomo  feroce,  e bramo  fi  di  guerra,  non  thaueffe  interrotta, e pertur-  g, 

bata . Coflui  infiammò  gli  Suig^ri  alla  guerra , all  hor  che  l'efircito  del  bJ,  ^ 
haueua  occupato  Tiguara  , e s'era  poi  fermato  i Marignano  prejfo  al  fiume 
del  Lambro  , e fatto  quiui  l'alloggiamento . Jn  quello  luogo  fi  trattò  mede- 
hmamente  della  pace  con  gl'inimici,  la  quale  t'iilejfo  Cardinal  Sedunefe  gua- 

li  I fio, (ir 


.:  .rea  ■ 


DELL-.  HI  S T O RIA  - 

flò  , & impedì  : & intanto  il  Uuiano  per  ritrouarft  prefeate  a’  bifog/iì  del 
IlUiiIanoi  j\è,  e per  poter  tener  più  commodamente  lontane  le  genti  del  Tapa^  c degli 
SpJgnuoli  , perche  non  s'-pnifftro  con  gli  Snij^eri  , s'accojlò  più  atlanti  con 
tefsercito  de' ^enetiani ^ & andofiene  à Lodi:  partito  poi  di  ijaiui  , andana 
fegnitando  i nimici  in  ordinanza . Il  Trinici  poi  , accoftatofi  con  vna  grafia 
banda  di  fotdati  i Milano  quafi  dodici  miglia , mandò  quattro  huomini  à di^ 
mandar  quella  Città  per  il  pio  J\è  a'  quali  fu  da  i Milanefi  fuperbamente  ri~ 
fpojìo , che  cl»  la  voleua  fe  l'acqui flaP'e  con  l'arme . ^rriuò  intanto  con  tnt^ 
to  tefsercito  degli  Sumeri  il  Cardinal  Sedunefe  à Milano  y e radunato  il  Coro- 
figlio  , doue  fi  trouaua  il  Duca  Majpmiliano  in  per  fona , B^fiio , bugiardo , e 
J{pnnay  COtpitani  diSuh^eriy  trattò  con  effi  con  molti  dijcorfi  di  quella  guer^ 
ra  . Finalmente  , dopò  molti  ragionamenti  fu  conchiufo  , che  s'plcijfe  fuori  y 
e che  s'andajfe  alla  >olta  de’  nimici  à campo  aperto . Et  accioche  gli  Suìt^- 
■ei^eri  tanto  inconflanti , & infiabili  non  haueffero  in  quel  punto  à ritirarfi  à 
dietro  dall  imprefa , il  Cardinale  ordinò , che  fi  fpatgejfe  pn  falfo  romore  tra’ 
faldati,  onde  fi  dejfe  loro,  ad  intendere  , che  gli  Spagnuoli  fufiir  venuti  alle 
mani  co'  Francefi , per  il  che  fuffe  neccjfario  vfeir  fuori  di  fubito  per  foccor- 
rergli:  à quefla  guifa  fi  diede  fubito  all'arme,  &>fcirona  à me^^o  gior- 

Battagiù  tri”®  di  Milano  in  ordinana^a,  ventiquattro  mila  Suh^t^eri , fatto  il  Sedunefe, & 
Suiizeri^Fta  andomo  ad  affrontare  i Francefi , i qua  i rrouandofi  come  fproueduti  à Mari» 
goMo.  guano,  &"  afjaltati  con  fubito  impeto  , non  hebbero  quafi  tempo  di  metter  fi 
in  ardinanatti . "Nondimeno  il  Borbone  , & il  Triulci  , & il  'Nauarra  , ar.m 
darono  animofamente  ad  incontrarli , e fatta  gagliarda  tefla , foflennero  il  pri» 
TUO  impeto  della  prima  /quadra , e fi  combattè  per  poco  fpacio  di  tempo  fen» 
T^a  vantaggio  alcuno , Finalmente  le  fanterie  de'Tedefthi,  e de'  Guafeoni  co- 
minciarono alquanto  à ritirarfi  : 'nella  qual  ritirata , i Francefi  perderono  fet- 
te peT^pfi  d'ar teglieria  : e venuto  poi  frefeo  fuppli mento  in  aiuto  de  gli  Suìt^ 
'^^eri , fu  rotta  la  prima  fquadra  de'  Francefi  : & animofamente  ferrati  fi  ìk- 
fieme,  andarono  con  impeto  grandijfimo  contro  alla  feconda  : di  maniera  che 
di  quà,  e di  là  combattendofi  ferocemente  , marinano  molti  : e durò  quella 
Ti^ttffa  per  fino  alla  notte',  laqualdiuife  il  combattere.  "Non  fu  apparfaà  pe- 
tia  l’alba  del  giorno  fequente,  che  di  nuouo  fi  rattaccarono  gli  efserciti  infie- 
tne,  & i Francefi  co'l  tirar  fpeffì  colpi  d' artiglierie  cercauano  di  tener  difeo- 
fio  i nimici , i quali  /landò  fempre  ferrati  in  ordinan^^a  , ne  guafìando  puuto 
gli  ordini  loro , erano  più  tojlo  rifoluti  di  voler  morire  homratamente  in  bat- 
taglia , che  ritirarfi  vn  pa/fò  à dietro  con  vituperio  . il  che  veduto  dal  Bor- 
bone, e dal  Triultio , mandarono  cantra  di  loro  gl'huomini  d'arme  : l affron- 
to de'  quali  fu  c agirne  che  le  fanterìe  Sui^ere  , fi  ritirarono  alquanto  : ma 
• non  però  tanto,  che  fi  moue/fero  molto  del  luogo  loro  , o perde/Tero  motto  di 
terreno  : an:^  comparendoui  fubìtamente  gli  altri  Suigp^eri  , vi  fi  cominciò 
à combattere  con  audacia , e for^a  maggiore , che  prima  : di  maniera  che  , 
rimeffa  infume  la  battaglia  , il  combattere  diuenti  più  afpro  , e più  crude- 
le. Tra- 


VENETIANA.  LIB.  XII.  4^/ 

detf . Trouauanfi  nella  prima  tefla  , Ungiarda  , e Bpnna  , e dauano 
che  tranagliare  afìai  a'  Fraticeft  . Erano  dall’altra  parte  i Capitani  del  I{è  ■* 

di  Francia  molto  yalorofi , i tpuili  dauano  a'  loro  foldati  cbiariffimi  ejjempi 
di  yirtà,  e di  valore:  ma  gli  SuiT^eri  combatteuano  con  maggior  cuore y di  ’ ? 

maniera  che  i Franceft  fi  mcffero  quaji  in  piega  , e ft  farebbon  meffì  del  tut- 
to in  rotta,  fe  il  Bè  perfonalmente  non  gli  baueffe  inanimiti.  Pertanto yha- 
Uendo  i Franceft  riprefo  animo,  & ardire  , fi  tnojfero  con  g)randiffimo  impe- 
to cantra  i nimici:  e fi  vedeua  tra’  fuoi  l'animo]o  , e gagliardo  Béy  che  te- 
nendo la  corona  [opra  deltElmo  , fi  fpingeua  adofso  a’  nimici  , & intorno  À 
lui  era  il  neruo  , U fiore  ali  tutto  il  juo  efsercito , Dicefi  ch'in  quei  fatto 
d’arme,  il  Bè  fu  percofso  tre  volte  nella  tefla  di  colpo  di  lancia,  e ch’il  fan- 
gue  de’  morti  gli  fchn^ò  per  le  fefsure  deltElmo , nel  vifo  , e gl’imbrattà  gli  . * 
ouhi  : e già  i Franceft  andauano  in  piega , commoffi  dal  frefeo  foccorfo  di  fèi 
mila  fanti,  che  veniuano  à ferire  alle  fpalk  i Franceft  ,fc  il  Uuiano  ch’era  II tìuuiao  c& 
fiato  fatto  chiamare  dal  Bè  per  diuerfi  mejji  fpediti  tvn  dopò  l’alt fo , e s’rra 
preftamente  partito  da  Lodi  , non  vi  fofse  comparfo  con  t efsercito  Venetia-  ibccorfo  de  » 
no  , il  qual  prima  vi  giunfe  folamente  con  cinquanta  caualli  : ma  era  però  ^ • 
feguito  i gran  pajso  da  tutto  tefsercito,  condotto  da  DominicoContarini  Vro^ 
ueditore . Onde  , mentre  che  il  campo  feguitaua  , il  Uuiano  afsaltà  à fpalk 
ia  fquadra  de’  fei  mila  Suiggerì  ch’andauano  adofso  a'  Franceft  : per  la  qual 
eofa  vedendo  i nimici  tinfegne  Fenetiane , fi  mifsero  fubitamentc  in  difordì- 
Tte,  e cominciarono  à voler  fugare:  ma  foprattenendo  tutto  tefsercito  diìan 
Marco  in  ordinan:^a , gli  Sui^'iì^ri  fi  diedero  atta  fuga  , e prefejro  quella  fira- 
da che  parue  loro  più  lontana  dal  pericolo:  e di  quei  cinquanta  caualli  c'hoM 
neuano  frguitato  il  Liuiano  ne  morì  folamente  vno , il  qual  fu  Cloiappìno  Or- 
fino  , Conte  di  TÌtigliano , che  toccò  vn'archibufata , & era  giouane  di  mag- 
gior animo , & valore  di  quel  che  fi  eonueniua  alt  età  fisa  ancor  frefea  : e 
non  degenerò  punto  dalla  virtù  del  Conte  T^icela  fito  padre  , che  gà  fu  Ge- 
nerale de  gli  efserciti  Fenetiani . Efsendo  adunque  manifefio  ìtoggimai  tarrU  . 
uo  de’  Fenetiani,  cofi  à i nofiri,  come  a’  nimici  , fi  come  à gli  Suig^eri  fu  ' 
tolto  t ardire,  cofi  a’  Fr  ance  fi  s’accrebbe  il  valete  , e la  voglia  del  combat-  . 
tere  : onde  efsendo  gli  Suig^eri  /bracchi  per  hauer  combattuto  qua  fi  tutto  H 
giorno,  andarono  finalmente  in  rotta  con  molta  vcciftone,  e perdita  de’lor»^^, 
r de’  più  vabroft,  peroche  vi  morirono  più  di  quindici  mila  SuigT^eri  : e gii 
altri,  che  fuggiuano  , furono  fèguitati  dalla  Caualleria  Fenettana  c n gran 
mortalità , per  fino  in  sù  le  porte  di  Milano  . I Franceft  nondimeno  ìjebbe- 
ro  la  vittoria  fangtinofa  , e perfero  in  quella  giornata  più  di  fei  mila  perfo^ 
ne . Trà  gli  Suig^eri , morirono  di  perfine  di  conto  qurfii,  cioè , .Jntip  Eme- 
■jrr , T'ffgrino  -di  Landrburg  , "Parido  Bldolfo  , il  Foglietta  , Pontinero  , & 

.Antro  EncÌHr . De'  Franceft  poi  morirono  Sciatalardo  Guafeone  , Lodouico, 
e Giorgio  d'Ellefpurg,  il  Boffio,  e Telamone  figliuolo  del  Tramonta  . Fù  ri-, 
trmato  ancera  Claudio  Ghifa  ^ Loreno , che  tra’  corpi  morti  de'  nimici  era 
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me:^o  w«o,  & ancora  rcfpirafia  , e m furono  trouuti  altri  affai  nel  mede» 
Milano  con  fimo  tffer  me\:(iviui^  e meo^t  morti.  Il  giorno  feguentCt  -penne  fuor  diMi- 
tom  folenne  ./imbafcieria , & andò  à trottare  il  nel  campo  ; e fot» 

FuacelL  (0  l accordo  per  di  Cieronimo  Ca/ìiglione,  la  Città  s arrefe  , e fi  die- 

de al  & à quejia  guifa  i Francefi  refiurono  padroni  del  beUiffimo , e rie- 
fhifjimo  Ducato  di  Milano  : & il  Duca  Mafjimiiiano  hauendo  data  la  muni- 
tiffma  forte:^^a , fu  condotto  prigione  in  Francia  , otte  poco  dopò  morì  non 
lafdando  di  je  memoria  alcuna  gloriofa  ; e lafciò  Francefeo  Juo  fratello  , la 
cui  fortuna  fu  anco  paria , & poco  buona , fi  come  fi  dirà  al  juo  luogo  : di 
maniera , che  il  nome  di  cafa  Sforma , già  tanto  iUuflre , e celebre  in  Italia , 
per  cattiua  fua  forte , e trijlo  fato  , rejlò  ejìinto.  Dopò  quejle  cofe  , morì  in 
go.  Mi 'ano  "Pietro  PafptaligOj  .Ambafeiatore  de' Veneti  ani  ^ c'haueua  feguitatoil 

2^  alla  guerra , e morì  fecondo , che  fi  crede  di  peneno , e non  haueua  eser- 
citato quell'officio  à pena  tre  mrfi  , le  cui  effequie  per  commandamento  del 
l,!  furono  fatte  con  ^an  pompa  in  quella  Città  : e poi  fatto  portare  il  fua 

corpo  à yenetia^fu  accompa^tato  dall'utmbafciatore  del  fatto  à quefla 
' fine  y e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San’.Antonio  . Que/lo  Pietro  nella  giouen^ 
tù  fua  ftudiò  in  Parigi  , e riufeì  huomo  dottiffimo  in  ogni  fatuità . Scrifie 
ancora  molti  trattati  coft  di  Metafifica  , come  di  Teologia  , e ritornato  alla 
patria  y bebbe  in  pn  fubito  bonoratiffimi  gradi  y e fu  mandato  in  diuerfitem- 
f*  Ambafeiatore  dalla  I^epublicay  qua/i  à tutti  i e Principi  Chrifliani, 
e fu  huomo  illufire  in  cafuy  e fuori  y e tenuto  in  grandi ffimo  pregio:  Crearo- 
no i Padri  dopò  quejlo,  quattro  Ambafeiatori , tutti  Senatori  bonoratiffimi  ^ 
che  furono  quefii:  .Antonio  Grimaniy  Domenico  Trini fanoy  Giorgio  Cornaroy 
tùr  Andrea  Gritti , e furono  mandati  al  I\èy  à rallegrarfì  della  riceuutapit- 
toria  à nome  del  publico:  e Domenico  Triuifanoy  huomo  cloquentiffimo  y lodò 
grandemente  la  virtù , & valore  de'  Francefi  moflrato  cantra  gli  Suii^:ì^eri  in 
quella  giornata  , nella  quale  con  fuccefro  tanto  propitio  , egli  haueua  acqui- 
flato  vn  coft  gran  Dominio  : e dejlrutto  vn'efsercito  nimico  ( di  che  fi  doue- 
ua  rìngratiare  Iddio)  erano  fiati  cacciati  d'Italia  coloro  che  andauano  mife-  . 
ramente  guafiando , e difiruggendo  . Dopò  quefio  , egli  richiefe  il  y che  fi 
degnafse  di  mandare  le  fue  genti  à ricuperare  le  cofe  perdute  da'  Fenetiani, 

^ promettendo , che  mentre  duraua  C Imperio  loro , fi  potrebbe  Sua  Maefià  fer- 
uirfene  come  di  cofe  proprie  . fi  rifpoflo  à tutte  quefle  cofe  , che  il  J\é  ab- 
bracciaua  con  animo  .allegro  la  Fepublica  Fenetiana  y e gli  riceueua  tutti  ite 
luogo  di  figliuoli  y e cariffimi  amici  , a fermando  d'efiere  loro  molto  obligatOy 
poiché  egli  haueua  ottenuto  la  vittoria  di  quel  fatto  d'arme  per  virtù  loro  : 
e che  per  fino  altarriuo  del  Limano  era  fiata  dubbiofa  : Promefie  per  tanto 
di  dar  loro  tutte  le  fue  genti  , per  rimettergli  nello  fiato  di  prima  , e co» 
quefie  parole  y & offèrte  , furono  licentiati  gli  Ambafeiatori  . Indi  hauendo 
il  I{i  à ritornare  in  Francia  y comandò  à Teodoro  TriuUi  y che  fèguitafse  t- 
efsetùto  FerKtiano  con  cinquecento  huomini  d'arme , e fettemila  Fanti , tir 
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Mndafse  con  efji  i ripigliar  Brefcia . Il  che  fatto,  ilUuiaao  ft  mfse  inviag- 
gfo  con  tutto  quello , che  apparteneua  à yna  tale  imprefa  , & in  quel  men- 
tre (he  egli  afpettaua  i Francefi  , gli  SpagnuoU  fortificarono  Brefcia  gag/iar-  Brefci»  fora*. 
dmente,  nel  qual  tempo,  ancora  il  Liuiano  s'ammalò  d'vna  infermità  wo/- 
to  importante  , e morì  ^ quella  in  pochi  pomi  nel  Caflello  di  Gaido  pofto 
nel  paefe  di  Brefcia  , e lafciò  tutto  l'eftercito  in  yn  gran  dolore  . La  Città  Morte  del  U 
non  poco  fi  turbò  per  la  morte  di  quejio  gran  Capitano , per  la  cui  yirtù  la 
Bgpublica  era  già  quafi  certa  di  rihauer  tutto  il  Dominio  , quale  honororn» 
con  pompa  folenne  , e fu  laudato  publicamente  da  Andrea  t{a»agiero  huo- 
rito  raro  in  tutta  l'Italia,  in  quella  facoltà  di  dire  . ycdefi  ancora  la  fua  fe- 
f altura , con  gli  fiendardi  delle  fue  condotte  nella  Chiefa  di  San  Stefano  Tro- 
tomartire . "ffon  per  quefio  i f'enetiani  , lafciorono  l'imprefa  di  Brefcia  , t 
primamente  il  campo  andò  à Tefchiera , e per  faretra  la  pigliarono , & yi  fu- 
tono  tagliati  à pe^:(i  da  trecento  SpagnuoU,  dal  qual  efsempio  mofsa  ^fola , capeuu . 
Lunato , e Sermenedo , s'arrejero  à patti  . ^rriuarono  poi  non  molto  dopò  i 
Trance  fi  , fotta  la  condotta  di  Ciouan  Jacopo  Triulfio  , & yniti  infieme  gli 
efserciti  andarono  aWaffedio  di  Brefcia , la  quale  era  fiata  già  otto  anni  fiotto 
il  gouerno  di  quella  gente  barbara,  e qui  arriuati , in  yn  fUbito  iafsidiaro- 
fto , e (infero  d'ogni  intorno  , e la  batterono  afsai  c >«  l'artiglieria  : ma  per 
efsere  ella  molto  forte  di  muraglie  anticlte  , e munita  nuouamnte  con  molte 
trincere,  e baSiioni,  però  non  yi  fi  pojsette  far  progrefso  alcuno . Con  tutta 
quefio  , fi  feguitò  tafsedio  ; & in  oltre  , auanti  che  il  J{ò  fe  ne  tornaffe  in 
Trancia , "Papa  Leene  tejfortò  ad  andar  à Bologna  : al  che , acconfentendo  il 
j{è.  Incorono  ad  incontrar  duo  Cardinali , cioè,  Fiefeo,  e Medici  ••  oue  poi 
quefii  duo  gran  Principi  trattarono  trà  di  loro  fecretamente  , cofe  importata 
tiffime , appartenenti  alia  pace  d'Italia  : e yi  fu  primamente  trattata  la  con- 
fa d i J{egno  di  T<lapoli , nella  quale  , il  t\è  defideraua  grandemente  di  ritro- 
uarfi  CQji  l'arme . Vi  fi  parlò  ancora  di  Modena , c di  peggio , le  quali  Città 
il  Duca  di  Ferrara  richiedeua  à Papa  Leone,  per  hauer  prefiato  alla  Chiefa 
gran  fiamma  di  danari:  & il  Duca  d'Vrbino  tentò  (ma  invano  ) di  rihauereit 
fuo Stato.  Oltre à quefio,  fu  fatta  rifolutione di  mandar  t Egidio,  huomoe/o- 
uuentiffimo,  in  Germania  à Maffimiliano  Imperatore,  accieebe  trattafse  cott 
efso  della  pace  co'  Venetiani , e non  fi  difiinijsero  le  cofe  con  tarmi  con  mor- 
te di  tante  perfone,  ma  gli defsero  i Venetiani  gran  fonma  di  danari,  &egli 
rendefse  loro  Brefcia  , & Verona  . Ma  egli  volje  pii  prefio  far  guerra  , che 
accettar  quefie  condithni  . Dopò  che  il.Papa  fu  fiato  co'l  in  Bologna  , 
fe  ne  tornò  à Hgipa,  oue  tulle  fcattro  tempora,  creò  più  di  trenta  Cardina- 
li, tra' quali  ne  furono  otto  Bimani,  cioè,  Francefeo  Conti,  Giouan  Domi-  ÙV 
nico  da  Frani , Paolo  Cefts , .Andrea  della  Valle , Pompeo  Colonna , Domeni- 
co lacobacci,  Francefeo  Orfini,  & .Alcfsandro  Cefarinì . Ve  ne  furono  cinque 
Tiorentini  ,cioè . 'Lorengp  Pucci,  Giulio  de  Medici , che  fu  poi  Papa  Clemen- 
te Settimo , da  Tifioia , Luigi  de'  , CioHon  Saluiati , e 'Flicolò  BÌ- 
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. re  ne  fnron  duo  Sanefi  cioè , Crojìetano , e Cìouan , di  titolo 

di  San  Gicuanni  ante  portam  Latham:  Due  Cenouefis  cioè,  Innocentio  Ci» 
bò,  e Ciouan  Battijla  C.anallicenfe : Due  ancora  di  Milano,  cioè ,ScaramuCi 
tia  da  Como,  & ^gojiino  Trinici . Duo  Bologntft:  LorenT^o  Campeggio,  & 
Ercole  [{angone  : Fn  Venetiano  , che  fu  Francefio  Tifoni  : Ferdinando  Mei» 
>J'  ' fitenfe  'Hapoliiano,  Francefio  Ermellino  Terngino:  Egidio  da  Viterbo:  Sii. 

ttio  di  titola  di  San  Lorenzo  in  Lucina , da  Cortona  : Chrifloforo  da  Farli  , 
di  titolo  di  Santa  Maria  in  ^Ara  celi:  e tutti quefli  furono  Italiani . Ma  gli 
Oltramontani  furono  quefli . ^Ifonfo , figliuolo  del  I{è  di  Tortogallo , Adria- 
no da  Tr aietto  che  fuceefie  à Leone  nel  "Papato  . Tomafo  Ebaracenfi  , In,» 
glefe,  ^Antonio  Bituricenfe  di  Lion  di  Francia  : ]{amondo  Vich,  Spagnolo  , 
e Iacopo  Camsracenfi  : Fiamingo  , E pmhc  quafi  tutti  quefli  comprorono 
, quella  dignità  con  danari  , però  ne  fu  alquanto  ofiurata  la  chiara  liberalità 
del  Pontefice  ^ Bftornato  che  fu  il  I{è  in  Francia,  il  Borbone  refìò  Couema» 
tore  di  Milano  ; & i yenetiani  co'  Francefi  , comindorono  à Sìringere  ga^ 
gliardamente  Brefiia  .con  vno  firetto  afsedio,  alquale  per  commifflone  del  I{è^ 
p»tec\i,an  undò  il  Lutrech,  Ct  il  Trinici,  con  trecent'huomini  d'arme  , e quattro  miltc 
i fetnti , ì quali  per  fin-uitio  della  Bepublica , non  reflauano  giorno , e notte  di 
nome  dcVc-^,ifffre,  e tnoleflare  le  mura  della  Città  : & haueuano  chiufo  di  maniera  i 
•etum.  paffl,  thè  dentro  non  poteuano  entrare  ne  T^eitoiiaglie , ne  huomini,  e gliaf» 
fidiati  cominciauano  à patir  grandiffma  carefìia  . L'Imperatore  inquei  giar» 
ni , hauea  mandato  toro  rn  foccorfo  di  ventimila  perfine  : & il  Cardona  an- 
tera , hauea  canato  di  Verona  gli  SpagnuoU,  per  queflo  medefimo  effetto  ; di 
maniera,  che  miti  fi  infieme  quefli  efierciti,  andarono  ad  sfilai  oncNFran— 
cefi,  CÙT  i Venetiani,  furono  coflretti  à leuar  fi  afsedio  da  Brefiia  , e totnar- 
Afofa  tcntan/^^  * Ttfcbiera  al  ficuro  . Diedero  i nimici  tafsalto  ad  ^fola , e battutala 
dilatfaiàli,  gagliardamente  , gittorono  in  terra  vna  parte  della  muraglia  , ma  però  non 
hebbero  ardir  d'apprefsarfi  alle  mura  , fapendo  che  dentro  era  rna  boniffìma 
guardia  di  quattrocento  foldati , e cent'huomini  d'arme  fitto  il  gouemod' ..An- 
tonio Martinengo , di  Pietro  Longena , e di  Giorgio  Vaila  , tutte  perfine  ar- 
dite , dr  valorofe . Eraui  ancora  à gonerno  Francefio  Contarini , che  la  cn- 
fiodiua  con  gran  vigilan'ga,  e foUecitudine , & efsortaua,  e daua  animo  non 
foh  cC  foldati  i ma  ancora  à quei  della  terra , infiammandogli  alta  difèfa  , e 
s'efiercitaua  in  tutte  le  fatiche,  e pericoli,  che  occorreuano , di  maniera  cIk 
per  virtù  de  difenfirì,  il  nimico- fu  tenuto  difcojlo  , e molti  che  hebbero  an~ 
dir  d’aceoftarfi  con  le  faette  , e con  tarchibufate  vi  refiarono  morti  . Onde 
flì.  . "pedendo  di  non  poter  fare  i nimici  progrefso  alcuno  , che  fufse  but.no' , dopò 

. alquanti  pomi  fi  ieuarono  dall  afsedio  , e fi  ritirarono  in  luogo  ficuro  , doue 

• -parue  più  laro  à ffropofito  , e queflo  fu  verfo  l'^Adda  , doue  le  genti  de'  Vene- 

tiani , e de'  Francefi,  vfiiti  di  Ptfihira , -erano  alloggiate . Per  la  qutfl  co- 
fa  impauriti  i Francefi  per  la  venuta  de  i nimici , fi  configliorono  di  trasfe- 
virfi  i Milano:  ma  i Venetiani,  puHcando  efser  cofa  dkbonorata  il  fuggir- 
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^11  f ^kuanè  eh' in  ogni  modo  s'afpettgfsero . Tuttauolta,  colendo  ì Fr ance- 
fi  y partirfi,  i nojhri  furono  cctflretti  à feguhgU,  e tutti  vnìti  infieme  andaro- 
no alla  volta  di  Milano  y e lo  fpauento  ch'era  entrato  negli  animi  de  Fran- 
teli y era  fi  grande , che  per  non  venir  alle  mani  co'Todefchìy  haueuano  fat- 
to quafi  peraltro  di  partirfi  d’Italia , e di  tornarjene  in  Francia  ; t certo  che 
l'harebbono  fatto  y fé  i Venetianìy  con  le  buone  perfuafioni  non  gli  hauefsero 
ritenuti , e dimoftrato  toro  in  che  pericolo  reflauano  le  cofe  loro  in  Italia  ogni 
volta  y che  ft  fofsero  partiti.  Fermati  dunque  gli  animi  de'  F rance ft  , t con 
molte  parole  cfsortati  d reftare  , ft  fermarono  in  Milano  à difefa  della  Città, 
in  cafo  che  i ninùci  vi  fofsero  andati,  i quali  pieni  d'altereo^a  , e di  parole 
minaccieuoli y andati  alla  volta  di  Lodi,  prefero  quella  Città  , e la  faccheg- 
giarono . Occuparono  ancora  .Anfj , perche  Orfatto  Trioli  , fi  diede  à patti  , 
end' egli  per  commandamento  del  Conftglio  di  Dieci  , fu  decapitato  in  mez^a 
alle  due  colonne  . .Andarono  poi  i nimici  con  gran  furore  nel  paefe  di  Mi.*- 
710  predando,  e guajlando  crudelmente  ogni  cofa,  e la caualleria Tede fca , fe- 
ce vna  feorreria  per  fino  in  sù  le  porte  della  Città , di  maniera  che  tutto  Mi- 
lano fi  foUeuày  & vi  s'hebbe  gran  paura.  1 Frante  fi,  & i Fenetiani,  ve- 
duto t ardir  de' nimici,  corfero  all'arme , e ft  mefseroalle  frontiere,  laccio- 
che  i Tedefchi  non  hauefsero  alloggiamento  prefso  alla  Città , rouinarono , & 
or  fero  tutti  i borghi,  & andarono  auimofamente  ad  incontrargli,  vedendogli 
auuicinarft.  Ala  fermati  fi  i nimici  alquanto,  fi  rifoluerono  poi  d'abbandonar 
gli  allogiaménti  acquiflatifi  per  forila  d'arme,  e ft  partirono  del  paefe  di  Mi- 
lano , e fi  fermarono  all' .Adda . Tartironfi  poi  anco  di  quiui  -,  ma  perche  non 
erano  pagati,  nacque  tra  loro  gran  difeordia  , & i Germani  cominciarono  à 
sbandar  fi,  e ritornarft  al  paefe  , e molti  altri  veniuano  à pigliar  falda  nel 
campo  de  i noflri . i{pn  molto  dipoi , il  Marchefe  di  Brandeburg,  per  com- 
mandamento ddllmeratore  , venne  in  Italia  con  molte  genti  afsoldate  di  * 

nuouo,  e le  mefse  à guardia  di  Verona,  e di  Brefcia,  le  quali  Città,  i V e-  ,n  t"  ifi 
netiani  s'eran  rifoluti  di  pigliar  con  t aiuto  de' Franceft,  e per  quefio  faceua- 
no  ogni  sforilo  di  joUecitar  timprefa  . Onde  ft  mefse  la  ter^a  volta  l'ajsedio 
à Brefcia,  e fi  cominciò  à battere,  e trauagliare  con  gli  afsaltì.  Et  in 
fi'imprefa,  il  lutrech,  huomo  polorofo  , e prattico  nell'arme  , ordinò  che  <//neaiiut 
nuouo  fi  chiudefsero  i pa/f  al  foccorfo , che  vi  fufse  potuto  venire , ò di  fi- 
dati, ò divettouaglie , per  combatter  quella  Città  con  la  fame,  laqual  pare- 
ua  inefpugnabile  per  fcr^a  d'arme  , 'Hon  fi  mancaua  intanto  di  batterla  ^or- 
no , e notte  gagliardamente  con  t artiglierie , di  maniera , che  già  era  cafeaU 
vna  gran  cortina  di  muro , e mancò  poco , che  ì Venetianì , vna  notte  hauen-  •> 

do  appoggiate  le  fiale  alla  porta  Talari,  non  entrafsero  dentro,  e prcndefsero 
la  Città:  e fe  il  troppo  indugiar  de'  Franceft,  non  fi  fufse  interpofto,  pcrihe 
fletterò  troppo  à comparire , ella  in  quella  notte  veniua  in  man  de’  Venetia- 
nì. Con  tutto  quefio , pochi  giorni  dopò,  la  Città 

me,  fi  refe  à patti,  e furono  quefli : Che  fe  in  termine  di  fei giorni,  «o«  à veretlanu 
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Bitta  il  foccorfo,  fi  daua  a'  yenetiani , fai»  a latita  ^ e larobba  dei  fidati  i 
laonde,  fi  fece  gran  diligem^a , che  nontr'entrafse  dentro  cofa  alcuna  da  r»anm 
gare , ne  meno  v'cntrafsere  faldati  per  foccorrerla . Hauendo  adunque  la  Citm 
tà  perduta  ogni  fperan't^a  di  foccorfo , perche  <^ni  pafso  era  guardato  con  gran* 
difsima  diligen-s^a  , però  i ycnetiani  la  rihebbero  , otto  anni  dopi , che  Iha* 
nettano  perduta,  e la  diede  Luigi  Icari,  che  la  gouernaua  à nome  diMafsi- 
mììiano  Imperatore  : e fubito  ><  fttron  mandati  à gouerno  Francejco  F altere  , 
e Tietro  Marcello,  tmo  Capitano,  e t altro  Todejìà,  ambidue  Senatori  mol- 
to prudenti,  &virtuofii.  Tornò  ancora  alla  diuotione  della  I{epublica  la  Cìt- 
*dTvc”  Bergamo , con  tutto  il  paefe  di  monti , e di  yalli  : & i yenetiani  dopò 
q»ffio , andarono  fubito  in  compagnia  de  i Francefi  alla  yolta  di  yerona  , e 
nel  primo  arriuo  la  ferrarono  di  baflioni , e di  trinciere,  e piantarono  tarti~ 
gderie,  e cominciarono  gagliardamente  à batterla  , alla  difefa  della  quale,  i 
nimici  fi  pofero  con  tutte  le  foro^e:  e facendo  parapetti,  e terrapieni,  e mo- 
flrandofi  armati  fopra  le  mura , faceuano  gagliarda  difefa . Ma  e(fendoft  ha- 
unto  lingua , che  cinquemila  Suh^:^eri  mandati  dall'Imperatore  , reniuano  in 
fuo  foccorfo , i yenetiani  fi  ritirorno  à Tefihiera . Laonde  gli  Spagnuoli  , &• 
i Tedefchi,  vfeiti  in  yn  fubito  di  yerona  , occuparono  furtiuamente  yicen- 
v^a  , e per  non  efser  molto  guardata  , la  faccheggiorno  , e portorno  via  ma 
gran  preda . !^Ia  trouandofi  efser  fiata  vana  quella  nuoua  , che  s’era  fparfii 
della  venuta  de  gli  SuigT^ri , i yenetiani  liberati  da  quel  fofpetto  , ritorna- 
rono foli  allafsedio  di  yerona , & i Franeefì  fi  jparfero  per  il  paef  : e men. 
tre  che  fi  tirauano  da'  yenetiani  , lartiglterie  fopra  le  carra  per  la  campa- 
gna di  yerona , & i carri  della  munitione  con  gran  prefiegp^a  , vn  ferro  rf*- 
vna  ruota  percofse  in  vna  pietra  , e fece  fuoco  , vna  fauilla  del  quale  fal- 
tando  nella  poluere,  laccefe,  & arfe  in  vn  fubito  i carri,  gli  huominì , che 
, lartìgliaric , e gli  animali  che  la  tirauano  . In  quefio  rnentre  , 
cipiChn&ìi. &li  ^mbafeiatori  de'Trincipi,  trattauano  la  pace  tràCefare,  il  I^  di  Fran- 
eia,  il  V di  Spagna,  & yenetiani , c fi  ne  rtgionaua  in  "Houieduno  d'yn- 
gfierìa  . Finalmente  in  Bru felle  fi  conchiufi  , e furono  queste  le  coniitUni  ; 

' ■'  ' ^ che  yerona  fi  depofitafse  in  mano  del  I{è  Cattolico  Carlo,  il  qual  poi  lacon- 

fegnajse  al  I{è  di  Francia  , & il  Bè  in  vltimo  la  rcndefse  a'  yenetiani  , i 
quali  pagafsero  per  quefio  à Majfmiliano  , ducento  mila  feudi  d'oro  . Fece 
ancora  l’Imperatore  tregua  co'  yenetiani  , per  diciotto  meft  : nel  qual  ten:- 
' po , il  di  Spagna  , e di  Francia  fufsero  arbitri  , & giuduafsero  quel  che 

s'hauefs'e  à far  de'  CafielU  , e delle  Città  prefe  in  quella  guerra  net  paefe  di 
yerona  . Fermate  quefie  conditioni  con  folcnnità , mentre  che  i yenetiani , e 
Francefi  haueuano  il  campo  ad  Ofsombono  , vennero  à trottarli  duo  ^mba- 
feiatori  yerenefi,  huominì  honorati,  cìx  furono,  T<licolòCauat/i , e Leonardo 
Lifsa  , & à nome  publico  parlarono  al  Lutrech  , & al  Critti,  e con  cfsi  fi, 

. .p,  rallcgromo  della  pace,  e della  tregua,  e cltc  la  Città  loro  dopò  otto  anni , ri- 
. ty.  tornafse  fitto  il  fuo  antico  Dominio  della  BSfublica  yemtUnu,  e che  i ye- 
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rotte  fi  tS'erano  rifolnti  di  voler  tener  memoria  diijuel  giorno  perpetuamente, 

4ome  di  giorno  fclicifsimo . La  fera  poi , il  Lutrech , e il  Crini  , entrarono 
con  le  bandiere  [piegate  ^ & in  ordinanza  y à fuono  di  trombe  y e di  tamburi 
fi  allegratftentc  nella  Città  per  la  porta  nuoua  y e fe  ne  aniorono  à dirit~ 
to  al  Talamo  : e per  la  firada  trouorono  il  Fefcouo  di  Trento  , che  gii  an- 
dana ad  incontrare  ; il  quale  à nome  dell' Imperatore  , confegnò  la  Cittì  di 
Verona  à Lutrech  y e fe  ne  vfcì  preflamente  con  tutti  i foldati  , che  v'era-  ;,lj. 
no  à guardia  y e fe  ne  tornò  in  Germania.  Dopò  quefio  , il  Lutrech  diede mxoo  ^Xet 
le  chiaui  fubit amente  della  Città  al  Troueditore  Crini  , eoncorrendo  à 
der  tutto  il  popolo , con  allegre:^:^a  infinita , e quefia  riceuuta  di  Verona , fu 
à fediti  di  Gennaro  nel  1517.  ilqual  giorno  in  Verona  ogni  anno  è celebra- 
to come  folenne . Feceft  tre  giorni  fefia  nella  Città  y e fi  fecero  procefsioni 
foknniy  e per  le  Chiefe  fi  celebrarono  offici  folennifsimi  y per  ringratiar  ,e 

per  tanto  dono  : onde  i Francefi  conobbero , e fi  marauigUarono  del  grand’af-  fcAe  per  U 
fitto  y & incredibil' amore  di  quella  Città  verfo  la  ftfpublka . Vfvito  poi  il  • 
Lutrech  di  Verona  con  le  fue  g nti , i Venetiani , fortificorono  la  Città  ga- 
gliardamente y e vi  furono  mandati  à gouerno  .Andrea  Trini fano , e Chriflo- 
foro  Moro , perfine  di  molto  credito  nello  fiato , Dopò  quefio  , il  Gritti  per 
commandamento  del  Senato , andò  riuedendo  le  terre  del  Dominio  , & andò- 
à Salòy  à Tefihieray  à Bergamo  y à BrefeUy  à Crema  yà  Verona  y à Vicen- 
T^Uy  à Tadouay  TreuifOy  à f{puigOy  à Vdinty  e riconobbe  tutto  il  Friuli  y e 
confermò , e fiabilì  nella  fede  verfo  la  Bgpublica  Veneta  , gli  animi  di  tut- 
ti y e gli  mantenne  nell'antica  fica  diuotione  : e cofit  finalmente  , dopò  tanti’ 
eferciti , dopò  tante  rotte  per  mare , e per  terra , dopò  vna  cofi  grande  fpefa  , 
fi  pofe  termine  alla  guerra  con  honorate  conditieni , e fermò  vna  perpetua 
pace.  E certamente  y che  quefia  guerra  d'etto  anni  continui  y acqui  fio  à Quanto  du- 
netianiy  vna  gloria  immortale  y perche  fempre  la  fecero  , e gusrreggiorno  «fraflè  quella 
fpefi  loro  tfuafi  contro  à tutti  i "Principi  dell'Europa:  e non  fole  fecero  rifar— 
gere  la  I{epublica  loro  ch'era  quafi  andata  per  terra , ma  la  refiituirono  alla 
dignità  di  prima  : laqual  cofa  fi  predicherà  perpetuamente  come  memorabile 
in  tutti  i fecali  : peroclXy  è gran  cofa  à dire  y che  tanti  Principi  cefi  grandi, 

•uniti  infieme , non  gli  fpogliafsero  mai  di  tutto  il  Dominio  , thè  egli  haueua- 
no  in  terra  ferma  : e certo , che  la  Bgpublica  farebbe  capitata  male , je  con 
tante  cladiy  e rotte  riceuutCy  non  fu fse  trouati  nc' Padri  la  confiangay  e la 
ferme"gga  di  difenderla , 1 quali  finalmente  leuarono  in  piedi  il  lor  Dominio  , 
già  quafi  andato-  per  terra . Et  in  quefio  luogo  mi  fia  lecito  dire  , e rifiuta- 
re quello  errore  y clje  vno  fcrittor  Moderno  , cioè  Francefeo  Guictitrdini  di- 
ce ; peroche  nel  legger  io  la  ifloria  ferina  in  lingua  Tofeana  , poco  fa  fiam- 
fata  y conobbi , e confiderai , che  v'erano  ferine  molte  cofe  de’ fatti  de'  Ve- 
netiani y non  molto  vere  , le  quali  non  sò  fe  furono  ferine  ò per  igioran- 
z{a  , ò per  malitia  , e particolarmente  erra  in  quella  Oratione  , che  et 
fa  recitare  ad  .Antonio  Giufiinitvio  à Mafsimliano  Imperatore  , dopò  la 

rotta 


JOI  DELL.  H I S T O R I A 

rptta  delt^dJa  : perche  , oltre  alle  molte- fommefjiom  , e preghi  ( come 
egli  afferma  ) humili  del  Giujìiniani  ^ dice  quefla  bugia  piena  diyanità  , chi 
che  i ytnetiani , prometteffero  di  pagar  vn  cenfo  perpetuo  al  detto  Impera^ 
tare  di  cinquanta  mila  feudi  d'oro  , per  ottener  da  lui  la  pace  : il  che  e fai» 
fi  : peroebe  tobligo  folamente  fu  di  pagargli  per  dieci  anni  , net  qual  tem- 
po fi  doueua  pagar  tutta  la  detta  fimma  : il  che  fi  yede  nel  mandato  pu- 
tì tico  ^ che  da  noi  è chiamato  Commejjtone  , il  qual  mandato  io  hò  più  >ot- 
te  letto  y allbora  che  defiderofo  di  fapeme  il  yero  , Icfji  le  Scritture  publicht 
che  fi  trouano  nelt^rchiuio . lo  non  pofio  già  negare  , che  la  Città  y in  quel 
mentì-e  eh'  ella  era  combattuta  da  tutti  i Trincipi , e faldati  d'Europa  , non 
fieffe  molto  afflitta y e sbigottita.  Ond'io  à queflo  propofito  aggiungo y che nou 
fi  legge  mai  in  alcuno  .AnnalCy  che  tanti  Trincipi  invna  volta  s'ynijfero  in- 
fume tanto  afpramente  cantra  (tyna  fila  Efpublica , come  fecero  qurjìi  con- 
tra  la  nofira  : poiché  da  quella  Lega  tanto  pernitiofa , e tanto  formidabile  * 
yenne  fi  pronta  y e pericohfa  occafione  di  perder  tutto  lo  flato  ytr  a gratt 
pena  quei  gran  Dominio  de'  I\pmani  y Signori  fi  può  dir  mi  tutto  il  mondo  « 
barebbon  fopportato  tanto  pefi  , e tanto  impeto  fatto  infume  da  cofi  potenti 
e gran  forge  ^ Tipndimenoy  la  Città  noflra  non  fi  sbigottì  mai  y augi  diuea- 
tando  ogni  hor  piit  animofay  fi  difefe  , ne  fece  mai  y òdifse  cofa  alcuna  y del- 
la qual  poi  shaueffe  à vergognare , angi  feppe  andar  tanto  dcflramtnte , che 
placato  t Imperatore  , e tanti  altri  T>rincipi , rihebbe  il  fuo  fiato  , e parti- 
colarmente quelle  Città  per  ca^on  delle  quali y da  princìpio  fu  moffa  la  guer- 
ra ► Che  coja  dunque  gli  poteua  forgare  bauenio  mitigati  gli  animi  d’altrui^ 
ad  obligarfi  u pagar  ogni  anno  ad  vn  mmicofi  altiero  tanta  santità  d'oro  f 
e fare  y che  il  fio-  nome  fi  gloriofo  diuentaflè  la  fanola  di  tutto  il  mondo  ? £ 
veramente  y che  la  l^epubiica  non  harebbe  potuto  far  cofa  più  indegita  , che 
tbUgarfi  a pagar  tributo  perpetuo  » io  coo^o  certo  y e non  fi  può  negare  , 
che  la  nofira  J^pubUca  cercò  quefl'  accordo  con  t Imperatore  yC  che  k con- 
iitioni  non  furono  cofi  ragioneuolty  come  era  il  giufto  yC  thaueflo  t ma  io  di- 
rò bene  » che-  queflo  fi  fuol  fare  > etiamdJo  da  coloro  , che  pofli  in  vn'  eflre— 
ma  necejfità  , e contraria  fortuna  y accanfentono  a certe  cofe  che  liberi  da 
tpuUa  necejfità:  y non  It  farebbero  t ma  io  non  acconfintirò  maiy  ne  dirò  che 
i Tadri  fi  lafciaffero  eafeare  in  vna  cofi  brutta  y e -uergogtofa  deUberathne  , 
& abi/faccìaffero  vn  cofi  biafimeuoC  partito  , peroche  y egli  haueuano  anco- 
ra tutto  it  dominio  deC  mare  t in  terra  ferma  ancora  poffedeuano  affaif- 
pmi  luoghi  d'importanga  y e non  era  perduta  in  tutto  la  fperanga  dì  poter- 
racquiflar  k cofe  perdute  : it  che  finatnunte  anuennt  per  volontà  d'iddio  ► 
jcMmò  appreffo  vn'altra  cauja  ehiariffimay  la  qual  al  tutto  dimoflrerà  ter- 
rort  del  Gsticciardini  z però  che  , effendo  andato  il  Giufliuiani  alt  Impe- 
ratore y non  potette  cofi  fubito  hassete  audienga  y per  effer  Cefart  molto  m- 
fltperbito  per  quella  vittoria  z di  mamera  , che  non  hauendo  potuto  trauer 
iugrejfo  nc  parlargli  y fe  ik  ritornò  fenga  hauer  fatto  eeft  alcuna  . In  ebe 
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dice  il  Gmccierdino  (Scrittor  nondimeno  famofo)  e fingerne- 
fii  fogni  , & ardijce  di  far  infame  il  nome  gloriofo  de'  Veneùani  ? mn  Infli 
mtejhf  per  abbattere y & annullare  cefi  fatta  calunnia.  Inquefio  tempo y fi 
fecero  gran  mouimenti  di  guerre  y neltnltime  parti  dclLeuantey  perecheCan-  le 

fané  Gaur  Saldane  , perfe  il  J^^bo  effonde  fiato  vinto  da'  Turchi  : perocbej^^'^^'- 
Selim  Sach  , hauendo  fatto  vn  graffi fsìmo  efiercito  di  Turchi  y entri  nella  So- 
riay  & venuto  à giornata  nelle  campagte  d'.Aleppo  preffo  al  fiume  Singa , /*- 
efsercito  del  Saldano  y per  frauda  , e tradimento  di  Caiarbeo  fuo  Generale  , 
andò  in  rotta  , e Gaur  .Armra  , caduto  da  cauallo  per  gran  dolore  fi  morìy 
efsendo  falutate  in  fito  luogo  Tomombeoy  rimefse  infieme  l'efseràte  y Usua- 
te per  tradimento  de'  fuoi  medefmamente  capitato  male  y fu  dato  nelle  mani 
de'  Turchi  ; & hauendo  occupato  il  Cairo  Città  gandiffima  con  molta  vccifio- 
ne  di  Mammalucchi , fece  impiccare  il  Tomembeio  , alla  porta  della  Città  , 
chiamata  BafuelUy  e cofi  poco  dopò  venne  fatto  il  Dominio  del  Turco  tEgit- 
io  y e tutta  la  Soria  : di  maniera  , che  Selim  in  poco  fpatio  di  tempo' di- 
Jhrufse  la  fiirpe  di  quei  dt  Seruia  , laqual  haueua  regtato  molt'anni  gloriofa- 
ntente  , & s'impadronì  di  tutto  quel  gandifsimo  Imperio  , e lo  pofsiede  con 
fomma  felicità . L'anno  dopò  fatta  la  pace , morì  il  Trincipe  Uredano , ilqual 
gouernò  la  Bfpublica  pià  di  dicianoue  anni , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Cioanni  , e Taolo , & Mnixea  Hauaiero  recitò  l'oratione  nel  fuo  funerale  : 
dopò  ilquale  fu  creato  Trincipe  con  tutti  i fuffragij  , .Antonio  Grimaniy  che 
era  d'età  di  nouant'anniy  & haueua  efperimentato  invita  fua  tinfiabilità  del- fintaaloCn^ 
la  fortuna  : peroche  ne' primi  anni  hebbe  nella  Città  , gan  fauore  , &• 
mare , & in  terra  hebbe  i Magifirati  pià  honorati . Fu  di  corpo  belli fsimo , 
nobile  di  [angue  y ricchilfimoy  e di  genero fo  animo  i hebbe  cinque  figliuoli,  tra* 
quali  fu  Domenico  Cardinale  , molto  celebre  nella  Corte  di  I{pma  per  le  fue 
>irtày  e fcieip^  di  molte  lettere . Hauendo  Mntonio  adunque  hauuto  nella  I{e- 
publica  tutti  quei  gadi  , & bonari  , che  fi  pofsono  hauerc  , e fiato  vn  gan 
tempo  in  gandiffimo  credito,  diede  poivna  caduta  molto gande,  di  manie- 
ra, che  non  fola  non  cenfeguiua  pià  dignità  alcuna,  ma  fu  mefsoin  prigione, 
e bandito.  Dipoi,  efsendo  flato  richiamato  alla  Tatria  dagli .Auogadori Ber- 
nardo Bembo , Mar  'm  Giufiiniano , e Luigi  Gradinigo , fu  finalmente  fatto  Trin- 
cipe, fi  come  gli  era  fiato  pronofiicato  pià  volte,  onde  fi  vede  che  la  fortuna 
irolfe  fcherj^ar  con  queflhuomo , e mofirar  in  lui  la  fua  infiabìlità.  .Al  tempo 
adunque  di  quefio  nuouo  Trincipe , efsendofi  fatta  la  pace , pareua  che  le  co- 
Jè  de'  Fenetianiy  s'bauefsero  alquanto  à ripofare,  ma  per  cagion  degli  appa- 
recchi cofi  per  mare,  come  per  terra,  non  potine  flar  fen:^  Jofpetto,  e fen- 
^a  trauaglio  , peroche  hauendo  il  Turco  mandato  tefsercito  in  Fugherìa  per 
terra,  e mandata  l’armata  per  mare  per  farl'impreft  di  Bpdi,  iVenetìani, 
per  guardar  le  loro  cofe  di  mare,  furono  cofiretti  a fare  anch'efsi  l'armata  , 
benché  egli  hauejsero  pace  con  lui,  & armate  fefianta  Galere , ne  fecero  Ca- 
pitano Domenico  Ttiui/ano  Caualliere  , e Trocuratore  , e lo  mandarono  alla 
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gHardta  di  Candia  : e quim  non  ftcendo  cofa  alctma  centra  i Turchi  ja 
A mica , per  non  violar  la  pace , attefe  con  gran  vtgilanT^a  à guardare , e pr$^ 
uedcre  adonti  cofa^  accìoche la  I^publica  non  patifte per tjueftoccaftme  ftal- 
I (he  danno.  Egli  è ben  vero,  e mani fefiij^tno , che  sii  Triuifauo  haueffèvo- 

’ luto  romper  la  pace , l'harebbe  potuto  fare  con  fomma  gloria , e lode  del  no- 

me noflro  : peroche  effendo  sbarcati  in  terra  i Turchi , e lafciata  l'armata 
fola  , s'il  Triuifano  daua  dentro  , la  rompeua  , Ù"  i Turchi  non  haueuano 
rimedio  alcuno,  che  non  reflajìero  tutti  morti:  ma  perche  il  Generale haue- 
ila  hauuto  commiffion  da  i "Padri  di  non  offender  il  Turco  in  conto  alcuno, 
prudentemente  s'ajknne,  e gli  baftò  guardare  il  fuo  honoratamente . Morì  in 
Morte  «li  Leo.  fwct/c/imo  tempo  Papa  Leone,  il  qual  hauea  rihauuta  poco  prima  per 

oc  X.  degli  Imperiali  Tarma  , e Tiacen^  , e fu  creato  Papa  in  fuo  luogo 

..Adriano  Fiamingo,  ch'era  affente,e  molto  vecchio:  il  qual  venuto  per  ma- 
re da  gli  vltimi  confini  della  Spagna,  fu  falutatoà  nome  della  Hepublica  da, 
fei  Ambafciatori , che  furon  quefli  , cioè  Luigi  Mos^enigo  Caualliere,  Anto- 
nio Giufliniano  Dottore , Finccntino  Cappello  , Marco  Bandaio  Dottore  , e 
•.Caualliere  ‘.Pietro  Pifani,e  Marco  Fofcari  ,i  quali  furono  riceuuti  dal  Pon- 
tefice,e dal  Popolo  Rpmano,  con  fommo  honore.  I J{pdiotti  in  tanto, com- 
battuti  terribilmente  da  quel  potentiffimo  nimico , difefero  la  Città  gran  tem- 
po valorefamente  , & era  allhora  gran  maftro  della  Religione  Filippo  Fil- 
lada  F rance fe,&  in  quell' affedio , i Turchi  non  fola  rh^orono  bajlioni gran- 
t di,  ma  al'i^arono  monti  grandifjimi  di  terra  , da' quali  tirauano  freccie  , & 

arme  da  lanciare  d'ogni  forte  alle  mura , onde  ftraccauano  quelli  ch'erano  al- 
le difefe,  non  refiando  giorno, e notte  di  tirare  : & i Cauallieri  lerofilimita- 
3ii , fi  come  ancora  quei  della  terra , s'apprefentauano  armati  fopra  le  mura  , 
e fi  difèndeuano,  riparando  la  fortificationc , e refiflendo  al  nimico  , con  la 
quale  refiifienga , difefero  per  gran  tempo  la  libertà  loro . Andò  loro , in  foc- 
aorfo  fpontatieamente  Gabriel  Martinengo , Capitan  della  guardia  di  Candia: 
& efpouendofi  per  o^elo  della  fede  à cofit  gran  pericolo  fece  proue  honoratifsi- 
me  coutra  i Turchi.  Ma  quella  gente  feroce, e bellicofa,  non  perdonando rit 
à pericoli , ne  alla  propria  vita  , per  efserui  perfonalmente  la  prejarga  del 
hauea  condotta  quella  pouera  Città,  qua  fi  aU’vltima  rouina  . Onde  ve>- 
i Bpdiotti  abbandonati  da  tutti  i Principi  Chrifiiani  , fi  rifoluerono 
di  prouedere  a'  cafi  loro  ; e per  megp  del  Martinengo  , che  gli  vedea  mal 
condotti , s'arrefero  à patti  : e tofi  quella  famofifsima  città  con  tutta  tljò- 
la  , venne  in  mano  de' Turchi  : & i Cauallieri  lerofolimitani  furono  cac- 
ciati fuora  della  lor  fede , la  qual  per  molto  Jpatio  di  tempo , haueuano  ho- 
noreuolmente  mantenuta , & andarono  come  fugitiui  all'ljòla  di  Malta , la- 
qual  è polla  tra  il  mare  di  Sicilia , e quel  di  Libia  : della  qual  perdita  Vin- 
centio  Pimpinella  , huomo  eloquentiffimo  , in  vna  fua  publica  Oratione  , 
recitata  in  Fpma  , riprefe  , e biafimò  quafi  tutti  i Principi  Chrifiiani  •; 
e venendo  à parlar  de'  yenctiani  , . vfa  quefie  parole , lo  accuferei  ancor 
. yoi 
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Tenttìitnì  , a potenttffìmi  per  mare  , e per  terra  ^ nelle  mani  de  tptali 
era  la  Vittoria , fe  in  yoi  non  fujfe  fiata  quell' antica  confian's^a  de'  Fontani , ' 

in  mantener  la  fede  il  giuramento  non  falò  d gli  amici  y ma  a'nimici  an- 
cora , La  fortuna  pei  yelendo  fauorire  i Turchi  ; fece  di  maniera  , ch'egli 
efpugnarono  Belgrado  in  Vngheria  , fecero  molti  altri  progrelfi  étimportana^a 
centra  i ChriLìiani  , i quali  giudicando  non  appartenere  motto  all'Jfioria  no- 
fira , lafcio  à dietro . Il  Triuifano , hauendo  yeduto  ch'il  Turco  fe  n'era  tor- 
nato yittoriofo  in  Confiantinopeli  y ancor  effo  fe  ne  tornò  à Venetia  y fano  y e 
fatuo  con  tarmata . Morì  in  quefio  tempo  il  ^Principe  Crimanty  e fu  fepolta 
in  Santo  Antonio  con  folenne  pompa  in  folenniffima  fepoltura  : fu  lodato  in 
yna  Oratione  funerale  y da  Federigo  ValareffOy  la  qual  fu  molto  elegante  y e 
i>ijfe  quefio  Principe  nello  fiato  quafi  yenti  mefi  : & in  fuo  luogo  fu  eletto 
Principe  di  Venetia  y da'  Padri y Andrea  Crini y huomo  di  gran  y alare  cofi  . . 

in  pace  , come  in  guerra  , ancor  ch’egli  hauejfe  per  concorrenti  , Antonio  dDu« . " 

Trono  , tr  Giorgio  Cornare , ambi  Procuratori  di  San  Marco , e chiari  di 
meriti  y e d’ingegno  , nondimeno  il  Crini  piacque  alla  maggior  parte  , e 
meritamente  y perche  in  tutto  il  tempo  y che  durò  la  guerra  egli  hebbe  gran- 
difiimi  carichi,  e durò  per  la  B^publica  molte  fatiche,  epafsò  affaiffimi  tra- 
uagliy  e pericoli.  Oltre  àciò,  egli  accompagnaua  quella  dignità  con  la  bella 
prefenga  del  corpo  , e con  le  doti  ftngolari  dell’animo,  peroche  fu  molto  ri- 
guardeuole  per  liberalità,  per  prudenza  , per  granita , per  eloquenza,  e per 
bumana  affabilità  : di  maniera  che  meritamente  gli  fu  dato  quel  gouemo , 
peroche  in  quel  tempo  non  era  alcuno  per  honorato  che  foffe , che  gli  metteff 
fe  il  piede  auanti  , in  quello  che  fi  conueniua  ad  yn'ottimo  Principe  . Vi- 
ueita  in  tanto  Papa  .Adriano  humilmente  , in  Bpma  , peroche  non  teneua 
quella  grandeggia,  c quel  fallo , folito  tener  fi  da' fuoi  anteceffori,  e fi  conten- 
tana  di  poche  cofe , e quelle  ancora  di  non  molto  momento , di  cui  mi  piace 
narrar  quefio  particolare  . 7{auigando  egli  di  Spagna  in  Italia  , arriuò  d 
Port'Ercole , pofio  nelle  maremme  di  Siena , nel  qual  luogo  ei  yidde  yna  Dòn^ 
na  yefiita  da  huomo:  ond'egli  yoltatofi  a’ cheonfianti , diffe i Iddio  thà  fat- 
ta femina , & ella  fi  yuot  fare  mafebio  , però  facciamo  ch’ella  non  habbia 
thabito  ne  di  mafehio  ne  di  ftmina , e fubito  comandò , ch'ella  fuffe  fpoglia- 
ta  y facendola  refiar  folamente  in  camicia  per  thonefià  del  corpo , il  che  fece 
ridere  tutti  . Fecefi  poi  yna  lega  ad  infianga  di  quefio  Papa  .Adriano  trà  i 
Venetiani  , Carlo  iluinto,  Ferdinando  .Arciduca  d'utufiria,  & il  Duca  di  ^ 
Milano,  alla  quale  interuennero  per  i Veneti  ani,  queflhuomini  di  riputatio-^^dfiC}^ 
ne,  cioè,  Giorgio  Cornaro,  Luigi  Mocenigo,  c Marc’ .Antonio  Venterò  : per^^* 

Carlo  .Alfonfo  Santres,  e per  Ferdinando  Baldaffar  Glefio,  àf  erano  jlmba- 
f datori . Furono  trattate  in  quella  molte  conditioni,  le  quali,  per  effer  giu- 
/ie  y & honefte  accettarono,  ma  non  le  pongo  qui  tutte  difiintamente , per 
attendere  alla  breuità.  Balla  fol  dir  quefio,  che  la  fomma  del  tutto  fu  che  fi 
^rocnr affé  y che  duramela  legalaChrifiianitàfieffein  pace.  Ma  poco  dopò  Pa- 
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fa  Adriano  morì  y à cui  fuccCffe  Giulio  de' Medici  f iorentino  y e fu  .chiami^  \ 
A-  clemente  Settimo  , alquale  fecondo  l'v/an^^a  fu  mandata  yn'hcnarata  ^mbjtm 
fcicria  d'honoratiffimi  per  fonaci  , thè  furono  Tomafo  Contarmi  , Cieronimo 
Tefaro,  Marco  Dandolo  , Lonn^  Bragadiuo  , T^colo  Tiepolo  , Domenico  ( 
yenieroy  Luigi  Bono,  e lorenT^o  Orio,  i quali  arriuati  à Bpmay  furono  rac^ 
folti-allegramenie  dal  Tontefee,  co'l  quale  s'allegrarono  della  fua  affuntiont 
al  Toniijicato , e gli  diedero  ebbedien-^  . Dopò  la  mone  di  Tapa  Leone  , e 
di  Tapa  Udriano  , le  cofe  d'Jtalia  fi  cominuorono  à perturbare  , e prima- 
piente.  Frani  efeo  Maria  Dui  a diVrbino  , riprefe  le  Stato  fuo  con  facilità  , J 
del  quale  egli  era  flato  fpvgliato  da  Tapa  Leone  con  tarme  aella  Chiefa  , 
Fruncefeo  Sjon^a  ancora  , poi»  he  gli  Imperiali  bebbero  data  ma  gran  rotta 
a'  Francefi,  rihebbe  il  Juo  Stato  di  Milano,  & entrato  nella  Città,  fu  rice- 
vuto da  tutti  con  fomma  leritia , & i Franceft , hauoido  perduto  molta  gen- 
te, & indebol  ti  ai  forge,  fé  ne  tornarono  in  Francia.  Dopò  quefio,  andato 
l Imperatore  nel  paeje  ài  Genoua,  e prefi  la  Città  diGenoua,  la  faccheggiò: 
e dipoi  rifolutoft  di  pcrfguitare  i Franceft  , 0 entrar  nella  Francia , cerca- 
ua  di  tirare  i yenetiani,  in  lega  con  feco,  ma  ej]i  effendofi  deliberati  di  ftar 
neutrali,  & effer  amici  di  tutti,  non  acconfentirono.alle  fue  dimande^  yen- 
nero jdi  nuouo  .Ambafeuteri  al  Senato,  mandati  da  Carlo  Quinto,  e datn- 
rico  ì\è  djnghilteira , e per  quello  venne  Gieronimo .Adamo,  e per qutfìo  lec- 
carda Tacco,  huomini  bmoratiljimi  , e tutti  duoi pregattano  i yenetiani  , i 
pigliar  tarmr  .cantra  i Francefn  ma  mentre  che  fi  trattauano quefie  cofe,  t- 
.yfdorno  morì  con  dolore  di  tutti , e fu  fepolta  in  San  Stefano  , con  pompa 
Jolenne^  e fu  Ldato  in  vn  Oration  funerale  da  Tacciò  Tonte , huomo  eloquen. 
tiljìmo  , alla  prefenga  del  Trencipe  , e del  Senato  , e quefi»  T{icolò  Tonte, 
leggeua  con  gran  laude  Filofofa,  e Carlo  Imperatore,  in  luogo  dell'.Adomo  , 
mandò  Marino  Caracciolo,  che  fu  poi  Cardinale.  Il  }{è  di  Francia  poi,  ap- 
prefso  del  quale  era  Mmbflfciatore  per  la  ({epublica  Giouan  Baduaro  , tentò 
prima  per  via  di  Bpngo  da  .Ceri,  e poi  per  il  yejiouo  dì  Baiuft,  che  iTo- 
dfi  , ricufati  tutti  gli  altri  Trincipi  , volefsero  perfeuerare  feco  in  lega  , 0 
amìcitia . Chiamato  dunque  il  Senato , s'efpofe  la  domanda  di  quejii  Trinci- 
pi,  & il  Triacipe  Gritti , giudicaua  , che  fofse  hme  abbraciìare  tamichia 
di  Francia,  p-.rche  gli  p arcua,  che  la  guerra  fofse  gufa  dalla  parte  fua  , e 
che  le  pretenfwni , che  egli  haueua  cran  giufte  , e ragioneuoU  , e ciò  cIk  di*» 
mandaua , gli  yctùua  per  ragione  b.reditaria  , e che  i yenetiani  ragioneucl- 
mente , non  poteuano  partirfi  .dall'amicia  fua  . Ma  l'Imperatore  per  contrai' 
rio , mofio  da  cupidità  di  regnare  , e dominare  tutta  t Italia  , non  afpiraus 
fe  no»  .à  quello  : onde  i Tadri  doueuano  far  ogni  .opera  di  guaftargli  il  difse- 
gno:  & confederar  molto  bene,  che  pericoli  fopraflauano  alU  J{epublica , igni 
yolta  , che  tlmperadore  rei}.ijfe  vittoriofo  in  Italia  , la  quale  non  doueum 
mai  promettere  , che  fujfe  fignoreggiata , e foggiogata  daltarmi  foreflìere:  il 
che  faria  facilmente  tccorfo  , fe  i yenetiani  lafciata  tamicitia  del  Bi  di 
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frtncÌM  , fi  fitffer^  vaiti  eoa  timpfratore  .•  Dall’altra  parte  Giorgio  Cornac 
r»,  huoato  pràttico  per  lut^a  efpcriem;a  e molto  prudentty-  e di  gran  cen^ 
figlio  t rifpofct  contradicendo  al  T>rlnàpe  , che  fi  iotieua  abbracciar  t amici- 
ùa:  di  Cefecrc^  cjfattando  la  fica  virtù  infmo  al  Cieio^  ,■  e perfuadendo , che  fi 
manteaeffe  la  Lega  fatta:  al  tempo  di  Tapa  Adriano  ,•  e che  non  era  ficutxr 
prbHocarft  centra  va  Trincipe  cofi  potente  che  era  Imperatore  e'  l{è  di 
Spagna , & inuitto  : la  quale  amicitia  era  già  fiata  fatta  ,•  e flipulata  in 
quel  Totttificato  , e che  egli  era  meglio  trattenerft  con  Cefìtre  già  tante  vol- 
te vincitore , che  co'l  di  trancia  tante  volte  fitperato , & vinto- il  qua- 
le per  volontà  d’iddio'  fi  vedena^  che  non  haueua  à regnare  in  Italia  ,•  tan- 
te volte  tentata  in  vano  ^ e fi  vedeua  manifeflainenìe  , che  non'  era  poffibi- 
le  y che  fufie  per  pajfare  queltanno  i monti  per  venire  in  Italia  : an's^i  era 
•perifimile  y che  per  hauer  hanuto  fi  ^an  rotta  y fe  ne  doneffe  fiar  in  Francia . 

Ma  alt  imperatore  per  contrario  fuccedeuano  tutte  le  eofe  profper amente  y poi-  ^ 
thè  con  vn  felice  corfo'  di  vittoria , egli  faceu'a  della  fortuna  à fuo  modo  , & 
ottenena  ciò  ch’ei  ieftderaua  . Et  in  feffio  di  qiiefio  , Tapa  Clemente  Setti-  ' 
mo  y defideraua  la  fua  amicitia  y e tifiejso  bramava  Enrico  I\è  d’Inghilterra 
epiafi  con  tutti  gt altri  Trincipi  Chrifiiani:  & in  fomrna  conchiudeua , che  fé 
i T'adri  fefftiuano  quella  vecchia  amicitia  , ch'il  fuccefso  delle  cofe  loro  farla 
felice  y e molto  gioueuole  alla  I{epubiica  y e le  cofe  d’Italia  farebbono  fiate  più  ^ 

quiete , e tranquille . Toiche  quifio  , e quello  hebhe  detta  la  fua  opinione , i 
Tadri  preferì  per  partito  yO  fi  deliberarono  di  rinouar  t’ami  citi  a con  t Impe- 
ratore y il  che  fu  fatto  con  maturo  conftglio e prudewga  , peroche  pareua  , 
ehe  per  la  morte  di  Tapa  Adriano  ella'fofse  mancata  e però  la  volfero  ri- 
n'ouare'y  & vi  congiunfero  anco  Ferdinando  , Arciduca  d’^uflria  ,■  e fratei- 
lo  dell'Imperatore  ,•  e Francefeo  Sforga  Duca  di  Milano  i Vi  furono  ancora  y, 
compre  fi  Tapa  Clemente  ^ il  d’In^ilterra , i Fiorentini  y & i Genouefi  ; il 
che  fi  fece  y accioche  t Italia  ^fse  in  pace  , e fi  potcfse  difendere  dall  armi 
di  Francia  , peroche  fi  diceua  conftantemente  ,•  che  i Francefi  feendeuano  di 
nuoHO  in  Italia  con  grandiffìmo  apparato  . 1 Venetiani  pertanto  y affoldoro- 
no  gente  affai  y e fatto'  vn  buon  efsercitOy  ne  fecero  Generale  Francefeo  Ma- 
ria Duca  d’Vrbino  , prattichiffimo  nell’arte  militare  il  medefimo  fu  fatto 
dal  Tapa , da  Carlo , e da  tutti  gii  altri  Trincipi  confederati , accioche  tri 
agni  occaftone  fùjfero  pronti  ,■  & apparecchiati  ad  opporfi  al  nimico  . Con 
tutto  quello  y il  Senatar  non  fi  difeofìÒ  dall’armcitia  di  Francia^  Morì  in  que- 
sto tempo' y effendo  molto  vecchio  Giorgio  Comaroy  Senator  grandiffimo  , ér  Morte  <K 
honnratiffimo  t e fu  fepolto  bonorcuolmente  in  Santo  ^poflolo  , dove  fono  r 
fpolchri  de’  fuoì  vecchi  y e'  Carlo  Cappello  fece  toratione  funerale  j e vera- 
mente ch'egli  fu  nella  Bgpublica  , vn'huomo  fegnalatifsima  y e fu  ricco  de  i 
heni  di  fortuna  , e d inge^to  , & acquiftofsi  gran  nome  nella  Egpublìca  » 
era  nobile  ricco  y prudente  y facondo  , e di  gran  confetto  , & oratore  , 
ampKnte  , cofi  in  Senato  , come  ne  i Maglfirati  prìuati  , e foto  per  il  fu» 
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, il  ?^no  di  Cipro  , venne  fotta  il  Dominio  Veneto , allhor  ch’egli 
condujfe'à  V enetia  Caterina  fua  forcUa^  di  Cipro.  Fu  in  tjuejlo  feto- 

po  ancora  , accrefciuto  il  numero  de’ Trocuratori  ^ accioche  à principali  , e 
meriteuoli  della  vita,  fi  rendejfe  il  grado  principale,  di  cui  per  gran  tempo 
erano  flati  priuati , peroche  quejlo  grado  fi  foleua  dar  folatnente  à coloro  che 
erano  ricchi  , e fi  ricufauano  gli  altri  : il  che  s'era  fatto  , perche  l' errarlo 
publico  era  diuentato  efauflo  , e panerò  , per  le  continue  fpefe  , che  s'erano 
fatte  nelle  guerre , e perche  s'era  tolto  in  prejlan^^a  da’  Cittadini  piu  ricchi 
della  Città , più  di  Jeiunto  mila  feudi  d'oro  , i quali  haueuano  dato  grande 
aiuto , e fuffldio  alla  Città , e {{epublica  nojìra  . Ma  finita  poi  la  guerra  , e 
cominciando  à rifiorire  le  cofe  del  Dominio,  piacque  al  Senato  di  creare  tre 
Trocuratori  per  meriti,  che  furono  di  quelli  , che  pareua  che  haueffero  du- 
rato più  fatica  per  la  F^publica  , e più  meritaJJ'ero  d'effire  bonorati  per  /*- 
auttorìtà  loro.  Quelli  adunque,  thè  furono  creati  nel  primo  Conf^lio  , fu- 
rono , Luigi  Trioli  : nel  fecondo  , Uonardo  Mocenigo  ; e nel  ters^o  "Paolo 
Cappello  , Caualiiere  ; E perche  nella  Città  per  la  cupidità  di  confeguire 
offici  in  TalaT^o  , ò in  altri  magitirati , s era  cominciato  da'  Gentilhuomini 
ad  vfar  corruttela  di  donatiui,  e pre finti  , però  à gnifa  de'  Bimani  fu  fat- 
ta la  legge,  e creati  i Cenfori  , che  leuafjero  via  quejìe  pemitiofe  prattiche, 
e difendeffero  la  Legge  con  tauttorità  loro  i i primi  de'  quali  , furono , Caf- 
^puoìAa-  paro  Malipiero,  e Marco Fofeari  autor  di  detta  legge,  huomo  flabile,  e con- 
Mante , & intrepido,  e gafligò  feueramente  molti  Gentil  huomini , che  non 
lóti  obbediuano , e priuò  molti  di  loro  di  Configlio  , leuandogli  di  Senato  : onde 

fabbafiò  molto  per  tauttorità  di  queflo  Magiflrato  timmoderata  ambinone 
de'  Gentilhuomini,  che  con  prattiebe,  e brogli  procurauano  gli  Offici  , & i 
Magiflrati  della  Bgpublica,  ch’eran  riputati  met^i,  e modi  illeciti  , e cat- 
tiui  . E veramente  , che  in  vna  Bgpublica  , non  è cofa  più  pernitiofa  , e 
trifia  dell  ambinone , peroche  fi  deue  defiderar  d'arriuar  à gli  honori  co'l  me- 
del  merito  , e della  virtù  , e non  con  fingere  , & inchinarft  à queflo  , e 
quello , per  modo  d'adulatione , e diffimulata  preghiera  ; & i nofiri  antichi , non 
per  quefU  me\t,  ma  con  la  grauìtà,  priiieth^a,  e modefiia  d'animo,  s'acqui- 
fiarono  le  dignità , e g/i  bonori  ; e fecero  queflo  bel  corpo  , del  quale  adeffo 
godiamo  , e goderemo  quietamente , fe  noi  feguiteremo  le  veflige  loro  , e ca- 
mineremo  per  i fentieri  che  andarono  effe,  offeruando  la  giufìitia,  eia  pietà, 
Fù  nondimeno  in  quel  principio  poco  temuta  tauttorità  di  queflo  Magiflrato, 

•.  ' onde  la  Bepublica  ne  cauò  poco  giouamento,  laonde  crefeendo  nella  Città,  t- 
ìnfolen'ga,  e t ambinone  più  temerariatnente  di  prima  , fù  neceffario  far  ri- 
■'  * forgere  tauttorità  di  quel  Magiflrato  if  Cenfori  con  maggior  dignità  : onde 
non  foto  le  fu  conceflo  il  reprimere  quefle  fi  fatte  pratiche,  ma  furono  rimtf- 
fe  in  tei  te  cauje  capitali , e dell'arme  de'  Seruitori , e d'altre  cofe  Uquali  infino 
al  giorno  d'hoggi  fiffierttano  , e fon  riconofeiute  da'  Cenfori  feuerifsimamen- 
tc.  Di  qiit  nacque  f che  nqn  fi  nutriuano  più  nella  Città  tanti  homiddiari,  e 

malfat- 
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r inalfattmi  & ìferui  cominciarono  pii  bumanamente  à feruiref  & obbedire 

1}  "Padroni  loro , i quali  prima  con  fuperbia  , & arrogan'^a  feruiuano , e con 
poca  •ptiUtà . Quejìe  cofe  fi  faceuano  nella  P^ublica  . "Pafsò  intanto  Tran- 
cefco  l{è  di  Francia  in  Italia  , con  vn  groffiffimo  efsercito  , per  cacciare  gli 
Spaffiuoii  del  Ducato  di  Milano  i onde  Carlo  Quinto  y dubitando  y che  if^ene- 
tianiy  in  quello  mouimento  del  I{è  di  Francia,  non  l'abbandonajfero , perà,egli 
procurò  fecretamente  per  me^^o  d'Enrico  J{è  d'Inghilterra  , ch'egli  mandafè 
per  la  >ia  di  Trento  Riccardo  Pacco  à Venetia , a fuo  nome  , « fare  inten- 
dere a"  Padri  , ch'ejji  offeruajfero  à Carlo  le  conuentioni  fermate  , e flabilite 
con  lui,  e con  gli  altri  confederati,  accioche  neffuno  l'haueffc  d lamentar  di 
Uro  : onde  i f'enetiani  rifpofero , che  non  fi  partirebbono  mai  da  quanto  ha- 
ueuano  promefio , ne  mancheriano  della  lor  fede  , e non  fi  mouerebbono  can- 
tra i Fr ance  fi,  fé  non  tirati  per  i capelli,  e prouocati,  e defideroft  di  pace, 
fi  rifoluerono  di  fiar  neutrali . il  di  Francia  nella  prima  giunta  in  Italia , 
mefie  il  campo  à Pauia  , nella  quale  à nome  di  Carlo  fi  trouaua  à guardia 
^nton  da  Lena,  Generale  della  gente  Spagnuola,  il  quale  Carlo  , per  efìere^*^  *' 
1 morte  Mafiìmiliano  fuo  Zio,  era  fiato  dichiarato  fecondo  i>fan7^a  dagliElet- 
i tori.  Imperatore  : i quali  Elettori  fon  quefli  , ilP'cfcouo  diMagon^a,  il  ye- 
j feouo  di  Treueri , e quel  di  Colonia , il  Conte  Palatino , il  Duca  di  Saffonia  , 

I il  Marchefe  di  Brandeburg  , & il  Rè  di  Boemia  . Dichiarato  dunque  Carlo 

Imperatore  , gli  furono  mandati  ^mbafeiatori  per  rallegrarli  feto  , duo  ho- 
norati  Senatori,  che  furono,  Lorengp  PrieliCaualiiere , & Andrea  "^auaie- 
ro . Ejfendo  adunque  afsediata  la  Città  di  Pauia  , fu  battuta  gran  tempo  , 
era  in  pericolo  ch'ella  non  fofse  debellata  dal  Rè  di  Francia  : prroche  le 
mura  battute  dalle  cannonate , erano  quafi  andate  par  terra  , di  maniera  * 
che  quei  di  dentro  erano  quafi  tutti  sbigottiti , & i Cittadini  cominciauano 
à dir  già  alla  [coperta  di  volerfi  arrendere , prima  che  il  nimico  gli  rouinaffe 
à fatto , ma  mentre , che  le  cofe  erano  in  quefii  termini , auuenne , che  Bor- 
bone giunfe  loro  in  foccarfo  cm  ott»  mila  fanti , il  qual  poco  prima  s'era  ri- 
bellato dal  R^y  & era  andato  à feruir l'Imperatore , e fi  fermò  preffo  alTe- 
fino , e fubito  à bandiere  Jpiegate  affrontò  i Francefi . il  Marchefe  di  Pefea- 
ra  ancor  efso  >’andò  co'  fuoi  Spagnuoli , e fi  cominciò  à combatter  con  l ar- 
tiglierie, dalle  quali  fuegliati  quei  di  dentro  , dettero  all’arme  , tf  vfeirono 
fuori , condotti  da  .Anton  da  Lena , il  qual  per  efier  gottofo  , fi  [acca  portar 
in  lettiga , e fi  mefsero  ancor  effi  con  grand'impeto  cantra  i Francefi , di  ma- 
niera che  la  battaglia  fu  >n  peo^o  dubbiofa , non  fi  vedendo  da  che  parte  pie- 
gasse la  yittoria . Finalmente  i Francefi  furon  rotti  con  gran  mortalità , per- 
eoe  Vi  moYiYQno  piu  di  noue  nula  peYfone  de  /oro,  tra  quali  furon  de 
paU  Capitani , e Signori , il  grand' Ammiraglio  di  Francia , il  Palifta , Mons. 
i d'ymala,  l'Obigni,  e Boi  fi».  Il  Rè  ancora  mentre  che  combatteua  valorofa- 
tnente , gli  fu  ammagp^ato  il  caual  [otto , e fu  fatto  prigione , e con  lui  fu  prefo 
il.  Ré  diTlauarra,  il  Duca  diSauoia,  ilMemoranfi,Lambricort , e molt'aliri 
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ìllufiri  fafontig^  vennero  in  mano  de'  nimìcì , de'  quali  morirono  foUmente 
fettecentOy  tra'  quali  fu  Fe'dinando  Cajhriotaf  Manhefe  di  Caflel  Sant',An^ 
gelo  in  Taglia . il  venne  in  mano  del  Fice  I{è  di  7{apoli  Carlo  di  La- 
noia  , à cui  il  fi  dette  prigione  (pontaneamentc , e fìtbito  fu  mandato  ac^ 
compagnato  da  cinquecento  foldati  in  Thfighittone  , e poi  condotto  i Madril 
in  f.  'gna  , gli  altri  Francefi  rotti , e dijfipati  t fe  ne  tornarono  in  Francia 
fiotto  Monfitgnor  d'^tanfione , Carlo  Giùnto  , apprejfio  à cui  era  ^mbaficiato- 
re  per  la  J{epubtica  Cafiparo  Contar  ini  , vsò  gran  modeflia  in  quefla  gran- 
difjma  Fittoria  f perche  egli  non  volfie,  cIk  in  alcuno  di'  Juo  F^gni,  ò Stati 
Mode  Ria  di  fiifiacejfit  alcun  fiegno  d'altegregp^a  publicamente , (limando  ejfier  cofia  indegna  ^ 

* '■  e non  conueneuole  al  grado  , che  teneva  , offendo  egli  Imperatore  de  i Chri- 
ftiani , della  morte  de'  quali  non  fi  conueniua  à luì  fiate  dimofiratione  di  lo- 
titia  , ma  ringratiato  Iddio  di  ogni  cofia  , e riferito  in  Sua  Ùiuina  Haefli 
Carlo  occupa  ‘S'**  Sonore,  e gloria  , occupò  il  Ducato  di  Milano  , e ne  cacciò  Prancefico 
Ducato  di  sfiorT^  , venuto  in  fofipetto  d'kauer  macchinato  cantra  la  Maeflà  Imperiale  , 
e cantra  l’ijleffa  perfilna  di  Cefiare.  Il  Tapa^  & i Fenetiani^  moffì  da  que, 
Ho  gran  cafio , e che  t Imperatore  haueua  fiatto  prigione  vn  fi  gran  l{é  , ha^ 
ueua  affaltato  l'Italia  , e ch'egli  haueua  l'animo  cupidiffimo  di  regiiare  , co- 
minciarono à temerlo , & il  F^  Francefico  , hauendo  dato  duoi  fuoi  figliuo- 
li per  ofiaggi  , fiu  fatto  libero  dopò  alquanti  me  fi  , e prefia  per  moglie  Leo- 
nora fbrella  dell'Imperatore , fie  ne  tornò  in  Francia  , al  quale  fu  mandato  , 
come  publico  ^mbaficiatore  ^Andrea  Foffo  Secretario  del  Confiiglio  de’  Dieci  , ‘ 
il  quale  falò  con  vn  compagno , andò  in  vai  Camonica  : e poi  pafisò  per  ter- 
ra di  Grigioni,  e di  Sui::^erij  & andò  in  Lione'  di  Francia  , e giunto  poi  à 
Baiona  Città  di  Cuaficogna , per  bauer  egli  la  lingua  Francefie , parlò  con  I\g- 
berta  Tejoriere  del  l{è  , e da  lui  fiu  condotto  al  F^  y à Monfiort  , & hauen- 
dolo  fialutato  , fi  rallegrò  fieco  della  fiua  liberatione  à nome  della  Fgpublica  , 
e ricordatogli  fi  affetto  y & amor  d'effa  verfio  di  lui  , gli  diffe  , che  il  de  fide- 
rio del  Senato  era  y che  le  cofie  fiuc  gli  andafiero  profipere  . Il  pè  y alfihora 
ringratiò  il  Senato , e diffe  , che  fiapeua  molto  bene  , quanto  i Tadri  s'era- 
no  affaticati  per  la  fiua  liberatione , la  quale  ottenuta  , diffe  che  fiera  deli- 
berato di  muouer  di  nuovo  guen-a  d Cefiare  , per  vendicarfi  di  tanta  ingiu- 
ria y e che  per  queflo,  defitderaua  fiommamente  d'vnirfi  con  loro:  la  qual  co- 
fia  il  Fpffii  preflamentc  ficriffe  al  Senato:  il  quale  fiubito  gli  rificriffie  y che  fien- 
indugio  alcuno  y concbiudeffe  la  Lega  con  /«/,  alla  quale  ancora  fiaccofti 
Tapa  Clemente  , e fi  conchiufie  per  mego  di  Capitano  fiuo  legato  . Entrouri 
ancora  Francefico  Sfiorga  Duca  di  Milano  , e tutti  cofloro  fi  collegarono  can- 
tra l'Imperatore , per  muovergli  guerra  in  ogni  occafitone . il  Fi  Francefico  in- 
tanto y cominciò  d dire , che  non  doueua , e non  poteua  mantener  quelle  pro- 
meffie  ch'egli  haueua  fatte  all'Imperatore  , per  fiorga , e prigione  : & il  F}  fi- 
fio  hauendo  hauuta  la  libera  commiffione  dal  Senato , fe  n’andò  fiubito  d Bor- 
deos  per  ritrovare  il  F^y  la  quale  i vna  delle  Città  principali  di  Cuaficogna, 
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doue  corre  il  fiume  Garoua  . ^rrìuò  ancora  in  ^uefio  tempo  Carlo  di  La- 
noia  yice  l{i  di  Tiapoli  in  Francia  , acciocbe  il  Fè  confirmajje  , e giurafie 
te  Capitolationi  fatte  in  Spagna  mentre  era  prigione  , il  che  il  i{é  non  volfe 
farCj  con  dire  ch'egli  hauea  promeffo  ogni  cofa  per  forz^f  e cofi  invn  fubi- 
to  nella  Città  di  Cugnac  , f$  fcoperfe  la  Lega  , e ft  flabi.ì  , fatta  con  Tapa 
Clemente  t co' yenetiani  y e co  l Duca  di  Milano . Il  B^o  hsbbe  dal  Bè  y in 
dono , vna  collana  d'oro  , e fu  fatto  Caualliere  t e per  quefia  lega  tanto  fo- 
tenne  , fi  fecero  grandiffime  allegrezpic  in  Tarigi  , in  B$ma  , & in  yenetia^ 
e fe  ne  fecero  publicbe  procefftoni  y e la  Cbiefa  di  San  Marco  , fu  apparata 
con  panni  d'oro  y e difetdy  la  Tiazp^ay  & il  Campanile  fu  pieno  di  bandie-  Proetffioni 
-re  y e di  flendardi  di  diuerfi  colori , che  faceuano  yno  fpett acolo  bellijjimo  . !**«**• 

■Furono  poi  mandati  Mmbafciatori  per  la  confirmatione  della  lega  fatta  co'l 
y Sehafliano  Giufliniano  , e Lorenzo  Bragadino  , # quali  andando  per  la 
lambardia  arriuomo  al  Lago  di  Como  per  condurfi  à Coira  nel  paefe  di  Gri- 
gioniy  e furono  prefi  nel  mezfi  del  Lago  dalle  guardie  eh' erano  in  quei  luoghi, 

. e cantra  ogni  legge  furono  dati  al  Marehefe  di  Marignano  , Capitano  della 
fortez'^a  di  Mas , ilqual  fubito  gji  meffe  in  prigione  i e fi  dice  , ch'il Marthe- 
fe  hauea  fatto  quefloy  per  haufrla  taglia  , & fivoleuano  liberare,  alla  quar- 
te erano  tenuti  i yenetiant:  ma  poi  procurando  il  Tapa  la  loro  liberatione , 
furono  lafciati  andare  , & il  Bragadino  ritornò  à yenetia  per  efsere  amala- 
to y & il  Giudiniano  feguitò  il  fuo  viaggia,  Fer amente  ch'egli  è cofa  mara- 
uigliofay  la  varietà,  & inconflairza  de  gli  animi  de'  Trincipi,  poiché  fi  ve- 
de bora  far  fi  vna  lega  tra  di  loro  , e di  fubito  romperla  , e fame  vn' altra  , 

■ e quefia  dinerfità  credo  nafea  dalla  fperanza  , eh'  apparifea  ogni  ber  diuerfa 
di  migliori  fucceffi y & auumimenti:  però,  tnentre  che  l'Imperatore  molefia- 
ua  l'Italia  con  l'arme  , e che  fi  sforgaua  di  tirare  il  tutto  à fua  voglia  , i 
Venetiani  alienati  dalla  fua  compagma  , fecero  Lega  con  Tapa  Clemente  , 
co'l  Ff  di  Francia,  con  il  Rè  d'Inghilterra,  con Francefeo Sforma , e co' Fio- 
rentini per  la  difèfa  d'Italia  ; e fu  mandato  alla  Città  di  Fiorenga  Marco 
Fofeari  per  ,4tnbafciatore  , acciò  che  à nome  di  tutti , fi  ritrouaffe  ne'  confi- 
ci di  quella  Città  c dipoi  fu  fatto  in  fuo  luogo  Antonio  S urtano.  Dottore,  e 
Caualliere  y e dopò  cofiui  v'andò  Carlo  Cappello,  huomo  fufficiente,  e di  gran 
eredito.  In  queflo  meg^o  , pafiò  in  Italia  fitto  Michele  Salaffo,  leffercito 
Francefe,  & vnitofi  con  le  genti  della  Lega  , fi  mofsero  di  compaia  ton- 
erà gli  Spagmolr  , e llmperatore  , per  rimettere  Francefeo  Sfoto^a  nel  fuo 
• Stato  di  Milano  , come  Dominio  , che  gli  fi  conueniua  per  heredità  , e nel 
primo  arriuoy  fu  prrfb  Lodile  poi  s'andò  à Milano  , per  liberare  Francefeo  lo<J; 
Sforga  y ch'era  afsediato  nella  fortegg^a  , & nell' efser cito  Imperiale  fi  ritto-  dall' eflerctn» 
nauano  quefU  huomini  ftmofi , cioè  •,  Il  Borbone,.  -Antonio  da  Lena,  il  Mar-  ‘**^*®*** 
ehefi  del  yafìo  , il  Trincipe  d’Orat^es  , & il  Conte  di  Gaiagg^o  ; ma  per- 
ette i Francefi  non  pofsettero  fare  progrefso  alcuno  , però  lajciato  Milano  ,• 
tefiercito  della  Lega  fi  voltò  altroue  , & andò  in  ordinanza  alla  volta  di 
~ ^ Crem^ 
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Cremona , à guardia  deila  quale  era  il  Capitan  Corradino  , e Sciatra  Coloni 
na , Ma  il  Duca  Francefco  Sforma  , che  confidato  nella  forteT^^a  del  luogo 
doue  egli  era  , che  pareua  inefpugnabile  , s'era  tenuto  gran  peo;;^a  , e difejo 
centragli  Imperiali,  vinto  finalmente  dalla  fame,  s'arreje  à patti:  & -pfci- 
Eflèrdtodel-  to  fuori  faluo  , fi  n'andò  al  fiume  del  Lambro  , poco  lontano  da  Cremona  , 
Crcmoìu°.''°  trono  l'efsercito  della  lega , che  tafiediaua  : peroche  da  vna  banda  del- 
la Città  s' erano  mefse  le  genti  del  Tapa,'e  de' f'enetiani , e dalt altra  iMi- 
laneft,  & i Francefi  : & vn  giorno  tra  gli  altri,  piantate  t artiglierie  , tir 
accommodati  i faldati  a'  luoghi  opportuni  , fi  le  diede  vn  fiero  ajsalto  , nel 
qual  morirono  da  ogni  banda  huomini  affaiffimi,  di  tolpi  di  freccie  , e ttar- 
chibufate  ; e dalla  parte  de'  F'enetiani , morì  Giulio  Manfrone , Capitano  va- 
loroftffimo , di  vn  colpo  d’artiglieria , & vi  mori  ancora  ^lefsandro  Marcel- 
lo , che  come  animofo  volfc  efiere  de'  primi  à fitlire  alla  mitraglia  , e morì 
anch'efso  di  colpo  di  palla  d'artiglieria  , tir  cafiò  morto  net  fofso  della  Cit- 
tà . Ma  perche  Cremona  era  beniffìmo  próuifmata  , e piena  di  buoni  difett- 
fori , onde  fi  vedeua  , che  L'efpugnarla  faria  fiata  cofa  aijficiie , tir  pericolo- 
fa  , però  fi  differì  ad  altro  tempo  toppugnatione  , e kuatifi  dall'afsedio  , fi 
voltorno  altroue . Comincioffi  intanto  à dire  , tir  affermare  lonfiantemente  , 
thè  il  Duca  di  Branfuich,  con  efsercito  grandijfimo  veniua  di  Germania  , e 
per  le  montagne  di  Trento  pafsaua  in  Italia , per  firmar  fi , e con  quefia  fila 
fartela  far  qualcÌK  imprefa  : per  laqual  cofa  , il  Duca  d'^rbino  Generale  de' 
Venetiani,  conofeendo  d'efsere  infirior  di  fon^e,  fi  deliberò  di  ritirarfi  àBre- 
feia,  e diuife  l'efsercito  in  diuerfe  parti,  diflribuendolo , e mettendolo  in  Ve- 
rona , in  Crema , in  ^fola , in  Lignago , & in  Vicem^a  ; & il  Senato  fpe- 
dì  fubito  vn'altra  volta  il  Bpfso  al  di  Francia  , accioche  egli  mandajse 
nuouo  foccorfo  per  cagione  della  venuta  del  Duca  di  Branfuich . In  queHo 
mentre  , il  Duca  d'Vrbino  co'  Troueditori  Venetiani , cb'erano  Tomafo  Mo- 
re, e Telo  T^ani,  mettendo  tutte  le  genti  infume  , fi  n'andò  à Cafsano  , e 
quitti  fece  vn  forti ffimo  alloggiamento , perche  da  quel  luogo  , egli  difindjeu* 
ttttimimente  lo  Stato  de  Venetiani  , e dello  Sforila  : & Antonio  da  Lena  , 
^ fiandofi  in  Milano  , teneua  ben  guardato  tutto  il  paefi  di  quà  dal  Tò  , ec- 
cetto che  Tauia,  ^lefsandria,  e Lodi,  k quali  Città  erano  ancora  fotta  tr 
thbedien't^^a  del  Duca  Francefco . In  quefio  meg^o  , il  Bpfio  fu  cofi  diligente, 
else  il  I\è  mandò  in  Italia  nuoui  fupfiementi  , e diede  loro  per  Capitano  il 
Conte  di  San  Volo  ; al  quale  fubito  i Tadri  mandarono  Francefco  Contari- 
ni  per  Troueditore  , accioche  fi  trouafse  con  fico  in  tutte  i'imprefe  della 
guerra,  & à guardia  di  Brefiia  fu  mandata  Marco  Pofcari . lir'tanto  gran- 
Mtmu  de  apparecchio  di  guerra  , anco  in  mare  fi  comhatteua  , peroche  trenta- 
prili  ^ Galere  andarono  all'imprefa  di  Cenoua  , delle  quali  ne  haucuano  man- 

pMU . date  otto  Tapa  Clemente  , fotta  il  gouerno  di  Andrea  Doria  , e fidici  uc 
haueua  mandate  il  di  Francia  , capitanate  da  Tietro  Kfauarra  , e taì- 
(re  tredici^  mandate  i Venetiani , guidate  dal  loro  Troueditore  lui- 
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lì  Urmerlo  t ma  il  principale  imperio  era  di'  "Pietro  7{auarra  , e l'hnpreja 

fi  faceua  ad  inflativa  de'  frepfi  , che  erano  flati  cacciati  di  Genona  da  gli 

oidomi  -i  & antor  thè  fl  flcfse  tre  mefl  in  quefl  imprefa  , nondimeno  non  fi 

fece  progirefso  alcuno , per  efser  la  Città  molto  ben  prefidiata  , e munita  , e 

difefa  dalle-  genti  dell'Imperatore  , benché  in  quel  tanto  vi  nafcefsero  molte 

fcaramuccKi  le  quali  però  furono  leggieri , e -di  nefhtn  moménto  . Tu  man-- 

dato  poi  in  luogo  delt'jirmerh  dal  Sinató-,'x-dgoftino  da  MuU,  huotno  vaio-  NaMli  tenta. 

Tofoy  e prudente  , e fu  tentata  limpréfa  di  "Tlapoli  per  mare  , e per  terra 

e fi  fece  gran  gente  , che.fu  data  al  gmerno  d'Oratio  Buglione  , il  quale  co- 

rninciò  d moleftare  il  Hegno  di  "h{apoli  , e s'andò  à Cafìel  Jtmare  , il  qual 

Inego  fi  diede  fitbito  volontariamente y & in  qùeWimpréfk  fu  molto  conofcin- 

ta  la  v 'ntk  di  "Paola- GiufUniano  di  francefco  Dandole . Fà  prefo  ancora 

Salerno  y e molti  altri  luo^i  circon'uitini  : Seguì' poi '^a  tregua  trà  le  parti 

per  fpatio  drfei  mefiy  nel  qual  tempo,  i Chrifliani  in  Fngheria  bebberovna 

gran  rotta  : perocbe  effend'entrato  Solimano  Imperatore  de'  Turchi,  in  quel 

paefe  con  centomila  perfone,  depredò,  e guafiò  co'l  ferro,  e co'l  fuoco  tutta 

quella  Trouincia . Onde  tnofso  il  Lodouico  , & veiettdo  il  furore  di  quei 

Barbari  , mafie  infieme  tutte  le  fiue  forge  , -)indaua  tentando  di  raffrettare 

quell' impeto:  & andò  tant'oltre  co'l  valor  dell' animo,  ch’egli  deliberò  dive^ 

nir  alle  mani  co'  Turchi,  ancor  cìte  fufse  inferhre  di  forge  . yenuri  dunque 

gli  yngheri  , & i Turchi  alle  mani  , poco  lontano  dalle  riue  del  Danubio^, 

camme  fiero  vn'afpro  conflitto , nel  quale , il  Lodouico  per  efsere  gioitane, 

dr  animofo,  combattè  con  gran  valore,  e mancò  poco  ebe  per  lavirtu  fila, 

e de'  fìtoi  Capitani,  ilTitrco  non  fufse  rotto:  ma  in  vltimo  gli yngheri , f§- 

prafatti  dalla  moltitudine  de  nitrùci  , anderono  in  fuga  : & H uè  Lodouiin 

trafportato  dalia  furia  del  cauallo  in  vna  palude  , miferametite  s'annegò",  'e 

iwiorì  :.  idoriuui  ancata  H y-efcouo  di  Strigonia,  ouel  di'  V aradino , e quel  di 

Jlwomeo  ..Ki  fu.ammagp^ato  in  oltre  Giorgio  /ratei  di  Ciouanni  yaiuodó. 

Duca  di  Tranfiluanìa , & vi  morirono  circa  à ventimìki  Chrifliani , e pochi 
furono  quelli,  cbe  fcampafsero  dalle  mani  de'niniici,  di  maniera  , che  laCiì- 
tà  di  Buda  , venutà  alt  accordo  , fi  diede  à.  Solimano,  il  qual  fortificatela 
molte  bene,  e.lafùataui  intoniffitpa  guardia  di  Cianiggari  , fi  ne  tornò  Vit- 
torio fa  inConfiantinopoU:  e poco  dopò , fecemorire  in  steppa  Città  della  Sò- 
ria  , ^dreaMorefmi  mercante  yenetiano , famofiffimo  in  tutto  quel  paéfe , e Anirex  Mo< 
Io  fece  morir  bruttamente , e la  cagione  fu , perche  egli  baueua  aiutato  di  da-  definì  vccifo 
nari,  d’arme  , e di  caualli  Bjtberto  ^mhafciator  dell'Imperatore  , ch'andò- ^ 
va  inTerfia  alS^Tamafso,  il  qual  fu  figiiuolo  di  quel  Ifmaele  huotno  fi  flrti, 
e tofi  valorofo:  In  quefli  medefimi  giorni , Papa  Clemente , fece  molti  Car- 
dinali di  diuerfe  nationi,  tra' quali  furono  quefli  yenetiani,  cioè  Mar  in  Gw- gVìitu 
mani,  e Francefeo  Cornare , Canallitre  , e Procuratore  , huemo  ch'era  pr>- "i.eprantcf; 
ma  flato  in  gran  credito  circa  a'gouemi  della  B^publica  . Fàdi  nuotio  nneo-^^^fff^^’^ 
ra  tentata  in  Italia  l'efpeditionc , & imprefif  di  Cremona  , andatoui  fu- 
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hito  tejfercìtOy  e piantate  t étr teglierie , e battuta  di  giorno  , e di  notte , no» 
CrereoBa  ri-  fi  fece  però  progreffo  alcuno  , perche  i faldati  di  dentro , la  difefero  honorati^- 
jilu  ^„fg . ejfèndo  i nofiri  opinati  nella  fua  efpug^tione  , la  riduftero  à ta- 
le , ch'ella  fpontaneamente  fi  diede  allo  Sforga  , & i faldati  furono  riceuuti 
dentro,  con  molta,  allegreg^a  » Sentito  poi  il  brutto  facco  di  l{pma,  il  ^na- 
ie fu  di  tal  forte  , che  ne  i Goffi , ne  i fiondali  , ne  i Longobardi  fi  legge  , 
che  /o.  facejfero  tale  : e la  cafione  fu  , perche  non  ejfendo  mai  flati  troppo 
d’accordo,  ne  in  tempo  di  pace,  ne  in  tempo  di gfteira,  il  Tapa,  e t Impe- 
ratore , ma  molta  fimulatione  , e fintione  d'animo  , pareua  che  finalmente  Ut 
cofa  s'hauefie  à ridurre  all'arme , .Tcrtanto  t Imperatore  hauendo  fatto  gran 
numero  di  foldati  cefi  Tedefibi  , come  Spagnuoli  , diede  loro  per  Capitano  il 
Sorbone  , buomcr  feroce  , a,beUicofi) , Didi  altra  parte  il  Tontefixe,  temen- 
do di  quelli  meuimenti ne  volendo  effere  cotto  oH'improuifo  , fece  anche 
egli  gran  numero'  di  caualli  , e di  fanti  , e pagatili  largamente  , gli  mefite 
à guardia  di  Spma  ; dipoi  andando/i  raffreddando  la  cofia  , non  fi  fece  per 
molto  tempo  mouimento  alcuno,  ne  daU'vna  parte  , ne  daltaltra . Onde  ri- 
foluendofi  l’Imperatore,  che  ega  d'animo  mitiffimo,  non  voler  combattere  co't 
Tapa , per  non  rouinare-  il  Stato  della  Cbiefa  , fi  deliberò  di  far  pace  con  lui  : 
di  maniera , che  mandati  di  qua  , e di  là  ^mbafeiatori  ,fieguì  tra  loro  vmt 
concordia  affai  pietofa  > Laonde  , liberato  il  Tontefice  dal  fiofipetto  della  guer- 
ra , & volendo  jeemar  al  Fifico  Ecclefitaflico  tanta,  fpefa  , licentii  gran  par- 
te delle  fine  genti,  e fie  ne  fvruò  folamente  tante,  che  baflafsero  per  la  guar- 
dia di  fipma  ^ Hauendo  poi  l'Imperatore  intefit  la  partita  di  Sorbone  di  To- 
feana , il  quale  , non  confiapeuole  della  pace  , andana  alla  volta  di  Spma  ^ 
gli  mandò,  dietro  huomini  in  diligenza,  per  auuifarlo  , che  non  voleffe  mole- 
flare  dettai  Città,  ne  andar  più  oltre  con  ìefsercito,  effendofi  egli  riconcilùu- 
to  co'L  Tontefice  » Ma  il  Borbone  , come  huomo.  per  fua  natura  feroce  ,\e 
terribile  , e fipinto  àncora  d.iW impeto  dei  Tede  feti  , i (piali  lo  configliauaw 
effer  bene  Fondare  à Bfima  fogliata  di  prefidio,  fi  rifoluè  à marciare  auan- 
ti  y e cofe  deliberato  y fègvitò-  il  fuo  proprio  propofito  di  voler  faccheggiar  Sp- 
ma  , accefo  anco  , e flimoUto  k quefio  da'  faldati defiderofi  di  predare  vna 
Città  tanto  ricca , er  cofi-  affirettomo'  il  vL^o  /pianto  poterono  - Ma  tejfer- 
fito  Venetiam  , guidato  dai  Duca  d’F'rbino  , da  Luigi  Tifoni  , e Marco  Fo- 
: , [cari  Troueditori  ,,  vnitofi  con  le  genti  di  Francia  , vdita  la  partita  di  Bor- 
bone  di  Tofiana  , s'affrettorona  , à gjr^  giornate  di  fieguitar^  , per  effere  À 
• •*  •'  • tempo  ad  impedirlo  , che  non  rouinafise  i confederati  , e compagni , fi  come 

Fera  deliberato  r ma  il  Borbone  in  quel  mentre  haueua  vfiato  tanta  prefìts^ 
\a  ,.Cr  bauea  tanto  accelerato  il  paffo,  che  già  fi  trouaua  appreffu  alla  Cit- 
con  l' effer  cito  in  ordinanza,  e l' affollò  um  grandi/fimo  furore  r & egli  fu 
X &DBD»,  il  primo  à.  prefentarfi  alle  mura ,.  non  temendo  de  i colpi  dell' artiglierie , che 
volauano-  per  aria  ; atiTfi  correndo  di  quà , e di  là,  effortaua,  & infiamma- 
.na  i foldi^i.  alFimprefa  , rna  finalmente  pertofio  di  vna  archibujata  m vm 
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I che  Io  paffaHa  da  banda  , à banda  , fu  portato  fubitamente  in  >m 
caft  ^uìuì  vicina  y e morì:  e fu  huomo  come  s'è  detto y fèrociffimo  , r bellim 
coftjfimo.  Ma  i Tedefcbiy  e gli  SpagnuoUy  ancor  ch'egli  hauefscro  perduto  il 
Capitano , feguìtorono  timprefa  : e per  bauere  poca  refiflen^a  da  i faldati  di 
dentro  , che  per  cjiere  pochi  banenano  gid  abbandonate  le  mura  , entrarono 
dentro , come  dice  il  Giouio , per  la  porta  Settimia , & ^urelia  ; e per  »c»- 
iicarfi  della  morte  del  loro  fortìffimo  Generale y incrudelirono  cantra  di  tutti, 
clte  fi  trouarono  donanti  , e gli  tagliarono  tutti  à . Effendo  adunque 
I{gma  ffà  tutta  occupata  daU’arme  de'  nimici  , "Papa  Clemente  , apprefio  di  Clcmace  fi 
tui  era  ^mbafciatore  Domenico  f'enierOy  fi  ritirò  quafi  con  tutti  i Cardino- 
li  in  Cafiello  S,  Angelo,  tAli’bora  i Tedefcbiy  e Spagnuoli  , trajcorfi  in  agni 
brutta  jpecie  di  crudeltà  y meffero  à ferro  y e fuoco  molte  parti  diB^mayfac- 
cheggiandù  indifferentemente  le  coje  fiere  y e le  profane  , empiendo  di  fuga  ,Sicco 
di  tumulto  y di  JpAuento , e d'vccifione , ogni  coja , ne  fu  perfoua  alcuno , «c  * 
yefcouiy  ne  abbati,  ne  Egligiofi  y di  qual  fi  voglia  forte,  che  fcampafse  dal- 
le Uro  facrileghe  mani . Furono  fpogliate  empiamente  tutte  le  Chiefe , e prò- 
I fanati , e tolti  tutti  i vafi  d'oro  , e d'argento  dedicati  al  culto  diurno  : le 

[ Croci,  i Calici,  i Candelieri  , & i paramenti  Sacerdotali  , eh' erano  pretio- 

fiy  e ricchi,  furono  rubbati,  e fu  meffò  le  mani  per  infin  ne' va  fi,  doue  fla- 
ua  rincbiufo  il  Santo  Sacramento  dell'altare , in  fomma  quefla  gente  pià 
che  barbaro,  &infidele,  moffi  dainfolenT^a , auaritia,  e bejlialità , facebeg- 
giorono  ogni  cofit,  e violarono  leFergini  facre,  onero  per  maggior  vituperio, 
le  condufiero  nude  nel  publico  , & il  fimile  fecero  à molte  matrone  honora- 
te  . yidefi  dunque  in  cofioro,  l' auaritia  nel  rapire,  la  crudeltà  ndl'vccidere , 
e la  libidine  nella  dishonefià  : ne  fu  cafa  in  I{pma  , o publica  , o priuata  , 
che  non  prouafse  la  lor  rabbia , e ribalderia  , e che  refiafse  Ubera  dalle  loro 
mani.  Intefafi  à Fenetia  quefia  nuoua,  &vdito  il  pericolo,  nel  qual  fi  tro- 
uaua  il  Tontefice , ch'era  afsediato  da'  nimici  in  Cafiel  Sant'angelo , i Tadri 
fi-  turbarono  grandìffmamente  , e deUberomo  che  il  Duca  d'Frbino  fi  trasfe- 
triffe  fubitamente  à I{qmt  con  l'efsercito  , per  liberare  il  Sommo  Tontefice  , 
dall'afsedio . Ma  prima  ragionar ofi  di  quefio  nel  Configlio  del  campo , il  Du- 
ca d'Frbino  era  già  apparecchiato  d'efseguire  le  commiffioni  del  Senato  ; ma 
Ciouan  Vitturi  Troueditore,  non  s'accordando  feco  , non  acconfentì  à quefia  cìo:  VlrtuH. 
deliberatione y parendogli,  che  la  ]{epublica  , fi  mettefse  à troppo  gran  peri- 
colo:  e però  in  vna  fua  Oratìone,  come  huomo  pr attico  della  guerra  difse  ,iS^*^***' 
O"  allegò  molte  ragioni  à quefio  propofito  , dicendo  . Saremo  noi  mai  tanto 
arditi,  che  noi  afialtiamo  i Tedefchi,  e gli  Spagnuoli,  nationi  belUcofiffìme, 
in  vna  Città  ricca , e grande , con  quefie  nofire  poche  forile  ? e ci  bajìérà  l'- 
animo di  Uberare  il  Tontefice  dall'afsedio  ^ la  perfona  del  quale  con  grandif- 
fana  diUgem^a  è offeruata^v ritenuta  firetta  con  bafìioni , e forti , e giorno, 
e notte  cufiodita,  perche  non  efea  loro  delle  mani  } Ei  non  bifogna  dunque, 
che  noi  fperiamo  far  nulla  di  buono  intorno  à Eptna  , & vegpo,  che  lim- 
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ptefa.i  vansy  t pericolofa^  ma f sime  hatuniò  à embatter  con  perjbne  d)e  fi 
fon  fortificate  nella  Città  y & hanendo  meffb  il  freno  a'  Cardinali  y al  po- 

pol»  Pantano  , fi  fianno  Trittorhfi  à federe  y c godere  della  vittoria  loro  . Io 
giudico  che  fu  più  fitturo  , e più  efpediente  lafciar  qitefìa  fubita  > e rum  betr 
configliata  imprefa , e non  traujgliaix  vn  nimico  vincitore , che  fi  troua  di  for^ 
di  fortuna  fuperioreà  noi  y e freendocofity  faremo  più  giouamento  alla 
B^epublica , laqual  hà  commefso  , ò Duca  , alla  tua  fede  quefrefsercito  , non 
perche  tu  lo  metta  in  manifrfli  pericoli  , & in  cafit  dubbiofì  di  fortuna , ma 
per  ciré  tu  lo  conferai  faluo  per  guardar  lo  Stato  l^cnetiano  : per  quefle  parole 
del  Pitturi  dunque  y e per  il  fuo  configlio  fu  tralafciata  l'imprefa  . Dubitando 
poi  il  Duca  d'yrbinOy  che  queJioviUoriofo  nimico  y non  entrafse  nel  paefe  -de' 
yenetianiy  fe  n’andò  con  tutte  le  genti  nel  Brefeianoy  con fider andò  con  pru- 
denr^a  quel  che  potefse  far  vn'efsercito  cofi  brano  y e cofi  vittoriofo  , dopò  la 
prefa  y e Jacco  diBpma.  ITedcfihi  intanto y e gli Spagnuoli y fhingeuano  con- 
l'afsedio  il  Tapa , e per  fatiar  intanto  la  rabbia  loro  centra  i miferi  Terra'j^- 
^ani  vinti  yfaceuano  ogri'bora  qualche  cofa  crudele  , c befliale  da  nimici  , e 
ne  gli  animi  loro  non  fi  vedeua  ne  modeflia  , ne  pitti  alcuna  , di  maniera  ^ 
ciré  non  pareua  che  quelle  cofe  fofsero  fatte  da  Chrifliani  y ma  da  crudelijfimi 
Turchi  y ò Scithi  y fpogUati  y e priui  d qgni  bumanità.  Di  queflo  facco  di  J{o~ 
ma  y Ciouan  Baroi^ , imo  amicifflmo  infìno  da  pueritia , efsendo  vno  de'  Ca- 
merieri  del  "Papa  y fu  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  y e mi  fcrifse  cofi  prigio- ■ 
ne  vna  lettera , nella  quale  egli  mi  deferiueua  tutto  il  fuccefso  del  facco  : & 
hò  giudicato  efserbene  metterla  qui  à perpetua  memoria  di  queflo  fatto  y ac- 
eioche  il  Lettore  y pofta  veder  la  dottrina  di  quell'huomo , k varij  caft  di  for- 
tuna y e la  calamità  di  quei  tempi, 

\ 

Ciouanni  Barocci  à Pietro  Gìufiiniano  falute , 

ANcorchc  mi  Cu  molto  grauc  lo  fcriucr  cofa  alcuna  dello  Rato , c del- 
le di  fgratic  mie,  tuttatiolta  la  forza,  c grandezza  dcH  amicitia  no- 
fìra,  mirtringe,  che  io  per  follcuare  alquanto  il  dolor  mio , ticonfenfea 
qualche  cofa  de’  mici  trauagli . Io  fui  prefo  nel  medefimo  giorno , che  fu 
prefa  la  Città  di  Roma  dagli  Spagnuoli,  c da  Lanzichinech,  e fui  fpogliato 
di  tutte  le  mie  facoltà , c di  quanto  io  mi  trouauo,  p che  è peggio,  fui  llra- 
tiato  con  molte  forti  di  tormenti:  temi  em  mi  gli  Spagnuoli  legato  quaran- 
ta giorni  in  catena  di  ferro , in  vna  prigione  olcura , e terribile,  della  quale 
fnggendoini  per  beneficio  d’vna  vecchia,  c’hebbc  compaffìonc  di  me,  m’- 
incontrai fubito  in  altri  Spagnuoli  ; i quali  hauendo  conofeiuto  ch’io  era 
Vciictiano , e che  in  Roma  haiicuo  cflèrcitato,  ò compro  qualche  odicio, 
mi  pofero  ^come  fi  dice  volgarmente)  vna  graw^^a,  dp^la  quale,  liaiicn- 
do  io  pagato  gran  parte  all’hora,ne  ritrouandomi  il  reftantc , ne  hauendo 
commodità  di  poterlo  piglia*  U)  prcflo4a  graauci,chc  patinano  la  mede- 
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fìma  necdfità  che  patiuo  io , fi  dclibcrorno  di  Tolcrmi  condurre  in  Spagna 
con  molti  altri  ; e cofi  pothfi  in  viaggio , elfi  à cauallo , & io  à piedi,  denv* 
mo  à forte  in  certi  foldati  Italiani , i quali  conofeendo , che  coloro  erano 
Spagnuoli,  e carichi  di  preda  d'importanza,  fubitogli  afialtarono,  e venu- 
ti alle  mani , durorono  di  combattere  più  d’vn  bora  I vno  con  l'altro . lo 
all'hora , eflendomifi  offerta  cofi  bella  occafionc  di  fuggire , me  ne  tomai 
à Roma , à gran  giornata , e vedutala  cofi  defolata , & afflitta , non  potei 
contener  le  lagrime , confiderando  in  che  guifa , quella  Città , già  padro- 
na del  mondo  , & tanto  celebre  forte  ridotta  à cofi  gran  miferia  , e che 
in  erta  folfcro  morti  per  forza  di  tormenti  tant’huomini  generofi,  e tan- 
te nobili , & honorate  matrone  vergognofamente  ftiiprate , violate  tan- 
te Vergini  honefte  , commelfi  tanti  facrilcgi  ne’Monafteri  , ammazzati 
tanti  vecchi  di  pregio,  rubbati  unti  fanciuli  a'Padri,profenate  tante  Chie- 
fe  d’iddio , e finalmente  non  efl'er  rclfato  luogo  alcuno  in  quella  gran  Cit- 
tà, che  per  le  man  loro,  non  haucrte  patito,  morte,  rouina,  dcfolatione,  5c 
incendio . Et  accioche  tu  fappia  (c  fappia  il  vero^  quanto  grande , Se  atro- 
ce fiiflc  quella  rouina  di  Roma , io  dico  che  viddi , confiderai , e diligente- 
mente orteruai , che  gli  inimici  ftefll  piangcuano  le  miferie  Romane , c di 
quiui  à pochi  giorni  venne  in  Roma  tanta  gran  carelfia  di  frumento  , e di 
pane , che  non  folamentc  i poueri,  e plebei,  ma  i ricchi  ancora,  & i poten- 
ti mangiarono  per  la  fame  herbe  , & herbe  vililfimc  . Voglio  dire  anco 
quella  cofa,  non  indegna  da  faperfi,  anzi  degnilfima  di  memoria , e molto 
atta  à dichiarare  la  miferia  di  Roma,  che  furono  veduti  molti  ricchilfimi 
Vefcom , & Iniomini  potenti  andar  mendicando  il  pane  à porta  per  por- 
ta . Dopò  quella  gran  fame , feguitò  vna  terribile  pcllilcnza , e crebbe  di 
maniera  la  contagione , che  gli  huomini  mentre  che  fi  parlauano  l'vn  l'al- 
tro , cadeiiano  morti , c le  llrade  cran  piene  di  cadaueri  Immani , e quelli 
ch  etano  prefi  dalla  contagion  di  quella  pcftc,  nonviueuano  più  di  quat- 
tro bore . Trà  quelli  gran  mali  , io  non  polfetti  elTer  cofi  diligente  guar- 
diano di  me  fielfo , ne  hauermi  tanta  cura , che  non  m'ammalalfi , e non 
m’appellarti  ancor  io  : Se  eflèndo  già  dilì>erato  ogni  vno  della  fallite  mia , 
ancor  che  non  mi  mancalfero  ne  medici  ne  medicine , tutta  via  per  grana 
d’iddio  , io  in  breue  tempo  mi  rifanai  . O quante  volte  penfai  io  in  me 
medefimo  in  quel  tempo , che  modo  io  poterti  tenere  per  ritornarmene  à 
▼oi , e dopò  tante  procelle , e tempellc  io  mi  poterti  ridurre  alla  patria  , 
come  à ficurilfimo , e tranqiiillirtimo  porto  . O quante  volte  vi  chiamai 
io  felici , fortunati , e tre , e quattro  volte  beati , che  per  quello  Ihipcndo  , 
miracolofo , e quali  dmino  fito  della  Città , liete  ficuri  da  quelli  atroci , e 
crudeli  pericoli , vi  godete  d’vna  fomma , e dolciflima  quiete . Quand’io 
ero  nella  patria  mia,  Se  attendeua  alle  mie  facende  prillate , onero  à qual- 
che publìco  negocio , io  non  conofceuo  quella  libertà,  congiunta  con  la 
grandezza , e dignità , e fi  come  la  fanità  è conofeiuta  da  coloro,  che  fono 
- flati 
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flati  ammarati , e la  libertà  è cara  à quelli che  fono  Bati  in  feriiitù  » 5c  S 
portoè difommacontentczza à ^clli ,chcfono  ftàti in  tempefta,  e fòr» 

tunadi  mare  j.cofraacorio'j.dopò  unti  mali,,  dopàtantiincommodi , e 

dopò  untiinfortunij,.e  trauagli  patitivcomincio  adeffoi  fentire,c  cono- 
fcercfinalmente>  quanto fia dolce  il  viucrc  nella fua patria  r equantolia 
dokc-,  foauc , e giocondovqucl  nome  di  tranquillità,  di  quiete , e di  liber- 
tà . Ma  perche  nelle  cofe  humanc  è Tempre  qualche  nwtatione  y e fc^- 
biamentadi  ftati , che  coli  ricerca  là  qualità , e conditione  degli  huomini , 
che  dopò  le  cole  profpere  ne  verghino  l’auuerfe,  c dopò  l'auuerfc  ne  ven- 
ghinolc  profpere  , però  io  fperoyche  quelle  cofe , ancor  ch’elle  fie- 
no turbatilIime,fieno  vngiorno  per  accommodarfì;:e  che  que-  ^ 

fla  lllullrilfima  Città ,.  la  quale  è llau  Tempre  abbondai^ 

tc e piena  d’illullrifrimi , & honoratillìmi  huomi--  vi 

ni , c degni  di  tutte  le  fin-d  di  laude , rac-  ■ 

quificrà  in  breue  il  fiio  anti- 
co ornamento' c 
fplendore.A 
Dio- , 
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L €afo  oecorfo  al  tr  il  pacco  di  /{ma,  tnefct 

in  tutu  Utalia  >na  grandiffìma  ferturbatìoue  : per- 
ctoche^  rotte  ie  prime  tonuentionì  ^ e fatti  moni  pat- 
ti, nacquero  in  >«  fubito  nuoui  moti  , t tumulti  di 
guerre  s e foli  i fiorentini  in  tutta  Italia  ìntefa  la 
nuoua,  che  il  "Papa  era  aftediato  in  Cafiel  Sant' An- 
gelo, fi  rallegrarono  della  fua  di^atia,  e godeuan», 
che  tjkaft  fuor  dtUa  Sede  ^pnfloÙca  flefse  prigione  in 
quella  forteTp^a  , e fperauano  di  certo  co'l  meg^o  di 
ijuefla  oteaftone  , ritornare  alla  priìhna  liberti  : di  maniera  , theatelìa  Cit- 
tà , piena  di  tante  f anioni  , entrò  in  grandijftaà  trauagli  t il  che  auuen- 

ne,per- 


t 


I 
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nty  perche  vng  parte  de'  Cittadini  fauonna  la  caja  de'  Medici,  e taltra  fA 
Zmua  la  libertà:  e fu  fi  grande  tefficfion  del  fangue  ciuiley  che  fi  rparfe  che 
quel  tempo Jomipiò  mel  di  Siila y e di  Mario,  e l'Italia  Jo/piròy  epiU  ter 
le  moke  difgrattey  che  Jeguiuano  in  lei  de' Fiorentini  : de'  quali  mi  pJr  SL 

Z polche  l'Jftoria  delGiouio  ne  ragiona  à haRorna 

Trouandofi  dunque  trà  quefie  cofe  motto  turbato  lo  Stato  della  Chiefa  Li 

Mod.n,  e IT  * fr-t  r cominciaLTi 

^ ^^oden^.  e Kcggioy  effendofi  partite  daltobbeiien. 
n».  deUa  Che  fa,  e del  Tapa  , fi  diedero  al  Duca  di  Ferrara . Ma  i Raum, 

nati  y e quei  di  Ceruta  , mojfi  da  yn'agettion  particolare  , che  fempre  ha» 
nettano  portata  alla  ^epubUca  Fenetiana  , tutti  d'accordo  , accettarono  di 
nuouo  tl  gouerno  , e Dominio  Feneto . Ter  quefia  cagione  il  Senato  />« 
intendere  per  rtia  di  lettere  i tutti  i TrincipUel  mondo,  che  i Tadri  hiuL 
unno  accettate  m quefla  mala  fortuna  del  Tapa  , come  per  raccornmandate 
. ' l^auenna,  e Ceruia,  accioche  altri  per  mala  forte  non  thauefiero  occupate 
< - & op^efk  : e promejfero  oltre  à queflo  di  procurar  con  ogni  loro  dSZ  ’ 

che  elle  non  patjfsero  oltraggio  alcuno  , anri  le  difenderebbero  da 

&‘»ria,  che  poteffe  e fere  loro  fatta,  in  quefio  mentre,  il  Senato  pTpotere 

f^Uo  efegnire  quanto  haueua  promefo  , crei  jubito  duo  Rettori  , che 
dafero  àgouemar^,  t>no  de'  quali  fu  Luigi  Fofeari,  e Paltro  Gionan  FrZ, 

^ ^ , il  Fojeari  andò  à lUuenna  & 

il  Sagredo  a Ceruia , e l'itno , e l'altro  fu  riceuuto  dal  popolo  con  grande  aU 
e fatto  loro  molto  honore  . E per  ficurtà  ci%  mandafala  guar. 
dia  di  ^datt  , Capitanati  da  Giouanni  di  Tq^aldo  . Dopò  quefii  furono 
■ ^ creati  Goueimatori  , e I[ettori  luigi  Barbaro  , r vomeZ  lofio  i Z ji 

• ch'era  primole  in 

- Cafiel  Sant  .Angelo  , di  Spagnuoli,  e di  Todefihi  , fi  come  dicemm  pro- 

■ hi  feudi  d oro  , fe  lo  lafciauano  in  lìber- 

a-  ^ OAw  ipiattro  perfmam  , che  furono  il 

, , Cardind  di  Fenetia,  &.  il  TriuUìo  Milanefe , lacofii  Saluiati  e gLu  I'J 
teo  Giberto:  e fatto  quefio,  il  Tapa  di  notte  yfei  diCaRello*  doue  era  III 
fixcM.  . e rccncfàul.,  & LiTfi^ZToJ^ 

• ■ il  , apfrt;,.  nìpual,  <■„  ^mbafdium  c.rom 

'*  “ w ytaUenatione  dalla  Sede  .Apofiolica  delle  due  Città  , fe  ne  com- 
■ fnofie  grandemente  , e per  mero  di  Cuoi  letati  che  furor, n h / ■ / 

u nrcJi,  u 

to  la  cofa  in  Senato , e dopò  moke  difpute.  e difeorf,  foPtlA  i . 
qucntifiimi , fu  finalmente  conihiufo  , che  prima  ch'elle  fi  rendefsnTal 

te  toro , 
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té  ìoì^'.  Ma  patendola  cofa^  per Pimidia di  molti y affaiffime d^eultà y mef- 
<fe  à campo  da' malemli  y che  diceuano  che  non  ft  poteua  giuridicamentè  con. 
tendere  y e litigare  co'l  Sommo  Tontefice  offendo  pojlo  nella  fuprcma  dignità  y 
pertanto  auuenne , che  quelle  Città  fletterò  per  qualche  tempo  [otto  il  Domi, 
aio  de'  yenetiani . Ma  poi  ( fi  come  diremo  al  fuo  luogo  ) i Venetìani  , le 
refiero  alla  Sede  ^peflolica  y dubitando  y che  per  quefla  cagione  y non  rifiixfggf. 
fiero  in  Italia  nuoui  tumulti  y e nuouì  diflnrbi  di  guerre  , ancorché  quefla  re. 
flitutione  fi  fiacfffe  con  grandi ffimo  dolor  de'  popoli  di  quella  Trouincia  deuo- 
tiffimay  & affettionatiffma  alla  noflra  Bgpublica . Dopòquefle  cofity  gli  Spa- 
gnoli y e Todefichiy  eh' erano  arricchiti  y e carichi  delle  fipoglie  , e delle  prede 
della  Città  di  ]{oma  fiaccheggiata  da  loro,  mentre  , che  fi  trouauano  in  ma- 
rCy  fiurono  aflaltati  davna  grandiffima  fortuna  y per  la  quale  tutti  s'annega^ 
rono . 7^1  qual  fiatto  , apparue  chiaramente  l’ira  d'iddio  , che  folfie  punire 
in  vn  fiubito , gli  ficeleratiffmi  ladroni  , e deflruttori  delia  Sede  ^poflolica . 
In  quvflo  megOy  il  I{f  di  Francia  , non  la  fidando  in  dietro  la  cura  delle  cofie 
d'Italia  y fiatti  nuoui  fioldatiygli  diede  alta  cura  d'Odetto  LutreccOy  e gli  co- 
mandò che  paffaffe  l'Mpi , e che  ficendefise  in  Italia  , il  qual  prontifjimo  ad 
obbedire  y pafisò  quelle  montagne  afipriffme  , piene  d'ofiiuriffmi  y e grandiffimi 
bofichi , e calò  nell'Italia  con  ventimila  perfione  : e preflamente  fi  congiunfie 
con  le  genti  de'  yenetiani,  fecondo  che  fi  conteneua  nelle  capitolationi  , e di 
quello  cfisercito  yeneto  , erano  Capitani  Ciouan  Maria  Fregofio  , e Taolo 
Manfironc  huomini  molto  honorati , e filmati  in  sù  la  militia . Effendofi  dun- 
que i duo  efferciti  vniti , pigliarono  il  camino  per  la  volta  di  Tauia , & ar- 
riuati  alla  Città , vi  pofiero  Caffedio , e cominciaronla  à battere  , e dato  poi 
l'afialto  dopò  vn  lungo  combattimento , i Francefi  la  prefiero , benché  vi  moa 
riffero  molti  huomini  y tra'  quali  fiu  Taolo  Manfironcy  che  toccò  vn'archibu- 
fiatay  il  qual  era  huomo  già  vecchio  y e molto  affettionato  alla  Bgpublica  no- 
flra . Tarliti  gli  efserciti  di  quivi  y s'auuiarono  verfio  campagna  y & giunti  à 
Trapali  y vi  pofiero  l’aOedio  per  mare  , e per  terra  . Ma  Ctonio  da  Leuay 
che  goucrnaua  Milano  à nome  ddt Imperatore  , meffe  infiteme  molti  fioldati  , 
& andò  con  eff  prefiammte  alla  ricuperatione  di  Tauia  , ne  vi  flette  trop- 
po intorno  : percioche  la  Città  vedtndofi  circondata  , e combattuta  da  gli 
Spagnuoli  y fi  refe , e ritornò  alla  loro  diuotionc . Stguìtaua  Lotrecco  l'impre- 
fia  di  7{apoliy  & arriuò  con  l efscrcito  nelt'^brugp^o  i e pafisato  il  fiume  del 
Tronto  y preje  quaft  tutta  la  Tuglìa  , & arriuato  alla  Città  di  7{apoli  , vi 
pofie  il  campo  y e dentro  alla  terra  à nome  dell'Imperatore  quefli  valorofì  Ca- 
pitani y cioèy  ygo  diMonciday  ilTrincipe  d'OrangeSy  & ilMarcheJe  delya- 
fioy  & alarcene  Spagnuolo , e con  effi  era  gran  numero  di  faldati . ^rriuouui 
ancora  tarmata  de’  yenetiani , fiotto  la  condotta  di  Tietro  Landò  , la  quale 
era  di  fiettanta  due  galere  , di  maniera  , che  i nimici  ritrouandofi  affediati 
per  la  via  di  mare  , cominciarono  à patire  careflia  del  pane  . Laonde  , gli 
Spagnuoli  afli-etli  dalla  fame  , fi  rifolucrow  di  voler  combattere  in  mare  co' 
' Li  France- 


Morte  di  Pio 
lo  Mufronc. 


Puglii  preft 
diFriacefi. 
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Francefi,  e tentar  la  fortuna  della  guerra . Era  Andrea  Doria  Capitan  ielt^ 
armata  Francefe^  & altro  non  deftderaua,  che  quefloy  e di  giàs'era  ritirato 
in  alto  marey  accioche  s'il  nimico  vfcifse  di 'trapali  y potefset>enir  feco  à gior- 
nata. Meffonft  ancora  glispagnuoli  in  ordinanza  y e fi  fcoperfer»  pocoloutan 
da  Salerno  con  la  loro  armata:  onde  Filippino  Dori  a nipote  del  Generale  y e 
’pouane  molto  animo foy  dato  il  fegno  della  battaglia  y fu  il  primo  ch'andafiè 
‘ad  inuefìire  il  nimico , di  maniera , cìx  l'vna , e l'altra  armata  s'affrontaro- 
no y e fu  combattuto  virilijfmamente  lo  [patio  di  cinque  bore  : ma  perche  i 
Cenoueficombatteuano  nella  parte  di  Francia  y però  gli  Spagnuoli  furono  man- 
dati in  rjtta  con  gran  mortalità . Mori  in  quel  conflitto  nauale  Dm  Fgo  di 
Mmcada  Fice  pfy  il  qual  toccò  d'vn  colpo  d'artiglieria  nel  braccio  y e nella 
f palla  y e ri  rima  fero  gigioni  .Alfonfo  Daualos  y e Camillo  Colorala  , e molti 
Spagnoli  di  conto  . Terfero  i nimici  fitte  galere  , parte  delle  quali  furono 
prefi  y parte  abbruciate  y e parte  mejfe  in  fondo . T^acque  in  tanto  t>n  certo 
[degno  nell'animo  d'.Andrea  Doria  , che  fi  [degnò  contra  il  di  Francia  , e 
pafsò  cm  tutte  le  fue  Calere  al  firuitiodelt Imperatore  y da  cui  fu  fattoTrin- 
cipe  di  Melfi  in  "Puglia  y e fu  da  lui  tenuto  in  molta  riputatione . / France- 
fì  intanto  y & i Fenetianiy  cb'erano  attorno  à Tripoli  , infettati  dalla  cor- 
ruttion  dell'aria , perderone  affai  faldati , i quali  ripieni  d'vn'infermità , e do- 
lore incurabile , moriuano  finga  poter  adoperami  rimedio  alcuno  , di  manie- 
ra y che  le  forge  loro  cominciarono  à indebolirfi , e non  fi  vedeua  altro  in  quel 
campo  y ch'infermi  y e morti  . Fi  morirono  ancora  del  medefimo  male  il  Lu- 
trecco  y & il  Salaffo  , e molti  altri  ancora  >i  lafciarono  la  vita  per  quefla 
medefima  peflcy  come  fu  Luigi  Tifimi , e Tietro  Tefiaro  Troueditori  deFene- 
tiani . Fenneui  poi  dopò  la  pejìe  , la  fame  , la  quale  molefilaua  grandiffima- 
mente  cofit  i [ani  come  gli  ammalati  y di  maniera  che  tutto  quello  infi  lice  efi- 
fiercito  y trauagliato  dalla  pefìe , dalla  fame , e dalle  continue  piogge , bi fognò 
che  fi  sbandajfiy  e fi  leuaffe  daltaffiedioy  e lafciaffe  libero  Trapali . L'arme- 
ta  ancora  ch'era  reflata  quitti  dopò  la  partita  del  Doria , fi  parti  anch'ella  , 
[opra  la  quale  andò  Tietro  Landò , per  accompagnarla , e canaria  fuori  d'ogm 
pericolo  y e ricondurla  à cafa  : il  che  gli  ficcete  mal  grado  de  nimici  : e U 
cafia  fu  molto  grata  al  J\èy&  il  Landò  fu  celebrato , e commendato  per  huo- 
Andrea  Ciu-  pio  prudente  , e fizuio  in  tutta  la  Francia  . Fjngratiò  ancora  il  affai  la 
gìu.**^^**  Fgpublica  y per  meT^o  di  Sebajliano  Ciufliniani,  .Ambaficiatore  , peri  Ite  per 
cagione  loro , le  galere  Francefi  s'eran  condotte  à faluamento . Era  flato  mais- 
dato intanto  dal  Senato  in  Taglia  ( chiamata  ht^i  terra  d'Otranto  di  Bari 
da  gli  habitat  ori)  .Andrea  durano  y Capitan  della  C auallcria  .Albanefi , per- 
fona  terribile  in  sù  la  guerra,  perche  per  virtù  delia  C apitolatione , i Fene- 
ttanì  erano  obligati  à moleftar  gli  Spagnuoli , per  mare , e per  terra  ; CÌT  effi 
medeftmamente  haueuano  fatto  gente  affai  , e condottala  quiui , di  maniera  , 
che  vi  s'attaccanano  fpefse  volte  di  grofie  fcaramuccie , e di  molta  importan't^a  , 
& il  Cìuranì  fi  sforgaua  di  dar  vna  buona  Jketta , & vna  rotta  a’ nimici  ^ 

e per 
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e per  quefi*  cagione  fiipendiaua  goffamente  le  [pie  , dalle  qnali  ottimamenta 
era  infirmato -de'  progrejji  de’  nimici:  onde  fatti -pna  volta  caualcare  ilEnfic- 
chio,  & il  Fr affina  Capitani  di  caualli  cibane ft  ^ prefio  alla  Città  diFetra^ 
no,  an^i  andar  qitafi  infmo  in  sii  le  porte,  per  ritirar  fuori  i nimici  à com- 
battere . ^All'hora  quei  di  dentro  , veduti  cojìoro  vfchron  fuori  circa  cent’ot- 
tanta  caualU , dugento  fanti,  e quattro  pet^i  d'artigliaria , guidati  dalT^rin- 
cipe  di  Ferrandina  , e cominciarono  à marciare  verfo  Calipoli . ^Whora  il 
Ciurani  che  fiaua  imbofeato,  cominciò  à fcoprirft  loro  alle  fpalle,  & in  vna 
pianura  feoperta  diede  loro  la  carica  con  U fuergenti,  di  maniera  (he  gli 
fe  in  rotta  , e tolje  loro  tartiglierie  , e l'infe^e  : & il  Duca  di  Ferrandina 
partendofi  della  battaglia  , fi  ritirò  con  pochi  al  ficuro  . Hauuta  il  Ciurani 
quefla  vittoria , n'bcbbe  tra  pochi  giorni  vn'altra  molto  maggiore  fotta  Taran- 
to, cantra  il  "Principe  di  Biffano,  che  fu  da  lui  tolto  di  megp  con  due  com-pìacipe  diti 
pàgnie  di  caualli,  dell'vna  delle  quali  era  Capitano  Giorgio  B^nefsi  ^ane- 
fe,  e l'altra  guidaua  l'iflefio  durano.  Cofivenuti  alle  mani  con  nimici,  nel 
principio  i F'enetiani,  haueano  il  peggio,  & erano  molto  tr attagliati:  ma  il 
Ciurani  rimettendo  la  battaglia , e correndo  al  foccorfo  de' fuoi  diede  per  fian- 
co con  la  fua  compagnia  di  caualli,  & vrtè  ne'  nimici  , e gli  ruppe,  e fece 
circa  ottanta  prigioni:  tra' quali  furon  quattro huomini  famofi,  cioè,  ilcom- 
mendator  di  Meriggio,  Caualier  Gierofolimitano  : Ciouan  Gafparo  Cor  attigna , 

Principe:  Camillo  Dentici  7{apelitano,  & ilConemator  diTaranta:  Et  ha- 
rebbono  battuto  maggior  rotta , fevaa  buona  banda  di  faldati  ch'vfcì  di  Ta- 
ranto , non  gli  hauefse  foccorfi  : Di  maniera , che  il  Ciurani  acquiflò  à fe  me- 
4eftmo,  perquefìe  due  vittorie,  & al  nome  Veneti  ano,  in  tutto  quel  Éggno, 
vna  fama  immortale,  e feguitando  quella  guerra  con  grand'animo,  prefi  per 
forga,  & à patti  molti  luoghi,  e caflelli  della  Puglia.  Dopò  queflo,  il  du- 
rano, per  la  mala  impreffione  dell'aria,  per  i gran  caldi,  e per  le  molte  fa- 
tiche ammalatoft,  fi  mori  in  Manfredonia,  doue  erano  i Vetseùani,  co'  loro 
alloggiamenti  : il  cui  corpo  fu  portato  À fotterrar  fuor  della  Città , alla  Cbie- 
fa  di  San  Leonardo  , e fu  pofio  in  vna  fipoltura  alta  , con  l'infegne  militari 
intorno , & ornata  ficondo  , che  fi  conueniua  al  fuo  valore  : e la  Bepublica 
Veneta  ,non  ingrata  , e ricordeuole  de' fuoi  meriti,  non  mancò  di  tener  con- 
to di  Cefare , e di  Pietro  fuoi  figliuoli  , che  imitauano  la  vhtic  del  padre  , 

^ ordinò  loro  vna  prouifione  in  vita  loro  , di  cento  ottanta  feudi  d'oro  per 
vno,  i quali  danari  furono  loro  confignati  all'officio  del  Sale.  .Accoflofsi  poi 
Ciouan  Contarmi  Proueditore  con  l'armata  à Barletta , e la  prefe  : e fami- 
mente  prefi  Trani,  Monopoli,  e molti  altri  luoghi,  parte  prefi  per  forga  , e 
parte  datifi  volontariamente  , e meffe  in  quelle  buone  guardie  fatto  la  cuflo- 
dia  di  Berrgo  da  Ceri,  e di  GiouanViuuri,  fe  ne  partì  con  tarmata.  Fini- 
ta che  fu  quefta  guerra,  il  Vitturi  effendo  in  Venetia,fu  accufato  à torto, 
i'hauer  rubbato  le  paghe  de'foldati,  che  gli  erano  fiate  mandate  dal  Senato, 
e per  quefia  cavane  fu  chiamato  in  giuditio  : ma  egli  per  non  hauer  àmetterfi 
■ Li  z 
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alla  tortura y e per  non  entrar  in  prigione,  ancorché  fuffe  Capitan  di  Tado^ 
II  Vitniri  ac-  ua , fi  prefe  yoùntario  efilio , e je  n'andò  in  Germania , doue  da  Ferdinando 

(per  ejfer  egli  buono  di  grand'animo,  e molto  Jpiritofo  ) fu 
de  Romani,  benignamente  raccolto,  hauendo  inttfo  il  Fi  , ch'egli  era  perfona  da  farne 
gran  conto , e molto  valorofo  cofi  in  pace  come  in  guerra . Ter  la  qual  cofa , 
il  Ri  cb'atlhora  faceua  inf'ngheria  guerra  co'  Turchi , gli  diede  carico  di  moU 
te  compagnie  di  faldati , ond'egli  ricrouandoft  hauer  graffo  numero  d'Inomini 
da  combattere , fece  con  efji  contro  i Turchi  cofe  marauigliofe  : laonde  , ap- 
preffo  di  quel  r)  fu  tenuta  in  pregio , e molto  lodato  , e da  lui  fu  fatto  fi- 
nalmente Caualliere  . Fà  conofeiuta  intanto  l'innocent^a  del  Pitturi  , e giu- 
I\ì’  dicato  per  huomo  da  bene  , però  da  Gabriel  yeniero  ^uvgadore  , mefsa  la 
patria.  parte  in  Senato  della  fua  afsolutione , fu  afsoluto  qua  fi  con  tutti  i Suffragij, 
e fu  richiamato  alla  Tatria , dalla  quale  hebbe  de'  carichi , e de'  Magifirati 
cefi  dentro  come  fuori,  come  Gentil  huomo  integerrimo,  e da  bene.  Ritorna- 
rono poco  dopò  i Francefi  in  Italia , con  nuouo  apparecchio  di  guerra  , onde 
per  quejla  cagione  fu  fpedito  in  Francia  .Andrea  'Flati aiero  , huomo  littera- 
tiffimo,  il  quale  per  la  flancbeTip:^  del  viaggio  ammatandofi , tra  pochi  gior- 
ni morì  in  Bles , la  cui  morte  intefa  a yenctia , diede  gran  difpiacere  à tut- 
ti, peroebe  era  molto  amato  , ejfendo  in  lui  molte  gratie  , e doti  di  Gentil'- 
huomo  raro  , & haueua  fama  per  tutta  Europa  d huomo  {ingoiare  , e molto 
litterato . Fù  eletto  in  fuo  luogo  Marco  Minio  , il  qual  per  effer  troppo  vec- 
chio , rifiutò  quel  grado  d’Ambafeiatore . In  quel  mentre  , hauendo  i Fran- 
Pn^efi*.^  «/ì  con  fonma  preflegpia  fpedito  quel  fatticofo  viaggio , arriuati  che  furono 
in  Italia , prefero  nel  primo  ingjrejfo  Tauia  per  fors^a  : per  la  qual  cofa , .An- 
tonio da  Leua  , comò  fubito  le  fue  genti  di  Milano , e le  mandò  prejlamente 
contro  a'  Francefi  : e venuti  al  fatto  d'arme , i Francefi  furono  rotti , & vi 
fu  fatto  prigione  il  Conte  di  San  Taolo  Capitano  honorato , fatto  la  cui  con- 
dotta i Francefi  erano  paffuti  infelicemente  in  Italia  : fu  di  nuouo  prefa  Ta- 
uia dagli  Imperiali,  e t effer  cito  yenetiano  del  quale  era  Generale  iloucad'- 
Vrbino , e Troueditore  n'era  Giouanni  Delfino , dopò  quella  rotta  fi  ritirò  nel 
Brefeiano . In  quefìo  megp , per  intercefjion  di  Leonora  , moglie  di  quello  , e 
forella  di  quefìo , fu  conchiufa  la  pace  tra  l'Imperatore , il  Rè  di  Francia , 
i fuoi  figliuoli , che  erano  fiati  per  ofiaggi  in  Spagna  quattro  anni , furono 
liberi,  e lafciati  ritornare  in  Francia.  Ter  qtiefia  cagione  i Tadri , crearono 
dopò  la  morte  del  Ffauaiero  morto  per  la  firada  come  dicemmo , Giouan  An- 
tonio yeniero," huomo  eloquentiffimo , e con  lui  Giouan  Tifani  Trocuratore  , 
e gli  mandarono  in  Francia  al  Rè , per  raUegrarfi  à nome  del  Tublico  , del- 
la liberatioue  de  i figliuoli  , e del  matrimonio  di  Leonora  : di  maniera  , che 
in  vn  medefimo  tempo  fi  ritrouauano  quefii  tre  Ambafeiatori  in  Frauda  , 
cioè,  Sebaiiian  Giufliniano,  il  quale  per  hauer  finito  la  Legatione  , era  per 
tornarfene  à yenetia,  Giouan  Antonio  yeniero  , thè  gli  fuccedeua  neU'dfi^ 
do,  e Giouan  Tifani , eletto  dal  Senato  , per  raUegrarfi  à nome  della  Repu- 
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élìéa  éo'I  Hi,  della  riceuuta  df  fuoi  figliuoli,  il  che  efseguito  eoH  fommaii- 
ìigen-:^ai  fe  ne  tornò  alla  patria  co'l  Ciufiiniano  . In  quefto  tempo  y Solima- 
no Ottomano  afsaltò  con  srandiffimo  ejsercito  tVn^eria  , e prefe  ^Itaburgo 
Città  munitiffima  : dipoi  gittata  -pn  ponte  fopra  il  Danubio  afsaltò  f'ienna , 
per  acqua , e per  terra , ma  la  Città  fu  lungamente  trauagliata  in  >ano  : an- 
i Turchi  ne  furono  ributtati  con  gran  danno  , Cr  vergogna  ; onde  efji  Ic- 
nato  l'afsedio , fe  ne  tornarono  in  Turchia . Trouandofi  in  quello  meggOy  l’- 
Imperatore in  Barcelona,  fi  deliberò  pafsare  in  Italia  , e quitti  fecondo  fr- 

pigliar  la  Corona  dell'Imperio  i onde  pofta  in  ordine  l'armata,  fi  ioroimU . 
fe  À quel  "piaggio  per  mare , e sbarcò  à Genoua  con  Marc' Antonio  Contari- 
ni  Oratore  t'eneto  : e poi  fe  n'andò  à Bologna  , doue  l'andarono  à ritrouare 
per  creanza  , tutte  l'amba feierie  d'Italia . Vi  furono  mandati  dal  Senato, 
ancora  quejli  quattro  ^mbafeiatori , cioè , albergo  Gradinigo , Marco  Dan- 
dolo , Luigi  Mocenigo , e Lorengp  Bragadino , i quali  haueuano  ejprefsa  com- 
tniffìone , di  fermarfi  quiui  tante , quanto  duraua  la  detta  coronatione . Ter 
qu^fla  caufa  , Tapa  Clemente  fi  partì  à pofta  di  Hpma  , & andò  à Bolo- 
gna, doue  celebrata  la  Me{fa,  fecondo  l'vfan'ga,  coronò  Carlo  Qtiinto  Impe- 
ratore , in  prefenT^a  quafi  di  tutta  l'Italia  : nel  tempo  della  qual  coronatio- 
ne , e di  tante  alUgregp^e , i Venetiani  "pfarono  vna  grandiffima  modeftia  , e 
moflrarono  quanto  fujfero  amatori  della  publica  quiete  , e pace  , peroche  per 
di  Gafparo  Contarmi,  hnomo  d'ingegno  diuini$mo  , e di  fomma  in- 
dufiria,  ch’era  Oratore  apprejfo  il  Tontefice,  gli  fecero  intendere  , che  non 
per  allargare  l’Imperio  , ne  per  ambitione  haueuano  prefo  tarmi  contea  l'- 
Jmperatore , ma  per  mantenere  la  pace  d’Italia  , e la  falute  publica . Ter 
la  qual  cofa,  ogni  volta  che  l'Imperatore  fi  fufte  rifoluto  di  rimettere  in  fla- 
to Francefeo  Sforga  , e riceuerlo  in  gratia , per  quefta  gratitudine  , e corte- 
fta,  i Venetiani  prometteuano  di  rendere  all'Imperatore , & al  Tapa  le  ter- 
re della  Taglia  , e della  Lombardia  , e Bpmagna  giuftamente  acquiftate . Il 
mtdefimo  domandò  il  Tapa  all’Imperatore  , e lo  pregò  che  donafse  all'Italia 
quefto  Trincipe , cioè  loSfarga,  huomo  gìufto , pietofo,  e clementiffìmo . ,Ac- 
confentì  il  cortefifpmo  Imperatore  all'auttorità  del  Tontefice  , & alla  bene- 
uolen'ga  de'  Venetiani  : e fubito  fu  chiamato  Francefeo  Sforga  d Bologna  , 
che  era  fiato  molto  trauagliato  dalla  fortuna  , & andato  all'Imperatore  , 
gli  fi  gittè  d piedi , e fu  da  lui  ritenuto  d gratia  , e chiamato  Duca  di  Mi- 
lano, e gli  fu  reftituito  il  paterno  Trincipato  , che  daU' Imperatore  era  flato 
acquifiato  giuftamente  con  tarmi  . Marauigliaronfi  tutti  gli  huomini  della 
gronderà  delt  animo  dell  Imperatore  , il  quale  s'acquiftò  vna  gloria  per- 
petua di  liberalitd  moftrata  nel  donare  i Bsg»i  • acciothe  quel  giorno 
fuHe  più  illuftre  , e celebre  , furono  fatte  le  capitolationi  della  pace  , trd 
“Papa  clemente  , t Imperatore  Carlo  Qtdnto  , Ferdinando  de  i Homa- 
tti  , il  Senato  Veneto  , & il  Duca  di  Milano  : le  quali  furono  quefte . Che 
i Venetiani,  rcndeffero  al  Tapa,  &alla  Sede  ,Apeftolica  Rgtuenna,  e Ceruia  uuu'»iv»pzl 
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rtferuandé  loro  tutte  le  gìurìiitthnì , e pretenfumi  , che  poteffero  hauere 
pra  dette  Città  ^ e loro  confini  , che  all'Imperatore  fi  rendefièro  TranJ,  Aia~ 
napoli^  & altri  luoghi  della  Taglia  , fìategli  tolti  per  la  guerra  y.&  cìoe  i 
Venetiani , che  n' erano  fiati  al  po/Jeffò  pagaffero  dugento  mila  feudi  : cìh  t- 
yenenimcC-  Imperatore  facefie  efenti  i Venetiani, da  tutti  i Datij ^e  Gabelle  di  Tortile 
KrrcdeW^^ll  C'Ùtù  in  tutti  i luopù  foggetti  all'Imperio  : e rihaiieficro  le  cafe  in  7{apo- 
pcno . /i,  che  fi  foleuano  già  hauere  aitanti  la  guerra . Dichiaroffi  in  oltra^che  fe 

per  forte  il  I{egno  di  T^poli  fufie  infefiato  dall'arme  de’  nimici  ^ i Fenetiani 
fuffero  obligati  mandare  in  foccorjo  dell'Imperatore  f undici  galere  ornate  i 
loro  fpefe  : e dati  altra  parte , che  Cefare  fuffe  obligato  alla  difefa  dello  fiato  ^ 
e Dominio  loro , e del  Duca,  di  Milano  : Fu  comprefo  ancora  in  quefia  pace  il 
Duca  di  Sauoiay  il  Marchefe  di  MantoiiayC  di  Monferrato, i Genoueft , Sa^ 
nefi , Diche  fi  : il  Duca  di  Ferrara  , & i Fiorentini  , perche  in  quel  megp  et 
conueniffero  co'l  Tapa  in  qualche  modo . Quefie  Capitolationi , furono  /otto- 1 
ferine  dagli  ^mbafeiatori  de'  Trincipi,e  per  il  Sommo  Tontefice  primamen- 
te fi  fomfcrijfe  Gieronimo  Vefeono  di  F afona , per  l' Imperatore  foferi/fe  Mer- 
curino  detto  il  Cardinal  Gatt inara,  Diigi  di  Tret,  il  Terenot , & il  Couos 
commendator  maggiore'.  Ter  il  I{è  Ferdinando  fi  fottofcrijje  .Andrea  di  Bur- 
gos  : per  la  Bgpublica  Feneta  Gafparo  Contarmi , e per  Francefeo  Sforga  Du- 
ca di  Milano  Giorgio  Andreaffò  Trotonotario  Apoftolico:  e per  quefia  pace, 
fi  fecero  in  Bologna  molti  fegni  d'allegreT^ga , e per  tutte  le  Chiefe  fi  ringra- 
tiò  Iddio  con  procefiioni,  e facrifiti:  e quefio  mede  fimo  allegro  rendimento  di 
grafie  à Dio , fu  in  Spagna , in  Germania , in  Fenetia  , in  Milano , e quaft 
in  tutta  Italia  . Ma  l'Imperatore  era  grandemente  lodato, per  Ifauer  egli  re-  , 
fbtuito  à Francefeo  Sfvrga  il  Ducato  di  Milano  , e qutfio  giorno  fu  il  prin- 
cipio della  tranquillità  d'Italia , & il  fine  de'  franagli . Andò  dunque  la  fa- 
ma pa  tutte  le  Città  d'Italia , e fuori  , & i Fcnetiani  furono  grandemente 
commendati  di  modefiia , di  difiderio  di  quiete , e di  valore  d'arme , Li  virtà 
aucora  di  Tapa  Clemente  fii  gandemente  lodata  poiché  per  le  fue  perfuafto- 
tii  tlmperator  haueua  giudicato , e s'era  inchinato  pià  tofio  à dare , ch’à  ri- 
riceuer  i Bsgù  . Dopò  quefio , l'Imperatore  prefe  per  fuo  Genero  Alejfandro 
de'  Medici  gran  gentilhuomo  motto  ricco , à cui  diede  per  milite  vna  fua  fi- 
gliuola , & operò  con  Tapa  Clemente  : che  mutata  la  forma  della  Be pub  fi- 
ca Fiorentina  fe  ne  facefie  Trincipe  infìeme  con  tutto  lo  fiato  ihe  quella  I{e- 
pubUca  haueua  in  Tofeana  il  detto  Alefiandro  , e quando  quefio  non  potefie 
fare  per  altro  megp , fi  face/ìe  per  forga , e con  tarme  : Dopò  quefio  abboc- 
camento, t Imperatore  fe  n'andò  à Mantoua,  e diede  il  titolo  di  DucaàFe- 
Fiorenzi  af  Con-:^aga:  partito  finalmente  d'Italia  , fe  n'andò  in  Fiandra  . Attbo- 

feduu  <ia_I  M il  Tapa  riuotje  tutto  t animo  ad  occupar  la  libertà  della.  Tatria , e fat- 
Clemcntc.  fo  y?n  grofio  efiercito  , le  mafie  guerra  , accioche  tolta  via  la  Bepubli- 
ca  , e la  libertà  , ne  facefie  Trincipe  , e Duca  Alefiandro  de  i Medici , 

. fi  come  egli  haueua  concertato  con  llmpnatore  , Mandato  admque  tef- 
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frràto  in  Tofcan.ty  fotta  U condotta  del  Trintipi  d’órnn^es  , vi  condujjè  il  ' * 

T>apa  ancora  altì'i  Capitani  y come  furono,  il  Farne  fé,  Tirro  Colonna,  Fer~ 
rando  Gon:^aga , e Giottan  Battifla  Sauello , e pofe  l'afsedio  à Fiorenza  : ma 
i Fiorentini  rifoluti  con  gran’animo  à foflener  la  guerra  , combatterono  motti 
meft  per  la  difefa  della  libertà  loro  , e fecero  lor  Generale  Malatefia  Baglio- 
ni  , hnomo  riputatiffmo  in  sii  la  militia:  ma  egli  portandoft  con  inganno , e -* 

malamente  co’ Fiorentini , fecondo  l opinione,  e fojpetto  loro , fauoriua  fecre- 
tamente  i lor  nimici . Finalmente  , la  Città  di  Fiorem^a  ch  i la  più  bella  di 
tutta  Tofcana,  dopò  vn  lungo  afsedio , e dopò  molte  grofse  fcaramuccie  , fit  iìFio. 
domata  più  tofio  con  la  fame , che  con  l'arme , e cofi  ^lefsandro  de’  Medici 
ne  fu  fatto  Duca  . In  quello  tempo , il  gran  Turco  ritornò  vn'aitra  volta  in 
Vngheria  , e mefse  per  acqua  , e per  terra  vn’efsercito  innumerabile  ; dalla 
qual  cofa  mofso  Ferdinando  , adunò  anch'egli  vn  numerofo  efsercìto  di  gente 
fatta  in  Germania , in  Boemia , in  Volontà  , & in  Tranftlaania  ; e dall'altra 
parte,  Andrea  Doria  per  commiffionc  dell'Imperatore  pafsò  con  l'armata  in 
Creda,  e prefe,  e faccheggiò  Corone . Ma  Solimano , hauendo  certi  altri  pen- 
fieri,  e negotij , che  gNmportauano  afsai,  lafciò  l'imprefa  d'angheria  per  aU- 
I hora . £ p rihe  l Imperatore  tornaua  di  nuouo  in  Italia  , però  gli  furono 
mandati  à Mantona  à nome  del  Senato  quefii  ^mbafdatori  , cioè  , karco 
Minio,  Gieronmo  Vefaro,  Lorem'o  Bragadino,  e Marco  Fojeari,  i quali  non 
fi  partirono  mai  da  lui  fecondo  ch'egli  haueuano  in  commejfionc  , per  fin  che 
non  fe  n'andò  in  Spagna  . Ma  perche  nel  paefe  di  Milano  fi  cominciarono  à 
far  nuoui  tumulti,  fufeitati  dal  Conte  di  Gaìa-gg^,  hiiomo  inquieto  : e s’era 
àncora  fparfa  vna  publica  fama  , che  in  Germania  fi  faceuano  grandiffimi 
appareedìi  di  guerra  per  afsakar  t Italia,  però  i Vadri  crearono  Troueditore 
Tarlo  Contarmi  , e gli  diedero  conmiffione  , che  pafsafse  nel  paefe  di  Berga- 
mo , i rìconofeere'  il  Campo  , che  fi  trouaua  qutui  fotta  f altro  Troueditore 
Vaoto  V{anì , e gouemato  dal  Duca  d'F'rbino  , che  fi  trouaua  quitti  à difefa 
de'  confini  del  Dominio  Veneto  i nel  qual  tempo  ilContarini  quietò  molti  ro- 
mori  di  guerre  , nati  per  cagion  i'occtipargli  : ma  quefio  Troueditore  trà  po- 
chi giorni  amalatofi  , mori  con  incredibile  dtfpiacere  di  tutto  l’efsercito , pe- 
roche , egli  era  httomo  oltre  alta  nobiltà  del  Sangue  , molto’  valorojp  cofi  in 
pace  come  in  guerra  : e fit  fepolto  in  Brefeìa , in  vna  honoratiffima  fepoltu- 
ra . In  queflo  medefirno  tempo  , GieroUmo  Canale  Generale  àrlt armata  Ve-  Efpcditioflc 
netiana , hebbe  in  mare  afsai  vittorie  cantra  i Carfari,  e trà  t altro  fu  quel- ^^9  Cos- 
ta del  Moro  d'^lefsandria , Generale  delf  armata  Turche fca,  ilqual  con  tredi- 
ci Galere  leuandafi  dall'alsedio  di  Corone,  e trouandofiin  alto  mare,  andana 
mokfiando  tutta  la  riuiera  di  Grecia  , & era  di  grandi/simo  damo  ancora 
à gli  nauigantì.  JtRbora  il  Canale  bramando  di  fare  vendetta  , vfeito  con  vittori»  iel 
mavordici  Galere  del  porto  di  Candia  , andò  ad  inuefiire  i Turchi  , giudi-  ««>- 
aando  , che  fufsero  Carfari  : e ritrouatili  in  su  la  megp^a  notte  non  molto 
lontani  dal  Ttomontorio  ^erh  , à lume  di  luna  dato  il  fegno  di  combatte- 
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re , s'attaccò  rn  fatto  d'arme  nauale  ; il  qual  durò  affai  t e ri  fi  Jparfe  mol- 
to {angue  ^ e non  fi  conobbe  per  ^an  pe^a  da  che  parte  piigafje  la  Fitto- 
ria,  efìendo  il  Moro  , & il  Canale  , huomini  brauifjimi,  & i più  ralorofi, 
che  fi  ritrouaffero  ne'  loro  tempi  in  mare . Finalmente , caricando  i Fenetia- 
ni,  addoffo  a' Turchi,  il  Moro  vedutofi  perdente,  cominciò  d voler  far  vela 
per  fuggirfi  , di  che  accortofi  il  Canale  , leuatofi  della  battaglia  gli  leuò  co» 
vn  tiro  d'artiglieria  il  timone  della  galera  : ond'il  Moro  con  otto  ferite  fi  git- 
tò  in  mare , & i foldati  Feneti  fi  sfoint^anano  d ammao^t^arlo  , non  lo  conof- 
cendo  : ma  poi  datofi  à conojcere  fu  prefo  , e condotto  fubito  alla  prefenXfi 
del  Canale . Fatto  prigione  il  Capitano,  tutte t altre  galere  fùron  prefe,  & i 
Turihi  furono  tutti  tagliati  à pe^'ifi:  fdtgnolji  grandemente  Solimano  di  que- 
fio  fatto , e difegnaua  di  romper  Camicitia  co'  Fenetiani  : e muouer  loro  guer- 
ra , e l'hareblfe  fatto  , fe  Tficolò  Giufìiniani  eh  era  Bailo  in  Conflantinopoli 
per  la  Bspublica , non  hauefje  riparato  con  la  fua  prudenza  à queflo  acciden- 
te ; percioche , egli  andò  fubito  à trouare  ^iace  Safjd  , à cafa  , e t'informò 
benijfmo  del  cafo  feguito  , mofhando,  che  la  colpa  era  venuta  dal  Moro,  il 
qual  hauendo  fatto  molte  ingiurie  àF.nttiani,  gli  haueua  prouocatiad  aj^al- 
targli , e che  il  Canale  haueua  creduto  che  fufie  Barbaroffa  Corfaro , e non  il 
Moro  , e che  per  quello  errore  era  feguito  queflo  fatto  d'arme  nauale . Tla- 
colJi  Solimano  per  quefla  informatione  d'^Aiacc  Bafjd  , fece  formare  i prepa- 
ramenti che  fi  faceuano  per  la  futura  guerra  : & accioche  la  pace  hauefle 
più  fermerà  , fu  fpedito  fubito  da'  "Padri  Daniel  di  Lodouici  Segretario  del 
DinielLodo.  ConfigUo  de' Dieci , e mandato  in  Conflantinopoli  per  effettuare  queflo  negotio  : 
Ond'egli  montato  in  Galera  fi  fece  buttar  nella  Dalmatia , e dipoi  per  terra 
foli.  yè  n'andò  à Conflantinopoli , & hauuta  l'auiienga  dal  gran  Turco  , gli  difse 
la  cagione  della  fua  venuta,  e con  parole  piaceuoli,  e benigne,  efsortòàno- 
m del  Senato  quel  gran  , à coniinuare  neltamicitia  co'  Fenetiani . Mf- 
fermogli  ancora,  ch'il  cafo  era  occorfo  per  errore,  perefserdi  notte,  e non  fi 
conofeendo , tarmate  eran  venute  alle  mani , e cìh  i Fenetiani  , non  haue- 
uafio  mai  hauuto  animo  d'offenderlo , an:^i  lo  riueriuano , Ù"  amauano  coìnc 
Imperatore  ìnuitifjìmo,  e che  i Padri  defidcrauano  fommamente  di  mantenerli 
in  gratia  fica  , il  che  harebbono  fatto  con  ogni  lor  pofjibile  diligenza  : pertan- 
to che  fua  Imperiale  Maieflà , fi  degnafse  con  la  fua  folita  btneuolenga  , & 
amoreuolegp^a  abbracciargli  di  nuouo  , e che  Sua  Maeflà  tenefse  per  certiffl- 
' mo,  che  la  volontà  del  Senato  era  risoluta  di  volere  in  perpetuo  riuerire,  e 

rifpettare  il  nome  , e la  gforia  Turchefea  . Diede  poi  molti  prefenti  al  l(è  » 

■ s limano  ^ ® ^ maniera  con  la  fua  prudenza  , che 

o guerra  fufeitato  , fi  quietò , peroebe  i Padri  tttneuuno  , che  il 

Turco  vfeito  d'uifita , non  penifie  a'  danni  della  B^publica , In  queflo  mentre 
tarmata  de'  Fenetiani , fe  ne  tornò  vittoriofa  in  Candia  , oue  il  Moro  flette 
cofi  ferito  affai  tempo , ma  finalnsente  rifauato , con  buona  gratia  del  Cana- 
te ft  ne  tvrnò^  in  Tgitto , ioue  in  {patio  di  pochi  giorni  morì  in  Mleffanuria  i 
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nt  troppo  ancora  gli  fopraniJfe  il  Canale  , perche  tncorfo  in  vna  gran  ma- 
lattia , e prouati  molti  rimedij  in  yano , mor)  al  Zante  : e fu  hitomo  valoro-  Morte  <!iCie.' 
ftffimoy  e gran  combattitore,  & fi*  allenato  in  fin  da  fanciullo,  nelle  cofe 
mare:  à cui  jintonio  Canale,  imitator  del  valor  paterno,  fece  farevna  ho- 
norati  fisima  fiepoltura  nella  Chiefia  di  San  Giouanni,  e Taolo.  Mofisi  iVadri 
da'  meriti , e dal  valor  di  quefthuomo  , ordinarono  che  fi  de(ìe  ogni  anno  in 
perpetue  vna  prouìfitone  a'  juoi  figliuoli  , laqual  fi  tauafise  della  Tefioreria  di 
Corfu:  maquefla  parte,  e deliberatione , nonharebbe  fiortite  il  fiuo effètto,  s'- 
ella  non  fi  luffe  vinta  in  gran  Confidilo  : oue  Ciouan  Donato  figliuolo  di  Ber- 
nardo , fonane  di  meno  di  ventiquattro  anni , montato  in  Rfinga , fauorì  det- 
ta parte  , e fu  fi  grande  1‘ eloquenza  jua  , ch'ella  fu  vinta  qua  fi  con  tutti  i 
fuffiragij , perochedi  mille,  e trecent'huomini  in  circa  che  erano  nel  gran  Con-  • • 
figlio , hebbe  nouecento  ballotte  in  fattore , e cofit  fu  vinto  il  partito  , e fat- 
ta la  legge  , della  quale  il  detto  Giouanni  haueua  perfiuafio  . In  queflo  tem- 
po, fi  fiaceua  guerra  nell'vltime  parti  dell'^Afita  , peroebe  Solimano  hauen do  Guem  6!  Sai 
meffo  infiteme  vn  grandìfisimo  effercito  , e laficiato  in  Conflantinopoli  ^braim 
Bajsà , al  gouerno  di  tutto  , fi  deliberò  d'afisaltare  il  Sofi  J{è  ui  Verfia , den- 
tro a'  fiuoi  confini,  e paefi  : e primamente  andò  in  ^mafiia  , Città  ai  Cap- 
padocia  , fi  deliberò  di  pigliare  il  viaggio  più  eommodo  , per  poter  condurre 
più  facilmente  le  genti  per  quelle  gran  pianure  ne'  paefi  di  Terfia  . Il  B^gno 
di  queflo  Sofi , comincia  dal  fiume  Siuas  , e fi  diflende  per  largheg^ga  cento 
miglia  per  fino  all'E'tf  ate , ilqual  confina  con  la  Aiefbpotamia  verfo  Tenen- 
te, e queflo  paefe  è poflo  trà  il  fiume  Tigri,  & il  monte  Tauro,  e di  poi  fi 
fiende  per  fino  alla  Città  di  Caramit  , per  lo  fpatio  di  cento  , e trenta  mi- 
glia , e di  qui  poi  fi  và  à Birte  per  camino  di  dugento  , e quaranta  miglia  , 
e da  quefla  , alla  Città  di  Coi  , la  qual  anticamente  fu  chiamata  ^rtafsa- 
ta,e  fu  la  Città  Beale  di  Tigrane , fi  và  per  camino  di  cento  miglia , e di- 
poi caminando  fettantacinque  miglia,  s'arriua  alla  Città  di  Tauri* , che  è la 
Città  Beale  del  Sofi . Da  Conflantinopoli  adunque  , per  infinto  in  Terfia  fono 
quattro  cento  miglia . ’hfpn  flette  in  odo , ne  con  le  mani  a'  fianchi  il  Sofi , 
ungi  hauendo  mefiso  infìeme  vn  gran  numero  di  caualli,  e di  fanti,  andò  al- 
la volta  di  Solimano , e l'afisaltò  con  gran  fionda  d'arme , ancor  che  Solima- 
no  gli  fufse  fnperiare  di  gente  , e di  artiglierie  : & venuti  à giornata  nelle 
pianure  Calderane , i Terftani  furono  vinti  da’  Turchi  , ma  fu  vna  vittoria 
molto  janguinofia,  e trà  gli  altri  vi  reflò  morto  Cafisin  Bafisà , huomovaloro- 
fifsimo . ì Turchi  fieguendo  la  vittoria , e tirato  Solimano  dal  defiderio  d'ac- 
crefeere  il  fiuo  Imperio , pafisato  il  fiume  Eufrate , occupò  quella  bella , e ric- 
ca Città  di  Tauri*  , dalla  quale  fuggendo/i  per  paura  i Terftani  con  le  mo- 
gli, e co'  figliuoli,  fi  ritirarono  ne' monti  d'.Arì/henia  , & i Turchi  ficorrendo 
per  infimo  à quei  confini , patirono  grandifisima  careflia  di  vettouaglie  in  quel 
viaggio  , di  maniera  , che  afsaiffimi  di  loro  morirono  di  fame  . 1 TerfiatH  Solimano  mi 
intanto  , entrati  nella  Città  da  vn' altra  parte  , ne  cacciarono  i Turchi , e 
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fe  H' impadronirono  , e Solimano  molto  mal  contento  di  tptell'imprefa  , fe  m 
..  ! . tornò  in  Confi antinopoli  : doue  arriuato  , mandò  fubito  vn  Chiaus  à Fen^ 
tiay  a dar  nitoua  al  Senato  di  qnefla  ntroriay  il  qual  riuuuto  benignameli 
te  da'  Tadri , bebbe  da  loro  molti  prefenti , e cortefie  , e poi  fu  licentiato . 
In  quefio  tempo  y furono  fatti  alcuni  danni  da' Carfari  a'  t^enetiani  y nelle  ri 
uierf  dell'Albania , peroihe  vfciti  i Coi  fari  con  quindici  fujìe  del  porto  deBa 
Falona  , ritrouarono  in  alto  mare  cinque  galere  delle  nojtre  , d.dle  quali  era 
Capitano  Francefco  Dandolo  y ch’era  flato  fatto  dal  Senato  Capitano  del  Coi 
fo . Coflui  non  folo  non  bebbe  ardire  d intufiire  il  nimico  y ma  à pena  vedu^ 
tOy  fi  diede  vilmente  d fuggire:  il  qual  fu  feguito  da'  Carfari y & il  Dando- 
Due  ga’erc  lo  hauendo  perdute  due  galere , reflò  prigione  infu  me  con  Marco  Comaro  con 
grefedaCor- /c  ciurme y & i Carfari  giiadafftarono vna  gran  preda.  L' altre  tre  ga- 
lere y fi  riduffero  À faluamento , fopracotmti  delle  quali  erano , Giouan  Batti- 
fìa  Ciufiiniano , il  Corrittario , & vno  da  Lefina , Gentilbuommi  Dalma- 
^ ,,  tini . 1 Carfari  poi  fi  conduffero  co't  Dandolo  in  Africa  , e dipoi  lo  menaro- 
no fihiauo  à Confiantinopoli  , il  quale  fi  rifcattò  con  gran  fomma  di  danari, 
CT  venuto  à Fenetia , fu  confinato  in  Zara , oue  muri  in  dijgratia  del  Sena- 
to y e con  fuo  poco  honore . f^enne  à Renella  in  quefti  medefimi  tempi  Fran- 
cefco sforila  Duca  di  Milano,  e menò  feco  gran  quantità  di gsntilhuomini it- 
luflriy  & bonorati  , e flandogli  apprejfo  fempre  Gabriel  denterò  Orator  della 
J{epublica  per  crean:^  l accompagnò  : & efsendo  partito  da  Chioggia  con 
Andrea  Mula  Todeflà,  veniua  verfo  Fenetia,  i Tadri  t andarono  ad  incon- 
trare infimo  à San  Clemente  co'l  Bucentoro  , e con  numero  grandiffimo  di 
Gondole,  e d'altre  barche,  e fu  riceuiito  con  molto  honore  da  tutti,  e fu  al- 
loggiato nel  TalaTgp  del  Duca  di  Ferrara  , ch'era  fiato  riccamente  adoma- 
to. il  giorno  feguente  andato  in  Senato,  falutò  il  Trincipe,  & t Tadri  , e 
gli  ringratiò  , che  per  aiuto  , e fauor  loro  /òffe  flato  rinueflito  , e rimejfo  nel 
fuo  paterno  flato:  e diffe,  che  mentre  egli  harebbe  vita,  ne  egli,  ne  i pofle- 
vt  fiiui  erano  mai  per  feordarfi  d'vn  cofi  fcgnalato , e fingolare  beneficio  : e la 
mattina  feguente  il  Trincipe , & il  Senato  l andarono  à vifitare , & ordina- 
rono per  la  perfona  fua , e per  tutta  la  fua  corte  , il  vìuere  abbondantiflìma- 
mente . Si  fecero  in  oltre  per  amor  fuo  aflaiffimi  bonorati  fpettacoli  , e con- 
uiti:  Finalmente  dopò  otto  giorni,  lo  Sforga  fi  partì  da  t'enetia , e fe  rC an- 
dò à Milano , e da  qitiui  À pochi  giorni , prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Chri- 
fiisrno  l{è  di  Dada  , la  qual  venuta  in  Italia  fu  rieeuuta  dal  fuo  fpojo  ho- 
mreprAi»  de  noratiffìmamente . Tacquero  in  queflo  mego  tra  Ferdinando  Arciducai'Au- 
Rrdinando".^”^  > ' f^enetiani  alcune  differente  per  cagione  de'  confini  , per  la  qual 

Araduca  d’-  cofa  furono  creati  Giudici  Arbitri  dall'vna  parte  , e l'altra  » che  gli  ricono- 
Autìna.  fceffero  : e per  Ferdinando  v'andò  Gieronìmo  Bulforch  Germano  , Dottore} 
e per  ì yenetìani  Matteo  Auogaro,  Dottore  , e Caualiere  Brefeiano  z & m 
•j,  oltire  , fu  eletto  dalle  parti  d'accordo  , per  tergo , e foprt  arbitro  Lodouica 

Toro  Senator  Milancfe , perfona  di  gran  credito,  e dottrina  , Mandarono  anr- 
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ma  f yenet'unìy  per  ^mbajcìatori  y e'Pr9curat$rìy  Andrea  &Ciom 
corno  Fiorio  da  y dine  y huomini  eloéjnentiJJimi , i /piali  fi  trasferirono  ÒTren- 
tf  : & accioche  nel  medefmo  tempo  fi  trattaffe  della  rcflitutiene  di  Mara- 
no y e di  Gradi fc4y  per  me^o  d'vna  certa  jomma  di  danari,  però  i Tadrìvi 
mandarono  Ciouanni  Delfino  , allhora  Gouematorc  di  Ferona  , il  quale  con 
gfi  altri  fi  ritrouò  i»  Trento . Ma  con  tutto  che  ni  fi  confumajje  molto  tem-  ' 

P».  non  fi  potette  pigliare  rifolutione  alcuna  , di  maniera , che  tutti  fi  par- 
tirono da  Trento  fen^a  bauer  fatto  concia fione  della  co  fa  , che  fi  trattaua  . 

Et  accioche  tutte  te  parti  del  mondo  fujfero  trauagUate  dall'arme  , ^riada- 
no  Barbarofia  Capitan  di  Carfari  famofiffimo  ne'fuoi  tempi,  ajfaltò  per  com- 
mandamento  di  Solimano  con  la  fua  armata  l'Mfrica  ; e pojìi  in  terra  i de  Tuaìlfi?"' 
Ciannij^ari  fhe  erano  venuti  al  fuo  foldo,  meffe  l'ajfcdio  àTunifi,  .e  gli  mof- 
fe  guerra  , fatto  colore,  di  voler  rimettere  in  fiato  Murilofet  , fratei  maggio- 
re del  Bé  morto  , ch'era  fiato  cacciato  della  Città  da  Mulefen  , fuo  fratello 
minore . Hauendo  adunque  Barbarofia  ajsediato  Tunifi  per  mare  , e per  ter- 
ra, il  popolo,  e gli  ^^icani  non  volendo  farfi  firatiare,  gli  aperfero  le  por- 
te, e Mulefen  tutto  impaurito  fi  fuggì , e Barbarofia  entrato  fu  [aiutato  co- 
me Bè  di  quel  luogo  da  tutto  il  p/rpolò  , con  grandi  filmo  bonore  : & egli  in  ^ 
pochi  giorni  fece  ammarggar  Mtù^ilofet,  cùr  à quefta  giiifa  s'impadronì  di  quel 
Eegno  d'Mfrica . Morì  in  quefio  tempo  Tapa  Clemente  , e fu  creato  in  fu» 
luogo  ^lefsandro  Fameje  Bontauo,  di  nobiliffima  famiglia  , e fi  fece  chia- 
mar Vaolo  Tergo  : al  quale  andarono  à nome  del  Dominio  quattro  Mmba- 
fcfatori,  che  furono  quefU:  Marco  Minio.,  Tomafo  Mocenigo  , Tacciò  Tie- 
palo,  e Federigo  Blnieri,  i quali  ammefiì  in  Concifioro,  benifpmo  in  ordine, 
fecero  iofficio  loro  honoratijfmamente  . In  quefio  tempo  ificfso  Bfdolfo  Bu- 
glioni hauendo  vdità  la  morte  di  Tapa  Clemente  , andò  alla  volta  di  Te-  Ri<lolfoB»- 
rugia  con  buon  numero  di  gente  , & entrato  nella  Città  con  grand'applaufo 
del  popolo  , diede  ordine  di  fare  ammae^arc  il  Legato  del  Tapa  , che  era 
VejcoHo  di  Terracina  , e fi  fece  forte  in  quel  Dominio  di  Terugia  , do- 
tte per  forga  d'arme  egli  s'era  intrufo  . Furono  nel  medefìmo  tempo  molti 
mouimenti  di  gunra  nell'yngberia  , e nella  Tranfduania  , peroche  Solima-  »-.> 

no  gran  Turco  mandò  da  ^ndrinopoli  vn  buono  efiercito  in  quelle  Trouin-  ; 
eie  y fiotto  la  condotta  di  Luigi  Gritti , figlino')  del  Trincipe  .Andrea  Grit- 
ti  Doge  di  yenetia  , il  qual  era  huomo  auuegp^o  , e prattico  nella  militia 
Turchefea  , & era  gratifjimo  à Solimano  , in  corte  del  quale  , hauea  con- 
uerfiato  famigliarmente  gran  tempo  , e per  quefio  s'era  acquifiato  la  gra- 
fia di  quella  gente  Barbara  ; di  maniera  , che  fieruendofi  di  cofi  bella  «cca- 
fione  y & alta  fortuna,  s'era  acquifiato  grandijfime  ricchrgp^e.  Tartito  per  • ‘ - 
tanto  con  l'efisercito  d'Andrinopoli , pafisò  nella  uatia  detta  hoggi  Tranfilua-  " 
nia  y e di  quiui  pei-  commandamento  di  Solimano  , entrò  neW  yngheria  : & 

•venuto  al  fatto  d'arme  con  gli  yngheri  , hebbe  la  fortuna  fauoreuole  , tr 
in-  quella  giornata  fu  amma7f{fito  per  comnùjfione  del  Gritti , il  yejhbro  di 
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y aradino  i La  onde  , ^li  Vn^trì  bauuto  grandemente  per  male  la  Morte 
detto  yefcouo,  >ennero  -pn' altra  -polta  àgiornata  co  i THrchi  , e mutandofi 
come  Jpefso  fitole  la  fortuna  della  guerra  , gli  yngheri  refiarono  vittoriofi  : 
cr  hauendo  ammag^atì  afsaifimi  Turchi  , prefero  riuo  Luigi  Gritti  , e per 
Luigi  Gritti  -pendetta  della  morte  del  yefcouo  di  y aradino  , gli  fu  tagliata  la  te/la  nel 
ccapiuto.  dell' efsercito  Chrijliano  ^ e del  di  ynghiria.  Morì  in  eptefU  tempi 

^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  , c lafciò  fitccefsore  nel  “Principato  Ercole  fuo 
gliuolo  maggiore  . Alari  ancora  in  Fenetia  Domenico  Trini  fané  , Senatore^ 
Oratore  , e “Procuratore  dignifsimo  , e fu  fepolto  in  San  Francefeo  tn  >na 
bellifsima  fepoltura . Enrico  ancora  d'Inghilterra  , hauendo  repudiata  co^ 
„ me  flerile  Catarina  fua  moglie  , figliuola  di  Ferdinando  I{è  d' dragona , con 
la  quale  haueua  viuuto  penti  anni  pacificamente  in  matrimonio  , prefe  per 
moglie  ^nna  Bogliana  , nata  di  bafso  fangue  : e perche  il  Cardinal  Fife- 
ro  , & il  Moro  fuoi  Secretarij  , huomini  integerrimi  , biafìmauano  quel 
Matrimonio  , però  il  I{è  fdegnato  apprefso  al  quale  era  Orator  per  i Feìie- 
tiani  Carlo  Cappello  , gli  fece  mettere  in  prigione  , e pochi  giorni  dopò  , nel 
me:^o  delta  Tiagp^a  di  Londra  , fece  bro  tagliare  la  te/la  . Laonde  il  Papa 
per  quefla  fcelerateo^a  , fcommunicò  il  , il  quale  ancora  per  gelofta  , e 
fofpettOy  che  ^nna  fica  moglie  non  fu fse  adultera  , b fece  tagliare  la  tefia, 
& il  medeftmo  fece  fare  à quelli , che  fi  diceua  efser  firn  adulteri  , che  fu- 
rono Giorgio  T'^prreio , e Bruntoro  : e pafsando  il  alle  tet:i^e  nors^e  , prefe 
per  moglie  Giouanna  Samaria  , Gentildonna  nobiliffima  , dalla  quale  hebbe 
Odeardo  , che  dopò  il  Padre  regnò  . Sei  “polte  fi  maritò  quefio  J{è  E/trico  , 
difpregp^atore  d’iddio  , e de  gli  huomini  , & introdufse  in  quel  fiegno  vna 
J{eligione  infolita,  e contraria  alla  purità  Cbrifliana . Ma  lidio,  giujìo  vc»- 
dicatore  deUe  fcelerategp^c , affli  fse  con  molti  trattagli  quel  B^gno  , & il  l\è 
' iflefso  ancora  non  fuggì  l'ira  d'iddio  , peroebe  venutagli  pua  pejìema  nelle 
vifiere , incurabile  , fi  morì  , hauendob  confummato  à paco  à poco  . Fu  in 
quefio  medeftmo  tempo  fatta  pna  hnprefa  da  gli  Spagnuoli  in  affrica  , per 
conto  di  Mobfen  ^Arabo  : perorhe  cofiui  , fi  come  fi  è detto  di  /òpra  , ef- 
Cxr\oy.\>xto  fendo  fiato  cacciato  del  Pregno  di  Tunifi  da  Barbaro fsa,  s'era  fuggito  aklm- 
de  li  protet.  peratore  Carlo  Quinto  , à cui  efsendoft  raccomandato  , fubito  fi  fece  à fua 
fenAribo,  tnflang^a  limprefa  di  Tunifi  ; <y  pfcito  Andrea  Dona  fuor  dt  Gcnotia , con 
pna  grofsa  armata  , fopra  la  quale  erano  afsaifsimi  valorofi  Capitani  , > - 
andò  ancora , come  Generale  dell'imprefa , ^Ifonfo  Dauabs  Manhefe  di  Pe» 
[cara , co'  foldati  Italiani  , e SpagnuoU  : e fatta  vela  , fecero  fiala  à Sar- 
dìgna  , e partiti  poi  di  quiui , andarono  in  africa  , e sbarcate  b genti,  fu 
^letu  pre&  mefio  tafsedio  alla  Goletta  , e fi  cominciò  à battere  la  fortee^a  , la  quale 
I, . er/t  prefidiata  da'  Turchi  , e da  gli  ^rabi  , gente  molto  vabrofa  : i qu>i- 

li , ancor  eh  ella  fu  fse  battuta  da  terra  , e da  mare  , la  dififero  brattamtn- 
te . In  vltimo , efsendo  cinta , e flretta  d'ogni  intorno  da  gagliardo  efercito  , 
i difinferi  fi  rifoluerono  d' abbandonarla  yC  fi  ritirorono  in  Tunifi.  Gii  Spad. 
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gnuoli  entrati  dentro , fegtùtorono  gagliardamente  la  Vittoria  ^ e poflift  altaf- 
( fedio  di  Tunift  , e piantate  tartiglierie  , gittarono  à terra  molte  braccia  di 

I muraglia  . Onde  dubitando  Barbar  offa  , che  i Chrijìiani  non  pigliaffero  la 

I terra  per  forga , vfcito  fuori  con  le  pie  genti , s'andè  d faluare  con  la  fuga 
ne'  monti  vicini  di  Libia , c d'Arabia , & à quefla  foggia  fu  prefa  la  Città 
di  Tunift  da  i Chriftiani^  la  quale  per  comandamento  dellTmperatore  y fu  re- 
flit ulta  fubito  à Muleifen  fuo  vecchio  Signore  , il  quale  s'obligò  pagarne  tri- 
buto à Carlo  Quinto . Furono  ancora  liberati  afsaiffmi  fcbiaui  Cbrifliani  : 

& i ChriflianTvittorioft  , fe  ne  tornarono  allegri  in  Sicilia  con  l'armata  , 

Scacciò  il  Tapa  intanto  Ridolfo  Baglioni  di  Terugia , il  quale  ( come  dicem- 
mo di  fopra  ) l'haueua  occupata  per  forga . Morì  nel  mcdeftmo  tempo  Fran- 
' cefco  Sforga  Duca  di  Milano  fetrga  pgliuoli  , e laffiò  per  teflamento  alla 

moglie , la  Città  di  Vigeuano  , e l'Imperatore  Carlo  , berede  di  tutto  il  fuo  ” fuo  tciul 
Stato , il  che  fu  origine  , e fonte  di  tutti  i mali , che  poi  luteamente  afflif-  nicuco . 
fero  l'Italia.  "Perche  non  potendo  tolerare  il  Ri  di  Francia  , thè  gli  Spa- 
^ gnuoli  s'attribuilfero  quello  flato  , fopra  il  quale  i Franceft  diceuano  d'h.iuer 

I pretenfione  per  efsrre  mancata  la  linea  mafcolina  de'  Vijconti  , e perciò  lo 

flato  s'era  deuoluto  à loro , per  via  di  Valentina  pgliuola  di  Giouan  Gakar- 
z^o  y già  maritata  à Lodouico  già  Duca  d'Orliens  , e figliuolo  del  Rè  Carlo  y 
però  mofsero  guerra  à gli  Spagnuoli  , la  quale  trà  loro  durò  ajsai  tempo  , e 
primamente  le  genti  Franceft  calarono  nella  Sauoia  , regione  pofla  fatto  alt- 
•yflpi  » guidate  dall\Ammiraglio  di  Francia , e da  .Annibao  ; e preft  nel  pi  in- 
cipio Turino  y ePinarolo , faccbeggiarono y e guaflarono  co'l  fuoco  y e co'l  fer-  . 

I ro  quafì  tutto  il  Piemonte  . Partiffi  in  queflo  tempo  l'Imperatore  da^  Va- 

poliy  & andò  à Roma,  & à Siena y & à Fiorenga,  & ùLuca:  & in  tut-  c.  u 
J ti  quefli  luoghi  fu  riceuuto  bonoratiffimamente  . ^ndofseae  poi  à Milano  , 

, doue  egli  mefse  in  ordine  la  guerra  contro  a'  Franceft  , & in  vn  fubito  fu 

fpedito  .Antonio  da  Lena  con  le  Fanterie  , il  quale  andò  a'  Confini  del  Pie- 
monte y e prefe  Fofsano  à patti . Ma  hauendo  l'Imperatore  voltato  l'animo  à 
cofe  più  grandi , mefse  infteme  tutte  le  forge  deli  Imperio  , cofi  per  terra  co- 
’ me  per  mare  y e fi  deliberò  paflar  armata  mano  nella  Francia  y e coft  nel  primo 

arriuo  affaltò  Marfilia  con  iarmata,  laqual  Città  bà  il  mare  da  tre  . «u  df 
' ^ era  fortificata  beniffmo  , e munita  di  tutto  quello  , che  bifognaua  per 

■pna  gagliarda  difffa  , onde  gli  Spagnuoli  fecero  poco  prognffo  . .Andò  poi 
co'l  campo  ad  .Arli  ì per  la  qual  coftt  auuenne  , che  per  quefla  fubita  eii- 
‘ tratd  de  gli  Imperiali  nella  Francia , fiirono  richiamate  le  genti  Franceft , che 
eran  nella  Sauoia , le  quali  ft  ritornarono  in  Francia , doue  fi  venne  à certe 
' fcaramuctie  leggeri  : e dall'vna , e doli  altra  parte , ft  fecero  pitcoiijfimi  pro- 
' greffi:  e coft  foprauenendo  l'afpregga  del  Verno,  i faldati  furono  menati  al- 

^ le  flange:  nel  qual  tempo  morì  .Anton  da  Leua  nel  Caflel  di  Saifsa  } CaOita-  Morte  di  An. 

*'  no  ne'  fuoi  tempi  veramente  famofo  , e di  gyan  valore  : e Francefeo  Rè  di 
' franerà , eonftdcrata  la  potenga , f fortuna  dell'Imperatore , e che  tutte  le  co- 
* - • fcgli 
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fe  gli  fuccedeuano  profperamentc , e dubitando  del  fuo  I{egno,  UquaU  egUha- 
uetu  veduto  in  pericolo  , (i  deliberò  di  voltarfi  all'amicitia  del  gran  Turco 
( il  che  fu  vn  cattiuo  configlio  ) con  le  forile  del  quale , egli  fperaua  di  vitt. 
cere  facilmente  ^ & abbattere  l'Imperatore . Egli  pertanto  mandò  inConfìan- 
tinopoli  per  ^mbafeiator  Tedino  , e fece  lega  con  Solimano  à nome  del  ; 
& à qiiefia  foggia  reflò  alquanto  macchiato  il  nome  di  C hriftianijfmo  , ac^ 
quijìato  da'B^  antichi  di  Francia,  con  l'egregie  opere  loro  fatte  cantra  gtin~ 
fideli  nella  Soria . Commofso  ancora  Solimano  da'  preghi  di  ToHno  ^mba- 
ìivmìxoml.  filatore  , mandò  i Fenetia  lanusbeo  huomo  tra' Turchi  di  molta  riputatiane, 
i*^oc  muouere  i Tadri  ad  entrar  in  quejla  lega  , con  conditone  d'ejsere  amici 
ùa.  de  gli  amici  , e nimiti  de' loro  nimici  , dando  foccorfo  l'vno  alt  altro  fecondo 

toccafione  , e'I  bifogno . Ma  i Tadri  rifpofero  con  la  loro  folita  prudem^a  in 
poche  parole,  ch'egli  haueuano  pace,  & amicitia  con  ogni  natione,  e che  per 
queSlo  non  pareiia  loro  far  di  bifogno,  il  dichiarare  altramente,  in  che  mof 
niera  fiefìero  in  amicitia  con  tutti  . Quetia  rifpojla  fatisfccc  à Solimano  , e 
come  fatilo , ch'egli  era , confiderà  tuia  bene , la  lodò  affai  filmo . Mandò  per-^ 
tanto  fuori  tarmata , fitto  la  guida  d' brindano  Barbarofsa  , e di  Lutti  Fe- 
beo Bafsà , e fi  cominciò  à muotier  guerra  alt  Imperatore , e furon  facchegia- 
te  le  riuiere  della  Spagna,  e della  Sicilia  : mi  qual  tempo  furono  creati  da 
Tapa  Tavlo  Ter:^  quefli  Cardinali , Andrea  Cornaro,  Cafparo  Contarmi,  e 
Tietro  Bembo,  tutti  Gentilhuomini  honoratifsimi  della  Bfpublica  yenetiangy 
& nella  Tùefia,  e nelt eloquenza  efsercitatifiimi  , e negli  fiudi  delle  belle  let- 
tere eccellentifsimi  . 7{on  molto  tempo  dopò  fu  amma:t^to  ^leffandro  de  i 
di  Fiorenii^a,  da  Lorenzo  de'  Medici  fuo  parente,  ilqual  giudi- 
FjorenM  re-  cò , ch'il  fuo goueriio , c Dominio  fufie  Tirannico:  e tammag^ò  detto  Lorett- 
"gp  in  cafa  fua  propria,  penfandofi  con  quefi'imprefa , rimetter  la  fua  Tatria 
mila  libertà  dì  prima:  ma  gt inter uenne  tutto  il  contrario,  perche  fu  in  va 
fubito  co'l  fattore  delt Imperatore  , in  luogo  d’^fiandro  , creato  Duca,  Co- 
fimo  de'  Medici,  di  maniera,  che  quella  Città  per  le  difeordie  de’  fuoi  Gen- 
til huomini,  e Cittadini,  fi refiò  fitto  il  medefimo gouerno  de' Duchi.  La  pri- 
wauera  feguente,  vfcì  di  nuouo  di  Confìantinopoli  Barbaroffa  , e Sinan  Baf- 
sà , con  vn' armata  di  dugento  legni  diuerfi  , & vennero  quefii  duo  Capitani 
à Corfu , il  che  mefse  in  gran  pcnfkro  i Tadri  , peroche  poco  prima  erano 
- flaterfrefi  al  Faro  d'.Alefiandria  tre  galere  f^enetiane  , cariche  di  mercantia. 
Capitani  delle  quali  erano , Antonio  Barbarigo  , & Ermolao  Barbaro  , che 
furono  fubito  incarcerati  infume  con  Tdjcolò  Giusliniano  , ch'era  fiato  Bailo 
otto  anni  per  la  Bipublica  apprefiò  Solimano  . Dalla  qual  cofa  pnuocati  i 
Tadri,  e conofeendo,  che  fiprafiaua  loro  vna  gran  guerra  con  vn  potenti f si- 
mo nimico , fubito  fecero  mettere  in  ordine  vna  grafìa  armata  , e fecero  duo 
Capitani,  cioè,  Gieronimo  Te  faro  , e Giouan  Pitturi  , ancor  che  non  fufie 
mai  più  fiata  fatta  vna  cofa  fonile , Quefii  duo  Capitan’  hebbero  vna  me- 
defiima  auttorità:  & al  Tefaro  fu  commefib,  che  con  cinquanta  galere  guar- 

dafie  le 
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■4affè  le  rÌHtere  di  Corfn  al  Vitturi  fit  commejfo  , che  fitfse  alla  guar- 
dia del  Golfo  di  Fenetia  per  fino  à Corfìt  con  altrettante  galere . FA  aggiun- 
to à quell'armata  il  Galeone , e la  Barga , che  fon  due  legni  d'immenfa  gran- 
deg^  : e Capitano  del  Galeone  fu  creato  Bertuggi  Cantorini  ^ huomo  pratti- 
chijfimo  nelle  cofe  di  mare , e nauali , e della  Barga  fu  fatto  Capitano  Ti- 
tolò Triuifano , molto  atto  anche  egli  à qiiefto  propofito . Furono  eletti  anco- 
ra Teenticinque  Gentil'huomini  di  rifpetto  , e prattichi  in  mare  , accioebe  fi 
troua fiero  prefenti  in  ogni  bifogno,  in  cafo  che  i Turchi  rolefiero  mole/ìare  i 
luoghi. ri cini , Fatti  quefìi  apparecchi  , tarmata  Turchefea  fi  driggò  à rete 
/piegate  verfo  Corfu , & arriuata  altJjola  con  ff-an  remore , e Jhrepito  mari- 
narefeo , falutò  nel  pafiare  con  i tiri  d'artiglieria  amicamente  tifala  y e fé  ne 
andò  alla  t'alena  , In 

ta  da  rn  Gentithuomo  

di  munitione,  d'artigliarie , e di  mobili  realiy  e tafialtòy  &hauendolo  fora- DilaùimìT 
to  con  i colpi  dell  artiglierie , lo  fece  andare  in  fondo  ; poco  dopò  à quejlo  , 
ejfendofi  incontrato  Giuflo  Gradinigo  huomo  rifolutOy  &arriftgato  in  duo  ga- 
lere Turchefche  , fopra  le  quali  era  lanusbei  Dragomanno  , che  andana  aUa 
nojlra  armata  à Corfu , per  parlare  al  Generale , tàfsaltò  con  tre  galere  jot- 
tiliy  e me  fiele  in  fugay  le  feguitò  parecchi  miglia  tonde  nndate  le  Galere  Tur, 
chefche  à terra , lanusbei  per  faluare  la  >ita  faltò  in  terra  , & >enne  nel- 
le mani  de  i Cemeriotti , i quali  lo  fecero  fchiauo  , e poi  lo  lafciarono  rif- 
cattar  con  groffa  fomma  di  danari . Fu  ingiuriato  ancora  il  Turco  da'  Vene- 
tiani  maggiormente  y peroche  nauigando  yna  galera  Turchefea  y fopra  la  qua-  '(  *5 
le  era  Bujlano  da  Calipoliy  preffo  alla  ncftra  armata  , ^Aleffandro  Contarmi  ; , 
Troueditore  y per  Iodio  y che  egli  haueua  cantra  i Turchi  y l'afialtò  con  quat- 
tro fu/le  : e non  guardando  ne  à lega , ne  ad  amicitia  y che  hauefsero  i Fe- 
netiani  con  Solimano  , fece  gran  /Irage  di  Turchi  , e la  galera  loro  fu  mef- 
fa  in  fondo  , e Bufano  virilmente  combattendo  vi  reflò  morto  . DaU’ altra 
parte  , Andrea  Dorìa  Generale  dell'armata  Imperiale  , hauendo  intefo 
venuta  dell'armata  Turchefea  , fi  partì  fubito  da  Meffina  , & venuto  nel- Ugo  ^ 
t Arcipelago  , trouò  lungo  le  riuiere  della  Zaffalonìa  molti  T^uilif  Turdte- 
/chi  y carichi  di  munithney  e di  vettouagliay  e trà  quefli  legni  furono  quel- 
le due  galere  di  lanusbei,  che  erano  fuggite  dalle  mani  de  i Fenetiani  , co- 
me fi  difie  di  fopra,  le  quali  furono  troumte  andare  notando  per  mare,  prù- 
ne  di  marinari,  e di  faldati . Ma  Barbarofia  , fpingendofi  adofso  Àgli  Spa- 
gtiuoU  con  tutta  l'armata , affrettafta  la  nauìgatione,  per  ritrouare  il  DorU 
fproueduto . Ma  il  Doria  efiendofi  portato  valorofamente  contro  À Barbarof- 
fa  y fe  ne  tornò  fubito  in  Sicilia  , e Barbarofia  tutto  fdegptato  , e d'ani- 
mo turbato  , fermato  fi  con  tutta  tarmata  apprefio  ad  Otranto  in  'Puglia, 
doue  l'haueua  caidotto  Trailo  TignateJlo  'Napolitano  , che  /degnuo  con  gli 
Spagiuoli  y era  pafsato  al  feruitio  de  i Turchi  , fece  sbarcare  i faldati  in 
terra  f & ajfaltato  Ca/ho,  lo  frefero  à patti,  dotte  furono  fatti  moti  Chri- 
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fli'ani  Jchlaui.  Ter  la  qual  cofa  , il  Tefaro  , fi  partì  da  Corfu  per  naulgt^ 
llPefjro  (ugc  yg  ygrfo  la  TugHa  , e giunto  in  alto  mare  , s'incontrò  nell’armata  Turcbef’ 
M • e fubito  voltate  le  prore  <ì  dietro  y & aiutandoft  con  le  veky  e co'  re- 
mi , ft  fuggì  • Ml'hora  Barbarofia  cominciò  à feguitar  l’armata  Venetiana  , 
che  fuggiua , con  animo  da  nimico , & haueua  deliberato  dì  vendicarfi  della 
morte  di  Bufano , e d’altre  ingiurie  vecchie  , e nuoue  , e non  perdere  quefia 
bella  occafione , e cofi  fen:^a  mai  ripofarft  perfeguitè  i Fenetiani  lo  fpatio  di 
fefsanta  miglia , i quali  con  gran  fatica  fi  faluarono  co'l  tornare  malageuoU 
mente  à Corfu  : con  tutto  ciò , ei  vi  lafciarono  tre  galere  , le  quali  per  effer 
più  ff-aui  deU’altre  , furono  nel  fuggire  opprefse  da’  nimici  , e furono  prefi  i 
■ loro  fopracomiti  , che  furono  Giouan  Morefini  , Luigi  Contarmi  , e ì^coli 
Volterra  dal  Zante  , a'  quali  per  commandamento  di  Barbarofia  fu  tagliata 
’’J . , la  tefld  y il  che  fu  fatto  ancora  à Battifla  Critti , che  fu  ritrouato  in  sù  la 

.i».  Galera  del  Contarmi.  Cominciò  poi  Miace  Bafià  , à /limolare  Solimano  ì 

muouer  guerra  a’  Venetianì  , i quali  haueuano  fatto  molte  ingiurie  a'  Tur- 
riti: ond’egli  meffo  infieme  vn  grofio  esercito  terreflre  , vfcì  armato  di  Tra- 
tiay  & hauendo  pajfato  la  Macedonia  y e pafiatt  grandiffimi  fiumi  y andò  a* 
monti  di  S tardona , che  fon  de'  Taulanti  y e de' Tarateti , e poi  pafiando  per 
grandiffime  valli  y venne  al  marey  doue  Barbarofia  doueua  arriuare  con  Tar- 
mata , per  fare  guerra  a'  Venetiani , per  mare , e per  terra  : e quefio  fu  fat- 
to tanto  più  preflamente , quanto  thè  Mndrea  Doria  in  quei  giorni  fcorrendo 
il  mare  y andana  riconofccttdo  Tlfole  , i porti  , e tutte  le  riuiere  , & haue- 
Cal<rrcTur-«/<*  prefo  dodici  galere  ’Turchefche  appreffo  alle  Merlare y fopra  Caffiopeo  y pro- 
tnontario  di  Corfu , le  quali  afialtate  di  notte , le  vinfe  con  gran  fatica , ha- 
uendo i Turchi  fatta  brauiffima  refiflem^ay  poiché  con  dodici  galere  non  beh- 
bero  paura  d'afpettare  Tafsalto  di  trentacinque  galere  Spagnuole  , e combat- 
fermo con  tanta  oflinatione  , che  volfero  più  tnfio  morire  y che  render  fi:  on- 
de d Doria  fi  dice  , che  non  fi  rallegrò  molto  di  quella  vittoria  nauale  , pe- 
rodre'afiaifjitni  de'  fnoi  più  valorofi  ìmomìnì  da  fpada  come  da  remoy  vire- 
fiarono  morti ^ e feriti,  il  Doria  dopòqueflo  conflitto y nauigò  vittoriofamen- 
lIDorùritor.  ff  verfo  il  mare  Ionio  y & arriuato  al  Tromontorio  laicinio  , di  quiui  fé  n- 
luiMc/Boz.  ^ in  Sicilia . Bcjlò  Solimano  grauemente  ofiefo  da  quella  bat- 

taglut  nauale  del  Doria  y e daU’offefe  de'  kaietiani  , Cff  andò  in  tanta  cole- 
ra , ch'ei  biafleniò  , e maladì  Barbarofia  , e grandemente  lo  biafimò  , e gli 
comandò  con  ggand’inftanga  , che  ft  vendicafie  deU'ingiurie  riceuute  da'  Ve- 
vetianiy  e gli  afialtafie  per  mare:  peroche  egli  mouendo  le  genti  dalla  V ale- 
na fi  congtungerebbe  fico  per  terra  ; Ó"  andato  alte  riuiere  di  Vaiufa  , e 
pafiato  il  fiume  , giunfe  d Butintrò  , e pofe  in  quel  Zito  T alloggi  amento  , c 
poco  dopò  Barbarofia  giunto  à Corfu,  sbarcò  i foldatì  in  terra,  e diede  alt- 
ìfola  vn  frandiffimo  guaflo . Erano  alThora  Gourrnatori  della  Città  Simon 
Lioni , e Luigi  da  ifiua  , bitomini  molto  indulkìofi  , c faceuano  loro  j/ójv 
tip  y & vfauano  tutta  la  l(tr$  diligeoga  per  guardare  la  Città , & i foldati 
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"ifieora  faeeuàio  yatorofantcnte  tl  debito  loro,  1 Turchi  nondimeno  , trauco- 
^liauano  tJfola  per  mare,  e per  terra,  abbrucciando  i borghi,  e faccheggian» 
do  le  -pHle . Teroche  Solimano  ch'era  in  terra  con  hfsercito , al  dirimpetto  i ' 

Corfu,  hauea.  mandato  i faldati  à predare  , e guafiare  il  paefe  yicino  , dotte 
furono  fatti  afsaifjimi  fchiaui  : & andati  Barbarica , & ,Aiacc , à riconofcer 
ia  Città  , e la  Fortei;^a  riferirono  d Solimano  , che  ella  era  inefpugnabile  : Turchi  fot» 
•ma  con  hitto  queflo  non  s'abbandonò  toppugnatione  , an;;;i  s'accefero  i Bar~ 
bari , e s'infiammarono  grandemente , volendo  efperimentar  la  fiotta , e tar^ 
mi:  & acce  fi  di  rabbia,  e di  furore',  s'accoflarono  fatto  quanto  pii  poterà^ 
no.  uill'hord  i Capitani  di  dentro,  temendo  che  i nimicinon  s'impadronijfe- 
ro  de' borghi,  e de' luoghi  vicini  alla  Città,  fapendo  di  quanto  numero,  e di 
quanto  valore  egli  orano,  cofi  in  mare,  come  in  terra,  rouinarono  tutti  i luo- 
ghi vicini  alla  Città,  e tutte  le  cafe,  aecioche  i Turchi  non  vi  fi  fortificaf- 
fero  dentro  , e non  s'accofiafiero  alla 'Città  pià  di  quel  che  s'erano  accoflati, 
e fatto  poi  vn'efircmo  sformo , non  v'entrafj'cro  dentro  : la  qual  cofa  parue  à 
tutti  i Corfiotti , molto  dura , e lacrimeuole , poiché  furono  mandati  per  ter- 
ra molti  edifici  antichiffimi , e belliffimi,  &■  erano  per  I architettura , & an- 
tichità loro  degni  di  marauiglia  . Fàmandata  fuori  ancora  tutta  la  moltitu- 
dine delio  bocche  difutili,  e qurfio  fu  fatto  per  non  metter  carejlia  di  dentro , Bocche  difu- 
i quali  cofiretti  à dormire  per  le  foffe,  Cf  allo  [coperto,  morirono  quafi  tut-  til»  mandate 
ti , chi  per  tarme  dt'nimici,  chi  di  difagio,  e chi  per  la  malignitàdelt aere , <^*Cor. 

ma  la  nrceffità  conflrinfe  i Capitani  di  dentro  , à pigliare  quefla  rifolutione  , 
per  fuggir  il  peritolo  commune.  Fecero  i Turchi  in  queflo  tempo  , molti  for- 
ti , e ritirate  intorno  à Óorfù , onde  moleftauano  grandemente  quei  di  dentro 
con  gli  archi , e con  t artiglierie , ma  con  tutto  ciò  non  faceuano  prog^effo  al- 
cuno buono  , picche  quei  di  dentro  faceuano  buona  difefa  , c danneggiauano 
grandemente  i Turchi  : antifi  vn  Caflello  chiamato  Sant' .yingelo  , lontano 
quindici  miglia  da  Corfu  , per  il  valore  di  quei  di  dentro  , fece  vna  gagliar- 
dijfima  difefa  contro  alla  gran  moltitudine  de'  Turchi  , che  gli  dettero  taf-  \ i, 

falto  , onde  ne  furono  fabtate  pii*  di  tre  mila  perfone  , che  vi  s'eran  ferrate  ’ 

dentro  : ancorché  tutto  il  refio  del  paefe  fofie  faccheggiato , e guafio  da'  Bar- 
bari. Oltre  à queflo,  i Turchi  per  mettere  fpauento  a'  Corfiotti  , occuparo- 
no vn  monte  loro  vicino,  e diftefero  fopra  di  quello  molte  trabacche,  e Ta-  Monte dirìm 
diglioni:  e dallo  Scendo  chiamato  Malipiero  , tirauano  malte  artiglierie  nel-  P«'*o*Corhi 
la  muraglia , e molti  faldati  , che  fi  feopriuano  fopra  le  mura  , toccauano 
deU  archibufate , & accoftandoft  ancora  le  galere  , tirauano  molte  cannona- 
te : il  che  era  fatto  con  più  terrore  , che  danno  di  quei  di  dentro  , pero- 
che  le  cofe  erano  tanto  bene  accommodate  , che  facilmente  fi  patena  refifte- 
re  alle  forile  del  Turco  . Hauendo  in  tanto  conofeiuto  i Fenetiani  , per 
f’oppugnatìone  , & afiedio  di  Corfu  , che  Solimano  haueua  rottmkt  pace 
con  Imo  cofi  sfacciatamente  , fecero  fubito  Lega  con  il  Tapa  , e con  l Im- 
perarne : la  qu.tl  coja  diede  tanto  fpauento  à Barbarofsa  , che  egli  fubito 
k\u.  Ww  abban- 
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JbbAndmòtimprefa  ^ e ft  partì  da  Corfut  i Solimano  ancora  poco  dopi  ^ dt^ 
bìtando  che  per  queflo  moro  dì  guerra  cantra  i yenetiam  , i Trìncipi  Cbr/- 
^ani  non  s'rni/Jero  infietne  contro  di  luì , però  egli  cominciò  à penfar  di  ri^ 
Solimino  ri-  nouar  la  pace  co'  yenetiani , la  potenza  de'  quali  per  mare , egÙ  fiimaua  aj^ 
Vf p*  Mnf  fai  • £t  accioche  quejio  fi  faceffe  con  riputatione  della  corona  Turebefia , pe~ 
rò  egli  fece  che  ^braim  Baffo  parlò  à Iacopo  Canale  ( ch'era  alChora  Bailo 
in  Confiantinopoli  ) fecretamentc  : e gli  fece  intendere  , cl)€  fe  i yenetiani 
haueuano  animo  di  foler  rinouare  la  pace  con  Solimano  , ne  fcriueffe  al  Se-' 
nato , che  facilmente , rinouata  Cantica  amicìtia , fi  farebbe  compofia  la  pa~ 
ce  tra  le  parti , il  Bailo  all' bora  chiamato  Lane  fino  , ch'era  fuo  interprete  , 
fcrìjfe  di  quefla  cofa  fubito  al  Senato,  Intefafit  quejìa  co  fa  da'  Tadri^  e con» 
fiderato  che  vn  J{è  potentiffimo  offeriua  la  pace , fubito  s'accefe  vn  grandiffi» 
mo  defiderìo  in  tutti  per  falute  eoitmune  , di  confiderare  molto  bene  quefla 
cofa,  e metterla  in  confuti  a.  Chiamato  adunque  il  Senato  , furono  lette  le 
littere  del  Bailo,  doue  fi  faceua  mentione  della  pace  ; e perche  nel  Senato  fi 
ritrouauano  SebaHian  Giufliniano , Tietro  Mocenigo  , Marc' ,Antonio  Coma» 
ro , c Federigo  linieri , i quali  haueuano  grandemente  in  odio  il  nome  Tur- 
chefeo  , però  fi  confultaua  da  loro  la  guerra  , fperando  con  quefl'occafione  di 
. potere  cacciare  i Turchi  fuor  d',Afia , e di  Grecia . oiltri  Senatori  poi , mi» 
furando  le  for^e  di  quel  Totentiffimo  Trincipe,  haueuano  yoltato  l’animo  ad 
abbracciaìx  la  pace  per  quiete,  e ficurtà  dello  Stato  yeneto:  e diceuano,  che 
fi  doueua  rifpondere  alle  lettere  del  Bailo,  che  la  pace  s'accettaua , e cheque» 
fio  fi  poteua  fare,  con  dignità,  e riputatione  della  Bepublica.  ^It  bora  Giu» 
Ho  Contarini  Procuratore  di  San  Marco  , huomo  eloquentiffimo  , hancndo  la 
tnedefima  opinione  , poiché  molti  altri  haueuano  parlata  fopra  quefla  ifleffa 
materia,  montato  in  Bfnga,  parlò cofi. 

Oraticne  di  Se  mai.  Ottimo  Trincipe,  e voi  grauiffimi  Padri,  bi fognò  hauer  ceruello, 
nn!  ^ prudetn^a  in  gouernare  la  noflra  R^ubiica,  adeffo  è tempo  d' adoperar  lo , e 

doja  i>ìcceó  feruirfi  del  giudicio,  e del  configlio  maturamente  , accioche  la  niflra  Città  , 
Solimiuu.  5^^,^  s'inuiluppi  in  vua  grandiffima  , & ardentiffima  guerra . Tipi  habbiamo 
hoggi  à deliberare,  o d'accettar  la  pace,  o di  far  guerra  con  vn  potentijflmo 
nimico:  Hahbiano  gli  altri,  che  opinione  fi  vaglino,  io  per  me  abbraccio  la 
~ pace,  e quella  fommamente  lodo,  poiché  fpontaneamente  il  Turco  ce  t offerì» 

fee  , fi  come  appar  per  le  lettere  di  Jacopo  Canale  uoflro  Bailo  in  Confianti» 
napoli,  la  qual  pace,  fe  noi  non  mancheremo  di  giuditio,  debbiamo  accettar 
volontierì,  poiché  per  la  pace  rinouata,  noi  afficuriamo  i noflri  confini,  e ci 
facciamo  amico  vn  P\è  per  mare,  e per  terra,  come  ogfl'vno  potetitifpmo  sà, 
il  quale  delle  tre  parti  del  mondo  non  contento  dell',Afia , e dell',Africa  , hi 
afìaltato  ancora  armata  mano  l'Europa , e con  gl  innumcr abili  fuoi  ejferciti^ 
pafl'at».mÌU  Mifia,  nella  Tracia,  e neliyn^ieria , hà  fatto  graniiffima  fra» 
ge  de'  Cìwftiani  , e dato  guafli  Lxgrimeuoli  alle  cofe  loro  : e noi  con  tutto  , 
che  habbiamo  mrfifo  fuori  groffiffime  armate  , quante  volte  fiamo  reflati  fpa» 
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uentàtì  da  lui  . La  Grecia  ne  può  fare  "pera  tefìimonian^  , la  Dalmatia  , 
& il  Friuli , dotte  la  barbara  ferocità , hà  infanguinate  l'armi , e dotte  hab- 
biamo  veduto  grandifftme  mortalità  de'  nofiri  : & hor  di  nuouo  ci  s’appa^ 
recchiam  nttoui  fpauenti , c terrori , fe  noi  dijprttp^ata  la  pace  , non  ritor-^ 
niamo  nell'antica  amicitia  con  Solimano.  T^n  vi  laftiate ^auiffimi  Tadri,' 
perfuader  dalle  lufinghcy  e larghe  promefe  de'Trincipi  Chriftianiy  i quali  ti^ 
rati  da  vana  fperatn^a  ( il  che  vole/fe  Iddio  che  fujfe  ) d'occupare  tlmperh 
del  Turco  , e fognando  ogni  hor  vittorie  , e trofei , hanno  già  prefo  l'Orien- 
te y hanno  affondate  tarmate  Turchefche  , hanno  rotti  gli  efserciti  di  terra  , 
fir  hanno  già  trionfato  , e menato  prigione  , e legato  il  gran  Solimano  : in 
thè  modo  , con  qual  fidanza  Tadri  ottimi , penfate  voi  di  poter  fare  epteHc 
gran  cofei  con  le  voftre  forge  y o con  quelle  del  Tapay  e dell  imperatore,  che 
fono  in  lega  con  voi . Tipn  ve  ne  fidate  Tadri  perche  ilTapa  hà  poche  for- 
ge cofi  per  terra , come  per  mare , & i foccorfi  dell  Imperatore  fon  dubbiofi  , 
e maffime  quei  di  mare,  poiché  tarmata  fua  d Capitanata  da  Andrea  Boria 
di  natione  Genouefe , che  per  natura,  e per  antica  inuidia,  e nimico  de'Ve- 
netiani  : e noi  reflando  abbandonati,  e foli  , potremo  refiflere  alle  forge  del 
Turco  l Solimano  mette  in  vn  fubito  in  mare  vK armata  di  trecento  legni  di 
diuerfe  forti,  e per  terra  hà  efferciti  innumerabili , e con  quella  fuaCaualle- 
ria  inuitta  comincierà  à percuotere  noi , che  nella  Grecia , e nella  Dalmatia 
gli  ftamo  a'  confini,  e eon  tarmata  di  mare  tenendo  ferrati  i pajfi  , ci  met- 
terà careSìia  d'ogni  cofa . Credette  voi , che  allbora , il  Tapa , o tlmpera- 
tore , vi  fieno  per  dar  foccorfo  alcuno  ? Ivno  l altro  certamente  , feordatofi 
delle  Capitolationi  della  Lega,  attenderà  a'  fatti  fuoi,  & attenderà  ciajcunu 
di  loro  à guardare  i propri)  Stati  : e noi  reflati  abbandonati  , e foli  , e nei 
pericolo  della  guerra , ricenÌKremo  atlhora  , ma  tardi , la  pace  da  Solimano 
vittoriofo  , la  quale  egfi  adefio  quafi  pregandocene  ci  offerifee  , e la  potremo 
hauer  con  botane  , & honorate  conditioni  , defideranio  grandemente  Solima- 
no di  fare  pace , e riconciliarfi  con  effe  noi  . dolete  voi  forfè  far  guerra  fi- 
co } fubito  che  noi  haremo  deliberata  la  guerra,  egli  verrà  confa  fua  arma- 
ta nel  noftro  Mare  , e faccheggtata  la  I^uiera  di  Grecia  , entrerà  nel  Golfo 
di  Fenetia,  onde  oH'hora  quanto  farà  grande  la  nofira  paura  ? e quale  fpa- 
ttento  hard  la  Città  nofira  ? Corfà  primamente  patirà  vn  nuouo  affedio  , la 
Valmatia  farà  mokftata  per  mare,  e per  terra  da'  Turchi , e le  nofire  Ga- 
lere grofje  ( il  che  è pegffo  ) che  fono  andate  in  .Aleffandria  per  mere  amie, 
faran  ritenute , & verranno  in  poter  de'  nimici , e tutti  i Mercanti  nofiri  , 
che  fono  i .Aleffandria , in  Baruti,  in  Conjhminopoli , in  Damafeo  , in  Tri- 
poli, in  .Atefla , e per  tutta  la  Scria,  e per  t Egitto  , faranno  facclxggiati  , 
il  valor  de' quali  pafla  il  valor  di  pià  di  dieci  volte  centomHa  feudi.  Ma -voi 
direte,  tire  hifogta  offeruare  i patti,  e la  lega . Voi  dite  bene,  perche  non  è 
lecita  violare  la  fede:  ma  qttefle  confederar  ioni  per  ancora,  non  tengono , non 
efsendo  ancora  Jotlofcritte  dalle  partì,  & il  Tapa,  & t Imperatore , par  cbt 
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fi  curino  poco  di  qttcllt  guerra , an:^i  pare  , che  tacitamente  ci  ammonìfibi- 
no,  che  noi  proueggiamo  a' cafi  nojlri:  e nefsuno  dc'Trincipi  Chrifiiani,  ha- 
rà  per  male  quella  nuoua  amicitia  ,cbe  noi  faremo  con  Solimano  , poi  che, 
ne  il  Chriflianeftmo  , ne  la  Catholica  fede  , la  quale  noi  fempre  habbiamo 
piamente  confofsata  non  ne  rìceue  detrimento  alcuno . Ter  tutte  quefie  ca- 
gioni adunque , io  giudico , che  fi  deue  abbracciar  la  pace , la  qual  ci  è fpon- 
taneamente  offirita  dal  più  potente  P^è,  che  fi  troni,  e aflenpjiamoci  dal  fot 
^ guerra , & accettiamo  la  pace  , la  quale  poliamo  far  con  dignità , e riputa- 
tione  della  noftra  J^cpublica  , e che  ne  promette  quiete  , felicità  , & ottimi 
fuc  ceffi  delle  cofe  noftre  . 

Quando  Giulio  Contarmi  hebbe  finito  di  parlare  , olh-e  al  Trincipe  Grit- 
tì  , che  fapeua  molto  bene  quali  erano  i coflumi  de'  Turchi  , bramauano  la 
pace  molti  altri  Senatori  , CT  entrauano  nell'opìniene  del  (ontarini  , ì quali 
furono  quefii  , Ltìgi  Cradinigo  , Francefeo  Donato  , Lorenxp  Bragadino  , 
e Marco  Fofeari  , tutti  buommi  faui/fitni  , e prudeHti(}imi  . T{pndimtno 
Marc' Antonio  Cornaro  , buono  eloqucntiffimo  , e molto  eccellente  nel  di- 
re , diffuadendo  la  pace  con  il  Turco  , fi  dice  , che  rifpofe  à quefia  fo^ 
. 

Ondata  di  lo  non  pofso,  e non  debbo  mancar  alla  P^epublica,  in  quefia  dubbiofa  at- 
di  pace , e di  guerra , Ottimo  , e Sereuiffimo  Trincipe , e mi  fono  deli- 
csntrana  al  bcrato  di  non  tacere  al  prefente , ancora  che  io  raglia  poco  , e di  configlio  , 
Couttrùù.  g d’ingegno  . Quefia  caufa  veramente  contiene  , e religione  , e pietà  , iu 
oltre  vna  fomma  honefià . Qual  cofa  può  efser  più  giufia , e più  raggioneuo- 
te , che  mantener  la  fede  a'  duo  primi  Trincipi  de'  Chrifiiani  Tapa  , Im, 
paratore , e con  armi  communi  fare  guerra  à gli  infideli  ? onde  qualche  volta 
fi  raffreni  l'impeto  loro  ? Dio  volefse  che  i nofiri  vecchi , e gli  altri  Trincipi 
Chri^ani,  hauefsero  prima  che  adefso,  fatto  refifien\a  aitarmi  Turchefche, 
-««•  perche  la  cafa  Ottomanna , non  harebbe  acquifiato  cofi  grand' Imperio  per  ma*- 

re,  e per  terra  : ma  mentre  che  noi  fiamo  troppo  fouerchi  amatori  della  pa- 
ce , tarme  de'  nimìci  hanno  occupato  daltvn'efiremo  altaltro  del  Mondo  , e 
co»  feliciffimi  fucceffi  tbanno  Joggiogato  i & ogtii  gemo  il  feroce  nimico  pi- 
glia più  ardire  : e pur  adeffo , ejjéndo  entrato  con  groffa  armata  nel  mar  Ia- 
driatico,  bà  dato  il  guafio  co'l  ferro,  e co' l fioco  oliaTuglia,  & alla  Cala- 
bria i & hauendo  efpugnato  Cafiro,  e data  la  caccia  alla  nojlra  armata  ,b^ 
prefo  ardir  di  combatter  Corfu , ch'è  tocchi»  del  nofiro  Dominio , e la  forte^- 
maritima  del  nofiro  Imperio  F'enetiano . Onde  voi  Tadrt  , ffsendo  refiati 
offefi  da  qtufi' ingiuria , faeefie  fubito  lega  co’l  Tapa , e con  t Imperatore  can- 
tra il  gran  Turco  , co'l  quale  adefso  andate  difrgnando  di  rinouare  l amici- 
tia, e la  pace  ,<on  romper  la  lega,  e la  confederatione  preme  sa,  il  che  non 
farà  di  nappo  giouamento  alla  F^ublica  nofira , ne  a noi . Teroche , conclur 
fa  che  noi hauemo  con  efso  la  pace , egli  in  vn  fuhito  facendo  grand  apparct- 
àih  d'arme  per  mare , e per  terra  , af salterà  la  ibriftianità , e mentre  che  nei 
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farem  i redere  le  Tragedie  de  gli  altri  "Prìncipi  Chrifliani  ^ Solìmane  facU- 
mente  andrà  yincende  egni  cofa  : ond’auuerrà  , che  foggioganioft  ogni  bora 
nuoue  Trouincie , nuoui  Stati  , e nuoui  popoli  , fi  fottometterà  ogni  cofa . 
Egli  finalmente  affalterà  poi  voij  a'  quali  farà  facile  ( il  che  non  raglia  li- 
dio) rinti  gli  altri  Principi  Cbrifliani^  mettere  il  freno  ^ & all'hora  cerche- 
rete  confederationi  , e domandarete  foccorfo  in  rana  , le  quali  adeffo  hauete 
in  pronto , &"  apparecchiate  fe  re  ne  rorrete  feruire . Ecco  adefio , che  Pa- 
pa Paolo , padre  nojlro  fantiffimo  , non  fi  partirà  mai  dalt  amicitia  nofira , 
fi  come  vi  promette  y e non  n'abbandonerà  in  qual  fi  voglia  fortuna . il  me- 
écfimo  vi  promette  l' Imperatore y e l’vno , e t altro  hà  già  in  ordine  l’arma- 
ta : onde  s'ancor  voi  ci  aggiugnerete  le  voflre  feroce  , io  vò  augurando  alla 
Eepublica  nofira,  O"  a'  nofiri  amei,  profperi,  « felici  fuccefii  , & il  feroce 
Turco  farà  canato  fuori  del  pofiefso  del  mare  : e quefia  è la  celione  per  U 
quale  Solimano  con  tanta  infian^a  vi  demanda  la  pace  , perche  non  dubita 
d’altro  che  di  quefio  : onde  la  pace  non  fi  deue  accettare  à modo  alcuno  , e 
fi  deue  continuare  nella  lega  la  qual  tu  Clarijffimo  Giulio  con  tanta  efficacia 
perfuadi  che  fi  rompa  , e metti  quefia  macchia  al  Santiffmo  nome  dell'Im- 
perio y la  qual  non  fi  latterà  mai  , ne  fi  rimouerà  dal  fuo  nome  . Ter  infimo 
à quanto  fopporteremo  noi  Ottimi  Padri  , che  quefia  fiera  del  Turco  guafli 
ogni  cofa  ? e ch'egli  rouinì  la  Bgligione  ChriJUana  con  l'arme , e la  contami- 
ni con  le  fuperjìitioni  Maomettane  ? Ei  s’appreffa  il  tempo  , e farà  preiìo  , 
che  Solimano  s’acquift:  ogni  cofa , e faccia  fua , per  mare  , e per  terra  , Je 
già  non  fi  farà  refffien:^  a’fuoi  primi  impeti:  nel  qual  fatto,  bifogna  feritir- 
. fi  della  prefente  occafione  , prrocbe  non  ci  fe  n’offerirà  mai  più  vna  maggio-, 
re,  per  domar  la  fuperbia  del  Turco,  e nel  conjeruare  i paefi  de’ Chrifiiani , 
i quali  egli  qttaft  ogni  anno  và  guastando  con  le  correrie  , e con  gl’incendif  : 
i mi  feri  Chrifiiani , non  hanno  ripofo  alcuno  : peroche , egli  bora  affalta  t- 
p'ngheria,  bora  entra  nella  Tranfiluania  , bora  corfeggia  la  riuiera  d'Italia, 
e di  Spagna  , & bora  tuoleiìa  con  tarme  quefio  paefe  , & hor  quell  altro  : 
& voi  Ottimi  Padri  fiate  à penjare , fe  voi  hauete  à raffrenare  Impeto  fuo 
congiunti  infteme  co'  duoi  primi  Principi  de’  Chrifiiani  ? & dimenticati  del- 
la fede,  e dell  amicitia  , voltate  t animo  , e gli  occhi  alt  amicitia  di  colui, 
fh’è  commun  nimico  di  tutti  ? Qual  cofa  fi  può  immaginare  più  empia , più 
crudele , e più  fiera , che  violarla  fede  } che  abbandonar  la  difefa  del  Chri- 
ftianefitm»  ? Ei  bifogna  pur  hatier  volto  il  ptnfiero  ad  ampliare  lo  fiato  no- 
firo,  il  che  fi  farà,  ogni  volta  che  noi  haremo  tolto  al  Turco  il  Dominio  del 
mare  , peroche  althora  tarmi  nofire  arriucranno  in  Confiantinopoli  , & in 
»/tfia  , e ci  vendicheremo  delle  vecchie  , e delle  nuoue  ingiurie . Mantenete 
adunque  la  Lega,  & attendete  alla  riparatione,  & alla  dignità  della  I^epu- 
blica  nofira , la  qual  ricerca , che  fi  feguiti  la  guerra , per  la  quale  con  t aiu- 
to d’iddio  acquifieremo  per  noi,  e per  i nofiri  compagni  vna  ficura  , e certa 
vittoria . 
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Haurnio  finito  il  Comaro  di  parlare  , fu  prefa , c yìnta  la  parte  di 
Effetto  delle  nella  cominciata  amicitia  ie'Trincipi  Chrifliani,  e di  rifiutare  la  pa^ 
Turco  y ancorché  quejia  parte  pajfajfe  di  poihiffimi  fuffragù,  o come  fi 
dice  y ballotte , e cofi  mefiefi  in  ordine  le  %enti , e gli  efsercrti  della  Lega  , fi 
tnefie  gtterra  al  Turto , il  quale  fece  intendere  à Barbarojfa , che  fi  ritoì-nafie 
con  l'armata  nello  firetto  deli t-Mefponto  , e Solimano  , pacato  à diritto  ca^ 
mino  per  t^camania  y e per  iktoliay  e condotti  giefierciti  di  là  da' monti, 
e da' fiumi  y riduffè  tutti  gihiiomini  falui  in  Conflantinopoli  y e fiibito  coman» 
dò  À Caffim  Bafiày  chaflaltaffe  Tiapoli  di  P^rnania,  c Maluagiay  Città  clte 
teneuano  i yenetiani , nella  Aiorea . Fu  comandato  ancora  a'  Capitani  , o 
Belerbei  della  Dalmatia , che  moleftaJJ'ero  i yenetiani , da  epteìla  banda , oB* 
de  i Barbari  cominciarono  co'l  ferro  , e co'l  fuoco  , e con  le  correrie  à gua- 
SlarUty  onde  i Contadini  fpauentati  y e gli  hitomini  de'  -pìHaggiy  e de'  Caflel^ 
liy  andauano  fuggendo  chi  qua,  e chi  lày  trotiauafi  alihorà  in  efilio  in  Zara 
per  cagione  d' vn'homicidio  y Gieronimo  Martinengo  , & -p'era  flato  già  quat- 
tro anni  y e non  patena  vfeir  fuor  della  Città  y fenga  licenzia  del  MagiJ/rato  : 
ond'egli  per  commandamento  di  Gioan  Matteo  Bembo , ch'era  quifri  Capita- 
no y -ufeì  fuori  con  la  Caualleria  , accioche  la  Bppublica  yenttiana  , in  vaa 
guerra  tomo  importante  , fi  feruiffe  della  -pirtk  d'rn'huoma  coft  vàlorofo . 
yfeito  pertanto  il  Martinengo  fuor  di  Zara  con  -una  buona  compagnia  di  ca- 
ualliy  raffrenò  l'impeto  de'nimiiiy  e difefe  con  molto  valore  i confini  de' ye- 
netiani y dall'inairfione  de'  Bai  bari  y e fi  portò  tanto  bency  e cefi  felicemente 
s'adoperò , che  leuatcgli  il  bando  d'effìlio , fu  riceuuto  in  gratia  da'  Tadri  : e 
di  qui  hebbe  principio  la  grandtp^a  della  fna  cafa  , e tra'  Condottieri  della 
Bepublica  egli  è vno  de'  più  chiari  y cr  illufiriy  & è carifflmo  à tutti  i Se- 
natori, à tutti  i Gentilbuomini  , e fi  tnoflrò  veramente  d'effer  degno  fi- 
gliuolo di  quella  nobili ffima  famiglia  , che  fufeitata  in  Brefcia  per  gli  oh  Ughi 
c haueua  la  Bgpublica  yeneta  con  i fuoi  vecchi  , fece  quella  famiglia  nobi- 
le, e la  mejfe  nel  numero  delle  famiglie  nobile  di  yenetiani,  & ì fuoi  difen- 
denti furono  fatti  Gentilbuomini . Jn  queflo  mentre  ilTefaro  bauindo  confici- 
tato  co'l  yitturi  fico  collega  , andò  con  l'armata  nel  golfo  di  Dalmatia  , & 
sbarcati  i faldati,  diede  l'afialto  à Scardona  , ch'erti  tenuta  da'  Turchi  , è 
dopòvna  gran  battaglia  la  prefero,  equafi  la  disfecero,  e gittarono  per  ter-i 
ra , .Andofji  poi  aU  imprefa  di  Breag^o  , della  quale  fu  fatto  capo  Gabriel 
da  Bjua  , e cominciato  à riconofcerla  : fopraginnfero  quafì  ottanta  cauaiH 
Venetùnirot  Turchi,  cheveniuauo  per  vedere  quel  che  faceuano  i yenetiani,  i quali  (pcr- 
Knto  Brwz!  * Turthi  facetiaiio  fembioJiT^a  d'effer  maggior  numero  ) fi  sbigottirono  di 
^o.  maniera  al  primo  afpetto , (he  fi  miffero  in  fuga  , e feUga  ordine  alcuno  , r 

jen-^a  Capitani,  andauano  vagabondi  pfr  la  campagna  , onde  i Turchi  ve- 
dendo queflo , fi  flrìnfero  infieme- , & impetuofamente  fi  moffero  contro  colo- 
ro , che  fenga  efert  cacciati  fuggmano  , e cofi  auuenne  , che  poco  numero  , 
amma^TT^  , e mejfe  in  difordine  molte  compagnie  di  caualli  de'  noflri  , e di 

fanti  : 
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fanti  : i quali  non  fecero  difefu  alcuna , ma  gittate  >ia  -niùnente  l'armi^  fi 
lafciorno  amma'^^are  conte  befiie  , e furono  quafi  duo  mila  , e cinquecenti 
perfone  : e trà  gli  altri  yi  moriremo  tre  fopracomiti  di  galere  > tutti  Cen-- 
til'hiiomini  Feuetiani , cioè  Francefeo  Loredana  , Donato  Comaro  , e Tool» 

Vendr amino , i quali  erano  sbarcati  in  terra  , e volfero  pià  prefio  viribnen- 
te  morire , che  con  molta  viltà  facendo  faluare  la  vita  . Morì  irifieme  con 
cofloro  Cieronimo  Battagba , figliuolo  di  Lodouico  , Centilììuomo  Fenetiano  , 
e molto  gionanCt  il  quale  hanendo  combattuto  piu  valorofamente  di  quel  tire 
portaua  l'età  fua , e foflenuto  fola  la  carica  de'  nimici , finalmente  cacciato- 
gli la  lancia  da  vn  Turco  nella  bocca  y e pafsatodau  altra  banda  y morì  glo- 
riofanunte  per  la  fede  Chrifiiana  : e Gabriel  daF}ua  capo  di  quell'infelice  im» 
prefa  y fuggito  con  pochi  dalle  mani  de’  Turchi  y fi  ritornò  tutto  meflo  in  Za- 
ra y contra  del  quale  il  Tefaro  diede  fubito  la  fentcn\a  della  morte  , e cofi 
gli  fu  tagliata  la  tefia  , & il  medefimo  fu  fatto  per  fuo  commandamento  i 
Zaccaria  Barbaro  , à Marco  Delfino  , & à Tietro  Semitecoloy  effóndo  flati 
conuintiy  per  hauer  rubbatOy  e d'hauer  commeffo  peccato  di  lefa  maefiày  in 
Corfu.  Tipn  fiette  molto  ParmataTurchefea  advfcir  fuori  dello  flrettOy  an- 
^i  rfmefsa  in  ordine  y venne  fuori  de'  Dardanelli  y & andò  neW  sAreipelago  ,iroIencll’Ar. 
doue  ella  occupò  l'ifola  d'^ndrOy  d'Etna  y e di  Sebiro  y e nella  Sclfiauonia  , 
il  Sangiacco  della  Boffina  , andato  con  molta  gente  à T^adino  , e Laurana  Turchi. 
CafieÙi  murùtiffimiy  dandofi  quei  di  dentro  y e rcndendofi  i Capitani  y li  pre- 
fe  y e gli  coagiunfe  alt  Imperio  Tarebefeo  . Trà  quefii  Capitani  fu  Sebaflian  • 

■Sagredo  , ch'era  in  'Hadino  , al  qual  tornato  che  fu  à Fenetia  y per  decreto 
del  Con  figlio  de’  Dieci  y fu  tagliata  la  tefia:  e Fittor  Saranno  y conuinto  d’- 
bauer  abbandonato  Laurana  y per  efser  affeiUCyfu  bandito  , e fatto  efule  in 
perpetuo . Fù  prefa  anco  Clifsay  ch'era  di  Ferdinando  de' Bimani  y ejscn- 
io  fiata  afsaltata  altimprouijb  da.'  Turchi  , nel  qual  adulto  fu  ammainato 
Tietrr  Crepitio  che  v'era  dentro  à gftardia  . 1 Fenetiani , intanto  , comin- 
ciando à dubitar  de'  cafi  lorOy  offendo  flretti  per  mare  y e per  terra  , manda- 
rono fubito  duo  ^mbafeiatori  alt  Imperatore  , i quali  furono  , T{icolò  Tk- 
folo  y e Marc' Antonio  Cornaro  r tr  effondo  fiati  benignamente  riceuati  da 
Cefare , pronteffe  loro  di  mandare  di  corto  la  fua  armata  nel  mar  Adriatico  , 
guidata  da  Andrea  Doria  y accìoche  ella  fi  cen^mgefse  con  la  Fcnetiana  , 

Jl  "Papa  ancor  egli  mandò  in  Grecia  vtf  armata  di  venti  galere , capitanata 
da  Marco  Grimani  Tatriarca  di  Uquikgia  , per  congiungerfi  con  la  nofira  , 
detta  quale  era  fiato  fatto  Generale  Fincentio  Cappello  , huomo  prattichiffi- 
tno  nelle  cofe  di  mare . L'ancata  Turchefea  intanto  , bauendo  circondato  ^ 

^Arcipelago  , fi  dirigj^ò  alta  volta  di  Candia  , & bauendo  tentato  in  vano  cf^ffenu- 
j(etimo  y e la  Canea  , partiti  di  quiui  fe  n'andò  verfo  le  riuiere  della  Ma-  te  da  Turthf. 
eedonia  , e delt  ^bania  . I Fenetiani  pertanto  , mandarono  in  Dalma- 
tia  Falerio  Orfino  y & vi  fu  mandato  per  Troueditore  Luigi  Badoaro  , 
iaoRta  «il  gran  configgo  ^ e di  molta  eloqueni^a  : e da  cofioro  , vn'  altra 
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ipoita  fu  tentata  l'imprefa  di  Broa7;p^o  , il  quale  fu  prefa  con  gran  mortalità 
di  Turchi , e faccheggiato , fu  in  vltimo  {pianato  , e Marca  Crimani  ^lt-> 
altra  parte  Capitano  dell'armata  del  Tapa , ajfaltò  con  grand'impeto  la  Tre» 
uefa , pofia  nel  Golfo  di  Santa  Maura  , & ancor  che  i faldati  EcclefiafUci , 
fi  sfaìT^affero  di  prenderla  , tuttauia  con  molto  loro  danno  , furono  ributtati 
da’  Turchi . Fù  illufire  in  quell'imprefa , la  virtà  di  Luigi  Rimondo , il  quai 
fu  primo  ad  accoflarfi  con  la  fua  galera  à quelt affatto  , ma  efftndogli  fiati 
ammaT^nti  circa  cL  feffanta  huotnini  della  fua  galera  dall'  arcbibufate  de  t 
Turchi , e tutti  braui , & egli  ferito  da  rna  freccia  in  vn  ff nocchio  , bifa» 

■ gnò  che  fi  ritirafse,  ma  la  virtù,  & valor  fuo,  e l'intrepido  animo  , fu  <t» 
ammiratione  non  meno  i nofìri  , che  a’  nimici  : e fa  tarmata  Venetiana  , 
non  fofse  andata  al  faccorfa  , in  quel  giorno  fi  riceueua  vna  grandiffima 
itrage . .Arriuò  intanto  tarmata  Imperiale  À Corfu  , che  era  di  quaranta 
galere , e di  venti  T{aui , capitanata  da  Andrea  Doria , la  qual  efiendo  fco» 
ferta  dalla  nofira  in  alto  mare,  diede  vna  grandiffima  allegreg^a  a'  no^i  , 
e fu  ritenuta  con  fegni  di  molto  gaudio  ; e fubito  fi  congiunfero  infieme  tre 
Amate  della  armate  , la  Tapale  , t Imperiale , e la  Venetiana  , e computato  il  numera 
de'  legni,  fù  trouato,  che  v’ erano  per  i Chrifliani,  più  di  dugento  legni, 
altrettanti  n'bauea  Barbaroffa  , il  quale  , hauendo  nuoua  che  tarmata  Spa- 
gnuoU  era  arriuata  à Corfu  , fubito  fi  ritirò  4I  ficuro  nel  golfo  di  Santa 
• t^'ondc  vfccndo  dopò  alquanti  giorni  , prefe  ardir  d'andare  in  alto 
s,Mauia.  mare,  moflrando  di  voler  combattere . ^U'hora  i noflri  bramofi  di  venire  à 
giornata  co'  Turchi,  fi  mifsero  in  ordhnanga,  & i Venetiani  particolarmen» 
te  haueuano  voglia  di  combattere  , e per  quefto  inflantemente  domandauano 
la  battaglia  . Ma  il  Boria , il  qual  haueua  la  fuprtma  auttorità , haueua  t» 
animo  alienijfìmo  dal  combattere  : onde  il  Cappello  andatolo  armato  à tro» 
Mare , Tfon  dubitar  Capitano  gli  diffe  , di  venir  boggi  al  fatto  d'arme , per» 
che  Iddio  farà  in  noftro  fauere  , & càuto  , & io  con  la  urna  armata  Vene- 
tiana , farò  il  primo  à dar  dentro  , & inutfiire  , & io  fono  apparecchiato 
con  queflo  petto  ( accennandolo  con  mano  ) farmi  la  ftrada  tra'  nimici  , & 
aprirla  co'l  ferro  per  gloria  del  nome  Cbrifiiano  . Hauendo  il  Cappello  dette 
quefìe  parole , & approuuto  il  fuo  dire  da  ogn’vno , il  Doria  fece  mandar  vn 
delf^an^  onndo,  che  tutti  Sìeffero  apparecchiati  per  il  giorno  feguente  , mi  qual  in» 
Ae\\x\e%ì.nt\  tendeua  venire  al  fatto  d'arme  co'  nimici,  e fece  mettere  in  ordinanza  tar- 
: & alla  tefta  fccc  metter  le  naui  grojfe,  nella  for^a  delle  quali,  era 
rolla.  pofia  tutta  la  fperanT^a  della  Vittoria,  e ne  fece  Capitano  Francefeo  Doria, 
fuo  parente  : ordinò  dopò  quefk  le  galere , & egli  fi  miffa  nel  mettpip  > c fo- 
minciando  andar  alla  volta  del  nimico  verfa  lar^euefa , prefentò  la  giorno» 
ta  a'  Turchi , moftrando  al  nimico  vn'ordinanga  di  più  di  dugento  cinquanta 
legni , per  la  qual  vifia , dicono , che  Barbaroffa , CV  1 Turchi  fi  fpauentomo 
grandemente , e fi  marauigfiarono  del  grand'apparato  dell'armata  Chriftiana . 
Barbarofia  nondimmo  , che  fi  tmoMOMa  con  la  fua  armata  in  alto  mare  , fi 
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Mfe  in  ordine  , 6**  difpofe  talmente  tordinanT^a  , ch'ali  con  la  perfona  fua 
fi  ritrouana  nel  mcT^o  della  battaglia  , doue  la  fua  galera  co'l  pio  Fani  OrJinana 
tutto  mejfo  d'oro,  e piena  d'afaiffime  bandiere  , fi  conofceua  pili  delt altre  , 
come  Capitana,  il  Corno  defiro  , era  guidato  da  Zabache,  & il  finijìro  la 
guidaita  Saleco  , baugndo  quafit  il  medefimo  numero  di  galere  , e con  tanta 
yelocità , e deflreT^a  fi  moueua  quell armata  , che  dotte  fi  voltaua  la  Capi- 
tana , fubito  fi  -poltattano  i duo  Corni  con  tant' ordine  , che  paretta  che  fujfe 
yna  .Aquila , che  yolajfe  : onde  il  Doria , lodò  grandemente  Barbaroffà , e lo 
giudicò  vn  prattichijpmo  Capitano , .Andana  Dragut  Corjaro  eccellentijjimo  , 
con  venti  legni  trà  galere  , e fufie  auanti  allarmata  , e moftraua  di  volere 
attaccar  la  battaglia  : onde  non  s'afpcttaua  altro  , fe  non  che  il  Doria  d^-  v 

fe  il  fegno  della  xnffd,  il  qual  hauea  promeffo  di  dare  quando  fojfe  flato  mt- 
po  opportuno . In  quefto  mentre  , il  vento  che  per  fino  all  bora  hauea  foffia- 
to  gagliardamente  , fi  fermò  , onde  le  naui  grofse  per  cagion  della  bonaccia 
reftarono  immobili  dallvno  allaltro  Corno , nel  meo^o  del  mare  , ne  poteran- 
no andar  ne  far  impeto,  contro  allarmata  del  Turco,  Onde  i nitnici , come 
yiddero  il  mare  tranquillo  , afsaltarono  il  Galeone  de'  Venetiani  , del  quale  Galeone  iflà- 
era  Capitano  .Aleflandro  Bondumiero  , che  era  fucceduto  à Bertucci  Contai 
rini , che  era  morto , mandatoui  dal  Senato  : onde  intorno  al  Galeone  fi  co- 
minciò vn'ajpra  battaglia  , ma  per  le  botte  dell  artiglierie  alquante  galere  , 
e fufle  Turche fche  , furono  mandate  in  fondo  in  megp^o  del  mare  : Fu  eom- 
battuta  anco  da'  Turchi  la  Bat^a  , la  quale  brauamente  foflenne  limpeto  Baiza  artàlìt» 
de'  nimici , e tutti  con  vna  voce  gridauano , che  il  Doria  dejfc  il  fogno  delta  Turchi. 

battaglia  ; & il  Tatriarca  Grimani  con  alta  voce  gridò  al  Doria  , che  non 
perdefse  quell'oc  capone , ebequaft  tutta  l armata  lo  fonti:  e tutti  fi  mar  ani*- 
gliauano  , che  il  Doria  hauejfe  paura  , o fiejfe  in  dubbio  di  combattere  , il 
Mal  non  fa  cena  altro  , che  mettere  infieme  le  T^aui  con  lunghi  giramenti  , 
le  quali  eran  foguite  apprefso  dalle  galere  : & efsendo  il  giorno  grande , non 
fi  faceua  attioìie  alcuna  di  nimico  , ne  fi  dimoflraua  voglia  alcuna  di  com- 
battere . Stando  adunque  Barbarofsa  fermo  , & il  Doria  non  fi  mouendo  , 
fi  conùnciò  à far  fera  , e le  punte  de'  due  Comi  Turchejchi,  afsaltarono  le 
punte  ejlreme  de'  noflri  Corni  ; e due  T^aui  Spagnuole  , nellvna  delle  quali 
era  Capitano  il  Boccantgra  , buomo  brauiflìmo  , e nell'altra  Mag;gino  Moh- 
gaia  Bifcaglino  , efsendo  mejse  in  mcT^^o  , quafi  fi  perdeì-ono  : peroclìe  furo-  [ ^ 

no  loro  rotti  gli  arbori  , da  i colpi  delle  artiglierie  , e le  vele  abbracciate  , 

& ammag^ati  molti  marinari  : e dopò  quefle  mal  trattate  7{aui , dalt  al- 
tro Corno  fu  prefa  la  T^aue  di  Luigi  Figaroa  Spagnuolo  , ancor  che  i mari- 
nari, & i foldati  comb atte f sero  valorofamente , & vi  furono  prtfi,  il  Figa- 
roa , & il  fuo  figliuolo  giouanetto  , di  bellifjimo  appetto  , il  quale  eflendo  poi 
fiato  prefentato  à Solimano  , come  narra  il  Giouio  , fi  fece  Turco  . Furo- 
no prefe  anco  in  sù'l  far  della  notte  due  galere  yenttiane  , le  quali  vogaua- 
no  lentamente  lunge  dall: armata , delle  quali  erano  Capitani  Framefeo  Moce- 
- ~ ' nigo. 
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nigo , Ctntìlhuomo  ^enetiano  , e CioHan  Battijla  Bibbiena  abbate  , dì  ti4* 

» tion  Tofcano  , e quello  fu  amma'^^ato , f queflo  fu  fatto  prigione . Furono 

prefe  anco  in  quella  notte  patirofa  alcune  nani , cariche  di  yettouaglia  : e co- 
fi  la  potentiffima  armata  ^ & imprefa  de'  chriflianit  bebbe  quefi infelici ffìmo 
fuccefso»  Fu  data  la  colpa  primamente  al  Boria  , il  qual  non  volfe  mai  nel 
principio  f che  i Chrifiiani  combattefstro  ^ che  n'baueuano  tanta  voglia  : e s'» 

‘ egli  fece  queflo , o per  odio , o per  fraude , onero  per  paura  y non  fi  sa:  que- 

flo fi  sà  per  certo  y che  fe  fi  fufse  combattuto  y d’accordo  y faeilijjimamcnte  fi 
tompeua  l'armata  del  Turco  y peroche  nel  principio  y i Barbari  haueuano  co- 
piinciato  à penfar  di  fuggire , e per  queflo , Barbarofia  non  s'era  mai  troppo 
allontanato  da  terra  ferma , doue  in  ogni  finiflro  accidente  patena  ritir arfi  i 
fiUkamento  . Dopò  quello  leggieri  , e cafual  combattimento  , fatto  alla  Tre- 
uefa  y i legni  Turchefehi  , e Chrifliani  , per  efferfi  leuato  vn  gxandiffimo  for- 
tunale y calati  gU  artimoni y C"  i Trinchetti  y fe  n'andarono  in  diuerfi  luoghi: 
e l'armata  Turca  andata  verfo  il  Zante  jacebeggiò  miferabilmente  quell  Ifo- 
la  aliimprouifo  y & t altra  venuta  nella  Dalmatia  , prefe  C aflel  nuouo  , po- 
' fio  alla  bocca  di  Cattare  . Qiteflo  t'aflello  è pofla  nel  Golfo  di  Catturo  , & 

è di  tal  maniera  , e forma , che  fa  vn  gran  porto , e fiuurifflmo , e neH’vlti- 
mo  fi  troua  Cattare.  La  quale  è vna  Città  del  Dominio  di  Venetia  y laqua- 
le il  mar  che  fi  volta  verja  Oriente  bagna  foauemente  » & vedefi  la  fua  re- 
gione da  o^i  parte  amenijfmay  e ripiena  di  colli  molte  coltiuati:  mai  moli- 
ti che  fono  all  intorno  y fanno  CrUtaro  tanto  jcurOy  che  gli  habitanti  nel  tem- 
po del  verno  godono  il  beneficio  del  Sole  pochijfimo  tempo  . i Turchi  molti 
anni  auanti  haueuano  tolto  queflo  CafieUo  nupuo  à Corfi*  , che  n'era  Signo- 
re y & hà  vna  fortetega  con  Torre  fatta  à modo  di  rocca  , e molti  edifieff  ^ 
fi  veggono  per  la  fchiena  del  monte  , che  feendono  per  infino  al  bafso  dalla 
parte  delmarc  ,e  nella  fonmità  è il  CafieUo  forte  pia  preflo  per  natura , cht 
per  arte  y il  quale  era  cuflodito  da  pothijflmi  Turchi  . Dunque  nel  primo  af- 
falto  i faldati  deliarmata  de  yenetiani  yfalendo  alle  mura  con  certi  Tauolo- 
ni  aiutati  da  remi  , entrarono  dentro  dalla  parte  più  bafsa  : dipoi  gli  Spa- 
' gnuoli  fatto  il  J\pcca  negra  , e Cefare  lofia  da  Fermo  , leuati  via  i nimici 

dalle  munitioni  , s'impadronirono  del  luogo  y e nel  primo  ingreflo  quefii  due 
Capitani  morirono e gli  Spagnuoli  prefidiorono  il  luogo  gagliaraanunte  y poi 
Kiùno  v^lto  faliro  ejfendofi  arrefo  tifano  yi  yenetiani  je  n'impadronir  no  . ydite  Earba- 
■ rofla  quefie  cofe-y  ritornò  con  i armata  alla  yaloua  per  (occorrere  i fiuoi  per 
la  cui  venuta  nel  feno  .Adriatico  y i yenetiani  armarono  di  fubito  trenta  gar 
lere  y le  dettero  alla  cufiodia  dì  Hrrmolao  Morefini  prattico  afsaì  nelle 
cofe  dei  mare  : & il  Derìa  partendofi  dalla  Dalmatia  con  tarmata  Cefo- 
rea  y fe  n'andò  à fuemare  à Rrindifì.,  Tlauigand»  poi  Barbarofia  per  lo  Hel- 
kfponto  , bebbe  molte  difgratie  di  fortune  perche  leuatafi  tra  le  altre  vna 
fiera  tempefia  y gli  tolfe  molte  galere  : tamuita  poi  del  Tapa  y e de'  yene- 
Uani  aitarono  di  cjn^agriia  à CorfUf  e quiui  fucrnarono , l THrchi  intasa- 

to  furono 
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t9  fiirMÓ  rìbuttdti  da  T^poU  , quak  haueuano  afsedìata  gran  tempo  con 
^cci flotte , & •pergogia  , e queflo  accajcò  per  la  virtà  di  Vettorio  Gar^nio 
•Coiiematore  del  luogo , che  difefe  la  Città  valorofamente  . Cìomò  ancora  af- 
fai nel  mantenerla  la  pradem^a  delNnuitto  Geuernatore  della  guardia  , che 
fu  ^gofiìno  Gufiorii  . Et  bauendo  il  Gritti  gouemato  piA  che  ijuindici  anni 
il  "Principato  , con  tanti  trattagli  , efsendo  horamai  molto  vecchio  , vfcì  di 
quejla  vita , bauendo  folamente  baunto  male  vn  giorno , morì  il  feguente  d'- 
vna  infirmità  afsai  leggieri . Lo  pianfe  tutta  la  Città , e fu  fepolto  honora-  MotoJcI  D» 
tamente  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  , nella  quale  Bernardo  "^auagiero  lo 
lodò  con  grandifjima  ekgan'ga  . FA  creato  dopò  il  Gritti  Pietro  Landò  . Jn  Pietro  Lindo 
que/lo  anno  medefìmo  yincentio  Capello  rinunciò  l'vfficio  del  Generalato  di  Duce, 
mare  y per  ritrouarft  molto  indifpofio  del  corpo  ^ e fu  fubito  creato  in  fuolùo. 
go  Giouanni  Moro  , che  era  affante  , il  quale  poco  prima  haueua  nauigato 
per  commifftonc  del  Senato  in  Candia  , con  vna  moltitudine  di  faldati  per  ' 

guaraare  quell'Ifola , ma  egli  ancora  fmontato  à pena  in  terra  s'infermi  , & 

, vifse  pochi  giorni  , il  quale  morto  fu  dato  fucceffore  Tomafo  Mocenigo  , al 
quale  andò  fubito  in  Dalrnatia  à ritrouare  l'armata  . Dopò  tutte  quefle  co- 
fe  Lorcnxp  Gritti  figliuolo  del  Prencipe  .Andrea  y capitolò  con  Solimano  à no- 
me del  Senato  , vna  tregua  di  tre  mefi  , e fu  mandato  per  confermarla  à 
Confiantinopoli , Pietro  Zeno  perfona  grane , e prudente , molto  prattico  nel- 
la lingua  Turchefea . E perche  il  Senato  haueua  hauuto  molto  per  male  che 
li  SpagriHoli  fi  fufsero  vfurpato  Cajlel  nuouo  , che  era  flato  prefo  commune- 
mente  da  effì , e da  Fenetiani , i quali  erano  entrati  molto  in  jofpetto  di  quel- 
la natione , che  per  natura  é tanto  auida  di  dominare , però  ne  gli  animi  dei" 

Padri  era  entrato  vn  grandiffmo  [degno  contro  di  effi  : di  forte  , che  molti 
de'  nobili  fdegnatift  contro  di  Cefariani  , fi  pentiuano  di  quella  lega  . In  ol- 
tre foprauennero  molte  querele  centra  del  Doria  , che  egU  come  huomo  Ge- 
nouefe  hauefse  voluto  moflrare  l'antica  inimicitia  , che  quella  natione  haue- 
ua hauuta  con  la  F^rpiiblica  , e che  per  quello  hauefse  vfato  tanto  nociua 
tardanza  nella  cofa  della  Preuefa  , e che  come  inuidiofo  della  gloria  de  Fe- 
netiani , ft  fofse  aflenuto  dal  combattere  , e che  per  amor  fuo  in  quella  rot- 
ta nauale  fofse  mancata  in  quel  giorno  ogni  riputatione  dell'Italia  , la  quale 
per  infimo  à quel  dì  era  fiata  fiempre  per  cagione  de  fatti  maritimi  tenuta 
grande  ne  Genouefi , e ne  Fenetiani , & hi  quefla  guifa  fii  parlaua  del  Doria 
publicamente  . Per  il  contrario  poi  Barbarofsa  era  molto  commendato  , il 
quale  non  punto  temendo  tarmata  potcntiffima  de  Chrifliani  , hauefse  ardi- 
to di  metterfi  in  alto  mare  per  venir  feco  à giornata , e che  moflrando  tan- 
to cuore  , hauefse  efiseguito  con  tanta  laude  tofficio  fuo  . "^l  tempo  della 
Tregua  , quattro  .galere  Fenctiane  furono  afsaltate  da  venticinque  galere  di 
Còrfali  , doue  i Fenetiani  , bauendone  perfo  due  , condufsero  l altre  in  ter-  oSfan . ' 
ra , e leuati  gli  armamenti  tabbrueciarono  nel  mez^o  del  mare  . '2  Capitani 
di  quelle  preje  furon  Francefeo  Gritti,  & vn  Cittadino  di  Dalrnatia  di  pref- 

fe  dal 
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fo  dal  Tharoygli  altri  due  cioè  Ceronimo  Zane^  e Carlo  Contarmi.  Ctfioii 
adunque  , bauendo  per  lor  mdefimi  abbrucciate  le  galere  , fe  ne  rhomartm 
à f^enetia , la  qual  B^publica  ritrouandoft  flracca  da.'  trauagli  dell" armi  Tur» 
chefche  , & agitata  da  tante  guerre  , fi  rifoluè  di  mandare  .Atnbafciatori  i 
Francia , e Spagna  , per  chiedere  foccorfo . Onde  aW Imperatore  fu  mandato 
Luigi  Baduaro  y&  al  pè  fu  deflinato  Francefco  Ciufliniano  , accioche  à no 
me  del  publico  domandafsero  aiuto  à quei  Trincipi  in  bijogno  tanto  commu» 
ne,  e dimofìrafsero  loro  il  gran  pericolo  che  fopraflauaà  tutti  ^ poicl)e  il  Tur» 
co  ch'era  reflato  y incitare  , fi  poteua  facilmente  impadronire  di  tutta  Cbri» 
flianità  . Furono  yditi  benignamente  gli  Oratori , e fu  promeffo  loro  il  joc» 
corfo  nel  tempo  opportune . In  queflo  meo^e  , i Fenetiani  per  quanto  era  lo» 
ra  poffibile,  faceuano  ogni  refifien'é'a  a'  nimiciy  di  maniera  che  per  mare  , c 
Morte  Hi  Fri.  per  terra  difendeuano  lo  fiato  loro  . Mori  in  quefli  giorni  Francefco  Maria 
Duca  d’^rbino.  Generale  dell’effercito  f'enetiano:  per  la  qual  cofa  yfu  fpe» 
*0.  dito  fubito  à Te  faro  Francefco  Sanuto  per  .Ambafiiatore  à Guidobaldo  figli» 

Holo  del  Duca  morto  , accioche  fi  dolefse  à nome  publico  feto  y della  morte 
del  Tadre,  huomo  tanto  prudente  , Ù"  valorofo  : à cui  la  BSpublica  fece  if 
Funerale,  nella  Chic  fa  di  San  Giouanni , eVaolo,  e lorenTlo  Contarmi , huo, 
mo  dotto,  & eloquente,  recitò  in  fica  lode  yna  belhfflma  Oratione  funerale . 
E Tietro  Zeno  morì  per  la  (irada  mentre  andana  à Confiantinopoli  : e To» 
mafo  Contarmi , ancor  che  ftifse  aftai  attempato , prefe  quel  carico , per  gio» 
uar  alla  patria  fua . Barbarofsa  in  tanto,  per  commandamento  di  Solimano 
ritornò  con  yna  gfofsa  armata  nel  mare  .Adriatico  , peiothe  il  Turco  no» 
poteua  tolerare  tingiuria  della  prefa  di  Caflel  Tqtiouo , alla  guardia  dei  qua- 
le , fi  trouauano  tremila  Fanti  Spagnuoli  Capitanati  da  Francefco  Sarmen» 
to . Barbarofsa  adunque , arriuato  quiui  con  nonanta  galere , e con  tre  nani 
grofse  da  carico , chiamate  Maone , cominciò  d metterui  l'afsedio , in  ol- 
tre , riamane  Capitano  valorofo  , Ù"  yno  del  numero  de'  Sangiauhi  di  n.i- 
tione  Terfiano  , calò  da'  monti  vicini  con  trentamila  huomini  trà  Caualli  , 
e Fanti,  ilqual  s'accofiò  molto  vicino  al  Cdfiello  , e fatto  l'allogiamcnto  con 
molti  Tadiglioni  dalla  parte  di  Leuante  , s'accampò  in  vna  larga  pianura  . 
Furono  sbarcati  ancora  più  di  cinquanta  peT^l  d'artiglieria  , tra'  quali  fu- 
rono tre  Bafilifchi  di  finifurata  grandet^»\f  e portauano  vna  balla  di  più  di 
cento  libre  di  pefo  , da'  quali  fu  gittata  in  terra  vna  gran  parte  della  mu- 
raria , Fù  battuto  il  muro  ancora  dalla  parte  di  mare , con  l' artiglierie  del-^ 
le  Galere , perche  dalla  mattina  alia  fera  , non  fi  faceua  altro  che  tirare  di 
maniera , che  gli  Spagnuoli  cominciarono  à dubitare  di  non  fi  poter  difende- 
ijt  , In  queflo  mentre  , i Turchi  haueuano  Ituato  le  difefe  da  vna  torre  af- 
•e^  't-  \ fai  ben  alta  , e fe  n' erano  impadroniti  , & v'haueuano  piantato  fopra  lo 
Stendardo  I\eale  del  Turco,  per  la  qual  cofa  gli  Spagnuoli  cominciarono  grau- 
demeute  à temere,  e per  quefla  cagione  à combattere  men caldamente . Dal- 
t altra  parte  , V Umane  occupò  vn' altra  Torre,  pinhe  baueua  gittata  à ter- 
ra Vfh» 
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f4  yua  gran  cortina  di  mitro  . ^Ithora  i Barbari  , come  -pincìtori  al:^ando 
il  grido , cominciorono  à farfi  la  flrada  co'l  ferro  , & entrarono  dentro , con 
impeto  grandjffimo , di  maniera  che  s'attaccò  tra'  Turchi  , e gli  Spagntioli  , 
yna  battaglia  fanguinoftfjima  : ma  gli  SpagnuoU  hauendo  il  peggio  , non 
poteuAVQ  reftflcrc , perche  nel  combattere  penne  vna  groffiffima  pioggia  , S 
maniera  ti  che  non  poteuano  dar  fuoco  à gli  archibugi  , ejfendo  di  continuo 
k carde  bagnate . D'onde  nacque  , che  i nimici  quafi  fem^a  effer  offeft  , ta^ 
gliatono  à pc^i  tutti  gli  SpagnuoU  . Morì  in  quel  conflitto  yalorofamente 
combattendo  Cttfano  di  Borgogna  & il  Generale  Sarmiento  ferito  da  tre 
freccio^  i e molto  fianco  dalla  lunga  vigilia  , e dalle  continue  fatiche  , ha* 
uendo  fatto  proue  degne  di  Jè  y e d'i^ni  gran  Capitano  : ma  alla  fine  non 
potendo  piu  refiflerc  ,y  cadde  morto  in  tcn-a  honoratamente  i Morirono  feco 
ancor  a -mole  altri  Capitani  y cioè.  yS  amia  Pria  , Ciouanni  di  Bifcaglia  , Do- 
menico MlrìadamOy  Ferron  TurraconefCy  & Oliuieri  da  f^alenx*  , di  manie- 
ra cIk  pochi  vi  refiarono  prigioni  , tra'  quali  furono  Luigi  ^rrio  , Dittato  , 

€ Mongaia , con  La^^ro  Coroneo  Greco . Hauuta  la  nuoua  l'Imperatore^del- 
la  perdita  di  Cajìel  Tiiwuo , n'hebbe  grandiffimo  dolore  y e fe  ne  contrìflò  af-  Cartel  nuouo 
fai , polche  come  fi  difse  di  fopray  vi  fu  ammainato  invn'horay  il  fior  del-  «Tur 
la  miUtìa  Spagnuola  . Ma  auuertifcafi  y che  la  maggior  parte  di  quefli  Spa- 
gnuoliy  che  furono  amrnaitpinti  in  Caftel  7{uouo  , s' erano  ritrouati  al  Sacco 
di  l{aua  i di  maniera  che , meritamente  la  giuflitia  diurna  ( come  puramen- 
te fi  può  credere  ) volfe  fare  vendetta  dell'oltraggio  fatto  in  Bpma  da  loro 
aUc  cofe  facre . Bthebbe  il  Turco  per.  quefio  amoreuo.mente  da'  Fenetiani , Rifano  reftì- 
I{ifanOy  e fu  ancora  tentato  da  Barbarofsa  Cattaro,  alla  guardia  del  epialcy^f^  * 
tra  Gioan  Matteo  Bembo  , huomo  conjiante  , e d'animo  intrepido  , al  quale 
Barbarofsa  per  meT^o  di  lettere  piene  di  minacele  , lo  domandali  a con  g-an  Cataro  tenC 
fafio  y e fuperbia , volendo  ch'in  vn  fubito  gli  s'apprifsero  le  porte  fpoatanea- 
mente  : il  chi  non  facendo  , minacciaua  d'andare  fubito  ad  afsaltarlo . il 
.Bembo  rifpofe  fempre  per  via  di  lettere  , ch'e^  harrebbe  fatto  cofa  temera- 
ria , & inginfla  y non  effendo  ancora  fpirata  la  tregua , voler  aflaltar  Catta- 
to y [opra  il  quale  l'Ottomanno  non  haueua  pretenfione  alcuna  : onde  egli  ha- 
ueffe  a procedere  y come  nimico , contro  a’  Venetiani . Tertanto  quando  Bar- 
harofsa.gli  volefle  vfar  violenT'a  , farebbe  huomo  da  ributtare  la  forata  con 
.La  forila  ; però  penfafle  bene  à quel  che  faceua  , accioche  non  riportafse 
poi  al  fuo  Sigiare  danno  y & vergogna  y invltirno,  che  fi  rifoluejfe  a fa- 
ve quel  che  voteua  , ch'egli  era  apparecchiato  à rendergli  buon  conto  di  fe  , 
e farnelo  pentire . L’aimcrtì  nondimeno  , che  durante  la  triglia  non  fi  mo- 
ne jse  à fare  imprefa  cantra  le  commiffioni  , e non  afpettafte  altrimenti , che 
Cattato  gli  fi  defse  , e poi  che  quella  Città  era  fiata  raccommandata  da  i 
“Padri  alla  fua  fède  , s era  difpoflo  in  tutti  i modi  di  confcruarla  loro  . E 
chiamato  il  Bembo  fubito  il  Configlio  efsortò  i foldaVy  & il  popolo  à fior  in 
teruelloy  & in  ordine  per  combattere , polche  quitti  fi  trattaua  della  vftaye 
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della  libertà , e fi  rìfolueffero  alla  difeja  della  Città  , e moSlraffhro  centra  ji 
crudel  nimico  queltinuitto  valore  , che  fi  thiudeaa  dentro  à gU  animi  loro  , 
per  oche , ritornando  egli  vittoriofo  dall'imprefa  di  Caflel  nnotto  , baneua  ta* 
nimo  tutto  gonfiato  , ne  ad  altro  afpiraua  , che  à foggogarfi  quella  Città^ 
tanto  cara  alla  Hepublica . Aia  [opra  tutto  bifognaua  fperare  in  Oio  Otti- 
mo  AljffimOy  da  cui  per  giufiitia  fi  poteua  afpettare  ogni  fauorCy  ilqual  dal- 
l'alto Cielo , rijgnardaua  il  fuo  popolo  Chrijliano , che  per  mantenimento  del- 
la fua  fede  , s'apparecchiaua  à combattere  . Infiammati  per  tanto  , tutti 
ejuanti  dalle  belle , e graui  perfuafimi  del  Bembo , promifero  tutti  vnitamen- 
ccy  di  non  mancare  ad  vn  tanto  bifogno  , & vna  parte  dell'armata  fiata 
chiamata  quiui  , daua  che  penfare  à Barbarofia  ; ma  però  nell'  vltima  fua 
ArmìuTar. partita  , egli  fpinfe  neU'mtrinfeco  del  golfo  alquante  galere  , e fece  thart 
r « alcune  cannonate  , & al's^are  le  bandiere  , e fece  fembiante  di  voler  oppa-  ^ 
griare  la  terra  . ^Ithora  il  Bembo  fi  fece  vedere  armato  in  sà  le  mura  con 
tutto  il  fuo  prefidio  , e mofirò  ch'egli  era  rifoluto  d'afpetrar  l'afsalto , e fpa- 
rato  alquante  artiglierie  verfo  i nìmici , raffrenò  t impeto  loro  . il  giorno  fe- 
guentCy  Barbaroffa  tirò  adietro  tarmata  dalia  Città  y laqual  egli  conobbe  ef- 
fer  molto  ben  prefiiiata  , il  nome  del  Bembj  cominiiò  ai  effere  illufire  , 
& volar  non  fola  per  le  boedx  de'  noflriy  ma  ancora  per  quelle  de'  nimici . 
Aientrc  che  il  nimico  adunque , andaua  vagabondo  per  la  Sebiauonia , i f'e- 
netiani  commoffi  dalla  vietnanT^a  de'  Barbari  , fecero  armare  dieci  Galeag^ 
e^e  y delle  quali  fecero  Capitano  Iacopo  Michele  , huomo  valorofo  , e molto 
pr attico  delle  cofe  del  mare  . In  Confiantinopoli  morì  di  pefie  Lorengp  Cr it- 
ti y il  quali  infume  con  Tomafo  Contarmi  effendo  Oratore  ordinario  apprefso 
il  gran  Turco  , conduffe  à buon  fine  i negotij  della  fu*  B^publica  : laott» 
Cucrreinlta-ife,  la  fua  morte  fu  molto  acerba  à tutto  il  Senato  . Seguirono  intanto  in 
SpfgMo.  diuerft  caft , e mouimenpi  dì  cofe  : peroche  nel  "Piemonte  furono  nuo- 
li.  ue  guerre  trà  Francefi^  e Spagnuoli  y ma  finalmente  a'  preghi  di  Leonora  fua 

moglie  y fu  fatta  la  pace  trà  timpcratore  y&  il  . In  Tofeana  ancora  , 
per  le  nouità  de'  Fiorentini  , le  cofe  erano  molto  inquiete  , e nella  Città  fk 
che  trauagliare  afsai  per  cagion  delle  parti  y e delle  fattioni  citali  y perlequa- 
ti  furono  morti  molti  Centilhuomini  . Dopò  quefle  cofe  , efsendoft  partito  t- 
Imperatore  da  monti  Tirenei  , domandò  infiantemente  per  ^nibafciatore  , e 
per  lettere  al  Francefeo  , che  fi  mandafsero  di  commun  confenfo  ^nba- 
feiatori  a'  Venetìani , per  auuifargli  , che  hauendo  depofii  gli  fUegni  y e gtì 
odijy  s'era  fatta  tra  loro  vna  veray  e fmeera  paeCy  àquefio  fine  , che  fatta 
con  loro  Lega  , e pigliata  la  guerra  Sacra  , fi  voltafsero  l'armi  di  commun 
^ confenfò  cantra  il  Turco  ; e fece  quefi»  l'Imperatore  ,•  perche  fi  diceua  che  i 
FenetiaHÌ  , fianchi  da  tante  guerre  cantra  ì Turchi  , cominciauano  à volger 
tanimo  all'amicitia  di  Solimano . tennero  dunque  à ytnetia  gli  ^mbafeia- 
tori  di  duo  grandiffimi  Principi  del  Cbriflianefimo  , che  furono  ^Ifonfo  Da- 
ualiy  Generale  delle  genti  Imperiali  in  Italia:  & ^nnibaldo  Franccfcy  buo- 

mo  fegna^ 
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«li»  fepuUtì$m^  & era  Capitane  delle  genti  del  à Turino  ^ ì quali  dal 
•Principe , ( dal  Senato  furono  riceuuti  bonoratamente  nel  Bucentoro  accom» 
f agnati  da  molte  galere  bene  in  ordine , e da  altri  legni  minori . Erano  i Ve- 
ttetiani , aWhora  motto  occupati  nella  guerra  centra  i Turchi  , & haueuano 
patito  molte  auuerfiti  , peroche  Corfu  , Candia  , e l'ifote  dell'arcipelago  , 
erano  fiate  molto  trauagliate  da'  Turchi  ^ e patiti  guafiif  e /accheggiamentì, 
e la  Dahnatia  ancora  efsa  haueua  riceuuti  molti  dann^y  i contadini  della 
quale  erano  fiati  menati  fcbiauiin  catena  y e rnejfi  al  remo;  onde  quella  Tro~ 
uincia  [pigliata  dottimi  marinari  y e d'huomini  da  remo  , parea  quafi  ridot- 
ta in  folitudine . Eraui  ancora  venuta  la  carefiia  del  pane , la  quale  firinge- 
tta  y & aftediaua  di  maniera  la  nofira  Città  , che  tutti  hauendo  in  odio  la 
guerra  bramauano  la  pace , per  non  morir  fi  di  fame . Quefi'era  l’animo  all'» 
bora  de'  renetianiy  quando  fu  deliberato  il  giorno  d’vdir  gli  ^mbafdatori  , 
piceuuti  adunque  gli  Oratori  in  Senato  y il  Donalo  à nome  dell  imperatore  , 
parlò  quafi  in  quefio  tenore . 

Io  giudico  Ottimo  "Principe  y & voi  illufiii  Padri  y ejfer  occorfo  per  proni- Ondoac  del 
^euT^a  diuina  del  Batter  del  mondo  y che  quefii  duo  gran  Principi  d'Europa  , 
che  poco  fa  contendeuano  infieme  con  odio  continuo  , e con  arme  : fatta  la 
pace  tri  loro , fi  fieno  uniti , e collegati  in  vna  vera  , e nuoua  amicitia  , e 
che  al  prefente  ad  altro  non  attendino  , cIjc  alNfieruani^a  , & accrefeimen- 
to  d^Ua  pace  : e credo  , che  moffi  da  quefta  ferma  deliberatione  , e propofi- 
to  y non  habbino  volta  l'intentione  ad  altro  fine  , eh»  à mettere  infieme  vna 
grofsa  armata , & vn  gagliardo  esercito  y & ajfaltare  il  Turco  per  mar^y  e 
per  terra , & vendicare  tanti  oltraggi , tante  firagi  , e tanti  danni  fatti  i 
tutta  la  Chfifiianità  . E'  farebbe  veramente  cofa  molto’ acerba  il  narrare  , 
quanto  lungamente  egli  habbino  trauagliatOy  & afflitto  il  popolo  ChrifiianOy 
& voi  Padri  Ottimi  , ne  potete  far  vera  tefiimoman'g^a  , i quali  auue^i  i 
combattere  già  gran  tempo  co'  Turchi  , baucte  fpefte  volte  fatto  efperiem^u 
del  fuo  furore  crudele  : onde  i nofiri  Principi  y e Signori  y bramano  éirajfre- 
. «are  vniti  con  voi  y il  loro  Barbaro  orgoglio  : & accioche  noi  vi  faceffimo  i 
faper  quefio , e(fi  ci  hanno  mandati  qui  tutti  dui . Ter  la  qual  cofa  y e ffi  i» 
quefia  imprefa  facra  hanno  voltatogli  occhi  dvoi  foli  trà  tutti  gli  altri  y che 
fiate  tanto  prudenti  y tanto  ricchi  y e tanto  pr  atti  chi  delle  cofe  del  mare  y ^ 

À quella  felice  ejpeditione  voi  foli  chiamano  per  compjgpiy  e v'banno  giudi- 
cati degni  d'acquifiare  i premii  della  fperata , e gfi>riofa  vittoria  : perocb'egli 
hanno  per  facile  rimettendo  infieme  gli  apparecchi  di  guerra , e combattend» 
di  compagnia  in  terra  y & in  marCy  il  poter  vincere  i Barbari  y ancorcìte  di- 
chino y e fi  vantino  d'efferfi  partiti  vittoriofi  dalla  Preuefa  : il  che  è f afflo  y 
poiché  non  hanno  vinto  per  -valore  , rte  per  virtà  loro  , ma  per  vofim  dif- 
gratiuy  e cattiua  forte  y e per  vnt^fubita  fortuna  ciré  fi  leuòy  la  quale  ce  gli 
tolfe  delie  mani  già  vittoriofi  . Peroche  combattendo  noi  per  la  pietà  Cbri- 
fiiana , Iddio,  & i Santi  faranno  in  nolhrofauore  , & congiunti  infieme  gli 

ejferciti 
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tjìerciti  ói  terra , 'non  pof^arnò  fperare  fb  tìòn  bene  perofht  Tìauendó'^fk  | 
•genti  di  terra  fkperato  il  TH^ò  à Fieinta  , & bora  dóngiungcndoft  con  loro 
ie  CaualUrie  , e Fanterie  Fratkefi  , e le  ancora  di  Sigijmondo  1^  di 
Polonia  .,  mn  poffìamo  far  altra  Congiettura  , thè  di  i^der  di  fjiteft'inprela 
felici,  e fortunati  fucceffi  . dunque  vi  po-rtiarno  qUéfla  pietofa  , e [anta 
deliberatione  de'  nofiri  "Principi  , e l'Imperatore  Carlo  , & il  ij  Francefeo 
infì-vitemente  v'^ffmtauano  advnirui  con  loro  allegrarriente , & vi  perfuado^ 
no  à non  piegar  i vofbri  fortiijimi  animi  , irerfo  tamicitia  di  Solimano  , ac^ 
cieche  con  vna  brutta  , e mal  ftcura  pace  , voi  non  macchiate  il  nome  Ve»  ' 
netiano . E quejìa  glorìofa  pepublUa  , potente  in  mare  , abbondante  di  rie» 
chcgp'e , ancor  che  fi  vedefsero  le  fpefe  della  guerra  ejfer  grandi , non  fi  iene 
però  sbigottire,  ne  partirfi  dalthonejio  , e dal  giuflo  : e non  bijbgra  perdere 
qitefia  bilia  accafione , che  nafte  dalla  deliberatione  di  duo  Trincipj  fi  grandi', 
«ccioche' pigiata  quella  guerra  fiera  , fi  pvfsino  refarcire  i danni  nuoui , & 
vecchi , & vendicar  tante  ingiurie  con  voftra  laude , che  ne'  tempi  paffuti , 

' * e ne' moderni  fi  fon  ritenute . 

Rifnofta  all!  Sfifpòfe  à quefie  cofe  , à nome  di  tutti , il  Trincipe  , con  molta  granied  , 

Amibafeiatoti  'Éppublica  à memoria  de'  vecchi  non  hauea  riceuuto  mai  coft  fe^alato 
fauwe , ne  Koftgloriofa  ^mbafeieria,  poiché  da  duo 'cofi  gran  "Principi,  crod 
Carlo  Imperatóre,  e Francefeo  I\è  di  Francia  erano  venuti  duo  Orato>'i,  che 
erano  Generati  tanto  eccellenti  , e tanto  valor efi  in  guerra.  Onde  i Padri 
gli  vedeuano  molto  volentieri  , come  quelli  , che  portauano  vna  buoniffima 
nuoua  della  pace  di  duo  Principi  tanto  grandi , la  qual  primamente  era  lori 
di'fomma  gloria,  & alla  P^publiea  Venetiatta  trauagliata  da  tante  guerre, 
molto  falutifera , o-  da  efser  grandemente  defiderata  da  tutti  gii  altri  Princi- 
pi ChriSliani  S 'Onde  fé  quelli  con  rettitudine  d'animo  , e fincerità  di  fede  , 

‘ pigliafiero  la  guerra  Sacra,  diffe  ci)e  i Venetianì  n:n  mancherebbono  mai  di 
fare  quello  die  fufse  degno  del  nome  Chrifliano,  grato  à tutti  duoi  i Princi- 
pi y e hro  Maiejìà  , e di  giou amento  alla  f^epublica  loro  . Però  bifognaua 
pregare  caldamente  Iddio  , & i Santi , che  infpirafse  quei  Principi  ad  efe- 
guir  prontamente  con  fatti-,  quel  ch'egli  haueuano  promefso  à tutta  la  Chri- 
jiìaniti  con  parole , e non  tarda fsero  di  fare  manifefla  con  l’opere  quella  fpe» 
Fònici  che  tutto  il  mondo  hauea  concetto  di  laro  per  quella  pace , Data  che 
hebbe  il  Principe, que/ta  rifpofia  , i Padri  cominciorono  haiier  tra  loro  me- 
defìmi  diaerfe  opinioni  fopra  le  tofe  propofle  de  gli  \Amb,tftratori  , trà  qua- 
li erano  Francefeo  Donato  , « Marc'  ,Antonio  C amaro  , Senatori  pruden- 
tffsimi  , che  non  poteuano  in  modo  alcuno  accommedare  l'animo  loro  à cre- 
dere , che  l'Imperatore  che  era  di  grand'animo  , & ambir iofo  , CrCupid» 
di  regnare  ; fufie  per'  chiedere  cofi  facilmmte  , e pr'tuarfi  del  Dominio  dello 
Stato  di  Milano  , il  quale  era  dimandatoidai  di  Francia  , come  fuo  per 
raggiane  di  heredità  , e per  il  quale  haueua  contbattuto  vaiti  anni  , e te- 
nuta trauagliata  con  farmi  l'Italia  t ma  tutto  il  mondo  infieme  , e la  mag- 
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parte  de  Senatori  non  poteua  credere  , eh  tjmperatore  ^ & il  9^  di 
trancia  hauejfero  d flore  vniti  longamente  in  quefla  pace , e quando  che  fof- 
fe  yna  volta  rotta , era  molto  pericolofo  d Fenetiani  , bauer  violata  la  tre- 
gua ^ che  egli  haueuano  ancorò  con  il  gran  Turco  , che  dubitauano  ancora  i 
Tadri  y che  fatta  la  pace  con  Solimano  non  faceflero  fdegnare  gli  animi  de 
duoi  maggiori  Vrincipi  di  Chriflianitd  . Ter  la  qual  cofa  ritrouandofi  il  Se- 
nato in  contefa , c difputa  tanto  ditbbioft , e difficile  era  trauagliato  , come 
vna  naue  dalla  tempefla  del  mare,  & era  tanta  contefa  tra  padri  y checon- 
fumauano  le  notte  integre  delvemo  in  confultare,  e flauano  in  Tregadi  fpef- 
fo  fpeffio  in  fino  d giorno , E perche  per  certi  manifefli  indicij  fi  cominciò  d 
fcoprtrcy  che  i fegreti  del  Senato  , che  fi  doueuano  tenere  con  gran  filentio  Mibentlonl 
s'erano  cominciati  d feoprire  , & venire  d notitia  di  Diego  bicndogp^aSpa-^^f^^'^^" 
gtiuoU  y e di  Gulielmo  Telliceri»  Erancefey  ^mbafeiatori  ordinarij  in  Venc- 
tia  y però  i Tadri  reflarono  tutti  balordi  » & attoniti  , conofeendo  il  perico- 
lo nel  qual  fi  trouaua  la  Rgpublica  loro  , nella  quale  pareua  , che  fi  comin- 
ciaffero  d vendere  i fuffiragij , e le  ballotte , & hauer  tri  loro  de  i traditori , 

Laonde  conofeiutafì  la  malitia , fu  vno  tra  Senatori  Marco  Fofeari  huomo  di 
gran  prudenza , che  giudicò  , che  quefla  piaga  non  fi  poteua  medicare  altri- 
menti y che  con  il  leuare  via  la  moltitudine  de  fujjragij  y e con  il  commette-  Opinione  <Ji 
re  alla  fede  di  pochi  l'attioni  publiche  dello  Stato  , & volata  , che  fi  eleg-  „ 
geffero  cinquanta  huomini  nella  Cittd  , che  fo/ìero  giudicati  per  l'vninerfalt  ìI?ksì>ìì.. 
prudenti , pratichi , e fideli  , e che  d loro  fi  commettefsero  la  fomma  de  fe- 
greti y e delle  cofe  importanti  della  Eepublica , peroche  d quefla  foggia  fi  pro- 
uederebbe  con  maturo  con  figlio  al  ben  publico  . Concitoffi  contra  tanto  odi» 
il  Fofeari  , e tanta  maleuolenga  apprefso  di  tutti  per  hauer  egli  voluto  efse- 
re  auttore  d’alterare  le  leggi  d'vna  bene  ordinata  Cittd  , che  effendop  fatt» 
torre , e promouere  d molti  magiflrati  cafeò  fempre  , e con  vergognofe  repul- 
fe  flette  gran  tempo  finga  officio  , o Magiflrato  publico.  Ma  poi  eflendo- 
fi  feopcrta  la  ribalderia  di  coloro  , eh  corrotti  da  dinari  di  diuerfi  Trht- 
cipi  riuelauano  i fegreti  del  Senato  , fu  conojciuta  la  prudenza  , e manife- 
fla  d tutti  la  finceritd  dell'animo  del  Fofeari  , e cofi  tornato  in  grafia  di 
tutti  y come  fi  egli  hauefse  con  mente  diurna  profetato  , racquiftò  la  pri- 
flina  dignitd  , & hebbe  i principali  honori  della  Eepublica . Furono  dopò 
queiìe  cofe  creati  dal  Senato  duoi  .Ambafeiatori  , che  andaffiro  all'Impera- 
tore y & al  di  Francia  per  honorare  egualmente  le  loro  Maefìà  , & gli 
.Ambafeiatori  furono  quefli , .Antonio  Capello  , & Fincentio  Grimani  , tut- 
ti dui  Trocuratori  , e>“  il  Capello  andò  in  Spagna  , & il  Grimani  in  Fran- 
cia y & hebbero  commiffione  di  efponere  altvno , & all'altro  Trincipe  il  pe- 
ricolo della  Eepublica  , fi  longamente  i Fenetiani  hauejfero  hauuto  à com- 
battere foli  con  il  Turco  y fi  non  erano  aiutati  da  gli  altri  Trìneipì  Chriflia- 
ni  y era  loro  neceffario  cedere  all'armi  potentiffime  del  Barbaro . Cofi  i 
nome  del  publico  , fu  pregato  l'vno  , & taltro  Trincipe  , che  woueflèro 
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tarmi  contro  d Turchi^  & àutafiero  per  mare,  e per  terra'U  Chrìfiiantti^ 
lafiale  era  molto  opprejfa  dall'armi  d'vn  fi  potente  inimico  : con  tutto  ciò 
non  fi  hebbe  mai  fperan:^  alcuna  di  certo  , e prefentaneo  foccorjo  , offendo 
gli  animi  dell'Imperatore , & del  alieniffmi  da  ogni  concordia,  e da  ogni 
~ face  : per  la  qual  cofa , hauendo  hauuto  il  negotio  queSìo  fine  , il  cafo  fu 
rimefio  nel  fupremo  magifirato  del  configlio  di  Diece,  nel  qual  fu  conchiufo, 
■pedutofi  il  manifefio  pericolo  , che  fi  faceffe  pace  con  il  Turco  , con  qual  et 
■polejfe  condi  rione.  Laonde  effendo  ritornato  Tomafo  Contarmi  , da  Conflan- 
tinopoli , poco  dopò  i Fenetiani  cominciorono  à trattare  la  pace  con  il  Tur.^ 
co  per  me^:^  di  Luigi  Maduaro  loro  .Ambafeiatore , & erano  tutti  intenti  i 
conchiuderla  , fi  per  foccorrere  la  Città  , che  patina  di  fame  , fi  ancora  per 
dare  fine  alla  guerra , che  s'haueua  con  il  nimico  fi  potente  , poiché  la  cofa 
o a ridotta  a tale , che  ne  dal  Tapa , ne  dall' Imperatore  non  fi  haueua  aiu^ 
to  alcuno  per  virtù  della  Lega , an:^i  furono  molte  volte  loro  negate  le  trat- 
te di  formenti,  e quando  pur  gli  haueuano  pagati  à dinari  contati,  gli  Spa- 
gnuoli  con  frattde  gli  ritetuuano  loro , per  la  qual  cofa , ì Venetiani  , furono 
conftretti  à follecitare  ajketti  dalla  fame , à conchiudere  la  pace  con  il  Tur- 
co, à cui  fi  doueua  dare  T^poli,  e Maluafìa,  città,  pofie  nella  Marea , fe- 
. condo  che  il  Senato  ne  haueua  dato  fecretiffima-  commijfione  al  Baduaro  , À 
cui  fu  commeffo  ancora,  che  gli  promettefie  di  pagare  trecenfo  mila  feudi,  e 
gli  fu  detto  appreffo,  che  adoperale  ogni  fica  mduélria  , & ingegno  corrom- 
pendo i Chiauffl,  & ì Bafsà  di  conferuare  à Fenetiani  , Trapali  , e Malua- 
fìa, e per  quefie  due  Città,  offerì fice  gran  fomma  di  danari . Occorfe  pertan- 
to, che  quando  il  Badoaro  volena  in  Confìantinopoli  accommodare  le  co fe  del- 
la pace  con  il  Turco , & con  fiuoi  configlieri  , e prometten'do  gran  fomma  di 
danari  in  cambio  delle  due  Città , il  gran  signore  b riprefe  minaccieuolmen- 
te,  come  vano,  e bugiardo,  e che  non  farebbe  pace  altrimenti  , an-^fi  firgui- 
rebbe  la  guerra  , fe  non  gli  erano  date  le  due  Città , pcrochc  egli  fapeua  per 
certo  che  egli  haueua  dal  Senato  quefìa  comtniffione  , e fi  cauò  di  petto  le 
lettere  de'  traditori , ch'egli  haueua  in  fieno , che  gli  mjnifeftauauo  la  verità 
■Napoli , Si  della  cofa  . il  Badoaro  all'hora  tutto  impaurito  , vedendofi  cofi  accerbamen- 
rsohin^?  ripi-endtre , e sbigottito  dal  timore  della  morte  , che  qua  fi  vedeua  certa  , 
diede  fubitamente  le  Città,  pagò  i trecento  mila  feudi,  & à quefìa gui fa  heb- 
be la  pace , della  quale  il  Badoaro  per  tanto  tempo  fu  infame  , per  fine  che 
fi  feppe  la  cofa  come  l'era  paffuta  . La  guerra  adunque  bau  ut  a con  il  Tur- 
co , hebbe  fine  con  quefie  accerbe  conditioni , & all  bora  venne  d'.Afia  gran- 
. diffima  quantità  di  formento  , che  riempì  la  Città  ch'era  venuta  in  grandij- 

fiota  careflia , e fi  dice , che  à memoria  d'huomini  non  era  fiata  mai  in  ^e- 
netia  la  maggior  fame  di  quella  . Hauendo  adunque  Solimano  fermata  la 
pace  co'  Vemtiani , e trouanJoft  bauer  meffo  infiemevn  groffo  effercito , paf- 
' so  in  Kngheru  cantra  Ferdinando  de  Romani  , doue  occorfnro  varie  for- 
tune di  guen  a , e l'armate  combatterono  net  Danubio  , e gli  Sugheri  in  ter- 
\ ra,  & ' 
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»*j,  & in  acqua  furono  vinti  ^ & vennero  in  potejlà  de'  Turchi  y S trigoni  a , 
e Tejio  y & altri  Caftelli , parte  prefi  per  fors^a  , & altri  datifi  volontaria-  Strigonù,  te. 
mente . lìaueua  deliberato  il  Turco  , fpinto  dal  felice  corfo  delle  Vittorie , 
far  timprefa  di  Vienna  , ma  per  le  gran  tempefle  y e per  la  cattiiia  flagione 
dell  anno  timprefa  fu  difmeffa . Vdito  da  Ccjare  quel  monimento  deltVnghe- 
ria  y venne  in  Italia  , & procurò  di  cauare  molti  foldati  per  fouuenhr  al  fra- 
tello y e caminando  per  le  Città  d'Italia  fi  faceiia  vedere  veflito  molto  abiet- 
to , e con  vn  capello  vile  in  capo  , celando  in  quell  habito  la  Maefià  Impe- 
ratoria . Ma  Solimano  partendofi  di  Vngheria  Je  ne  ritornò  ht  Conflantìno^ 
poli  co'l  fuo  esercito  vincitore . ^U'hora  andato  Cefare  à Lucca  , venne  à 
parlamento  con  il  Tapa  , one  i Venetianì  mandarono  in  fegno  di  amicitia 
quefli  quattro  ^mbajciatori  y cioè  Giouanni  Antonio  Veniero  , Titolò  Tie- 
poloy  Marc' .Antonio  Contarmi  y & Vinccntio  Crimani  Trocuratore  , e fatto 
qiiiui  gran  parlamento  , t Imperatore  fi  rifoluette  di  andare  in  .Affrica  con 
I armata  y prr  efpugnare  .Algieri  y ricettamento  di  Corjariy  quali  già  era  det-  Carlo  V.  alla 
to  Cefarea , e pei-  liberare  tanti  Chrifiiani  , che  vi  fi  trouanano  , da  quella 
firuitù  miferabile  , il  numero  de  quali  era  qua  fi  infinito  , per  tanto  [alito  in  ^ ’ 
acqua  con  gran  quantità  di  foldati  à ms'^  verno  , e partitofi  di  Tofana  y 
nauigò  primamente  in  Corfica  , e di  qtiiui  mila  Libia  , oue  pofla  in  terra 
vna  parte  dell'efiercito , le  Fanterie  cominciarono  à marciare  verfo  .Algieri  , 

& in  quello  che  Cefare  fi  preparaua  di  ajfaltare  con  tutta  fua  pofsa  la  Cit- 
tà y in  vn  tratto  fi  turbò  l'aria  , e fi  fcoperfe  vna  gran  tempefla  di  modo  , 
che  tarmata  Spagnuola  cominciò  à trauagliare  afsaijpmo  nel  mar  grafia  , e 
cofi  molte  galere , c naui  grafie  inuefiendo  in  terra , andarono  male , & alt- 
bora  i Barbari  fatto  il  Duca  Afenaga  quiui  comparfi  dettero  dentro  gagliar- 
damente ne'  foldati  y e ne'  marinari  y [campati  fuor  d'acqua  , i quali  furono 
qua  fi  tutti  tagliati  à peggi  y di  maniera  y che  vi  morirono  afiaiffimi  Spagnuo- 
li . Quelle  Fanterie  dipoi , ch'erano  sbarcate , morirono  qiiàfi  tutte , foprafat- 
tc  dal  freddo  y dalt acqua  y e dal  dtfagfo.  I Mori  ancora  y e gli  Arabi  yVfcen- 
do  fuori  fpefio  , ammaggauano  molti  di  coloro  ch'andauano  alla  sfilata  , ^ 
vagabondi  per  trouare  fiampo , e tormentauano  malamente  gli  Spagnitoli  che 
erano  da  loro  ritrouati  . Ma  tlmperatore  , prouedendo  quant’era  pofpbile  à 
tutti  i pericoli , Jopportò  con  incredibil  patienga , e grandegga  d'animo  tim- 
peto  y e l afsalto  fouerchio  di  quell'auuerfa  Fortuna  , & il  maggiore  traua- 
glio  che  egli  hautfie , era  nel  penfiero  delle  vettouaglie  , ch'elle  non  mancafi 
ferOy  vedendo  che  le  naui  da  carico  , e grofiCy  cariche  delle  prouifioni  y& 
vettouaglie , haueuano  dato  in  terra  . Mitigoffi  finalmente  per  voler  d'iddio 
la  gran' tempefla  , tr  il  mare  diuentò  tranquillo  : per  la  qual  cofay  f Impe- 
ratore lafciate  Algieri  , e l'Africa  tentata  in  vano  , rimeffe  infieme  il  refio 
dell'armata  , e fi  deliberò  di  tornarfene  in  Spagna  : & arrìuato  , che  fu  al 
promontorio  MetafufOy  di  nuouo  fu  afialtato  dalla  fortuna  di  mare  , e tar- 
tttata  fu  [pinta  dal  vento  nel  mar  graffo  , e percotcndo  quaft  nelle  fecche  di 
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Barberia  , flette  in  pericolo  di  fommergerfl  : & vi  ft  vidde  vn  cafo  mifera^ 
bile  , che  quaft  tutti  i caualli  da  guerra  furono  gittati  in  mare  , per  alleg- 
gerire i legni  , i quali  con  la  tefla  alta  andauano  notando  per  l'onde  ^ e fi 
^sfoi\attano  in  vano  d arriuare  à terra  , & il  mar  turbato  finalmente  anne- 
gò tutti.  L'Imperatore  dopò  quefla  gran  fortuna  pacando  per  il  golfo  dista- 
rà con  tutta  l'armata  , arriuò  à Cartagcne  , e fmontò  ne’  liti  di  Spagna  , 
Terirono  in  quelle  due  tempefle  dell'armata  dell’Imperatore  quaft  fettunta  le- 
gni tra  grandi , e picioU , parte  affondati  nel  mare , e parte  rotti  , e percof- 
fi  ne  gli  fiogtij  onero  in  terra  . Morirono  molti  huomini  per  il  gran  freddo  , 
tra'  quali  fu  Marino  Ciufliniano  , figliuolo  di  S{bafliano,  .Ambafeiatore  de' 
Venetiam  : il  quale  hauendo  feguitato  Cefare  alla  guerra  , non  poffette  fchi- 
far  la  fiia  cattiua  fortuna  : e morì  in  dtfagio  , per  non  hauer  potuto  troua- 
re  medicamento  alluno  in  terra  de'  Alari  : & i Tadri  in  fuo  luogo  , man- 
darono per  Ambafeiatore  ali  Imperatore  Tqjcolò  da  Tonte  , che  era  allhora 
luogotenente  in  ydine  . In  quel  medefimo  tempo  , Eeltrando  , cIa  flaua  in 
Mirano  in  Sacchia , ma  era  difeefo  d’Udine , con  i aiuto  del  Capitan  Turchetto  , occu- 
Afarano , d'Italia  , poda  nelle  paludi  di  ^enetia  , poto  di  quk 
d' Aquilegia , tolto  furtiuamente  à Ferdinando  : e quiui  algata  iinfegna  rea- 
le di  Francia  f vi  chiamò  à guardia  Tietro  StrogTfi,  capo  de  i fuorufciti  Fio- 
' rentini:  e mentre  eh  egli  s ing-gnaua  di  fortificare  il  porto  di  Ugnano  y capa- 

ce di  molti  vafselli  , i Tadri  per  impedirlo  , vi  mandarono  Bernardo  Sa^e- 
do,  e Giulio  da  Monte  vecchio  , e per  opera  di  coiioro  fi  conchiufe  , che  lo 
Stro'^i  non  feguifse  la  fortificatione  . Onde  egli  accioihe  quel  porto  non  ri- 
tornaffè  più  folto  la  giurifdittione  dell'Imperio , e di  Germani  , l'offerì  fpon- 
taneamente  a'Venctìanìy  proteflandofi  fo  non  L'accettauano  y di  darlo  a' Tur- 
chi. TertantOy  non  potendo  i Tadri  fentire  cofa  più  molesta  , c hauere  il 
Turco  fi  vicino  in  sù'l  mare  , ft  rìfoluerono  di  riceucr  Marano  , dar  allo 
StroT^i  vna  ricompenfa  di  trentamila  feudi  d'oro  , e fatto  queUo  , i Tadri 
vi  mandarono  à guardia  Alefsandro  Bondomiero , huomo  valorofo  , con  vn* 
buona  guardia  di  joldati . Hauiito  c'hebbero  i yenetiani  Marano  , i popoli 
circonuicini  dinoti  di  Ferdinando  thebbero  molto  per  male  , e cominciorono 
À predare  , e feorrere  per  quel  paefe  : e ributtando  tutta  la  colpa  addofso 
*'  noflri  y ft  viueua  con  trauaglio  , e fi  cominciatta  à fare  qualche  tumulto 
d'arme . Ma  Incoiò  da  Tonte  , ch’era  al  gouerno  d' ydine  , come  fi  dijfe  di 
fopra  , riparò  con  la  fua  pruienT^a  ad  ogni  inionueniente  , e anofriata  , e 
diffinita  la  cauf*  , (t  pofero  giù  l'armi  . Il  Tonte  di  poi  froiurò,  thè  fi  fa- 
“ cejfe  in  me^^o  alla  Tia's^  di  ydine  vna  bolla  fonte  , e fece  venire  tacque 

folto  terra  per  lo  fpatio  di  cinque  miglia  ; le  quali  di  continuo  cufeano  in 
detta  fonte  : opera  che  in  vero  hi  multo  deU’antico . indi  man..ato  il  Ton- 
te Ambafeiatore  moftrò  grandiffima  prudenza  y e di  quanto  valore  fu/le  il 
fuo  ìnge^o . Dipoi  Ltnusbeo  Ambafeiatore  di  Solimano  , vennero  à yene- 
tia  , e portò  la  nuott*  al  Set^o  di  tutte  topere  egregie  , che  Solimano  ha- 
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fUkte  ìieitf^n^eria  , e donundò  che  i Tadri  tonfemafuTo  \ e fattofcri. 
ttejfero  tutti  le  conditioni  fiate  fatte  dal  Badoaro  io  Cottflantmopoli  ; e m». 
defiamente  lodò  Lx  parte  Francefe,  dicendo  in  che  gui fa  il  l{è  SoUmano  l'ha- 
tua  tolta  à difendere  contro  di  Carla  B^è  di  Spaffla  , e che  altro  non  ricbie- 
deua  la  Bepublifa  psr  quefio  conto  y faluo  che  le  coje  ragioneuoli  , e giujìe  -, 

Fi  prefentato  dipoi  lantubeo  magnificamente  , e ritornò  à Confiantinopoli  . 

Indi  l'inccntio  Centano  andò  per  comandamento  del  Senato  in  Dalmatia  à 
comporre  molte  difierewr^e  di  confini  , che  fpeffe  volte  nafcettano  tra'  Tur- 
chi , & yenetiani , le  quali , egli  accommodò  bene  con  la  fua  pruden:^  . Il 
Tapa , per  prouedere  alla  falute  conunune  de  i Chrijliani , fi  sfòn^  io  mol- 
ti modi  di  pacificare  inftemt  Carlo  Quinto  j e Francefco  di.  Francia  y.cbe 
fpeffo  veninano  alle  mani.  Laonde  , egli  mandà  Cafparo.JCpntarini  Cardina- 
le yenetianoy  buon  Filofofo  , e Teolego  , altlmperMoxe  Iacopo  Sodo-  ■■  :l.' 
Irto  medefimamente  Cardinale , al  ]{è  di  Francia  , e l'vno  ,•  e iaùro  efeguì 
la  fua  legatione,  bonoratiffimamente  i e con  diligent^a  ì nondimeno  y con  tut^  ■ 
to  ch'egli  vfafsero  ogni  toro  prtident'a , non  potettero  fare , che  ne  ivno  , ne 
l'altro  fi  quietafse . T^e'  giorni  medefimi , nacque  vn  turanlto  grandi/fimo  in 
Venetia  , perocbe  hauendo  il  Magìflrato  de'  Cflpi  de'  Dieci,  mandato  i fitoi 
^iniHri  , Tiicolò  CauoT^a  Secret  ario  , & ^goflino  ^bondh  perche  # - Huonn'ni  toL 
era  venuto  in  cognitione  , che  egli  haueuano  nella  guerra  pajfata  de  i Tur- 
chi , riuelati  molti  fecreti  del  Senato , & hauendo  effi  faputo  quejla  determi-,  b.Uciatore  dt 
natione  alquanto  prima , e dubitando  del  pericolo  della  vita  , .s'erano  ritira- 
ti  nel  Tala-ttéL?  ^^l  yefcouo  di  Mompelieri  , ^mbafciatore  del  Bà  di  Fran- 
cia y al  Valagé^o  del  quale  andati  i Minijhri  di  detto  finamo  Magìflrato  , fi 
Sfors'oruno  di  pigliare  i rei  , che  tanto  haueuano  hauuto.  commiffione  di  fa- 
re , Ma  l'^mbafciatore  Francefe  opponindofi'à  qutfla  , e nm  gli  volendo 
dare  , perche  gli  voltua  faluarc  , fece  refiflent^a  con  la  forga  ; di  manie- 
ra y che  vi  andò  in  perfona  Bernardo  Giorgi y Vno  de'  ttt\Aupgadori , huo- 
mo  grane  , & honoratiffmo  , à nome  del  fitpremo  Magìflrato  , gli  do- 
mandò con  grande  inflan^a  . Ma  i Cortigiani  dell'  u^mbafeiatore  , che  era- 
po  Francefi , facendoft  beffe  dell'auttorità  .di  queWhuomo  , non  fola  non  vol- 
fero  obbedire  , ma  dato  di  mano  all'arme  volcuano  fare  violenta  al  Magi- 
flrato  : laonde  fi  Icuò  fubito  nella  Città  vn  gran  tumulto  , e la  Tiagp^ 
s'empiè  dhuomini  armati  , e cofi  armata  mano  s'andò  alle  cafe  dell'amba- 
feiatore,  che  flaua  nella  contrada  di  San  Moisè  , doue  il  popolo  infuriando  y 
cominciò  d minacciare  di  fare  violettga  all'^mbafciatore  , s'egli  non  man- 
daua  fuori  di  cafa  i Traditori  . ,/4ndouui  ancora  yincentip  Grmanì  Tro- 
curatore  y con  vna  moltitudine  della  maeflram^a  dell' ^rfenale  , tutti  ar- 
mati , i quali  tutti  infuriati  dimefirauano  vn  cattiuiffimo  animo  . Onde 
l'amba  feiatore  temendo  il  furore  del  popolo  , diede  all’^uogadore  i mal- 
fattori , t quali  mefft  fubito  stila  tortura  , confeffarono  il  delitto  y & ma- 
ttifefìarono  ancora  i complici  , che  furono  , Majfio-'lJom  Gentil  huomo  , 
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# Senatm  ',  eb'era  si^  Jkta  nel  Magiflruto  de  g/i  ^ttogaiorì  , r Ctn^miSnè 
CauiX^a^  Secretarlo  del  Cwftglio  de  i Dùci  : e CioHun  Francefco  Vaieriv  f 
ch'era  perfona  Ecclefìafiica  , de'  quali  auuifaii , fjpeuano  tutti  i fecreti  , i 
quali  poi  manifejìauano  al  di  Francia  ^ d molti  altri  "Principi  con  Let* 
tere  in  citìra , fecrett , citando  in  premio  del  tradimento  , ^4»  fotnma  di 
danari  ; e per  qualche  tempo , offefero , e furono  di  gran  nocumento  aÙa  I\e- 
publica  yeuetiana , e patria  loro . Ter  conftgHo  dunque  , e commandamentù 
del  fupretno  iiagiftrato  de'  Capi  de'  Dieci , il  Valerio  , che  chiamato  fi  pre- 
fentò  fpoHtaneamente , il  CauaT^a , e l'^Abondio , furono  appiccati  per  U 
gota  nel  mes^o  alle  Colonne  i e Majfio  Lioai  , e Confiantin  CauaT^  ch'era-» 
no  affentì  ^ furono  banditi  diffinitiuamente  fuor  del  Dominio  , con  taglia  di 
mille  feudi  per  tefla  à chi  gli  amma^aua  : ma  à Maffio  Ctoni  fu  aggraua-» 
MiflSo  Lioni  ta  la  pena , peroebe  per  publico  dureto  , / fuoi  figliuoli  , e difeendenti  , per 
noblui geneeatione  f furono  priuati  della  nobiltà  , e d'efierc  Centìt- 
in  qimru  di  huonùni , & ì fuoi  beni  furono  confifeati . In  oltre  , fu  data  ma  fenteni^a 
fccndcuM.  senato  ^ cantra  Bernardo  Cappello  ^ peroebe  , ancor  egli  fu  sban- 

dito diffinitiuamente  per  fempre  , perche  ne'  fuoi  ragionamenti  publici  era 
troppo  mordace , e maledico  , & egli  s'eleffe  Bprna  per  luogo  del  fuo  efUio . 
Quejh  Gentil  huomo  y leuato  il  vitio  della  malcdicenT^a  y fu  huotno  d'ingegno  y 
e molto  eloquentt , illuflre , e celebre  per  tutta  Italia , per  le  fue  poefie  , dr 
■perfi  in  lingua,  Tofeana:  il  qual  viue  ancora  sbandito  , & efule  in  bafia  , e 
• debole  fortuna  : e quejle  cofe  auuenuero  dentro  à l'enetia  . il  Turco  in  tan- 
to armaua  in  Grecia  , e ne  gU  altri  fuoi  paefi  gran  quantità  di  legni  , & 
tnetteud  in  ordine  efserciti  potenti ftimi  : di  maniera  , ihe  i Fenetiani  , moffi 
da  quelli  mouimcnti  di  quella  gente  infidele  , e fallace  , armarono  ancor  ef» 
fiy  e fi  mefsero  à guardare  i. luoghi  loroy  e prouedergii delle  cofe  appartenen- 
ti alla  difefz  : e fatta  m'armata  di  feffanta  galere  , crearono  Generale  d'ef- 
fa  y Stefano  Tiepoh  , buomo  illuflre  per  le  cofe  egregiamente  fatte  da  lui  : 
& battendo  fatto  l'Imperatore  lega  con  gl'lnglefi  contro  al  I{è  di  Francia  , 
egli  partitoli  di  Spagna  , venne  à Genotta  : à cui  fu  mandato  dal  Senato 
^mbafciatcrri  , che  furono  Carlo  Morefini  Troeuratore  , Gabriel  Feniero  , 
Lodouiào  Fallerò , & Fittor  G rimani  . Quefii  furono  rìceuuti  da  Ce  fare  ho- 
noratamsnte  , e dicefi  , che  Fittor  Grimani  , gli  parlò  dì  quefla  maniera  » 
Inuittiffimo  Imperatore,  noi  ihe  fiatno  qui  , mandati  dalla  nofira  Bepublica 
per  vifhartiy  t'habbiamo  à dire,  che  il  Senato  primamente  ci  hi  cornine fo, 
che  noi  ti  diciamo , che  tutto  quello.,  che  la  nofira  Città  poffiede,  & di  fia- 
to , Ù"  di  forge  y allegramente  offerifee  a'  tuoi  commodi  ; perche  cofi  conuie- 
ne  alla  beneuolewga , & offeruaiota , che  cultrice  del  nome  d'Mufhria , porta 
la  Bepubiica  nofira , alia  tua  Maeiià  ; 0“  meritamente  fi  fa  ciò , perche  ef» 
fendo  tu  nato  di  quel  nobiliffmo  fangue  , dai  faggio  di  te  , e fpatgi  ottimo 
odore  per  tutto  il  mondo , per  le  cofe  egrrgù , & illuflri  fatte  da  tc  con  fom- 
ma  prudeiK^y  & valore ^ & accrefei  l'Imperio  Ramano  , più  che  non  haft- 
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m fatto  tutti  gli  altri  Imperatori  infism . Terà  noi  defideriamo  , che  tot- 
timo  , & grandijfmo  Iddio  , fauorifca  per  fmpre  , quefia  tua  felicità  , e ti 
dia  "pha  lunga , e tranquilla , con  taugumento  della  Cimftiana  fede , e dell"-- 
Imperio  . Hauendo  il  Grimani  dette  quefle  parole  , timperatore  poltatofi  à 
gli  ^mbafciatori  , rendè  loro  gratie  infinite  , e promeffit  al  Senato  per 
:^o  loro , di  -noler  fempre  ojferuaro  , amare  , & hauere  in  gran  confideratio» 
ne  la  Rgpublica  yenetiana  . Era  già  entrata  l'armata  Turchefca  , net  ma- 
re di  Genoua , c per  amor  de'  Franco  fi , co'  quali  ( fi  come  fi  dijfe  di  fopra  ) 
il  Turco  baueua  fatto  lega  , per  me:^o  di  Volino , affaltò  la  Città  di 
t(a , la  qual  fu  prefa  da  Turchi  , ma  non  la  Fortei^^a  . L'angheria  ancora 
fu  trauagliata  dalle  genti  del  Turco  per  terra  , delia  quale  , Solimano  aiu-  SucceflI 
tato  dal  folito  corfo  delle  -pittoriey  e della  fua  buona  fortuna  ^ n'haueua  * 

fa  la  maggior  parte . Hauendo  poi  Barbarojjà  prefa  , & Jacch^iata  7^^- 
, / abbrucciò , & fi  ritirò  poi  con  l'annata  nel  porto  di  Tolone  , per  fare 
quiui  la  vernata  , con  intentione  di  moleflare  »ì  Trimauera  tutte  le  riuiere 
di  Spagna  . ^rdeua  intanto  vna  grandiffima  guerra  nel  Tiemonte  , trà  gli 
Spagnuoliy  e Franco  fi  , & il  Tapa  per  fmor'garla  vi  mife  le  mani  , e man- 
dò all'vno  , & all'altro  pf  , il  Cardinal  Farnefe  fuo  nipote,  accioche  tiraffk 
l'vno , e l'altro  Trincipe  alla  concordia , & alla  pace  : ma  per  effere  gli  ani- 
mi loro  oflinatifiìmi  , non  fi  fece  cofa  alcuna  di  buono  , anT^i  per  effere  nata 
nuoua  ingiuria  trà  loro,  s'incrudelirono  più  le  cofei  peroche  hauendo  il  Bfdi 
Francia  mandato  per  ^mbafciatore  àConflantinopoU  Antonio  EmiodelDel- 
finato  fu  ammassato  nel  fiume  del  Tò  , da  gli  Spagnuoli  . In  quel  meg^o, 
battendo  l’Imperatore  publicato  vna  Dieta  , nella  Città  di  Spira  di  Germa- 
nia y il  pf  di  Francia  era  grandemente  biafimato  , ch'egli  hauefie  fatto  Lega 
co'l  Turco  y commstn  nimico  di  tutti  i Chriftiani  , e ch'ei  nutrife  , e tratte- 
nere amicamente  la  fua  armata  : e di  più  , che  quella  natìone  libidinofa  , e 
sfrenata  foffe  riceuuta  ne’ pota,  e nelle  Città  della  Francia,  "Pertanto y per 
ctmfsnfo  comtaune  di  tutta  la  Germania  fi  publicò  la  guerra  contra  il  Turco  , 
e contra  il  di  Francia . Hauendo  in  queflo  meglio  intefo  il  J{è  dì  Fran- 
cia, quanto  s'era  determinato  neUa  Dieta  di  Spèra,  e dubitando  che  tutte  le 
Città  Franche  non  s'vniffero  lontra  di  lui , e che  il  d'Inghilterra  ancor* 
amico  dell'Imperatore  non  entraffe  net  fuo  paejè  , pregaua  per  megp^o  d’Am- 
baf datori  il  Papa,  & i yenetiani,  che  lovoleffero  aiutare.  Ter  ìaqual  co- 
ft,  Hippolito  da  Éfie,  Cardinal  di  Ferrara  venne  àyenetia,  e pregò  à nome  URédiFraiù 
del  l\è  i Padri,  cIk,  vedendo  fi  chiaramente,  che  l'Imperatore  afpiraua  ì 

Monarchia,  voleffèrovnirfi  co'l  proueder coneffo  al  perìcolo  commune , 'Vesxtaai, 
lugli  rifpoho  , che  i Padri  fi  dokuano  , che  quei  duo  fi  gran  Principi  com- 
battefjèro  infieme  , ma  ch'effi  non  poteuano  con  ficurtà  della  Bgpubh'ca  loro 
romper  Lt  pace  con  l'Imperatore  , e molto  vergognofamente  violarla  : e che 
fe  quefla  rifptfia  offmdeu*  Sua  Maefià , che  perdonale  loro,  poi  che  per  or- 
dine de'  loro  antichi , baueuano  fempre  offeruato  di  mantener  la  fede  : e che 
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l'intcnthn  loro  era  di  vÌHer  jn  amore  y & amithia  ancora  con  la  cafa^ 
gno  di  trancia  : e con  qucjia  rifpofla  fu  licen fiato  il  Cardinale,  .^ndò  poià 
Guerre  trà  [^tna  : e tentato  in  vano  l'animo  delTontefice , fe  nc  tornò  in  Francia  . Do» 
SplSùliuSp®  cofcy  tutto  il  Tiemnte  comincio  ad  ejjér  trauagUato  dall’.arme  : e 
Picnwmc.  l'vbigni  che  era  General  deU' e fscr  cito  Frante  fé  , ch'era  huotno  valorofo  , oA 
ire  à molti  lucgbi  prefi,  bauea  peflo  lafffdio  à Carignano  : allacui  guardia^ 
era  Tietro  Colonna  con  rna  graffa  banda  diSpagnuvìi.  Egli  per  qualche  tem» 
po  difffe  il  luogo,  ma  finalmente  mancando,  loro  il  viitere,  parca,  cbt  fi  vo- 
te ffe/o  rendere.  Tetta  qual  co  fa,  v [cito. di  Milano  il  Mar  tlx fé  del  ('afta  con 
dieci  mila  per/one  , marciò  predo  alla  volta  del  Ticmont e ,per  vettouaglia- 
e».’'  *T  V re,  e foccorrcre  Carignano . ^IHma  lObigni.,  la  fiata  vna  parte  deH'xffer» 
" cito  all'affedio  di  Carignano  , andò  co'l  rtjh  delle  genti  alla  volta  del  nirnim 

co:,  e l'vno,  e l'altro  esercito  , fi  firmò  prefjo  aila'Cirefola  , & venuti À 
giornata  , fi  fece  vn  fatto  d'arme  multo  fanguinofo ,.e{jendo  tutti  due  gfi  ef- 
ferciti  ben  Capitanati:  ma  gli  imomini  darme,  e la  Caiiulleria  Frantefe  al- 
l'vltimo , fecero  ritirare  le  genti  Spagnitok  , le  quali  peno jje  da  diurrje  ban- 
de fi  mifiro  in  rotta,  e morirono  affai  della  parte  degli  Imperiali i dicefi  che 
furono  più  di  cinque  mila  ^ e de'  Francefi  non  refiaronv  morti  fe  non  fette- 
cento,  0 poco  più:  &:  il  numero  de' feriti  dell  vna , e l'altra  parte,  fu.  gran- 
éiffimo.  Il  Manhefe,  del  rafìo,  fi  fuggì  con  poibi  à Carmagnola,  e poi  pafi 
sò  à yercelli , e gli  altri  andarono  difperfi  chi  quà , e cìn  là  , doue  la  forte, 
t la  paura  gli  guidaua . T^n  molti  giorni  dopò  , haueiiào  Tietro  6trtx^:^i  , 
Capitano  famofiffmo,  fatto  fatto  alfe  Mirandola  gran  numero  di  gente,  per 
feguitare  la  parte  Francefi , je  n'andò  fubito  in  Tiamonte  , accìoeìx  vnitoft 
con  tObigni',  putefie  con  maggior  fir:t,a,  opporfi  àgli  Spagnuoli . il  che  ha- 
uendo  iatefo  il  Marche^  del  yaflo  fi  deliberò  d'imp'^dirgli  il  pafso  : onde 
meffo  infieme  va  nuotio  efsercito,  andò  alla  volta  di  Tiacetrga  ; & anuici- 
nandoft  lo  StroT^y  iafsaltò  con  grand'impeto  , e s'attaccò  fuhito  vna  grande 
fcaramuccia  duue  jeguirono  varn,  e diuerfi  effetti  . Gli  Spagnuoli  , plr  rac- 
^flar  Ibonor  perduto  nella  pafsata  giornata,  menauano  arditamante  le  ma- 
ni: & i Frante  fi,  per  conferuarelÒMore  della  vittoria,  fi  sforj^auano  di  fu- 
perargli.  Finalmente  , gf  imperiali  guidati  dal  Marclxfi;  dei  Fajlo  , » dal 
Trincipe  di  Salerno,  fatto  tefia  , andomo  À firire  per  fianco  il  nìnnto  , e 
ruppero  i Francefi  con  gran  flrage  , i quali  andarono  in  fuga  , am orche  lo 
Streo^jf  refiaffe  nella  battaglia  iafim. all'vltimo  , e tentafje  più  tolte  di  ri- 
• ' mettere  la  battaglia.  Ma  vedendo  allvltimo  ch'ogni  fuo  sfurgp  tra  vano  , 

. cd,.:  f «0»  f pofftbile  refifiere , fi,  fuggi  con  pochi  in  Tiacem^a , c di  nuo- 

uo  fi  trasferì  alla  Mirandola  : e, per  effer  d’animo  imperterrito,  ^ inquieto, 
fece  di  nuouo  gente,  e pafiòcon  eft^  m Tiamonte,  e s'vnì  con  iObigni,  cor 
minando  fempre  per  vie  firaordinarie , e fafiidioje  : ma  giunfe  in  tempo  , che 
tObigni  haueagià  prsfo  Carignàao  à patti „ andato tàll'aficdio  d altri 
luoghi  dellq  Sama , Imperatore  dall' cUtr a patte  , partitoft  da  Spira  y con 
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gente  afsaiffitna  , gouemata  da  Ferrante  Gotr(aga  ^ hiionto  famopf/ttriò  in 
guerra  i prefe  il  viaggio  verfo  la  Francia , eqHejio  fece-,  per  dìutrtir  il  nimi- 
co dal  pafsar  in  Italia  i & il  Fé  d'Inghilterra  ancora  , pafsato  il  mare  con  Re  dTnehil- 
l'efsercito  arriuh  à Caler  ^ afsaltò  la  Francia  ; e prefo  à prima  giunta 
tiralo , pófe  il  campo  à Bologtia . Barbarofsa  intanto , venuta  la  TrimatteriCy 
vfet  di  Tolone  coti  tarmata  , & andò  verfo  la  rittiera  di  Genotea  , e quella 
fcotrmdo , c corfeggpando , mifse  gran  paura  d tutto  quel  paefe  : e poi  pafsh 
nel  mare  di  Sicilia  , & veleggiando  bora  à de/ira  , Irvra  à fmifira  , an- 
dana di  continuo  facendo  grandiffme-  prede  . sAndò  poi  à T alamene  ^ & à 
porto  Ercole,  luoghi  della  Maremma  di  Siena,  e tutti  gli  prefe  : partito  poi 
di  quiui,  occupò  Lipari,  e Tolicafhro,  di  maniera,  che  non  hanendo  rifpettì 
alla  noftra  peligione , fece  cofe  bruttilfime  contra  d Dio,  e fuoi  Santi  : abv 
brucciò  afsaifflmi  luoghi  ^ e menò  fchiaue  in  Conftantinopoli ottomila  perfone . 
in  qitefio  medefmo  tempo , vna  groffijjima  nane , chiamata  Luna , trouatido- 
-fi  carica  di  molte  preciofe  marcantie  per  Sorta  , mentre  nauigaua  , diede  ne 
gli  [cogli  prefso  à Fagugia  , detti  ^ugujìani , e s'affondò  non  tanto  per  e a-  NjueVene- 
gfion  della  tempefia , quanto  per  negligetela  de'  Marinari  ; [opra  la  quale  era- 
no  molti  Gcntil'huomini  Vencrìani  , che  andauano  per  mercantie  , e tutti  Ragufi. 
morirono  annegati , e trà  gli  altri  furono  qnejìi  . Francefeo  Contarini  , To<- 
.tnafo  Mocenigo,  Gitrronimo  Zane,  vincendo  Tiepolo,  Angelo  Lolino,  eTrt- 
buno  Memo  , e con  Cjuefli  s'annegarono  afsai  , cofi  mercanti  , come  Mari- 
nari : Tet  fe  la  Cittd  in  quefto  naufragio  circa  d quaranta  mila  feudi , oltre 
4’  danni  de'  particolari  . Subito  che  l'Imperadore  hebbe  condotto  l'efsereita 
in  Francia , e pafsato  il  FS‘^ano , efpugtò  due  Città  , Ligni  , e Sandefir  , e 
mefse  à ferro  , e fuoco  tutto  quel  paefe  : & andati  gli  Imperiali  più  den- 
tro, s' accamparono  fotta  d Cabiglion,  prefso  al  fiume  Sequana  . La  onde  il  . i 

Fé  tutto  ammirato  , mifse  infieme  le  forge  della  Francia  , & andato  va-  • 
lorofamente  contro  al  nimico  , l'andò  ad  incontrare  idfmo  a i fìtoi  alloggia*- 
menti  ; & erano  gU  efserciti  di  quefti  duo  Trincipi  tanto  vicini  l’vno  , al- 
l'altro, che  le  trombe,  & i tambiirri  di  queflo  , fi  fentiuano  da  quell' altra, 
e di  qud,  e di  là  erano  gli  animi  tanto  acce  fi , Ó"  adioati , che  non  fi  dice- 
ua  altro  , fé  non  che  in  quel  giorno  s'haueua  d dichiarare  quai  foffero  mir 
ultori  guerrieri , o gli  Spagnuoii , o Franceft . Ma  occorfr  per  diurna  bontà  , 

"che  arri  nati  quiui  duo  Jtlujbrilfimi  Cardinali  , cioè  , Crimaai  , e Morene  , 
mandati  d pufla  dal  Tapa  , fi  cominciò  da  loro  d trattare  con  fomma  pru- 
denza della  falute  di  quelle  due  nationi  , e fi  conclude  vna  bella  , e Santa 
pace,  € fermai  i Capitoli  in  fcrittura,  fi  pofero  giù  Carmi-,  nclqual  tempo, 
gtinglefi  prefero  Bologna  ndli  confini  di  Francia . il  Tapa  ancora , accioiìre 
"fi  tèrmmafsero  le  tante  Herefie  , che  regnauano  in  Germania  , confermò 
Concilio  di  Trento ,.  il  tftal  poco  prima  hauea  fofpefo , & v’audorono  per  Le- 
gati del  Tapa , il  Cardinal  Santa  Croce , il  Cardinal  Monti , & il  Cardinal 
Tolo,  huomim  dotti,  e prudenti,  uindaronifi  ancora  g}i  .yfmbafciatori qu/t-^ 
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fi  di  tutti  i Trincipi  d'Europa:  e fi  difputorone  da'  Dottori  dmerfe  mattrk: 
ma  però  non  fi  fece  determinjtione  alcuna  , ne  innouatione  delle  cofe  di  pri» 
ma  : però  ogni  vno  fi  partì  hrefoluto  . Tublicoffi  poi  la  Dieta  in  fi^ermatia 
Dieta  di  Ver- (ii  Germania  ^ nella  quale,  à nome  di  Coìlo  interuenne  Ferdinando,  il  Gran 
yela,  e molti  altri  Germani,  e perfone  illuiìriffimc  deli’ Ungheria  : ma  per- 
che Ferdinando  Eè  de'  Bimani , dubitaua  , che  il  gran  Turco  à Trimauern 
non  yenifie  con  tutte  le  fue  fort^e  contro  all'Uujiria  , e contro  à Fienna  , 
però  fu  deliberato  per  decreto  publico  della  Dieta,  che  egli  facefie, 9 pace,o 
tregua  co'l  Turco  : per  la  qual  cagione , fu  mandato  in  C nflantinopoli  Giero- 
nitno  adorno , giouane , Genouefe:  ma  egli  tofio  che  fu  arriuato  in  Conflan- 
tinopoli,  morì  di  pefie , e però  fu  necejfario  mandar  vn'altra  ^mbafckria , c 
^i  fu  mandato  T^colò  Secco  , il  qual  pafiando  fopra  yna  galera  Fcnctiana 
in  Tracia,  0 condottefi  à Solimano , fermò  con  lui  à nome  di  Ferdinando  ma 
tregua  per  duo  anni , In  quefto  tempo  ad  infian?^  di  T^colò  Zeno , fu  prept 
partito  , che  nelT^rfmale  flefiero  fempre  apparecchiate  cento  galere  , accio- 
che  la  E^ublica  }e  ne  potefsc  feruire  in  ogni  bifogrio  : e per  quefia  cagione  , 
fi  ordinò  vn  Collegio  di  Trenti  Gentil'huomini , c huueuano  nome  nella  Città, 
d'efser  prattichi  delle  cofe  di  mare  , i quali  hauefsero  carico  di  fare  , che  le 
cofe  pafsafsero  per  l'ordine  loro  , e fufsero  fatte  à tempo  . Il  Trincipe  Lan- 
dò ancora,  hauendo governato  il  Trincipato  fei  anni,  pajsò  di  quefia  vita  , 
& fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant'Antonio  , mila  quale  Cera  fatto  in  yita 
fifa  vna  belliffima  fepoltura , intorno  alla  quale  fi  yedono  due  beiliffime  Sta- 
tue , Ó"  vna  di  queUe  mofira  il  Generalato  di  Mare , e l altra  rapprefenta  il 
Trincipe  Landò , e l'Oration  funeiale  fu  fatta , e recitata  da  Michele  Baroo^- 
huomo  di  buone,  e belle  lettere  . Fii  ereato  in  fuo  luogo  Francefeo  Do- 
FrancefeoOo®**^®»  Senatore  eloquentiffimo  : nel  qual  tempo,  fu  creato  General  dell’efcr- 
niwDucc.  cito  Fenetiano  Guidobaldo  Duca  d'Frbino:  il  qual  venuto  à Fenetia,  hebbe 
dal  Trincipe  il  Bafione  nella  Chiefa  di  San  Marco  , con  grand' allegre:^a  di 
tutto  il  popolo.  Morì  ancora  in  quefto  tempo  in  Spagna,  il  Duca  d'Orliens, 
figliuolo  minore  del  Eè  di  Francia,  e fi  dubitò,  ch'effendo  in  cafa  d'altri  f of- 
fe auuelenato , peroche  dopò  la  morte  dell'Imperatore , per  le  conditioni  della 
pace  fatta  di  nuouo , gli  veniua  per  ragfone  di  dote  , ma  parte  della  Fian- 
dra , & il  Ducato  di  Borgogna . Ma  fu  veduto  poi  chiaramente , ch'egli  per 
giocare  troppo  alla  palla,  del  qual  gioco  fi  dilettaua  grandemente , come  gio- 
vane , prefe  vna  febbre  acuta  , della  quale  egli  fi  morì  , Morto  adunque  il 
Duca  d'Orliens  nel  fior^  deltetà  fua  , la  pace  tra  l'Imperatore  , & il  I{é , fi 
cominciò  d turbare , e rinacque  la  guerra  ; & i Francefi  dopò  molte  fatiche 
durate  nella  guerra  di  Bologna , finalmente  larihebbtro  un  pagar  gran  forte- 
ma  di  danari  al  Bj  d'Inghilterra  , dalla  qual  cofa  ne  feguitò  anco  la  pace  , 
tra  L’vno  , e l'altro  Bf  : la  quale  fu  ccnchiufa  per  me^T^o  , & inditfiria  di 
Francefeo  Bernardo  , che  era  in  gran  faccende  di  mercantie  neh  Inghilterra  : 
peroche,  andando  egli  bora  d quefto  hor  à quell' altro,  leuò  via  tut- 
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fè  Quelle  UfficitltÀ , cht  er*m  tri  di  loro,  di  maniera  » che  rimafero  d’aceor» 
do,  & egli  per  tpufto  fu  fatto  Caualiere,  e dal  Uè  Henrico,  gli  fu  ordinata 
yna  prouiftoné  annuale  , da  pagarfeli  dal  fifco  di  quel  l{egno  . Ma  efsendo 
contro  le  leggi  della  Hepublica  , che  alcun  Tatricio  fujfe  flipendiato  da  alcu- 
no Signore,  fubito  che  tornò  i P^enetia,  gli  fu  comandato  , la  rifiutafse  , il 
che  egli  fece  , come  amoreuole  della  fua  patria  , & per  non  pregiudicare- , 
come  buon  Cittadino  all' antiche  leggi  della  B^epublica  , il  che  gli  dette  gran- 
dijjima  gloria . In  queflo  medtfmo  tempo  , efsendo  tenuti  quei  di  Ceneda  al 
Senato  à querclarft  deH'ingiufio,  & infoiente  gouemo  del  Cardinale  Crimani ,C*xàlm\Gn. 
e pregando,  che  riternafse  fatto  il  Senato  , come  già  era  flato  per  l'adietro^^Ql^ff^ 
anni  cento , radunato  fi  il  Con  figlio , fu  creato  Gouernatore  di  Ceneda  Giaco- 
mo Surian»  , e fu  riceuuto  da  quei  popoli  con  grandiflìma  fefla  , & cefi  à 
nome  del  Senato  prefe  il  gouefko  di  quel  luogo  , del  else  il  Cardinale  fdegna- 
to  grandemente  , fe  ne  andò  à B^ma  al  Tontefice  , e fece  del  fatto  r>na 
grandiffima  querela,  & accusò  i Fenetiani,  che  hauefsero  fenica  rijpetto  al- 
cuno della  dignità  ^poftoUca  , occupato  temerariamente  quella  Città  alla 
Cbiefa  ; per  il  che  il  Tontefice  non  tolerando  l'ingiuria  , ordinò  , che  i Fe- 
netiani arrogato  quel  decreto  di  prima  , rimetteffero  quella  Città  nel  priilin» 
flato,  & à quefla  guifa  il  Cardinale  fi  rinueflì  di  nuouo  del  Dominio  dicptel-CeueitxeBi. 
la  Città  , il  che  fu  fratto  dal  Senato  per  compiacere  al  Tontefice  . Il 
dinaU  morì  non  molto  dopò , che  fu  piò  preflo  atto  alte  cofe  del  fèculo  , che 
iella  V^eUgione  ; e fu  creato  dal  Tontifice  Fefcouo  di  Ceneda  in  fue  luogo 
iiichiele  dalla  Torre  da  Fdine . Cefare  dipoi  tentata  >na  nuoua  fpeditione 
contro  Luterani,  fece _gran  gente,  e primamente  aflaltò  te  Città  franche  del, 
la  Germania  , le  quali  trà  di  loro  facendo  parlamento  , fecero  molti  folda- 
ti  -,  e fi  dette  per  configlio  de  principali  il  carico  deltefsercho  à Filippo  Lan- 
grauio , e cofi  di  qui  , e di  là  fi  fece  vn  grande  apparecchio . odndomo  in 
Germania  fatto  del  Cardinale  Farnejc  , & di  ,4lefsandro  Fitelli  molte  com- 
pagnie di  faldati  per  aiutare  Cefare  Imperatore  , e trà  di  loro  fi  fecero  al- 
quante fcaramuccie  , ntlle  quali  ordinariamente  i Germani  reflomo  fuperio- 
ri , In  quefli  tempi  ancora  Maffio  Bernardo  , ricchiffìmo  mercante  , non  folo 
nella  Città  , ma  et  'andio  in  ogni  luogo  oue  fi  efercitauano  facendo  per  tutte 
il  mondo,  fu  accufato  di  colpa  di  offe  fa  Maiefli,  e gli  furono  dati  ottogior-. 
ni  di  tempo  à rifpondere  alla  querela  ; ma  egli  fuggendo  il  giuditio  , fi  fuggii 
iella  Città  con  dui  feruidori , e fe  n'andò  à Bauenna , prefso  alla  quale  emen- 
do posìi  in  agguato  certi , & efsendo  canato  aflut amente  fuori  della  Città  , 
e ferito  da  tre  afsaffini  di  molte  ferite  prefso  all*  Tineta  , e fcannato  , fu  Bcr- 
fpogliato,  e poi  condotto  à Bauenna,  e poflo  inyna  cafsa,  fu  portato 
uetia  , e p»}ìo  [coperto  nella  Cbiefa  di  Sant'^gofiino  , >i  concorfero  afsaiffi- 
mi  popoli  à yederlo  , e procurando  i parenti  di  -poterlo  fotterrarc  honarata- 
taente  thuomo  nobile  , fu  loro  prohibito  da  i Capi  di  Dieci  , di  modo  che  ■ 
colui,  che  nel  mondo,  bébbe  tante  ricchene  , non  hebbe  poi  v$orto  fepoltu- 

ra  hono- 
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w bonoYata  Httta  fua.  patria  . Dipoi  efstndé  fiato  promjfii^  p’ìn  prenioiL 
ohi  baMefìe  fcopcrto  l' origine  , p la  cagione  della  fua  morte  , antera  di 
perdonare  à chi  Ihauefìe  amma^^ato , con  pagamento  di  più  ttma  gran  pa^ 
ga,  camparfe  vn' faldato  tirato  M tanto  premio  ^ , che  fi  chiamaif a Campa* 
ria , nato  in  Cremona , quello  ifieffò  , che  con  te  proprie  mani  tbaueuà  ann- 
tna'C^ato , e fioptrfe  H fatto , & accusò  Lodouico , e Marco  .Antonio  Ericci 
fr.itilli.  natid'vha  forella  del  detto  Bernardo  ^ & infiememente  Lodouico  daU- 
le  .4rMe  Bolo^nefe  , i quali  tutti  imbrattati  d'vna  medeftma  fcelerataggine  ^ 
e deftdei’ofi  della  gran  riethe^p^a  di  quel  gran  ricco  , haueuano  commefib  À 
detto  Campana  huomo  di  maia  vita  , che  fen'ga  rifpetto  , che  fu(fe  loro  Zio 
tammaxp^affe  , il  che  egli  corrotto  dalla  pecunia  fece  quello  affaffinamento''. 
Tojìi  per  tanto  qutfli  Er.  ci  alt’cffamina  , & ancora  Lodouico  dalle  .Arme  ; 
che  era  flato  condotto  prigione  da  Milano,  mandato  à F metta  , eok  il  con* 
fentimento  del  Gouematore  con  buona  guardia , confrjforono  il  delitto , e ce- 
fi Lodouico  Erigo , e Lodouico  dalle  .Arme  furono  decapitati  : in  ineggo  al- 
ta Tiaxga , e Marc'.Antanio , il  quale  in  vn  certo  modo  nm  haueua  accon* 
fentito  à tal  morte  » fu  condannato  in  perpetua  prigione  , quale  xon- tutta 
ciò  ruppe  la  prigione  , e fi  fuggì  di  nafeoflo  , & il  Campana  fu  affoluto  , e 
• ' ■’  riceuctte  dalla  Fspubiica  quanto  gl'cra  flato  protnejfo , Egli  anepra  non  mot-. 
■ ’ to  di  poi  fc  ne  rallegrò  , pei-che  come  huomo  di  cattiua  vita  ^ fu  per  com- 
tnandamento  del  Tapa  impiccato  vituperofamente  . In  oltre  quafi  ne  mede- 
ini  giorni  Giouan  Francefeo  Mocenigo  , il  quale  nell’or  are  otteneua  il  primo 
luogo  , affente  fu  condannato  di  peipctuo  effllio  , per  le  molte  querele  , che 
hìone  di  Uf  gli  erano  fiate  date  , e quefìe  cofe  accafearmo  in  Feuetia  , Morì  in  queflo 
mede  fimo  tempo  Henrico  I\è  di  Inghilterra  , al  quale  fnc  cedei  te  il  fuo  figli- 
lo Odoardo  ,•  ancora  molto  panane  , e per  queflo  fu  mandato  fubito  dal  Se- 
nato per  .Ambafeiatore  à quel  J{é  nuouo  Domenico  Bollano  , il  quale  fi  ral- 
legra^ , e condoleffe  infteme  con  elio  à nome  della  Bcpublica  . Morì  anco- 
ra Francefeo  Bè  di  Francia  , aliale  fuccefle  Henrico  fecondo,  & à lui  fu- 
rono mandati  dui  .Ambafeiattori  , Mattio  Dandolo  , & Fittorio  Crimani 
Trocuratore , i quali  gli  vianifcfìaffero  la  grande  allegreg^a  , che  la  Ffpjt- 
Ambafeiatori  hlica  haueua  della  hereditaria  fucceffione . Fu  ancora  mandato  al  Duca  d'- 
bioo*'^*  '^^•Frbmo  , 'Principe  amico  della  Città  , Federigo  Badocr  giouane , ma  pruden- 
te, acciò. fi  condoleffe  della  morte  immatura  della  moglie . In  quel  mentre  , 
peroche  la  Città  di  Fenetia  , fi  trouaua  occupata  in  quefìe  .Ambafiiarie  di 
- » . qnefli  Begi , e Principi  , Cefare  guerreggiaua  forocf  mente  nella  Germania  , 

’ ■*  e prefi  la  Città  di  Flma,  e s’era  rijoluto  , acquiflare  gloria  , di  voler  con- 
’*  ’ quiftare  tutta  la  Germania  , e per  il  contrario  doli  altra  parte  , tutti  quei 

Signori  fi  erano  rifsoluti  di  voler  difendere  quanto  era  pejjibile  la  libertà  lo- 
ro , e però  fecero  in  vn  tratto  molte  compagnie  di  faldati  , Zr  andarono  à 
bandiere  (piegate  antro  de  i Cefarini  : fi  fecero  tra  di  loro  alcune  feara- 
muccie  di  poco  valore  , & i carnai  erano  aff  ai  vicini . Ma  Cefare  acrcan- 

do  vn 
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10  vn  fito  dì  fare  aggHatiy  pafsò  tacitamente  di  notte  il  fumé  ^ìbi  , di  lÀ 
dal  quale  Gieuanni  Duca  di  Saffonia  hauea  il  campo  , e fiti  , flimaua  ejfere 
quiui  ftcuro  , poiché  era  cinto  , e difefo  da  ogni  parte  dall'acma  , di  modo 
che  Cefare  affaltandolo  alla  fprouijìa  , i Germani  tutti  conturbati  per  la  f#- 
fa  Hon  penfataj  furono  rotti,  evna  parte  di  loro  fu  pojìain  fuga,  & il  Du- 
ca in  quella  coft  fatta  paura,  fu  prefo.  Cefare  pertanto  efsendoft  impadroni- 
to del  campo , e fatta  vna  gran  preda  , je  ne  ritornò  nella  Città  di  yitem- 
tergo , oue  era  comparfo  Mauririo  fratello  del  Duca  Giouanni , con  l'aiuto , i 
Cefariani  affaltorono  con  impeto  la  Città  , di  modo  che  Mauritio  non  afpet- 
tando  tanta  gran  fon^a  , giudicò  efìer  bene  l'arrenderft , e coft  dette  fponta- 
neamente  la  Città  à Cefare,  il  quale  per  amor  fuo  liberò  il  Duca  Giouanni, 
che  hauea  fatto  prigione . Indi  f ilippo  Lantanio  andò  co'l  fatuo  condotto  al 
campo  à parlare  à Cefare  , e fe  gli  dette  , e cefi  ancora  fecero  tutti  i Trin- 
cipi  della  Germania  . Ma  perche  egli  poco  fi  portò  d amico -perjo  di  loro,  an-> 

Tj  moflraua  di  noi  fe  ne  fidare,  perqiceflo  dinuouo  fi  riaccefe  la  guena  nel- 
la Germania . Occorrendo  che  Tier  Luigi  in  quejlo  tempo  fi  portale  male  nel- 
la Città  di  Viacen^a , quale  egli  col  fauore  del  Tapa  fitto  Tadre  hauea  occu- 
pata, fu  tagliato  à pet^i  da  Cittadini,  il  quale  poca  prima  hauea  maritato 
à Guidobaldo  Duca  d'^rbino  littoria  Farncj'e  fua  figliuola  , o dato  per  mo- 
glie à Ottauio  fuo  Figliuolo  vna  figliuola  naturale  di  Cefare,  e però  altvno, 
e (altro  fu  mandato  in  atto  d'amicitia  dal  Senato  Francefio  Bernardo  , il 
quale  andò,  &effiquì  la  commiffume  bonorat  amente , e ne  riportò  afiai  dan- 
ni . in  oltre  Ferrante  Gonzaga  occupò  à nome  di  Cefare  la  Città  di  Via-  picconi  oc- 
cen:^a,  che  tumultuaua  per  la  morte  di  Tier  Luigi  Farnefe  , & vi  mefi'e  la  cupiridili» 
guardia,  & à qtefia  giti  fa  fi  quietò  ogni  tumulto  . TapaTaulo  fopportò  pa- 
tìentemente  la  morte  di  quejlo  fuo  figliuolo,  e fimoflrò  molto  prudente,  conte 

fi  intefe  per  lettere  di  Liicolò  da  Tonte  ,Ambafciadore  Veneto . T^e  molto  di 
poi  efsendo  flato  creato  ^mbafeiatore  Mattino  Dandolo  , in  quel  mentre  che 

11  Tonte  haiteua  finita  la  fua  ^mbafeieria  fi  meffe  in  ordine  di  partirfi  di 
Jt^ma  , e tornar fene  à Venetia  , fu  fatto  Catialiere  dal  Tontefice  , la  qual 
dignità  non  mai  per  i tempi  paffuti  era  Hata  conceffa  ad  alcuno  ,Ambafcia- 
tore  yenetiano,  da  ninno  de  Tontefici  Bimani , di  modo  che  egli  fu  il  pri- 
mo che  bonorafie  Lt  fua  cafa  , con  quejto  fp'.eudore  fiatagli  dato  da  Taula 
311.  Tontefice  Maffimo  , & in  oltre  fu  creato  dal  Settato  Stefano  Ticpolo  , 
^mbafeiatore  con  ampliffima  auttorità  , à fine  , che  ^li  andafse  riuedendo 
tutti  i luoghi,  e Città  di  terra  ferma  diligentemente  , il  quale  andò  , e fece 

molte  cofe,  che  tornarono  à honore,  & à belle^^t,  e ficurtà  della  B^publi-  p^g-^trlone 
ca,  e fece  il  computo,  e la  moflra  delle  genti,  nella  quale  fi  numerornoctn-  M\e%enùat. 
tornila,  quattrocento  perfine,  numerando  da  venti  anni  per  infino  à quaran-  ‘CiUi  guerra 
ta,  e tutto  quefio  fi  efseguì  in  fpatio  di  annivndici,  & vn  me  fi,  &egU  poi 
ritornò  alla  patria  con  gran  laude  . Fù  ancora  ammai^'gato  in  yenetia  lo- 
de  Medici , in  vna  via  molto  ftretta  prefso  alla  Chiefa  di  S.  Tomafo , il 
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(jttale  baueua  amma7;^to  ^lefsandro  Duca  di  Fiore/rs^M  nel  letto  . ^dà 
Solimano  in  ancora  Solimano  nella  Tcrfia  con  vn  groffìjfmo  efsercito , contea  del  I{è  Ta^ 

• ntafse , e camino  più  di  cinquantacinquc  miglia  co'l  fuo  efsercito  , per  luoghi 
arridi  , e ficrili  d’ogni  bene  , di  modo  che  finita  per  la  via  la  vettouaglia  , 
■penne  fame  ^ e pefiilem^  nel  fuo  efsercito  ^ però  percofsa  la  fua  gran  gente  di 
qtiefli  due  gran  mali , perirono  la  magpor  parte  di  quelhfsercito . Di  forte  , 
che  Solimano  vedendo  tanto  efierminio,  fé  ne  ritornò  inConJlantinopoli  qua- 
fi  figgendo . incora  in  quefianno  , molti  fegni  , e prodigi]  fpauentorono  il 
mondo  , perche  innumerabili  feiami  di  locufte  roffe  vennero  dalt  Oriente  , e 
f affarono  nel  paefe  di  Genoua  , e fi  dijlefero  per  l'Italia  , e per  la  rabbia  , 
che  baueuano  di  mangiare,  non  fola  conjumarono le  biade,  ma  ancora  i pra^ 
ti  , & Jpogliorono  con  gran  prefle^^a  tutti  gli  arbori  delle  frondi  . Tremò 
ancora  la  Tofeana,  per  conto  del  Mugello  , che  è vn  paefe  fertilifftmo  , e 
culto , poflo  sù'l  fiume  della  Siate , alle  radici  dell' spennino , perche  la  Sta- 
te di  notte  venne  tanto  gran  terremoto , che  amma-gt^ò  molte  perfone  , e la 
Scarperia , Cafkllo  honorato , quafi  rouinò  tutto , e la  terra  fi  aperfe  in  mol- 
ti luoghi,  e fece  afsai  voragini , con  la  morte  pure  d' affai  huomini,  dr ani- 
mali . Venne  ne'  confini  dell'Europa  Henrico  di  Francia  , à Turino  , al 
quale  andò  per  commi jfione  de'  Tadri  Bernardo  Tfauagiero,  che  all'hora  era 
Todejlà  di  Tadoua , e coft  arriuato  in  Tiemonte  falliti  quel  per  nome  del 
Senato , di'  indi  fe  ne  ritornò  à Tadoua  . Dipoi  vennero  à Venttia  per  loro 
diporto  tre  gran  Signori  Franceft , Chifa , Vandonio,  e l’ ^Armir aglio , che  fa- 
lò per  veder  Venetia,  fi  partirono  da  Turino,  i quali  furono  alloggiati  à fpe- 
».|  fe  publiche  , & honorati  afsaiffmo  . E perche  Saba  F^is  capo  dell'armata 
de  Tirati  infejìaiia  tutto  il  mare  , per  queflo  tarmata  di  San  Marco  taf- 
froittò , e lo  prefe  il  quale  dipoi  per  commandamento  di  Loreni^o  da  Mula  Ge- 
nerale delt armata  Venetiana , fi  procurò  che  fuffe  ammagpt*to  fecretamente . 
La  morte  del  quale  Solimano  hebbe  molto  à male  , e minacciaua  volerfene 
vendicare  con  l'arme , fe  non  gli  era  dato  nelle  mani  il  Mula , ilquale  bauea 
ammattPlpto  quel  Turco , tanto  gloriojo  per  inganno . Terò  il  Senato  ordinò , 
pe>-  quietare  Solimano  , che  il  Mula  fufse  condotto  à Venetia  con  la  guar- 
dia , e lo  priuorono  di  quella  dignità , e furono  mandati  alcuni  che  effettuaf- 
fero  tal  cofa  ; ma  il  Mula  faputo  il  fatto  , lafciata  tarmata  in  Dalmatia  , 
fi  fuggì  in  altri  paeft . Dipoi , efsendo  mancata  , e feemata  in  parte  tira  di 
Solimano , il  Mula  fu  afsoluto  dal  Senato  , e ritornò  nella  patria  , e fu  ho- 
norato , come  prima . Fu  in  queflo  tempo  prefo  da  Dragut  Corfaro  funofiffi- 
mo,  prefso  à Cauo  Sa  fino,  vna  galera  Malte  fe  , dalla  quale  fu  canata  vna 
Fjippo  Pun.  pj-frfa  cofi  di  robbe,  come  di  perfone  . Venne  in  queflo  ifiefso  tempo  in 

g^inlulia.  Italia  Filippo  Trincipe  di  Spagna  , e nauigando  trà  Maiorica  , e Minorità  , 
corfe  vna  gran  fortuna  , ma  finalmente , egli  arriuò  à Genoua  fano,  e faluoi 
dipoi  fe  n'andò  à Milano  , e fu  incontrato  da  Federigo  Badoaro  , che  fu  per 
qucfla  cagione  eletto  ^dmbafeiatore  , accìoche  lo  falutafse  à nome  del  pubU- 

fo,  c 
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j portò  -fiettouagUt , e cibi  bonorati , e di  pregio . Dipoi  fatto  >n  pon~ 
te  foprat^iìge,  pafsando  per  Matttoua  y fé  n'andò  à Trento  y e pafsande  per 
i confini  della  Germania , fe  n'andò  in  Fiandra . Fk  mandato  in  queflo  men~ 
tre  Iacopo  Soram'o  per  ^mbafciatore  dal  Senato  y al  Duca  d' Orbino  y perche 
fi  rallegrafse  foco  del  figliuolo  che  gli  era  nato , e portò  alla  moglie  -pna  col- 
lana d'oro  con  yn  bellijfimo  pendente  ; la  qual  Duchefsa  , per  ring^atiare  il  Duehcfll  a*. 
Senato  y accompagnata  da  gran  numero  d'bonorate  matrone  y yenne  à Vene- 
tia , e perfonalmente  ringratiò  il  Senato  della  cortefta , che  i Tadri  le  haue-  ”****' 
nano  vfatay  e montata  poi  inBucentorOy  e riceuuta  dal  Doge  Donato  y fu  ac- 
compagnata da  molte  Gentildonne  con  pompa  grandifjima  , al  Talagp^o  de  i 
Lippomani  , pofl»  à Santa  Fofca . Fù  mandato  ancora  yn'^mbafciatore  d 
Francefco  Gon'g^agUy  Duca  di  MantouUy  & ad  Ercole  Cardinale  fuozioy  che 
/«  "Paola  Tiepolo , figliuolo  di  Stefano , giouane  di  bello  ingegno , e Gentilbuo- 
pto  bonorato,  ac  cieche  fi  rallegrafse  à nome  del  Senato  feco,  delle  tiog^  trd 
lui,  e Caterina  figliuola  di  Ferdinando  I{è  de'  Romani:  alle  quali  nogg^e,  ac- 
cioche  fofsero  più  fontuofe , erano  yenuti  di  Germania  l'arciduca  d'^uflria , 
il  Principe  di  Bauiera , il  Cardinal  di  Trento  , e molti  altri  illufiri  perfunaggi 
di  quel  pacfe:  di  maniera  che  le  fede  durarono  parecchi  giorni:  le  quali  fi- 
nite, quei  Principi  allettati  dalla  vicinanga  del  luogo,  fi  rijoluerono yenir  d 
yeiiì  yenetia  , per  la  qual  coja  la  Città  fuegliatafi  alla  riceuuta  di  quelli 
tanti  Pì-itnipi,  ordinò  fefle,  e trionfi  grandi/fimi , e fu  data  la  cura  d tren- 
ta giouani  di  principali,  ih' egli  orna fsero  la  Città,  e preparafsero  tutte  quelle 
cofe,  che  potefsero  manifeftare  ilyalore,  e la  grandeg^a  diqueft'alma  Bgpu- 
blica  . Qui^i  pertanto  ( lafciandofi  per  alquanto  il  Configlio  ) teuorno  yia  tut- 
te le  banche  della  gran  fala , e l’apparorno  con  gran  magnificetrga , equini  fi 
ycdeano  archi , coloffi , flatue , trofei , fimulacri  , & altri  filmili  . Si  tnifero 
in  ordine  feem , e luoghi  da  hifirioni , e giocatori,  che  erayna  bellijfima  yi- 
fla  . Ma  in  quello  che  tutta  la  Città  fi  fludiaua  d far  quefio , yenne  la  nuo- 
ua  della  morte  del  Pontefice , la  qual  conturbò  affli  cofa . Laonde  i Germani 
differirno  la  loro  andata  ad  altro  tempo , ne  mancamo  per  lettere  di  rendere 
gratie  al  Senato  del  grand'apparecchio  , che  per.  amor  loro  fi  faceua  . Dopò 
quelle  cofe  fu  creato  Papa  il  Cardinale  de  Monti  ^Aretino  , e fu  chiamato 
Giulio  Tergo . ,Al  quale  furono  mandati  quejìi  quattro  ^mbafeiatori , cioè  Fi- 
lippo Tron,  Marcantonio  yenier,  Francefco  Contarmi  , e T^icolò  da  Pon- 
te, i quali  hauendo  falutato  à nome  della  Bepttblica  ilPontefice,  t adorarono 
fecondo  il  folito . Il  Ponte  dipoi  fece  yna  bella  or  adone  , nella  quale  mofkò 
ottimamente  tutta  tarte  d'yn  buon  Retorico,  di  modo,  che  tutti  quelli , 'che 
i'ydirono  , la  riputarono  per  cofa  rara  , & egli  la  recitò  con  tanta  grada  , 
che  nel  lamentar  fi  delle  di/grade,  e calamità  deHa  Chiefa , e dell  Italia,  fece 
lacrimar  tutti,  & anco  il  Sommo  Pontefice.  In  quel  megp  il  Senato  fi  de- 
liberò a fortificare  Pefchiera,  di  forile  ballanti,  e di  tutto  quello  che  fi  con-^  ..  . 
ueniua , c Stefano  friuifano  fu  eletto  commifsario  deltopera  , il  tpiale  come 

prudente. 
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prudente  t che  egli  ern,  fece  in  pochi  giorni  ogni  cofa^  di  maniera  ^ chetjneU 
la  Città  y che  rìftede  al  capo  del  Mingioy  fi  trouahoggi  forte  y e farà  tale  per 
fempre  . Fenendo  poi  in  Italia  Majftmiliano  figliuolo  del  pè  Ferdinando  , f» 
eletta  dal  Senato  Giouanni  Miclxle , giouane  di  gran  virtù  y acciò  egli  andafi 
fe  ad  incontrare  ne'  confini  dell'Italia  quel  Trincipe  dell'^ufiria . Ma  infir- 
matoft  non  pojfette  ejlegiiire  l'ofiicioy  e però  in  fino  luogo  efjequìTomafoCon-  | 

tarmi  y il  quale  althora  fi  trouaua  à Vefchieray  il  quale  accompagnando  quel  I 

' Trincipe  d nome  del  piiblico  , ne  i confini  del  Dominio  , andò  [eco  infino  i I 

Mantoua,  Ottauio  FarnefCy  il  quale  teneua  Tarma  y guardata  per  la  Chiefa 
Bimana  y prefo  il  Dominio  y mefse  dentro  i Francefi-,  di  modoy  che  il  Tonte^ 
Firmi  iflè  ^ ordine  vn'cjsercito  per  ripigliarla  per  for\a 

dill^Ùp^per  la  Chiefa  y & bauiito  da  Ce  fare  la  fua  gente  in  <ùuto  yft  sforgò  di  cafti- 
tcfice.  gafg  ^ g pigliare  per  forga  quel  popolo  ribello  , e coft  quella  Città  fu  afse^a~  [ 

ta  y e combattuta  gran  tempo  y e nel  difenderla  Ottauio  y e Frante  fi  fi  vnire^ 
noy  e fecero  buona  proua  . Fù  ancora  combattuto  la  Mirandola  y ma  la  fu 
difefa  da  Francefi , contro  del  Tapa  , e de'  Cefariani , di  modo  che  molti  di 
quei  di  fuora , nell’vfcire , che  faceuano  i Francefi  in  campagna  , vi  lafc ta- 
rano la  vita  y trà  quali  vi  morì  Ciouan  Battifla  de'  Monti , nipott  del  Ta- 
pa . Finalmente  i nimici  furono  ributtati , e fcacciati  , deltvna  , e l'altra 
Città  y con  rouina , e morte  , di  modo  che  furono  fbrs^ati  à lafciar  l’afsedio  . 
Dipoi  efsendofi  intcfo  in  Fenetia , che  Solimano  metteua  in  ordine  vna  gran- 
d'armata y e che  in  breue  era  per  venir  fuora  del  flretto  di  Conftantinopoli  y 
i Tadri  in  vn  tratto  s'applicorono  à voler  difendere  i loro  luoghi  maritimi  , 
e cofi  fecero  loro  Generale  Stefano  Tiepolo  , che  althora  era  Todeflà  di  Ta- 
GotJttTiitori  ancora  creati  i Capitani  di  vinticinque  galere , hiiomini  prat- 

tichi/fimiy  nelle  cofe  del  marey  i quali  furono  quefii  , Miihiel  Salamon  , yi- 
cen'gp  Giuflinianoy  Francefco  DuodOy  Giacomo  Triutiy  Francefco  Bernardo  , 
^lefsandro  Bon , Bgnier  Badoer , Bernardo  Sagrcdo , Marc' Antonio  Morefini , 
Zorofi  Corner  , Fido  Ciuran  , Giacomo  Marcello  , Titolò  Dandolo  , Marco 
Queriniy  Giacomo  Celfiy  e Loretrgp  Tifaniy  &accioche  Corfu  fojjeben  guar- 
dato y in  qnefli  fi  gran  mouimenti  del  Turco  y i Fenetìani  , che  grandemente 
dubitauano  del  fno  gran  pericolo,  vi  mandarono  alla  guardia  ^luife  Crini y 
e feco  vna  gran  moltitudine  di  flipendiati . In  quel  meT^o  tarmata  delt  Ot- 
tomano prefo  alto  mare  , fe  n'andò  fatto  il  gouemo  di  Coreuti)  'al tifila  di 
Malta  y oue  i Canalieri  Gierofolimitani  s'erano  ritirati  y dopò  che  perfero  la 
Città  di  Bpdi  y e guaflata  che  egli  hebbero  quefl'Ifola  , fiibito  fi  partirono  , 
^'andarono  prcflamente  nclt^frica  , Ctr  afsaltarono  la  Città  di  Tripoli  , 
chiamata  anticamente  LegitiSy  e per  marCy  e per  terra  tafiediarono , attor- 
no alla  quale  i Turchi  v furono  molte  forge  induflriofe  ; ma  gli  Spagnuoli  la 
difendeuano  valorojamcnte  , i quali  trafeorfi  prima  nella  iJbia  , thaueuano  | 
occupata . Tur  altvltimo  i Turchi  v'entrarono  per  forga , e perche  il  verno 
gli  premeua  , fe  ne  ritornarono  in  Conftantinopoli , e tanto  fece  tarmata  de  i 

Fenetia- 


VENETIANA.  LIB.  XIII. 

yenetìjnlf  che  fe  ne  ritornò à cafa.  TapaGìuilo  creò  à 7{atale yljuefli quin^ 
dki  Cardinali  , perjone  di  buona  vita  , e di  lettere  , il  Tatriarca  ^le(faa~  Cardinali 
drinoy  l' creine fcouo  Tolitiano  y Legato  nella  Lufuania  y t Creine feouo  di 
tera , il  "Poggio  Bolognefe , il  Puteo  Auditore  di  Rjiota  , il  Miginello  f^efeo- 
«0  Miffinenfe  , Couernatore  di  I{pma  , il  Perugia  di  Cafa  Cernia  nepote  del 
Papa  dal  lato  di  fòrella  , il  Tandino  già  f'ejcouo  d'Iniola  , Auditore  della 
Camera  di  cafa  Cittela , per  nation  Genouefe , il  comendator  di  Cipro  ^lui~ 
fe  Cwnaro  yenctianoy  il  f 'efceuo  di  Fanoy  il  Campeggio  Bolognefe  , il  Pro- 
uoftino  y che  era  ancor  quafi  sbarbato  , conofeiuto  dal  Papa  giouanettOy  e 
Giorgio  F aradino  y^ngheroy  Capitano  di  faldati  y ilquale  guerreggiaua  in  Tran- 
ftluania  per  il  l\é  Ferdinando  contra  i Turchi  : il  qual  poi  hauuto  à fufpett» 
di  tradimento  , per  comandamento  di  Ferdinando  fu  amaT^ato  . Indi  quafi 
tutti  i Principi , e popoli  della  Germania , vnitofi  co'l  di  Francia  , fece- 
ro grandijftmo  numero  di  faldati  contro  di  Cefare  , de  quali  per  confenfa  di 
tutti  il  Duca  Mauritio  hebbe  il  Generalato , e coft  il  nome  di  Francia  appref-  '' 

fa  de  Germani  era  in  grandiffima  confideratione  di  modo  che  fi  vedea  appiè-  v ‘ 

cato  y e dipinto  fapra  tutte  le  porte  della  Città  Franche  la-Croce  bianca , con 
quella  fottoferittione  , tlenrico  di  Francia  Chriflianiffimo  protettore  della 
libertà  Germanica . ^ncor  battcrno  vna  nuoua  moneta  pubÙcamente  , nel- 
la quale  era  impreffa  vna  fanciulla  nuday  che  haueua  nella  man  defh-a  vna 
sfera  Celefley  e nella  fmiflra  vn  mag^o  di  fiori . E di  nuouovfcì  fuori  l'ar- 
mata Turchefea  potentiffima  , per  il  che  i yenetiani  ancor  e$  fi  mejfero  in 
ordine , e Stefano  Tiepolo  fu  creato  Generale  la  terga  volta , dell'armata , e 
di  nitotto  fi  dettero  le  vinticinque  gali-re  , à quei  venticinque  Gouematori , 
che  fi  dijfe  di  [opra  . u4ndò  poi  il  Bé  Ferdinando  con  l'cffercito  nella  Tran- 
ftluania , e fuperò  quafi  tutta  quella  prouincia , fcacciandone  Stefano  figlino-  occupa  la_> 
lo  del  pè  Faiuoda , che  era  morto  poco  prima  . il  giouanetto  s'andò  à rac-  Trai^iliuiu*. 
comandare  à Solimano  , di  modo  , che  vennero  contro  di  Ferdinando  afiai 
multitudine  de  Turchi  à piedi  , & à cauaUo  , di  modo  che  hauendo  riprefa 
per  forga  Lippa  , e Sagadino  , e rotti  gli  Germani  , Stefano  per  aiuto  di 
Solimano  fu  rhneffo  in  flato . Dall'altra  parte  andarono  fatto  il  Duca  Mau- 
ritio "Principe  di  Saffonia , e di  .Alberto  Marchefe  di  Brandeburg  contra  del- 
ti Spagnuoli  y e cofi  nel  primo  arriuo  s'arrefero  loro  fpontaneamente  Tingjbifa 
pillo,  Bptemburgo,  Herlingo  , e Tonauerta . Dipoi  il  campo  andò  ad  Mu- 
gufìa  Città  principale  di  tutta  la  Germania  , la  quale  aperfe  loro  le  porte 
fpontaneamente  . Indi  il  Duca  Mauritio  pafsò  con  vna  parte  deli' efferato 
in  Franconia  , e quiui  afpettaua  la  venuta  de  Francefi  , per  vnirfi  con  lo- 
ro . .Ancora  i figliuoli  del  Langrauio  della  Heffia  , mejfero  fuori  ancora  effi 
■vn  nuouo  efiercitOy  contra  Ce  fari  ani,  & il  "Pontefice  conflretto  da  paura  fe- 
ce tregua  co'l  l\é  di  Francia  per  due  anni . I Germani  affaltato  fatto  il  go- 
uerno  di  Alberto  Brandeburgenfe  , Chiù  fa  Città  forti  fama  , & la  prefaro 
per  fortfax . All'hora  Cefare  afpettande  in  Ifprucb  l'efito  dclLi  guerra  , oue 
4 Oq  s'era 


l' 

w 

X70  DELL*  H I S T O R I A 

s'era  trattenuto  qualche  giorno  , rdendo  quejlo  , quaft  fi  fuggì  à Villano  poZ 
fio  ne'  confini  del  Friuli , C"  à pena  [campò  da  nimici  , che  la  /eguitauano  ; 
dipoi  partendofi  l'Imperatore  fP' Ima , e l’altra  Città  furono  riprtfe  daGetmc^ 
ni,  di  modo  che  gli  Spagnuoli  furono  [cacciati  da  tutta  quella  prouincia  . Di^ 
poi  andata  l'armata  nel  mar  di  Sicilia , [accheggiò  le  riuiere  di  Gaeta , e di 
Ueffina  . Dipoi  , fatto  pafiaggio  nel  mar  di  T^poli  , fece  il  fimite  con  'ogni 
forte  di  crudeltà:  e quelle  fon  le  cofe  fatte  da'  Turchi  per  mare,  1 Franeefi 
ancora  fecero  per  terra  vn'altra  imprefit  , e con  l'cfiercito  tentarono  quella 
della  Fiandra , & ocaiporono  la  Città  di  Lucimburgo , e di  Melgio . In  Ita» 
Ha  ancora,  i Sanefi  fi  ribellarono  dall'Imperatore:  e cacciata  ma  la  guardia 
de  gli  Spagnuoli , fi  rimefsero  in  libertà  , e rouinomo  la  forte^tp^a  infino  da' 
fondamenti  : ne  conterua  la  fortuna  di  far  tanti  mali  all'Imperatore , gli  die- 
de -pn'altro  gran  trauaglio  , peroche  Dragut  gli  tolfe  [ette  galere  del  Doria, 
trottate  da  lui  prejfo  à Gaeta , che  portauano  faldati  à 7{apoli , T^acque  an- 

Difcordie  tri  cor  a in  quel  tempo , di[parere  tra'  "Principi  di  Germania , onde  Mauritio  Du, 
fa  di  Sajjonia  s'accoflò  alla  parte  delt Imperatore  , & il  Lantgrauio  fu  ca- 
nato di  prigione , e la  Città  d'^ugufia  ribattuta  da  gli  Spagrtuoli  , fu  con- 
dannata in  trecento  mila  feudi,  & àquefla  guifa  ritornò  [otto  t Imperatore . 
^Alberto  medeftmamente  fi  pacificò  con  Cefare  , & vnì  i [noi  [oldati  con  gli 
Spagnuoli,  i quali  di  compagnia  andarono  à ricuperare  Mets  : la  qual  Città 
era  beniffimo  guardata  da  Franeefi,  e fu  afsediata  da  gl'imperiali  gran  tem- 
po invano,  e fofferfe  gagliardamente  ogni  furore  de’  nimici.  Venne  poi  alt- 
effcrcito  di  fuora  il  freddo  del  verno , il  quale  fu  fi  grande  , che  morirono  di 
freddo  più  di  ventimila  [oldati:  onde  [cemate  le  forge  degli  Imperiali ,&  an- 
dando ogni  giorno  le  cofe  loro  di  male  in  peggio , furono  cuflretti  leuarfi  dal- 
l’afiedio . Terfe  ancora  l Imperatore  , Edino  , che  fu  prefo  da  Franeefi  . In 
Italia  poi , l'Imperatore  al  principio  della  fiate  apparecchiò  l'imprefa  cantra  i 
Sanefi  : e fatto  vn  grande  cffercito  , lo  mando  [otto  Don  Pietro  di  Toledo  , 
Viceré  di  "Flapoli , all'efpt^natione  di  Siena  . Quefla  Città  haueua  alla  [uà 
difefa  il  Cardinal  di  Ferrara,  e Pietro  S erogai , con  affai  faldati  pagati  ,e  fi 
teneua  [otto  l'ombra , e protettione  del  di  Francia  . Morì  tra  quefii  moti 
di  guerra  il  Principe  Donato , il  qual  tenne  il  Principato  [ette  anni , e mrg^ 
go:  e fu  [cpolto  nella  Chiefa  de’ Semi  : e tOratione  fu  fitta  da  Giouan  Do- 
flato,  huomo  cloqnentiffimo . Fù  eletto  da' Padri  per  fuo  [ucce ffore Marc' ,An- 
tottio  Triuifano  , huomo  di  buona  vita  , e prefe  come  dir  cantra  fu  a voglia 
quel  carico , peroche  egli  era  huomo  dedito  alla  Feligione  , e più  fi  dilettaua 
della  vita  prillata , che  de’  piélici  honori , e dell’ambhioni . Egli  era  molto 
benigno  verfo  i poueri  , cr  ogni  giorno  vfaua  di  dare  vna  certa  quantità  di 
danari , e non  mi  par  lecito , trapaffar  con  filentio , vn'atto  delia  [ua  mode- 
flia  : il  qual  fu  , che  Federigo  Valcreffò , vno  de'  Qiiarant'vno  ch'eleggono  il 
Principe,  gentit  huomo  arnoreuoliffimo  della  fu  a patria,  tV  per  fona  eleganti f- 
fima , prima  che  fi  metteffe  il  partito  , dijfe  ; che  il  Triuifano  era  huomo  di 

gran  ere- 
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^Jh  credito , e di^ità , e bontà  : ma  che  alla  natura  pia  mancauano  alcu- 
'ne  conditioni , che  ft  ricercano  à quel  pipremo  Trincipato  : e non  dìpe  quello 
fer  dire  male  di  lui , ma  per  amor  della  "Patria  , & accioche  quella  pipre- 
ma  digita , non  p coltocafie  in  perfona  , che  non  la  fapejfe  maneggiare  , ne 
p conferipe  come  dire  à cafo . p commope  per  quePo  punto  il  Triuipt^ 
no,  ma  rePando  nella  pta  folita  urbanità  ,p>rridenda  dipi  , che  il  ^alerepo 
haitea  detto  bene , & ePortò  gli  Elettori  à dare  quella  dignità  , e quel  cari- 
co ad  vn' altro  : per  U qual  pncerità  d'animo , egli  fatisfece  à tutti , e ptbito 
pi  dichiarato  Duca  di  ycnetia,  & inquePo  tanto -pennero  nttoue,  che  le  co- 
pi cantra  i Carfari  pafsauano  bene , peroche  ChriPoforo  Canale , ritrouandogli 
nel  mar  Adriatico , gli  prefe , €j"  opprefse  fatto  À Otranto , e di  quattro  ga-  Chriftoforo 
Icone,  ne  prefe  tre  : laltra  doue  era  il  Capitano  p fuggì,  per  hauere 
ciurma  . In  qitePo  tempo , il  Serifo , I{è  della  Mauritania  interiore , chiama-  te. 
to  Maulemeth , facendo  guerra  cantra  il  I{è  di  Portogallo  nel  mare  Atlanti- 
co , danneggiò  afsai  Porcogbep  : onde  il  fuo  nome  cominciò  ad  efser  famofo  , 
e celebre  per  tutto  il  mondo  ^ ^4.ndò  ancora  l'Imperatore  cantra  iFiaminghi, 
e prefe  la  Città  di  Terroana , ch'era  tenuta  da'  Francefi , la  qual  fu  faccheg- 
giata , & arfa , e fpiaiiata  infm  da'  fondamenti . Dipoi,  nacque  in  mare  rn' 
altra  guerra  : piroche  , cffendo  i Francefi  ancora  in  Uga  co'l  Turco  , fecero 
vna  groptlfima  armata , la  qual  era  Capitanata  da  Barbaropa  Turco  , e da 
Poiino  Francefe  , e con  epa  faccheggiorono  qiiap  tutta  la  rimerà  di  Cala- 
bria : il  mede  fimo  fece  in  Sicilia  : dipoi  andato  in  Corfica , e sbarcati  i fal- 
dati neltlfola , iajjaltò  per  mare , e per  terra  : e poPo  tapedia  à Bonifacio  y 
i Francefi , e'  Turchi  pnalmente  lo  prefero  : & in  quella  ejpugnatione , mori- 
rono molti  Genouefi,  e molti  Cor  fi:  e cacciatine  gli  babitatori,  s'impadroni- 
rono quaft  dì  tutta  tifola  . Ependo  poi  tarmata  ritornata  àConPantinopoli  y 
i Francefi  ft  fortipcorono  per  quei  luoghi  , per  poter  al  bifogno  ributtare  gli 
Imperiali  : & coft  giiardauano  queltjfola  à nome  del  di  Francia  . Men- 
tre che  le  cofe  papauano  coft  turbate  in  Italia , Solimano , fece  vn'atto  cru- 
dele  , & inhumano  , nell'afta  , peroche  fece  morire  Mufiafa  fuo  pgliuola  in  ftaù  fu©  figlL 
fila  prefenga  , che  hauciia  ù fuo  Dominio  nelt^rmenia  minore  , ejfendo  egli 
fiato  incolpato  , che  egli  cercaua  di  torre  t Imperio  à fuo  Padre . Pertanto 
egli  citato  dal  Padre , che  haiieiia  althora  la  fila  tìaUT^a  in  ^leppo  , gli  fu 
comandato  , che  venific  nella  Soria  : ond'egli  fubito  obbediente  à comanda- 
menti paterni  y tandò  i ritrouare  con  molti  doni , e fubito  che  egli  fmontò  da 
canallo  , non  fofpettando  cofa  alcuna  , entrò  nel  padiglione  di  Solimano  fuo 
padre  : e fubito  gli  fu  comandato , che  dipone fse  la  Scimitarra , che  egli  ha- 
ueua  al  panco  cinta  , e coft  depasìala  , s'accoflaua  difarmat»  al  padre  per 
•poterli  baciar  la  mano  . Ma  prima  ch'ei  s'accojlafse  , fu  prefo  da  i miniflri 
del  H^y  come  haueuano  comandamento  , e gittatoli  al  collo  rna  corda  , fu 
firangolato , vedendo , e comandandolo  il  Padre  : e coft  il  proprio  padre  , fu 
atuiore  di  quefia  impietà  , verfo  il  figliuolo  : e fubito  ancora  per  Juo  coman- 
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damento , fu  decapitato  t .Alfiere  di  Miifìafa , che  era  Gentil  huotno  Veneti^ 
no  della  famiglia  de' Micheli-,  il  qual  fu  prefo  dai  Turchi  inDalmatiay  e con- 
dotto àn  Coiìflantinopoli  y fu  fatto  rinegare  la  fede  : e perche  egli  era  gioua- 
nettOy  nobile  y e:  di  hello  aJpettOy  venne  in  poter  di  Muflafa:  & entratoli  in 
gratia  per  le  fue  belle  y e gratiofe  maniere  y hebbe  da  lui  tinfegrta  militare  da 
portare  in  guerra:  il  qual  dono  apprefio  i Turchi  è grandijjmo  nettati 
litia  : e lo  chiamauano  Miraelino  : e non  è dubbio  alcuno , che  fe 
Muiiafa  fufse  mai  fucceduto  nell'Imperio  al  padre  , Mirae- 
lino faria  flato  il  primo  fauorito  di  quanti  ne  fufjero 
fiati  in  fua  Corte . Solimano  poi  , pentito  d ha» 

uer  fatto  amma^tp^are  il  figliuolo  , fi  dice  » “ , 

che  ei  lo  pianfe  per  molti  giorni  y J -- 

cofi  in  palefe  * conte  ^ 

in  fecreto  . , 
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\ quel  medefimo  tempo  nacquero  ajpù  iìflurbì  nell* 
In^ìilterra , / quali  astrarono  quel  BiS^o  con  molti 
tranagli  . Morto  pertanto  il  Bf  Qdoario  ancor  gio^ 
uanetto , Maria  fua  forella  , gli  fuccejjè  nello  Stato 
per  heredità , peroche  non  vi  fi  ritrouana  più  alcuna 
mafthio  delta  fiirpe  regia  : & applicando  l'animo  à 
maritarfi  per  poter  generare  qualche  figliuolo  , cleffi 
tra  tutti  i Trincipi  del  mondo  Filippo  figliuolo  di 
Carlo  Quinto  Imperatore  , il  quale  ponendo  in  ordi- 
ne t'armata  y s'era  deliberataci  andare  à quell' Jfola  , e fare  quefio  parenta- 
do . fda  i principali  del  BSgno  dlJnghiltena  fi  formattano  quanto  era  pqffibi- 
’ . . ■ Oo  z led'im- 
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d'mftiire-qufl  matrimmù  , perocbe  egUn»  odiauMo  la  natme  SpiglMol 
^ ' la  y & rn  Trincipe  foraSìitro  . Daltaltra  parte  la  Vicina  ntn  rimirando  a 

\r-  ftefio  s'era  tutta  applicata  à Filippo,  perche  ella  confideraua,  th^  eptd  1^- 

t.  guo  crefceua  di  riputationc  o^i  yolta,  che  "un  figiuolo  di  Carlo  Qmnto  fef. 
fi  piò  marito  ; di  maniera,  che  molti  di  quei  principali  , che  non  erano-di 
quejlo  parere  furono  ammalati  , & molti  /pontone amente  s'etejjero  di  an- 
' ' • ^re  in  efìUo  , e fe  n'andattanodn  paeft  lontaniffimi  e -tutto  faceuano^per 
non  hauerc  à prouare  il  fuperbo  Dominio  delli  Spagnuoli  . L'imperatore  an- 
cora defideraua  grandemente  quefle  no7^  , accioche  con  quefio  Ugame  tante 
importante  il  F{egno  di  Spagna  hauF/fe  vn  grandiffimo  appoggio,  & augmen- 
to. Ma  i Frjmcefi,  q.gli  Sco^7;efi  faceuauo  ogni  forila,  che  la  cofa  non  an^ 
daK  ^auantt  f perocbe  la  poten:^  dell  Imperatore  , (ite  già  da  per  fe  era 
1)^0  gandi^  per  laccrefiimento  d'vn  tanto  J^no’ diuentaua  formidabilrà 
trini,  perche  egli  aneord  teneua  l'Italia  oppre/fa  con  le  fue  drmi . Et  fuOra, 
che  i renetiani,il  Tontefice.  Romano , & .iL  Duca-di  Ferrara,  e tutti  gtab- 
tri  "Principi  d'Italia  nu/f  dal  corfo  della  fua  buona  fortuna,  e delle  fueyit- 
torie  lo  feguitiuano . Et  quejìt  erano  Cremvneft  , i "napolitani  , i Milane  fi, 
i Fioretirini  , i Mantouani , e molti  altri  . In  que(  tempo  le  cofe  della  Sp a- 
^ ;>ro/pere.  Jn  oltre  Siena  nel  mede  fimo  tempo 

li.  era  afle^atq.  dal  fio  efiereito,  & vi  s'erano  (atte-  molte  vccifmi,  incendij, 

e ficchi  pei  il  fio  aiflretto.  Morì  nell'anno  medefimo  il  Principe  Trini  fino 
non  hauendo  anxor  finito  l'anno,  e morì  attendendo  allo  fpirito,  vna  matti- 
na, che  egli  era  andato  per  tempo  ad  vdire  la  Mejfa  in  San  Marco,  Chiefa 
Ducale  . Fu  huomo  4i  jomma  grauità , grato  fon  tutti,  e molto  amabile,  il 
ehi  facilmente  fi  conobbe  nel  vedere  de  fioi  funerali  , e nella  fia  fepoltura 
ornatiffima , e fu  laudato  in  vna  oratione  funerale,  recitata  da  Bernardo  Lo- 
■redano  fratello  di  Andrea  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  . In 

fremerò  nato  Tipbile  trà  Padri  di  grande  aura 
torità . L'armata  del  Turco  fi  partì  della  Grecia  nel  mts^o  della  State  , e 
prefa  la  Città  di  Befiict  , menò  via  prigioni  affaiffìmi  di  quei  paeft  , e do- 
pò l'hauer  fatto  vna  gran  preda  Dragate,  Generale  d(  quell'armata , ft_  riti- 
ri per  paura  di  Andrea  Dwia,  che  era  andato  alla  volta  di  Sicilia  con  cin- 
quanta quattro  galere , alla  ydona,  dipoi  pafsò  lo  {treno  di  Cor  fi,  non  of- 
fendendo luogo  alcuno  de  yenetiam . Jn  oltre  Filippo  figliuolo  delljmper Mo- 
re, dopò  molti  raouimenti  dell'Inghilterra  , chiamato  dalla  J{egin4  : fi  deli- 
berò andare  ù ritrouarla,  e pigliarla  per  moglie  , perche  partendofi  da  Ca- 
lis , dal  qtfàl'loùgo  fi  pajfa  per  infimo  alllfoìa  vn  brcuifimo  (patio  di  mare  , 
nauigò  là  con  profpero  vento . Fu  riceuMCO  pir  amor  della  Regina  da  tutta 
il  popolo  allegramente  e le  nogje  fi  cekbrorono  in  Londra  con  trionfo  , e 

intcruenne  Giouanni  Michele  ^mbafiiatore 
à Filippo,  yenetiano,  <0"  à qkefia  guifi  il  Spagttuolo  s'mpadronì  di  quello  amplijfi- 
mo  Bsgno  d JnghHfcmx.  Quanto  all'Italia  dipoi  , lo  Stroggh  hatundo  intor- 
no i 
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no  à Siena  vn  grofo  ejfercito  , yenne  à eonfiitto  eo'l  Marchefe  di  Mari^-^  j 

no  Generale  della  gente  delNmperatorc  , e morirono  di  quà  , e di  là  afiaiffi»  . \ 

mi  buomini . finalminte  lo  Strofi  ferito  in  yn  fianco  di  colpo  di  picca  fn  ' 

rotto  : per  la  cui  rotta  ejfendofi  ^ati  i pafft , i Sanefi  cominciarono  à pa~  I 

tire  gran  careflia , nondimeno , ancorché  la  fame  fofje  grande , patirono-  ìon-  j 

go  tempo  l affedio  , & prima  che  fi  rendeffero  mancarono  di  jporcN  , e fio-  i 

mai'beuoli  cibi  . ^U'vltimo  in  capo  di  none  mefi  fi  renderono  , e coft  f iella 
nobilifjima  Città  d'Italia  yenne  in  poteftà  dell'imperatore  , one  mutati  à fuo 
arbitrio  i magiflrati  , mefe  il  freno  èia  Città  . 'Helle  parti  Settentìionali 
ancora  erano  " di  gran  moti  di  guerra  y peroche  nella  Cuafcogna  y e ne  Mori-  Guerre  de 
ni  y i Francefi , e gli  Spagnuoli  baneuano  grandiffimi  effirciti  , e combatte-  Sp*^àmìÌ 
nano  infiernCy  e fi  dauano  alle  campagne  y & a'paefi  i guaHicon  tanta  raè-UGiulcoga* 
bia  y che  ogni  cofa  fi  vedetta  piena  di  fangue  , di  fuoco  , & di  morte . 
confini  ancora  della  Sauoia  i Francefi  combattenano  con  gli  Spagnuoli  fotta- 
il  Capitanato  di  Mons.  di  Brifach  Generale  dette fser cito  Franco fe  , il  quale 
battendo  la  fortuna  profpera , prefe  Jurea  Sentbia  , Cafale , bipiano  Ino»  ~ i 
ghi  tutti  miinitiffimi  , e catialcò  con  teffercito  yittoriofo  per  infino  alle  por- 
te di  Milano.  Morì  inqueflo  tempo  Tapa  Giulio T ergo y ch'era  yifiutoquat^ 
tro  anni  nel  Tontificato  , & in  fuo  luogo  fu  eletto  Tapa  il  Cardinal  Santa 
Croce  nato  in  Tofana  , nella  Città  di  Monte  Tulciano  y & fit  chiamata 
Marcello  Secondo , ma  viffè  poco  nel  Tapato , peroche  non  yiffe  fe  non  ven- 
tidue  gorni , eJTendo  di  età  di  cinquanta  quattro  anni  y & fu  pianto  da  tut- 
ta la  Città  di  I{pma  , peroche  egli  era  appreffo  di  tutti  in  concetto  cfhuoma  . ..? 
di  [anta  vita , & fi  fperaua  fatto  il  fko  Tontificato  , la  Igepublica  Chrifiia* 
na  doueffe  molto  profperare  . fi  creato  Tontefiee  dopò  Marcello  il  Cardhtaì 
Theatino  nato  in  T-lapoli  deU’IllufirifjUma  cafa  Carrafa  , & quando  fit  fatto 
Tapa  haueuj  circa  ottanta  anni , & fu  ihiamato  Taolo  Quarto  , al' quale 
furono  mandati  di  fubito  dal  Senato  gli  .Ambafeiatori , che  furono  genmhut^ 
mini  honoratifjimi  y cioè  Francefeo  Contarmi  y Carlo  Morefini  y Gieronimo  Gri- 
mani  , e Matteo  Dandolo  , che  furono  quei  medefimi , che  doueuano  andare 
i Marcello , e con  loro  andò  Bernardo  T^uagiero  che  andaua  per  .Amha- 
feiatore  ordinario  al  Tapa  , in  cambio  dì  Dominico  Marefini  , ^ hauendo 
fatto  vna  belliffhnd  oratione  con  fua  grandiffima  laude  , gli  fu  fatto  fecon- 
do il  coflume  y publicamente  grandìfiìmo  honore . il  Tontefiee  fece  fubito  gli 
infraferitti  Cardinali  , cioè  > t.Arciuefcouo  di  Toledo  Spagnola  , il  f'efcouo 
.Arienfe  , il  F’efcouo  Mottula  di  cafa  Carrafa  , Bernard»  Theatino  , 1{p-  lo. 
merio  di  natioue  Francefe  , Giouan  Capifucca  Bramano  y rutti  due  auditori 
di  I{uota  y e Ciouaii  Groperia  Todefeo  Theologo-ecce^ntiffìmo  ; il  quale  fu 
ài  tanta  rnodeflia  d'animo  , ch'egli  ricusò  la  digita  del  Cardinalato , la  qua- 
le da  gli  ètri  huomini  (itole  efsere  tenuta  in  jontma  yrmratione  ; il  che  fi» 
ve  gli  huomini  del  nofho  fecola  , vn'efsempio  di  modera  , e di  continen-- 
y grondiamo  , e marauigfiofiffimo  . In  queflo  mentre  , efendofi  tentt^ 
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U U pace  in  vano , ft  conchiufe  finalmente  tra  Francia  , e Spagna  , V»« 
tregua  di  cinque  anni  : e l'Imperatore  tirato  dal  dcfiderio  di  vinere  quieta- 
mente , chiamò  Filippo  jUo  figlinolo  d'Inghilterra  , e renuntiato  il  goueme 
dclilmperio , gli  lafciò  tutti  i I{^ni  publicamente  in  gouerno  : e coft  hauen- 
do  iuHeJlito  il  figliuolo  de'  fuoi  l{cgni  , Je  n'andò  per  mare  in  Spagna . Man- 
darono i renetiani  per  quejìa  cagione  ^mbafciatore  al  Filippo  , Michael 
Suriano  , accioche  rifedejfe  apprejjh  al  nuouo  , à nome  della  Bgpttblica  . 
L'Imperatore  ancora  mandò  rno  de'  Jnoi  nobiliffìmi  Centil  huomini  a'  yene- 
tiani , per  far  loro  intendere , qualmente  egli  haueua  renuntiato  il  gouerno  di 
tutti  i Begni,  e Stati,  à Filippo  fuo  figlinolo,  e per  offerire  al  Senato  tani- 
eitia  di  Filippo , e la  fmcerità  delt animo  fuo  in  ogni  fortuna  . Fi  ringgatia- 
to  fommamente  l'Imperatore  , e per  tutta  la  Città  fu  molto  commendato  il 
buon'animo  dell'Imperatore  -»erJo  la  Bgpublica  , e l'^mbafciatore  deltJmpe- 
ratore  hauendo  riceuuto  molti  doni  , fu  benignamente  licentiato  . In  quello 
Kegìni di Pe  tempo.  Bona  Sforga  Bgina  di  Tolonia  , e madre  del  sigifmondo  , venne 
Ionia  à Vene-  ^ "Padoua  a'  Bagni  d'ebano  per  medicar  fi  d'vna  certa  jua  infirmiti  : di- 
poi venne  à yenctia  per  vedere  la  Città  , tà"  à riceuerla  andò  il  Senato  , 
con  circa  cento  matrone , nel  Bucentoro , e fu  menata  ber  mego  alla  Città  , 
e fu  alloggiata  nel  Talag^o  del  Duca  di  Ferrara,  yi  furono  ancora  dui  Car- 
dinali , cioè  Ferrara , & ,4ugufia  , in  meg^o  a'  quali  ella  andana  accompa- 
gnata . Montata  poi  la  Bgina  fopra  vna  galera  , che  li  era  fiata  apparec- 
chiata , fe  n'andò  in  Taglia  al  fuo  Ducato  di  Bari  , ch'era  di  fra  ragione 
per  heredità . Dopò  la  partita  della  B^ina , il  yeniero  c'haueua  gouernato  lo 
Stato  di  y erutta  vn'anno , & vndici  mefi , pafsò  di  quefta  vita , e fu  fcpoU 
to  in  San  Saluatore  in  vn  belliffmo  fepolcro , fatto  fabricare  da  Tietro  fuo 
I^rtmoPriu  fratello . Fi  creato  in  fuo  luogo  Loren-gp  TriuU  huomo  iitterato  , e prudert- 
' fg  ^ fjjg  althora  Configlicro  di  Collegio  , & bebbe  per  concorrenti  Filippo 

Trono,  Stefano  Tiepolo,  e Tomafo  Contarmi  , huomini  bonoratifjimi . 'F{el 
principio  del  Ducato  di  coftui , la  Città  cominciò  batter  la  pefle  , mila  quale 
morirono  afiaiffme  perfriu  : e fuggeniofi  t Centìl'huomini  nelle  caflella  , e 
nelle  ville  vicine , la  Città  fi  cominciaua  à dùhabitare . yi  venne  ancora  la 
careflia , peroche  per  la  paura  della  pefle  , non  era  portata  dentro  vettoua- 
glia  alcuna , ne  per  terra , ne  per  mare  . Et  in  quejio  tempo  , Tapa  Taolo 
mofie  guerra  a'  Colonnefi,  che  dentro  di  Bpma  , macchinauano  cofe  nucue  , 
Ma  e/fi,  ricorrendo  al  foccorfo  dell'Imperatore , il  quale  fpedì  fubito  Ut  man- 
do Duca  d‘,Alua  con  commiffione  che  jcorreffe  con  grofio  efsercito  il  patfe  di 
Bpma , dr  egli  hauendo  dato  vn  grandìjflmo  gitaflo  per  tutto , taualcó  per  fi- 
no sù  le  porte  di  Bpma  , onde  il  Tapa  per  la  vicinani^a  de  i nimtei  bebbe 
vna  gran  paura  , Onde  egli  raccogliendo  faldati , dr  gente  per  tutto  fi  tnefr 
fe  alla  di/efa  di  Bpma , dr  per  lettere  , e per  legati  follecitò  il  Senato  ye- 
neto  à pigliare  tarme  contro  alt  Imperatore . Onde  i Tadri , i quali  pittofr- 
nunte  bauei^o  fempre  difrfr  la  Chiefa  , e con  pietà  Chriflìana  I huueuar 
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he  fmpre  aiutata  , e fanorita  , mandarono  Feho  Captila  loro  Secretarlo  al 
campo  dall'Imperatore  , & al  Duca  d'^lua  , acciocbe  egli  à nome  del  Se-^ 
natOy  pregale  gli  Spagnuoli,  thè  lafciajjero  di  molejiare  lo  Stato  della  Chie~ 
fa , e della  Sedia  ^Apofiolica , la  quale  era  fiata  da  loro  vecchi  fempre  dife-' 

/i,  ne  mai  baueuano  patito  ^ ch'ella  fuffe  moleflata  daliarmi  forafiiere  . FU 
rifpofìo  al  Captila  , che  il  principio  della  gucira  era  venuto  dal  Tapa  , il 
quale  haneua  cominciato  4 perfeguitare  i Colonefi  , à quali  tJmperatore  per 
giuflitia  non  poteua  mancare . Seguitando  adunque  gli  Spagnuoli  la  guerra  ^ 
afsaltarono  i luoghi  vicini  à B^ma  : e prefero  Thiuoli,  e Hoflia  ; & il  Ta- 
pa sbigottito  daprogreffi  de  nimici  [pedi  Giouan  Franco  fio  Comendone  Vef- 
cotto  del  ZantCt  e della  Céfalonìa,  e lo  mandò  per  nuntio  ^poflolico  à Fe-  Gio:TnnceL 
netiani,  à pregargli , che  volc fiero  pigliare  l'armi  in  difefa  della  Santa 
de  Bpmana  . Ma  i padri  deliberorono  di  non  rompere  l'amicitia  che  e^  fer-  i Venetù. 
Hcuano  con  tJmperatore . il  Tapa  pertanto  ft  voltò  À gli  aiuti  de  Francefi, 
e del  Duca  di  Ferrara , i quali  fubito  abbracciando  la  canfa  del  Tapa  mof- 
firo  vnitamente  tarmi  cantra  gli  Imperiali,  e dopò  molti  fucceffi  di  guerra, 
il  Tapa  riprefi  Thiuoli , & Hoflia . Dopò  qitejlo  , il  Cardinal  Carrafa  nipo- 
te del  Tapa  venne  à Fenetia , il  quale  fu  riceuuto  dal  Trincipe  , e dal  Se- 
nato honoratamente  nel  Bucentoro  , e poco  dopò  , il  Duca  di  Ferrara  parti- 
to dal  campo  anch'egli  venne  d Fenetia , doue  fu  riceuuto  con  fummo  hono- 
re , e parlando  co'  padri  fl  sforg^  co'l  propor  loro  grandiffime  coniitioni  , di 
muouergli  à pigliar  tarmi  contro  all'Imperatore , ma  effi  nel  mantener  tami- 
citia  con  Cefare  , furono  confi antiffimi  . Furono  in  queflo  tempo  creati  mol- 
ti Cardinali  dal  Tapa  , che  furono  quefli  ; ^Ifonfo  Carrafa  fuo  nipote  da 
parte  di  forella  , il  Fefiouo  delti  Stroo^gi  Fiorentino  , il  Fefiouo  di  Tohn  ^ 
il  Triuuhio , ch'era  Legato  del  Tapa  à Fenetia  , il  Fefiouo  di  Cofim^a  , il 
Fefiouo  FitelloT^gp  figliuolo  di  ^leflandro  Fitelli  condottiero  bonoratiffmo , 
il  Fefiouo  di  Ifihia  , ■&  il  Fefiouo  di  T^epi  , vno  era  Generale  di  San 
Trancefeo  , & taltro  deltordine  di  San  Dominico  , buomrni  dottiffimi  . In 
queflo  mentre  l effrrcitO'  de  Francefi  Capitanato  da  Mons.  di  Ghtfa  , infume 
con  la  gente  del  Tapa  , s’auuiò  in  campagna  verfo  il  di  Tiapoli  , e 
Bernardo  7{auagiero  era  allbora  ^mbafeiatore  de  Fenetiani  , appreffo  al 
Tapa,  il  quale  per  e fiere  adirato  con  loro,  che  non  gli  haueuano  voluto  dar- 
gli aiuto  , gli  negò  per  motti  giorni  taudietrt^a  , ma  poi  quietato  t animo  del 
Tapa , il  Vlauagiero  gli  ritornò  in  grafia  , come  prima  . 7{el  paefr  di  ail*Ambifcu- 
ma  intorno  à Tali  ano  Cafiet  de  Colonne  fi,  cbtera  venuto  in  ma»  del  Tonte- 
fice,figuì  vn  fatto  d'arme  , net  quale  le  genti  ecclefiafliche  bebberovna  p-an 
rotta  dalli  Spagnuoli  guidati  da  Marco  ctonio  Colonna  . V armai  a intan- 
to de  Turchi,  ch'era  qua  fi  di  cento  galere  , partita  dello  flretto  di  Conflan- 
tinopoli , verme  nel  Mar  Adriatico  , e fatcheggiò  , e diede  il  guafto  alle  ri- 
uiere  della  Taglia,  e della  Calabria,&hauendoaffaltato  per  mare,  e per  ter- 
ra la  forte'Zf^a  di  Cariato  , non  vi  fece  propefio  alcuno  , ata(i  efiendo  fiati 
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ributtati  con  gran  lor  danno  dalle  mura , fe  ne  ritornarono  pauro/amente  con 
tutta  l'armata  net  porto  della  f'alona  . sArdeua  in  tanto  ne  i confini  della 
FhIkci^'  Spagna  , e della  Francia  , tri  Enrico  , e Filippo  , vna  guerra  y e di  là  da* 
Splgnuol,’/»w»f/  Tirenei  , che  diuidono  la  Spa^a  , dalla  Francia  , fu  combattuto  più 
volte . Finalmente  gli  Spagnuoli  ajfediarono  San  Quintino , oue  per  focimtr~ 
lo  fu  mandato  il  gran  Contefiabile  di  Francia  , con  grojj'o  preftdio  di  fanti  , 
e di  caualiiy  &hauendolo  i Fr ance  fi  molto  ben  prejidiato,  nel  tornar  à die- 
tro  in  ordinane  , s incontrarono  nella  Cauaìltria  Spagauula  al  fiume  ^ref- 
fe  y & attaccata  la  Zuffa  , fu  combattuto  afpramente . Mentre  che  la  Ca- 
ualleria  combatteua  , arriuarono  le  fanterie  Spagnuole  , condotte  dal  Duca 
di  Branfuuh , con  molti  caualli , & afjaltando  i Franccfi  dalla  tefla  , e per 
fianco  y fu  fatta  -una  crudel  giornata , nella  quale  morirono  più  di  dodici  mi- 
la Francefi , la  maggior  parte  de'  quali  nel  fuggire  s'annegarono  nel  fiume . 
Fù  fatto  prigione  il  gran  Contefiabde  , e più  di  ducento  nobibffmi  giouani 
Francefi y che  erano  andati  con  effo  à quella  guerra.  Mentre  che  latina  di 
'Decr^per  ycnetiay  fi  godeua  d vna  dolciffima  pan  , fu  fatto  vn  Decreto  dal  Senato 
per  amor  della  Careflia  del  frumento  y che  tutti  quei  campi  , che  lungo  tem- 
po eran  fiati  fem^a  ararfi  , o ricoperti  dall  acque  erano  diuentati  inutili  , fi 
ritrabefsero , e fi  coltiuaficro  ; atciocbe  racquiflandofi  , e feminandofi  molte 
miglia  di  terreno  la  Città  di  Venetia , non  bauefse  à patir  careflia , come  et- 
la  haueua  fatto  già  molte  volte , e furono  creati  fopra  qutfii  ritratti  tre  Cen- 
tit'huominiy  che  furono  y Francefco  Barbaro  y Mnionto  Erii^  , e T^colò  Ze- 
no y i quali  andati  fubito  in  terra  ferma  , pofero  ogni  diligen-ga  , & indù- 
fìrity  perche  fi  ficcaffero  i luoghi  paludofiy  e fi  riduceffero  i terreni  alla  buo- 
na cultura  ; e cofit  fu  proueduto  con  buon  giudicio  , e maturo  configlio  , al- 
Taglio  del  future  careWe  , che  potcuano  venire  alla  Città  di  Fenetia . Ma  efitnd» 

hGoaonc.  andati  qucfii  Troueditori  al  Gorgone  nel  ToUfime  , deliberomo  di  condurre 
quell'acque  nel  porto  di  Brondolo , che  è lontano  duo  miglia  da  Chiqggia  , la 
qual  co  fa  turbò  grandemente  gli  animi  de'  Chioggiotti  , peroche  fi  vedeva 
chiaramente  per  la  grande  abbondammo  deltacque  > che  doueuano  correre  in 
Brondolo , che  Cbioggia  era  per  andare  in  breve  tempo  fatto  acqua  , e firn- 
mergerfi . Con  fideratto  adunque  il  pericolo , accioche  non  fi  perdeffe  vn  luo- 
go fi  bello  y e fi  vicino  » il  Senato  ordinò  , che  tacque  delle  Falli  , e delle 
Taludi  non  fi  voltaffero  più  verfo  Brondolo  , ma  alla  foce  delt-fdige  pofia 
fopra  Tofane  , & in  quefio  fi  conobbe  grandemente  la  lairtù  , tr  il  valore 
di  Francefco  Taiapicra  , ch'era  all'bora  Todefià  in  Chioggia  , il  quale  vsò 
gran  diligenza  , e fiudio  in  conferuare  quella  Città . In  quefti  gromi  , mo- 
rì  Giouan  Battifia  IQinnufio  ( figliuolo  di  Taolo  B;annufio  Dottore  di  leg- 
ge ) il  quale  era  Secretorio  del  Conf%lio  de  Dieci  , & huomo  di  molte  let- 
tere y.  e pr attico  di  molte  lingue:  cofiui  era  grato  à tutta  la  Città  per  i fiso* 
buoni  cofiumiy  e per  la  defirrgp’a  delt ingegno  y & efsmdo  à Tadoua  per  me- 
die or  fi  y e trauandofivtuhio  di  più  di  fe  nanfa  anni,  i dieci  del  mefe  ài  L»- 

glio,  vi 
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ffcVi  >1*  fi  morì  , À cui  Bernardo  Giotff  oH'hor  TodeJU  di  Tadoua  , e poets 
tlegamijjimot  moflr andò  lyUimo  fegtwd'amicitia  y gli  fece  nella  fepoltnra  qae^ 

fti  'perft. 

' n Rannnflo  » fplcndor  della  Latina, 

E della  Greca  lingua  , eltinto  giace  , 

Ma  la  Aia  fama  farà  feinpre  viua 
E durerà  nel  mondo  eterna  , e bella. 

Il  fua  Corpo  fu  portato  à yenetia  , e fepolto  nella  Chie/a  di  Santa  Ma- 
tta dell'Orto , fi  come  egli  hauena  Ufeiato  per  tefiamento , e Taolo  /no  figli- 
nolo con  molta  pietà  lo  fece  fepeUre  honoratamente  nel  fepolcro  della  fami- 
glia , & in  luogo  del  morto  fu  fatto  Secretarlo  del  ConfigUo  de'  Dieci  Febo 
Captila , nipote  di  quel  Febo  yecchio  , che  fu  gran  Cancelliero  . I Fenetia- 
ni  , intanto  , defideroft  della  pace  d'Italia  , procurauano  di  ritirare  daltar- 
mct  e dal  combattere  il  "Papa , & i Colonneft , e per  quefla  cagione  fu  man- 
dato à I{pma  Marc' Antonio  di  Francefehi  Secretario  , la  cui  opera  hebbe 
felice  fuccejfo.  fà  intanto  efpugnato  , e prefo  San  Qiiintino  da  gli Spagnuo-^^tnCf^atMo 
li  con  gran  mortalità  de"  Francefi  : e dopò  quefio  , fegut  la  pace  trà  il  Ta- 
pa  y & il  !{è  Filippo^y  e fu  perdonato  à Colonneft  , per  cagione  de'  quali 
era  fufeitata  quella  guerra  nel  paefe  di  Bpma  . ^pparfero  in  quei  giorni  à PiccóePnm. 
J{q7na,  alcuni  prodigii  fpauenteuoli , & il  Tenere  gonfiò  , e crebbe  tanto  per 
le  continue  piemie , ch'egli  allagò  tutta  Fgma  , e le  campagne  d’intorno  an- 
darono tutte  fotto  acqua  t & in  fomma  fece  dentro  y e di  fuori  >»  monfìrno- 
fo  diluiti» , per  il  quale  rouinarono  afiaiffimi  edificij  , furono  portate  -pia  le 
ntjndre  de  gli  animali , e s'annegarono  trà  huomini  , e donne  , vn  gran  nu- 
mero di  gente  : Fn' altro  fimit  diluuio  penne  d Fiorenza , per  il  crefeere  del- 
l'Arno , onde  la  Città , & il  paefe  patì  grandemente  , cofi  il  Pontificato  di 
Taolo , fu  per  fino  à quel  giorno  trauagliato  daLc  guerre , .e  da'  diluuif . Sfor- 
■goffi  nondimeno  di  fare  nafeer  pace  trà  Enrico  b}  di  Francia  , e Filippo  di 
Spagna  y e mandò  à tutti  due  Ambafeiatori , il  Cardinal  Caraffa,  & il  Car- 
dinal TriuttltiOy  e quefio  fu  mandato  in  Francia,  e quello  in  Spagna,  accio- 
che  quietati  gli  animi  di  quei  Principi  , fi  deffe  qualche  rifioro  alla  Chrifiia- 
ttità . l Francefi  intanto , dopò  la  rotta  riceuuta  al  fiume  Araffè  , haueua- 
no  fatto  niiouo  efsercito  , e fi  moueuano  con  mal  animo  cantra  gli  Spagnuo- 
li  : & in  quefio  tempo  medefimo,  la  Duchefsa  di  Femtia,fece  l'entrata  in  laconuutio- 
Talag^gp  y e prefe  l infegne  Ducali  con  grandiffima  pompa  , & all-gregga  di  nc  dcE*  D®T 
tutta  la  Città  , e furono  rinouate  certe  cerimonie  , e confuetudini  , che  per  eccedi . 
la  lungheg^a  del  tempo  erano  andate  in  obliuione  : peroche,  egli- erano  paf- 
fitti  più  di  cent'anni  , che  in  Fenetia  , non  era  fiato  creato  Doge  alcuno  , 
c'bauelfe  moglie  , perche  dal  Principato  di  Pafqual  Alalipiero  ( come  fi  di- 
ceua  ) per  infino  all  bora  , non  era  mai  fiata  reduta  in  Fenetia  , Ducheffa 
alcuna . Era  cofiei  di  cafa  Dandolo,  famiglia  nobililfima  , haueua  nome 
Gilia,  e fu  figliuola  di  Marco  Dandolo  , Dottore,  e Caualiere  , il  quale  per 
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ìa  fus  pmietK^a  , e frauiti  di  coflumì,  s'era  aequifiato  nella  Città  Wi  groi 
nomCi  & >K  gran  credito:  & ancora  hoggi  Matteo  Dandolo  Caaaliere  y fra- 
tei della  Duchefsa , -pitie  nella  If^publica  con  gran  lande , & auttorità  . L’- 
apparato che  fu  fatto  per  rìcener  la  Dtuhefsa  y fu  queflo  , il  Senato  andò  in 
Bucentoro  alle  cafe  de'  Barbarighi  pofle  à San  Gerii  afu , doue  era  la  Duchef- 
fa  y vejlita  d'vn  manto  d’oro  per  infmo  in  terra  , e co’l  Corno  , o Berretta 
Ducale  in  tejla , la  qual  venne  fuori  accampanata  da  gran  numero  di  Gen- 
tildonne y e matrone , & entrata  in  Bucentoro , fu  pojla  à feder  da'  Conftglie- 
ri  in  vn  foggio  rileuato . Giunta  poi  alla  Rjua  di  San  Marco , vfc't  del  Bu- 
centoro  , & ejiendo  nel  ineT^o  di  duo  pili  vecchi  Configlieri  , cioè  , Marco 
Centaniy  & Antonio  Giuftiniani y con  gran  pompa  y e con  grandiffmo  nume- 
aro  di  popoli  accompagnata  y pafsando  per  mcgp  della  Tia-gga  , entrò  in  Ta- 
4ag^o  y doue  tutte  l'^rti  di  f^enetia  , perche  s'appartiene  d loro  , haueuané 
con  belliffme  tapeggerie , ^ altri  ricchi  ornamenti  , accommodate  le  flange 
■de'  Magijhati  , d’onde  ella  haueua  à pajfare  y&i  Magjgieri  honoretamente 
addobbati  faceuano  far  largo  per  tutto  con  le  loro  magge , & erano  per  tut- 
to accommodate  le  menje  con  delicatiflime  viuarrge  , & algate  le  credente 
■con  tagp^e  y biccìfleriy  ér  vafi  affaifjinù  d'oro  y e d'argento  di  gran  pregp^OyC 
tutta  la  Città  flette  in  allegregp^a , & in  fefla  tre  giorni . T^n  farà  fuor  del 
propofuo  deltlfìoria  noflrdy  deferiuere  , che  cofa  fia  il  Bucentoro  , auuengay 
che  di  quello  fi  fta  fatto  pii*  volte  mmtione  , però  dirò  qui  breuemente  , che 
cofa  fta  . Queflo  Bucentoro  èappreffo  àFenetianiy  vn  granvafo  di  barca  y& 
é omatiffimo,  perche  la  fua  forma  y onero  coperta  è alta,  e foflentata  da  cer- 
te colonne  piccole , e molto  fpefse , tutta  indorata  dalia  prora  alla  poppa , di 
titanifra , che  con  quefie  fon  portati  à Fenetia  , quelli  forejlicri , che  nati  di 
grande  , CS"  atto  lignaggio  vi  vanno  fer  vederla  , & in  quella  fono  riccuuti 
dal  Trincipe , per  avioreuoleg^a , e da'  Tadri . Vi  è nel  Jolaro  di  fopra  collo- 
cato nel  fronfe^itio  vna  fedia  eminente  , nella  atale  fede  il  Trincipe  , nel 
aueggp  delti  imballatori  deTrincipi , e de  Conftglieri , e per  le  banche,  che 
fono  attorno  attorno  feggono  il  principale,  e fupremo  ordine  dei  Tadri,  pie- 
ni di  Maeflà , e di  filentio  i fotta  di  queflo  folaro , o piano , fi  trouano  quel- 
li, (he 'pagando  a!  remo  lo  fanno  andare,  & volgere  otte  bi fogna,  e coirne:^ 
loro  fi  conduce  la  gran  mole  ; e quando  fivà  à contrario  d'acque , fi  fa  ri- 
morchiare dalle  piatte , quitii  fi  inalga  il  publico  vrjfillo , e prejso  à quello  lo 
feudo  d'oro  y la  forami  tà  fua  è tutta  coperta  di  feta , di  rajo  Creme  fino , lega- 
to con  certe  cordelle , acciochc  il  vento  non  la  lieiii  via , & vna  (latita  del- 
la Giuflitia.pefia  à prora  tutta  indorata,  ladcflra  della  quale  tiene  vna  fpa- 
da  nuda,  e con  la  finiflra  vna  bilancia,  hà  il  fuo  rufiro , o [prone  a/sai  ben 
alto  y acciò  la  forma  del  nauilio  fia  più  veduta  . iluefio  nome  di  Bucentoro  i 
detto  da  Bu , che  fignifica  qualche  cofa  grande,  e da  Centauro,  che  fu  già  an- 
ticamente liitfegna  delle  naui:  alcuni  vogliono , che  fia  detto  Bucentàuro , qiiafi 
capace  di  dugento  perfone,  oucro  dal  Duca  n:l  quale  egli  è portato..  Quesia 

cofi  gran 
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coft  pan  macbina  dì  barca  fu  fatta  ( come  fi  tiene  ) fotta  di  Sebafiano  Zia- 
no  Trincipe  y e fi  fece  nella  venuta  di  Federigo  Barbarofia  Imperatore , che  Qiundo  foflè 
fu  l'anno  M.  C.  LXXyjI.  alllwra  che  venne  à Fenetia  per  far  pace  co  l Va- 
pay  e co'  Fenetiani . alcuni  altri  affermano  ^ che  quefla  cofi  pan  fabrica  di 
barca  y fila  più  moderna,  e cofi  l'opinioni  fono  ditierfe . Di  qui  vogliono  anco- 
ra y che  nafcefsero  gli  feudi  dorati  , de'  quali  , dopò  la  morte  de'  Trincipi  , 
s'adoì-na  la  Chiefa  di  San  Stano . Guerreggianano  intanto  i Francefi  , fotta 
la  guida  di  Monfignor  di  Chift  , co'l  J{à  Filippo  , i quali  riprefero  per  forga 
Cales  y Città  fortijfima  , pofla  nel  mare  d' Inghilterra  , la  quale  già  dugento 
anni  prima , Odoardo  b}  d'Inghilterra , baueua  occupata , ma  nel  pigliare  la 
fortegp'ayfi  dimofirò  molto  grande  la  virtù  de'  Francefi,  Capitanati  daVie- 
tro  Stro'gpf  y peroche , efiendo  ella  quafi  bagnata , e circondata  intorno  dalt- 
acque  delle  paludi,  i Francefi  entrarono  fenga  paura  alcuna,  armati  nelt ac- 
qua, c ricercando  il  vado,  andauano  fott  acqua  infimo  al  bellico:  e con  tut- 
to quejìo  y combatterono  il  luogo , nel  qual  combattimento  vfarono  tanta  fior- 
tegga , cÌK  I nimici  furono  fiubito  couflretti  ad  arrenderfi , i quali  furono  la- 
feiati  andare , fiala  co'  loro  vefìimenti  in  doffo . Dicefi  quefla  cofia  , degna  di 
tnarauiglia , che  vi  furono  trottati  dentro  trecento  peggi  d'artiglieria  da  mu- 
raglia y & afiaiffime  tnercantie  , le  quali  furono  tutte  mefite  à fiacco  ,&  vi 
trouarono  gran  quantità  di  frumento  , e d'orgo  , & vi  furono  ammaggati 
trà  Spagnuoli,  & Inglefit,  quafi  feicento  prrfione  , e molte  altri  furono  fatti 
prigioni,  de' quali,  i più  nobili  furono  mandati  al  l{è,  in  Francia:  e cofi  con 
quefla  vittoria , fu  ricompenfiata  la  rotta , c'haueuano  hauirta  i Francefi  po- 
co prima  al  fiume  graffa  . Fu  dipoi  pofto  il  campo  à Gignefo  , il  qual  Ca- 
fiello  dopò  molti  abbattimenti , & affalti , fu  prefo  da'  Francefi  , e jacebeg- 
giato  fubitOyfu  [pianato  in  firn  da' fondamenti . Mentre  che  quefl'impreje  fi  fa- 
cenano  fuor  d'Italia  da' faldati  de' duo  , nimici  , s'ìntefe  con  gran  traua- 
glio  y che  il  Turco  metteua  in  ordine  in  Conflantinopok  vna  grand’armata , e 
nella  Caramania  vn’efsercito  gagliardo:  di  maniera  , che  qucflo  mouimento, 
commoffe  affai  la  Città  di  Fenetia,  dubitandofi,  ch'il  Turco  non  voleffe  oc- 
cupar Cipro  . Onde  per  quella  cagione  , i Vadri  meffero  infieme  vn' armata 
di  cento  Galere,  e ne  fecero  Generale  Tomafo  ContariniVrocuratore , e per- 
fona  d'ingegno , e di  prudenga  , e gli  fu  dato  in  eommeffione  , che  àifendeffe 
nella  Grecia  tutto  quello  ch'era  de’  Fenetiani . Furono  ancora  creati  dal  Se- 
nato venticinque  Capitani,  che  maneggiaffero  [eco  le  cefe  del  mare  , e fi  go- 
ueraaffiero  con  la  prudenga  del  Contarini  : tra'  quali  fu  vno  Zaccaria  Falie-  Profèru  del 
ro , figliuolo  di  Benedetto  , H quale  promejse  pubiicamente  a'  Vadri  , Teiere  ' * 

armare  vna  Galera  à fiue  proprie  fpefe  , & obligò  l'opera  fua  in  quella  guer- 
ra , tenga  fiipendio  alcuno  i ma  poi  finita  la  pterra  fe  gli  rendeffero  in  ter- 
mine di  vn  mefie  i danari  fpefi  ne  i marinari  , e ne  i foldati . Fù  grande- 
mente commendata  da  tutti  la  geìterofità,  e granJegga  d' animo  del  F alierò,  ‘ 

e rejli  memorabile  appreffo  di  tutti  . Fù  pei  mandato  per  Trousditore  à 
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Corfu  Melchior  Micìnie , huomo  tra'  Tadri  di  grande  auttorttà  , e fu  creata 
TrocHratore  di  San  Marco , allhor  ch'egli  era  entrato  in  Galera  per  andar  i 
Corfu . Furono  ancora  ben  muniti  , e prefidiati  di  fanterie  Cipro  , Candia  , 
la  Zaffalonia^  & il  Zante  y e tutta  la  riuiera  della  Dalmatia:  ma  tarmata 
Turchefea  nauigando  in  alto  mare  , venne  à fare  fcala  alla  Valona  : dipoi 
nauigando  per  il  mar  di  Sicilia , andò  conteggiando  la  riuiera  di  Genoua . I 
Venetiani , poi  mandarono  à Ferdinando  dichiarato  Imperatore , per  allegrarft 
f cOy  due  ^mbafeiatori  y che  furono  Giouanni  Capello  Caualierey  e Bernardo 
T^auagerio^  ,Andò  ancora  Taulo  Tiepolo  ^mbajeiatore  in  Ifpagna  per  tro- 
Mare  il  P\è  Filippo  à fine  di  rinouare  fsco  la  pace  y elamicitiay  che  egli  ba^ 
uea  co'l  Senato  . Andati  gli  ^mbafeiatori  à Ferdinando  Imperatore  , Ber- 
nardo 7{auagiero  per  efsere  huomo  litterato  , e gratiofo  , fece  toratione  con 
grandi ffima  eleganz^a  alla  preforma  di  quel  Trincipr  grandiffmo  : I Francefi 
ancora  dopò  che  egli  Irebbero  gran  tempo  afsediato  la  Città  di  Teonuil , net 
paefe  di  Fiandra  tentatala  ajsai  con  affidui  afsaltiy  alla  fine  fecero  vna  ri- 
tirata^ Et  andando  ancora  incautamente  i C apitani  Frante  fi  attorno  di  quel- 
la , per  riconofcerla  y tra  quali  fu  Tietro  Stro7;;t^i  huomo  raro  per  le  motte 
fateioni  fatte  nella  guerra  , fu  ferito  da  vna  palla  di  artiglieria  fcaricata 
da  nimiciy  hauendo  il  capo  fioperto  , e cofi  morì.  'Ftulladimeno  non  molto 
dipoi  quella  Città  s'arrefe , cr  venne  fiotto  i Francefi  : ma  in  altra  parte  del 
Bggno  y efiendo  varia  la  fortuna  della  guerra  i Francefi  fiotto  il  Duca  di 
Thermes  furono  rotti  con  grande  vccifione  dalli  SpagmtoUy  ma  tejsercito  fu 
fubito  riparato  y e rifatto  con  nuoue  compagnie  dal  Henrico  y & ancora 
i feroci  Spagnuoli  ingrofrato  il  lor  campo  , fi  fermarono  non  molto  di  lonta- 
no da  Francefi . Ma  gli  Francefi  dubbiofi  di  quello  che  le  poteua  fuccedere  , 
penfandoy  che  fe  di  nuouo  fufsero  fiati  rotti  y cioè  faria  fiata  cofa  facile  y che 
il  I{cgno  fi  ftfse  mtfso  in  pericolo  y non  volfero  combattere , cofi  la  medeftma 
ragione  riuocò  li  Spagnuoli  da  quell'ardore , di  combattere , che  quiui  gli  ha- 
ttea  fpentiy  di  modo  che  tvnOy  e t altro  efsercito  fi  ritirò  in  luogo  ficuro  , c 
l armata  del  Turco  andò  per  il  mare  di  fiotto  ne'  liti  di  T^poli  , c prefe  nel 
prima  arriuo  Sorrento  y e lo  faccheggiò , & vi  fece  preda  afsai  d'huomitti  , e 
di  befiiami  ef tendo , che  quella  regione  era  fiata  tempo  afsaiffimo  fenga  guer- 
ra . Indi  i Turchi  leuornovia  l armata.  ^ enendo- poi  dijcordia  tra  i Turchi  y 
Ù'  i Francefi  fletterò  tra  loro  in  gran  contraflo  y ma  finalmente  placati i Bar- 
bari da  vn  donatiuo  regio  fi  quietarono  , e di  nuouo  aiutorno  i Francefi  nelle 
loro  imprefe . In  quel  megp  vna  grane  y & infanabile  infermità  venne  ntU'ar- 
tnata  Turcìxfca  » laqualc  attaccando  fi  come  contagioja  , affaiffimi  morirono 
di  quella  di  modo , che  la  ciurma  mancò  quafi  tutta  , i quali  me/fero  in  ordine 
foJamente  di  tutta  la  moltitudine  feffanta  galere , e taltre  fe  ne  ritomorono  i 
ConUantinopoli  male  arriuate . L'armata  de  Venttianì  , che  fi  trouaua  nel- 
la  Dalmatia  difendeua  tutta  quella  cofia  dalle  correrie  de  Barbari . Fecefi 
ancora  gran  tumulto  in  queflo  tempo  trà  Brefciani^  e Cremonefi , tir  in  >e- 
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Yo , che  ì Cremonefi  ne  dettero  cagione , perche  hauendo  fcacciati  gli  habitat 
tori,  che  erano  sn  le  riue  del  fiume  delt aglio  , fi  sforgatiano  di  vfurparfcle  , 
però  primamente  fi  yenne  al  contrafio  di  parole  , e poi  fi  mefse  mano  all'- 
arme . 1 Brefciani  per  mantener  fi  in  pofsefso,  foldorno  molta  gente,  e fi  di- 
fendeuano  ancora.  1 Cremonefi  dall'altra  parte  fecero  il  fitmile,  di  modo,  che 
l'yno  , e l'altro  popolo  , era  rifoluto  di  diffinire  la  lite  con  l'arme  i ma  per- 
che qtieilo  non  fuccedefse , il  Filippo , & i Vadri  fecero  per  publico  edit- 
to pofar  l'arme,  e procurarono  per  via  d'.Arbitri  communi,  cheall'vno, 
altaltro  popolo  fi  facejse  ragione  , di  modo  che  il  Senato  elefse  per  fuo  ar-  * 

bitro  Domenico  Solano  all  bora  Couernatore  di  Brefcia  ,&  il  Filippo  man- 

dò per  l'altra  parte  Ciouanni  ..dngufciola  Senatore  ililanefe  . Con  tutto  ciò 
quefia  lite  non  fi  pofsette  sbrigare  ne  finire  in  quei  pochi  giorni  di  refio  del 
gouerno  , e reggimento  del  Balani  , .Accafeò  , che  morendo  in  quei  giorni  il 
Cardinal  Durante  Fefcouo  di  Brefcia  , defiderando  Tapa  Tanto  Tcrj^  , d;  Paolo  Terza 
fauorire  i Venetixni  , e creare  in  luogo  del  morto  qualunque  piacefse  al  Se- 
nato , pur  che  fufse  perfona  da  bene  : fi  venne  à quefia  rifolutione  commu-  feia  ad  arbi- 
nemente  , che  fufse  Domenico  Botano  Caualiere  , figliuolo  di  Francefeo  , c/;f 
all'hora  era  nel  reggimento  di  Brefcia , peroche  per  la  bocca  di  tutti  egli  era 
/limato  degno  di  quefio  carico . £ perche  il  Tontefice  hauea  intefo  , che  egli 
non  mai  in  fua  vita  haueua  voluto  accettare  alcuna  dignità  Ecclefitafiica  , 
lo  cofirinfe  con  vn  breue  .Apofiolico  à tale  vbbidienga  ,&  à volere  per  amor 
di  Dio  fottentrare  à tanto  feruitio  per  la  falute  di  quel  popolo  , il  qual  bre- 
ue  io  viddi , & lo  leffi  piò  volte  : il  quale  fpedito  che  fu  in  Roma  per  ope- 
ra di  Luigi  Mocenigo  caualliere  all'hora , quitti  -dmbafeiadore  della  Republi- 
ca , & arriuato  per  huomo  à pofla  d f'enetia  , fu  la  medefima  notte  man- 
dato per  il  mede  fimo  corriero  à Brefcia  quanto  prima . Oue  arriuato  il  dì  del- 
le Talme , nel  quale  fi  canta  per  ogni  Chiefa , BenediFlus  qui  venit  in  nomi- 
ne Domini  , lo  appivfentò  al  Botano . Dotte  i Brefciani  in  fegno  di  amore , 
dettero  al  corriero  vn  buon  beiteraggio  . Di  modo  , che  treuandofi  egli  cofi 
alla  non  penfata , pofìo  in  quella  dignità , fubito  rinuntiò  quel  gouerno  , an- 
cor che  non  fi  poteffe  cefi  preflo  sbrigare  da  molte  liti  cominciate  , fatto  il  Differenza 
fuo  gouerno , Vero  il  Senato  à prieghi  de  Brefciani  , volfe  ad  ogni  modo  , e 
gli  comme fiero  per  via  di  lettere  , che  feguitafie  di  jententiare  con  l'.Ango-  c Creoioacfi 
fidala,  come  fopra  dicemmo,  la  lite  di  quei  confini,  trà  Brefciani,  e Cremo- 
nefi : il  che  egli  accettò  , & andato  al  luogo  , e pacificamente  acconmoda- 
ta  la  facenda , ritornò  à Brefcia , e fi  fagrò , il  cttal  di  poi  fu  caro  , e grato 
à tutti , e rifpettato  per  tutto , mercè  de  i fuoi  buoni  coflumi . Laonde  il  Se- 
nato fpefse  volte  riferì  grafie  al  Tontefice,  per  battere  hauut»  vnVrelato  di 
fi  gran  valore . In  oltre  non  minor  difienfione  nacque  in  Venetia , negli 
bafeiatori  di  Henrico  Rè  di  Francia , e quello  del  Rè  Filippo , perche  ciafeu- 
no  di  quefli , confiderando  la  grande:!^ , e potenza  del  fuo  Rè , cercaua  ap- 
prefso  del  Trincipe  , e del  Senato  hauere  la  precedem^a  del  luogo  . La  qnal 

cofa , ; 
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rofa , i Tadri  gran  tempo  ricuforno  roler  giudicare  fcufundoft  , che  la  ric(P 
gnitione  del  fatto  coniienife  al  Vontefice  , e però  da’  Tadri  non  fu  rinouata 
coja  alcuna  , che  deniajj'e  dall  antica  conJnctndine  y c da  tinello  di  che  ciaf- 
cheduno  fi  ricordai!  a . Ter  la  qual  co  fa  il  Filippo  leuò  di  Venetia  il  fno 
^mbafeiatore , e lo  fece  ritornare  in  Spagna  . 7^  molto  dopò  efsendofi  fir- 
ma tarmata  Turibefca  à Corfii  , di  quini  facendo  vela  , fi  ne  andò  neltEl- 
Icfponto,  e la  yenetiana , fi  ne  ritornò  nella  Città  co'l  Generale:  &àfine, 
che  quei  mari  refìafero  liberi  da  Corfari  , ; quali  veleggiando  attorno  à Ci- 
pro , & à Candia  faceuano  afsai  danno  4 nefiri  , & in  oltre  infiflauano  i 
liti  della  Soria , per  quefio  i Fenetiani  fi  delibersrno  di  armare  quattro  gale- 
re grofse  y e le  dettero  à cufiodia  di  Fincem^o  Cinjiiniano  nutrito  per  lungo 
tempo  nelle  cofe  del  mare , & in  oltre  creorno  altri  tre  Capitani  per  le  altre 
trCy  i quali  erano  ancora  prattichi  neWartCy  e guerra  naualcy  i quali  furono 
Luigi  Rimondo  y Lorenr^o  Tifoni,  e Marco  Delfino:  nulladimeno  quefla  fpedi- 
tione  fi  lafciò , peroch:  in  quel  tempo  non  fi  finti  poi  altro  : fola  il  Turco  fi 
prepar  alta  per  torà  con  vna  gran  gente , e pareua  che  voleffe  muouer  guer- 
ra à Ferdinando , perche  fi  fapetta , che  egli  era  tutto  intento  d’vfare  ogni  fua 
for^a  per  pigliar  Fienna  , e per  queflo  in  Conflantinopoli  fi  faceua  vn  gran- 
de apparecchio,  di  modo,  che  quitti  compariuano  affai  faldati  dalla  Carama- 
nia , Cappadocia , e Mefopotarnia . Et  in  oltre  fi  metteua  in  ordine  vna  gran- 
de armata , hauendo  richiamate  le  ciurme  , e marinari  dal  mare  maggiore  , 
e da  liti  della  Grecia , Et  il  tutto  fi  faceua  ccn  prefle^i^a  , accioche  .ì  Tri- 
m attera  tutte  le  co  fi  fofiero  apparecchiate  . Ritornarono  d Fenetia  in  quefli 
giorni  gli  ^mbafeiatori  , che  erano  andati  nell’^itflria  à Ferdinando  , trà 
quali  Bernardo  T^uagiero  , per  le  fue  virtù  , e lodi  fu  fatto  Caualiere  da 
Ferdinando  , & hebbe  da  lui  vna  catena  d'oro  di  pre^o  di  cento  feudi  . Et 
ancora  il  Capello  , che  era  l'altro  ^4rnbafciatore  hebbe  dal  medcfimo  dodici 
TaT^^e  d'argento  di  valuta  di  dieci  Talenti . In  quel  mentre  che  afsai  fu  guer- 
' reggiato  trà  il  Rè  Filippo  , & il  Rè  Henrico  per  mare  , e per  terra  con  di- 
uerfa  fortuna  , la  pace  che  nacque  finalmentte  trà  di  loro  con  I h ììtefìe  con- 
ditioni  fece  pofar  l'arme  . L'armata  Turchefea  vfcì  à primauera  dello  Ellcj- 
ponto  y & ancora  atidorno  per  terra  afsai  compagnie  di  faldati . E perche  noi 
facciamo  tanto  fpefso  m ntione  de  Turchi,  non  è fuor  di  propefito  direqual- 
cìse  cofa  in  qiiefio  luogo  deltorigine  loro  à fine  , che  fi  pofsa  conofiwe  in  che 
giiifit  quelli  barbari , & infideli  venuti  al  mondo  , e conofeiutoft  per  la  loro 
gran  gloria  dell' armi , filano  arriuati  à tanta  grandettpfx , la  quale  hoggi  tan- 
to fi  vede,  e fi  sà  per  tutto  tnanifjlvncnte.  Quefli,  come  dicono,  gli  fcrit- 
tori  y nacquero  di  gente  hafsa  , ò vennero  come  fi  legge  dal  carcaffo  , ouero 
dalle  rupi  del  monte  Cafpio , e fu  gente  delli  Sciti  , li  quali  prima  andarono 
nella  Terfia , e nella  Media  , ne'  qtiai  luoghi  attendendo  alle  rapine  , flette 
medio  tempo  fen^gi  nome  : ma  dipoi  à poco  à poco  ampliando  le  forz^  , fatto 
del  Duca  Bacano  y huomo  audace,  e bellicofo,  trafeorfi  per  infimo  inEllefpon-- 
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'li!  Segiùt«nn9  queJU  U mUtu  di  Cofiroé  di  Terfia  , nella  moU  «m- 
firaroMo  affai  yalore,  Vfàti  poi  di  Terfia^  occuporono  per  for^a  la  CilUia, 
Combatterono  in  oltre  affai  tempo  con  gli  Armeni  ^ e con  Saraceni  : di  for- 
te f che  alla  fine  re  fiondo  il  Turco  faperiorCf  reflò  padrone  tanno  del  Sono- 
re, mille  ottanta  t di  ftefie  due  nationi . Indi  t^iuntifi  con  fucceffo  di  tem- 
po co' Mauri,  Saraceni,  jSchi,  & .Arabi  del  medefmo  genere , e popoli  del- 
la ifleffa  fetta  , combatterono  contro  de  Chrìjliani  neltOriente  , alia  rouina 
delt Imperio  de  Maometani . 7{e'  ^uai  conflitti  fi  yidde  la  fortuna  affai  ya- 
tia , E cofi  finalmente  fcacciati  i Cìrrifìiani  delt^fia , fi  cominciò  à celebra- 
re per  tutto  il  mondo  il  lor  nome . Tercbe  la  gente  Saracena  , che  centra  i 
Chrifiiani  era  fiata  yittoriofa , altbor  che  fiotto  il  Saldano  la  combattete , ri- 
Tuafe  fpogliata  da  coloro  della  maggior  parte  del  fuo  Domìnio,  e coft  do^  la 
prima  guerra  Orientale  dettero  loro  il  luoio  facilmente  : queff  dipoi  bebbero 
yn  tal  fucceffo . Furono  debellati  i Traci,  i Cilici  , Cappadoci  , & i Mefo- 
potami  per  infimo  all' Eufrate,  & il  Tigri  due  fiumi  . Furono  ancora  fioggio- 
gati  da  quefii  gli  habitatori  del  monte  Tauro  , o del  monte  .Amano  : Et  in 
oltre  fipefie  yolte  refiorono  rittoriefi  contro  del  I\è  t'ffuncqffano . Ma  non 
dopò  molti  giorni  , yficendo  della  Tartaria  Thomiris  , cì>e  yolgarmente  fu 
chiamato  TamborUno , & ito  nell' .Afta  contro  di  loro  , & afialtandogU  con 
yna  gran  moltitudine  de  i fiuoi  Tartari  , gli  yinfie  , e prefie  Baiadere  loro 
e lo  conduceua  prigione  in  yna  gabbia  per  ficherno  , & vituperio  . 
T^lladimeno  vn  Turco,  chiamato  Ottomano  accrebbe  la  poten^  loro  affaif- 
fimo  , combattè  con  Melech  Lafiaraph  Sultano  , e fatta  grande  vccifio^, 
nefisuno  di  loro  fii  vincitore  . Indi  tarme  di  qutfio  Ottomano  arriuomo  dt  li 
dal  Tanni,  Boiga,  Boriflene,  & il  mare  Hircano  , di  modo  , che  in  b^eue 
tempo  Orchane  Morbafisane , .Amurate , tutti  Bgff  bellicofii  arriuomo  per  in- 
fino à gli  vltimi  termini  del  mondo . E quefii  bauendo  fioggiogata  tutta  t.A- 
fia , Maometto  mofse  guerra  per  mare,  e per  terra  à Confiantinopoli , &cfi- 
pugnata  tanno  del  Signore  mille  quattrocento  cinquantadue  quefia  Città,  s’- 
yfiurpò  felicemente  con  la  morte  di  Confiantino  Taleologo  quiui  "Principe  , e 
con  molta  vccifìone  di  Chrifiiani,  t Imperio  della  Grecia.  Fece  ancorai Mo- 
fcouìti  fiuoi  tributari  , quali  habitano  à i confini  di  Toloma , e Sciti  , non 
molto  fon  difianti  da  monti  Bjfei . Trapafisano  le  genti  del  Tanais  per  infino 
à gU  Hiperbortì,  & all'oceano  glaciale  . 7^  le  guerre  di  Baiafieto  fuo  figli- 
uolo, che  fece  per  mare,  e per  terra  furono  minori,  il  quale  vinfie  la  Mifia, 
la  Tracia,  la  Macedonia,  ^ il"Peloponnefio . Lo  fieguitò  poiSelinSach  gran- 
diffimo  Imperatore,  il  quale  bauendo  vinto  il  Soldano,  t Egitto  , e la  Scria, 
paefi  , e regioni  grandiffme , }e  gli  arre  fiero . In  oltre  Solimano  fuo  figliuolo  hi 
hoggi  occupato  vna  ffan  parte  della  Ungheria  , e riuolte  tarmi  cantra  del 
Soft  de  "Perfit , ha  guerreggiato  fece  con  varia  fortuna  di  modo  , che  So- 
limano patì  grandemente  in  quei  paefi  gjrandiffimi  incommodi  del  viaggio  , 
ne  i Quali  P<r  carefiia  del  yiuere  , morirono  S'an  quantità  de  fiuoi  Tunbi  , 
^ Tp  Ève- 
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E veramente  fi  può  affermare  quefto  , il  thè  ancora  è molto  da  piangere  4 
che  te  gran  feditionì^  e difcor die  y che  fon  trà  Trincipi  Chriflianiy  e che  fon9_ 
cagioni  y che  trà  di  loro  tanto  combattinoy  hanno  datOy  e danno  gran  fauo^ 
re  alle  cofe  Turchefche . Io  ancora  aggiungo  àquefla  fua  gloria  y il  modo  del- 
l’arte militare  , il  quale  hoggi  firitroua  trà  quella  gente.  'h{e  fi  a fuor  di 
propofito  dime  in  quello  luogo  alluna  cofa . "Primamente  ogni  volta  , che  s'- 
auuicina  il  tempo  di  guerreggiare  y fi  fa  vno  ejsercito  grandiffimo  di  Cauaìli, 
e pedoni  , trà  quali  fi  ritrouano  affai  forte  d'armi  da  combattere  . Trouanfi 
ottanta  mila  cattalli  , che  feguitano  tinfeg^e  di  quello  Imperatore  , i quali  , 
fon  chiamati  in  quella  lingua  Thimarcini  , cioè  ftipendiarij  . Perche  quefli 
poffedono  pofseffioniy  villaggi  y Cafielliy  fecondo  lavirtUy  &il  merito  di  ciaf 
cunoy  e quefli  llabili  fi  danno  loro  in  luogo  di  mercede.  Quefla  forte  d^huo- 
mini  è molto  flimata  nelle  guerre  , Quefli  hanno  due  SanT^accbi  fopra  di  lo- 
ro , i quali  in  lingua  latina  figni filano  Capitani  y e Gonematori . L’vno  dc 
quali  gouema  l’.Afu , e l’altro  l’Europa , & hanno  fopra  di  quefli  vna  gran- 
de auitqrità . Tfgl  numero  della  Caualleria  fono  gli  .Aconi'ge  , che  militanti 
per  il  J{è  finga  fli pendio  y i quali  fimpre  vanno  auantiy  ne  altro  fanno  y che 
rubbarcy  e predare  i confini  de  nimiciy  di  modo  che  viuono  di  rapina . So- 
no ancora  i Carippi  , Spaiglianiy  eSolufgati , ma  trà  di  quefli  i Carippi  fo- 
no i migliori  y quelli  della  Scithiay  e.  de  Terfiatii  y e combattono  quando  fabi- 
fogno  alla  prefinga  del  I{è  honoratamente . Qitelli  che  fono  regijìrati  nella  m- 
litia  de  pedoni  y fono  in  tre  /quadre  , La  prima  tengono  i Cianigeri  , queiii 
fono  quei  giuuani  sbarbati  y e di  bello  afpetto  y ihe  predati  nelle  guerre  ne  pae- 
ft  Chrifliani  imparano  da  piccoli  tarte  della  militia,  di  forte  y che  diuentano 
brauiffimi , di  modo  che  l'Ottotaano  fi  può  gloriare , che  tutto  quello  che  egli 
acqnifla  , t'acquifii  per  virtù  di  cofìoro  . Si  veliono  i Giannigeri  vna  vefle 
più  corta  y & vn  cappello  bianco  y leuato  all' in  J/l,  v fatto  l'arco , la  fpaday 
e lo  feudo  y efpugnano  le  Cittadi  y fortificano  i campi  y e fanno  follecitamenie 
tutte  le  cofi  militari . Isella  feconda  /quadra  fona  gli  .Afapi  perfine  atte  al- 
la guerra , feparati  da  Giannigeri  per  vn  Cappello  roffo , che  portano  , que- 
fu  fono  armati  di  fpada , e di  vna  picca , & ammag^ano  nella  guerra  i co- 
ualli  di  nimiciy  e fpogUano  gli  veci  fi.  L'vltima  /quadra  fono  gli  Spai  volon- 
tari! y & vna  turba  grandijflma  di  genti,  chiamate  . Con  qiufU  fi  mefcolano 
feruitoriy  ragaggi , e bagaglioniy  ^ arriuano  tutti  al  numero  didugento  mi- 
la . Seguitano  poi  il  campo  diuerfi  generi  di  .Artefici , Beccari , viuandieri  , 
Tauernariy  Meretrici  y & altri  fimili , di  modo  , che  fanno  vna  gjrandifftna. 
moltitudine.  Talmente y che  nulla  manca  à vn  tanto y e tal  numero  di  gen- 
te . Ma  vna  laude  perpetua , e grande  fi  troua  trà  quella  gente , per  laqua- 
le i Turchi  facilmente  fuperano  tutte,!  altre  nationi  y cioè  la  e ffattiffìmd  ob- 
bediengay  che  trà  loro  fi  troua:  quefU  efsendo  loro  comandato y fi  mettono  à 
p affare  fiumi  pericolofiy  e profondi  , e falgono  luoghi  inacccffibili  , e precipi- 
ti! gjrandiffimi , non  temono  fqnadre  de  nimici  armati  , non  artigUerie  , no» 
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ferro  y non  fame  y non  freddo  y fopportano  o^i  cofa  facilmente  y dì  ma- 
niera y cbe  tri  Turchi  fi  può  dire  , che  vi  fiorifca  quella  antica  militia  J{a- 
mana  , quale  alla  giornata  noi  veggiamo  con  gt cubi  nofiri  crefcere  ajfaiffi- 
mo.  E invero  fin  à tanto,  cbe  i Trincipi Chrijiiani  mejji  davna  cieca  rab- 
bia combatteranno  tri  di  loro  , che  fi  potrà  fempre  dire  , che  quefia  fila  ma  , 

^eneratione  inulta , Il  che  forfè  non  faria , je  s'miffero  infieme  contro  di  fdì- 
ro.  0^  volta  y che  il  loro  efce  fuora  alla  guerra,  vno  de  principali  del- 
ta corte  fi  fi  foprajìante  à tutta  l'imprefa  , quale  i barbari  nella  lor  lingua 
chiamano  Bafsà,  & ei  in  tutto  quel  tempo  , che  il  I{è  è affente  amminiìtra 
og^  cofa.  Et  è chiamato  Vifitr . Tri  quali  fopra  tutti  quelli , che  noi  ci  ri- 
cordiamo, i dì  nofiri  fu  vno  clnamato  ibraino  nato  vilmente  nella  yAcama- 
nia  in  vn  borgo  chiamato  Targa , il  quale  hauca  hauuto  dal  tanto  d'aut- 
torità  y che  horamai  quafi  egli  folo  goucrnaua  quell'imperio  grandiffimo  , & 
in  oltre  l'vno  non  poteua  fiar  fen'i^  l’altro . Di  maniera  , che  egli  fauorito 
da  tanta  beneuolern^a , diuenne  riccbiffimo  , e fauoritiffimo  tri  tutta  la  gen-  \ 

te  Turchefca . ìndi  cominciò  ad  ejjer  inuidiato  tri  cortigiani,  e talmente  fi 
perfeguicato  da  quelli  , con  il  riportarne  di  lui  al  gran  Sitare  molte  cofe  , 
che  lo  induffero  à fofpetto,  che  gli  volefie  tor  l'impnio  , moffi  da  quefia  oc- 
cafime  che  pareua  loro , che  fauorifce  troppo  i ChriJUam  . Di  forte , cbe  ri- 
pieno Solimano  di  vn  tanto  fofpetto  , lo  cominciò  à odiare . Ter  il  cbe  me  fa 
in  oblio  la  prifiinabeneuolett^a,  mandato  il  boia  àme^^ notte,  mentre dor- 
miua  profondamente  nella  fua  canuta  , fu  fcannato  vituperofamente  per  co- 
mandamento  del  Bè  , e fu  fuflituto  in  fuo  luogo  Bufien  genero  di  Solimano . 

quefio  folo  gouerna  tutte  le  cofe  di  quell’imperio  , e quefio  baffi  quan- 
to à Turchi . In  quel  tempo  obbediuano  d f^enetiani , ajfaifsimi  luoghi  tan- 
to nel  mare  quanto  in  terra  , perche  nell  Italia  haueano  afiaifsime  Cittadi  , 
alcune  pofìe  nel  monte,  & altre  nella  pianura,  & altre  ne' liti  , quali  tutte 
•pbbiàiuano  loro  : poi  nel  mare  haueano  oltre  all'Hiflria  , Dalmatia  , e /•//- Luoghi  foget 
lirico  vna  parte  dell' Albania , Corfu,  la  Cefaloma , il  Zante , tutte  I fole  no- 
bilifsime,  & ancora  nell’Egeo  Candia  , e nel  Carpatio  Cipri  due  reffii  opu- 
lenti. Tietqual  tempo  tre  grandifsimi  Trincipi  Carlo,  Cefare , Enrico  del- 
la Francia,  e Solimano  Imperatore  de  Turchi  riempieuano  t A fu , l'Africa  , 
e t Europa , per  mare , c per  terra  di  molte  guerre  , e tra  quefti  , foli  i Ve- 
netiani , viueuano  in  pace  , l'amicieia  de  quali  era  con  affai  conditioni  , e 
patti  defiderata  da  tutti  quefii  Trincipi,  e dì  tanta  riputatione  fitrouaua  ef- 
fer  il  Senato,  che  pareua  chiaramente , che  quella  parte  haueffe  à reflarvit- 
toriofa , alla  quale  fi  fofie  inchinata  la  R^publica . Ma  efsi  mantenendo  U le, 
ga  con  tutti  piamente s’afiennero  di  non  mancar  delle  loro  parole.  Fk creato 
in  quefio  tempo  gran  Cancelliero  l'Ottobono  perfona  dell  Ordine  de  i Cittadini 
hnomo  d'ingegno , e di  memoria , il  quale  feruendo  gran  tempo  honoratamen- 
tc  i Capi  de  Dieci  , ne  riportò  fiamma  lode  non  falò  d’vna  follicitudine  efqui- 
' fitta,  ma  etiamdio.d'vna  perfona  affai  da  bene,  Quefio  fu  di  memoria  eccel- 
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UntCt  che  egli  riferma  fen^ì^a  lafciare  -pna  parola  tutto  quello  che 
fciatori  de  Trincipi  baueffèro  propofli  à "Padri  ^ e non  fko  facea  quefieà  pa- 
role , ma  ancora  nelle  fcritture  . Morirono  quaft  in  vn  tnedefmo  tempo  in 
Mane  di  Cit  quefli  giorni  Carlo  Imperatore  ^ & ancora  Maria  moglie  di  Filippo  fua  nuth 
i?j^cg*in^  M I^ina  d'Inghilterra , ne  molto  dipoi  P^ginaldo  detto  il  Cardinal  Polo  per 
iBfiJulteru.  natione  Inglefey  perfona  honoratijfma  nelle  lettere  y e nella  buona  rita:  e fit 
creata  l{egina  di  quel  B^io  in  fuo  luogo  , non  >i  ejfendo  rimaSìi  mafchi  di 
quella  ftirpe y Elifabetta  ferella  morta:  la  quale  per  generare  figliuoli y fubito 
applicò  l'animo  ad  vn  Principe  nato  di  [angue  Begio  . T^uliadimeno  FiUp- 
pò  tentò  prima  per  via  di  lettere  di  tirare  àfcy  e far  che  la  lo  pigliaffe  per 
marito  y poi  che  egli  era  ancora  fiato  marito  della  fua  forella , La  quale  per 
bauere  in  odio  il  [angue  Spagnuolo , & in  oltre  , perche  era  forefUao  , pro~ 
curaua  di  pigliare  vno  della  fua  natione , il  quale  gouemafie  oppi  cofa  , & 
in  quefia  guifa  Filippo  perfe  il  Begno  d'Inghilterra . Ma  [abito  che  ella  fi  io- 
uejtt  di  quel  BSS^o  » f donna  di  poco  ceruello  , cafeò  nella  macchia  deb- 
- la  Hereftay  e feguitò  i vefiigi  di  Enrico  fuo  padre  : però  non  lafciò  dire  pii 

la  mejfa , ne  predicare  al  modo  cattolico , & ordinò  fuperfiitioni  , e cerimo- 
nie pefiifere  , e fuperfiitiofe  , E fi  dii  de  à tutti  libera  facoltà  di  Jeguitare 
quel  modo  di  credere  y e viuete  y che  più  li  parejfe  à propofìtoy  di  modo  y che 
di  qui  nacque  quel  pelìifeì-o  veleno , che  imbrattò  in  vn  [abito  tutta  t Inghil- 
terra y il  quale  voglia  Iddio,  che  non  s'allarghi  più  , ma  hormai  manchi  di 
eontaminare  , & infettare  il  refio  della  religione  Chrifiiana , nella  quale  co- 
me fi  vede  manifeflamente  y molto  appare  la  prouidens^a  diurna . £ qui  por- 
rò vn  cafo  occorfoy  e fu  quello , che  due  fanciulli  figliuoli  di  vn  pouero  huo- 
mo  y entromo  per  commandamento  del  padre  in  vna  barchetta  per  andare  à 
pefeare  , i quali  difeofiati  da  terra  , e gittata  tancora  come  fi  fi  , attende- 
> nano  alla  pefeagione , occorfe  che  in  vn  fubito  fi  leuò  vna  gran  tempefia  , di 
maniera  ch'ella  fpe:^ò  la  corda  dell'ancora  , e cofi  la  nauicella  fra  dì  y e 
notte  fi  allontanò  da  terra  fen^a  remi,  e timone  più  di  cento  cinquanta  mi- 
glia y di  modo  che  trouandofi  la  notte  foli , non  fapendo  , che  fi  fare  , fi  ab- 
braccioròno  appettando  la  morte  y e cofi  à poco  à poco  adormentatifi  y fi  tro- 
uorono  la  mattina  efier  condotti  prefio  al  porto  di  Muta  Cafiellò  dell'Iliade 
non  è dubbio  alcuno  , che  la  proitiden'^a  di  Dio  gli  eondujjè  ift  quel  luogo  ù 
faluamentOy  perche  diceuano  chiaramente  , che  haueuano  viflo  la  notte  vn’- 
^ ombra  , che  andauano  per  la  nauicella  . Il  che  era  vdito  da  ciafchcduuó 

con  grande  ammiratione . Di  modo  , che  fi  tiene  chiaramente  , che  quella 
fufse  vn' xAngelo  y o falche  Santo  mandato  loro  da  Dio  prouijòre  generar 

frotta'  ^ £«r/Vo  Bè  di  Francia  ,efi- 

feiUpKfc*  ^ ^ giorno  intiero  fi  durò  à fare  gran  folUnnità  in  Ve-, 

netta,  e fi  fece  vna  ricca,  e bella  proceffione  , nella  quale  fi  viddero  affai 
vafi  «foro  , e d'argento  . Furono  dipoi  creati  dal  Senato  due  ^mbafeia- 
toti  Cappello  , e Marco  Antonio  Umulio  in  quel  tempo  Tode^à 

dire- 
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iff  f'eriPtM',  e fteìlo  tentò  in  FrtoteU,  e ^tfio  in  Spa^,  acni  fi  ral^af-^ 
fen  à nome  publico  di  ifuejla  pace . Et  à fine  ancora  , che  la  fujfe  pii  fia~ 
biUt  e lunga  i Enrico  dette  IJabella  fua  fi^uola  per  moglie  à Filippo  ^ ehiar^ 
garita  fua  forella  à EmanneUo  Duca  diSauoia^  al  ftale  fi  refe  d nome  di  do- 
te tptel  principato  già  fogpogato  da  Enrico  di  maniera  ^ dìe  co’l  mn^o  di  que- 
ste Hff^e , placati  gtanimi  Ffgij , ftabiUrono  quefia  pace  per  fempre . Dique- 
fli  due  ^mbafeiatori  morì  in  Tarigi  Giouanni  Cappello  per  la  "pia  ammalar- 
ufi  per  i gran  caldi  t e fu  fotterrato  per  commijfione  del  Hé  honoratamente , 

E trafcorrcndo  tarmata  de  yenetiani  , [otto  il  Troueditore  Tandolfo  Conta- 
rmi per  talto  mare  , incontri  prefio  DuroTp^o  fette  Galeotte  de  Corfari  , le 
quali  poco  prima  baueano  occupato  alcuni  denofiri  Ugni  , di  modo^  che  poi-  , 

tatofi  il  Troueditore  d pendicare  tingiuria  , andò  feguitando  per  gran  fpatio 
i ladroni.  Quelli  per  non  penire  in  moModeVenetiani ^ fi  rithorono  nel  por- 
to di  Durtofp^o  , contro  de  quali  nondimeno  il  Troueditore  dri^ò  U galere  , 
quelli  della  terra  prefero  tarmi  per  difendergli  contro  de  nefiri  . ,A  tal  che 
il  Contarino  ripieno  di  fdegno  , affaltò  il  luogo  con  tarme  , e con  tartiglie- 
ri4,  di  modo,  che  prefio  andò  in  terra pna  gran  parte  della  muraglia,  roui- 
nò  ancora  la  Mofehea , dentro  alla  quale  morirono  affai  Turchi  , deltvno , e / 
t altro  feffo,  per  il  che  fpauriti  finirono  tutti  della  Cittd,  dalla  quaU  il  Con- 
tarino fi  partì  fen^  far  altro . E perche  il  Senato  haueua  pace  con  Solima- 
no, ne  intendeuano  di  romperla,  condannò  il  fatto  del  Contarino , e coft,le- 
uandolo  di  pfficio  , gli  diedero  per  fcambio  Chrifloforo  Canak . E Solima- 
no hauendo  poi  intefo,  che  i Venctiani,  fenj^  hauer  portato  rifpetto  alia  pa- 
ce , haueuano  fatto  quefio  , andò  in  colera  , e s'era  rifsoluto  di  pendicarfene 
per  pia  di  guerra  . Ma  per  effere  implicato  nella  guerra  domeftica  , per  al- 
l’hora  non  fece  altro . Terche  due  fuoi  figliuoli  , Seiino  , e Baiagete  peden- 
do  horamai  il  padre  pecebio,  moffì  da  cupidigia  di  regnare,  fi  crono  meffiin 
arme  , e ciafeun  di  loro  tcntaua  di  occupare  quel  Bggno  per  forila  , prima 
che  il  padre  moriffe  , e cofi  hauendo  radunata  gran  moltitudine  di  Cauallit 
e di  pedoni  erano  horamai  per  penire  à giornata . Il  I{é  Solimano , fauoriua 
Seiino  fuo  figliuolo  ma^iore,  e la  moltitudine  de’  foldati,  e la  maggior  par- 
te dei  Capitani  pià  nominati,  era  con  BaiaT^ete , perche  egli  era  perla  gran- 
deg^a  delt animo  fuo , molto  grato  i i principali  de  i Turchi  ; ma  per  con- 
trario, Seiino  era  afpro,fiuero,  crudeU,  & inetto  ad  ogni  gouemo,  di  ma- 
niera , che  egli  era  giudicato  da  tutti  indegno  di  quello  Imperio  . Con  tut- 
to quello , egli  contentandofi  del  fauore  del  padre , fi  teneua  la  pittoria  cer- 
ta,  e gli  pttreua  bauerla  in  mano . Haueuano  fatto  iFenetiani  ht  quel  tem- 
po , pn  Galeone  di  fmifurata  grandeT^a  , con  grandiffima  fpefa  , e que- 
jfio  principalmente  per  reprimere  t ardire  de'  Corfari,  & era  fiato  creato  Ca- 
pitano di  quel  legno  ,Alefiandro  Bono  : e ritrouandofi  qurflo  legno  lontano 
dalla  Città  fei  miglia  , fermato  fopra  tumore,  fi  leuò  pna  fera  pn  gran- 
diffim  , c furiofiffim  temporale  di  pento  : e perche  non  fu  poffbile  foc- 

Tp  } correr- 


/po  DELL.H1STORIA 

\ eorrerh  per  U fubita  tempeJUt  s'annegò  , e fi  dite  , cb'ei  perìffè  per  la 

pocaggine  dì  chi  tbaiiea  fabrìcato  ; ne  fu  mai  poffibile  con  ingegno  od  artifim 
do  alcuno , canario  del  fondo  del  mare  , e con  ejfo  perì  gran  numero  d’arti- 
glierie , e d'altre  munhioni  da  guerra . Inttfefi  poi  ^r  lettere  , che  tjuti  duo 
figlinoli  di  Solimano  , de'  quali  fi  parlò  di  fopra  , haucuano  combattuto  , e 
fatto  ma  gran  giornata  neW^fia  preffo  alla  Città  d' Iconio  in  Ucaonia  : trd 
quali  efiendofi  combattuto  per  lo  fpatio  d'vn  giorno  , e d'ma  notte  , final- 
mente Baiagete  ferito  in  duo  luoghi  del  corpo  y fu  rotto  y e fi  fug^  in  ^ma- 
fia y Città  della  Cappadocia  , fornente  con  cinquanta  caualli  ; e morirono 
tra  tvnOy  e l'altro  e fier cito  y circa  à quarantamila  perfine . Quefio  fu  il  po- 
mo  fanguc  cìuile  , che  mai  fi  fiarfi  in  cafa  Ottomana . Tartijfi  poi  BaioT^- 
. te  d'^mafia , e fi  n'andò  in  Terfia  al  Sofi , l{è  di  quella  Trouincia  : dalqua- 
le  hauendo  hauuto  grande  aiuto , e rimejjo  infieme  hffercito , fi  mojje  di  nuo~ 
uo  con  ferociffmo  animo  contro  al  fratello , e contro  al  Tadre . Ter  la  qual 
cofa  y Solimano  gli  meffe  ma  taglia  adqfio  per  publico  bando  , promettendo 
gran  fimma  d'oro  à chi  gli  portaua  la  tefia . Quefii  fino  frutti  della  cecità 
del  mondo  y che  vengono  dalla  immenfa  cupidità  di  re^re . Quefla  à poco 
à poco  viene  à tanto , che  pofia  da  banda  ogni  riuereti'ga  di  religione , ne  fa 
difpreT^areogni  pietà y e n'induce  à quella  crudeltà  y ches'è  detta:  onde  fpef- 
rtioftre,efe-yè  volte  i figliuoli  per fegui tana  i Tadri  . 7{ella  Francia  durò  U fillcnnità 
peVlenoMe?  C/wi  di  Tarigi  otto  giorni  continui  , ne  quali  fi  ficero  af- 

fai tormamenti  : & altri  giuochi , e trattenimenti  grandifimi , Trà  quali  il 
Morte  di  Eiv  Enrico  moflrò  nel  gioflrare  vna  gran  proua  trà  tutti  gli  altri  y perche  egli 
nco  Secondo,  Caualb  affai  , che  fico  fi  prouomo  : egli  poi  prefi  del  campo  con 

vn  certo  Soto  fuo  Gentil  huomo  , fu  da  lui  percoffo  nella  tefia  , e rotto  dal 
colpo  l'ehnctto , rìmafi  ferito  ; e non  molto  dopò  morì  di  quel  colpo  con  gran- 
di fimo  dolore  di  tutta  la  Francia  . ^ quefia  guifa  fi  conturbomo  le  no'^ì^ey 
e tutti  gt altri  apparati  y e fillennijfimi  trionfi  , i quali  ( fi  come  fi  conueni- 
ua  à vna  Maiejlà  regia  ) s' erano  cominciati  y & il  tutto  fi  riuoltò  in  pian- 
to y & à quefia  guifa  fpeffe  fiate  trà  il  nojko  rifi  vi  s'interpone  il  pianto  . 
Tublicatofi  di  poi  quefio  cafi  del  Bèy  non  manccmo  molti , che  di  fero  , che 
quefio  cofi  fatto  morire  gli  era  accafiato , perche  quel  haueua  tenuto  co- 
mercio  gran  tempo  co'  Turchi , & che  egli  era  flato  cagione  della  rouina  di 
tante  miglia  d'anime  tanto  di  vecchi  y come  di  giouanì  , di  fanciulli  , e d'o- 
gni  genere  , quali  tutti  furono  condotti  in  vna  mlfirabile  firuitù  : de  quali 
affai  (fimi  morirono  di  fame,  di  pugf^ay  e fafìidioy  & altri  per  effer  fiati  po- 
fii  nelle  fintine  delle  naui . Succeffe  in  fuo  luogo  Francefeo  SetorJo  fkp  figìi- 
Ambifciitori  d'anni  fedeci:  al  quale  i Fenetiani  mandarono  duo  ^mbafaatori  i 

rallegrar  fi  fecOy  Bernardo  TiMagerioy  e T^colò  da  Tonte  , il  quale  era  ve- 
C 1 ranci!  gouerno  di  Tadoua  , il  quale  fu  molto  grato  à 

quel  popolo  y per  la  fua  buona  mente  y prudenza  y & ottimi  cofiumiy  di  ma- 
niera y che  in  quel  Magìfirato  , non  mancò  cofa  alcuna  , che  s'appartenefjè 

ad  vn 
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gd  yn  buon  gottttno . Egli  edificò  la  Corte  ^ drh^ò  il  Monte  della  Tietà  , e 
ùer  farlo  i hebbe  in  yn  giorno  da'  Cittadini  ^ otto  mila  feudi , egli  prefe  con  Monte  di  Pie 
tìtolo  di  comoraty;  frumento  à tempo  per  vfo  della  Città  , la  quale  fpefso  fi 
trouaua  trauagliata  dalla  fame , non  tanto  per  i mali  tempi  , quanto  anco~ 
ra  per  molti  altri  accidenti.  Laonde^  y olendo  i Tadouani,  mofhare  la  gra.- 
tìtudine  dell'animo  loro , lo  fecero  lodare  pubicamente  con  yn'Oratione , /<tf- 
ta  da  Giulio  Sprone  , come  auttore  di  tanto  bene  , e gli  fecero  yn  yeffiUr 
con  quefk  parole.  FVNDATORI  PERPETVO  CHARITA- 
TIS . Toco  dopò  à quejlot  morì  il  Doge  Triuliy  hauendo  gouemato  ilTrin^ 
cipato  tre  anni , o poco  pii  , e fu  con  tOratione  funerale  lodato  da  Leonar» 
do  CiufUniano  , figliuolo  di  Lorem^o  , e l'efequie  furono  celebrate  nella  Chic-- 
fa  di  San  Giouanni,  e "Paolo  ^ & il  corpo  fuo  poi  y fu  portato  alla  Chiefa  di 
San  Domenico,  otte  fi  rttroua  la  fepoltura  de'fuoi  yecebi.  FA  poi  eletto  Du- 
ca, Gieronimo  "Priuli  fuo  fratello  maggiore,  "Procuratore  della  Trocuratia  di  Gi^itaa 
vìtra  , huomo  di  bella  prtfen:^,  liberale  , e di  molto  ingegno  . Morì 
ra  nel  mede  fimo  tempo  in  Epma  Papa  Paolo  Quarto,  il  qual  era  tanto  odia- 
to  da  tutti  , che  quel  che  non  gli  poffettero  fare  in  yita  , gUe  lo  fecero  in  LaQujrw. 
morte:  e prima  fi  sformò  il  popolo  d^auer  il  pio  corpo,  per Hratiarlo , e la- 
fciarlo  infepolto  . Diche  dubitando  il  Cardinal  di  "Napoli  fuo  parente,  lo  fè» 
ce  fotterrare  la  notte  in  San  Pietro  , cofi  fotteratto  fenica  pompa  alcuna  , 
f>*W  pericolo . Ma  il  popolo  infuriato  , non  hauendo  potuto  incrudelire 
cantra  il  cadakero  , fatiate  la  furia  loro  cantra  la  fìatua  , però  andati  al 
Campidoglio,  ruppero  la  fatua  di  marmo,  che y'haueuano  mefìa  i P^mam, 
in  fegno  di  beniuoletrga , p<r  hauergli  efio  fgrauati d'yna certa  gabella,  e cofi 
rotta , la  gittarono  in  Teucre  : e ^ fatto  queflo  per  leuare  yia  del  tutto  U 
fua  memoria . .Abbruciarono  poi  il  luogo  deWinquifitione , non  fem^a  qualche 
oteifione  di  Cortigiani  ; e mancò  poco,  ch’il  Conuento  della  Minerua  , non 
fìtffe  à furore  di  popolo  rouinato,  & arfo:  di  maniera,  che  queHo  furore  di 
popolo,  eccitato  con  tanta  rabbia  , mefse  grande  fpauento  à tutta  Eoma, 

Ma  effendo  flati  meffi  infume  molti  foldati  fotto  .Afeanio  della  Comia  , in 
yn  fubito  cefsò  quel  timore,  e fi  fermò  quel  tumulto.  J Cardinali,  firmato, 
che  fu  quel  moto  popolare , fi  ritirarono  tutti  in  Vaticano , per  fare  l'elettio- 
ne  del  nuoiio  Pontefice  , e fu  meffa  buona  guardia  al  Conclaue  , accioche 
non  nafeefie  qualche  nuouo  diflurbo  , e fi  procedi  fecondo  il  folito  loro  , alle 
laro  ceremonie  . Morì  in  queffl  giorni  Ercole  Tergo  Duca  di  Ferrara,  & 
fciò  fuo  jucceffore  , cr  herctle  di  quel  Ducato  .Alfonfo  fuo  figliuolo  rnaggiom 
tornò  poi  di  Spiana  Emanuel  Duca  di  Sauoia  al  fuo  Stato  , al  fiale 
fii  mandato  fiibito  dal  Senato  per  .Ambafeiatort  , Filipo  Moccnigo  per  jeco 
taUegrarfi  à nome  publico  del  fuo  ritorno  , e dello  Stato  ribauuto  in  quelle 
> occupato  dal  di  Franai . .Andarono  affai  yele^an- 
do  per  il  mare  le  du?  armate  nimiche , quella  della  Spagna  cioè  , e la  Tur- 
fbefea  : & il  Rè  Filippo  thaueua  mandata  a Tripoli  con  grande  apparec- 
■ ' - - pp  4 chip 
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d)io  nauakf  Itujual  Città  è poJU  nel  luto  d'africa  ^ perilcìje  il  Turco  , ba^ 
uea  ancor  egli  fatta  gran  proni  fune  di  galee  per  omiar  à Chriftiani,  Ut 
foprauenendo  il  verno  fnron  conflrette  ambedue  di  partirft  , e andarfene  t 
fuemare.  Morì  in  quei  giorni  y incendo  Diodo  Tatriarca  di  yenetia , Il  Sem 
Gì»:Triai(4.»4to  creò  in  fuo  luogo  Ciouanni  Triuifano  abbate  di  San  Cipriano  ^ perfant 
Sfy^>“cb/ar4.g  per  fufficien\a  di  lettere ^e  per  fantità  di  vita.  Fù ancora  mand^ 
ta  rna  ambafderia  ad  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara , che  à nome  di  tutti  fi  ratm 
legrajfe  del  Trincipato,  di  cui  s'era  inueflito  ^ come  herede  di  juo  padre  wer- 
tOfC  in  oltre  del  nuouo  parentado  fatto  con  Cofano  Medici  Duca  di  Firen:^e  , j 

che  gli  hauea  data  per  moglie  Luctetia  fua  figliuola  , quale  in  oltre  era  ve-  * 

nuta  in  quei  giorni  à Ferrara . Gli  ^ttAafeiatori  ^ che  andarono  furono 
cobo  Surtani , e La:^ro  Mo^enigo,  i quali  andarono  con  vna  beUa  , e ricca 
eompt^a . Fù  ancora  in  quei  mede  fimi  giorni  fatto  Generale  de  yenetiani 
il  Signor  Sfor:^  Talauicino  , perfona  neltarte  militare  molto  efperta  , e fiU 
pendiato  fecondo  il  grado  fuo,  da  cui  ancor  da  prima  era  fiato  dimofirato  U 
yalore  in  altre  imprefe  fatte  per  la  Hgpublica . £ perche  la  Città  era  molto  ; 

' intralafciata  per  la  lunga  pace  , e priua  di  ogni  cofa  , per  quefio  eficndone 
autor  Marco  Fofcolo , fu  promulgata  nel  Senato  vua  fententia  , per  la  quale 
fi  dona  ordine , e legge  alle  Donne  Catte  horamai  molto  infoknti  negli  habiti 
Uro,  che  leuaffero  le  pompe, & in  oltre  fi  metteua  regole  à conuiti,  & al- 
taltre cofe  fimili  troppo  foatuofè,  e di  pompa  , & in  oltre  fi  fece  prouifione 
alle  fpefe  de  nugifìrati  delle  Vrouincie  , e però  fù  creato  il  Duumuirato,  che 
al  tutto  attendere,  e i primi  furono . ^mulio  , e M.  Fofcolo  auttor  di 
ftelìa  legge  , i quali  fanorno  in  vna  gran  parte  tutte  quefie  corruttele  della 
Città . In  Hsma  finalmente  paffuti  quattro  mefi  di  Contlam,fu  creato  Ton- 
tefice  il  Cardinale  Medici  , che  poi  fu  chiamato  Tio  ly.  nato  in  Milano  . 

7{ella  afsontione  del  quale  tutta  la  Cbrifiianità  fi  afficurò  d'hautre  à godere 
yna  bella  pace , %Alquale  furono  mandati  fecondo  l vfanT^a  quattro  mAtnbik- 
feiadori  de' principali , Melchior  Michele,  Luigi  Ff nitro  "Procuratori  , T^ce-  ^ 
là  da  Tonte  Dottore,  e Caualiere,  e Bernardo  TfMagiero,  ilquale  era  la  fe- 
conda yolta  Todefià  di  Padana . Quali  andarono  a rallegrarfi  à nome  deU 
la  Bgpublica  , del  fuo  Pontificato  , e in  oltre  gli  prometttfiero  come  è il 
douere  , opii  obedienga . De  quali  prima , che  fi  metteffero  in  via , morì  il 
Bptiero.  Fù  creato  poi  dal  Papa  nel  principio  del  fuo  Papato,  e con  buo- 
na gratta  de'  Padri  Filippo  Mocenigo  ^reiuefeouo  di  Cipri  , ilquale  andana 
ìlrlhSriS'*”  temvo  ^mbafeiadore  al  Duca  di  Sauoia,  Quefio  fu  vno  de  i 
quattro  "Ffpbili  , che  i Padri  propofero  al  Papa  , che  baueua  cofi  di- 
mandato , e gU  altri  furono  , Girolamo  Triuifano  , già  in  facris  , lo- 
rtn^o  Fofearo,  e Gregorio  Barbarigo  , e fu  creato  ^mbafeiadore  in  fuo  luo- 
go .Andrea  Bqldù  , huomo  prudente  , il  Zio  del  quale  chiamato  .Antonio 
bauea  cofi  in  eafit  , come  fuori  hauuto  carichi  d'importair^a  , e affai 
awbafeime  , 4 di  tutte  s'era  portato  bene  , il  quale  fu  di  tanta  giufli- 

• i 
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tÌ4 , che  m fiel  mentre  , che  egli  era  -nm  de'  tre  Unogadori  accusò  in  Se>~ 
nato  Dotmtàco  Balani  fuo  collega  , che  egli  corrotto  con  danari , faxeua  la 
fiuflitia  venale  : per  la  qual  accufa , quello  fu  condennato , e mandato  in  efi~ 

'ito  in  Candia.  Tapa  Tio  creò  in  quel  principio  tre  C ordinali,  GioitanniMe^ 
dici  figliuolo  di  Co  fimo  Duca  di  Fhrenj^e,  di  età  di  anni  diciotto,  Carlo  Sor-  cardàuli 
romeo  ^rciucfcouo  di  Milano  fuo  nipote  da  canto  di  foreUa  ,e Ciouatmi audiafio . 
ionio  Cerbelone  t'efcouo  di  Foligno . In  quel  che  7(icolò  da  Tonte  , e Ber- 
nardo 7{Magiero  furono  creati  ^mbafciatori  , e perche  i Tadri  haueuano 
prima  camme fta  dquefii  t^mbafcieria  della  Francia , furono  costretti  a re- 
HuHtiare  la  dignità  prima  , ef rendo  cofi  gii  fiatati  della  B^publica,  e in 
luogo  loro  furono  creati  ^mbafciadori  Girolamo  Grmani  , e Girolamo 
Zane  , e con  quefìi  M.  Antonio  ^mulio  Caualiere , e andarono  à B^a 
oue  rimafe  poi  in  luogo  delia  Bepublica  , Luigi  Mocrmgo  , in  oltre  fu  man- 
data  vn'altra^mbafcieria  in  Spagna  al  Ri  Filippo,  e furono  creati  P"  9*^- fJJJI 
fio  Antonio  Triuli  Trocuratore  , e Girolamo  Soran^^o,  i Mali  renuntiorono^foKiàiSg», 
la  dignità  per  conto  della  vecibie^a  , e in  quefia  guifa  furono  fofiituiti  in  «*“• 
luogo  loro  Andrea  Badoaro , e ^ofiino  Barbarigo , acciò  fi  raUepafsero  con  , 
tpul  Rè  amico  della  Rspublica  , dette  noz^e  , quali  come  dicemo  erano  fatte^ 
yn  pr^^o  fà.  E perche  fpefse  volte  noi  babbiamo  fatto  nuntione  di  tutte 
le  genti  del  mondo  , non  farà  fuor  di  prepofito  , fe  io  in  ^fla  parte 
della  mia  Hiftoria  defciuerò  quelle  parti  del  mondo  nuouo , quali  i Tortoghe- 
fi,e  gli  Spagnuvli  nauigando  per  tutto  il  mare,  hanno  ritrouate  curiofamen- 
te . Jl  primo  , che  hautfte  ardire  di  andare  cofi  oltre  , fu  Chrìfioforo  Co- 
lombo Genouefe  per  fàngue  , ma  per  poter  meglio  conofeere  queiìo  , fia  ben 
deferiuere  con  brenità  il  fino  del  mondo,  del  quale  fu  fatta  mentione da  mol- 
ti. Da  Strabene,  Ttolomeo,  Tlinio  Cojmosrafi,  a quali  nondimeno  molti  di 
quei  luoghi  non  furono  conofeiuti  , quali  , a' dì  nofiri  per  via  di  vna  pogp^a 
luuigatione  fatta  per  il  mare  iberico,  atlantico, Terfitco,Indttco,  furono  rì- 
trouate . La  terra  è fituata  nel  mtt^o  del  mondo  , fottopofia  da  ogni  banda 
al  Cielo, & è immobile  per  il  fuo  p:fo.  Dipoi  il  mondo  fi  diuide  in  tre  par- 
ti, ^fta , ^frUrt  » & Europa , e grandifiimi  fpatij  di  paefi  fi  dijkndono  fot- 
ta quella  gran  cbiufura  del  Cielo  trà  noi , e gli  Antipodi  , fe  alcuni  fono  di 
cofi  fatta  natura . £ come  dicono  le  facre  lettere  , Dio  ottimo  mafiìmo  lo 
creò  nel  principio  , nè  quefia  gran  machina  fu  fempre  , come  dice  la  falfa 
opinione  de  Filofofi , netta  quale  fimo  due  Voli,  vno  ^ufirale,ouero  Antar- 
tico, l'altro  Boreale  , onero  Artico  , ilquale  non  tramontani  mai  , fempre 
fi  vede  , ilquale  noi  hahitiamo . E delle  cinque  Zone  quella  che  è nel 
de  Tropici  , troppo  ahbrucciata  , e calda  , e poco  atta  come  fi  crede  ad 
babitare  , ancora  l altre  due  eftremc  fono  tenute  troppo  fredde  , e l'altre 
due  che  fono  fitùate  nel  me\o  detta  Tonila  , e detta  Celata  fono  tempe- 
rate , e commodiffime  alla  vita  humana  . Tirata  poi  vna  linea  fitto 
di  quefie  per -ver fi  il  Telo  *4ufirale , i primi  nauiganti  trouorono  , che  Cuc- 
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cino  t Canaria , e l'ifble  fortunate  erano  diiìanti  trecento  mila  paffi  : & in^ 
di  partendoft  , fono  le  altre  Terre  rerfo  tOaidente  altincontro  del  mare  per 
[patio  poco  meno  di  dieci  centinaia  di  migliaia  dd  paffi  , dotte  fono  popoli  di 
bello  af petto  y ornati  d’oro  y e di  gemme  y e dd  quelle  abbondanti  y e quelle  co» 
nano  dal  profondo  del  mare , Et  i Tortughefi  che  nauigano  la  riuiera  di  Lis- 
bona verfo  t India  y drh;p^ano  lenaui  per  l'^uftrOy  come  fi  legge  necommen- 
tarij  di  y inceralo  Quirini,  il  quale  mentre  nauigauay  & andana  ^mbafcia^ 
tor  per  la  Germania  y per  la  Spagna  y e perTortogallo  in  feruitio  della  ^ep»~ 
blica  difie  molte  cofe  : *e  quefti  tanto  vanno  per  il  corfo  del  mare  , cìx  fi 
trottano  fatto  al  Circolo  Equinottiale  dell  India . E quella  Trouincia  pofla  sù’l 
mare  , & hi  il  fuo  principio  dalla  bocca  del  mare  di  Trrfita  , & hi  il  fu» 
fine  al  litto  della  Taprobanay  di  modoy  che  la  fua  longhe^^a  fi  difende  du~ 
gerito  cinquanta  mila  pafji , e la  larghe'S^a  dieci  mila  : ogni  fuo  litto  mariti^ 
mo  è arenofo . Quefla  India  ha  molti  P^niy  de  quali  parte  pefieggono  i Ma- 
riy  parte  i Gentili y & Idolatri y i quali  adorano varij y e diuerfi  Idoli.  Tro- 
uafi  ancora  il  Cataio , che  è vn' altra  parte  delt Indie  per  infino  d Battri  y tri 
la  Gedofia , e l'Indo  fiume , doue  è il  "Prete  Giani , come  fi  dice  , poterti 
tiffimo  y & auettjp  nella  religione  Chrijìiana . Il  primo  B^no  pofto  nella  par-- 
te  del  mare  Indico  è l’^Armufto  allettato  da  Mori  nel  quale  fi  troua  gran  co* 
pia  di  vttioni , e perle  , vi  fi  veggono  ancora  i paefì  di  Combai  , e di  Tego 
de  òioriy  oue  fono  gli  babitatori  di  colore  fofcoy  ouenafee  lalachay  ne  mol- 
to Ungi  di  qui  fi  troua  Batacala  luogo  de  gentili  , nel  qual  paefe  fi  raccogli^ 
pepe  in  abbondantiay  & in  oltre  in  quel  braccio  di  marCy  e quel  I{egno  me- 
morabile di  Colocuth  y il  quale  è dominato  da  vn  potentiffimo  Idolatra  y 
nimico  accerrimo  de  "Portugbefi  . In  quefto  Bggno  di  Colocuth  non  tonofeiut» 
nafeono  le  aromatario  che  fono  chiamate  Zent^eri  » ancora  nel  paefe  , che  fi 
chiama  Malaoha  poflo  fotto  la  Torrida  Zona  y che  i molto  verfo  il  "Polo  .Ar- 
tico . Quafi  nell'cftremo  globo  della  terra  , nafeono  le  noci  mufeate  , e nel- 
le altre  Jfole  deltlndia  il  Cinnamomo  , Garofali , Maflici  , & altri  generi 
affai  di  aromatarie  pretiofe  y le  quali  prima  i Mori  , portauano  co’  CamelU 
nell'Egitto  con  affai  loro  guadagno  , & indi  per  via  de  Venetiani , fi  porta- 
uano di  .Aleffandria  con  le  Galeagge  , che  qui  mandavano  à pofla  , in  Ita- 
lia y indi  i Tortughefi  tirati  dal  guadagno  , cominciarono  à frequentare  quei 
mercati , e quelle  nuove  terre , dal  che  è nato , che  per  il  continouo  commer- 
cio y e prattica  affidila  che  egli  hanno  prefa  con  effi  , il  Bfpo  di  Tortogallo 
è diuenuto  oppulentifjimo . .Ancora  per  l'India  corrono  l'iaafpe , l'Ifurca , dr 
il  Gange  fiumi  celebratiffimi , e di  loro  fi  dicono  cofe  affai  circa  gli  habita- 
toriy  fiere  y vccelliy  Elefanti  y Binoceroti , & altri  generi  di  diueifi  anima- 
li : le  quali  cofe  chi  vuol  fapere  , legga  la  naturale  Iflorìa  di  Tlinio  , & in 
oltre  i tre  libri  di  Giouan  Battifìa  Bannufio  dottiffimo  , che  fa  de  i viaggi 
delle  nauigationi  , fiampati  , non  fono  molti  anni , ne  quali  egli  pone  y e di- 
cbiara  affai  cofe,  le  quali  per  innan'zi  alcuno  fcrittore  non  hauea.  tocche y di 

maniera , 
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(he  tgU  bi  meritamente  fortito  il  nome  per  fempre  di  ottimo  Cof- 
m^afo . E ba^  fin  qui  baner  detto  di  queiie  eofe  fornmariamente  . Man- 
darono  i yenetiani  , in  quefio  tempo  à FiorcnT;*  vn  Secretarlo  , chiamato  ano  re- 
yincentio  Fedele  t huomo  ^aue  y e prudente  y il  qual  facejfe  refiden^a  à nome 
della  EfpubUcay  apprefso  il  Duca  Cofimo . yfcì  ancora  intanto  l'armata  del 
uè  Filippo  fotte  il  goucmo  del  Viceti  di  Sicilia  : & partitafi  da  Malta , an- 
dò in  africa y per  efpugnar  Tripoli:  per  la^al  cojdy  ancora  i Turchi  anno- 
rono  cento , e quaranta  galere  : & in  queJU  giorni  fu  dato  il  bajlone  del  Ge- 
neralato di  terra  à Sfonda  Talauicino  nella  Chiefa  dì  San  Marco  y dalVrin- 
cipe:  il  quale  Sforma  rfcito  di  Chiefa  con  yn  fcettro  d'argento  in  manoy  vw-BiftonddGe 
ne  in  Tiorba y accompagnato  da  numero  grandiffimo  di  popoli:  e 
Nano  giudicio  , che  fatto  la  condotta  d'yn  fi  famofo  Capitano  , le  cofe  della 
Egpublica  y douejfero  hauere  buoni , e profperi  fucceffi  . L'armata  Spagnuola 
intanto  andata  in  africa  dopò  molte  im^efe  fatte  cantra  i Mori  y & Ura- 
biy  felicemente  occupò  tifala  del  Cerbe  , chiamata  anticamente  , come  dice 
il  Ciouioy  Meniccy  la  qual  fi  diede  y olone  ariamente  al  . In  quefio  tem- 
po ancora  y il  I{è  di  Terfiay  mandò  d ConJìantinopoU  yn  fuo  ^mbafeiatore  y 
per  operare  , che  Solimano , fi  riconciliafie  con  Baia^ete  fuo  figliuolo , e gli 
portò  prefenti  di  gran  pregio  , trà  i quali  fu  yna  goccia  di  lagrima  di  Cer- 
uo  yecchiffimoy  la  cui  virtù  fi  dice  effere  di  grandi/fimo  valore  y cantra  ogfiì  . 
forte  di  veneno  . Venuta  in  tanto  tarmata  Turche/ca  per  lo  flretto  in  alto 
mare  y fi  fermò  i Modone  : e quindi  à dritto  viaggio  fi  voltò  verfo  t afri- 
ca . Gli  Spagnoli  ch'erano  intenti  à fortificare  il  Gerbe  , intefo  tarriuo  de* 
nimici  y fubito  fi  thorono  in  rn  mata  , per  fuggirfenc  in  Sicilia  , per  non  ve- 
nire à giornata  co'  Turchi  : ma  nel  viario  incontratifi  in  alto  mare  nelt- 
armata  de'  nimici  y ch'era  d'ottanta  legni  di  diuerfe  forti  , gli  SpagnuoU  tut- 
ti fpauentati  fi  mifsero  in  fuga  fenga  combattere , e fenga  quafi  voler  vede- 
re il  nimico  in  vifo . J Turchi  veduto  quefio  , fi  diedero  d feguitargU  , & 
ottennero  fuor  della  loro  fperanga  la  vittoria  , e prefero  fenga  verfar  punto 
di  fangue  quafi  tutta  l'armata  del  Rè  Filippo  , peroche  di  fettanta  legtù  di 
diuerfe  forti  y che  v' erano  benijfmo  in  ordine  y ne  furono  prefi  ventidue  gale- 
re y e trenta  car anele  y ne  cofa  mai  occorfe  a'  Chrifiianiy  più  brutta  dique- 
pà.  Tapa  Tio  intanto  , diede  audienga  à gli  ^mbafeiatori  de'  Fenetiani  , 
nella  Sala  de'  Rèy  e mofirò  loro  molta  doraefiicheg^ga  , & vrbanità  ; & il 
giorno  feguente  fece  loro  vn  banchetto,  e gli  fece  tutti  Caualieri  : e lodando 
afsai  UMainificenga  della  Republica  , promefse  loro  ogni  aiuto,  e fauore  i 
dipoi  data  loro  la  benedittione  , gli  Uccntiò  con  honorati  prefenti  . EgU  in- 
tanto, acciochc  la  Chiefa  fi  riforma fse,  volfe  il  buon  Tontefice  , che  fi  ria- 
prifse  il  Concilio  di  Trento,  oue  prima  era  fiato  cominciato . In  quefio  tem- 
PO  afsai  tranquillo  per  la  Città,  i Troueditori  di  San  Marco,  t quali  han-rnmto. 
no  cura  deltBrario,  e Te  foro  pnblico , fecero  adornare  di  gioie  molto  preao- 
fe  e di  rariffime  perle  , la  Berretta  Ducak  , la  qual  pafsa  di  pregio  più  di 
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tent»  mila  feudi.  Fi  furma  aggiunte  ancora  due  corone  d'oro  majficch  : U * 
RnWumento  044/;  rapprefentauono  i duci  ^egni /oggetti  a' f'enetiani  ^ cioè  Cipro  ^ e Con» 
iìa . H camme ffo  in  quefii  giorni  in  yenetia , >n  gran  furto  , cfcf  fu  , che 
***"  -pn  'Napolitano  con  chiane  contrafatte  ^ aperfe  il  luogo  de' Camerlenghi  ànial^ 

fo,  otte  in  certi  cafoni  di  ferro  , fi  conferuano  i danari  publici , e priuati  , 
r-  & aperto  vno  di  quelli , rubbò  otto  mila  feudi  : ma  feopertofi  il  Udrò  in  po^ 

chi  giortùf  e conuinto  del  furto  , gli  fu  tagliata  U mano  al  dirimpetto  «/T- 
efficio  de'  Camarlenghi , & poi  appiccato  nella  ViaT^a  di  Rialto  ; e cofi  fa- 
tisfece  al  delitto . Hauendo  intanto  i Turchi  ridotto  i mal  partito  i Chrifa- 
IVireliì  ricu.  ni  che  erano  nelt'IfoU  del  Cerbe  , 1 quali  per  la  maggior  parte  erano  Spa- 
gnuolit  e dopò  molta  pc  tifone  fatta  di  qua,  e di  là,  perche  boragli  affan- 
ti, bora  gli  afalitori  refiauano  perdenti , finalmente  gli  Spaffiuoli  pinti  daU 
la  fianchexxa , e dalla  fame , di  tre  mefi , fi  rifoluerono  di  liberarfi  dalle  ma-  ^ 1 
ni  de'  Barbari  con  tvltima  difpcratione  di  combattere:  pertanto,  pfeiti  fico-  I 

ri  pna  volta  mille  cinquecento  di  loro  de'  pik  brani  , condotti  dal  Capitano 
.Aluaro , huomo  rifsoluto  , & animofo  , andarono  ad  afsaltare  i Turchi  , e < 

raccontafi  di  lui  quefto  fatto  egregio , e ftgnalato , che  fu  , che  prima  ch'egli  3 

pfcifse  fuori  della  Città  per  combattere,  chiamati  i fidati  , e tenendo  pn 
Crocififio  in  mano  , gli  ejsortò  ( poi  ch'egli  erano  reflati  fenga  fperauT^a  di  . ! 
faccorjò  alcuno  ) ad  aprirfi  la  firada  co'l  ferro  : e che  per  vltima  necejfità 
hifognaua  loro  combattere , per  non  hauer  à morir  di  fame,  e di  fete  , e ri- 
cordò loro,  che  fe  bene  moriuano , faceuano  honoratifimo  fine,  e t" anime  lo- 
to farebbono  andate  al  vero  ripojo  ; perocÌK  combattendo  per  la  verità  della 
fède  , poteuano  efser  ficuri , che  Dio  accetterebbe  le  fatiche  loro  , come  ho- 
norate , e meriteuoli  della  vita  eterna . Egli  dopò  l'hauer  detto  quefie  poclìe 
parole,  vfcì  fuori,  & afsaltò  i r.imici,  e nel  primo  afJalto,gli  ruppe,  e mi- 
fe  in  fuga . Ma  Dragutte , efsortando  anch'egli  i fuoi  , rimefjè  U battaglia , 
e rifatta  te(la,gli  Spagnuoli  andarono  in  rotta,  & il  Capitano  .Aluaro,fu 
fatto  prigione  di  maniera  , che  prefo  il  Capitano  , gli  Spagnuoli  s'arrefero  , 

& i Turchi  prefero  la  Città . Et  vfeendo  della  Germania  , in  quefto  tem- 
po , e dell' Inghilterra  il  veleno  della  herefia  à poco  à poco  entrò  nella  Fran- 
cia , e coft  quafi  tutta  quella  prouincia  fi  attoficò  fotta  di  vn  certo  Vgone  , 

Ur  capo , che  fu  Hcrefurca  , e che  per  afsai  tempo  di  prima  s'era  efeutatù 
dalla  pietà  Clrrifliana  , di  modo  , che  molti  d'infima  , & ancora  di  migliare 
eonditione,  aiinelenati  da  quefla  pefìifera beuavda , feguiuano  la  fua  partita, 
contro  de  quali  fi  vforono  molti  metfi  per  medicargli  tanto  fuaui , come  af 

ma  ne  lo  fpauento  de  i tormenti , ne  la  bontà  delle  parole  pofsette  mai  j 

hauer  forila  di  leuare  loro  quefla  falja  credenT^a , tanto  era  it  furore  di  que-  > 

fli  pai^i  heretici . T^afeeu  ano  ancora  alla  giornata  nttoui  mouimenti , qua-  ^ 

fi  per  tutto  il  mondo  , di  quefla  maledetta  pelle  , per  il  che  il  'Pontefice  fu 
canflretto  à chiamare  il  Concilio  à fine  , che  come  buono  , e pio  paflore  , e 
richiamafse  all'vnità  del  gregge  le  fue  pecore  difperfe  , il  che  fi  [pera  , ebe 

per  ^a-  ‘ 
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per  patìa  dì  Dio  habbia  da  ejfere . Dopò  quefie  cofe  Bartolomo  Campi  /r» 

gegnierc  artifìciofil^mo  fece  ■pna  machiiea  nanale  , per  cattare  dal  fondo  del  Mactìna  •« 

mare  il  Galeone  ^ U qnale  già  -pn' anno  paffuto  ( come  dicemmo  ) pna 

furia  di  pento  bauea  affondato  : la  mole  era  compofìa  di  molte  tauolette  di 

due  t e fei  piedi  ^ e con  affai  robbe  , e fpefe  à tirar  fuora  l’acqua  del  mare  . 

Era  la  fua  lungheì^at  cinquanta  cubiti , taltcjp^a  trenta  , e la  largìye:tp^ 
quìndici t & i legni»  « tarmadure  [opra»  e fatto  erano  fermati  conaffaiffimi 
chiodi . Jn  oltre  eran  in  ordine  pan  Canape  , e corde  à quattro  doppi  , À 
quali  erano  legati , con  e^uai  fi  legafsero,  e congiunge fiero  » infteme  le  corde, 
c coft  pnite  foUeuafsero  tl  Galeone . FU  ammaccata  la  machina  dal  Galeone 
agitato  dall  onde  y e coft  la  mancò  da  pna  banda,  coft  andò  in  panoogiùdi» 
ligenT^a,  nulladimeno,  quella  bella,  e gran  flruttura  fatta  ^r  tutti  i fecoli, 
rendè  t’opera  deltmgegtiiere  piena  di  laude . Il  Senato  dipoi  fentendo  , che  il 
Tapa  polena  fare  Ceffono  diFerona  M.  sintomo  ^mulio^mbafciatoreyap^ 
f re  fio  di  Sua  Santità  j l'bebbe  molto  per  male,  effendo,  chequefto  non  fi  fto- 
teua  farOy  per  pia  di  leggi,  e flatuti  antichi,  della  Città,  di  modo,  che  ha^ 
uendogli  fubito  dato  Gierolamo  Soran:^ , fucceffore , fu  richiamato  à caja  . fi 
poi  mandato  à I{oma,  Giouanni  Pormento  Secret  ario,  à pregar  Sua  Beatitu- 
dine , à non  potere  hauer  per  male  fe  gli  baueuano  richiamato  t^4mnlio  , 
quando  per  leggi  , e confuetudine  antica  fi  prohibiua  , che  alcuno  de  i loro 
yAmbafeiatori  , che  negotiaffe  in  Bpma  , per  corUo  della  Bgpublica  potrfse 
confeguire  alcun  beneficio  , o ecclefiajlico  , o fecolare . Ma  il  Tapa  , non  la 
frefe  per  quefio  pcrfo,  ant^i  la  riputò,  per  pna  pane  offefa,  poicU  il  Sena- 
to fetr:^a  dire  la  cagione  I bauefse  riuocato  con  tanto  fuo  difpiacere,  efsendo, 
che  egli  non  hauea  colpa  alcuna  , e cofi  non  hauea  fatto  cofa  alcuna  contro 
le  leggi  della  fua  patria , conciofia , che  il  Tontefice , hauea  potuto  conferire 
quel  refeoiiado  alt^mulio , fen^a  fua  faputa.  E per  prouedere  m^lio  alla 
fua  dignità , fece  pna  cofa  molto  infoUta , in  fuo  fauore  , perche  egli  fcrifìe  di 
fuo  pupo  al  Senato  , lettere  fopra  di  quefio , nelle  quali  quel  fommo  "Prin- 
cipe del  mondo , efsortaua  i yenetiani  , che  polefsero  rejìituire  nella  prifiina 
dignità  t’MmuUo  huomo  innocentiffimo  . Il  che  effendo  propoflo  in  Senato , i 
"Padri  , dopò  pna  lunga  diffinfione  , prefero  partito  , per  amor  del  Tontefi- 
ce y che  fe  per  forte  ei  fofse  in  quelthora  in  piaggio  , come  gli  era  Fiato 
commeffb,  che  ritornafse  à feguitare  il  fuo  officio  , per  fino  alla  penata  del 
fuo  fucceffore  à Bpma . l Tadri  ancora  , gli  donarono  cinquecento  feudi  d'- 
ero, & à qitefia  foggia , l\Amulio  mantenne  con  laude  la  dignità  fua , qua- 
fi  piolata  dall  ingiuria  della  fortuna  , e ritornato  egli  à I{pma  , fu  riceuu- 
to  dal  Tapa  , con  pande  honore  . Jn  tptel  me^gp  , per  amor  della  Religio- 
ne y che  era  in  molti  difordini  per  cagliane  deltherefie  , fi  riaperfe  per  aut-  Concilio  di 
torità  del  Sommo  Tontefice  , il  Concilio  di  Trento  , al  quale  , furono 
mati  tutti  i migliori  Theologi  di  Cbrifiianità  , e furono  riformate  molte  co- 
fe perla  molta  prudenza  dà  perfone  faggte . Fu  procurato  poi  da  i Ve- 
^ ^ netianì. 
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iteti  ani  y che  fi  crenfie  il  yeftoM.di  Veronny  & attennero  dalTonteficCy  per 
•r.'  me^o  dell'^Kulio  ^rnhafeiatore  del  Senato,  che  fi  nomhtajfero  quattro  per- 
fine di  buona  fama,  e che  poi  Sua  Santità  elegefie  qual  fi -polefjè  poi  di  miei 
quattro:  c cofi  furono  ballottati,  o mefsi  à partito  quattro  , cioè,  Bernardé 
T^ua^icro,  Senator  dignifsimo  nella  K^publica  , Daniel  Barbaro  eletto  Ta^ 
triarca  dt^quileia , Andrea  Up fontano  Trior  della  Trinità , e Fra  Gieronfi 
mo  Trini fano,  dell’ordine  de'  Predicatori  Tbeologo  honorato  : e quejì'yltimo 
alquanti  giorni  dopò,  fu  publifato  dal 'Papa  , Vefeouo  di  Ferona  . Mmì'm 
ftMck.  * «««<  fi*of  Francejco  IL  i{è  di  Francia  ; & in 

fio  luogo,  fu  eletto  Carlo  fio  fratello , ancora  fanciullo  , peroche  non  battei 
ua  ancor  toccato  i. Modici  anni,  al  quale  , furono  mandati  fecondo  tv  finga 
duo  ^mbafeiatori , che  furono,  Giouan  da  Ic^c  Caualiere  , e Marin  Caua- 
fiere  , accioche  à nome  della  Bepubliia  fi  ratlegra(fero  fico  , furono  dati  per 
tutori  al  Bè  fanciullo,  il  P^è  di  'Hauarra,  il  Cardinal  Borbone  , il  Cardinal 
di  Loreno,  il  Duca  di  Chi  fi,  e la  fuegina,  tua  madre,  donna  veramente  d’o 
animo  inuitto,  la  qual  fila  , permettendolo  gli  altri  tutori , attendendo  alle 
cofi  del  I{(gna  ,gouernaua  il  tutto  fin  ch'il  fanciullo  fuffe  in  età  legitima. 
Sopportando  in  tanto  mal  volentieri  Solimano , che  Baiagete  fio  figliuolo  fi 
fofie  fuggito  al  Uè  di  Tcrfia , mandò  Adire  per  fio ^mbajeiatore , al  I[è  Ta- 
mafso , il  qual  fu  Umorat  Belerbei , che  gli  rimandaffe  Baiagete  fuo  figliuo- 
lo, e per  muouere  con  più  facilità  t animo  di  quel  fiè  Barbaro,  il,  Turco  gli 
mandò  affaifsimi  prefinti  d importanza  . Ferdinando  Imperatore  , in  quefio 
mentre,  diede  per  moglie,  à Cugliemo.  Duca  dt  Mantoua,  Leonora  fia  figli- 
uola, promettendogli  in  dote  , cento  mila  feudi.  E perche  volendo  la  fan- 
ciulla andar  à marito,  te  conuenìua  pafiare  per  il  paefe  de' yenetianì ,il Se- 
PafDggio  di  nato  creò  fibito  vn'.Ambafciadore , che  tandafse  à riceuere,  che  fu  ùonar- 
li  Stato  de  Ve Contarmi  figliuolo  di  Giufìinìano , giouane  prudente , & virtuofo,  il  quale 
nctiani.  fece  fare  vn  ponte  fopra  t^dige  à Dolceo  nel  paefe  di  Ferona  , & in  tutti 
i luoghi  fece  apparecchiare  gli  alloggiamenti  honoratamente  . In  oltre,  t Pa- 
dri per  non  mancare  alla  dignità  loro  , mandarono  affai  vettouaglie  di  cibi 
reali , fecondo , che  fi  conueniua  alle  TÌpgge  de  Principi  cotanto  amici  . T<lt 
molto  dipoi,  à maggior  grandegz^i  della  Sede .Apofìolica , il  Papa  creò  diciot- 
to CardinaU,  trà  quali  furono  duo  Fenetiani,  cioè,  Bernardo  Fiauagìero  Ca- 
ualiere , e Senator  honoratifftmo  , e Marc‘.Antonio  .Amulio  , ch'era  ^mba- 
feiatore  della  Bepublica  appreso  Sua  Santità . Gli aUri  Cardinali,  fìirenoque- 
fii,  Giouan  Saluiati  Fiorentino,  Prior  di  , Gieronimo  Seripando  ?{a- 
politano  dell'ordine  de  gli  Eremitani  . Ladislao  Fefcouo  Famienfi  „ F{uncÌ9 
Upofiobeo  all- Imperatore . Pierfrancefeo  Fercelli  T^uncio  del  Papa  a'  Fcne- 
tiani  . Il  Fefcouo  d'^Angolan  ^mbafeiatore  del  fiè  di  Francia  : il  Felcouo 
d'.Aras , eletto  di  Trento . Luigi  da  Efle , fratei  del  Duca  di  Ferrara  : Fran- 
cefio  Congaga  Mantouano , figliuolo  di  Ferrando  Congaga:  Inigo  d'^4ualo  , 
fratei  del  Marchefe  di  Tefcara  : ^Ifonfo  Ciefitaido , figliuolo  del  Conte  di  Con- 
‘ fi  : AJar-j 
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fa  ! Marco  Ultemps  Vefcouo  di  Cafsano , nipote  del  Tapa  : il  yefcouo  di 7»e* 

faro:  Tacecco  Spagnuoloi  il  yefcouo  di  Careggio,  e l'abbate  CambaraCa- 

merier  del  Tapa  . Ma  quanto  la  elettionedel  7{aHaffero  fu  grati fsima  a'Ta- 

dri,  tanto  più  fu  molejla  mella  dell'^mulio,  per  quanto,  che  come  fi  difse 

di  Jopra,  egli  non  poteua  jlando  in  quelt officio  ottener  cantra  le  leggi  antiche 

de'  yenetiani  alcun  beneficio  eccleftaflico  , di  modo  , che  -pn'altra  volta  fu 

mandato  à I{pma  Giouanni  Frumento  à ringratiar  à nome  di  tutti  il  Tonte» 

fice  della  elettione  del  T<lauagiero , ma  di  quella  deW^mulio  non  già  , effen» 

do  che  egli  thaueua  accettata  contro  gli  ordini,  c Jìatuti  della  Città. 

ladinmo  egli  per  volontà  del  Tapa,  li  ritenne  il  Cardinalato  , e non  feng* 

grane  offefa  della  Tatria  , e per  quejlo  conto  il  Senato  decretò  , che  veruno 

de'  fttoi  parenti  vefìiffie  più  la  porpora,  e che  nella  Città  non  fi  facejfe alcun 

fegno  di  letitia  tanto  in  publico,  come  in  fegreto  , come  è vfanti^a  . E que- 

fio  ft  fece , acciò  tutti  intendefiero , e fapejjèro  , che  yenetiani  fono  ojferuan» 

tiffimi  della  giiiflitia , e che  gli  hanno  molto  per  male  , che  i loro  Cittadini 

pojìe  da  banda  le  leggi  fatte  con  tanta  fapienj^  da  loro  antichi,  cerchino  im» 

moderatamente  veruno  beneficio  Ecclefiafiico . In  quefio  tempo  ancora  il  Cor» 

àinale  Caraffa  nipote  'di  Tapa  Taolo  Quarto  , fu  firangolato  in  Caficl  San»  Il  ^rdlnil 

r .Angelo,  per  efserfi  vfurpato  vna  legatione , e per  altre  fcelerateTfge  da 

commefe . Il  cafo  occorfe  à mcT^a  notte  à fine  , che  il  fupplicio  di  queltEc- 

clefiaiìico  non  fufse  viflo  ; e fi  dice , che  mentre  fé  gli  rompeua  la  gola , che 

la  corda  fi  ruppe  due  volte  , e che  alla  fine  prefo  vn  feiugatoio  di  lino  , & 

auuoltatogliclo  al  collo  mrrijfe  con  gran  pena . Dipoi  il  Duca  di  Talliano  fuo 

fratello  fu  decapitato  , e con  efso  il  Conte  di  .Aliffi  , perche  quefio  ancora 

per  confenfo  del  Cardinale  Caraffa  , haueua  infamata  di  adulterio  la  moglie 

di  detto  Duca  innocentiffima  , perche  il  Duca  haueua  comandato  , che  per 

quello  li  fufse  cofi  grauida  pafsato  il  corpo  da  banda  à banda  con  vna  fpa» 

da  . Hauendo  intefo  i Tadri  per  lettere  di  Girolamo  Ferro  Bailo  in  Confian» 

tìnopoli  , qualmente  Solimano  metteua  in  ordine  vna  grofsa  armata  , e che 

preflo  haueua  à venir  fuora  à fine  di  poter  guardare  , e prefidiare  i luoghi 

del  mare  .Adriatico  , e dello  Egeo  , mtfsero  in  ordine  in  vn  fubito  ottanta 

galere,  le  quali  , fi  congiungefsero  in  ogni  occafitone  all' altre  trenta  tre,  che 

egli  haueuano  fuori  à guardia  de  loro  mari  . In  oltre  furono  creati  dal  Se» 

nato  trenta  Capitani , i quali  gouemafjero  , & aiutafsero  la  loro  F^epubU- 

ca . Ma  perche  il  Turco  , non  mandò  poi  fuora  altro  , che  quaranta  gale» 

re , però  i yenetiani  , feemorno  ancora  effi  il  numero  delle  loro . 'i^ulladi» 

meno  i popoli  della  Tuglia , della  Calabria  , e della  Dalmatia  hebbero  afsai 

fbauento,  per  il  che  tutti,  fortificorono  le  loro  Città  di vettouagUe ,e di buo» 

ne  guardie . L'armata  Turchejca , andana  hor  di  qua  , & hor  di  là,  non  fi 

lafciando  intendere  . In  quel  megpio  partendoft  di  Sicilia  fette  galere  del  I\é 

Filippo,  per  andare  à T^apoli  àcongiungerfi  con  I altre,  per  poter  poi  guer» 

reggiare  con  le  Tiirchefcbe  , & hauendo  vifie  circa  Lipari  , cinque  galere 

- Turche f~ 

t i 
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TurchefcbCt  f andarono  tmvrarìamente  ad  inuefliref  appiccata  ft  di  qui  ^ edi 
là  rna  pan  pupa  , in  quel  me^o  altre  dieci  galere  nimiche  ejcono  delti  ag- 
guati  y & fanno  in  fbccorfo  delle  loroy  di  modo  y che  i Barbari  hauendo  haun^ 
to  il  foccorfo  y prefero  dopò  rna  guerra  fangu  'mofa  , le  Chrijtiane  , e le  cotf 
dufìero  in  africa  con  pandijfma  preda . indi  per  confrico  dello  Sforma  Ce- 
ToràBciàottttterale  dellejjèrcito  , il  Senato  decretò  la  fortifìcatione  di  Bergamo  . laonde 
diBcr^imo.  ^ mandata  quiuivna  gran  frotta  di  lauoranti  à fine  y che  quanto  pri- 
ma fi  terminaffe  la  munitioncy  & in  quel  wf^o,  che  fi  attendeua  à quefio^ 
fi  furono  meffi  à guardia  , mille  cinquecento  foldati  fiipendiati  , e fatti  net 
paefe  di  Vadoua  , e di  Treuifo  , e cofi  rouinate  in  v»  tratto  alcune  cafe  tU 
nobili  y e la  Chic  fa  di  San  ^leffandro  , e di  Sanf^gofiino  fi  fecero  attorno 
alla  Città  , bafiioni  pandiffimi  di  modo  , che  per  l'induftria  non  tanto  dello 
' Sfort^Sy  come  ancora  di  tflor  Baglioni  , Girolamo  Martinetto  , Giutio  Sa- 

uorgnam  , & ^goflino  Clufone  Capitani  honorati  , quella  fortifìcatione  fi 
terminò  in  breui  giorni . E queflo  occorfe  non  ferrea  qualche  fofpetto  de'  Mi- 
lane fi  y quiui  à confino.  In  quel  men^p»  il  Martinetto  tanto  fedele  alla  fie- 
pubtica  fece  , e gouernò  il  tutto  nella  Città  trouandofi  afsente  lo  SfòtT'a  , e 
non  mancò  mai  di  non  fi  porre  ogni  buona  y e foUecita  diligenza  à finey  che 
la  fortifìcatione  fi  finiffe  bene , e prefio . Morì  in  quei  giorni  di  pefie  in  Con- 
fiantinopoli  Pufien  Bafsà  genero  di  Solimano  , e perfona  trà  tutti  i Cortigia- 
ni di  panda  auttorità  , il  quale  mentre  fife  fi  fempre  inimico  accerrimo 
de  ebrifiianiy  e tanto  auaro,  che  mai  alcuna  quantità  di  pecunia  lo  poteua 
quietare  y & itane  a tanto  tanimofenalcy  che  mai  penfaua  ad  altro  y che  ad 
ffinparcy  & à predare  y e fu  quello  y che  occupò  quattro  naui  grafie  de  Ve- 
nctianìy  ite  à Confiant  'mopoti  per  mercantie:  & aitanti  , che  fufsero  feapo- 
le  y Girolamo  Terrò  durò  pan  fatica , Fù  fatto  in  fuo  luogo  fno  piirpurato 
ehiarnato  .Ali  , il  quale  dette  di  fe  buono  odore  trà  quella  gente  Barbara  di 
pietà,  e di  puflitia:  il  quale  placato  dal  Bùio  con  prefenti , lafciò  andar  li- 
bere quelle  naui  de  Veneti  ani.  .Ancora  quel  Capitano  .Aluaro  , che  fu  pre- 
fo  alù  Cerbi y e/fendo  ancora  prigione  in  Vera,  ingannò  le  guardie,  e fimef- 
fè  à fuggire  , ma  rtprefe  mentre  fi  fuggiua  , fu  mandato  nel  mar  maggiore 
T^ircKi  aiuti  miglior  cuflodia , e fu  ferrato  in  fn  fondi  di  torre . In  quel  mentre , tri 
oo-^mn<à  Tartari,  eMofiouiti  ne  confini  delt .Afta Solimano  mandò  à Tartari  fii  pan- 
^ de  aiuto  di  caitalli,  e de  pedoni,  ilr  in  oltre  i Turchi  fi  condufsero  l' arma- 

ta per  t Enfino,  e da  quefìi  ft  fortificato  Cafiel  iq^uouo  nella  Daimatia  pref- 
^ fo  à C attor, -0  . .Ancora  in  Europa  fi  ritrouorono  in  quel  tempo  farij  moui- 

menti  , perche  Carlo  l\è  di  Francia  efsendo  ancora  fanciullo  fi  coronato 
à ffan^a  di  quella  gente,  neUa  Città  di  \ens . llVontcfice  ancora  fsò  ogni 
dtligenj^a  per  fare , che  il  Concilio  di  Trento  fi  radunafse  per  conto  della  Be» 
Ugiene,  tir  vi  furono  chiamati  i Teologi,  e gli  .Ambafeiatori  de  Trincipi,  i 
quali  fi  andorno  tutti.  .Arriuomo  ancora  à Trento  alquanti  C animati , che 
mandati  dal  Tapa  s'eran  partiti  d*  B^a,  e furono  l lUufirifiìmo  , e fietio- 

rendiffimo 


VENETIANA.  LIB.  XRT;  6oi 

I 9Ìhàì§mo  Stgitor  Hercole  Com^aga  Mantcuano , di  Titolo  Santa  Morìa  7{uo^ 

I va  , l'ilufiriffimo  , e P^uerendi^mo  Signor  Girolamo  Seripando  T^politano, 
titol  Santa  Sufanna  , tJlluflriffimo  , e P£ucrendiffimo  Sigjior  Stanislao  Hofio 
I Tolacoy  tJlln/lriffìmo  , e peuerendiffimo  Signor  Lodouico  Simoneta  Mane- 
fi,  e con  quefti  gli  lUujhiffimi  , e peuerendi^mi  , Sigìiori  Lodouico  Diacono 
Cardinale  Madrutio  Germano , e Marco  Sitico  , ^Arciue/couo  di  Conjlatr^a  , 
i tutti  dotti  , e di  buona  vita . incora  i yenetiani  , pregati  dal  Tontefice  , 

vi  mandarono  due  ^mbafciadori  , perfine  d'importam^  , 7{icolò  da  Tonte  Ambala^ri 
Dottore,  e Cauatiere,  Matteo  Dandolo  Caualierei  ancora  tutti  gli  altri  i^-XreM*j’***** 
gi , e Trincipi  Cbrifiiani  , vi  mandarono  gli  ^mbafciadori  , e quafi  tutte  le 
pepubliche  , e Signorie  dell'Europa  , fecero  il  fintile  Francefi  , Spagnuoli  , 

Teloni,  Tortughefi,  Suh^eri,  Italiani  : e di  Germani  fidamente  gl'Mjlrif  , 

I e quelli  di  Bauiera , efsendo , che  centra  tutti  gli  altri  figuitauano  la  poT^^a 

j di  Luttero . Et  ancora  tutti  gli  altri  nel  raedefimo  tempo  Filippo  Cicala  , 

nipote  del  Cicala  vecchio , capo  di  Carfari  Cenouefie  , il  quale  haueua  coro- 
neffo  molti  latrocini!  per  mare  , e predato  molti  nauilij  , rompendo  nel  ma- 
re di  Sicilia  la  fua  Galeotta  , reflò  prigione  di  Criflofido  Canale  Trouedito- 
i re  dell’armata  ycnetiana  , e per  commandamento  del  Senato  fu  condotto  i 
Venetia , & incarcerato  ; ma  dipoi  per  compiacere  al  Tontefice , & al  CaX'» 
dinaie  di  San  Clemente  fuo  Zio  fu  libero  , ma  prima  haueua  rifatti  molti 
danni , e cofi  fi  n'andò  i poma  . Indi  nacquero  alcune  controuerfie  trà  Ere-  Difcprdifr'trS' 
1 feloni,  e Cremonefi,  à cagione  del  fiume  Olio,  che  pafia  pe'  loro  confini  , le 

1 quali  di  nuouo  furono  quafi  cagione  , che  fi  venifi'e  alle  mani . Ma  i yenem 

y tiani  per  viuere  in  pace  , procurarono  , che  fi  eleggeffcro  i giudici  , i qua- 

f a vdite  ambe  le  parti  accommodajfero  la  lite  pacificamente  . Dal  che  noe- 

, - que , che  Emanuel  di  Luna  Spagnuoto  Couernatore  di  Cremona  , e Sebafiia- 

^ no  yeniero  , Todejìà  di  Brefcia  fi  ritrouafiero  infume  al  luogo  , & accom- 

i modafiero  le  controuerfie  , oue  arriuati  tentarono  di  accommodarla  con  pat- 

■ ti  raggioneuoli , e non  altrimenti  , che  per  tadietro  era  fiata  accommoda- 

, ta  da  Domìnico  Bolano  ( come  fi  diffe  ) aU'hora  Todefid  di  Brefcia  , e da 

I Ciouanni  ^nguficiola  Settatore  di  Milano  , nuUadimeno  quiui  confumati  al- 

, quanti  giorni  , non  vi  fi  potette  conchiudere  nulla  , per  le  gran  controuer- 

, fie  . 'hfjtlladimeHo  pui-e  alla  fine  vi  fi  fece  quefio  , che  le  cofi  refiaffera 

in  quel  modo  , che  prima  erano  fiate  determinate  dali’^/ùtgufciola  , e dal 
Bolano  , che  aU'hora  era  yefcouo  di  Brefcia  . Di  modo  , che  per  la  pru- 
écntia  del  yefcouo  Belano  , ancora  , che-  la  caufa  hauefiè  di  molte  difficul- 
^ t4  , pure  aWvltimo  ta  fi  quieti  , & in  quefio  molto  fi  dee  commendare  i - 

, amore  fuo  verfo  la  pania  , poi  che  per  effettuare  quefia  cofi  grande  ope- 

^ Ta  , fi  partì  dal  Concilio  di  Trento  , d me^o  verno  , e preminente  per 

vie  afprifjime  fi  conferì  à Brefcia  , oue  tanto  operò  , che  la  cofa  rimafi  d’- 
f accordo  per  fempre . Inacquerò  ancora  vna  maggior  controuetfia , come  Juo- 
k accafeare  ne  i popoli  vicini  ^ trà  i Bergamafcbi,  & i TriuiUani  , per  con- 

0(1  to  del 
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to  del  fiume  Brembo  althor  cbe  i TrÌHÌlìaH/  furono  fi  arroganti y thè  armati 
mano  ajjaltorono  Brambuto  alla  fprouijìa  , iir  entrorono  dentro  , quale  no» 
era  munito , ma  aperto , di  modo  che  i Cittadini  fpauriti  non  behber  tempo 
di  far  difiefa , e cofi  ne  menomo  >ia  à Trinilo  dodici  prigioni  y i quali  furo- 
no tutti  incarcerati  . Moffi  pertanto  i Tadri  da  qurfla  cofi  chiara  -piUaniay 
andarono  grandemente  io  colera , e di  fubito  lo  fecero  intendere  per  >ia  d'An- 
tonio Macina  loro  Segretario  , & Ambafeiatore  , in  quel  tempo  in  Milano  ^ 
al  Mariììefe  di  Tefcara  Gouematore  di  quella  Città  , e l’auuertiuano  à pro- 
curare di  liberar  quei  prigioni  , & à non  voler  permettere  , che  per  vna  di 
quciìe  infole^e  fi  turbi  la  pace  commune,  e che  ricerchi  fe  Triuiliani  hanno 
veruna  giurìfdittione  fopra  quel  fiume  y e che  pacificamente  la  cerchi  dirnaum 
tenere  , per  via  di  arbitri  , e che  con  quefli  monimenti  non  fi  conturbi  la 
quiete  de  popoli , Dalla  qual  denoncia  nacque  che  tra  pochi  giorni  i pregio- 
niy  furono  liberati , e fi  ellefero  dalla  parte  , de  Triuilianefi  quefii  giudici  , 
Dannefi  Filidoneo  pre fidente  del  configlio  di  Milano  , e per  Bcrgamafchi  Giu- 
lio Gabriele  Gouematore  della  Città  y i quali  venuti  al  luogo  della  controuer- 
fila  y lafciorono  per  all’hora  la  cofa  indeci  fa  y per  le  gran  repug^n^Cy  e fece- 
ro nondimeno  y che  l'vnay  e l'altra  parte  non  fi  oficndefìe . Finite  cofi  le  co- 
fCy  occorfCy  che  nel  paefe  di  Milano  y nel  femore  del  caldo  dtU’eflate  y nacque 
in  vn  fubito  vna  piccia  di  grandine  cofi  grande , che  guaflò  all  intomo  oj»/ 
cofuy  e fu  cagione  della  morte  di  molte  perfine , e di  afai  animali  , per  in- 
fino dentro  edle  fìalle  , la  quale  fu  fi  grande  che  l'era  ggofja  , come  ogni  ouo 
di  i ^ aftùftmi  contadini  ne  patirno  . T^e  qui  è da  tacere 

m«unoritàdi?«f//o>  ^^e  pare y cl)e  fta  inttrefato uellhonore y e dignità  dei  yenetiani.  il 
trinci  di  Ve'  ordinò  con  la  fua  Apoflotica  auttorirà  , che  il  Senato  ha-. 

n«Ta'&di  A.  di  eleggere  il  Tatriarca  di  Venetia  y & in  oltre  promtfe 

quiicgii.  ftre  il  medefimo  di  quello  di  Aquileia  . Dopò  quelle  cofi  fi  dife  con  paura 
che  il  Turco  s'era  fermato  al  Zante  con  fefanta  galere , nulladimeno  non  fe- 
ce danno  alcuno  à i Venetianì , falutorno  il  luogo  , c fcambieuolmen- 
te  il  luogo  fidutò  loro  , e quei  del  Zante  prefentorono  il  Generale  dell’arma-^ 
ta.  1 Turchi,  poi  fatto  vela  fi  n'andorono  in  alto  mare  , e fi  partirono  de 
confini  della  Grecia  . Ancora  nella  Terfia  vi  fuccefitro  nuoui  rnouimentò 
per  tonto  di  Baìas^ctte . Onde  mandato  da  Solimano  , vn' altro  Ambafeiato- 
re  al  Bè  Soffi , cr  efpofìogli  i'ambafiiata  , di  nuono  lo  pregò  à nome  dei  fin 
Signore  y clje  li  voleff'e  dare  prigione  Baia'gette  fuo  figliuolo  y e per  fare  , che 
lo  facejfi  , lo  prefentò  riccamente  da  parte  di  Solimano . Ma  il  Terfiavo  ri- 
fpofe  rififinamente  non  lo  voler  fare  y poieije  il  giouane  s'era  fuggito  da  lui  , 
e fe  gli  era  raccommandaxo  , e ciré  facendolo  , faria  cantra  la  confuetudim 
di  tutto  il  mondo,  e mancherebbe  alla  fua  fede  : & in  oltre  difie  , cbe  />*- 
gliaua  quei  prefentUn  luogo  di  tributo  , e non  di  prefintc  , e cofi  gli  fece 
• immediate  diiiribuire  à ì fuoi  Baroni che  auim  fi  tronauano.  L'Amba/cia- 
tore  di  Solimano  fi  coutriflò  molto  per  quefie  parole,  il  quale  tra  pochi giot^ 

ni  fi  par- 
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^ ni  (i  purtì  di  qmi  paefi,  e tornato  à ConflantinopoU  riferì  ogni  cofa  d Soli- 

I piano  , il  qnale  entrato  in  colera  , fubìto  mcffe  in  apparecchio  vn.t  guerra 

1 contro  il  di  Ter  fu  -,  & ito  in  ^ mafia  , difegnò  à priniauera  di  pjrtirft  Gucrr»  di  So 

di  fiiui  , & andare  à ritroHorlo  . L'armata  Spagnuola  , ch'era  di  fejfant a 
galere  , gonernata  da  Marc'^ntonio  Carretta  ftgnore  nella  Fiuterà  dà  Ceno- 
uay  vfcica  in  alto  mare^  non  fece  cofa  memorabile  ^ e queflo  peri  he  nonha- 
ueua  ciurma  à bajhnga  , e poco  apparecchio  di  quello  , che  bifognaua  , di 
modo  , che  foprauenendo  il  verno  , tornò  indietro  , e fe  n'andò  d Genoua  . 

Ma  quella  del  Turco , partitafi  dal  Zante  fc  n'andò  alla  Valona  . Dipoi  nac- 
quero in  Francia  gran  difturbiy  e mouimenti  per  conto  della  FeligionCy  &al- 
l'hora,  che  pareuano  più  quiete  y di  nuouo  cominciarono  ad  ardere  con  mag- 
gior fiamma  y e Vranceft  vennero  4 tanta  fcelerataggine  y come  furono  alcuni 
della  F’afcognay  che  diffirego^ato  il  timor  di  Dio  , entrati  armati  nelle  Chie- 
fty  ardirnoy  rouinar  gli  altari  y e tor  via  l imagine  di  Dioy  e de  Santi  y per 
; il  che  il  buon  "Pontefice  foUecitaua  quanto  era  poffibilcy  che  il  Concilio  fi  fa^ 

, cejfe  y acciò  fi  poteffe  pronedere  ì tanti  infiliti  fatti  alla  Chrifiiana  Ftligio- 

(■  ne  , In  quel  tempo  morì  in  Conflantinopoli  y Gierolamo  Ferro  Bailo  , per  la  Morte  di  G«- 

{ natione  di  P'cnctia  , della  cui  morte  afai  fi  conturbò  la  Città  per  ejfer  flato  «UaoFcKO 

I lui  prudente  , e ripieno  di  tutte  quelle  conditioni  , che  in  vna  fìmile  dignità 

I fi  ricerchi  . Il  quale  trattaua  tanto  degnamente  le  facendo  con  quella  gen- 

■ te  Barbara  y che  in  ogni  cofa  riportò  gran  laude . Fù  creato  in  fuo  luogo  Da- 

niel Barbaro  y il  quale  era  prima  affai  amato  da  >Ali  Bajfa  , che  conofeiuto 
' h bauea  nella  Soriuy  <T  ricercando  /«/,  i f^enetianiy  con  grande  applaufolo 
tkflero  Bailo , per  gratificar  fi  eflo^liy  il  che  fu  molto  bene  intefo  dalla  I^e- 
fublica  , In  Italia  ancora  Cofimo  Medici  Duca  di  Firen-ge  moffò  dal  voler 
^ ampliare  la  fua  grandegp^  fece  in  tal  modoy  ing^no,  & artty  che  cacciò  di 

' Titigliano  il  Conte  'Hiiola , oue  mandato  il  S.Chiapino  citelli  con  gran  quan- 

tità di  faldati y s'impadronì  di  quel  C alleilo  tanto  nominato  dai  principali  di 
Italia:  'Ma  il  Conte  Tiicoky  ricorrendo  à Ferdinando  Imperatore  y & al  Fè 
Filippo  t chiedi  loro  foccorfo  , pregandogli  , che  lo  voleffno  rimettere  nttia 
patria  y e che  per  queflo  beneficio  s'obligaua  ad  ambidue  quelle  Maieflày  co- 
jw  feudatario . Ma  Cofimo  battendo  mandati  all'vno  , & all'altro  ^mba- 
feiatoriy  cercatia  di  pacificare  gli  animi  loro,  affermando,  ebe  il  Conte  T^i- 
cola  era  Fiato  fc  asciato  per  la  fua  Tirannide  , '&  baueua  prefo  quel  Caflel- 

10  à nome  loro  . Et  auuisò  per  via  di  lettere  il  fucceffo  di  Titigliano  . Ma 

11  prudentifftmo  Senato  auuertì  Sua  Eccellenza  à non  voler  conturbare  U 
pace  d'Italia  con  quefle  nouità  : e che  voleffè  godere  il  fuo  fi  bello  , e gran 

' principato  quietamente . Ma  egli  confidatofi  nel  fauore  del  Tapa , mandò  in 

' lungo  la  cofa  , & hauendo  in  queflo  tempo  la  Ducheffa  di  Sauoia  partorito 

’ vn  figliuolo  , il  Duca  fubito  lo  fcrifle  al  Senato  , & in  oltre  lo  fignifieò  à 
' tutti  gli  altri  Trincipi  Chrifìiani,  e queflo  , perche  egli  fommamente  dftde- 

' raua  hauere  figliuoli , per  battere  à cui  egli  lafciafse  il  Trincipato  . Di  mo^^ 

* Qjl  z do  tche 
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dOf  ihe  il  Senato  gli  fece  fcriuere  lettere  d'allegre:^a  ^ e per  via  diSigifmà^ 
do  di  C Malli  figliuolo  di  Marino  Caualiere,  fi  rallegrorono  [eco  ^ il  quale  an- 
cora d nome  del  Senato  tenne  il  Fanciullo  à Battefimo . Iruti  occorrendo , che 
Pitturf  nella  per  la  lungheT^:/^  del  tempo  nella  Sala  del  Configlio  non  fi  vedejfero  pid  le 
belle  Titture  f che  dalla  delira  y e dalla  fini fir a omauano  quell: ampUffimotuo- 
gOj  fi  decretò  per  i quattro  Signori  del  Sale  y Tietro  BoUaniy  CierommoMo- 
re  fini,  Antonio  Ungo,  e Tietro  Minotto,  che  in  quel  luogo  fi  dipigncffero  le 
pitture . E fu  dato  l’ajfunto  ad  Oratio  figliuolo  di  Titiano  , & à Giacomo 
TentorettOy  & d Taulo  perone  fé,  tutti  Vittori  Eccellenti , i quali  ornajfero 
la  Sala  in  tre  lucg/ii  co'l  dipingergli  , delle  coje  occorfe  . Dotte  il  primo  rap- 
preJentMa  tincoronatione  di  Federigo  Barbarojfa  , l'altro  la  vifla  della  cru» 
da  guerra  circa  la  Cittd  di  Bpma , ne  campi  J^oniani , & il  ten^  l'ado- 
rottone  di  Tapa  ^fiandre.  Fu  ancora  comme(jo  d i medefimi,  che  reflau- 
rajjero  alcune  imagìni  di  certi  Trincipi  , che  fono  attorno  la  Sala  , le  quali 
tutte  cofe  quefii  Vittori  mdujlrì  ridufsero  d perfettione  . T^H'Ongaria  dipoi 
<?u«rre  nell*,  nacquero  alcuni  diHurbi  di  nuouo , trd  ^Icfiandro  Vaiuoda , della  Moldauia , 
^ Giacomo  Dìfpoto  della  Seruia,  fi  contraflò  afiai  con  molti  diffidi/,  perche 
dominando  .Aleffiandro  fuperb  amente , e con  fomma  auaritia , trottando  fi  i po- 
poli trauagliatiy  fi  fuggirono  al  Difpato  , il  quale  radunato  in  vn  tratto  tef- 
fercitOy  andò  velocemente  in  fattore  del  popolo  contra  ^leffandro,  ma  ^lef- 
fandroy  che  era  fauorito  dal  Turco,  andò  ad  incontrarlo  con  maggior  rnoltim 
sudine  di  armati,  & appiccò  feco  vna  guerra  molto  fanguinofa  , nella  quale 
nondimeno  il  Dijpoto  refiò  fuperiore  , e combattè  fempre  t^el  meg^o  del  con- 
fitto  d capo  difeopprto  , ancorché  , con  grandiffimo  pericolo  della  fua  vita- 
Di  modo  y che  aWvltìmo  vinto , e fugato  il  f'aiuoda  , il  Di/poto  s'impadrotà 
di  tutta  la  Moldauia  . Ma  Solimano  per  fiurbarlo  da  quella  poffieffione  del- 
la vittoria y fece  vn  grand'effiercito , dal  quale,  egli  impaurito,  mandò 
hafeiadori  , & humiimente  gli  chiefe  la  pace  , la  quale  gli  fu  oropofia  con 
tjuefie  condittioniy  che  il  Difpoto  og^  anno  pagafse  , oltre  al  tributo  ordina- 
rio, ventimila  feudi  d’oro,  e che  feguitafse  il  campo  de  Turchi  , con  le  fue 
genti.  E che  per  quefio  Solimano  confermafse  per  fempre  il  Difpoto  ntlVrin- 
eipato  dell'altra  Moldauia  , e che  lo  diffendefse  contra  di  ciafiheduuo  . Ma 
le  conditioni  non  gli  piacquero  rifpetto  al  troppo  aggrauio  del  Tributo  , e 
e cefi  richiamato  .Alefsandro  da  Solimano , & ito  d Confiantinopoli  fu  ban- 
dito . FU  di  poi  bandito  di  terra  , e luoghi  da’  Capi  di  Dieci  , ciouan  Bat- 
tifia  Brambato,  afsente  , de  i Vrincioali  di  quella  Cittd  , non  foto  di  figui- 
to  , ma  ancora  di  ricebes^e  , perche  hauendo  corrotti  con  danari  alcuni 
iniqui , fece  ammint^^re  d tradimento  Giouan  Francefeo  .Albano  , figliuolo 
del  Collaterale,  & in  oltre  gli  furono  confi  fiati  i.beni  , e pofloli  dietro  da  i 
medefimi  Capi  di  Dieci  , vna  taglia  di  diece  mila  lire  de  piccoli  , da  Jar- 
gfi  d qualunque  lo  ammarijt^afie  , onero  , che  lo  coniuctjje  privane  d F'e- 
JìfM  I m decollato  , Si  batti  iti  quefio  tempo  vna 
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^onéia't  che  ytleua  cento  -penti  quattro  foldi  , la  fomma  de  quali  fanno  >n 
Ducato , & in  oltre  fi  battè  ancora  la  metà  f e la  quarta  parte  del  medefi- 
mo  ducato  , nella  quale  da  vna  banda  fi  vede  l'imagine  del  Leone  alato  , 
con  quefia  jòttoferittiene . Ducatus  Fenetus . e nell'altra  fi  vede  il  Doge  in- 
ginocchioniy  che  adora  San  Marco  , che  ftede . qui  fi  dee  tacere  le  cofe 
mi f abili  di  Dio  , qual  uoi  vedono  far  fi  alla  giornata  à conjuftone  delli  Mirtcolooc- 
retici  j perche  finito  il  gran  Tempio  di  Santa  Ciujìina  di  Tadoua  , quei 
uerendi  padri  fi  tifoluerono  rraslatare  dalla  Cbiefa  vecchia  alla  mioua  i tre 
corpi  di  tré  Santi,  che  erano  in  quella,  cioè  di  Santa  Giuflina,  Santo  Mat- 
tia, e Santo  Luca,  di  modo  , che  in  quel  mentre  , cIk  il  popolo  dinotamene 
te  afpettaua  vna  certa  religiofa  nata  della  famiglia  Tapafaua  chiamata  Ca- 
milla Monaca  nel  monaflero  di  Santa  ^nna  , la  quale  haueua  hauuto  due 
anni  continoui  mal  à i piedi , perfa  la  vifla  , e qua  fi  muta  , & in  fomma 
languida  in  ogni  parte  del  fino  corpo  , angi  abbandonata  da  tutti  i medici  , 
ftmpre  era  fiata  à giacere  accefa  in  vn  defiderio  di  mente  di  voler  vifitare  i 
corpi  di  detti  Santi  lo  diffe  allaBadeffa,  e coficon  buona  li  tenga  [alita  [opra  • 

d'vn  cocchio,  poiché  altrimeute  non  polena  andare,  fi  fece  portare  alla  detta 
Chiefa,  e confelfatafi  fi  raccomandò  con  lagrime,  e con  diuotioneà  detti  San- 
ti , e poi  accofiandofi  con  l'oratione  , e con  fpirito  alle  loro  offa  l^  religiofa , 
e dinota  vetgine  rihcL  be  il  vigore  di  tutto  il  corpo , la  vifla  , e fi  ne  ritornò 
■al  monafierio  co'  [noi  piedi  fenga  feruirfi  punto  del  cocchio  : e tutta  la  Città 
ne  prefe  grandiffimo  contento . £ Luigi  Mocentgo  all  bora  Vodeflà  di  Tadoua  lo 
fcriffe  al  Senato,  & indi  il  miracolo  fi  diuulgò  per  tutta  Italia , acciò  la  [an- 
ta fede  pigtiaffe  angnmento , e gli  heretici  refiaffero  confufi . yenne  in  quefio  Alfonfo  Daci 
tempo  à Fenetia  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara , & arriuò  la  prima  cofa  à Chiog-  yeunuJ*  * 
già  con  vna  gran  compagnia  all  bora  , che  vi  era  Todefià  Marco  Ciufiinia- 
no  figlinolo  di  Antonio , il  quale  lo  andò  ad  incontrare  con  affai  nauili  qui- 
HÌ  mandati . Il  dì  fegnente  venne  Venetia , con  vna  gran  quantità  di  gon- 
dole , & arrinato  à San  Spirito  fu  incontrato  da  molti  Senatori  , e Gentil'- 
buomini , e fatto  entrar  nel  legno  Ducale  coperto  di  purpura  : fu  dipoi  in- 
contrato alla  Chiefa  di  Santo  Antonio  dal  Dofe , e da  Tadri , che  erano  nel 
Bucintoro  , nel  qual  faUndo  ^Ifonjo  andò  per  meggp  la  Città  al  fuo  Talag- 
go  poflo  nella  contrada  di  Sant'Euflachio  , oue  fu  accompagnato  dal  Trenci- 
pe  , e da  Tadri , e da  gran  comitiua  di  popoli  con  grande  allegregga  flette 
quefio  Duca  nella  Città  otto  giorni,  e moltq  fi  marauigliò , e refiò  fatisfatto 
del  tanto  honore,  e della  gran  corte fia,  che  i Tadri  li  mofirorono.  In  Con- 
Jlantinopoli  Seiina  figliuolo  di  Solimano  maritò  tre  figliuole  , vna  delle  qua- 
li dette  al  Beglierbei  della  Grecia , huomo  appreffo  de'  Turchi  di  grande  aut- 
torità , e potenga  , l altra  à Maometto  Bafsà  huomo  illuflre  ; e la  terga  ad 
-dga  gran  Capitano  de  Giannigeri  , e per  bonorare  quejle  nogge  fi  fecero 
in  Conftantinopoli  fejk  aflaijfime  , e gli  fpofi  furono  prefentati  da  Trinci- 
pi  de  Turchi  in  fegno  di  cortefia  , e d'amoreuoUg^a , In  quefio  tempo  per 
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tonto  ielle  dmfknì,  e eontrouerfte  della  fede , ^li  beretìci , e CatboRci  >eth 
nero  alle  mani  in  molte  parti  del  I\^o  di  Francia  . Il  Vìincipe  di  Condi 
fratèllo  del  f{è  di  7{auarra  feie  rn'effercito  tutto  di  Fgmotti  hnomini  per- 
nerfit  ^ infideli  , e dall'altra  parte  i Capitani  del  f$  ritrouauano  ancor 
affi  gran  numero  di  faldati  per  difendere  la  fede  Catholica  contro  gli  hereti- 
ci:  i quali  entrati  con  gran  furia  in  Lione  ^ occuparono  quellaCittày  &amm 
magnati  affaldimi  Catholiciy  e rouinati  gli  altari  , e [cancellate  le  imagini 
de'  Santi  yfaceuano  afìaiffime  infoleni^e . Erano  ancora  cafcati  nella  medefo- 
ma  infelicità  molte  altre  Cittadi  : di  maniera , che  la  Francia  portaua  gran 
pericolo  per  queSii  mouimenti . Erano  ancora  affai  diflurbi  ne'  luoghi  marini 
de'  f'enetiani  y perche  affai  Carfari  erano  vfciti  de' liti  dell'afta  minore  y pau 
te  de'  quali  haueuano  prefo  il  mare  di  fopra , e parte  quel  di  fotta  , e tura- 
ti attendeuano  à predare  y di  forte  y che  i nauiganti  non  erano  fìcuri  , Que- 
fii  furono  tanto  arroganti , & audaci , che  entrati  ne'  confini  della  Dalma- 
tia  y e di  Fenetia , che  predarono  molti aiauHij  , e riempierono  tutte  t'ifole 
Giìme  irmi,  quiui  alt  intorno  di  fugMy  e di  paura.  Laonde  vedendo  i f'enetianiy  che  quel- 
MOMtro'  or^  ftraboccheuole  audacia  troppo  macchìaua  la  dignità  della  Rgpublù- 
ca'  y meffe  fuor  a in  vn  tratto  Dieci  Calere  armate  di  tutto  quello  , che  era 
di  mcfìiero  , e crearono  à tal  fine  quefli  Gouernatori  , Filippo  BragadinOy 
Marco  Queriniy  Tomafo  Michel  y .Aluife  Fimondo  y .Antonio  Bragadino  y Ber- 
nardo Saranno  y Boriici  Corner  , Giacomo  da  Moflo  , Loren:^  Bembo  , Mar- 
co Michel  y tutte  perfone  fegnalate  , e pr attiche  nella  guerra  nauale  , que- 
ff/  falendo  fubito  fopra  i loro  legni  , andarono  alla  volta  de'  Corfari  , in  ol- 
tre fu  comandato  al  Canale  Generale  del  Golfo  di  yenetia  , cl;e  mettcfìero 
quanto  prima  mano  all'imprefa  , e che  Uberaffe  , e nettaffe  per  ogni  modo 
quei  man  da  ogni  pericolo . Il  quale  andò  con  fei  galere  nel  confino  deli' .Ai- 
fi  feoperto  y che  gli  hebbe  due  Galeotte  de'  Carfari  andò  loro  dietro  buon 
pe7^\o  y & alla  fine  le  confìrinfe  à dare  in  terra  nel  tino  d'.A»cona , di  mo- 
do, che  da  quei  dell' .Alpi  ne  furono  prefi  affai , {in  quel  mentre,  che  cer  ca- 
ttano di  fuggire  ) di  quei  ladri,  & in  oltre  furono  liberi  pià  che  cento  (hri- 
fH.mi , che  quitti  tr onorano  effer  Jchiaui  : nella  quale  imprefit  giouò  affaiffimo 
la  vrrtà  del  Canale,  e parimente  quella  di  Giouan  Eattisìa  Bembo  fopra  co- 
mito,  perche  quefli  due  figuitorono  i Carfari,  pi  A che  trenta  miglia,  e final- 
tnente  refìorono  vinorioft . Occorfe  nella  Città  , che  leuandofi  su  la  meg^a 
notte  vna  pioggia  rouinofa , piouendo  cafeò  vna  faetta  [opra  il  Campanile  di 
San  Marco , la  quale  percoff  'e  l' .Angiolo  , che  vi  è ài  fopra  , e gli  portò  via 
yn  braccio,  & vna  parte  dell'ale  . Tolfe  ancora  di  mano  d'vna  Giuflitia  , 
che  vi  fi  vede  da  vna  banda  , la  bilancia  , e f endendo  per  vn  cantone  di 
, finora , fece  affai  danno . Di  maniera , else  vniuerfalntenie  fi  fece  gfuditio  di 
qualche  gran  rouina.  T<{ientedimeno  fiate  le  cafe  fino  fottopofle  al  voler  Di- 
nino , di  modo , che  noi  non  arriuiamo  à fuoi  frereti  « Ter  il  che  varij  , t 
fallaci  fono  i noflri  giudicij . .Apprefìo,  i Carfari,  come  é lorovfanT^a,  tra- 

uaglia- 
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iu%liauano  il  mare  ^ di  forte  , che  non  fi  fotcua  namgare  perfona  alcuna  al~ 
la  ficura . Ter  la  qual  cofa  Cbrifiofolo  Canale , Troueditore  dell  Armata  Ve. 
netianay  andò  alla  volta  loro  con  gran  prefleT^^a,  e nauigato  vn  dii  Canale. 

tvltimo  trono  tre  Galeotte  attorno  alla  Cefalonia  , alle  quali  thuomo  feroce 
andò  ad  inuefiìre^  e le  prefe  , con  gran  mortalità  di  rumici  , e dipoi  andan» 
do  contro  ad  altre  cinque  , che  fi  trouauano  al  Safino  , dopò  lungo  conflitto 
ne  prefe  quattro  , e lioerò  affai  Chriftiani  , che  erano  all*  catena . Furono 
morti  aflai  Corfari  , e molti  feriti  inueftendo  in  terra  con  Aiuftafa  loro  Cn- 
pitano , e ferito  <tvna  fieccia , fi  faiuorono . E cofi  il  Canale  hauendo  prefe 
in  pochi  giorni  fette  Gale<'tte  , reflò  molto  vittoria  , nondimeno  egli , per 
malignità  de  fatiy  poffette  goder  poco  il  frutto  della  vittoria  y perche  in  quel 
mentre  , che  egfi  andana  per  la  corfia  con  tarco  in  mano  ad  innanimare  i 
fuoi , che  combatte ffero  virilmente , hebbe  due  ferite  di  freccia  , l'vna  in  vn 
piede  y e Ultra  gli  pafsò  tutto  il  fianco  y e cofi  andò  àCorfky  e morì  qui  con  Morte  di 
gran  difpiacere  di  tutti  i fuoi  faldati  nauali  : oue  ancora  fi  celebrarono  le  fiieChndoÌJai* 
effequie  con  pompa  , e quantità  di  lagrime . Lodoffi  in  queflo  fatto  affaiffl^^*^^' 
mo  la  virtù  di  Gieroalmo  fuo  figliuolo  , il  quale  difefe  il  padre  afìaiffimo  ri^ 
coprendolo  con  gran  pietà , e brauura  co  l proprio  feudo  , il  che  ancor  fi  di- 
ce hauer  fatto  ( come  ferine  Liuio  ) Scipione  africano  verfo  il  padre  y all'-  * 
hor  che  combatteua  al  fiume  di  Trebia  in  quella  guerra  dubbiofa  cantra  Car- 
taginefi . T^Ua  Città  di  Veneti*  , fu  ingrata  al  Canale  morto , perche  la  de- 
cretò  à fuoi  figliuoli. , mentre  viueffero  , quattrocento  feudi  d’oro  ogni  anno  » 
elr  d due  fue  figliuole , quattromila  di  dota  , fubito , che  le  foffiro  da  mari- 
to, & in  oltre  fi  decretò  y che  Gieronimo  fuo  figliuolo,  che  inoltre,  che  egli 
era  pr attico  delle  eofe  del  mare , era  dotto  nella  Greca , e Latina  lingua , fu- 
bito arriuato  all’età  di  venti  anni  , baueffe  il  capitanato  d'vna  galera  , À 
cui  per  magnificenga  piiblica  fi  donaffero  due  mila  feudi  d’oro  : tutti  com- 
mendarrmo  il  fatto  , poiché  il  Senato  fu  ricordeuole  di  colui,  che  morì  tan- 
to honotatamente  , pir  la  fua  f{cpublica  . Filippo  Bragadino  fu  fufiituto  nel 
luogo  del  Canade,  perfona  nobile  , e prattica  in  quel  modo  di  combattere  , 
che  era  come  dicemmo  di  fopra  Capitano  d'vna  galera  in  quell’armata . Il 
anale  vfeendo  della  fua  galera , e fatendo  fopra  la  Generale  , fece  per  deter- 
minatione  del  Senato  Capitano  della  fua  il  Canale  figliuola  del  morto  Troue- 
ditore . Occorfe  in  Trento  vna  contrMerfia  tra  gt^Anlbafciatori  di  Bauiera  , 
c (fuelli  de  Venftiani , per  conto  della  precedem^a  , e la  decifione  della,  litte 
fu  commeffa  à gtllluflrifjim  Legati  del  Concilio  , quali  rifpettanda  la  di- 
gnità dilla  Bgpublica  , cercarono  di  quietare  i Bauari  con  parole  piaceuoli  , 
e di  indurle  à confiieratione  della  grandegga  Venetìana  rifpetta  alla  loro, 
auaii  non  volfero  quietarfi . Di  modo  , che  fi  fcrifse  à Bpma , al  Sommo  Ton- 
tefice.  Sua  Santità  confiderando  fampltffima  BepubUca,  che  hauea  p:r  ma- 
re due  I{egni  grandiffimi , Candia  , $ Cipro , e per  terra  tante  Cittadi  'gran- 
éHJìm'  e luoghi  tanto  importanti  , determinò  , che  i Venetiani  hauefsera  à 
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prcceierey  e fcriffe  i Ledati  , eh:  fi  fon^afiero  à perfuadere  ai  Bau  aro  i non 
‘ "poltre  effere  più  ostinato  , tfitndo  ibt  i ^tnetiani  , hauettam  pna  tale  , e 

tanta  Bppubltca  , che  meritarne» te  fi  patena  ihiatnare  l\e^ina . Ma  ilBaua~ 
ro  più  pertinace  che  mai,  non  po!fe  acconlentire , ma  firiffepna  lettera  pu~ 
Lettera  fcrit.  hUca , à gf^mbafeiatori  Fenetiani  di  ifuefio  tenore . Foi  prefidenti  lUuflrifi- 
fciKor  bTui-/''”'  qnefio  Sacro  Concilio,  & voi  altri  I{eHtn>)di  Tadri,  prima  , che  io 
Toì^ueìio de  cominci  à trattare  , Cr  ejfe^uire  à nome  dell'Jllujirilfimo  Duca  dell'pna  , CS* 
Vcncuani.  bauiera  la  ma  ^mbafeiaria , io  non  pojjo  , per  commifficne  efprcfa 

di  fica  celfitudine  lafciare  indietro  , che  per  cagione  di  mantenere  ia  giurif- 
dittione , e preminente  della  lllufirilfma  cafa  di  Bauiera , la  quale  tà  hauu- 
te  origine  non  falò  da  'Principi  elettori  , quanto  da  Imperatori  , e da  l{egi 
per  molti  andati  fecole  , io  non  mi  prote/ii  alla  gran  prefenta  dUtlllufiriffi- 
me,  e Beuerendiffime  Signorie  Fojtre,  che  il  mio  Principe  lllufirifiimo , o io 
j in  luogo  di  fua  celfitudine  , non  habbia  per  giufiiffme  cagioni  à precedere  in 
quejla  feffione  gli  ampliffimi  ^mbajeiadori , delta  incLta  Bfpublcca  Fenetìa- 
na  , la  qual  precedenza  benché  fua  celfitudine  pretenda  conuenìrgU  per  giu- 
fìe  cagioni,  & in  oltre  per  quejìo  s'ofserua  nelle  feffioni  dell'Imperio  , nien^ 
tedimeno  à fine,  che  non  paia,  che  nel  Concilio  nel  quale  fi  tratta  della  J\t- 
Ugione,  e nel  quale  più  fi  dee  attendere  alt  vltima,  <6'  à pregare  Iddio,  che 
babbi  mtfericordia  alla  fua  Chic  fa  , & in  olire  per  mantenere  lamica  ami- 
titia  con  la  I{fpnlfli(^a  Fenetiana  per  quefia  rolla  fola  fi  permette  , che  fi 
ceda  À Beutrendiffimi  Legati,  con  patto  però,  e fotenne  proti  fio , che  mai  in 
alcun  eucnto  fi  pregiudichi  à fua  celfitudine,  ne  à fnoi  pojleri  , e meno  à gli 
altri  Principi,  & elettori  della  Ccmania  , à cagione  , che  la  memoria  di 
quefio  mio  protefìo  fia  perpetua  à noi,  &à  pofleri , io  à nome  delmioPrìn^ 
cipe  lllufirìffimo  prego  humiiwente  le  l{euerendiffime  Paternità  rofire  , che 
la  fia  regiftrata  tra  gli  atti  di  quefio  Sacrofanto  Concilio,  e che  la  copia  mi 
RifponadeU-/“  forma  di  ifirumento  foknne . ,All'hora  Incoiò  da  Ponte  Imo  de 

AmKfcùtorc </»tc  ^mbafiìatori , per  e/fer  l'altro,  che  fu  Matteo  Dandolo  afi'eute  per  tro- 
Veneto.  indifpoflo,  per  mantenere  la  publica  dignità  del  Senato  , rifpofe  in  lin- 

gua latina,  & ad  alta  voce  , e prefenta  de  Legati,  e de  Padri  di  tutto  il 
Concilio,  in  quefia  forma  , e procurando  , che  le  fue  parole  fi  fcriuejfero  . 
Poiché  il  Magnifico  ^mbafeiatore  dellUlufirifftmo  Signor  Dina  di  Batiùra  , 
chiede,  che  qmfio  fuo  protefio  fi  ferina,  dico,  che  in  quel  modo,  che  l'illu- 
ftrijfmo  Signor  Duca  di  Bauiera,  per  bora  cede,  ai  nofiro  Sereniffimo  Prin- 
ùpe  , coft  ancora  debbe  cedere,  qui,  & in  igni  luogo  fempre,  per  molte giu- 
fiUjme  cagioni,  & io  ancora  chieggo,  ihe  quel  che  io  bò  detto  rifii  notato, 
negli  atti  di  quefio  Sacr^anto  Concilio . In'  oltre  efsendo , che  ( come  àiee- 
mo  di  fopra  ) la  Francia  molto  fofte  trauagliata  da  ma  crudiiifiima  guer- 
ra , per  conto  della  B^figione  , la  quale  impugnauano  con  tarmi  di  Hugo- 
notti  , & hcretici  , i quali  di  prima  Jiaueuano  efpugnato  Oriuns  , .Bur- 
ges  , e Bpano  , i Francefi  meJJ'ero  dì  fubito  in  0"rdins\n'efscrc{to  dimpor-, 

tantfi 
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iin^a  per  difenderla  ^ di  worfo,  che  di  qnà  , e dì  là  fnccejfero  dinerfi  effèt- 
t ti  di  guerra  , di  modo , che  hauend»  i Cattolici  , c gli  Hugonotti  congrega-^ 
to  molti  faldati  t e quefli^  e quelli  cere  aliano  di  mantemrft,  Vero  Tio  Ton- 
i tefice  MaffmOy  e Filippo  l{è  Ui  Spagna  y vedendo  y che  fi  trattaua  lintereffo 

‘ della  Psligione , aiiitorno  la  Francia  di  gente , e di  danari . J Fenetiani  an- 

cora per  non  mancare  althonor  di  Dio  y & al  Chriflianifiifno  y mojji  da 
vn  tanto  pericolo  della  Chrifliana  Irreligione , gU  mandarono  cento  mila  feudi 
' d'oro  . lodi  fermata  la  pace  in  Conflantinopoli , per  otto  anni  trà  l'impera- 
tore y e Solimano  I{è  de  Turchi  y nel  qual  tempo  Ferdinando  era  tenuto  à pa- 

gargli  trenta  nàia  feudi  d'oro  di  moneta  Fngarefea  , la  Germania  refiò  ficu- . - | 

ra  . Dipoi  a intejè  per  lettere  del  Bailo  di  Conflantinopoli  , che  il  Soffi  uè  di . 

Terfia  per  far  piacere  al  Turco , haueua  fatto  ammao^are  Baiafette  y e quat- 
tro fuoi  figlinoli  y della  qual  morte  fi  dice,  che  il  crudel  padre  molto  fi  ralle- 
grafie  y aìvfi  > mandà  à Burfia  à fare  ammao^o^re  vu'altra  fanciullo  di 
tre  anni  y chequiui  era  allenato  y e tnttoquifìo  accioche  per  la  morte  di  tan- 
ti figlinoli  y tutto  il  fuif  I\egno  cedeffe  fiotto  il  Dominio  di  Selino..  E perche, 
nel  Concilio  era  .morto  Cierolamo  Triuifano  , Fefcouo  di  Ferona  , Tio  Ton- 
ttfice  i'ice  Fefeom  di  quella  Città  Bernardo  T^iiftgiero  Cardinale  l^enetia- 
no,  di  buona  vita,  & affai  liner ato . Tffella  G arnia  ancora  prouincia  /of- uaicroVelcq, 
toposla  à Ferdinando  imperatore,  ogni  giorno  fi  fitegliauano  cofenaue. 

Me  per  tor  via  quelle  different^e  , per  communc  confenfo  di  Ferdinando  Im- 
feradote)  e del.Senato  di  Fenetia  , furono  eletti  da' ogni  parte  cinque  com-, 
ntìlfsrijy  i quali,  d'accordo  .,ye  ro»  quiete  conjponeffero  il  tutto  , e. de  Ger-, 

I mani  furmo  eletti^,  ^Andrea  ^Iml  della  prouincit  della  Stiria,  Hafiimilia^ 
no  Dorimborgi  , Stefano  Dpttore  , e Configliere  della  corte. , Andrea 
t Bg-Unger  f.&  Antonio  da  Scotembatg,  Dottore  Tridentino  , e de  Fenetiani, 

Sebafìiauo  Feniero  ,^^ariaodi  Caiulli  Cautlicre  , Tietro  Sanuto  , Cionao 
t Battiii4  Contarini  , ^oStirFO'Barb.arigo e ire  Dottori  di  Legge  , perfo- 
: »f.  ecctiitntiy  Lacvpo  Cffi^nola  , ■ Fraucefeo  Gratiano , e Marguardo  Sufanna . . 

i T^iUdìmeno  i (krmam.^trluiatldqfi  .fKÙa  lfw\perfid^^  , non  mancauano  di 

htfefiare  mi  Friuli -.i  e'nfitlfi/iria  di  fare  del  cotUinoMO  miaue  villanìe  à fol-  '>  • 

i dati  de  Femtiam  -jT. pèrche 'eittrando  df /libito  con  violenta  ne  i confini  di  * 

I Cmo , roidnarona  le  ptfcaggtoni,  e gli  vcccUatori,  d'onde  quei  popoli  fi  pro- 
cacci.iuano  il  vitto  . T&auagliarono  àncora  i confini  d'Fdino  , e di  Muta  : 
per  il  che  fu  mandato  nella  Germania  à Ferdinando  Giouanni  Frumento  , ^ 

• ^nj  de  i Senetari  \ fiat  thè  Suà  hiaiefìà  faceff:  in  modo  , che  i fuoi 
popoli  fi  femeffèn  -,  è s'afieneffero  , fino  alla  venuta  de  i Commffartj  , 
d7jCir  viUania  d compagno  , i quali  fopra  di  qucflo^  raggionafiero  , e ter- 
Thinafsero  la  lite..  Dipoi  , partendofi  dal  mare  Tirreno  , l'armata  di  ' 

gna  y che  erano  venti  otto  galere  .y,gouemate  da  Giouanni  Mendoo^a  , ^SpagnuoU. 
andando  per  il  mare,  iberico  alia  volta  di  Barcelona  , per  andar  poi  in  foc- 

corfo  di  Orano , in  va  fubito  il  mare  cominciò  tanto  à turbarfi , e.à  far  tale 
- _ ; . 4 . tempc- 
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tempefid  , che  in  rn  fitbito  tarmata  fi  trottò  nel  iito  artnofo  Hi  Mafiica  , 
indi  trà  tutelli  [cogli  fi  fracafsò  tutta  , perche  yna  parte  afihndò  tra  gli  fco- 
gli,  e t altre  ritrouate  le  pietre  , & aperta  fi  rouinò  miferabilmente , e tutte 
le  ciurme  vi  morì  fcn^a  riparo  alcuno . Hebbero  ancora  gli  Spagnuoli  vn'al^ 
tra  rouina  non  minor  di  quefla,  perche  venti  nauì  cariche,  che  haueanoit^ 
andare  à mercati  dell' Indie,  tutte  abbrucciorononel  porto  di  Siuilia.  Fenne 
in  quei  medefimi giorni  al  Concilio,  con  vna  moltitudine  di  Fefcoui,  ilCar^ 
dinaie  della  Lotaringia  , buomo  dottifjtmo  , & ancora  nel  medefimo  tempo 
lAìiCmdixto  MajjimiUano  I{è  di  Boemia , figliuolo  di  Ferdinando  Imperatore , fu  creato  in 
Francfort , per  commune  confenjo  Fé  de  Immani.  E per  quefio  furono  ferita 
te  lettere,  aUvno,  & all  altro  dal  Settato  umnlxuoli  , e mandati  per  loro 
,4mbafciadori  à nome  publico , Ciouanut  da  Le^e , CauaJtere  , e "Procura- 
tore, e Micbiel  Surian  Caualiere.  Indi  il  Senato  mandò  vn' altro  ^mbafeia- 
dore  in  Germania  al  medefmo  Majfimiliano , il  quale  ht  luogo  della  Bfpubti- 
€a  fieffe  apprefio  di  lui . Il  quale  fu  Lunario  Cantorini  canato  dal  fior  della 
giouentù  di  yenetia , figliuolo  di  Giufliniano . Quanto  poi  alta  Francia  vi  ar- 
deua  vna  gran  guerra  ciuile,  perche  da  vna  parte  ft  trouaua  il  F^,  e dalP-. 
altra  il  "Principe  di  Coniò  , i quali  combatteuano  trà  di  loro  della  fede  , e, 
iella  pietà  Chrifliana  . Quelli  per  tanto  erano  in  campala , per  diluire  , e. 
sbrigarfi  da  tanti  impacci , & à quefio , & à quello  t' erano  applicati  gt ani- 
mi varij  di  molti  de  principali,  di  maniera  , che  per  quefio  cento  tutta  la 
Francia  era  fottofopra . "Per  il  che  s'era  venuto  ali: arme , quali  traua-, 
gliata  tutta  quella  Trouhicia  , fi  trouaua  in  grandiffima  calamità  , perche 
accrefcìuta  la  parte  del  l{ò  per  molti  foccorfi.,  trouandofi  in  vn  luega  molto 
À propofito,  afsaltareno  i nimici.  1 quali  gouemandofi  male,  fi  ritireronone 
luoghi  loro . Laonde  la  parte  del  ^ [editandogli,  mefite  il  campo  àBurgas, 
la  qual  Città  frà  pochi  giorni  farrefe,  tùf  vi  furono  impiccati  motti , che  trà 
di  loro  furono  ritrouati  capì  della  fetta  d'Hugonotti  . ùidi  fandù  à B^ano  , 
e perche  la  Città  era  munitiffima  fu  però  alla  fine  foggiogatn^  con  molta  ef- 
fufime  di  fangue,  dall'vna,  e taltra  parte,  nella  quale  efpudutione  efsendo. 
ìAoncitlKc percofso  il  I{ò  di  "^Marra  da  vua  palla  nella  [palla , ft  mori  trà  pocbf  por- 
WiNaturra.  ^ ^ quefio  la  ferocità  deUi  Hugmotti  fi  perfe  <t attimo  ,\atrQ  foccer- 

fi  da  gtinglefi,  e da  Germani,  mefsero  in  campagna  vn  grofto  efjercita  , Clr 
accoflatifi  à bandiere  [piegate  alla  Città  di  "Parigi  , la  riempierono  di  fpa- 
uento . ^l'hora  le  compagnie  B^ie  vfeendo  fuara  , fi  mifiero  à petto  del 
campo  nimico , e [pefiò  fi  venne  à qualche  conflitto . T^lquai  tempo  fi  ten- 
tò per  mes^o  di  perfone  di  auttorità,  di  venire  À' qualche  accordo,  e tor  via 
quella  guerra  . Toco  dipoi  [uccefte  vn  nuouo  cafo  in  Tofeana  , perche-  Gto-, 
uanni  Cardinale  figliuolo  di  Cofimo  Duca  di  FiorentQi  , giouaue  d'ottima  ef- 
pettatione,  ito  à cacciare  con  Uemando,  e Carda  fuai  fratti,  & altri  [noi 
familiari,  correndo  i cani  di  tutti  confufamente  dietro  ad  vna  lepre,  ar- 
riuatqla , venne  contrmerfia  tì'à  di  loro  , perche  tutti  voltano , che  i fuoi  ca- 
ni [ha- 
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Ììi  thdiupe  freft , di  modo , thè  >ì  tcwfef  f troie  offemfme . modo , thè 

U Cardinale  non  potendo  fopportare  t'ingiuria , mojfo  da  fdegno  dette  >n  fchiaf» 
fo  i Carda  fuo  fratello  con  cui  contraflaua  . ^Ithora  quello  , non  frppor- 
tondo  ancora  efio  quell' atto , meffe  mano  alta  jpada  , e fai  il  Cardinale  fu» 
fratello  nel  fianco  di  tal  forte  ^ che  egli  fi  morì  in  poche  bore^  & egli  anco- 
ra fu  frrito  da  >»  fermtore  del  Cardinale  fuo  padrone  ^ & in  quefla  guifa  fm 
portato  il  corpo  al  DucaCofimOt  cofi  trattato  in  quella  caccia  infrlice . Car- 
da parimente  morì  ancor'ejfo  non  molti  giorni  dopò  di  quella  ferita  , e cefi 
quel  padre  pa  lieue  occafione  pafe  in  pochi  giorni  due  figliuoli  . In  quei 
giorni  medefimi  i renetiani^  elefiao  pa  capitano  delle  lor  fantaie  Giordano 
Orfino  nobile  trd  Baroni  Rimani  ^ pa^na  prudente  ^ & ornata  di  tutto  quel- 
lo, che  fi  ricaca  alt  arte  militare . >Al  quale  afegnorono  la  Città  diBrefcià, 
nella  quale  fi  trattene fse  con  la  guardia , ad  ogni  comandamento  de  Tadri  . 
Quello  fu  figliuolo  di  y alato  Orfino  , il  quale  s'aa  portato  fidelmente  , & 
^alorofamente  pa  la  Republica  nella  Schiauonia  nella  guerra  cantra  Turchi . 
Furono  reflituiti  in  quel  tempo  per  commandamento  del  Ré  di  Francia  , al 
Duca  di  Sauoiat  quattro  Città  nel  Piemonte  , Turmo  , Chiaafco  , Chaio  , 

& yiUanoua . è4a  il  Ri  fi  ritenne  Tinarolo  , e Siuigliano  , hauendo  paò 
promefso  al  Duca^  che  ancor  quelle  due  Città  preflo  fi  farebbono  refiituite, 
‘Ffella  Francia  poi  , dopò  , che  fi  fu  tentato  in  -parij  modi , e con  patti 
gioneuoli  , di  -noia  pacificar  gli  animi  di  quejìa  gente  befliale  , fi  rifoluaono  r». 
di  -penire  all  arme  ^ à fìncy  che  con  quello  mei^^o  fi  terminajse  ogni  lite  . F 
cofi  di  qua  y e di  là  mcfso  in  ordine  vn  grafia  efiercito  , fi  penne  alle  mani 
prefio  al  fiume  Dura  . fi  tagliata  à pegìfi  dal  Trincipe  di  Condè  la  prima 
fquadra  del  Ré,  e prefo  da  Francefi  il  gran  Conteflabile  , fu  condotto  prigio- 
ne fuor  delie fiercito  dalla  Caualieria  de  gli  Hugonotti  , & i pena  il  nimico 
s'era  partito  di  campo  come  vincitore , ail'hor  che  il  Trincipe  di  Ghifa  huo- 
mo  palorofiffmo  , menando  fico  pna  fquadra  di  buoni  faldati  , percofie  per 
fianco  il  Condéy  che  fi  rallegraua  della  vittoria,  e rotto  gli  Hugonotti , qua- 
fì  tutti  gli  tagliò  à peTXt  , c cofi  ialtre  compagnie  pofteft  in  fuga  , furono 
tutte  rotte , & il  Condé  auttore , e capo  di  tanta  guetra , refiè  fmto , e pri- 
vane y e de  fuoi  furono  tagliati  à pe^i  circa  dodici  mila  , e di  quei  del  Ré 
quafi  tre  mia , e trà  quefti  il  Marafialco  di  San  Andrea , figliuolo  del  Con- 
teflabile,  e fi  tiene  per  certo,  cite  i Catholid  che  poco  prima  erano  fiati  vin- 
ti, reHadero  vincitori,  aiutati  dal  Diuiuo  aiuto  . 1 Tadri  confiderando  che 
quefla  vittoria  fufie  ancora  à loro  commune,  mandarono  per  loro  ^nAafiia- 
jmt  Marc' ^Antonio  Barbaro  à rallevar  fi  col  B^,  e fi  fece  orationi  puilicbe, 
r priuate  per  tutta  la  Città , con  intentione  di  ringratiare  Dio  di  quefio  im- 
tnenfo  beneficio  , pùche  fi  fperaua  con  la  rouina  di  quefii  nimici  della  Clùe- 
fa , chi  laChrìjliamtà  douefe  hauer  lunga  pace,  Terche  quefla  pomata  per, 

/è  vna  pan  firada  di  luce,  e d'allepe^  * * Cattolici.  llTapa,  creò 

in  quefio  tempo  dui  Cardinali,  tvnodeqùali  fu  llemaado  de  Medici  di  etàd'- 
^ ami  tre- 
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/-  Mtni  tredeciy  creato  per  conforto  del  padre  y in  luo^o  del  /ko  fratello  yèfàatè 

era  flato  ammalato  y e l'altro  Federico  Cotr^aga  fratello  del  nuca  diMm- 
toiia.  Jn  Francia  poi  nella  Città  di  "Parigi  su  le  venti  due  bora  s'appitcò  il 
fuoco  nella  poluere  della  munìtione  publica  , dal  che  forgendt  gran  flrtpito  , 
fece  paura  à tutta  la  Città,  e molti  ediftcij  ^utui  alNntotno  dbbruciorno , c • 
vi  morirono  di  fumo  afsaìftinie  pcrfone  tanto  fiora  come  in  cafa  , di  forte  , f 
che  gb  ^flrolo^  affcrmatiano , & intcrpretaiiano  qncflo  incendio , pervn  cat~ 
tino  augurio  Jopra  quel  I{egno  afflitto  . Ma  la  diiiina  prouident^a  gouema  il 
tutto  y e non  le  (ielle,  ne  i pianeti,  le  quali  hanno  ben  virtù  ne  fatti  btima-  ‘ 
tti  , ma  non  potenzia . Morì  in  qiiefli  giorni  tìercole  Gonc^aga  Mantouano 
Cardinale,  e Ugato  nel  Concilio  di  Trento,  huomo  celebre  per  coflumidiVi-  \ 
ta,  /apien:^a,  e lettere  per  tutta  Italia  . Morì  ancora  in  Francia  peringan- 
Morte  del  Du  no  il  Duca  di  Chifa  , atl  hor  che  guerreggiando  contro  gli  Hugor.otti  fatto  la  ij 
cadiGUila,  d\ytmialens  vn  certo  faldato,  accoftatofi  fotta  fpecie  di  volergli  parla- 

re,  gli  feariiò  vn’ archibugio  addofso  , del  qual  colpo  quetìo  fdrtifflmo  Signor 
Naufragio  di  ^»orì  i»  potiti  giorni . ./Incora  partendofi  in  quefli  giorni  la  T^aue  {tuirina 
vna  naucVc.fjr/Va  di  abbondantifflme  mercantie  dal  Ulto  dell'Egitto  , & ita  con  venti 
netuoa,  propitij  nel  mare  Cilico , fabito  voltandofegli  contro  , e generando  (onde  vna 
gran  tempefla , conflrinfe  i marinari , à mainare  le  vele  , e gittare  Rancore 
in  mare , acciò  la  non  fiifse  fpinta  dall  horribili  onde  nel  lino , vicino  à Ci-  \ 
prò  prefso  à Taffò , nulladimeno  forcata  dal  mare  turbato  dette  in  terra  , e 
fi  pcrje , vi  morirono  a[sai , trà  quali  fu  vno  , cioè  il  Torchierò  rapo  de  i j 

Marinari  con  afatftime  mcì-eantie . Dal  thè  i Padri  confiderando  la  gran  ^ 

rouina  del  particolare  , fi  rifolucrono  mandare  , come  già  faceuano  in  .^lef-  ì 
Jandria  tre  Caleattpte , le  quali  andafsao  per  conto  delle  mercantie , e fu  fat- 
to loro  Generale  T^olò  Furiano  . "Piacque  ancor  Uro  di  mandare  due  Ga- 
lere, alle  fiere,  e rnacati  di  Soria  , le  quali  fofsero  góuemate  da  .Ambrofo 
Bragadiiio  , & -à  quefla  giiifa  fi  ritornò  al  modo  fino  di  naiiigare  , perette 
tra  flato  laUiato  rnolto  dopò  per  cagione  dell'armata  Turchefea  , che  infc- 
'flaua  il  mare  , Cofì  i l'rnetiani  cominciarono  à pratticare  , conte  prima 
con  quei  di  Soria  ,.e  d'uAlefsandria  , il  che  fu  di  gran  giouam:nto  al  be- 
neficio publico  , e pnuato  . Morì  ancora  in  queflo  tempo  , nd  Concìlio  di 
Trento  , il  Cardinale  Sertpando  , huomo  dotto  , il  quale  poco  prima  , ibe 
morifse,  dimofirò  apertamente  à tutti  i circonflanti  quanto  poco  egli  apprc^- 
•gafte  la  vita,  e però  cantando  fpefio  quelle  parole  dd Salmo.  Domine ac-  ' 
edera  , ve  enias  m«  , apriua  il  defiderio  grandijsimo  di  andare  al  Ciclo  . 
Mandò  il  "Pontefice  in  luogo  di  quefli  due  Cardinali  morti  in  fi  pocìn  gicmi,  ^ 

il  Cardinale  Moron  , & il  Cardinale  7<{auagiero  , queSìo  f enai.ino\  e l'al- 
Ddiberaticni ambidue  perfone  di  conto.  'Fucila  Francia,  nella  Città  diTa- 
rmclate.  rigi  fi  punito  afpramente  colui  , che  haueua  ammax.X^to  con  lanhibugio 
per  inganno  il  Duca  di  Chifa  , perche  prima  fu  attanagU.ito  in  molte  parti 
delfico  corpo  , e poi  fquartato  con  quattro  caualìi.  Cafcarotfo  nd  peccata 

di  Lefa 
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di  Lcja  Maefià  duo  Centilhuonùrù  , / quaU  per  me:^o  di  Miónete  Cernoui- 
fhi  pitblico  interprete  del  Bailo  inConflàntinopoli^  riuelauano  i fecreti  delSe^ 
nato  à molti  Trincipi  cftemi  . Ter  il  che  i Tadri  sbandirono  per  fempre  di 
terra  , e luogo  -pno  di  loro  , e decrctoreno  , che  fe  mai  ei  fofse  fatto  pri- 
gione , e condotto  à Venetia  , che  morifse  in  vna  perpetua  pripone  ^ e l’- 
altro che  era  fuo  fratello  , e non  haueua  tanto  errato  , fu  priuo  per  dieci 
anni  del  Conftglio  ^ e de  i Magiftrati  . FA  ancora  poflo  in  prigione  Girola- 
mo cibano  Collaterale  ^ e quefto  per  vna  fcelerataggine  de'  figliuoli  , i qua- 
li meffb  da  canto  thonore  il  timore  di  Dio  , con  tre  archibuggiate  am- 
malarono ^Achille  Brembata  innocentiffitno  ^ incauto  ^ e difarmatOf  cÌH  at- 
tendeua  alle  fue  diuotioni  in  vna  Chiefa  di  Bergamo  , e perche  fi  diceua  , 
che  Girolamo  Collaterale  n’era  flato  confentiente  y per  quello  fu  poflo  in  pri- 
gione . TieUa  Francia  ancora  in  queflo  medefimo  tempo  per  cagione  di  tan- 
ti diflurbi  , e tanta  effufìone  lagrimabile  di  Jangue  per  conto  della  B^ligio-  liberti 
ne  y alt  bora  che  l'arme  non  poteano  fonar  le  gran  ferite  cagionate  dalle  he- 
refie  , an^i , che  più  ogni  giorno  crefceuano  , & i mali  pigliauano  piA  for- 
; fi  pcrmefsCy  che  ciafthedunoviuefse  d modo  fuOy  e che  gli  Ugonotti  ren- 
defsero  al  Ff  tutte  le  Cittadiy  e luoghi  prefi  y e che  fi  perdonafse  al  Trincì- 
pe  di  Condi  y e fufse  ritenuto  in  gratia , e non  fola  fi  perdonafse  d lui , ma 
etiandio  à tutti  quelli  , che  hauefsero  prefe  tarmi  , c machinato  cantra  del 
J{iy  e della  fede  Cathulica  , & à queflo  guifa  le  guerre  mancarono  , per  le 
quali  y come  diffi  di  fopra  , tutta  la  Francia  fi  trono  trauagliata  . Il  Cardi- 
nale ^mulio  y fapcndo , che  i P'enetiani  thaueuano  poco  d grado  , e defide-  Il  C:^inale 
rondo  di  ritornare  nella  loro  gratia  , fi  feruì  per  ottenerla  , della  interceffio-  di™^rar“in 
ne  del  Tapa,  il  quale  d fua  inflan^a  fcrifle  caldamente  al  Senato  in  fuo  fa-  gratudeVc-, 
More  y pregando  i Tadri , che  per  amor  fuo  votefsero  riceuerlo  in  gjratia , e che  • 
queflo  feruìtio  gli  faria  più  che  gratiffimo.  ^Ancata  il  Cardinale  T^auagiero^ 
che  in  quei  giorni  s era  partito  da  J^mUy  '&  venuto  à Fenetlay  ebehaned, 
come  fi  difse  d'andare  al  Concilio  di  Trento  con  il  Cardinale  Morone  , pre- 
gi i Tadri  y d nome  del  Tontefice  , per  il  detto  Cardinale  ^mulio  . La  co- 
fa  fu  mefsa  nel  Senato  y e difputata  con  pareri  diuerfi  , la  maggior  parte  de 
quali  fi  lamentarono  delt,Amulio  , efsendo  , che  violata  l’^mbajcieria  , egli 
ambitiofamente  s'era  procurato  il  Cappello , fenii^a  rifpettare  le  fante , & an- 
tiche leg^  della  Fgpublica . Di  modo  che  il  Senato  giudicò  , che  fi  douefse 
rifpondere  al  Tontefice  in  quefla  (orma  , che  i Venetiani  defiderauano  gran- 
demente di  compiacere  à Sua  Beatitudine  , in  tutte  le  cofe  , ne  che  altro 
non  haueuano  più  d cuore  , che  for^arfi  , che  le  leggi  fiate  lafciate  loro  da 
tli  antichi  fi  ofseruafsero  ìnuiolabilmente  , e che  la  loro  Bgpublica^non  mai 
per  conto  alcuno  le  difprei^ifse  , & che  vedeuano  , che  à cagione  di  que- 
fla  cofi  fatta  ofseruanyi  , che  la  Cittd  loro , era  ita  di  bene  in  megfio , alle 
quali  ( per  vfare  il  detto  di  quel  fauio  ) noi  fempre  fiamo  fn  ui , per  potere 
tfsere  liberi  c cofi  con  quefla  prudente  rifpofta  del  Senato  , fu  ributtata 
* l'ambi- 
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l'éirnbitioja  domanda  dell  Umilio  y propofla  loro  dalToutefice  à fuaìnfiaJtt^à^ 
Fà.  eletto  in  qiiefio  tempo  da  tutti  per  Capitano  de  Canai  leggieri  Helhr  Ba~ 
glioni , huomo  affai  valorofo  , e prattico  dell’arte  Militare  , il  quale  haueua 
molti  anni  femito  la  l^spuhlica  con  quella  ifieffa  fede  y con  la  quale  digiàba* 
iteano  ancor  Jeruito  i Juoi  pacati.  Inquefto  mede  fimo  tempo  la  Città  diCat- 
TerrcraotD  faro  , bebbe  >»  gran  terremoto  , il  quale  nato  sk  il  met^o  giorno  , rouinà 
neU^uàJi  ^ Rammagliò  molte  perfette  y perche  qua  fi  in>n  fiìbìto  rouinorono 

cento  fefsanta  otto  cafe  di  perfone  priuate , e t altre  rimafero  in  modo  aper- 
te y che  parca , che  le  volefiero  rouinxre  , ancora  rouìnando  il  Tala^xp  pu- 
blico  amma:i^ò  Francefco  ’Priuli  Gouernatore  y la  moglie  y e figliuoli  y e tutta 
la  famiglia  miferabilmente . Fi*  canata  del  fieno  à fina  madre  ( cffa  in 
mifier abile  da  vedere)  vna  fanciulla  , che  ancora  rejpituua  , e morirono  in- 
franti y & ammao^ati  da  quelle  rouine  afisaiffmi  Cittadini , &in  oltre  afta* 
contadini  y che  qniui  fi  trouorono  , perihs  À forte  erano  qniui  venuti  in  quel 
giorno  y che  vi  fi  faceua  il  mercato.  .Ancora  le  muraglie  della  forteit^a  ri- 
mafiero inchinate  , & aperte  per  tutto  , e perche  i Tunhi  auidi  della  preda 
' vi  erano  vicini  : vi  comparje  adunque  in  vn  fiubito  Filippo  Bragadin  Troue- 
ditorcy  con  tutte  le  Calere  y dipoi  per  fiouuenirCy  o ri  far  ciré  la  poutra  Città  ^ 
vi  andorono  da  Venetìay  tutte  quelle  prouifioniy  (he  gli  fiacca  di  bifogno  , r 
fu  creato  di  nuouo  vn  Gouernatore  y che  fu  .Andrea  modo  y huomo  foUecito, 
e diligente  y il  quale  ito  quiui  rallegrò  ajsai  quel  popolo  tutto  ffaurito,  c off 
mr^o  della  fiua  irìrtk  qucBa  Città  fi  ribtbbe  in  breue  tempo» 
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ZJBR.0  DBClldOilVlUTO, 

jl  defcrittìone  fatta  ne  i pafsatì  libri  di  malte  , e 
grandiffìtne  cofe , et  hà  molto  fiancato  , feroche  ef- 
fendo  remotìjfime  dalla  memoria  nofira  ^ ci  hanno  ia- 
to fatica  di  trouarla  : ma  adeffo»  che  noi  trattere- 
mo di  cofe  , che  fono  fiate  a'  nofiri  tempi  , haremo 
più  facile  il  corfo , non  hauendo  d mendicarle  da  al- 
tri : & battendole  eptaft  ananti  à gli  occhi , non  ba- 
remo  altra  fatica  y cht  ii  fcriuerlcy  fent^a  hauer  d ri- 
Mo^er  tanti  libri  per  ritrouarle , e fpontaneamente<o- 
tue  fi  dice  , ne  verranno  nelle  mani . Tiglieremo  adttnquc.  il  principio  dalle 
eofe  d'^ica  per  feruar  lordine  deU  Uifioria  , peroche  nell'Jtalia  , e nell  at- 
- ■ tre  par- 
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tre  parti  del  mando  ^ o^i  cofa  era  in  pace  . Il  ^ d'^l^eri  f*W  il  fui  ftP 
, perìo  t>erfo  le  riuiere  delia  Libia  , bramofo  di  racquifìare  Orano  , che  gli  era 
flato  tolto  da  gli  Spagnuoli  , mefso  infume  vn  gran  numero  d'arabi  , e di 
Turchi , hebbe  in  ordine  ancora  vna  grofsa  armata , per  afsaltar  il  luogo  pa 
marty  e per  terra  y e per  cacciar  i Chriftianiy  e gli  Spagnuoli  y d’africa  t-e 
tutto  il  carico  di  quefla  guerra  fu  dato  à Dragutte  buono  beUicofiffimo . Fot-- 
Orano  affé,  te  dunque  tutte  le  prouifioniy  fi  cominciò  la  guerra  y ma  i Chrifìiani  cb'eran 
bA  Tu^*  dentro  , difefero  -palorofamente  il  luogo  , an:ifi  -pjcendo  qualche  -polta  fuori 
della  terra  y faceuan  grandiflìma  flrage  di  Turchi  y i quali  con  bruttiffima  fu- 
ga y erano  quafi  fatti  ritirare  infm  dentro  àgli  atteggiamenti.  Ma  per  le  con- 
tinue Jcaramuccie  y e per  la  flrette^a  deltajfedio  cominciando  à mancare  i 
difenfori , e non  hauendo  le  rettouaglie  neceffarie , fi  cominciò  quafi  à perde- 
re da'  Cìnrifliani  la  fperan':^  della  difefa  d'Qrano  , e quei  di  dentro  eran  eo- 
flretti  à renderfi  in  breite  tempo  : fe  tarmata  del  Filippo  non  fufse  "pt- 
nuta  co'l  foccorfo , peroche  gli  arriuartno  in  .Africa , ventinone  Calere  benìf- 
fimo  armate  d'buomini , e di  munitione  , le  quali  mifsero  tanto  jpauento  , e 
terrore  a'  Barbari  , che  fubit»  leuato  tafsedìo  , e lafciati  alquanti  pet^i  d’- 
artiglierie y fi  ritirarono  al  ficuro  con  gran  fatica . Cofi  per  la  virtù  de’  Chri- 
flianiy  fu  difrfo  quel  fortijfimoy  e muniti ffimo  luogo  d’ .Africa  : onde  per  rin- 
gratiare  Iddio  di  quefla  vittoria  , fi  fecero  le  proecfponi  in  Spagna  , per  tre 
giorni  y e fi  fecero  molti  fegii  d' allegrerà.  Toco  dopò  queflo  , i Carfari  co» 
ic  lor  fufie  corfeggiando  per  tutto  il  mare  di  fopra  a defira  , & à finiftra  , 
prefero  motti  nauili  , e teneuano  molto  infeflati  quei  mari , e faccheggiati  i 
paefi  : per  l'indignità  della  qual  cofa  cotmnojfo  grandemente  à fdegno  Filip- 
po Bragadino  , pafsò  con  tarmata  Feneta  , ch'egli  haueua  in  Dahnatìa  , in 
Galeottfpre*7»^/;4  ^ doue  s’eratt  ridotte  afsaijfme  fufie  , & galeotte  di  Corfari  per  pre- 
^’‘*^*^dare  il  paefcy  e fubito  afsaltò  tre  galere  di  Corfari  prefto  à SipontOy  Ór  am- 
ma's^ati  d’vna  d’elle  tutti  gli  huomini , la  preje  , t altre  due  fuggendofi  det- 
tero à terra  , e furono  preje  , e tutti  gli  huomini  furono  amma'i^ati  , e fri 
gli  altri  fu  amma7^7;ato  Pali  "Hafaf , Carra  mufsa  , '&  .Acomat  , ch'erano 
tre  Capitani  di  Corfari  y e furono  liberati  più  di  cento  fi  hiaui  Chrifìiani , par- 
te del  paeje  de’  Fenetiani , parte  d'altri  luoghi , ch’erano  flati  prefi  in  diuerfi 
tempi  y e flati  alla  catena  gran  pC7;^a , Fuor  d' Italia,  ne'  confini  della  'ì^or- 
mandìa , i Francefi  dopò  il  continuo  afsalto , Ór  atroce  d’vn  giorno , riprefiro 
.Albello  y luogo  poflo  nella  Gratta , ch'era  fiato  prefo  da  gli  Inglefi  nella  guer- 
ra de  gli  Fgonotti  ; Ór  in  Mofeouia , in  Tolonia , in  Suetia , & in  Danimar- 
ca, che  fon  tutti  paefi  Settentrionali,  ardeua  vna  grandiffima  guerra , e trà 
quelle nationi  furono  gran  mouimenti d’arme  : &i Turchi,  eTerfiani  non  fla- 
uano  anch'efsi  fermi , & in  mare  fi  vedevano  fpefse  tarmate  . Si  compofero 
ancora  te  cofe  trà  tlmperatore  , Ór  i Fenetiani  , mtomo  alle  differente  di 
Craoy  ór  i luoghi  davccellare,  e da  pefeare,  ch'erano  flati  occupati  de'cir- 
conuicini  , fi  come  fi  è detto  di  foprct , per  cownandamento  ncÙ" Imperatori 

fitrono 
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; fitrWo  hJlìtHÌtì.  Ma  circa  i confini  del  Friuli  y per  la  dichiaratìone  de'qua^ 

, U erano  conuenute  le  parti  , & i commifsarij  in  eludo  , non  fi  potette  fare 

j rifolutione  alcuna , per  le  difficultà , che  ogn'hora  nafceuano  , circa  à Mara- 

I no  y&  alla  nauigatione  del  mare  Adriatico  : peroche  i Cefarei  , metteuano 

adofso  a'  f'enetianiy  vna  brutta  calunnia  , dicendo  y cb'effi  haueuano  acqui-  Ragioni  ae 
fiato  Marano  con  brutti  modiy  & vfurpatafi  malamente  l’auttorità 
j iAdriaticOy  il  che  è falfifflmo:  peroche  Marano  fu  comprato  y e perquefiacom-Adàuico. 

Ipra  ritornò  fotta  il  Dominio  Feneto  y e la  nauigatione  del  mare  Adriatico  , 
taqual  è Hata  acquifiata  da’  Fenctiani  , col  fangue  , con  tarme  , e con  U 
morte  de' lor  Gentilhuomini  y meritamente  refiaà  loroy  e nella  lor  potejià.  E 
fu  dichiarato  nel  Concilio  di  Lione  , fotto  Tapa  Gregorio  Decimo  , nel  mi  le 
iucento  fenttantacinque , che  i Fenetiani  haueffero  il  libero  Dominio , & Im- 
I perio  del  mare  Adriatico  , fi  come  dice  il  Biondo  nel  libro  Ottano  della  fe- 
conda Deca  delle  fue  HiHoriey  le  cui  parole  fon  quefie , Fu  ancora  nel  Con- 
j cilio  di  làone  , trattata  la  caufa  trà  gli  Anconitani  , & i Fenetiani  , e t- 

I Abbate  cU  Tleruofa  , à cui  fu  commeffa  dal  Tapa  detta  caufa  , ributtò  gli 

<,  Anconitani  , come  quelli , che  non  prouauano  cofa  alcuna  , e per  auttorità 

, del  Tontcfice  fu  commeffa  la  cura  a'  Fenetiani  y di  guardar  e il  mare  Adria- 

tico y e difenderlo  da’Sar acini  y e da’  Carfari  y e godere  delle  giurijdittioni  de’ 
porti  y e degli  ancoraggi  y e delle  gabelle  : le  parole  del  qual  Autore  honoratOy 
fanno  indubitata  fede,  che  la  giitridittionc  c'hanno  i Fenetiani  y nel  mar  e A- 
driaticoy  è legittima  y & -pera  : e queflo  medefimo  I bò  detto  nel  tergo  libro 
piit  copiofa'nente  y doue  bò  parlato  degli  Anconitani . lo  aggiungo  ancor  que- 
^ fioy  permìflrare  il  legittimo  poffeffo  c'hanno  i Fenetiani  y fopra  il  mar  Adria- 
tico y che  i Fenetiani  , mandano  già  per  molte  centinara  d'anni  , tg»/  anno 
j fuori  la  guardia  di  galere  per  raffrenar  le  feorrerie  de'  Carfari,  onde  ne  fono 

j fiati  ammag^ati  crudelifftmi  Carfari,  cioè  , il  Mancino , I{ambao  , Falcone, 

j il  Gaualla,  il  Rìccio,  e'I  C amala,  e per  le  molte  Jpefe  , che  fi  fon  fatte  già 

, tanti  fecali , in  armare , e per  il  fangue  fparfo  de’  Fenetiani , per  tener  netto 

( il  mare  da’  Carfari,  meritamente  hanno  il  giuflo,  e legititno  poffeffo  di  dettar 

I mare  Adriatico . Jn  queflo  tempo  , penne  in  Conjìantinopoli  pn  grandi/fimo 

I Dilanio  d'acqua  cagionato  da  pioggie,  e dall’ acque  difeefe  da'  monti,  il  qual 

^ allagò  tutta  la  Città,  & il  paefe  circonuicino , e l’ifieffo Imperatore  de’ Tur- 

, chi  Solimano , fu  in  grandi  (fimo  pericolo  della  pita  , peroche  egli  era  andato  poli, 

à caccia  nella  pilla  di  San  Stefano , luogo  ameniffimo , lontano  diciotto  mi- 
glia da  Conjìantinopoli  : e fu  fi  fubito  //  Diluuio  , che  ingombrò  quelle  pia- 
nure y che  fe  non  fi  prouedeua  fubito  d'pna  barca  da  metterui  dentro  il  Si- 
gnore, tacque  erano  tanto  crefeiute,  e diuentate  fi  profonde,  che  egli  pi  fa- 
rebbe annegato  rifolutamente , cofi  antiueduto  il  pericolo,  fu  pronifio  à quel, 
che  poteua  auuenire  , e non  fu  prima  partito  Solimano  , che  tutte  quelle 
pianure  s’empierono  di  profondiffime  acque  , & il  Talaggo  doue  il  Signore 

folca  ritir arfi  con  i fuoi  compagni  ^ quarto  tornana  dalla  caccia  , fubito  ro- 

^ ■ ■■  ■"  ....... 
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umò . Ma  in  ConJUntìnopoli  il  pericolo  molto  maggiore  , perche  le  pìeg^ 
gie , i tuoni  , le  temperie  , e le  grandini  minacciauano  alla  Città  , t'-pltima 
rouina , e la  Torre  della  Mofibea  , c'hauea  fatta  Solimano  ton  grandijftma 
fpefa  , fu  percojla  dalla  faetta  , il  che  fu  prefo  da  i Turchi,  per  cattiuijjìm 
tno  augurio.  Il  mare  ancora  crebbe  tanto,  ch'egli ^ittò  in  terra, cafe,  pon- 
ti, portichi,  acquedotti,  & altri  edijici  publici  , c priuati  ? onde  molti  cofi 
nella  Città,  come  fuori,  cofi  Imomini,  come  donne , fanciulli  , & animali  , 
annegarono  , & i corpi  loro  ft  vedeuano  andare  à galla  per  il  mare  , e le 
rolline  delle  cafe , e de  gli  edifici  furono  fi  grandi  , che  à rifarle  fu  giudica- 
to, che  v’andaffe  di  Jpefa,  più  d'yn  milion  d'oro.  Dopò  queflc  cofc,  Dragut 
Calere  Cliri-  Carfaro  famofijfmo  tra’  Turchi , rfcì  fuori  con  l'armata  d'.Africa  , & alti- 
dà  Dragut!^'^^  , àjfaltò  fei  natii  da  carico  de'  Chriftiani  , che  Jìauano  forte  in 

Hi  1‘ .Ancora,  e dopò  vna  fanguinofa  battaglia  le  prefe,  ma  vi  morirono  più 
di  diigento  Turchi,  piroche  hauendo  aff aitata  vna  nane  I{agugea  dopò  vn'a» 
fpra  pugna , vedendo  i noflri  non  hauer  più  rimedio  , diedero  fuoco  alla  mu- 
niti one  della  poluerc , ^ s' abbrucciorono  tutti  ; i" altre  furono  menate  prigio- 
ni dai  Barbari,  ma  non  fen^a  vendetta,  e trà  qutfle  fu  vna  naueFenetia- 
na , chiamata  la  Fabiana , e l' altre  erano  Genouefi . B^tomò  Dragut  in  .Afri- 
ca , ricchifiimo  della  preda  trottata  nelle  naui  , ma  la  fua  armata  era  quafi 
rouinata , e rotta , peroebe  per  la  virtù  de'  nojlri , che  combatterono  con  ef- 
fa,  fu  condotta  à mal  partito.  In  quello  mentre,  i Venetiani  intenti  volgen- 
CoUegiodcU.tf®  l’animo  .dia  difciplina  , & alle  cofe  del  mare  , ordinarono  vn  Collegio  di 
le  cole  di  prattichiffmi  delle  cofe  maritime,  & à quelli  aggiunfero  altri 

jqu'attro,  prattichi  della  guerra , di  maniera , che  in  tutto  facefiero  il  numero 
di  Sedici , i quali  bauefiero  cura  di  mettere  infieme  vn' armata  di  cento  gale- 
re , che  in  ogrii  fubito  moto  de'  nindeì,  fuficro  apparecchiate  ,&  m punto  . 
T^U'ìfiefio  tempo,  il  de’ Bimani,  mandò  Bfdnlfo,  & Lrnefio  fiioi  figliuo- 
lo al  Filippo  in  Spagna  fuo  fratei  cugino,  che  gli  hauea  chiamati  à fe  , 
per  cagion  dell' infi rmità  di  Carlo  filo  figliuolo  , che  lo  priuaua  quafi  di  fpe- 
ranga  di  vita  ; e perche  il  potentiffimo  Begfio  di  Spagna  rimanejfe  in  cafa 
d’Auflria , nell'occafion  della  morte  di  Carlo  , però  il  ]{è  Filippo  , chiamò  À 
fe  i fuoi  nipoti , per  inuffiirii  di  quei  Bsgftt . Fenendo  adunque  i detti  gìoua- 
ni  in  Italia  co'l  Cardinale  d’.AugHfl.a  , e con  molti  altri  Signori  Ttdcjthi  , 
pafiarono  à 'Hjga  per  andarfene  poi  in  Spagna , e fecero  il  viaggio  per  il  pae- 
fe  di  Ferona:  e per  commiffian  del  Senato , furono  incontrati  da  T^cotò  Con- 
tarmi Todefià  di  Ferona  , con  gran  cauallcria  di  Gentilbuomini  Feronefi  , e 
fatti  loro  btlliffimi  prefenrì  , fi  rallegrò  con  efii  à nome  dei  publìco  , come 
con  Trincipi  amicijfimi  , & affettionatiffmi  del  Senato  . Tortiti  poi  del 
paefe  de'  Fenetiani , andarono  à Mantoua  , à Cremona  , & à Milano  , & 
in  tutti  quelli  luoghi  furono  riceuuti  bonaratifiimamaite  , e trattenuti  con 
giochi , con  cacete  , e con  altri  fpettacoU  , & fola’gpfi  , fatti  con  fpefe  re- 
gie , & pompofe.  in  quefio  tempo  fu  Jirrato  il  Santo  Concilio  di  Trento  , 

che  era 


f 


' VENETIANA.  LIB.  XV.  6r^ 

I che  era  durato  •penticinque  mefi  i doue  fi  ritrouarono  noue  Cardinali  , ciof^ 

I il  Con7;aga  , Seri  fondo-  Morone  y Ofioy  Simoneta , Sitico  y ^-(Magero Lore^ 

' ■ no,^  il  Madrucio : vi  furon  tre Vatriarchi , Gierofolimirano , quel  d’aqui- 

legia y & quel  di  f'enetia  . f'i  furon  trentaduo  Metropolitani  : dugento  , e 
trenta  FefcouiyC  tra  abbati  y Generali  degli  ordini  , Theologi  e Dottori  y 
furono  pii.  d'ottanta  : vi  furono  ancora  gli  ^mbafeiatori  deltlmperato- 

re  y del  pf  de’  Bimani , di  Spagna  , di  Francia  , di  Vortogallo , e di  tutti  i 

; Trincipi  i' Italia,  ch’erano  tutti  perfonaggi  honoratiffmi  i là  Decreti  fatti  in  Decreti  del 
j detto  Santo  Concilio  furono  quelli  ^ La  refideuT^a  de’  yefcoui  a toro  F'efco- 
uadi  ; che  i Matrimonif  clandefliniyC  fatti  con  fraudo  fi  leuajfero  via  , Ù" 
quei  che  nonfufièro  fatti  con  legitimo , e publico  confenjo  de’ parenti , fojfero 
' vani  i Che  mn  fi  potejfe  dire  Mefja  nelle  cafe  priuate  di  Jecolari,  fen:^a  te-' 

i gitima  caufa  : che  non  fi  mettejfero  da' parenti  le  fanciulle  ne’  monajùrij  ,e 

non  fi  faceffero  monache  per  for^a:  e furono  fatti  molti  altri  Decreti  fantini- 
mi  per  la  riforma  del  Clero  , de’  Sacerdoti , e de’  Trincipi  y i quali  furono 
confirmatì  da  Tapa  Tio  in  publico  Concifioro-,  per  auttorità  ^pofiolica  y e 
commandò , che  tutti  i Chrtfliani  gli  ofìeruafiero ..  Occorfe  in^enetia  in  que- 
, fit  tempi  vn  cafo  molto  federato  , che  fu  , che  Giouan  Battifia  da  Tefavo  , 
giouane  di  ventitré'  anni  y genero  di  Carlo  Zane  y tirò  al  fuocerovn’arcbibug- 
giata  per  amma'^^arlo  , peroche  dopò  la  fua  morte  tutta  therediti  y ch'era 
glande y veniua  nella  fua  moglie,  figliuola  del  Zane:  e fece,  che  vn  Greco, 
che  il  Tefaro  condufie  feco  in  gondola  , gli  tirò  larchibuggiata  à quattro  bo- 
re' di  notte  y tornando  il  Zane  in  gondola  à eafa  , che  flaua  d SanCVbaldo  ; 

I ma  tarchibuggiata  non  le  colfei  onde  ilTefaro , Jìando  nel juo  maligno  pro- 
, pofito,  dopò  alquanti  giorni  con  vn' altro  fuo  fatellite  , gli  fece  /parare  adoffi» 
vn’ altro  archibuggio,  armato  di  palla,  e di  quadretti  y nel  tornarfene  mdefi-- 
tnamente  d cafa  : ma  per  voler  d'iddio , anco  quella  botta  andò  vana  ,.&ì 
quadretti  gli  forarono  folamente  i panni , e la  vefia  , ch’egli  hauea  in  doffo  y 
fènT^a  ofi^dergli  punto  la  perfona  . Sparfeft  la  fama  di  quefio  fatto  per  la 
Città  , e come  ad  vn  Gentilbuomo  erano  fiate  tirate  in  piò  volte  duo  archibu- 
gìate  ; onde  il  Senato  fubito  mandò  vn  bando- , promettendo  gjrandiffimi  pre- 
mi/ <>  chi  feopriua  la  cofa  , & i malfattori  , interuenendoui  l'auttorità  del 
Configlio  de’ Dieci . Tochi  giorni  dopò,  vn  feruitor  delTefaro  feoperfe  il  fat- 
to , ch’era  flato  con  lui  : onde  il  giouane  fu  prefo  per  commiffontr  de  i Capi 
de’  Dicci,  e mefso  in  prigione,  confefsò  il  delitto  i onde  per  commandamento 
loro , il  Tefaro  fu  impiccato  per  la  gola  fri  le  due  colonne  con  tarcìùbuggio 
d i piedi , & flette  appiccato  piu  di  fei  Ime  t la  qual  cofa  diede  à tutti  gran 
fpauento  , & i Tadri  furono  fommamente  laudati  di  quefla  giufliua  . Dx» 
altri  complici  , e compagni  del  Tefaro  fi  fuggirono  , i quali  furono  banditi 
Cotto  la  medefima  pena,  fé  veniuanoviui  in  mano  della  giuflitia  , Dopòque- 
fLi , occorfe  in  Venctia  vn'altra  perturhatione  non  minore , la  qual  fu , ch'ef- 
^ tendo  flato  mandato  dal  senato  Tietro  Trono  , con  quattro  Galere  capitano 
I ^ * - pj  2,  Ma 
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della  guardia  di  Catidia , s'incontrò  à il  te/aggio  in  vna  galera  Turche/^ 
ca,  e fubito  l affatto  mimicamente',  onde  i Turihi  pofle  già  l'armi , differo^ 
eh:  non  penfauano  di  haiier  à effere  offefi  da’  Fenetiani  , per  effer  non  Car- 
fari ne  ladri y ma  fotdati  di  Solimano.  Ma  il  Trono y non  guardando  alle  lov 
So]im»aoiàiparole  gli  fece  tagliar  tutti  à pe:^gi . Ter  la  qual  cofty  Solimano  s'adirò  gran- 
demente  , e per  vendicarfi  di  quella  ingiuria  , fubito  comincio  à penjare  di 
romper  la  pace  co'  Fenetiani  ; ma  » ‘Padri  cb'abborriuano  di  hauer  guerra 
con  VH  Principe  tanto  potente  , cercarono  di  corromper  Solimano  per  meggp 
de’  fuM  Bafsà , e Conftglieri , a'  quali  fu  data  gran  fomma  di  danari  : e fi- 
nalmente per  me:^7lo  di  Daniel  Barbaro  Bailo  in  Conflantiaopoli , con  pagare 
•venticinque  mila  feudi  y la  differen7;^a  fu  compofìay  e coft  , fi  fuggì  il  vicino 
pericolo  della  guerra  y & il  Irono  y ch'era  flato  cagione  di  quefìo  danno  y me- 
nando il  cafo  fio  Trance  fio  Taiapiera.Auogadore  yfu  condannato  y e confina- 
to per  dieci  anni  nell’Ilota  di  Cìoerfoy  il  qual  partito  fu  vinto  con  tutti  i fuf- 
fragij . Seguì  in  quello  tempo  ancora  la  pace  tra  la  l{egÌHa  d' Inghilterra , & 
il  di  Trancia  , concbiufa  con  honefie  conditioni  : & il  Papa  donò  alla 
H^publica  Fenetiana  , il  Pala'^^o  di  San  Marco  , ch’era  flato  fabricato  da 
Papa  Paolo  Secondo  y accioche  quiui  alloggi  a fiero  gli  .Ambafeiatori  Fenetia- 
niy  che  faceffero  refuleni^a  in  Bpma  , & vi  fkfe  ancora  quel  Cardinal  Fe- 
netianoy  c'hauefse  il  Titolo  di  San  Marco  : e quefìa  Donatione  fu  fatta  i» 
giorno  di  fifìa  folenne  , efiendoui  .Ambafeiatore  ordinario  Giacomo  Sorangp  : 
e perche  il  PaLt^o  per  la  veeebie^a  cafeaua , però  i Padri  per  refiaurar- 
Decime  pofte/0,  sborfomo  dieci  mila  feudi  , & il  Papa  mefie  fii  decime  fipra  il  Clero  in 
lo  Stato  Fenetiano  , per  cinque  anni  , per  far  l'armata  cantra  i Tur- 
chi y e per  guardare  il  mare , In  quefìo  tempo  ancora , perche  i Genouefivef- 
fituano  ilfola  di  Cerfica  con  nuoue  gabelle  y e ffauet;ptfy  però  ZanPier  Cor- 
fo  y faldato  y &"  huomo  bellicoftffimo  con  alquante  nani  y e buona  compagni* 
di  gente  y v’entrò  dentro  y e prefi  il  Cafiel  di  Lifìriay  e di  Corte.  Da  i Cena- 
uefi  battendo  meffo  infieme  vn  ragioneuole  effercito  , e domandato  Joccorfo  al 
uè  Tilippo  y combatterono  cantra  i nimicì  con  diuerfa  fortuna  . Et  appreffo 
al  Zante  fu  prefa  vna  galera  Turebefea , dalle  galere  di  Malta  ; e tarmata 
del  Tilippo  y occupò  il  Pignone  y effendo  andato  à queltimprefa  Don  Gar- 
» fia  di  T eledo , il  qual  Caflello  è pojio  nella  Cofia  d' .Africa , & era  affai  ben 
munito  y e ne  furono  cacciati  i Moriy  e gli  ^rabiy  e Gioun  .Andrea  Daria  y 
andò  con  diciotto  galere  al  foccorfo  di  Corfica:  & in  Conflantinopoli  y effendo 
fiati  accufati  al  Cadi  duo  Cbrifìiani , per  difpreggiatori  della  fede  Mao-metta- 
nayfuron  fatti  morir  crudeliffimamente  y peroche  vno,  che  fi  chiamaua  X‘“ 
colò  Greco  y fu  gittata  nudo  fipra  certi  uncini  di  ferro  , doue  morì  con  acer- 
bo fupplicio  y e l'altro  chiamato  Luca  da  Metelìino  , fu  fiorticato  , e finem- 
brato  miferiffimamente  , e cofi  l'vno  , e laltro  morì  honorat amente  per  la 
confefjione  della  Tede  di  Giesù  C H fil  STO.  Dopò  quelle  cofi  y la  moglie 
di  Muntoua  j figliuola  di  Terdinando  Imperatore  y bauendo  par- 
torito 
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ferito  t>na  fetnìna , fu  [aiutata  da'Tadri^  e fu  mandato  à rallegrarfi  [eco  i 
nome  del  Senato , Fincentio  Trono  figliuolo  di  Taolo , con  commijfione  anco- 
ra ^ cìye  fufie  Compare  y e le  mandarono  molti  prefinti  y trit  quali  fuyna  ca[- 
[ettay  marauiglioja  di  pregio  y e di  fattura  . Il  Tapa  intanto  y 

tendeua  della  preceden:{a  tra  gli  ^mbafiiatori  di  Francia,  e di  Spagna,  pr<«^ 

de  il  primo  luogo  à Francia,  fi  come  era  flato  dato  fimpre,  per  la  mal  c o/i  «nM  o’Am- 
[degnato  il  I{è  Filippo,  leuò  [abito  dalla  Corte  di  I{pma,  il [uo ^mbafiiato- 
re . Et  in  queflo  tempo  i Corfitri  prefiro  tanto  ardire , che  yennero  i rubare 
infln  neltlfiria , & hauendo  prefi  molte  barche  , e nauili  , empierono  di  fu- 
ga, e di  [pauento  tutte  le  riuiere  yicine  . Onde  yi  furono  [pedite  [ubico  tri 
galere , e duo  fufle , delle  quali  fu  Capitano  olnton  Canale , ma  non  fi  potet- 
te far  co[a  alcuna  contea  i Corfari , perche  di  già  s'eran  ritirati  à [aluamen- 
to  . Occorfi  in  quelli  tempi  , che  nel  Feltrino  cafià  yna  grandijfima  tempe-  Temperile 
fla,  la  qual  fu  cofi  horribile,  e [pauenteuole , ch'ella  s'hebbe  peryn  prodigio  : ad  Fcluino. 
feroche  cajcò  dal  Cielo  fubitamente  tanta  grandine  , e pioggia  , cb'in  manco 
di.  irtela  ima  ella  ruppe  le  cafi , le  capanne , e le  flalle , e le  [ommerfi  : fu- 
rono anco  [uelti  da' monti  [affi  groffiffimi,  e nelle  campagne,  e nelle yille  ap- 
paruero  [offe , e voragini , di  maniera , che  molte  perfine  c'habitauano  quelF- 
ameniffimo  paefi , fiprafatti  dall'acque , e dalla  tempefla , fi  morirono  : e la 
Città  di  Feltre  ch'era  vicina , patì  la  medefima  inrCondatione , e rouina , con 
gran  danno,  e [pauento  de  gli  babitatori . Dopò  quefli  prodigq  , Ferdinando 
Imperatore , dopò  vna  grane  infirmità , pafiò  di  quefla  vita , & i [uoi  figli- 
uoli, Maffimibano,  Ferdinando,  e Carlo,  fi  diuifiro gli  Stati:  e Maffimilia- 
no  ch'era  il  maggiore , hebbe  l'Imperio  con  la  Boemia , e con  l'Fngheria  : Fer- 
dinando bebbe  ìaStiria,  laCarinthia,  e la  Camia,  c Carlo  behbel'^uflria, 

& il  paefi 'Fforico , equefle  cofi  auuennero  à confini  dell' Italia . Ma  in  Tra- 
cia , mentre , che  Solimano  andana  à caccia  , [libito  gli  venne  vna  cecità  à 
gli  occhi,  e cafeò  da  cauallo,  in  prefin'ga  di  tutti  quei  chetano  fico,  e por- 
tato in  Conflantinopoli , e medicato , trà  pochi  giorni  fi  tifano  . Ma  effendofi 
diuulgata  la  [ua  grani fflma  malattia,  Muflafa,  ch'era  trà  Turchi,  di  nobilif- 
fimo  [angue , accompagnato  da  molto  numero  di  gente  amata , cominciò  aflu- 
tamente  à dire , ch'era  figliuolo  di  Solimano  , accioche  s'il  Bf  fufie  morto  , 
egli  s'acquiflaffe  l'Imperio , come  herede  del  "Padre . Ma  mentre  ch'egli  teme- 
rariamente ordina  quefle  trame,  fu  abbandonato  da'  [uoi , e fatto  prigione  , 
fu  menato  auanti  a Solimano  : & egli  conflantemente  affermò  d'effere  fio  fi- 
gliuol»:  onde  il  Bè  [degnato  , gli  fece  tagliar  la  tefla  , & attaccare  il  corpe 
in  su  gli  oncini  di  ferro . llTapa  ancora  in  queflo  tempo , venne  in  gran  pe-  . 
ricolo  della  vita  , peroebe  cinque  fielerati  huomini  baueuano  fatto  congiura  * 

infume  d' ammat^arlo , & il  modo  era  queflo  , che  procuraffero  d batter  au- 
dien^a  , con  dir  d'hauere  à parlare  di  cofi  d' import aitsta  , e mentre  ch'egli 
Jeggeffe  le  lettere  , che  effì  gli  haueuano  à dare  , gli  defero  delle  pugnala- 
te con  vn  pugnale  aiiuelenato  ; e [ubilo  fi  fuggifero  , la  qual  figa  pareua 
- ^ Bj  g lorfa- 
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tor  facile  f per  ejfer  la  Città  per  la  raorte  delTapa  in  tumaltOf  e ftUetuttg^ 

Fà  fcoperta  la  congiura  y furono  prefi  tré  di  loro,  tra' quali  fu  >K  certo  jium 
ionio  da  Furono  ancora  accufati  certi  altri,  e fatti  prigioni,  e 

al  tormento.  Occorfe  in  Conftantinopoli  intantoyn  grandiffimo  incendo,  che 
^oco'm^n gfiajìò  quaft  tutta  la  Città,  peroche  fi  fparfe  tanto,  e tanto  s'allargi  il  fìto~ 
Aintuiopoh.  ^ s'abbrucci areno  quindici  mila  cafe  iontigue  l'-pna  altal- 

tra , onde  ne  feguì  nella  Città  -una  gran  rouhta  , In  quefii  medefimi  giorni^  ; 
yenne  à Conftantincpoli  à Solimano  Bencaomer  ^mbafeiatore  d’.Aladdno 
dell' J fola  Taprobana  neU: India,  e gli  porti  molti  doni,  cioè,  il  Libro  dell' ./d-  ^ 

corono , & yno  Sebiauo  itEthiopia , che  mangiaua  carne  bumana , duo  yafi 
d'olio  precìofijfimo , tré  Eunuchi,  cinque  ficchi  di  pepe  bianco,  dicci bicchiem 
di  porcellana,  panni  di  feto,  e d'oro,  yn'arco,  ma  tariffa,  e mattai  di  flet- 
te lauorate  beniftmo  di  canne  d'india  duriffime,  e hré  becchi  d'yccelli  , gran- 
demente torti , & adunci , e molte  altre  cofe  d'oro  d'argento  , e di  gioie  , le 
quali  tutte  cofe  , erano  ferrate  in  coffa  , e figiUate  co'l  Sigillo  Bgale . Enfi 
grandemente  fdegnato  Solimano  contro  il  Bé  Filippo  delta  prefa  del  "Piginone  ^ 
fi  come  s'è  detto  di  fopra , e però  , egli  fece  yna  grand'armata  in  mare  , & 
yn  graffo  efferato  per  terra,  per  andar  contro queflo  potente  nimico, &yen- 
dicarft  dell’ingiuria  : & i Venetìani , in  tanto  mouimento  de'  Turchi , prefi- 
diacono  i lor  luoglri  cefi  per  terra,  come  per  mare,  e mandarono  fupplemeu- 
to  all'armata,  accre fendala  di  legni,  e d'altre  cofe  opportune.  Et  in  Bpma, 
per  commandamento  del  Papa , furono  giuflitiati  tre  di  quei  congiurati  , che 
haueuano  congiurato  cantra  la  fua  vita,  fi  come  fi  difie  di  fopra:  e con  quel 
medefmo  pugnale,  co'l  quale  eiyoleuano  ammagp^are  ilTapa,  furono  fqu or- 
tati . eli  afri  duoì,  cb'erano  meno  colpcuoli , furono  condannati  in  gaUra  in 
yita  loro  . .Apparirono  in  quefii  tempi  alcuni  prodigij  , che  trauagliarono  le 
menti  degli  huormni,  peroche  in  Spagna,  prefo  alla  Città  di  Siragffga,  yna 
campana  d'yna  Chieft , posla  in  yna  yilla  remota , fonò  da  per  fe  fleffa  cir-  ; 

ca  à due  bore,  fn:^  che  alcuno  la  mouegit:  il  che  fu  fatto  intendere  al  Se- 
nato da  .Antonio  Tiepolo  , ch'era  .Ambafiiatore  , per  yia  delle  fue  lettere  : ' 

^ à Corfk  , à otto  bore  di  notte  , fu  veduto  yn  grandiffimo  fptendore  , il 
quale  in  yn  fubito  accef  l'aria  , e fece  apparire  il  mare  tutto  fanguìg^o  , e 
d'afpetto  borribile  . In  quefio  mentre  , i Turchi  in  Confiantinopoìi  apparec- 
chìauano  yna  grande  armata , e fi  diceua , che  yoleuano  andare  con  efj'a  yn' 
altra  volta  à Malta  : e Maffirriliano  Imperatore , per  meo^o  di  Michele  Cer- 
TicttriTur-»o«/fcfc»  , mandò  trentamila  feudi  fitto  nome  di  don  attuo  à Confiantinopo- 
tuònSi  " Solimano,  e fi  rinouò  trà  loro  la  pace , la  quale  il  Turco  haueua  filen- 
u.  nemente  fitta  con  Ferdinando  fuo  padre  per  otto  anni:  c furono  compre  fi  in 

quefia  pace  , Ferrando,  e Carlo  , fratelli  di  Mafitmiliano  , i quali  baueuana 
diuerfi  Stati  nel  Teorico,  nella  Stiria,  nella  Carinthia,  enell'.Aufiria . .An- 
dando adunque  ogni  bara  crefeendo  la  fama  deltapparccchio  defarmata  del 
Turco,  f Fenetianì  crearono  fubito  il  Generale  dell'armata,  il  quale  fu  Mel- 
chior 
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Mpt  Michele  , Caualiere  , e Trecuratore  , huomo  illnjlre  per  ingepio  , per 
éuttorità  y e per  gloria  di  cofe  bonoratamente  fatte  . Furono  creati  trenta 
Couernatari  , fcielti  del  fior  de  i Tifili  , che  baueffero  à gouerno  vna  gale- 
ra per  buomo  : e fu  mandato  in  Cipro  con  carico  di  Troueditore  , Antonio 
Pragadino  y & à Corfu  fu  mandato  Francefeo  Barbaro  , tutti  due  buotnini 
i'bonorey  e di  riputatione . Il  Tontefee  intanto  , nel  tempo  delle  Ceneri  , 
creò  yentitre  Cardinali  , tutti  ( eccetto  che  yn  Francefe  ) Italiani  , e furo- 
no quefii  . Jl  yefeoMO  Delfino  yenetianoy  ch'era  Legato  ^pojiolicoy  e T^un- 
tìo  di  Sua  Santità  , appreffo  all’Imperatore  Maffimiliano  : il  yefcouo  Criuel- 
li  Milanefty  Tiuntio  ^pofiolico  , appreffo  Filippo  ]{è  di  Spanta  i il  yefcouo 
di  Santa  Croce , 7{untÌ0  in  Francia  , di  natione  Romano  : il  yefcouo  Co- 
mendone  yenetiano  , Tiuntio  in  "Polonia  : il  yefcouo  yercelli  Tiemontefe  , 

T^untio  à yenetia  : il  yefcouo  Orfino  Romano  ; t^rciuefeouo  Colonna  , l'- 
yArciuefeouo  d’^uignone  , "HapoUtano  j Luigi  Tifoni  , yefcouo  di  Tadouu 
Venetiano  : il  yefcouo  di  Santa  Fiore  : il  yefcouo  di  Tarma  , il  Lot^tlli- 
no  Genouefe  : Antonio  Cricb  Francefe  : il  yefcouo  di  ^ugujla  Sauoino  : /- 
^reiuefeouo  di  Tifa  , Angelo  T^icolini  Fiorentino  : P^rciuefeouo  Tolomeo 
di  Confa  , Secretorie  del  Papa  : Pulciaio  Datario  , Milanefe  : il  yefcouo 
VintimigUo  : il  Tafjua  Genouefe  yefcouo  di  Sara:{ana  , Medico  del  Pa- 
pa : il  yefcouo  di  Bobbio  Cafliglionefe  del  paefe  di  Milano  : ygo  Buoncom- 
pagno  Bologneje  ; il  Taleetto  , Auditore  di  Fjcota  ; il  Graffo  Milanefe  y Go- 
uernatere  di  Bologna  : & il  Sirleto  Trotenotario  , Calabrefe  , il  quale  folo 
frà  tatui  y prefe  contra  fua  voglia  la  dignità  dd  Cardinalato  , la  quale  fuole 
effere  ambita  , e cercata  da  gli  huomini  . In  Corfica  , le  cofe  de  i Gcnouefi 
pafiauano  male  , peroche  Zan  Pier  Corfo  guaftaua  co'l  ferro  , & co'l  fuoco 
t^ni  cofa  : & effondo  vfeita  l'armata  Turchefea  dello  fretto  di  Conflanti- 
nopoliy  condotta  da  Piali  Bafsà  del  Turco , & andata  in  alto  mare  ^ infu- 
me con  Mufiafa , nipote  di  Solimano  da  parte  di  Jorella , Generale  delle  gen- 
ti di  terra  , i yenetiani  fubito  comandarono  al  General  Micìtele  , ch'andaffe 
■pia  con  Paì-mata  : il  quale  preftamente  andò  nella  Schiauonia,  Ma  P arma- 
ta Turchefea  , andata  con  tempefla  di  mare  à Modone  , fi  fermò  quiui  tan-  ^chi  Ibao 
to  y che  giunfe  il  refio  : dipoi  drigp^te  le  prore  alla  volta  di  Malta  , come 
i Turchi  furono  giunti  alPlfola  sbarcarono  in  terra  le  genti  , e P artiglierie  . 

^lla  prima  giunta  de  i nimici  , i Caualieri  Gierofolimitani  , vfeirono  con 
gi-an/impeto  della  Città  , afialtarono  i Turchi  , & al  primo  n'amma:^a- 
rono  chea  feicento  , peroche  PJfola  era  beniffimo  munita  d'huomini  , & di 
tutte  le  prouifioni  da  guerra  . Il  Pontefice  intanto  , per  aiutare  i Chriflia- 
ni  y daua  largamente  danari  , & maudaua  foccorfo  : onde  i nimici  furo- 
no piò  volte  con  danno  ributtati  dalle  mura  . Occorfe  ancora  vn'altro  dan- 
no : peroche  vna  nane  da  carico  , fopra  la  quale  erano  quattrocento  Gian- 
nini della  guardia  di  Solimano  y f annegò  y e tutti  perirono  y e con  loro  andò 
male  gran  quantità  di  polnere^  di  palle  y e (Parmedi  diuerfe  forti -yC  fu  fatta 
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ytiix  grandi IJìma  iattura  . 1 Turchi  poi  affdlt arano  con  grandi ffinto  , e fiero 
affalto  il  Cajìel  di  Sant' Ermo , poflo  poco  lontano  dalla  Città , e fu  combaU 
tuta  di  quà , e di  là  afprijfimarnente  : ma  i Turchi  ejsendo  molto  mal  trat- 
tati , /i  ritirarono  dalle  mura  con  gran  mortalità  di  loro , ejjendone  morti  po- 
chijsimi  de'  nofìri  . "Piantarono  poi  quattordici  cannoni  di'  pià  grofsi , / w- 
mici  alle  mura , e cominciato  à battere  il  Cajiello  , gittaron  per  terra  qual- 
che parte  di  .muraglia  ^ onde  i Turchi  mofsi  con  grande  impeto  tentarono  d'- 
entrar dentro-.  & hauendo  prefo  vn  baluardo  ^ i n-jjirivi  corfero  ^ e con  gran 
firage  de' Turchi,  lo  riprefero , perothev'ammat;^rono  più  di  fttecento  Tur- 
chi, e de'  Chrifiiani  morirono  folamente  f ttanta  , & il  numero  de  feriti  di 
quà,  e di  là  fu  grandifsimo,  per  oche  cajiando  i Turchi  dalle  mura  ne'  fof si, 
riceueuano  ferite  mortalifsimc , e mortu.mo . Dopò  quejio , vedendo  i nimici 
che  l' artiglierie,  & gli  altri  infirumemi  bellici , fdceuano  poco  nocumento  al- 
le mura , s'imaginarono  vn'altro  modo  per  ejpugnare  il  Caftello . Cofi  comin- 
ciando à riempire  i fofsi  di  tei  ra  , di  falcine  , Cr  d'altre  matterìe  , per  fino 
in  alto , s'ingrgtarono  di  falire  alle  mura , e cacciatine  i difenfori  s'impadro- 
nirono del  Caflello , dotte  furono  amrnaTCtt^ati  tra  caualitrt  , & altri  faldati 
cinquecento  perfone  , & erano  i Turchi  diuentatl  fi  rubbiofi,  e crudeli  , che 
egli  amma^gattano  i difarmati,  e chi  loro  chiedeua  la  vita.  EfpugnatoSan- 
I Turchi  accodarono  il  campo  alla  Città  di  Malta,  intorno  alla  qiia- 
la  fi  fecero  per  molti  giorni  diuerfe  fiaramtneie , e fattioni , e frà  gli  altri  vi 
morì  Dragut,  ch'era  trà  Turchi  huomo  vatorofiffimo  , il  quale  v'era  arrìua- 
to  di  poco  , con  vn' armata  di  venticinque  galere  , armate  in  Creda . Do- 
inandauano  i Malte  fi  foccorfo  al  Filippo,  cnde  trà  Spagiuoli  , & italia- 
ni furono  mandati  feicento  huomini  fotta  diuerfi  Capitani  , & dal  medefimo 
, fu  apparecchiata  vn' armata  di  cento  galere , della  quale  fu  fatto  Gene- 
rale Don  Carfia  di  Toleto,  Vieerè  di  Sicilia,  huomo  illuSlrifiimo , & famo- 
fitfiimo  per  fatti  egregi . In  quejlo  mentre  i Turchi  firingeuano  gagliardamen- 
te i Maltefi  , peroche  egli  haueuano  piantato  intorno  alle  mura  per  batterle 
in  tetra , jettanta  cannoni  sfondati  de  più  grafi,  ch'egli  bauefero  : e comin- 
ciata la  batteria , faceuano  grandi  fino  danno  ; onde  la  Città  di  Malta , era 
ridotta  à mal  partito  , Mentre  che  i nimici  per  terra  , e per  mare  Ihinge- 
uano  i Maltefi , e che  i Trincipi  Chrifiiani  dauano  loro  poco , o nefuno  aiu- 
to, in  Conflantinopoli  morì  ^lì  Bafsà,  che  è chiamato  da' Turchi  primo  Vi- 
fir  , & in  fuo  luogo  fu  fatto  da  Solimano  Meurnet  Bafsà  , genero  di  Sriino 
fuo  figliuolo  . Cominciò  ancora  in  Ungheria  la  guerra  trà  MafmiUano  Jm- 
Cuerra  trà  peratore  , e Ciouanni  Trincipe  di  Tranfiluania  , il  quale  haueua  gli  aiuti 

^ /“  combattuto  trà  loro  con  varia  fortuna  . Ma  il 
il  Ttinfilua-  Tranfiluano,  aiutato  dal  potente  aiuto  de  i Turchi  , haueua  fempre  le  cofe 
più  profpere  : con  tutto  quello  , fu  pratticata  la  pace , intorno  alla  quale  fi 
fecero  molte  quiflioni  , e non  hebbe  quel  fine  , che  fi  fperaita,  ma  fi  Jegui- 
tò  la  guerra , U quale  fu  lunga , e terribile  U Malta  adunque , i Cbrifa- 

ni  erano 
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ni  erano  flati  ridotti  da’  Turchi  à mal  partito  , i quali  haueuano  fopportato- 
ralorofamentc  di  ^andi  affalti  , doue  morirono  datl’vna  parte  , e dall'altra 
di  molti  buomini'valorofi  : ma  il  numero  de'  nimici  fu  ìnaggiore  , tra'  qua^ 
li  fìtrono  numerati  alcuni  Capitani  di  grande  flima  appreffb  i Turchi  . Et  è 
cofa  mirabile  à dire  con  quanto  valore  d'animo  i Chrifliani  per  efler  pochi , 
fi  difendejfero  , c face/fero  tante  prone  honorate  [otto  la  guida  di  Ciouatini 
y alletta  Francefe , ch'era  gran  Maflro  della  Religione  de'  Caualieri  , il  quale 
foHenna  il  potentifsimo  efsercito  de'  Turchi , e con  non  minor  confiamo  d’a- 
nimo, & valore  di  corpo  , fece  di  maniera  , che  timmenfe  fonte  de'  nimici 
bellicoft,  e formidabili,  reftorono  ingannate  : ma  il  poco  numero  de'  difenfo- 
ri  di  Malta,  non  harebbe  potuto  troppo  durare  a fojìener  queltafledio , fe per  foccor 
volontà  di  Dio  l’armata  di  Spagna  accoftandofi  all'! fola  , non  hauefse  mejso  {f  ^ 
in  terra  , nouemila  cinquecento  faldati  vecchi  , capitanati  da  dinaro  Spa- 
gnuolo  : da  Tompeo  Colonna  : da  Chiappin  yitelli  ; e da  ^jeanio  dalla 
Comia , Capitani  famofifsimi  , & di  grande  cfperient^a  nell'arme  . Sbigotti- 
ti adunque  i Turchi  da  queSlo  frefeo  foccorfo  , fi  leuarono  daltaffedio  , <Cr 
canata  fuori  l'armata  che  era  quafi  rouinata,  & montami  fopra  , fe  n'an~ 
darono  paurofi  , e Don  Carda  feguitandoli  con  la  jua  brauamente  , gli  con- 
flrinfe  à furgir  prima  in  Grecia , e poi  in  Conflantinopeli  : e mentre  che  tar- 
mata Spagnuola  fi  ritirò  à Meffina  in  Sicilia  , e la  Tunhefea  in  Conflanti- 
nopoli  à fuernare , & non  efìendo  in  mare  timore  alcuno , i yenetiani  richia- 
marono anch’effi  il  loro  Generale  con  tarmata  à cafa , il  qual  fubito  ritorni^  . 

con  parte  delle  galere  à Venetia  . Quafi  in  queflo  tempo  medefimo  Maffimi- 
liano  Imperatore,  due  fue  forelle , figl  uolc  di  Ferdinando  Imperatore  fuo  pa- 
dre maritò  , tvna  delle  quali  chiamata  Barbara,  diede  per  moglie  ad  ,Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara , e t altra  chiamata  Ciouanna , maritò  al  "Principe  di 
Fioretnt^a  , figliuolo  del  Duca  Cofimo  : e mentre  che  quelle  fanciulle  pafsa- 
uano  in  Italia , con  gran  compagnia  per  andare  à marito  , e douendo  pafsar 
per  il  patfe  di  Brefcia  , & di  Ferona , per  deliberatione  del  Senato  , furono  «- 
apparecchiate  honoratiffmamente  in  quei  paefi  , e furono  loro  mandati  pre- 
fenti  dalla  Città  , e furono  mandati  duo  Gentil'huomini  per  ^mbajeiatori  , 
che  furono  Luigi  Contarmi  , e Lorent^p  Trioli  , con  commijfwne  , ihe  tvn» 
andafse  à Ferrara  , & l’altro  à Fioreno^a  fi  rallcgra(sero  à nome  del 
publico , con  tutte  due  le  Trinripefse . Partiti  adunque  della  Città  di  Fcne- 
tia  benìfUm»  accompagnati  , efseguirono  l’officio  loro  con  non  minore  fplen- 
dore  , che  pruden:^a  . Hauendo  intefo  Solimano  , die  la  fua  armata  , & il 
fuo  efsercito  erano  tornati  da  Malta  mal  trattati  , adhatofi  grandemente  » 
comandò,  che  fi  rin.maffie  , e Nfsercito  , e l’armata  , e fi  faceffiero  ma'tgiori 
ài  prima  , per  vendicarfi  di  que/tingiuria  , e deliberò  ( ancor  che  fiifje  vec- 
chtfsimo  ) d’andare  à quella  guerra  in  perfona  , & in  queflo  moto  di  guer- 
ra , morì  Papa  Pio  Quarto  fuor  della  credenza  di  tutti  , ammalatofi  in 

fubito  i'infirrmtà  mortale  ^ e repentina  ^ peroche  hauendo  podìi  giorni  auanUq^^^ 
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mangiando  fcberT^to  gran  pe:^aconyn  Jtio  7{an0j  ch'egli  grandemente 
Uiiy  e fi  compiaceua  delle  fue  piaceuele^^e  ^ e bnjfonarìe^  venne  à morte  in* 
afpettatamente  : e fu  creduto , che  fufje  flato  attofjicato . Finite  l'efecpùe  , i 
Cardinali  entrarono  in  Conciane  ^ & i più.  nominati  come  degni  del  Tapat9  | 
erano  quefli  : Francefco  Vifani  yenetiano  , Cardinale  yejcono  OjUenfe  , e 
FrioceCcoVì.  Decano  : Ciottan  Murene  Milane  fé,  F'efcouo  Tortuenfe  : Frd  Clemente  Mo* 
lini  CndiM- dell'ordine  di  San  Francefco  detto  il  Cardinale  d’^racelii  il  Cardinal 
Monte  Tulciano  : & il  F errerio  : htiomini  fegnalatiflìmi  : e quefle  cofc  ft  fa- 
cenano  fuori . Ma  in  Fenétia , ^leflandro  Bono , figliuolo  di  Marino  , com- 
mefle  vn  peccato  grauCy  per  il  qual  tutta  la  Città  y fi  commoffcy  e quaft  fm 
dato  all’arme  : e fu  y c’hauendo  quefio  huomo  voltato  l'animo  à congregare 
grandiflime  ricchegge  , h:bbe  ardire  con  vna  gran  fctlerategga  violare  U 
Maieflà  della  Tatria , e procedendo  con  inganno , turbò  il  pacifico  flato  della 
Città  y con  infolito  mouimento  ; Egli  effeudofi  immaginato  vna  falfttà  : andò  I 


al  Senato  y e difsey  ch'vn  gran  tradimento  y e conguray  &vn  grande  appa- 
recchio d'arme  da  nimici  occulti  fi  metteua  in  ordine  dentro  alla  Città , e che 
egli  haneua  intefo  queflo  da  perfona  d’importanga  y e da  vn  grand’buomo  , 
che  glie  l'hauca  detto  in  fecreto  ; e fece  qui  fio  , per  hauere  dal  Senato  vna 
gran  prouifionCy  o gran  jòmma  di  danari  di  prefente  , come  quello  c'baucua 
/coperta  vna  congiura  molto  pernitiofa , che  di  già  Jopruflaua , & era  vicina- 
* alla  patria  . Stette  la  Città  per  alquanti  giorni  in  grande  fpauente  : e ft  fe- 

cero le  guardie  la  notte  per  la  pia'gga  da  perfine  armate  , e poHe  le  galere 
con  le  fiore  voltate  ver  fi  ilTalaggp.  Fu  poi  conofeiuta  la  fraudo  y e la  per- 
fidia di  quell  huomo  y e la  vanità  del  fio  ingegno  , e che  quella  era  vna  fia 
fintione,  per  hauer  danari  dal  publico  : onde  per  fintenga  di  i Configù'o  de 
Dieci  y gli  fu  tagliata  la  tefla  i boniflima  bora  trà  le  due  Colonne . In  I\pmm 
poi  y effendo  flati  i Cardinali  in  Conciane  più  d'vn  me  fi  , creai  ono  "Pontefice 
Sommo  y Fra  Michele  Ghislerio  dal  Bofeo  d’^leflandria  y dell  ordine  de’  Frati 
PioV.Pi»ntc.  Predicatori  y e fi  chiamato  Pio  Quinto  : fu  huomo  di  bafsa  conditione  y ma 
molto  virtuofiy  e lìtterato  ; e fi  crede  y che  la  fia  elettione  fifse  fiata  più 
tofio  diuina , che  humana . Peroche , non  hauendo  egli  fperarrga  alluna  d'ef- 
fer  fatto  Papa  , eftendo  i voti  de'  Cardinali  voltati  altroue  , fubito  fittafi 
vna  repentina  mutatione  degli  animi  de' Padri  y cominciando  il  Cardinal  Far- 
ne fi  y & il  Cardinal  Borromeo  y e figuitando  gli  altri  y maffi  dolio  Spirito  San- 
to y elefsero  queflo  PapOy  che  non  vi  penfiua  punto,  ne  meno  la  deftaeraua, 
Ambifttatori  defittati  dal  Senato  quattro  ^mbafeiatori  per  raUegrarfi  fico  , che 

iPioV.  furono,  "incoiò  Ponte,  Gieronimo  Grimuni  Procuratore,  Marin Caualli , &' 
Cieronimo  Zane , tutti  Caualieri  ; ma  Tijcolò  da  Ponte  , per  giuflo  impedi- 
mento ft  reflò  à cafa,  e non  andò  altramente  à quefla  Legationr  . Jn  quefìo 
mentre  , erano  mandate  lettere  da  Fittor  Bragadino  ch'eia  Bailo  in  Coufian- 
tinopoli,  per  lequaU  i Padri  erano  auuifati,  eh  il  Turco  factua  grandiffimo 
MppareuhfQ  £fimi  per  mare,  e per  terra;  ma  però  i Fenetiani,  non  fecero 
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frtvìfmt  alcuna  flraordinaria , perche  pareua,  che  Solimano  ^ eo'l  cpuile  effi 
luuKuano  atnicitia , yoteffe  afsaltar  tf^n^heria  : Marcantonio  Fofcarìni  in^ 
tanto , giouane  molto  animofo , hauendo  intefo  che  i Corfari  molejlauano  flra~ 
namente  le  riuiere  della  Dalmatia  , e delttìijìria  con  due  galeotte  > effo  per- 
feguitandoli  con  la  fua  galera  gli  cacciò  in  alto  mare  ^ equini  arriuatili^  do- 
pò -una  feroce  battaglia  j mandò  in  fondo  le  galeotte,  & tagliò  à pe^i  tut- 
ti i Corfari,  ne  r>olfe,  che  ve  ne  rimanefse  tefla  vinai  benché  egli,  e mol- 
ti de'  fuoi  refiarone  feriti  in  queltafpra  conteft  . Ffcì  poi  fuori  dello  /betta 
a Conflantinopoli  l'armata  del  Turco,  di  cento,  e quaranta  galere  , t!r  an- 
dò à drittura  verfo  Scio  anticbiffima  Colonia  , e foggio  di  Cenouefi  , 
fortandoft  il  Turco  nimicamente  in  ogni  cofa  , aggiunfe  altlmperio  Ottoma- 
no  quella  Città,  che  era  fua  tributaria,  e ch'egli  per  molti  anni  haueua  la- 
fciato  viuere  con  le  fue  proprie  leggi,  e tolta  via  la  libertà  , menò  fchiaui  , 
e fece  ammaj^re , e fpoglià  delle  loro  facultà  molti  di  quei  Cittadini . Tar- 
tito  poi  di  quiui,  bauendoui  lafciato  à gouemo  Subari  Turco,  doppovnalun-Ma^Taij 
ga , & incerta  nauigatione , quando  meno  fi  /peraua  , fi  condujfe  alla  f^alo-  coi&  " 
na,  & entrando  con  incrcdibil  audacia  nel  mare  Adriatico,  venne  alla  Boc- 
ca di  Cataro  , dipoi  andato  à B^gufa  fi  fermò  quiui.  Dal  qual  mouimento 
fuegliati  i Venetiani,  che  non  haueuano  fatto  infino  all  bora  armata  alcuna , 
confidati  nell' atnicitia  di  Solimano,  armarono  fubitamente  trenta  Galere  per 
aggiungerle  alle  quarantatre  che  haueua  .Antonio  Canal  Vroueditore  di  CoU 
fo,  che  fi  trouaua  in  Dalmatia  , e fu  dato  loro  per  Capitani  fiotto  nome  de 
Couernaitori  trenta  Centil'huomini , prattichi  dei  mare,  &valorofi  d'animo, 
e di  tutta  quefla  armata  fu  fatto  Generale  Geronimo  Zane  Cauatiere , e Se- 
natore lUHjlriffmo , e fu  fatto  ancora  vn' altro  nuouo  Troueditore  prattichif- 
fìmo  nella  militia  maritima  , Filippo  Bragadino  , acciothe /otto  la  tutela  di 
quefii  valorofi  buomini  , lo  Stato  de  Fenetiani  da  mare  fofse  difefo  , fe  per 
forte  i Turchi  thaueffero  moleHato  . Ma  i Turchi  partiti  con  tutta  quanta 
tarmata  da  Bagufa , dalla  qual  Città  haueuano  riceuuto  vn  grandi$mo  do- 
natiuo , fe  n'andorno  in  Dalmatia , e fi  fermarono  à Uefena  , doue  non  fece- 
ro cofa  alcuna  da  nimici  , ma  portandofi  amicamente  in  tutte  le  cofe  , no» 
fu  fatta  pur  vna  minima  ingiuria  à per  fona,  arto/  fe  niente  era  flato  t<uto, 
per  commandamento  del  feuerijfimo  Bafsà  Generale  dell  armata  , fu  reftitui- 
to  fubitamente  à propri]  patroni , accioche  non  parefse  , che  i Turchi  ritro- 
uandofi  nel  paefe  de  Fenetiani  , volefsero  per  Interi  cagioni  , e temeraria- 
mente violare  l'antica  amicitia  , e pace  , eh  egli  haueuano  con  Fenetiani  . 

Ma  i Tadri  dubitando  di  quella  gente  fallace  , e di  quel  pericolofo  vicino  , 
fecero  armare  fubito  vinti  galere  di  maniera  , che  in  /patio  di  qumdici  gior- 
ni fi  trouorono  armate  beniffimo  cinquanta  galere  , per  difefia  de  i luoghi  da 
mare  , onde  i Fenetiani  , fi  trouauano  hauere  in  tutto  nonantatre  galere  , 
e per  armarle  meglio  chiamarono  fei  mila  buomini  fcritti  ne  i contadi,  e ne 
tneCsero  cinquanta  per  galera,  e dato  il  haftone  al  Generale,  fu  fubito  man- 
^ data  fuo- 
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data  fuori  Pomata  , & erano  i Vadri  apparecchiati  fe  fujfe  Boto  hìfogù^ 
armare  dieci  Galere  grcffh  , & -penti  "Piani  da  carico  con  altri  le^i  , che 
in  fmili  bifogni  fi  fogliano  adoperare  . Et  acciocbe  fi  leuajfe  pia  ogni  occa- 
fionc  di  pìolaret  erompere  la  paccy  poi  che  il  Turco  era  venuto  tanto auan- 
ti  nel  mare  Adriatico  , le  galere  , che  fatto  ^Antonio  Canale  fi  ritrouauaao 
in  Dalmatia , furono  chiamate  in  Hiflria  , & al  Generale  fu  commandato  , 
PoteniA  de  che  non  fi  partiffe  dalle  riuiere  vicine  alla  Città  : co  fi  questo  apparecchio  di 
Vcnctum.  pocìù filmi  giorni  y mojlrò  à i vicini  y d i lontani  , la  riCf 

che^^a  della  Città , & la  grandts^a  dell'animo  de  i "Padri  : e la  fama  del- 
‘la  potent^a  de'  Venetiani , andò  per  tutto  il  mondo  t peroche  dal  tempo  del- 
' . la  guerra  Conftantinopulitana  fatta  al  tempo  a'Emanuello  , per  infino  à quel 
giorno  non  era  vfcita  di  f^enetia  armata  maggiore , ne  cqfi  bene  in  ordine  . 
^ndò  la  fama  di  qnejlo  fubito  apparecchio  di  guerra  maritima , all'  orecchie 
del  Turco  , onde  efii  fecero  altro  difsegno  , e lafciate  Pimprefe  , c'haueueno 
difsegnate  di  fare , e teneuano  afcoHe  nell'animo  loro , fi  partirono  da'  nojbi 
paéfi  : & cofit  co'l  mofirofe  folamente  l'arme  , fi  fugarono  i pericoli  d'vna 
viciHa  guerra  , & fi  può  dire  , che  i Fenetiani  all  bora  baue fiero  vna  taci- 
ta vittoria  centra  i Turchi  y per  la  partita  della  loro  armata  . Et  non  fia 
alcuno  che  mi  riprenda  di  iattanT^ay  dicendo  y che  io  fò  la  cofa  pià  grande  di 
quel  ch'ella  fu , peroche  tutto  il  mondo  sày  & è piu  chiaro  che  il  Sole  , che 
la  grande^Tfi  dell'armata  y la  prefie:c^a  dell' armare  y & l'apparecchio  di  tut* 
te  le  cofe , fu  marauigliofo . In  quefio  me:i^ , l'armata  Tunhefca  partita  da 
le  fina  y pafiò  in  Puglia-,  & afialtò,  ma  in  vano,  Tefcara:  tentò  ancorata 
Armata  Tur-  Tortela  di  Tremiti  , pofia  nell  ifie fio  mare  , ma  i Turchi  furono  valoroft- 
«licita  nella  mente  ributtati:  ontteffi  andati  nelle  riuiere  di  Puglia  , e di  Calabria  , & 
^ rauata  di  quiui  vna  grande  preda  , finalmente  fi  partirono  di  quefir  itoftri 
mari.  Dopò  la  partita  dell  armata  Turchejca  , i Padri  richiamarono  il  Ge- 
nerale y & il  Prouedhore  con  l'armata  à Fenetia  per  difimaare  : nel  qual 
tempo  y morì  Giouan  Franccjco  Torre  , ..dmbafciatore  in  Fenetia  per  Maffi- 
miliano  Imperatore  : il  quale  fu  fepolto  à fp.  fe  del  pubi/ co  , & gli  furono 
fatte  l'efequie  in  Sau  Giouanni , e Paulo  , & l'oratione  funerale  , fu  fatta 
da  Bernardino  Feiiciano , pitblico  Grammatico , qua  fi  aliimprouifo  , non  ha- 
uendo  battuto  tempo  più  d'vn  giorno  à comporre  l Oratione  , & impararla  à 
mente . .Ardeua  i/Uanto  la  guerra  del  Turco  in  Fughana,  nella  quale,  fuor 
che  certe  leggieri  fcaramuccie  , delle  quali  fempre  refiarono  fuperiari  gli  Im- 
periali y per  molti  giorni  t/on  fu  fatta  imprefa  di  memoria  . Haueua  l lmpr- 
ratore  Mafiimil/ano  vn'ejfercito  fioritifsmo  : peroche  egli  haueua  trenta  mi- 
la caualliy  trà  huomini  dorme,  e caualli  leggieri,  & vetitmila  fanti  : ma 
il  Turco  y n haueua  nel  fuo  efiercito  tré  volte  tanto  ; c Soliman  , peri  he  la 
guerra  aniaffe  con  maggiore  riputatione  , fi  trouaua  ( benché  vecchtfsimo  ) 
in  perfona  nellefiercito  : onde  egli  vedendo  di  non  poter  tirare  l lmperato-ft 
à giornata  , fi  riuoltò  aU'efpugnatktte  della  forteo^i^i  ; C /^aitata  ItJa  U 
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(prtfe  , perche  ì difenfori  hebbero  troppo  gran  paura  della  fiercT^a  de'  Tur- 
thi  ; ma  ancor  che  fi  rendeffero  volontariamente  , nondimeno  , Solimano  gli 
fece  tagliar  tutti  à pe^ì . sAndò  poi  alt afjedio  di  Seghetto  , fortCT^T^ 
é^ffima , intorno  alla  quale , i Turchi  durarono  gran  fatica  , per  efiere  ella 
difefa  dal  Conte  di  Scrino , valorofo  Capitano  ; & i Turchi  con  gran  morta- 
lità furono  fpefso  ributtati  dalle  mura  ; ma  finalmente  , efsendo  fiati  am- 
maTp^ati  duomiLty  e cinquecento  di  quei  di  dentro  y il  Conte  di  Scrino  , vfci- 
to  fuori  co'l  refio  de  i faldati  , andò  cantra  i Turchi  , che  già  comìnciauana 
ad  entrare  nel  Cafiello  aperto  : & valorofatnente  combattendo  y fu  co  i fiioi 
ammoT^ato . Cofi  quella  forteo^a  inefpugnabile  , e la  maggior  che  fofse  in 
tutta  t lungheria  y per  non  fi  poter  /occorrere  y venne  in  mano  del  Turco.  Mo- 
rì in  quefio  tempo  Gilia  , moglie  già  del  "Principe  Lorenzo  Trioli  , FuneraledcK 

bonorata , e fu  fcpolta  con  quella  medefma  pompa  , che  fi  fogliono  fepellire  i 
Trincipi  ; psroche  , ella  flette  tre  giorni  nel  luogo  detto  i Tiouighi  , imbalfi- 
mata  , /opra  vn  catafalco  rileuato  apparato  d'oro  con  la  beretta  Ducale  in 
tefla  : & à guardarla  di  giorno , & di  notte  , fletterò  molte  Monache  di  di- 
uerfi  ordini  y che  fcambieuolmente  la  vegliauano.  Il  "Principe  poi  , ^ il  Se- 
nato P accompagnarono  alla  Chic  fa  di  San  Giouanniy  e "Paolo  y con  gente  af- 
fai y e l{eligiofi  y e Monache  di  diuerfi  Monafierij  , con  tutto  il  Clero  della 
Città  y e l'oration  funerale  in  fua  lode  y fu  fatta  dal  "Piouan  di  San  Fantino  y 
buomo  dottiijimo  : e cofi  fu  fepolta  quella  nobili/Jìma  matrona  bonoratiffima- 
mente  : e la  Città  di  t'enetia  , era  fiata  molti  anni  , che  non  hatiea  vedu- 
to tefequie  di  Duche/fa  alcuna  . Morì  ancora  in  quefio  tempo  y Solimano  Jt>H 
perator  de’  Turchi  y mentre  che  egli  fi  trouaua  in  lungheria  intorno  dSeghet-  Morte' <fiSoi 
to  y & la  fua  morte  fu  con  grandiffimo  filentio  de  Meennet , & de  gli  altri  * 
Bafsà  y e de  gli  altri  Turchi , tenuta  occulta  : c fu  il  filentio  fi  marauiglio- 
Joy  che  l'Jmperator  che  gli  era  fi  può  dir  in  sà  la  faccia  y non  Jeppe  co  fa  al- 
cuna y e flette  anco  molti  giorni  à faperlo  . Succejfegli  nel  Fegno  , Selinfach 
fio  figliuolo  y ilqualvdita  la  morte  del  Padre  y volò  à gran  giornate  inCon- 
flantinopoli  , & effendo  raffrenato  il  tumulto  della  Città  , per  prudenza  del 
Gouernatore  : riceuè  il  I{egno  pacificamente  , e fenga  tumulto  alcuno  . Ha- 
ueua  Solimano  quando  morì  jettantafei  anni , & baueua  regnato  quaranta  « 
dentro  a’  quali  y egli  fece  imprefe  marauigliofe  y & memorabili  , Ò"  morendo 
vittoriofo  in  campo  , fece  vna  gloriofa  fine , e quell' allegregp^a  , che  non  po- 
tette hauer  viuo  della  defiderata  vittoria  , l'hebbe  morto  , /e  però  i morti 
hanno  fenfo  alcuno  delle  cofe  immane  . Hauendo  Selin  prefo  l Imperio  , co- 
wincìandofi  dalle  cofe  diiùne , fe  n'andò  alla  Mofehea  primamente , e fece  fit- 
crificio  al  juo  Macometto  con  mille  vittime  : & vifitando  pei  altre  cinque 
Mofeh^e  y diede  cinquecento  feudi  d'oro  per  ciafehedutta  . Dipoi  , vfeito  di 
Coniìantinopoli  , con  vna  graffa  banda  di  caualli , andò  verfo  tFngheria  , 
per  ritrouare  l'efsercito  . Dopò  quefio  , Luigi  Mocenigo  , ehc  era  flato  man- 
dato Troueditor  di  terra  fermai  con  grande  anttoritày  ritornò àyenetiuy  & 
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per  Vìi  anno-,  fecern  ffandiSimo  beneficio  alla,  ^epublica^  Teroilie  , anioni 
do  riconofeendo  i confini  del  paefe  dé'  f^enetiani  , ordinò  molte  cofe  ytilmen* 
te‘y&  hauendo  afitgnati  alcuni  giorni  alle  fanterie  deferitte  per  effercitarft  , 
fece  correggere  molti  errori,  cb’erano  ntllm  militiate  rifufeitò  comt  dire,  /*- 
effertitio-  della,  guerra  t e cofi  mofirandofi  egli  yalorofo  cefi  nelle  cojje  della 
Toga  , come  in  <iuelle  della  militi*  , tr  deli  arme  „ meritò  d'effer  fatto  Tro-^ 
curatore  in  afien^a , in  luogo  di  Marc'^ntonio  Grimani , Fù  yifio  in  quefié 
tempo  in  aria  circa  alle  otto  bore  di  notte  mCandia,  vn  circolo  affai  gran^ 
de  y di  jplendore  belliffimo  t nella  cui  fommità  appariua  yn  yefsillo  , con  yna 
picciola  Croce  nel  me^  ^ e parue  che  quefio  circola  fi  girafie  yerfo  Tenen- 
te y la  qual  cofa  fu  hauuta  per  prodigo ..  Cumincio/si  poi  à confultar  con  lo 
Opinione-  di  sfonia  Tallauicino  , infieme  con  molti  altri  Capitani,  di  fortificar  y dine  nel 
^ IgfYX  honoratifsima , e grande,  aciioihe  la  Trouincia  da  quella  par- 
te fufie  fiteura  da  gli  oltraggi  de  i nimici , da'  quali  facilmente  poteua  effere 
>•  ^ efpo^  alt  ingiurie  loro  , peroihe  i Barbari , per  i tempi  d die- 
tro , fon  fempre  paffati  in  Italia  , da  quella  parte  ^ Ma  prima,  che  fi  dejft 
principio  d cofa  di  tanta  importan'^a , furcno  mandati  tre  de' primi  Senatori 
Proueditori  i quejìo  fine , che  furono,  Tomafo  Contarmi , Alehhior  Michele , e LuigiMo- 
^prz  ie  hr-f-enigo  Procuratori  di  San  Marco  , acciotlx  riconofeeffero  quel  fitto  , e prò- 
nc.  uedeffero  a quel  che  bifognaua  , con  riferir  prima  al  Senato  quel  tanto  , che 

circa  à quefio  occorreua,  accioibe  pià  maturamente  , & con  più  giudicio  fi 
facefie  la  cofa  , e non  fi  gittafsero  yia  tanti  danari  , che  bifogriaua  fpendere 
in  quella  fortificatione  ^ I{itomò  intanto  Setino  à Conjlantinopoli , con  le  re- 
liquie dell'efsercito  paterno,  mtT^  rouinate  da’  difagi  della  guerra  : per  oche,, 
i Turchi  ritrouandofi  in  quel  paefe  freddifsimo  , yi  morì  gran  quantità  d'a- 
nimali , e dhuomini  , oltre  à quelli , che  s' erano  perduti  neltefpugnationi  del- 
le fortei^e  , & fi  dice  , che  in  quella  efpeditione  morirono  per  diuerfi  acci- 
denti, fefsanta  mila  perfone  . ^rriuati  i CiannÌ7;p^eri  dall'imprefa  d ynghe- 
ria,  in  Confiantinopoli , furono  da  Setino  pagati  com il  donatiuo  , fecondo  t- 
yfanzji  d’ogni  Imperatore  nuouoi  & i Tadrt,  per  rallegrar  fi  con  Seiino,,  del 
nuoHO  regno  , gli  mandarono  Marino  di  Caualli , huomo  eloquente  , e di  mol- 
ta prudente  , e gli  fu  impojlo  , che  andafse  prefio  alla  fu*  legatione  ^ M* 
non  efsendo  egli  ancora  partito  della  Città , venne  ^braimbei  Cbiaut  , ^m- 
hafeiator  di  Seiino  à yenetia  , il  qual  fù  riceuuto  da'  Tadri  con  fimmo  ho- 
nore  : e fu  condotto  jopra  la  galera  yakrefsa  , per  rifpetto  de'  Carfari , che 
infèflauano  le  riuiere  yicinc , c fu  alleviato  alla  Zudecca , nelle  cafe  de'  Ma- 
lipieri:  & dopò  tre  giorni , andò  in  Senato  , accompagnato  da  molti  Gentil— 
buomini  r & il  fuo  primo  parlar  fu  , della  felice  ajfuntione  di  Seiino  aWrtn- 
perio  , il  qual  voleu*  mantener  la  pace  co’  yenetiani  fatta  , e mantenuta  fi 
fantamente  con  Solimano  fuo  padre  . Dipoi  parlò  co'  Tadri  in  fecreto  , e fi 
Samentò  à nome  del  fuo  Trincipe  , g-auemente  de  gli  y fiocchi  , i quali  non 
k^àauano  mm.  di  mlcfiare  quei  mari , e predare  i Mercanti  Turchefibi , che 
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iauìgauan»  ^ ^ueì  mari  : & i Venctianìy  che  poteuano  yendicar 
giurìe , mo/ìrauaao  di  tenerne  poco  tonto  : laonde  , i Turchi  farebbono  sfar- 
, 0(jiti  adoperar  la  for^ , & venir  nei  mare  Adriatico  ^ per  tafìigar  il  nimi- 
co commnne,  e rouinati  Segna  , & Bucari  , Cajìelii  che  gli  danno  ricetto  , 
eHinguere  il  nome  de  gli  y fiocchi,  e purgare  il  mare  da  quefii  taonjlri  : tr 
efpofi  ancora  da  parte  del -fio  Bè,  molte  altre  cofe  d'importam^a . Fugli  ri- 
I fpoflo  prudentemente  dal  Senato , & donatigli  motti  prefinti  , fu  iicentiato  . 

Standoft  la  Città  in  pace,  fi  cominciò  à far  de  gli  edifici]  , cofì  publici,  Sanie Mar 
me  prìuatì , per  ornamento  della  Città  '.trai  quali  furono  i duo  Celcjji  di  no’fopr^f”*' 
marmo  bianco  , pofii  [opra  la  ficaia  del  Talamo  , vno  de'  ^uali  rapprefimta  di  ^ 
I Marte,  t altro  Ttettunno,  e fono  opera  di  Giacomo  Sanfiouino  Fiorentino,  /c^****' 

! quali  Statue  fon  tanto  belle , che  par  che  manchi  loro  filamente  lo  fipirìt»  : e 
fon  con  tanta  dhligent^a , & ofiseruan^  lauorate , ch'ejfiendo  nude , non  man- 
ca lor  cofia  alctma , cofì  ne'muficoli,  tome  nelt altre  parti,  che  pofisi  mojhrar 
l'eccellenza  dello  Scultorei  e furon  fatti  duoverfii  4a  /colpire  di  fitto  d det- 
te ftatue,  e quel  di  Marte  diceua  cofit,  ^ 

r J- 

Adria  bcllipotens  Martis  fulgore  corulcat, 
f^uel  che  và  fitto  al  'ì^ttunno  dice  cofì,  . . . 

Sceptra  maris  Venctis  trado  : regna vdarelinqucns. 

La  fortìfìcation  di  Fdine  poi,  fi  cominciò  à trattar  in  Senato  t e fu  aficol- 
tato  Tomafio  Contarini,  vno  de' Troueditori , ch'er ano  flati  mandati  nelFriu-utiai  confi, 
li,  per  quefìa  cagione,  come  s'è  detto.  Coflui  primamente  difise , che  il 
fie  pofto  fiotto  Fdine  , era  buoniffìmo  per  dar  la  materia  da  fabricare  , comediae. 
calcina,  pietre,  legname,  acqua  , Ó"  fìntili  altre  cofie  : onde,  non  era  bene 
iaficiar  in  dietro  la  fortificatione  d'vn  cofì  bell» , & opportuno  luogo , per  fi- 
curtà  del  popolo  d'Fdine,  & per  difefia  di  Fenetia  , Ò"  di  tutta  Italia  , ite  ^ \ 
occaftone,  che  i Barbari  volefsero  da  quella  parte  far  qualche  ficorreria,  oue-  ' ■ " 

ro  impeto  nell'Italia,  in  Corfica  poi,  mentre  che  ZanTier  Corfio  teneuawtt- 
cora  in  piedi  la  guerra  cantra  i Cenouefit , & andana  predando  tutta  tifo- 
la  , con  grandiffitmo  danno  de  gli  habitatori  , fu  mandato  f[affael  Giuftiniano 
Genouefie,  con  gran  caualletia,  dal  popolo  di  Cenoua  in  Corfica,  per  raffre- 
nar timpeto  de'  nìmici,  e difendeffie  l'ifiola.  Et  pochi  giorni  dopò,  par  effe-  ' 
re  i campi  l'vno  appreffo  all'altro,  nacque  vna  ficaramuccia  tumultuaria  tré 
loro  : nella  quale,  Zan  Tìer  Corfio  , efiendo  abbandonato  da'  fiuei  , fu  am- 
mazz<^^^  • morto  il  feroci fsimo  capitano  , tifala  r acqui fiò  la  fra  quie- 

te, e cofi  i Corfiy  eh' erano  flati  trauagliatì  dalla  guerra,  cominciarono  à re- 
fpirare . Fenne  in  qurfli  giorni  di  Stiria  Carlo  Mrcidnca  d’Mufiria  , fratel- 
lo minare  di  Mafisimilian»  Imperatore  per  paffare  nel  Teorico  , a'  confini  i'- 
Jtalia  ; e perche  egli  haueua  à venire  vicino  al  Friuli,  €r  all'lflria  , però  i 
Tadri  gli  mandarono  Mmbafeiatore  Gieronìmo  Lippomano  , giouane  dotato 
di  bellezp^  di  corpo,  e d'animo , figliuolo  di  Gmanni  Uppomàno,  per  ral- 
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legrarfi  t con  quel  Trincipe  amico  , della  fra  venuta  . Andato  admùjftè 
il  Lippomano  à Coritiay  con  bellifrma  compagnia  y doue  il  giorno  ananti  era 
arriuato  l' .Arciduca  Carlo  : quiui  con  fomma  laude  efegut  t officio  fro  , Ó* 
molto  più  di  quel  che  fi  conueniua  all'età  fra  , &"  effiendo  dimorato  alquan^ 
ti  giorni  appreso  il  Trincipe , co'l  quale  mangiò  due  volte  famitiarifjimamen^ 
te  : e dipoi  tomatofene  à cafr , fu  riceuuto  da'  Tadri  allegramente , hamn- 
dofi  acquijìato  molto  credito  appreffio  all' .Arciduca , d'ingegnofo , e di  prudcn* 
C»To  occorro  te . Tacque  in  quejìi  tempi  vn  cafOy  e nuouo  accidente  nella  Città  y cauja» 
f»  da  certi  foreflieri  infoienti  y & inconf  derati  i i quali  odiandofi  à morte  /■- 
vn  l'altro , s'andauano  perfeguitando  come  nimici  . I{itrouandofì  adunque  >. 
na  mattina  in  corte  di  Tala:^o  , vna  parte  di  loro  , ch'era  il  Signor  Ga- 
leotto Vagano  "ìiapolitano  : i froi  auuerfrrif  tinte/ero , & andatolo  à troua- 
rty  allhora  che  il  Trincipe  y & i Signori  erano  in  Collegio  , e tutti  i Magi- 
ftrati  in  reftdetn^ay  e la  corte  piena  di  Centiibuomìni  y meffie  le  mani  alt  ar- 
me y fen-^^a  rifretto  del  luogo  y che  è SacrofrntOy  lo  voljcro  amma7;7^re:  on- 
de leuatoft  vn  gran  tumulto  , i miniftri  del  Talac^o  ferrarono  frbito  le  por- 
te y acciocbe  i rei  non  fi  fuggifiero,  e ne  furono  prefi  cinque  y gli  altri  fuggi- 
rono per  la  Chiefa  di  San  Marco  , ch'era  aperta  : e duo  de  i rei , ch'erano 
flati  gli  auttori  del  tumulto y per  comandamento  dei  Capi  di  Dieci y la  mat- 
tina feguente  à buoni ffima  bora  furono  appiccati  tra  le  due  Colatine  , non 
;v  hauendo  il  Signor  Galeotto  leuato  altro  y che  vna  ferita  non  molto  importan- 
te: e gli  appiccati  fletterò  tre  giorni  in  sù  le  forche  y per  efjèmpio  de  gli  al- 
. » tri  • ^ coloro  ch'erano  flati  prefi  , & non  haueuano  colpa  alcuna  , furono 

frbito  canati  di  prigione  y e s'aperfe  il  Tala\:^<jy  doue  ritornò  quella  quiete  y 
che  quei  Gentilhuomini  pòco  auuertiti  , e temerarij  haueuano  perturbata  . 
Jfon  mi  pare  ancora  da  tacere  , ancor  che  fi  faccia  vn  poco  di  digrtfftone 
daltHifioria  y vn  fatto  memorabile  del  Marchefe  del  Finale  y .Alfbnfo  Seccn- 
do  y peroche  , ejfendo  egli  antichi ffimo  della  nofira  tt^publica  , merita  di  ef- 
fère  mefso  nell'  Hifiorie  nofhre . Quefìo  Signore  , é dotato  di  belletta  d'ani- 
mo y e di  nobiltà  di  fangue  : perocbe  egli  dif  ende  dal  grand'ottone  Duca  di 
Saffonia  , primo  Imperatore , e da  .Adeltida  figliuola  è .Alberto  I{é  d'Jtalia 
da  cui  nacque  Ottone  Secondo  Imperatore.  Da  cofiui  poi,  e da  Ttfanìa  fra 
titoglie  y figliuola  dell'  Imperatore  di  Conflantinopoli  , nacquer  o Ottone  Tergo 
Imperatore  , & .Alafia  , che  fu  moglie  d' .Aber tatuo  figliuolo  d'FuidUhìndo 
di  Soffioni*  al  qual  .Abertamo  , Ottone  Imperatore  , per  amore  , e rifpetto 
della  fra  moglie  , diede  molti  Feudi  nel  paefe  di  Gemuta  , nel  Monferrato  , 
& in  altri  luoghi  , come  appare  per  Triuilegio  di  Donaticne  , dato  in  g.a- 
uenna  a’  ij.  di  Margp,  nel  997*  ^ ^ cofioro  poi  Itcbbe  origine  la  nobili fr 
fimo  famiglia  di  quei  dal  Carretto  , alla  quale  toccò  H Marchefrto  di  Sa- 
uona  y e del  Finale  , e patte  de  i Feudi  , e de  i beni , conti-miti,  e com- 
prefi  in  detta  donatione  d'Ottone:  d'onde  fucceffituannnte  fon  nati  molti  huo- 
mini  Eccellenti  i e trà  gli  altri  , il  prefente  ^Ifrnfo  II.  Marchefe  , i quali 
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fiiréno  ìnuejùti  di  detto  Marchefato  fucceffiuamente  da  gli  altri  Imperatori 
- come  appare  per  i loro  Trmleg^ . Quefli  Harchefi  adunque  , per  molti  an» 
ni  , e continuata  fucceffione  huomo  proueduto  quefto  Dominio  , non  effindo 
Sfati  mai  moleHati  da  perfona  , ne  ejjì  hanno  moleflato  altri  . Vltimamen* 
tty  iCenouefi  cominciorono  i molefiare  con  tarme  quej^^lfonfay  e per  mol- 
ti giorni  lo  tennero  afediato  nel  Finale:  ma  ancor  y che  fujjè  brauamente  di- 
fefo  da  i ftioi , nondimeno  , dopò  molte  battaglie  , fu  Civetto  abbandonare 
il  luogo  y e lo  diede  in  mano  di  Andrea  Dotta  Trincipe  di  Melfi  , come  ft 
dicey  in  fequeJlrOy  in  queSìo  medefmo  tempo  ancora  y egli  era  flato  anco  da’ 
francefi  priuato  di  molti  luoghi  , nella  Langbe  , con  dire  , ch’egli  haueua 
feguitato  la  parte  dell  Imperatore  , come  affèttionato  dell  Imperio  , e per 
queflo  y egli  patì  molte  iattttre  per  fette  anni  . Stando  adunque  le  cofe  di  ' ' 

?uefla  maniera , il  Marchefe  oilfonjo  , andò  alla  Dieta  d'^dugufla  à trouare 
Imperatore  Ferdinando , e narratogli  il  fatto  , gli  domandò  giulìitia . Fer- 
dinando y che  era  humarùjfimo  , lo  riceui  benignamente , e promife  di  fare  Ctufx  <ld 
giuflitia  y e di  dargli  aiuto  : e /abito  furono  citati  i Genoueft  in  Germania , 
dinan'gi  al  Tribunale  dell  Imperatore  : d'auanti  à cui  lamentandofi  il  Mar-ua,cde^i. 
chefe  y ft  doleua  i'efìere  flato  fpogliato  del  fuo  Dominio , e domandaua  d'ef-  * 

fer  rime/fo  nello  flato  paterno  , e che  gli  fu/fero  rifatti  i danni  , ritenuti  in 
quell  ingiufla  guerra  , all  hora  ft  cominciò  à formare  proceflo  come  fi  dice  , 
e fi  cominciò  à procedere  nella  caufa  . E fatto  prima  conìglio  maturo  , l'- 
Imperatore diede  la  fenten-ga  in  fauare  del  Marchefe  , cantra  i Genoueft  r 
la  quale  fu  poi  confirmata  da  gli  Elettori  dell'  Imperio  in  Franeforte  . Fà 
dunque  refiituito  ^Ifvnfo  nel  Juo  "Principato  , e rihebbe  tutte  le  fine  giurif- 
dittioni  , & hebbe  in  Germania  grandi/fimi  bonori  , tra'  quali  fu  imo  que- 
flo , che  l'Imperatore  inflituì  lui  , & i fuoi  fucceffori  , Principe  del  Sacro 
Imperio  [{ornano  , come  apparifee  per  Priuilegio  Imperiale  , il  quale  io  hi 
letto  y doue  fi  contengono  le  lodi  di  queflo  Signore  y e de  i fuoi  maggiori  « 

7{acquero  in  queflo  tempo  molti  tumulti  nella  Scoria  , per  i quali  la  Ifola  , Timsltiia 
C5r  il  Fggno  Scoo^t^efe , fi  leuò  dall  obbedìeni^a  della  Cbiefa , e t'allontanò  dal- 
la  tlsligione  Gattobea  , efiendone  confapeuole  la  Eeina  , onero  faoendo  >ifla 
di  non  }e  n'accorgere  : peroebe  , yenutole  i noia  lo  flato  yedouile  , perche 
ella  fi  era  maritata  à Francefeo  Secondo  di  Francia  , prefe  per  marito 
òiilort  Darlino , ch’era  di  fatane  reale  , e partorì  yn  mafebio  , con  fomma 
allegre:^a  di  tutto  il  I^cffto  , c'haueua  herede  mafebio  , di  cui  era  /lata  t- 
jfola  gran  tempo  priuata . Milort  poi  , che  non  haueua  mai  hauuto 

titolo  di  ]{iy  da  alcuni  congiurati  y tr<t  quali  fi  dice  , ch'era  anco  la  I{ep- 
na  fu  ammaj;^ato  di  notte  in  camera  fua  propria  , & il  fuo  corpo  pieno 
d-affai/fime  ferite  y fu  gittato  fuor  di  Pabatptp  • ba  Fuegina  poi  , maritandofi 
la  ter^a  yolta  , prefe  per  marito  il  Conte  Baduele , giouanetto  nobiliffimo  , 
e beUilfimo . Scopertafì  poi  da  quiui  i poco  tempo  tempia  fcelerateg/^a  , e 

ch'egli  fu  auttore  della  morte  di  Mirlot  , U popolo  fi  folteuò  cantra  di  lui , 

- 6 y _ fi-  ^ 
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e tàffaltò  annata  mano  ; ma  egli  faggmdofi  prefiamente , fi  leni  dal  perlcai^ 
Hegini  iilo^e  U Bifgina  fu  mefsa  in  carcere  , accufata  i'hauer  procurate  U morti 
gioMu!’*”'*  marito  : e gli  Sccn^^^efi  poi  crearono  per  loro  il  Fanciullo  con  grandiffi» 
mo  confenfo  di  tutti . In  Conflantinopoli  intanto  per  me^o  di  Marin  di  Co» 
usili  ^mbafciatore  della  F^publica , huomo  faggio , e prudente , fu  conchiUm 
fa , e confermata  la  pace  con  Seiino  Imperatore  , con  quelle  medefime  capi» 
tolationi , con  le  quali  era  prima  fiata  fatta  con  Solimano  fuo  padre . fatto 
DmiaitiequeflOf  volendofene  ilCauadi  ritornare  à cafsygli  fu  fatto  intendere  dal  Bufi- 

llveaètiiaa  *•*  » fi  p^tiffi^i  » & il  «0»  prometteuano  à nom 

del  Senato  Veneto  , di  pagare  cento  dieci  mila  feudi  al  fifeo  del  gran  Signo- 
re , della  qual  fomma  erano  debitori  alcuni  Hebrei  per  conto  d’^/iUume  com- 
larxilxo  Imo  prato  all'incanto  in  Confiantinopoli  . Cofi  bauendo  il  Bajfa  -pfato  yn'infolen- 
^ difeottefe  y fu  fatto  al  CauaUiy  & al  Bailo  Sorani^o  qualcìx  violenta  , 
txVcaauao.  poiché  furono  tutti  duoi  condotti  al  Caddi  y à furore  di  popolo  y accioebe  prò- 
mettefero,  e faceffero  la  ficurtà  per  il  Dominio  Veneto  y di  pagar  detta  fom- 
ma di  danari  , peroclae  diceuano  , che  fi  trouauano  in  Venetia , ricebeo^e 
affai y e mercantie  d'Ebrei.  Ma  il  CauaUiy  & il  Bailo y non  fi  commouendo 
punto  per  le  minaccie  de'  Turchi  , non  -polfero  acconfentirc  in  modo  alcuno 
alle  loro  inmodefle  domande . ^ll'bora  il  Baffi , mejjo  da  banda  quella  pri- 
ma feueritày  cominciò  d proceder  più  benignamente  y e fubito  riuocò  il  Coge- 
tOy  che  in  lingua  Turca  vuol  dir  obligationCy  fatto  UMlamente  , o per  erro- 
re y o per  ignoranza  deU' interprete , e diede  Ubera  Ucem^a  al  CauaUi  di  par- 
tirfi . Ma  i "Padri  , effondo  venuti  in  fòfpetto  di  qualche  colpa  maggiore  del 
CauaUiy  mofjt  da  certe  lettere  d'Ebrei , che  furono  intercetto  , deliberarono y 
che  Antonio  Canale  Proueditore  dell'armata  , conduceffe  il  Caua/U  in  ferri 
nel  partir  fi  da  Zerigo  : il  qual  venuto  in  Venetia  , fubito  fu  meffo  in  prigio- 
ne y e datogli  le  difefe . Il  Senato  poi , [degnato  , che  i Barbari  non  hauefie- 
to  hauuto  rifpetto  alcuno  alla  aignità  fua , e cantra  la  pubUca  fede , e capi- 
toli della  pace  frefeamente  fatta,  fufe  fiata  fatta  ingiuria  al  fuo^mbafeia- 
tore,  e fuo  Bailo  y fubito  crearono  vn'OratarOy  che  fu  Cieronimo  Zane  , per 
mandarlo  in  ConfiantinopoU  y per  lamcntarfi  dell'ingiuria  c'haueuano  fatto  i 
Turchi  a'  Venetianiy  per  ingauno  delli  Ebrei.  Ma  perche  la  cofa  comincia- 
ua  à compor  fi  y però  fu  comandato  aU'OratorOy  che  fi  fermaffe  in  Dalmatici . 
In  quefìo  mentre,  Cnbat  Chiaus,fu  mandato  dal  Bafsà  à Venetia,  per  rif- 
cuoter  i danari  4a  gU  Ebrei,  e da’ loro  debitori:  e gli  fu  dato  in  eompagmid 
luiff  Grimam  , huomo  prudente  , il  qual  infieme  con  Cubat  finì  feUcemente 
quefìo  negotio  : e Cubat  poi  hauendo  riceuuto  danari  , e mercantie  di 
prezzo  di  ragione  de  gli  Ebrei,  fe  ne  tornò  allegro  in  ConfiantinopoU  . Fini- 
te quefie  coje,  i'OratorZane  fu  richiamato  di  Dalmatia , e dipoi  fi  meffe  ma- 
no à trattar  la  cofa  del  Caualli  , e taccufatore  fu  .Antonio  Vallerò  ^uoga- 
dore  i e gli  furono  eppofie  due  cofe  , cioè,  ch’egli  fufJe  fiato  auttor  del  Coge- 
tOy  l'altro,  che  corrotto  da.’  Giudei  con  danari,  gUhaueua  fauoriti  gagUarda^ 

mente ^ 
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^ mente  , w danno  della  B^pubtica . Ma  il  Caualli  , difèndendoft  da  fe  flejUò  , 

* dijji  fi  bene  le  fue  ragioni  , ebe-fit  affblnto  qnaft  da  tutti  i fuffragij  , e con 

^ fua  grandiffima  gloria  fu  refiituito  alla  fua  prima  dignità  ; e delta  fua  afiolu- 

< tione  fi  rallegrò  tutta  la  Città  ^ e tutto  il  Dominio  i e fi  come  da  principio  fi 

* diceua  per  l'vniuerfale  male  di  lui , e tutti  todiauano , cofi  poi  conofciuta  la 
rerità  t e tinnocen^  di  quell'huomo  t d'animo  candido  t ér  incorrotto  t tutti 

' Jc  ne  rallegrauano:  e con  laudi  immenfe  ejfaltauano  il  Caualli  , come  Sena- 

' tare  honoratiffimo , e che  dentro,  e fuori  s'era  molto  adoperato  per  la  Rgpu- 

I blica , ne'  tempi  pericolofi:  ne' quali  s'era  mojhrata  la  fua  virtk , la  giufiitia  , 

I la  fapien^a , e la  fua  bontà  ; e quefie  cofe  occorfero  in  Venetia . Da^ altra 

I parte,  ardendo  quafi  tutta  t Europa  di  guerre,  nella Suetia  , e nella  Datia,Ki  di  Sutoa 
i duo  gran  di  quei  paefi,  hauendo  tutti  duoi  grandi  fimi  ejferciti  combat- 
tcrono  infierite  nell'Oceano  Germanico , e fecero  ima  fanguinofa  giornata , nel- 
la qual  fu  rotto  il  di  Suetia  , e riceuette  il  fuo  effcrcito  ■una  ffondifima 
I flrage , doue  furono  ritrouate  cinquecento  Dorme  morte , le  quali  afcwideuano 

j le  chiome  fotta  alle  celate , & elmi  di  ferro  , Cr  erano  tutte  vefiite  da  huo- 

I mini.  Combatterono  anco  infieme,  i Mofcouiti,  & i Lituani,  nel  qual  fatta 

» d'arme  furono  rotti  i Mofcouiti , & vi  furono  morti  iiciafette  mila  perfine . 

t In  Francia  ancora,  fi  vidde  la  crudeltà  della  Fortuna , perocbe  il  Trincipedi  Tumulti  di 

t Condè,  e glit'gonotti  furono qnafi  per  ammag^ar  il  Fi,  la  Fgina 

' i fr  aulii  del  Ff,  &vi  mancò  poco.  "Helqual  pericolo,  il  F^  di  Francia  dom 

t mandò  àf'enetiani,  gran  fomma  d'oro  in  preflo,  al  quale,  pochi  mefi  auanti , 
t haueuan  prefiato  centomila  feudi  dell’errario  publico , accioche  gtinimici  erk- 

t deli  della  Cattolica  Chrifiiana  reliffone,  con  l aiuto  del  Configlio  de  Dieci  fòjfe-  . . . 

<e  ro  opprefi:  ma  la  fomma  che  il  Ff  domandava,  non  gli  fi  potette  preflare, 

j per  cagìon  de  i moui  menti  grandi  del  Turco,  che  face  a grand'armata , e bi- 

^ fagnaua  ancora  armare  a' Fenetiani , per  difender  lecoje  loro.  Seguiron  dun- 
i que  grandifime  firagi  in  Francia,  peroche  ^onoprefe terre,  abbruciate Chie- 
i fe , difirutte  ville  , mefi  in  fuga  gli  huomini  per  tutto  il  FPfffo  Francia  , 

I di  maniera  che  pareua,  che  tutto  quei  Fggno  haueffe  andare  in  rouina.  Ma 

t bauenio  il  Ff^t  gH  /Ugonotti  i campi  vicini  tvno  altaltro , fi  venne  al  fat- 
» to  d'arme,  doue  fu  combattuto  gran  pegp'a  del  pari  : Finalmente,  dando  /*- Vgonotrirot 
} efsercito  del  Ff , la  carica  à gli  (Ugonotti , ^ mifero  in  rotta  , e n’amma^- 
» grandi  fimo  numero,  e trà  loro  molte  perfine  di  conto:  eneltefsercito 

f del  Ff,  il  qual  hehbevna  fanguinofa  vittoria,  fu  ferito  il  Contefiabile  buomo 

* d'ottanta  anni , iella  qual  ferita  trà  pochi  giorni  fi  morì.  Con  tutto  quefio  , 
rifecero  il  Fi,  e gli  Ugonotti  di  nnono  le  forge , per  tentar  di  nuouo  la  for- 

fi  ^ tuna  della  battaglia  , tanta  gran  rabbia  era  entrata  ne  gli  animi  di  tutti  . 

,1  intanto , tìmperatór  Mafimiliano  , venutogli  à noia  la  guerra  , domandò  la 
pi|  paté  à Seiino  , per  megp^o  d'.Ambafciatori , la  quale  era  fiata  fatta  già  trà 
(I  loro  per  otto  anni , ma  però  era  malamente  oferuata , perocbe , per  qgni  mi- 
nima  occafme  fi  combatteua  tri  gli  Imperiali , & i Turchi,  e quafi  fempni 
^ a Barbari 
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Barbari  rejlauano  fuperiori:  pertanto  ^ mandando  Cefare  ^mbaftiaton  i Sei 
lino  t fi  rifoluè  di  mandarui  tré  perfona^ì , il  capo  de'  quali  , fu  il  Vefcoue 
d'agri . ’partitifi  dunque  gli  Oratori  di  f'ienna  con  bella  compagnie  , arri- 
Snm  ^ Co»^4«/wo/>o/j  , & oltre  à molti  bonorati  prefeuti  , portarono  al 

tor  M^^\^i'.gran  Turco  nouanta  mila  vngheri  d'oro  , per  non  hauer  pagato  il  tributo  di 
lùaolSclin.  tré  anni  : ma  fu  gran  difputa  co'l  Bafsày  circa  alla  confirruatione  deUa  pa. 

ctyperothe  egli  metteua  à campo  y molte  difficulti:  cofi  mandati  bora  à Ce- 
farey  bora  à Seiino  diuerf$  Tiunttjy  la  coja  s' andana  tirando  in  lungo  . fi- 
nalmentCy  fi  conchiufe  -pna  tregua  per  otto  anni  , nella  qual  furono  compre- 
fi  il  di  Francia  y il  di  Tolonia  , e la  Bfpublica  di  yenetia  . Comin. 
dando  poi  à jpargere  ma  fama , che  Seiino  -poleua  afialtare  il  I{egno  di  Ci- 
pro : e che  per  qnefio:  s’apparecihiaua  in  Confìantinopoli  grandi ffima  arnub- 
ta , & che  per  tutta  t^fia  non  fi  fentiua  altro , ibe  romor  d'arme  : i Ve, 
netiani  moffi  dal  fopr a fante  peritolo  y mi  fero  infume  ogni  forte  d'aiuto  y come 
thuominiy  di  ■nettouaglie  y d'artiglierie  grandi  y e piccole  y e pofero  ogni  cofa 
in  naue,  acciocbe  quanto  prima  fi  potefie  , fi  conduceffero  in  Cipro  y ch’era 
lontaniffima  Ifola  da'  nofiri  paefi  . Fà  mandato  ancora  Giulio  Sauorgnano 
per  General  delle  genti,  buomo  prattuo  in  guerra  , il  quale  pafiò  in  Cipro 
fpeditamente  con  ma  galera,  e diede  ordine  di  fortificar  7{Jcofuz  Città  Me- 
tropolitana, e capo  di  quel  j{egno  : & efortò  i Cipriotti  à contribuir  danari 
CoBfributio.  ^ fortìficatione  , poiché  tutto  quel  thè  fi  faceua  non  era  ad  altro  fine  , 
«aiCiprioi-fif  per  falute  della  Città  : però  non  volejfero  mancare  alla  fatate  commu- 

ricchi  ypromefiro  di  pagare  feffanta  miU  feudi  d*- 
foià,  oro  , molto  allegramente  : e trà  quefii  furono  molti  , amici(fimi  della  noftra 
^publiea  , come  il  Conte  di  J{pcas  , CoUateral  de  ^ ejfferciti  de'  Fenetiani 
in  Italia  : il  Conte  di  Tripoli  : & Antonio  Dauilla  , e molti  altri  de'  pri- 
mi della  Città  i e trà  i Gentilhuomini  Fenetiani  c'haueuano  in  Cipro  grofsf 
entrate  , concorfero  alla  fpefa , che  furono  , Luigi  Cornaro  Carenale  ; Fi- 
lippo Mocemgo  Ureiuefeouo  di  Cipro  , Tritolò  CiuFìiniano  Conte  del  'car- 
pafoy  e Giorgio  Centanni  , Conte  di  loppe  : & tutti  quefii  diedero  allegra- 
mente aiuto  con  gran  fomma  di  danari  altimprefa  . Onde  con  queflo  aiuto  < 
fit  cominciata  la  fortifìcatione  di  T^cofia  , con  mdici  halouardt  , la  qual 
opera,  in  termine  di  fei  mefi,  o poco  più,  per  indufìria  del  Sauorgnano  , e 
del  Troueditor  Barbaro  , e d'altri  Capitani  , fu  condotta  à termine  , ch'el- 
la fi  poteua  difendere,  e pareua  quafi  inefpugnabik  . Canài  a ancora  , fotta 
t ingegno  di  eteronimo  Martinengo  huomo  valorofiffimo , fu  fortificata,  e bem 
prefidiata  , peroche  i Gentilbuomini  di  Candia  , imitando  l'r[sempio  de  i 
Cipriotti  y pagarono  gran  fomma  di  danari  , accioche  fi  fortifi caffè  la  Cit- 
tà y per  ficurn^ga  degli  habitatori . J Tadri  ancora  freno  fortificare  Za- 
ra y & yi  mandarono  lo  Sfor^^a  Generale  , per  finire  quella  fortìficatione , 
che  pochi  anni  auanti  fera  cominciata  ^ e poi  sera  interme/fa  : aicioihe  ri- 
dotta in  miglior  forma,  &aggfuntm  altri baUuardi , e raiconeiati  i vecchi 
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J!  ffnie/e  pcwf».  : U che  per  fua  prudeni^  , in  poco  tempo  fu  finito  da 
lui.  Morì  in  quefto  tempo  il  Trincipe  Trioliy  & morì  di  maninconU  , ha* 

«endo  gouemato  la  I{epubiica  otto  anni,  dna  rntfty  e tre  giorni  : la  qual  fu 
da  lui  prudentemente  retta y e fignitando  le  veftigie  dei  fuoi  maggiori y man- 
tenne la  pace  , e l'abbondattT^ . Fà  creato  in  fua  luogo  Tietro  Loredano , 
ejfendo  yecchiffimoy  peroche  egli  haueua  ottanta  fei  anni:  ma  per  quefto  non 
gli  mancaua  il  giudiciOy  zr  il  difeorfo  , e fu  fatto  Trincipe  inajpettatijfima-'^^^^^^" 
mente  i perche  telettione  del  Trincipe  , per  difeordia  de  gli  Elettori  fu  ri-  ' 

tardata  tredici  giorni  ; il  che  fuoie  aiiuenire  di  raro  , mn  •colendo  i compe- 
titori cedirfi  l r>n  l'altro  nel  dar  i fuftìragij  i onde  poi  fi  rifoluerono  nella  per- 
fona  del  Loredano , cantra  la  fperan’z*  , e fuor  di  quella  di  tutta  la  Città  , 

Della  qual  cofi  emendo  egli  ignorantifjìmo  , per  non  effer  nel  numero  de  gli 
Elettori  y paffuto  per  Tia^a  fe  n'andaua  i cafa  : & hauuta  per  la  ftrada 
la  nuoua  , gli  fu  d'intorno  -pn  gran  concorfo  di  popolo  , co'l  quale  andò  al 
palagio.  U giorno  feguente  poi  , fecondo  il  coflume  andato  in  San  Marco, 
fi  moflrò  al  popolo  , & cofi  ottenne  l'inajpettata  dignità  , dalla  quale  furo- 
no efclufi  y molti  bonoratijfimi  Senatori . 7fel  principio  del  Trincipato  del 
loredano  y per  effer  >iuo  ancora  il  negotio  de'  confini  y trà  l'Imperatore , &i 
yenctiani  y furono  creati  tre  Commiffarij  , huomini  di  molta  efperieno^a  , i 
^uali  furono  Sebafii.tn  yenierOy  Andrea  Badoaro  , & ^goflino  Barbarigo  : 
altri  tanti  ne  mandò  l'Imperatore  per  la  parte  fua  , accioche  andati  ài 
luoghi  determinati  y c^mponefiero  amicheuolmente  la  di^em^a  . L' altre  dùf- 
ficuUà  pei  di  maggior  importan:^  y furono  rimeffe  d'accordo  delle  parti  a'  lo-  * 

ro  ^mbafiiatori  , die  fogliono  far  r fidem^a  appreflo  i Trincipi  . Vennero 
poi  auuifi  di  Spagna , che  Carlo  figliuolo  del  Bi  Filippo  di  Spagna , era  fia- 
to meffo  di  notte  dal  padre , prigione , per  bauer  egli  voluto  , come  poco  fa- 
uio  ammag^z^ar  il  padre , & fatto  molte  altre  cofe  indegne  del  grado  fuo , con 
poco  giudiciOy  e temerariamente . Fà  poi  anco  fatto  pace  trà  i Cattolici  , e pucmPrio- 
gli  Vgonotti  di  Francia  , che  militauano  fiato  il  Condè  , & i Cattolici  per  a*  wigU  v- 
metter  fine  ad  vna  guerra  ingiufliffima  y e qua  fi  dulie,  accettarono  poco  ho-  * 

norate  conditioni . Combatteuafi  anco  in  ^fta  , perche  gfi  ^rabi  in  gran 
moltitudine , condotti  dal  Moro , che  diceua  d' effer  difeefio  da'  Soldani , entra- 
rono nella  Soria , e la  fitcebeggiarono  tutta  : & hauendo  per  opera  de'  Gian- 
nbcKP'it  ammax^tì  i Gouematori  del  Cairo,  e d'^leppo,  chiamati  Bafsà  , 
occuparono  la  Trouincia  del  Gemeth , ch'i  trà  il  mare  di  Terfìa  , & il  mar 
Epfib  : onde  Seiino  per  raffrenare  taudacia  di  cofioro  , mandò  vn  grandiffi- 
mo  efurcito  di  Turchi  , & fattili  paffare  in  ^leffandria  fopra  le  galere  ap- 
parecchiate per  quefto , fmontati  in  terra , entrarono  nell'Egitto  , e rulla  So- 
ria, per  muouerfi  contra  i lor  nimUi,  i quali  con  girati  mortalità  di  Turchi, 
fi  diceua  , c'haueiiano  efpugnata  la  Città  d'^detn . Mentre  che  fi  faceuano 
quefte  cofe , Sdino  fe  n'andò  in  ^ndrinopoli  à foUag^o  con  tutta  la  corte  : nel 
pud  tempo  , l'^rnbafciator  del  Sofì  Pyi  di  Terfta  , arriuò  à Coaftantiuopo- 
■*  ' Sf  I li  con  • 
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li  con  grandilfma  compagnia  : & di  qui , andò  à trouar  Selino  in  ^ndrìn»; 
poli  : la  cui  venuta  intefa  da  Seiino , gli  mandò  ad  incontrarlo  per  farli  ho» 
norcy  cinque  mila  Turchi  à caualto  bene  armati:  iir  il  giorno  fegueat»,  an- 
dando T^mbafciatore  à trouar  Seiino  per  farli  la  fra  ambafciata  , e rinouar  j 
la  pace  ; & hauendo  con  feco  quaranta  Dromedari) , carichi  di  prejenti , e do- 
ni Terftani , mentre  che  egli  era  circondato  da  popolo  infinito  di  Turchi  , fu 
quafi  amma'^atod'vn'archibuggiata  y non  fi  fapendo  tra  tanta  gente  y chi  tm 
haiicjfe  tirata  . Tartitofi  poi  dopò  molti  giorni  carico  di  grandi frmi  doni , H- 
ceuuti  dal  l{è,fe  ne  tornò  in  Terfia.  InqneSìo  tempo  y nacque  in  l{pmavna 
differem^a  in  prefen::^  del  Tapa  [opra  certi  terreni  , tra'l  Duca  di  Ferrara  , 

•Ò“  i yenetiani , la  qual  eofa  turbò  grandemente  l'animo  de'  Tadri  , perocbe 
il  'Pontefice,  come  Signore , co  fi  nello  fpiritnale,  come  nel  temporale , di  tut- 
'ta  la  ]{epnbtica  Chrifliana , cercaua  di  fpedir  la  catifa  à fuo  folo  arbitrio  : il  j 
che  non  gli  fu  permefjo  dal  Senato  ch'ei  facelfe,  accioche  la  libertà,  eie  leggi 
della  Rgpublica , non  fuffero  violate  da  vna  eflraordinaria  auttorità  del  Pon- 
tefice , e da  vn  nuouo , & inaudito  ejfempio . Ter  la  qual  cofa , fu  manda- 
to à fipma  dal  Senato  Antonio  Mat^a  Secretarlo  , accioche  egli  reuocaffe  t- 
animo  del  Papa  da  quefla  caiifa  , perche  quefiattione  offindeua  gli  animi  di 
tutti  i Principi , e lafciaffe  fra  Santità , che  fecondo  I vfan:^ , fi  finiffero  que- 
fle  differenT^e  da  Giudici  àrbitri  . in  quefio  mentre  , il  Papa  creò  quattro 
Carminili  Cardinali  hitomini  tutti  degni , che  furono  ; Il  prefidente  di  Spagna  : l'^bba- 
di Cbiatamonte  Franceje:  ilChiefa  (cofi  chiamato)  Senator Milanefe : & 
'Antonio  Caraffa  T^poUtano . 1 Corfari  intanto  , infeftauano  malamente  le 
nojìre  riuiere , facendo  prede  ai  legrù  , dì  mercantie  , e d'huomini  : ma  due 
Galeotte  loro , furono  preft  nell.HiJìria  , vna  delle  quali  fu  prefa  da  Incoiò 
yah'efio  : & effóndo  [montati  in  terra  circa  ottanta  Turchi  per  fuggire , fu- 
rono tutti  da  gli  Ifhriani  tagliati  à peo^T^i . L'altra  fu  prefa  da  Marco  Qicirì- 
••  ni  Capitano  di  Golfo  , hauendo  ammagliatati  qnafi  tutti  coloro  ch'erano  nell* 

fufla:  e furono  liberati  circa  à nouanta  Chrijliani,  ch'erano  fihiaui  allaca- 
Erroredi  ra'tena , ■&  al  remo . Occorfe  in  Fenetia  vn  gran  cafo  ad  vn  GeniUhuomo  , l 
CcoTotc . effóndo  Cenfore  , à cui  s'appartiene  fare  offeriiare  le  Leggi  della  Città , 

cafeò  inaunedutamente  in  vn' errore  : peroihe  andando  fecondo  iv finga  allo 
fcrutinio  doue  nel  bofiolo  non  fi  mette  fe  non  rn  bollettino , egli  ne  meffe  tre 
in  cambio  d'vno,  ch'egli  occultamente hauea  portati:  diche  accortofi  Giouan 
Donato  che  /lana  al  boffolo  , & era  vno  del  Configlio  de  Dieci  , feoperfe  il 
fatto,  '^^auaqu.l  gentiUmomo  dhaucr  fatto  quejla  cofa,  & vennero  l'vno  ^ 
e l'altro  à parole . Cominciò  Zan  Donato  huemo  di  vthemente  ingegno  à %rì- 
■ dar  y ch'egli  era  fiata  violata  la  legge  dal  Cenfore  : l'alti  o per  contrario  vo- 
leiia  purgarfi  di  quel  che  gii  vtniua  oppofio  , e cofi  mnltiplicando  in  parole 
vennero  in  gran  conte ft,  finalmente  perch'egli  era  maniffjìo  ibe  quel  Gentil- 
huomo  haueua  cantra  fatto  alla  legge,  però  egli  fu  condetinato,  e priiio  della 
Cenfura,  t bandito  duci  anni  fuor  del  Co» figlio  , e d'jntcrueuire  ne  i fccrcti 

maneggi 
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inanimi  id  Semto  : & in  vna  meT^a  bora  ( tanto  è spande  la  mutatione 
della  fortuna  ) perdi  ogni  dignità  . Furon  ancora  di  nuouo  gaftigati  i Carfa- 
ri y peroche  Antonio  Canale  Troueditore  dell'armata , prefe  due  Galeotte  loro 
bene  armate  di  prouifme,  e dbuominiy  prefo  alZantey  e gli  ammag^ò  tut- 
ti, e qitefl'impreja  fu  fatta  anco  più  /èlice  pir  la  liberationc  d'aPaiffmi  Schia- 
tti Chrilìiani  di  diuerfe  nationi , th'cranoalla  catena . Tornato  poi  Seiino  Im- 
peratore in  Conftantinopoii , fu  fatta  fubito  ym' armata  di  fejfanta  galere,  e 
data  al  gouerno  d'^li  Bafsà  nuouo  Generale , peroche  Viali  era  flato  priua- 
to  di  quel  grado  di  Baffa  di  Mare , per  accuje , e delationi  de  gli  altri  Bafsà 
di  Corte  ; e gli  fuccefse  nella  dignità  ^li  , sAga  di  Giannigari  per  comvnan- 
damento  di  Selino,  & à quell' armata  aggiunfe  altre  trenta  galere  venute  <T- 
^Icfsandria,  e le  mandò  in  Grecia,  la  qual  venuta,  tenne  lungamente  fojpe- 
fi  gli  animi  de'  Vrincipi  Chrìfiiani,  non  fi  fapsndo  che  imprefa  hauefsero  di- 
fegnato  i turchi  di  fare  , & in  che  parte  fi  haueffe  prima  à volger  tarma- 
ta . 1 Femtiani,  nondimeno , per  non  fi  trouare  fproueduti  nel  pericolo,  ag- 
ginnfero  fubito  altarmata  ch'egli  haueuano  fuori  per  guardia  del  Golfo  tren- 
ta altre  galere  bene  armate,  e ne  fecero  Generale  vn' altra  volta,  Geronimo 
Zane,  Caualiire  Trocuratore:  e te  trenta  galere , furono  date  à trenta  Gen- 
tilhuomini  prattiebi  delle  cofe  di  mare  . Fà  mandato  ancora  à Corfu  Seba- 
fiiano  Vernerò  , con  vn  buon  corpo  di  guardia  , con  carico  di  Troueditore, 

CjT  in  Dalmatia  , e nell  Arcipelago  , & in  tutte  le  Città  di  riuiera  furono 
tmfse  buone  guardie  , e tutta  lintentton  de'  Tadri  era  volta , à fare  , else  la 
l{epublica  , non  patiffe  danno  alcuno  in  tanto  apparato  de'  Turchi . Faceua 
guma  intanto  il  l{è  Filippo  in  Fiandra  cantra  gli  Vgonotti  , per  megp^o  del 
Duca  d'Alua  fuo  Generale  , e fu  conAattuto  con  varia  fortuna  più  volte  . 
fida  venuto  il  in  continone  , che  in  Fiandra  era  vna  congiura  cantra  il 
l{egno,  e cantra  la  Beligione  , il  I\è  bramofo  di  gafligar  i malfattori  nhebbe 
nelle  mani  circa  à qttaranta,  e tutti  diuerfamente  gli  fece  morire , e trà  que- 
Jfi  furono  duo  perfonaggi  illustri , cioè  , il  Conte  d Agamonte  , fSt  il  Conte 
d'Orna,&  à quefti  nel  meg^gp  della  Tiagga  di  Brufelles  , fu  tagliata  la  te- 
fta  11  Senato  in  queflo  mentre  per  mego  di  Vaolo  Tiepolo  Orator  della  Bp- 
publica  appreffo  il  Tapa  , dimandò  due  Decime  à Sua  Santità  per  poter  ar- 
mare  y e dar  aiuto  alle  cofi  loro  in  queflo  tumulto  di  Turchi  i lequalulTon-  decime 
tefice\on  volfe  concedere  , dicendo  ch'il  Clero  era  pouero  : la  cpt-^l  rifpoH-i 
turbò  grandemente  il  Senato,  peroche  l'armi  Venetiane  , non  erano  foto  per^  ® 
difendere  le  loro  lofe  proprie  , ma  s'efponcuano  per  fxlute  di  tutto  il  Chrì- 
flianefimo,  e con  qutfte  Decime  , i Venetiani  han  fempre  difefa  la  Chriflia- 
nità  daìl'ìngiurie  de'  Barbari,  e dalle  ruberie  de'^  Carfari , e folamente  per  te- 
ma dell'armata  de'  Venetiani  , il  Turco  non  ardifee  d'andare  vagando  per 
per  quelli  mari:  c non  fi  doueua  negar  fi  fatto  aiuto  da  ibi  è comun  Vadre 
di  rutti , auuenga , che  per  tanti  anni  i Venetiani , combattino  (oli cantra  t-  ' 

^impcto  de'  Barbari.  'Hsl  paefe  di  Fiandra  , il  Duca  d'Alua  mouendofi  con 
^ 4 giufl» 
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gìitjio  esercito  cantra  il  Trincipe  d'Oranges  , il  quale  haueua  [eco  gran  trn^ 
mero  d'Vgonotti , venne  à giornata  con  e(io  poco  lontan  dalle  riuiere  dell  o- 
ccanOf  e lo  ruppe  ^ & ammect^ò  cinquemila  Fgonottiy  & hebbe  vn'honora» 
ta  vittoria , per  la  qual  cofa , il  "Papa  fece  fare  in  poma , e per  tutto , diuo- 
tiffìme  procejfibni.  Con  tutto  dì,  il  Trincipe  d'Oranges,  & il  Condì,  ritnef- 
fero  infteme  nuoue  genti,  venute  loro  di  Germania,  e dall' altre  Trouiniie  vi- 
cine, le  quali  bramoje  di  far  vendetta , s'andauano  armando  per  tutto.  Bai- 
l’altra  parte,  il  Turco  con  l'armata  pafsò  in  Calabria  , e predò  tutte  te  ri- 
via  gran  numero  di  jchiaui,  cofi  mafebi  , come  fèmine  ; di- 
GOabria”'  po*i  partita  fitor  del  mar  ^Adriatico,  nauigò  in  .Africa,  ma  non  vi  facendo 
cofa  alcuna  degna  di  memoria  , dopò  dnque  meft  ch'ella  era  fiata  in  mare  , 
fe  ne  tornò  in  ConflantinopoU . Laonde,  i Veneti  ani  , ancora  difarmorono, 
Vennero  poi  lettere  di  Spagna,  per  le  quali  s'heLbe  auuifo  , thè  il  Trincipe 
Carlo  figliuolo  del  Filippo  era  morto , per  oche , {fi  come  fi  diffèdi  Joptx) 
ejfcndo  flato  mefso  in  prigione  dal  Tadre,  per  peccato  d'offefa  Aiaeflà , ilgi^ 
nane  impatiente , ne  potendo  fopportar  tanta  vergogna  , fi  difpofe  di  volere 
ammaic^arfi  ; e non  potendo  vuiderfi  co'l  ferro  per  non  bauere  commoditd, 
pensò  di  voler  darfi  la  morte  con  la  fame  , ma  sfort^ato  da'  feruitori  ch'egli 
hiiuea  d'intorno,  à mangiare,  non  gli  riufei  il  difetto  : onde  canato  fuori  il 
diamante  ch'egli  haueua  in  vn’anello,  pensò  con  quefio  modo  occulto  d’vcci- 
derfi , e prefolo  in  bocca , e mandatolo  nello  ftomaco  afpettaua  di  morire  : ma 
ne  anco  quello  gli  fece  male . Finalmente  , bramando  pur  con  animo  ofiina- 
to  di  morire,  fi  diede  alla  crapula  , & à banchetti  , beuendo  fentfne  ghiac- 
cio, & acqua,  la  qual  cofa  gli  causò  vn'infirmità,  che  prefio  lo  ca  uà  di  vi- 
ta . Son  molti  che  dicono  , che  il  giouane  morì  di  veneno  : ma  fu  la  cofa 
come  fi  vuole , bafia  thè  nel  punto  della  morte,  fi  vidde  in  lui  vna  gran  co- 
fian'ga  d'animo  Fgligiofo,  e Chrifliano,  e prefi  tutti  i Sacramenti  delta  Cbie- 
fa  Santa,  pafsò  d miglior  vita  , con  dolore  incredibile  di  tutta  la  Spagna  . 
Tocbi  giorni  dopò  la  morte  del  figliafiro  , anco  la  I^gina  di  Spagna  mori  di 
parto,  peroebe  ella  dijperfe  di  quattro  me  fu  onde  il  pè  Filippo  ùbbein  ire- 
tu  tempo  duo  mortorij,  vno  del  figliuolo  , t altro  della  moglie  ; e tutti  due 
dentro  alla  cafa  fua  . In  Francia  poi , le  cofe  centra  gli  Ugonotti  pafforono 
Trincipe  di  Condì  in  vn  fatto  d'arme  fu  rotto  , ha- 
fc  in  Fiandra!  perduto  mille,  e cinquecento  perjone,  & il  Trincipe  dOranges  in  Fian- 
dra medefimamente  fu  rotto , e mefjo  in  fuga . 7(pn  mancarono  però  le  rub- 
berie,  gtincendq,  le  rouine  delle  Chiefe  , le  morti  delle  perfine  religiofe  , e 
fiacre,  commefie  dagli  Vgonotti  adirati  in  tutta  la  Francia:  onde  ìl  I{ètra- 
nagUato  dalla  guerra  domefiica  , e dulie  confumò  gran  tefori  in  mantenere , 
e ptmuedere  gli  efserciti,  & à fatica  patena  foSienere  la  carica  de  i nimici  : 
però  egli  fu  coftretto  ricorrere-nll' altrui  aiuto  : & i primi  ricercati  , furono 
i •^incipi  d'Italia  : tra’  quali  il  Tapa  fu  il  primo  , che  gli  mandò  quattro- 
, mancarono  anco  i Venetìanì , d' aiutarlo  , e f arcuo 
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ìhorfatì  al  amico  cento  mia  altri  feudi  d'oro  del  publico  , con  promefia 
perù  di  rihauerli  in  fei  anni  : e di  queflo  n'hebbe  il  Senato  il  pegno  in  ma- 
no y che  furono  molte  gioie  preciofe  . Vennero  poi  à giornata  in  Francia  co'l 

gli  Vgonotti  al  fiume  Soìrenta  , doue  gli  Vgonotti  furono  rotti  per  vaio-  Vgonottiroe 
re  y & virti  di  Monfignor  d'^ngiòy  fratei  del  I\è  y & yi  f»  morto  il  Trin- 
cipe  di  Condèy  con  mille  cinquecento  Vgonotti  y tra  i quali  furono  molti 
tiihuomini  Francefi  di  nobili/fimi  fxngui:  la  qual  vittoria  rallegrò  grandemen- 
te tutti  i "Principi  Chrifiianiy  poich'egli  era  morta  il  Condèy  capo  , & aut- 
tore  di  quella  guerra  : onde  per  tutta  Chrifiianità  ne  fu  ringjratiato  iddio  , 

Con  tutto  quefio , la  guerra  s'accefe  molto  più , & per  l'armi  che  s'apparte- 
chiauano  , ne  rejìaua  trauagliata  ancora  la  Francia  grandemente  . Fjtornà- 
in  quefli  giorni  di  Spagna  Carlo  Arciduca  d'^ufiria  , & venne  à Venetia 
meognito  y per  vedere  la  Città  pofìa  nel  dell'acque  : e fu  accompagna- 
to dal  Duca  di  Ferrara , Ù"  da  molti  altri  Gentilbuomini  : i quali  furono  ri- 
cenuti  da'  Padri  con  fummo  honore  , ancorché  la  lor  venuta  fufse  incognita 
al  Senato , ma  la  l\epubiica  non  potette  effere  non  ricordeuole  della  fua  ho- 
fpitalità , e cortefia  , e' furono  dati  loro  dal  Senato  per  compagm  duo  Gen- 
tilhuomini  , cioè  y Cieronmo  làppomano  , & Gieronimo  Qmrini  , giouani  di 
bell'ingegio  : i quali  non  fi  partirono  mai  dal  fianco  di  quei  Printipi  , per 
fin  che  fletterò  nella  Città . In  !{§ma  intanto  , il  Papa  era  mal  voluto  per 
l'aujlerità  , & animo  implacabile , ch'egli  haueua , nel  cafligare  i delinquen- 
ti,  parte  de  i quali  ne  faceua  appiccare,  CJ"  alcuni  ancora  fquartare  viui  : 
diede  ancora  nuoue  leggi  alle  Donne , che  non  vìueuano  cafiamente  , Erran- 
dole y & riducendole , in  vn  luogo  foto , & come  s haueua  vera  notitia , che 
qualche  fsmina  viuefle  malamente , fubito  era  notata  : le  quali  coje  pertur- 
bauano  la  Città  , maffimamente  perche  molte  di  turo  furono  fuflate  , & 
ogni  giorno  s'vdiua  qualche  co  fa  nuoua  , In  ^fta  ancora  , viuendo  Seiino 
pacificamente , erano  anco  i Venetiani  in  quiete  : in  Francia  folamente  ar- 
deua  la  guerra  quafì  ciuite  . Filippo  I{è  di  Spagna  ancora  , faceua  guerra 
nella  Betica  contra  i fuoi  ribelli  : & la  fua  ai  mata  nauigando  in  Spagna  , 
per  grandiffima  tempefìa  che  fi  leuò,  hebbe  danno  d'vndeci  galere,  che  peri- 
rono . Il  mare  Adriatico  in  quefio  tempo , era  in/cHato  da'Corfari  , di  ma- 
niera, che  i mercanti  non  erano  ficuriz  onde  Marco  Quirini  fdegnato , ch'era 
à guardia  del  Golfo,  prefe  vna  galeotta  loro,  & ammaT^ati  tutti  i Ture}» 
che  v'erano  [opra  , meffe  fpauento  à pi  altri  , gy  purgò  il  mare  da  quefli 
monflri . Era  veflata  ancora  la  Francia  grandemente  da'  felici  tumulti  degU 
Vgonotti , I quali  prefero  molti  luoghi  , che  furono  tutti  guafti  co'l  ferro  , e 
co'l  fuoco:  venuti  foeffo  gli  efserciti  à leggieri  fcaramittcie , fempre  i Cat- 

tolici hebbero  il  peggio , e fempre  veniuano  di  Germania  nuotò  aiuti  à gli  V- 
gonotti  y e tejsercito  del  I{è  andana  ogni  giorno  feemando  . L'ammiraglio 
adunque  , capo  de  gli  Vgonotti  , effendo  Signor  della  Campagna  , difpreg;- 
> t{aua  il  ,&  hebbe  ardir  di  metter  l'affedio  à Totiers,  & gli  diede  molti 
~ afsalti. 
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afialti . £t  in  queflo  tempo , che  fu  a'  quattordici  di  Settembre  l'anno  i 
auuenne  in  yenetia  vn  cafo  inaudito  di  notte  » an^i  nel  più  profondo  ftlentio 
Fuoco  JcU’Arjf//4  notte  t p^  H ‘{naie  fi  eommofse  tutta  la  Citta  y & tutte  le  genti  entra- 
tono  in  gran  paura  : il  qual  fi , ch'effcndoft  accefa  ndl'^rfcnale , la  poluere 
d'artiglieria  , fece  ft  gran  mugitOy  e cofi  borribiU  romore  yche  àguifa  di  gran^ 
diurno  terremoto  rouinò  parte  delle  mura , & alcune  toni  delP^rfenate  fat-^ 
te  nuoUiimente  , non  altrimenti  che  fi  farebbe  >n  fubito  fulmine  ; & quat- 
tro Chicfe  quiui  vicine  y epiafi  rouinarono  tutte  y le  quali  furono  i San  Fr an- 
ce fco  della  yignay  la  Cetefiiay  la  Trinità  y e Santa  Ciujlina  : le  cafe  mino- 
ri, rouinarono  tvna  fopra  t altra  : & quelle  eh' erano  lontane  fi  rifentirono  y 
e tremarono:,  e non  fu  alcuno,  per  cagion  del  fubito  fpUndvr  della  fiamma, 
e per  il  fuono  terribile  , che  non  credefse  , che  quello  douefie  efsere  l'vltimo 
gorno  . Tutta  la  Città  dunque,  bebbe  paura,  la  qual  era  accrejciuta  dalt- 
infolito  lume  notturno , & il  romor  delle  cafe  che  rouinauano  , la  fuga  CSr 
il  gridar  delle  Donne,  e de  i fanciulli  , ch'vfciuano  prefio  delle  cafe  piangen- 
do y & velando  , per  non  effer  ammagj^ati  dalle  tonine  delle  muraglie  & 
de  i tetti  i ma  con  tutto  qui  fio , pochi  morirono  : il  che  fi  tenne  per  miraco- 
lo y.  effindo  in  fi  breue  fpatio  di  tempo  rouinate  tante  cafe  , in  quell'Bora  ap- 
punto, che  tutti  dormiuano  . La  forga  poi  del  fuoco  fu  fi  grande,  e la  vio- 
lenta della  poluere , che  arfe  fi  terribile  , & il  romor  delle  cafe  che  rouina- 
mana  cofì  fpauenteuole  , che  fu  fentito  il  romor  difeofio  quafi  cinquanta  mi- 
glia,. come  d'vn  tuono  . Ter  quefia  cagione,  molti  Gentìlhuomini , eCittadi-, 
ni,  amantijjimi  della  patria,  dubitando  di  qualche  congiura  ficrtta,.vfch-o- 
no  fuor  a in  piatta  armati  per  difefa  della  Città  : dipoi  fondò  all' ^rf male  , 
effendofi  diuulgato  il  fuo  pericolo  : doue  Civuan  da  Legge  Caualitre  , e Tro- 
turatore  , con  molti  giouani  flette  parecchie  notti  alla  guardia  . Fu  manda- 
to poi  vn  publico  bando , promettendo  gran  premij  à coloro  , che  mawfeflaf- 
fero  il  delinquente ,.  effendo  opinion  commune  , che  non  per  accidente  , o ca- 
ilrfenalc  re-  per  matitìa  d buomini  fofsc  feguito  . Ma  in  pochi  giorni  efsendo  re- 

SjuTito.  fiaurate  le  mura  , e le  torri  , ch'erano  fiate  rouinate  dalla  violenta  della 
poluere , fi  ritornò  l'^rfenale  alla  fua  prima  forma  . ht  accioche  la  Città 
’ aton  incorrefse  più  in  cofi  fatto  pericolo , furono  ordinate  molte  cofe  dal  Con-  - 

figlio  de'  Dieci,  per  più  ficura  guardia  delia  Città  , molto  prudentemente 
-dndauano  le  cofe  fuori  profper amente  cantra  i Carfari , le  quali  acquiflaro- 
no  gran  fama  à Marco  Quirini  Capitan  dell'armata  : peroche  egli  , procu- 
rando la  falute  di  chi  nauigaua , folcaua  giorno,  e notte  il  mare  Adriatico, 
eJr  quando  era  fortuna  in  mare,  e tvmpefla , faceua  il  medefimo,  pur  ih  cgU 
hauefse  fpia  , doue  fofsero  i Carfari  , & andaua  cercando  i Torti  , i pro~ 
montarti  , e tutte  le  riuiere  . Onde  auuenne  che  nauigando  egli  intorno 
uOa  Tiiglia  , & hauendo  feoperto  in  alto  mare  tre  galeotte  di  Carfari  , le 
cominciò  à prrfeguitarv  ; & arriuatek  pr^ffo  à Brindi  fi,  doue  haueuano  da- 
to in  terra  per  fiiggirfi , ne  prefe  due,  e tagliò  tutti  à pegpfi,  l'altra  per  be- 
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itójfc»®  della  notte  [campò  ; & furono  liberati  piò  di  cento  fchiauì  Chrijlia- 
ni,  che  fiauano  alla  catena  molto  mal  trattati  : & fu  raffrenata  per  alquan- 
to tempo  l’audacia  di  quelli  ladri, perche  il  Quirini  in  pochi gimni  precot- 
to delle  loro  galeotte  , perche  è huome  animojò  , e molto  prattico  delle  co/è 
del  mare . Dopò  quelle  cofe  , effèndoft  pratticato  lungamente  [opra  le  no:(^e 
del  I\é  Filippo  : finalmente  fu  conciufo , che  la  figliuola  primogenita  di  Maf- 
fmiliano  Imperatore  , fi  defìe  per  moglie  à Filippo  di  Spagna-^  l’altra 
fu  data  à Carlo  ^ Francia  , & la  fua  forella  chiamata  Margarita  , 
fu  data  al  pj  di  Tortogallo  , & cofi  per  megp  delle  no^e  , fi  contrafie 
affinità  , e parentado  , trà  quefU  Trincipi  cofi  grandi  , e fi  cominciò  à fo- 
f penare, che  quefli  tré  Trincipi  del  mondo  , collegati  infume  in  matrimonia 
non  afpiraffero  à qualche  jp-ande  imprefa , e non  defsero  molto  che  trauaglia- 
re  al  mondo . Fn'altra  difgratia  auuenne  in  queflo  tempo  ifleffo , dopò  quel- 
la de  i Fenetiani  , a' Turchi  : la  qual  fu,  che  nel  medefimo  anno,i  di  27. 
di  Settembre , che  fu  anco  il  medefimo  mefe  , che  fu  l’incendio  in  Venetia , 
rfcì  V»  fuoco  della  bocca  d'vn  forno  in  Conflantinopoli,  s’attaccò  nelle  cafe 
vicine,  lequali  per  la  maggior  parte  fon  di  tauole, dipoi  foffiando  gagliarda-^oco io 
mente  il  vento  di  Tramontana , fi  fparfecofi  largamente  la  fiamma,  che  qua- 
fi  tutta  la  Città  ne  relìò  abbracciata  , & (landò  ì Turchi  tutti  attoniti  à 
veder  il  fuoco,  e le  fiamme,  che  andauano  al  Cielo,  non  fu  trà  tanta  mol- 
titudine , che  corretta , chi  poteffe  dar  aiuto , & continuò  qucfl' incendio  quin- 
dici giorni,  di  maniera,  che  la  maggior  parte  della  Città  fi  conuerfe in  cene- 
re , peroche , per  retta  linea , abbruciò  la  Città  per  lo  [patio  di  quattro  mi- 
glia, & c affarono  arfe  in  terra  venti  Mofebee-,  quindici  Sinagoghe  di  Giudei  : 

Bagni:  Therme  , Tortici  , & altre  fabriche  , che  guaflarono  la  belle7;p^  di 
quelTillufìre,  & antica  Città . Quefla  medefima  forila  del  fuoco , pafsò  infi-  T*i«» . 
no  a'  Tartari,  & à gli  Scithi,  perche  nel  Tanai,  poflo  prejio  alt  Bufino, 
attaccò  il  fuoco  nella  poluere  d artiglieria,  non  fe  ne  fapendo  la  cagione, & 
gittò  in  aria  la  Torre , e la  fìanga  dotte  fi  conferuaua , & trà  Giannii^eri , 
e Tartari,  morirono  circa  mille  perfine,  e quefi' incendi/  cofi  vicini  tvno  al- 
l’altro , parue , che  volefsero  far  prefagio  di  qualche  futura  calamità , fi  co- 
me poi  auuenne . Mentre  , che  occorreuano  quejìe  cofe  in  diuerfe  parti  del 
mondo,  fu  fatto  giornata  tra'  Catolici,&  Ugonotti  in  Francia ,à Morcontur 
in  vna  larghiffitna  pianura , nella  quale  furon  vinti  gli  Ugonotti  , c'hebbero 
vna  gran  rotta , peroche  vi  morirono  più  di  dodici  mila  perfine , & l’utm-  tur . 
miraglio  lor  Generale , e capo , hauendo  toccato  due  ferite  , con  gran  fatica 
fcampò ,e pochiffimi  Catolici  dalla  parte  del  morirono,  ilche  fu  pervolon- 
tà  diuina,che  voi  fi  difender  quel  I{egno,e  maffimamente,  che  Monfurd’ ^in- 
giù, frate  t del  I\è,  cafeò  da  cauallo  : e rrgp^atofi  in  piedi,  aiutato  da'fUoi, 
ma  più  toflo  da  Dio  , campò  in  quel  fatto  d’arme  la  vita . Dopò  quefla 
vittoria , quafi  tutti  quei  luoghi  ch'erano  fittopofìi  à gli  Ugonotti,  ritor- 
narono all’obbedienza  del  P^,  e fu  liberato  il  È^gno,  e la  Chiefa,  da  que- 
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fti  federati  perfecutori . HaHend»  gU  Vgonotti  riceunte  tre  rotte  dopi  là 
morte  del  Condé,  lima  dopò  i altra:  & vedendo  fi  ogni  hor  qualche  prodigio , 

' furono  vditi  in  diuerfe  parti  del  mondo  grandifjìmi  terremoti  : ma  particolare 

mente  in  Cipro , doue  furono  fi  grandi  , che  s'andò  à pregar  Iddio  con  lagrim 
me , e con  caldijftme  oratimi , per  la  falute  di  queU'Jfola , Ter  quefio  auuer- 
fo  cafOy  ci  fu  pronofticata  timprefa  de  i Turchi  contra  tlfola  di  Cipro  , la 
qual  poco  dopò  fegut  : fi  come  noi  racconteremo  ^ e fu  prefa  dall'armi  Tur» 
cbefche . La  cafa , e gente  Ottomanna , intenta  à farfi  foggetta  tutto  il  mon- 
ApparKchlo  do , faceua  far  in  Confiantinopoli  grande  apparecchio  di  guerra  ^ e non  fi  fa» 
^«4/c  imprefa  difsegnaffe  di  fare  il  gran  Turco  con  tanta  prouifione  : 
poli.  peroche  egli  baueua  fatto  vn' armata  di  pià  di  dugento  galere  , & di  cent$ 
Maone  y o Talanderie:  e tutta  la  Grecia  per  infimo  in  Tracia  ^ era  in  arme^ 
Era  fama  , che  Seiino  volea  far  l'imprefa  di  Cipro  ; il  qual  in  vita  del  pa- 
dre hauea  giurato  j che  fe  mai  diuentafi'e  Imperatore  y voleua  farla  y e prima 
che  egli  fuccedeffe  al  Tadre , non  haueua  altro  penfiero  che  quefio  : accioche 
feggiogata  quella  nabiliffima  Ifoky  hauege  fuo  libero  y tutto  il  mare  di  Tan» 
filia:  & non  fi  vergognò  tempio  Tiranno,  accecato  dalla  libidine y e defide» 
rio  di  regnare  y di  rompere  il  giuramento , mancar  della  fede  y violar  la  pace, 
€ tradire  Iddio . Ter  la  qual  cofa  , i Fenetiani  per  difendere  le  loro  cofe  da 
^ mare  verfo  Leuante , cominciarono  ancor  effi  à preparar  grande  armata  : e 

fubito  armarono  ottanta  galere  fonili  y & dodici  groffe  y doue  era  timportaa» 
t^a  di  tutta  la  militia , delle  quali  fu  fatto  Capitano  Frane efeo  Duodo  , huo» 
mo  folleeito , e prattico  : gli  furono  congiunte  le  trenta  galere  , eh'  erano  à 
guardia  del  Golfo  y & altre  ventidue  eh' erano  in  Candia:  onde  mi  fero  infìe- 
„ ne  in  vn  fubito  il  numero  di  pià  di  cento  y e quaranta  galere  : & fu  fatto 
; ' Cenerate  la  terga  volta  Cieronimo  Zane  : e gli  fu  dato  vn'altro  Trouedito- 

re  y che  fu  Antonio  Canale , huomo  valorofitfiimo  in  mare , e c'hauma  ripor- 
tato molte  vittorie  di  Corfari . Fù  mandato  ancora  buon  numero  di  gente  in 
Cipro  y ht  Candia , ^ in  Corfk , & in  Dalmatia , per  difiribuire  i faldati  nC 
luoghi  y che  fi  doueuano  guardare . Molti  gentilhuomini  Capitani  ancora , per 
aiutare  la  l{epublica  in  quefio  fi  grande  apparecchio  di  guerra  , offerfero  l'- 
opera loro  : tra'  quali  fu  Gieronimo  Martinengo  , huomo  amorcuoUffimo  aL- 
ba  F^epublica , e Condottier  nominatiljimo  ; il  qual  s'offerfe  di  andare  con  vn 
fuo  figliuolo  vnico , ancor  fanciulletto , in  Cipro , doue  era  il  maggior  perico- 
lo : & cofi  tra  pochi  giorni  gli  furono  confignati  duomila  cinquecento  fanti  : 

• 'tJr  montato  in  naue  apparecchiata  per  quello  , s'auuiò  verfo  Cipro  : il  che 

Otunu  M ffàe.  Ma  accioche  i armata  fu  fise 

munirti  ^ > furono  eletti  ottanta  giouani  tutti  nobili  F emù  ani  y 

gikrc  del  fior  della  giouentù , accioihe  fujfero  Sopracomiti  : da  i quali  s'a/pettaua 
qualche  geno  ofa  , e bella  prona  , poiché  tutti  ardeuano  di  defido  io  d'afiron- 
tarfi  co  i nimici  : e certo  che  i Fenetiani  non  haiieuano  mai  mandata  fuo- 
ri vn' armata  cofi  bene  in  ordine,  tome  quefta.  Furono  apparecchiate  anco- 
ra mal- 
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h motte  naut  da  carico ^ accioche  le  for^e  nofire  fufiero  del  parì^  con  quel-, 
le  de’  nimicit  e tatti  fi  marauigU arano  ^ che  yna  fola  Città  d'Italia  hauefse 
tanta  forga  , ch'ella  s'oppontfse  ad  yn  nimico  fi  potente  , & in  tanto  poco 
Jpatio  di  tempo t bauefte  fatto  cefi  grande  apparecchio:  e s'erano  if'enetianì 
rifoluti  di  difender  Cipro  con  tutte  le  loro  forgf  j & erano  apparecchiati  più 
tofio  à morire  honoratamente  ^ che  permettere  ^ chei  Turchi  s'impadronifsero 
di  quelli  fola:  & gli  priuafie  di  quell' Imperio»  fe  già  non  fufte  fiata  yolontà 
Glàdio  y la  quale  à nei  è incognita  . ^Accrefceuafi  pertanto  ogni  giorno  l'ar- 
mata di  nuoui  fupplementi  t e per  i luoghi  forti  fimandauano  Capitani  » fal- 
dati» munitione»  yettouaglie»  artigUerie»  & altre  cofe  che  bifo^aaanoi 
il  mede  fimo  fi  faceua  all' ìfòte  » & tutto  fi  faceua  con  fommadiligen'ga  » e fot- 
lecitudine»  accioche  fi  potefse  far  refifienga  ad  yn  fi  potente  nimico»  il  qual 
non  contento  del  grandifmo  Imperio  ch'egli  hà  , yuole  cantra  la  ragione  , e 
la  fede  occupar  quel  d’altri . Della  qual  coja , non  fola  fi  fdegnarono  i yene- 
tiani , ma  le  nationi  forefiiere  ancora  ne  prefero  grandiffima  abbotninatione  , 
conofeendo  ch'egli  pigliaua  yna  guerra  ingiufiifima , cantra  i Juoi  amiciffimi , 
finga  bauer  rifpetto , ne  timor  d'iddio  , se  di  pace  violata  , ne  d'offeruanga 
di  fede»  ne  di  mantenimento  di  parola  » fenga  hauer  ritenuto  ingiuria  alcuna 
da’  yenetiani . Comma  fi  dunque  gli  animi  di  tutti»  & infiammati  alla  guer- 
ra» fu  mandato  con  carico  di  Troueditore  in  Candia  Luca  Michele  » il  qua-  meaMiclùcI 
le  entrato  nella  Canea»  fece  quelle  proni fioni»  che  bifognauano:  &Sebafiian  Proucdiwrin 
Veniero  fu  mandato  <ì  Corfu  : & à Ciouanni  da  Le^e  Trocuratore  » e Ca-  Candu. 
ualiere  » che  andò  in  luogo  di  Francefeo  Barbaro  morto  ; & à Giulia  Sauor- 
ptano  Condottiere  yalorofo»fu  commefta  la  guardia  della  Dalmatia  » e delt- 
lUiria  » doue  i Turchi  erano  venuti  in  gran  numero  » per  molefiar  Zara  » il 
paefe  della  quale  haueuano  cominciato  à guaflar  co'l  ferro  » e co’l  fuoco  » e 
doue  feguirono  trà  i Turchi»  & i yenetiani»  alquante  leggieri  fcaramuceie ^ 

Finalmtnte  » Btmardo  Malipiero  » Capitan  de  i caualli  ^Ibanefi  » yfeito 
Zara  s'affrontò  co  i nim  ei  » e portandofi  brunamente  come  giouane  yaloro-  «rdo  Mali. 
fo  » e feroce  » fu  pafsato  di  colpo  di  lancia  nel  braccio»  e nel  fianco». e ma- 
ri  : & il  fuo  corpo  fu  portato  in  Zara  » e fepolto  honoreuolmente  » con  l'ìn- 
fegne  militari  intorno  alla  fepoltura  . Fà  mandato  da  i T^adri  in  luogo  del  .. 
Malipiero,  Fabio  Cattale»  il  quale  come  huomo  corraggiofo  »e  di  grande  ani-  v 

mo  » andò  fubitamente  ad  efeguir  il  carico  datogli  . Dopò  quefie  coje» 
ne  Cubat  Chiaus  à i Tadri  » mandato,  da  Seltno  per  ^mbafeiatore  . Co/7s/‘ ivencùa. 
partito  di  ConfiantinopoU  » venne  per  terra  a Flangia  ; di  poi  montato  fo-,  ■ 
pra  la  galera  Suriana  » venne  a yenetia  » & condufie  feco  per  compagno  del  . 
viaggio  Luigi  Bonrigp^o  » Secretario  del  Bailo  » accioche  per  la  fua  campa-  v , 

gtìa  » il  Chiaus  poteffi  venire  ficuramente  à yenetia  » peroche  tindignità  del-, 
la  domanda  » lo  faceua  dubitare  grandemente  della  vita  . yfeito  adunque  di 
galera  con  buona  guardia  » à buoniffima  bora»  con  incredibile  concorfodi  po- 
polo c'baueua  yditOy  che  veniua,  entrò  in  Talaggip  ; e iettogfi  dal  Senato, 

^ -----  - 
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ehe  iicejfe  U fra  ambajciata,  e gli  l’efpofe  timidamente  ^ e domandò  dnome 
del  fro  I{è , che  Cipro  li  frfie  dato  yolontariamente  ; il  che  negando  i f'ene- 
tianif  di  fare,  protefiaua  loro  da  parte  di  Seiino  la  guerra  per  terra  , e per 
mare.  l{jjpofe  althora  il  Trincipe,  ch'il  Senato  haueua  poffedkto Cipro  moU 
ti  anni  raggioneuolmente  : e non  s'apparteneua  oBa  dignità  della  ^ublica 
iafciar  andar  cefi  vilmente  vn  I{effto  tanto  nobile:  e chi  "Padri  erano appOm 
recihiati  difenderlo  con  trarrne  , e con  tutte  le  farine  loro  : e fperauano , che 
• Iddio  gli  aiuterebbe  in  ftefia  guerra  lontra  i nimici  , violatori  della  feie^ 
delCamicitia  , e della  pace , Cefi  fem^a  parlarfi  altramente  l'vn  l altro  , fu. 
bai  fi  partì  di  Palat^o , e paffando  per  pialla  tra  vn  popolo  innutner abile , 
fentiua  dirfi  infinite  parole  ingiuriofe  : dipoi  montato  nella  medema  Colera , 
per  commandamento  de’  padri  fu  rimenato  à B^ugia  , tanimo  de'  quali  fm 
grandemente  perturbato  dall’ indignità  della  domanda,  della  qual  fi  sdegnò  an^ 
cera  tutta  la  Città  , Bandita  dunque  à quefta  foggia  la  guerra  a’  yenetia- 
ni,  laqual  ancora  fi  era  manifeslata  prima  co'l  ritener  delle  mere  antie , edeU 
le  nani  à "h{arenta,  allayalona,  & in  altri  luoghi:  e co'l  far  prede,  e cor- 
rerie  in  terra  ferma  di  Dalmatia  : onde  t'andaua  la  Bgpublica  mettendo  in 
arme  pià  velocemente  ch'ella  poteua  . B idefi  in  quefta  guerra  cantra  i Tur^ 
chi,  l'amore , e la  diligenza  del  Papa  in  aiutar  i Fenetiani,  peroche  bauen- 
do  Sua  Santità,  propoflo  in  Concifloro  il  pericolo  nel  qual  fi  trouauano  iVe- 
Entrate  del  e tutta  Cbriftinità , come  padre  commune,  diede  loro  dtU  entrate  de/- 

Clero.  ig  Qijif'c  ^ e ifi  clero  centomila  feudi  , & aperfe  loro  le  tratte  de  frumenti 
per  poter  fare  i bifeotti  : & promefe  di  armare  à fre  fpefe  dodici  galere  , 
Treji  cura,  e penfiero  ancora,  di  collegar  i Principi  Chrifiiani,  per  cagione 
di  quefla  guerra:  & iFenetianì  baueuano  particolar  de  fiderio  di  far  Lega  con 
Filippo  Bè  di  Spagna,  hauendo  egli  buona  armata  in  mare,  e trattandoli  an- 
cora dello  fiato  fro  , per  il  pericolo  detta  Sicilia  , verfo  quella  parte  d^ .Afri- 
ca, che  è volta  alla  Coletta  . Egli  é cofa  incredibile  à dire  , come  i Fene- 
tiani  erano  fauoriti  da  tutti  in  quefta  guerra , e come  gli  Italiani  , & altre 
uationi  veniuano  volentieri  al  loro  falda,  per  combatter  cantra  il  Turco, vio- 
lator  della  pace , e iifpreggiattr  d’iddio , e de  gli  huomini  : e molti  Centi/'- 
Concributio-  buomini  Beligiofi,  e Cittadini , & altri  habitatori  , contribuirono  danari  ni 
ni  de  pnuati,  pubUco  per  quefta  guerra , Le  Città  amiche  ancora  fecero  il  medefmo,  onde 
Bergamo,  Crema,  Ferona,  Ficenga,Padoua,  Fdine,  Bpuigo,¥cl- 
ma.  tre,  Belluno,  & altri  Caftelli  minori , mifero  infume  gran  fomma  di  danari 
nel  publico  : il  che  fecero  con  tanto  amore , e fpontanea  volontà , ihe  i 
èri  per  dolcegga  ne  lagrimarono . Il  Generale  Sfonda  ancora , non  fi  flette  in 
odo  : arati  fi  deliberò , quantunque  foffe  amalato  , di  entrare  in  armata  con 
buona  compagnia  dhuomirti,  per  aiutarla  Bcpublica,  co'l  configlio , e con  t- 
armi  : & s'eleffe  la  galera  velotilfuna  di  Pietro  Emo . .Apparecchiate  adun- 
que tutte  le  cofe  : fu  dato  il  baflont  ai  Cenerale  nella  C hitfr  di  San  Marco , 
fecondo  tvfaiat*  ; U quale  montato  nella  fra  galera  pompofamente  ornata^ 
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ègjsè  fubito  ht  Dalmatia , doue  tru  tarmata,  per  muouerft cantra  àtTurcOt 
n qual  faceua  cantra  i renetiani,  cgw'  cofa  da  nimico  : perocbe  egli  haueua 
ritenuto  in  Confiantinupoli  due  nani,  la  Balba,  e la  Bonalda,  e due 
hauea  prefe  in  ^kffandria,  cioè,  la  Barbara,  e la  Delfina  . In  qutfii  mo^ 
mimenti  di  guerra.  Cofano  de' Medici  Duca  di  Fiorens^a  , il  qual  pochi  giorni 
auanti,  haueua  hauuto  dal  Tapa  il  titolo  di  gran  Duca  di  Tofcana,  ejfenda 
andato  d Bpma , fu  riceuuto  dal  Tontefice  con  grandifiimo  honore  , e lo  co- 
ronò pttblicamente  di  corona  quaft  Bfgia,  & mentre  ch'egli  Flette  in  Bgma^ 
fu  da  lui  grandemente  accare^ato.  Ter  contrario  poi,  il  Tapa  dimofirana 
di  bauer  tanìmo  lontano  dal  Duca  ^ Ferrara  , & era  tri  loro  vna  tacita 
difcordia,  per  cagion  della  nauigatiene  del  Tò  , per  amor  de'  Sali.  Da  yna 
parte  , il  Duca  di  Ferrara  fi  lamentaua  della  trippa  durerà  iUltaninw  del 
Tapa , e gli  protejìò  publicamente  di  voler  difendere  le  fue  giurifdittioni , con 
la  fua  buona  licenza  : ma  per  auttoriti  del  Senato  Kenetiano  , che  mandi 
al  Duca  .Alfonfo,  Giouan  Frumento  loro  Secretarlo,  fi  quietò  ogni  cofa,  <3r 
il  Duca  ritornò  in  gratta  del  Tapa  : ma  per  tornar  al  Duca  Cofimo,  Mqffl- 
miliano  Imperatore  : oltre  d molti  altri  Trincipi  d jtalia  , fu  vno  di  quelli  , 
che  fopportò  mal  volont  'ieri  , che  il  Tapa  bauefse  dato  quello  titolo  di  gran 
Duca,  à Co  fimo,  dicendo,  che  s'apparteneua  à lui,  e non  al  Tapa  conferir 
quefte  dignità  , e gli  pareua  che  fuffe  fiata  fattq  ingiuria  all  auttoriti  Impe- 
riale: & mandati  .Ambafeiatori  i Boma,  dichiarò, Ahe  leuaua  vìa  quel  ti- 
tolo, come  inualido,  & non  efficace:  e fece  far  pubUcamentevn  protefioda" 
fuoi  .Ambafeiatori  della  fua  nullità,  in  fcrlttura,  in  prefenga  delTapa,  che 
fommefjamente  , e da  fe  siefio  ne  borbottaua . Cofimo  poi  , mandò  .Angelo 
Guicciardini  à yenetia , perche  defse  nuoua  al  Senato  del  titolo  tenuto  , e 
portò  attere  di  quel  Trincipe,  humanìffime  , il  qual  partendoli  , hebbe  da  i 
Tadri  yna  collana  d'oro,  per  bauer  egli  portato  loro  quelt allegra  noueUa, 
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^ FETIDO  i Fenttiani  y à far  con  nimico  ft  po^ 
teme  , s'ingegnauano  con  ogni  loro  diligem^a  dì  pro- 
curare I joccorfi  d'agni  TrincipeChrifliano:  e prima- 
mente y procurarono  per  mei^  di  Michele  Suriano  , 
( ch'era  loro  ^mbafeiatore  in  Bpma  ) che  il  Tapa 
tnouejfe  Filippo  I\è  di  Spagna  d far  lega  con  Uro  . 
Onde  il  Tontefice  per  qttefla  cagione  , mandò  al  Bj 
Monfignor  di  Torres  fuo  Cameriero  , per  effòrtarlo  i 
pigliar  l'arme  contea  il  nimico  communcy  e collegar- 
fi  con  Fenetiani  : i quali  dall: altra  parte  fpedirono  Iacopo  Sorango  , ch'era 
all'ima  TodefU  di  Tadona,  alt  Imperatore  Maffimiliano  , che  ft  trouaua  ia 

Spira 
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( ìpìra  Dieta  : & Antonio  Tiepolo  , fu  mandato  Oratore  al  I{i  di  7^ 
f «/>,  per  domandare  aiuto  , in  queflo  fi  grande  apparecchio  di  fftcrra  contri 

j i Turchi,  furono  pregati  ancora  i Mofcouiti ^ Ó'i  Terfianif  à muouer  guer* 

l ra  al  Turco  da'  confini  de’  loro  paefi . Furono  ferine  lettere  da'  Tadri  anco^ 

ra  d Seiino  y lamentandofi  della  pace  "piolata  y leuando  delta  jopraferitta  , oT^I‘ 

» manfione  quei  titoli  y che  prima  gli  fi  donano  , come  dira  .Al  Sereniffimo 

\ & EccelUntiffimo  Selinfach , Majfimo , & inuittijfimo  deltpna  , e taltra 

AftUy  e d' Europa y I{è  degli  Arabi y de  Terfianiy  della  Sorioy  di  tutto  tE^ 
fftto  &c.  Ma  ali  bora , la  manfione  delle  lettere  fu  fatta  femplicemente  co- 
fi.  Al  Sereniffimo  Selinfach  y Imperatore  de'  Turchi  : la  qual  cofa  , e moda 
di  fcriucre  difpiacque  grandijfimamente  al  juperbiffimo  "Principe  , e l'offefe 
fommamentex  peroche  efsendo  quel  Juperbo  , & altiero  per  tanti  Sdegni  , 

& Imperi!  ch'ei  domina  , fi  fdegnò  , che  gli  fufiero  leuati  quei’  titoli  , dimo- 
flratiui  della  grande7;p^a  fua , e tenendofi  difpriggiato  , fi  dice , che  minacciò 
con  feuere  parole  i yenetianì.  Dopò  queJÌOy  Marc’Antonio  Barbaro  Bailo  fu  Marc*Aato« 
ferrato  in  Pera  in  cafa  fua , e meffoui  la  guardia  de'  Gianni^ari  : e tutti  Barbaro 
gli  altri  nofiri  mercanti  furono  banditi  di  Confìantinopoli  , e di  tuna  l'Afta 
fatto  pena  della  tefia , e tutti  i loro  beni  cofi  in  danari , come  in  mercantie 
furono  tolti  y e ferini  per  inuentario  . In  fenetia  intanto  Mamuth  Chiaus  , 
che  douendo  pafsar  in  Francia  , s'era  fermato  nella  noftra  Città  , e tutti  gli 
altri  Turchi  y e Giudei  Leuantini  furono  ritenuti  y e fequefirate  le  loro  mercan- 
tie , e beni  : e Mamuth  fu  mandato  prigione  nella  forteT^a  di  Verona  ; & efi- 
fendo  rotta  la  guerra  , fi  fecero  molte  ingiurie  dalTpna  parte  y e dall'altra  ; 
rpa  per  gratia  d'iddio  yendicatore  giufto  d’agni  impietà  le  cofe  de'  Turchi  in- 
'I  fino  àquell'hora  tran»  fempre  andate  male:  peroche  nella  Dalmatiay  e nell’- 
Albania y in  tutte  le  fcaramuccie  ancorché  fiufsero  leggieri  y furono  fempre  fn- 
perati  con  molta  lor  vergala  , e danno . Sparfefi  ancora  la  fama  d' alcuni 
prodigi!  apparfiy  come  fu  in  Conflantinopoli  teffere  flato  veduto  il  Sole  di  co- 
' lor  fanguigno , e che  di  giorno  furono  veduti  in  aria  vapori  accefi  . Tacque 
ancora  vna  quijìione  tra  due  Giannit^eri  , tvno  de'  quali  biafimaua  Seiino. 
della  violata  fede  : l’altro  diccua  , ch'egli  hauea  fatto  bene  y e cofi  meffe  lo 
mani  alt  armi  y s'ammaj^rono  infume  tutti  due:  ma  prima  reflò  morto  co- 
* lui  y che  l'hauea  prefa  per  Seiino . S'andarono  divulgando  ancora  diuerfi  ra- 

' gionamenti , per  i quali  fi  diceva , ch'egli  era  venuto  il  tempo  tante  volte  pro- 

I nofiicato  y che  la  Cafa  Ottomanna  duuca  rovinare  per  megp^o  dell'armi  de  i 

I Chrifiiani  , onero  hauere  qualche  grandiffima  flrage . Con  tutto  queflo  , gli 

‘ apparecchi  di  guerra  del  Turco,  cofi  per  mare,  come  per  terra,  erano 

(Ù  y e mdto  formidabili  , peroche  fi  era  fatta  prouifione  grandiffima  d'ogni  per  Ugneir». 
forte  di  materia  per  fare  nuoue  galere  , e racconciare  le  vecchie  , e furono 
j tneffi  infume  nuoue  mila  Camelli  , per  portare  le  vettovaglie  per  terra  nel- 

f /a  riviera  della  Caramania,  pofia  al  dirimpetto  all'Ifoia  di  Cipro  , per  con- 

durla di  quivi  con  Maone  y e Talanderie  nell'IJola  : e fi  diceva  , che  Selin» 

Tt  fifJlJi» 
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fteffo^  >oìeua  andar  in  perfona  i epttfla  guerra:  e quejìi  erano  i iifeg^  de  i 
Turchi,  lyenetiani  ancora  ^ -pedendOf  chela  guerra  era  rotta  y e ch'egli  ha- 
ueuano  à fare  con  "pn  potentiffimo  nimico  y non  fi  flauano  in  odo  y an'^is'af- 
fxticauano  di  metter  infieme  l'armata , fopr a la  male  furono  meffì  dodidmi- 
Dodici  mila  Ig  hnomini  da  guerra  , accioche  s'opponefjero  al  nimico  in  ogni  parte  doue 
[e!e Vcnaf^  : & era  in  tutti  yn'ardentijjtmo  defiderio  di  >enir  alle  mani  co'l 

■e.  nimico  y e ft  prometteuano  la  vittoria  certa  ; e la  maggiore  parte  de'  Capi- 

tani y e di  faldati  y s'armarono  prima  deWarmi  Spirituali  : e confe(ìatiy  ecom- 
municati  andarono  in  sii  tarmata  , accioche  morendo  in  battaglia  per  difejé 
della  Chrijìiana  fède y falitaflero  t anime  loro:  e\tutti  erano  rifoluti  con  gran 
generofità  d'animo  y o di  vincere  , o di  morire  . V^e  voglio  tacere  in  quefio 
luogo  la  liberalità , e l'amore  di  molti  verfo  la  Fgpublica  noflra , e mi  piace 
nominarla  particolarmente , accioche  la  memoria  loro  non  venga  mai  meno . 

. Tra  gli  huomini  EcclefiafUci  y il  primo  fu  francefeo  Tifoni  Cardinale  y il  qual 
Prelati  Hgpublica  quattromila  feudi  . Giouan  Triuifano  Tatriarca  di  ì'e- 

Vcncti perla  netiay  ne  donò  mille,  il  Tatriarca  d' .Aquilegia  di  cafa  Crimana  mille:  Fi- 
guerra.  Mocenigo  .Arciuefcouo  di  Cipro  duo  mila  : Francefeo  Comaro  Vefeono 

di  Treuifo  , ne  diede  piò  di  mille  : il  medefmo  fece  Matteo  Trìuli  Fefcouo 
di  Ficenga  , e l'Eletto  d'.Aquilegia  Daniel  Barbaro  . Fece  quefio  ifieffo  Do- 
menico Bùlani  Fefcouo  di  Brefcia  : e Giouan  Dolfino  Fefcouo  di  T or  cello , che 
diedero  alla  l{epublica  duo  mila  feudi  per  vno  . Fà  tri  quefli  ancora  Luigi 
Contarmi  Fefcouo  di  Belluno , il  Trotonotario  Fallerò  , Carlo  Tefaro  , figli- 
uolo di  Leonardo  , che  ft  moflrarono  grati  verfo  la  Tatria . Fsà  la  mede  fi- 
nta liberalità  Tietro  Landò  , .Arciuefcoito  di  Candia  , e t.Abbate  Giuliano  , 
che  fecero  pregiati  doni  alla  patria . 1 Laici  ancora  fi  moflrarono  molto  cor- 
te ft  y tra  i quali  fu  Onofrio  Maggi  Bre filano  , che  donò  al  Senato  duo  mila 
feudi  : Tandolfo  .Attauanti  Fiorentino  y ne  donò  mille  y Luigi  F et  turi  y otto- 
cento y .Antonio  Bragadino  , figliuolo  d' .Andrea  , che  era  all  bora  Todeflà  di 
Erefcia  y ne  diede  ditomila  , per  e fiere  molto  ricco  , altri  tanti  ne  diede  Giu- 
lio Contarmi  Trocuratore  . 1 Centilbuomini  Brefeianì  di  cafa  Torcellaga  , 
pagarono  per  fei  mefi  quattrocento  faldati  : i Tadouani  ne  pagarono  dugen- 
to , condotti  da  Bortolameo  Dotto . Sergio  da  Tola , Lucretio  Scoto , Marc'-i 
.Antonio  MartinengOy  e molti  altri  y andarono  volontariamente  à loro  fpefe  , 
à feruir  la  ficpublica  co'  figliuoli y e fegnaci  loro.  Il  medefmo  fecero  Marc'- 
ointonio  Morefini , figliuola  d'Mndreay  Tietro  Lippomaiio  Caualiere  Gierofo- 
limitano  , e Benedetto  Ciuraniy  Centil  buomini  Feneti  , / quali  condu fiero  cL 
",  ' ‘ loro  fpefi  in  armata  , molti  foldati  , per  foccorfo  della  patria  . Tratticauafi 

'/  in  tanto  in  Spagna  la  lega  tra  il  Tapay  il  Filippo  , / Fenetiani  , Cr  al- 

tri Trincipi  contra  il  Turco  , r quefio  negotio  à nome  del  Tapa  era  tratta- 
to dal  Torres  , e per  il  Senato  Feneto  Vera  Leonardo  Donato  .4mbafciato- 
rCy  ch'era  fuccefie  à Sigifmondo  Caualli  nella  legatione  di  Spagna  . In  cfue- 
fio  tempo  fu  emnbattuto  infeUcemente-  da  i noftri  à Tipuengpado  di  Doluta* 
...  ' 
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tÌ4,  peroche  duo  fopracomiti  di  galere  Federigo  Tianif  e Marc' Antonio  Quim 
riniy  haiiendo  volato  combattere  quel  Utogo  , furono  aìnnua^:^ati  più.  di  cin- 
fiant.1  tra  foldatif  e ciurrme^  che  poco  auucdutamente  eran  sbarcati  in  ter-^ 
ra , efftndofi  incontrati  neU'imbofcata  : peroche  , fingendo  i Turchi  di  fuggi- 
re yfitrono  tolti  i nofhri  in  meT^o  , e bruttamente  tagliati  à peT^i  : ma  da 
eptel  giorno  indietro  y i f'enetianiy  cominciarono  à procedere  più  accortamen- 
te nel  combattere  co'  nimici . 7{el  principio  di  tptefia  guerra  , pochi  giorni 
dopò  ch'ella  cominciò  y morì  il  Trincipe  ùredanoy  efiendo  di  eri  di  più  d'ot- 
tanta anni , & hauendo  gouemato  la  F^publica  , ventinoue  meft  : Furongli 
fatte  l'efequie  in  San  Ciouanniy  e "Paolo  , e t Or atione  funerale  fu  fatta  da 
vtntonio  Zeno  y giouane  di  belle  lettere  : e dipoi  fu  portato  à San  Ciob  con 
molta  pompa  , e meffo  in  fepolcro  honorato . QucHo  Loredano  ; in  tutto  il 
fuo  Principato , fi  moflrò  Principe  bonijfimo  , ^ ancor  , che  fiiffe  vecchiffi- 
mo  y non  perdonò  à fatica  alcuna  per  la  Fspublica  ,■  daua  ^udien^a  opti 
giorno  y e fi  faceua  vedere  nel  Collegio  y nel  gran  Configlio  y &in  tutti  iluo- 
doue  bifognaua  , & infino  aWvltimo  di  jua  vita  , fece  tutto  quello  y cbfi 
s'apparteneua  à ottimo  Trincipe  , e tutti  gli  buomini  da  bene  lo  pianfero  • 

Ma  per  cagione  della  guerra , ch'era  in  piedi , la  qual  teneua  molto  occupa- 
ta la  Fgpublica  ferina  metter  punto  di  tempo  in  me^o  , fu  creato  Duca  di 
yenetia  Luigi  Mocenigo  Procuratore  della  Procuratìa  de  vltra  , buomo  elo-  Lnigi  Mo^ 
queutiffimoy  & illufìriffimo  per  lo  fpkndore  di  tré  Principi  di  quella  fami-^^°*^^ 
glia  y folto  al  cui  gouemo , fi  fpera  felice  fuccefso  di  quello  imprefa  , per  ef- 
fereil  Principe  prudente  y tarmata  grande  y e gli  huomini  difpoflijfmi  à com- 
battere y e fuor  di  yenetia  non  v/ci  mai  armata  maggiore  , ne  meglio  in  or- 
dine y e per  aceri fcerla , i Padri  diedero  ordine  d'armare  venti  naui  da  cari^ 
co  y dette  quali  fu  creato  Capitano  Pietro  Trono  buomo  valorofo  . Turbi  • ' ^ 
nondimeno  grandemente  l'animo  de'  Padri  , Una/pettata  morte  di  Cieronim9 
Martinengo  ; il  quale  nauigando  alla  volta  di  Cipro  , per  [occorrere  t Jfola  ^ 
morì  per  viaggio  ; onde  la  Cittì  y hauendo  perduto  cofi  gran  Capitano  y fat-^. 
trijìò  tutta  y peroche  ella  fi  prometteua  da  quel  Capitano  , amici/fimo  delh 
Sgpublica  ogni  co  fa  douer  riufeir  profperamente  y la  cui  memoria  refiòin^m 
tomo  fuo  figliuolo  y il  quale  fu  abbracciato  dalla  Fgpubbcay  in  luogo  del  Pa^ 
dre  y & datogli  il  medefimo  grado  di  militia  ch'egli  baueua  in  vita . Fenne- 
ro  poi  lettere  di  Spagna  , le  quali  auuifauano  il  Senato  , che  il  J{è  Filippo- 
haurua  comandato  ad  jiudrea  Doria  , che  fi  trasferijfe  in  Sicilia  , con  cim- 
quantadue  galere , e quiui  a/petta/fe  quel  tanto  , che  gli  fufie  comandato  dot- 
Pontefice , à cui  (fecondo  che  fi  diceua)  il  baueua  comandato  di  dijporre' 
dell  armata  reale , ù fuo  modo . Detta  qual  nuona , i Padri  s'allegrarono  gran- 
demente y giudicando  , e fidando  y che  per  capone  del  Pontefice  , H Fé  fujfir 
per  far  ùga  co  i Fenetiani  contro  al  Turco.  Fù  conceffa  ancora  à iFene-T^ytaiiht. 
tiani  in  tutti  i luogfii  del  I{é  Filippo  la  tratta  de  i frumenti  : onde  il 
dkll  armata  y ch'era  ancora  à Femia  « «rme  , & vettonagUe  y 
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pthito  Jpeiiu  , fopra  la  (piale  , andò  lo  SforT^a  con  dodicimila  perfone . Bri 
duniìHe  Carnata  grande  y peroche  vi  erano  cento  , e fettanta  gaUrey  con  le 
Quieto  lòflc  quali  n'erano  dodici  graffe  , ^ vinti  nani  da  carico  , e tutte  piene  di  bravi 
neuT**  corraggiofamente  andavano  à qutjìa  guerra . Andata  dunque 

tutta  tarmata  infieme  in  Dalmatiay  s'appareuhiaua  di  molejlar  i lunghi d^ 
nimici.  In  queflo  mentre  y tre  delle  noflrtnauiy  che  portauano  faldati  in  Ci- 
fro y combatterono  projperamente  appreffo  à B^di  ; peroche  effendo  elle  fate 
afsaltaie  da  venticinque  galere  Turchejcbe  in  me^^ì^o  al  mare  , per  pigliarle  ^ 
le  nani  co  i tiri  dell' artiglierie  conjirinfero  i Barbari  a fuggii  fi  , effìnao  fior» 
te  rotte  alquante  delle  loro  galere  y & morti  molti  faldati  y c marinari  : o»> 
de  i nojhri  con  le  naui  integre,  arrivar  ano  in  Cipro  co’l  fuccorfoy  il  quale  fu 
ricevuto  con  fomma  allegre7;^a  di  tutta  tifala  . Dall'altra  parte  ancora,  ai 
tAntiuari  fu  combattuto  profper amente  contro  i Marcouicihi  fudeiti  del  Tur- 
co da  i nofiri  faldati  , fotta  la  condotta  d’^Aleffandro  Donato  , il  quale 
tendo  della  terra  con  àmpie  cento  faldati  Italiani,  affaltò  il  CafUl  di  Dobro- 
nuda  , & efpuffiatolo  tabbrucciò  : e cauatane  vna  grandiffma  preda  , e 
. . condotti  fchiauì  pii  di  diigento  perfone  , gli  ^ntiuarefi  cancellarono  , e fe- 

cero vendetta  delie  vecchie  it^iurie  : onde  auuenne  per  quefla  vittoria  , che 
molti  della  Dalmatia,  e di  Macedonia,  come  i Tajìrouicihi , gli  Spicemi  , i 
Zopenfiy  & i Tolèt^ni  , vennero  fpontaneamente  alla  diuotione  de  i yene- 
tiani:  e pareva,  che  tutti  quei paefi,  d i quali  era  venuto  in  oaio  il  Dom- 
rùo  Tur  che  fio,  afpirafsero  alla  ribellione  , e non  afpettauano  altro  , fi  no» 
che  tarmata  Veneta  fi  accoflafse  à i loro  paefi  , perche  tofto  ch'egli  hatieffe- 
ra  vedute  tinfignedi  San  Marco,  erano  fubito  per  ribellarfi,  e darfi  à iVe- 
vetìani.  In  queflo  mentre,  il  Tapa  in  j(pma,  creò  fidici  Cardinali,  che  fit- 
■ (loi,  Monfifft.  d’^cquauiua,  figliuolo  del  Duca  distri  : il  Vef- 

«eméaPio.  Tarraconefii  il  Vefiouo  di  Siviglia  , tutti  due  Spagnuoli  : l'^rciuefco- 
uo  Senonefe  francefe  : Monfign.di  Cefis:  il  Vefiouo  dì'hiarmi  Monfig.Maf- 
fei  Datario  : Monfign.  Pufiicucci  , Secretarlo  del  "Papa  ; l'^rciuefiouo  di 
Santa  Senerinai  Monfignor  Craffi , gouernator  di  B^ma  : tOrator  del  pè  di 
Trancia  : il  Vefiouo  di  Sant'agata  , Frate  di  San  Francefio  ; il  Vefiouo 
Theano  deltOrdine  di  San  Domenico  : Vincent/o  Giufliniano  Generale  deli'- 
Ordine  di  San  Domenico  , Monf^n.  ^bano  di  Bergamo  ; Couernatorc  della 
Turca I t^ldobrandino  Fiorentino,  Vefiouo  d' Imola,  & il  Vefiouo  di  Tia- 
cen^a  . In  queflo  mentre  , vfiirono  di  Conjlantinopoli  ottanta  galere  Tur- 
ebefibe  , condotte  da  Piali  Bafii  , le  quali  mojlrauano  di  non  bauer  viag~ 

. gio  determinato  , & andauano  vagando  per  il  mare  Egeo  , e per  l Ionio  : 
unTf  hauendo  intefo  il  Turco  la  Lega , che  fi  trattaua  uà  il  Papa , il  pi  Fi- 
lippo, & i Venetiani , e che  l'armata  loro  fola  era  molto  potente , fi  dice  che 
^ * fitoi  cenfiglieri  hebbuo  alquanto  paura,  e fi  pentirono  di  bauer 
. _ . f refi  tarme  cofi  temerariamente  conua  i Venetiani  , C"  bauerebbono  rU 

le  ccn  lcre  < ma  ì Padri  continuando  intrepidamen- 
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fé  nel  pr^opto  della  guerra  , e fofpettando  della  fede  dettìnìmìei]  la  quale  ' 
egli  haueua  rotta  di  frefio  , ft  rijfbluerono  di  -poler  -veder  la  cofa  cou  lame, 
tf  yolfero  hauer  pià  tofi»  rna  guerra  manifefla , che  vna  fofpetta  amicitìa , 

Il  "Papa  intanto  y per  yn  breue  ^pojlolico,  comandi  ad  ^Andrea  Boria  , che  H Papa«r*'- 
fynifie  quanto  prima  y con  le  fue  cinquamacinque  galere  y con  Pannata 
neta  À Corfky  e l'efortò  i portarfì  yalorofxtnente  contra  i nimici  dì  Chrifloy  ficea  Vene- . 
& imitaffe  la  virtà  di  sAndrea  Boria  fuo  ^io  , il  nome  del  quale  era  cele^ 
hrey  per  le  cofe  egregiamente  fatte  da  /«/,  e formidabile  à i Turchi  c'haue- 
nano  efperìmentato  il  fuo  valore . Balt  altra  parte  , il  Senato  Veneto  y fo»»- l*  Amuta  Ve 
mandò  al  fuo  Generale , che  partitofi  di  Balmatia , doue  era  flato  gran  tem~  amm«  fi  v- 
fOy  andaffe  preflamente  con  l'armata  à Corfu  , per  ynhft  co'l  reflo  *^«>‘-gj7re“elPa 
nata  del  Boria:  & congiunti  fi  infime  y andarono  allegramente  contro  al  »/- p«,«c4iSp*. 
nicoy  con  pen fiero,  o di  combattere  contro  allarmata  Turebefea,  onero 
volendo  ella  combattere  , andar  predando  la  Morea  , c tutte  le  riuiere  della 
Grecia , & infeflare  tutta  l'afta  infino  d Conflantinopoli , e priuar  il  Turco 
del  Bomittio  di  quei  paefi:  e tutti  fi  prometteuano  la  vittoria,  ejfcndo  le  far- 
^ de  i Chrifliani  grandi , la  caufa  della  guerra  , giufliffma  , e lo  fdegno  di 
"Prìncipi  Chrifiiani  conceputo  contra  i Turchi,  fenica  mi  fura . Andana  fi  ogni 
bora  accrefeendo  di  nuoui  fupplementi  l'armata  Chrifliana,  perche,  oltre  «/- 
U dodici  galere  del  "Papa  , delle  quali  era  Capitano  Marc' Antonio  Colonna, 
s'afpettauano  le  quattro  di  Malta  piene  di  bonorati  Caualieri  , Capitan  delle 
quali  era  Pietro  Giufliniano  Trior  di  Meffina,  huomo  valorofo,  il  quale  net- 
ta guerra  paffuta  di  Malta  , mantenne  la  riputatione  di  quella  militia . Et 
acciochs  il  Golfo  di  Venetia  non  reflafse  fenga  guardia,  andandofene  l’arma- 
ta in  Leuante , furono  meffe  quattro  galere  per  guardia , Capitanate  da  Pie- 
tro Salomone  . ^rmaronfi  ancora  fei  galere  per  guardia  delle  laniere , dette 
quali  fu  creato  Capitano  Ermolao  Tiepolo . Ma  prima , che  la  noflra  arma- 
ta fi  partìfie  di  Balmatia , la  Città  di  "f^na , per  comandamento  del  Sena- 
to fu  fmantellata , Ù"  abbandonata  , accioche  i Turchi  non  fe  n'impadronif- 
jero  : e gli  altri  luoghi  th’erano  farti  , fi  prefidiorono  gagliardamente , & vi 
entrarono  molte  perfine  con  le  mogli,  e co  i figliuoli,  per  difenderli.  Intan- 
to Sebaflian  Vernerò  Procuratore  , ritrouandofi  ejfere  Proueditore  in  Corfì, 
fu  elette  dal  Senato  per  Proueiitor  Generale  di  Cipro  , in  cambio  di  Loreu- 
Bembo , ch'era  morto  : €r  al  prefidio  di  Famagofla , fu  mandato  il  Mat-- 
chefe  Palauicìno  Bangone,  Capitano  bonorato,  in  cambio  di  Cieronhno  Mar- 
tinsngo  morto  . Ma  in  queflo  mentre,  Cubat  Chiaus  , ch'era  ritornato  dalla 
fua  legatione  in  Conflantinopoli  , hanendo  fatto  al  gran  Signore  la  rifpofla 
de'  Venetiani  , i quali  haueuano  deliberato  di  difenderfi  con  l'arme  , e det- 
to che  le  fort^e  loro  erano  grandiffime , e la  Lega  che  s'era  fatta  tra  i Prin- 
cipi Chrifliani , e che  di  tutta  Europa  correuano  Capitani , e faldati  al  Jol- 
do  de  i Venetiani  tanto  allegramente , che  pareua  ch’egli  hauefsero  la  vitto- 
ria in  mano,  Seiino  , & i Turchi  * hebbero  non  piccola  paura ^ Chiamato 

■ Tt  I adunque 
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jaiunqiit  il  DiuanOf  cigèt  il  coaftglio^  fi  trattarono  trà  i BaPà  molte  eofiH 
fi  fecero  molti  difcorfi  : e ^opinione  di  Mcemet , primo  Fiftr  , era  , che  per 
me^o  del  Bailo  , fi  negotiajje  la  riconciliatione  de  i Turchi  co  i f^enetiani, 
la  quale  facilmente  ^ fi  otterrebbe  da  loroy  e fendo  amatori  della  pace,  edeù 
.la  quiete,  e dubitando  effi  della  mutilile  volontà  de  i “Principi,  accettartb- 
homo  piu  toflo  , e rinouarebbono  ogni  amidtia  co  l Turco  , che  metterfi  nel 
dubbio , & incerto  fine  della  guerra . Mujìafa  per  il  contrario  diceua  , che 
non  era  fecondo  la  dignità,  e riputatione  di  cafa  Ottomanna,  che  Seiino  ficfi 
fe  il  primo  à domandar  di  rinouar  t amidtia  co  i yenctiani , quali  non  la  rì^ 
nouarebbero  à molo  alcuno,  poiché  i Turchi  l'haueuano  violata y peroche  gfi 
anitni  di  tutti  i Principi  Chriftiani  l'alienarebbero  dà  loro  , intendendo  che  i 
yenetiani  haucfero  fatto  pace  col  Turco.  Pertanto,  egli  non  penfaua,  che 
fi  douefie  ragionare  di  pace  in  modo  alcuno  ^ ma  fotta  maggior  efferato  di 
mare , e di  terra  , s'a  faltafe  l'JJola  di  Cipro  , & efjortaua  il  gran  Turco  « 
far  questa  guerra  , fecondo  che  s'apparteneua  alla  dignità  di  cafa  Ottoman- 
na . Quelli  erano  i configli  de'  Turchi  in  Conflantinopoii  , i quoti  non  fiaua- 
no  fen\a  qualche  fofpetto  del  fine  di  quefi  impreja . Dopo  la  partita  , intatito 
Ttirchi  nei  dell’armata  yeneta  di  Dalmatia  , i Turchi  venendo  con  molti  fanti , e ca- 
Ziranno.  semenic» , Camello  appartenente  alla  famiglia  de  i yenìe- 

ri , e lontano  da  Zara  otto  miglta  : & afialtatolo  , lo  prefero  per  tradimen- 
to di  Gieronimo  Contarmi , ma  ba fiordo,  il  qual  corrotto  dai  "Turthi  con  da- 
nari, lo  diede  loro,  ó"  aggiungendo  male  à mali,  fe  n'andò  co  i nimhi,  & 
lafciata  la  Fede  di  Chriflo,  fi  fece  Turco,  e per  auaritia  federata  fece  que- 
flo  tradimento  alla  fua  Patria  : onde  egli  da  Alagifirati  di  Zara , fu  bandito 
perpetuamente , con  taglia  di  pagare  dei  publico  ihi  l'ammaggaua  . Prefero 
ancora  i Turchi  poco  dopò  , il  Cajlel  di  Poliga  , abbandonato  da  i difenfori 
per  paura . Mentre  che  in  Dalmatia  fi  faceuano  quefte  cofe , i Padri  tnanda- 
totto  in  quel  paefe,  maggior  numt.ò  di  faldati  , accioche  fi  potefie  refifiere  4* 
nimici.,  i quali  per  efer  in  gran  rumerò , faceuano  ciò  che" voleuano . MaU 
Maliui  nell',  «oflra  armata  , per  la  lunga  , & otioft  dimora  , ch'ella  fece  in  Dalmatia  , 
armuiVcac.  s’empii  di  amalati,  onde  molti  huomini  da  fpada,  da  marinareggp , e dare- 
mo,  fi  morirono,  & vi  lafci arano  la  vita  ancora  molti  Capitani,  e Centilm 
buoniini  giouanetti , i quali  ptr  defiderio  di  giouare  alla  patria,  erano  anda* 
ti  in  armata  , & ogni  galera  era  piena  d'amalati  : i quali  meffi  in  terra  , 
perche  fi  ri  fona f ero , fu  fatto  il  fupplemento  all'armata  di  perfime  fané . Dat- 
Soppotò  ten-  f attori , e Capitani , che  erano  in  Corfu , per  non  perder  tem- 

utodaVene-  po , fi  rJfolfcro  di  far  qualche  bella  imprefa  ; e fatto  configtìo  trà  doro,  fi  de- 
liberarono  d'aflaltare  il  Cajìello  di  Soppotò , ch'è  al  dirimpetto  à Corfu  . 
feudofi  meffe  adunque  le  genti  mfiume  , fatto  la  condotta  di  Sebaflian  yenie- 
ro  Proueditor  Generale,  e di  Iacopo  Celfi  Proueditore  delt annata , fu  fatta 
deliberatioue  di  far  l'imprefa  di  Soppotò:  e mandato  auantiàl  Capitan 
tale  da  Crema,  ch'era  General  aeltJfola  , con  buon  numero  di  faldati  , 

alquantà 
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élMantt  cannoni  da  batteria  ; il  Troue^tor  Celfi  andò  per  mare  een  nnoitr 
galere  bene  armate  ; & acciocbe  i Turchi  non  potefjer  dare  foceorfo  i loro  , 
f refero  i puffi  della  montagna  , per  i ftali  ft  poteua  yenìre  t & Emanueltay 
Mormori .A&aneje  , huomoyalarofo ^ & amici ffimo  della^epublicayi  ftmef- 
Jè  i guardia  con  buona  compagnia  di  faldati  . Fatto  quefto  , fi  cominciò  à 
ftringere  il  C affilio  per  mare^  e per  terra  ^ & in  fpatio  di  tre  giorni  , venne 
in  poter  de'  Fenetiani,  e tutta  quella  parte  dell'Albania  y deltAcamania  ^e 
della  Cimmeria  , venne  fpontaneamente  alla  diuotione  delia  Fspublica  con 
gran  laude  delVenierOy  del  Celfi  y e del  Capitan  Totale  y i quali  in  poco  tem- 
po haueuano  acquiflato  al  nome  Veneto , riputatione  , e paefe  , Dopò  quella 
felice  imprefa , venne  la  nuoua  d'vn'ahra  non  meno  profpera  y e fu  che  Viali 
BafsÀy  ritrouandofi  con  tarmata  nell'Arcipelago  , andò  all'lfola  di  Tine  i e 
meffi  in  terra  cinque  mila  Gianni^ariy  la  mife  tutta  à fuoco y e ferro:  ma  iib'fllTSwt 
andato  poi  alla  terra  y e datigli  molti  affialti,per  valor  di  eteronimo  Vara- 
ta y che  v'era  Couernatorey  e de'  faldati,  e de'  terrieri',  i Turchi  furono  ri- 
buttati dalle  mura  con  danno , r con  vergogna  : e ritornati  di  nuouo  i darle 
fafsalto  y furono  di  nuouo  con  mortalità  grande  di  loro  rigittati  tn  dietro . Ver 
la  qual  cofa.  Viali  tentò  con  lettere , promettmdo  premij  , & honori  al 'Fa- 
ruta , & àquei  diTine,  fe  fi  donano  volontariamente  t ma  ritrouandogl'ani- 
tm  di  tutti  intrepidi  , & il  luogo  ben  difefo  , e per  fito  naturale  fortiffimo  , 
lafciò  timprefa , e con  poco  honore  fuo  fe  ne  partì , Andauafi  in  queflo  men- 
tre firingendo  la  prattica  della  Lega  co'l  g^è  Filippo,  la  qual  patina  molte  dif- 
ficultày  & v’andò  affai  tempo,  prima,  che  fofsero  fermate  UCapitolationi , 
e per  la  parte  delVapa,  e del  f(è,  che  diedero  quefio  carico  a' Cardinali  ,v’- 
interuenntr»  queffi  fei,  cioè,  il  Cardinale  FttfiicHcci,  il  Ce  fu,  l' Aldobrandi- 
no , ilMorone,  il  Cranuela,  e Vacecco  ; e per  la  Fppubtica  Veneta,  vera 
Michele  Suriano , fuo  Ambafeiatore . Furono  fatte  molte  congregationi , e per 
te  difficultày  che  fi  metteuano  à campo,  e che  ogni  bora  nafceuano , faceua- 
no  difficile  la  rifolutione:  quefle  cofe  fi  faceu ano  in  l{pma.  Ma  ne' confini  di 
Dolmatia  , & in  quei  faefi  fra  terra  , fi  faceua  ogni  giorno  tra'  Turchi,  e 
chrifiiani  qualche  bel  fatto  d'arme:  & i nimici  per  effere  in  grandiffimo  nu- 
mero, fi  sforzauano  , o per  inganno,  • perviua  forila  d'occupar  qualche  luo- 
go . Andati  finalmente  con  foldati,  e con  artiglierie  à T^fpuengradi  , lo  bat- 
terono per  tre  giorni,  e tirate  cento,  e fettanta  cannonate  , romperono  poco 
(patio  di  muro,  ondeeffindo  fiati  ammoT^ati  molti  Turchi,  lafciata  limpre- 
fa  fe  n'andarono  , ConAatterono  i n<ffiri infelicemente  preffo  àCataroinma- 
peroche  volendo  dare  foceorfo  à Luflicefi,  v' andarono  con  due  Galere  , e 
dièci  Scafe,  ma  a(!altati  da’  Turchi,  c'haueuano  maggior  numero  di  legni  , 
dopò  vn  gran  conflitto,  e morte  delivna  parte,  e deli- altra  , t nofin  fimi-  prefediTu». 
mente  furono  vinti  , e prefi  i legni  , e fatti  prigioni  gU  huomini  , che  erano  Au 
celiati  viui,  furono  tutti  mandati  à Caftel  nuouo . Onde,  acciochc  te  cofe  di 
Hattaxo  BOB  fi  metteffero  in  pericolo , peroche  s’auuicioaua  vngrofso  efferei- 
J * rt  ^ sodi 
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to  di  Turchi,  furono  mandate  tre  Calere  bentjfmo  armate  al  foccorfo:  e C4^ 
uati  quattrocento  faldati  de'  prefidif  di  Dalmatia , furono  fatti  andare  iCaU 
taro  preflifflmamente  , & w far  mandate  vettouaglie  , e danari  , acciocbe 
y>na  Città  tanto  amica,  al  gouerno  della  quale  era  Bernardo  Contarmi , figfi- 
nolo  di  Carlo,  huom»  diligente,  e foUecito,  non  fufj'e  trauagliàta  da'  nìmi- 
€i . In  quello  mentre,  venti  due  galere,  che  guidate  da  Marco  Qmrini,  «r- 
mate  tutte  di  Candiotti,  per  fofpetto  deU: armata  Turcbefca,  s' erano  fervM^ 
te  molti  giorni  nel  porto  della  Canea  , bauendo  intefa  tandata  dell’armata 
nimica  in  leuante  ,fubito  vfet  fuori , & ajfaluta  come  valorofo  Capitano, 
vna  Fortega  fatta  da'  Turchi,  nuouamente  al  Braccio  di  Maina,  la  prefe  , 
tr  v'amtnaT^  dentro  fettunta  Turchi,  che  v' erano à guardia , oltre  à p-an 
preda  , prefe  trenta  peggi  d’artigUeria  di  brongo  . Ma^  effendoft  attaccato  il 
fuoco  nella  munitione,  per  trafeur aggine  de'  no/hi  cb' erano  intenti  al  preda- 
re, ne  rimafero  arfi  molti  i e lafortegga,  acciocbe  i nimici  non  fe  ne  potej- 
fero  pià  Jèruire,  fu  fpianata  : e quejie  fon  te  cofe,  ebe  fi  faceuano  da'  Vene- 
AmiXxSìT’i.  tiani,  in  mare.  Ma  il  Filippo  , per  non  mancar  alle  cofe  de'  Chrifiiani, 

^ tnettendo  la  vittoria  nella  prefìtta  , prima  , che  fi  conchiudeffe  la  Lega  , 
comandò  per  lettere  à Giouan  .Andrea  Boria  fuo  Capitano  , che  s'vniffe  eom 
tarmata  Veneta  con  fejfanta  galere  , il  thè  fu  fatto  dal  Boria  fubitamente  . 
Bopò  quefìo,  Luciali  .Arcicorfaro , partito  del  marei  .Africa  con  venticinque 
galere  , venne  nel  mar  di  Sicilia,  & hebbe  per  meggp  delle  fpie  , notitia  , 
che  quattro  galere  di  Malta , piene  di  Caualieri  Gierafolimitani  , e bene  ar- 
mate , s'erano  fermate  al  Cogo , per  ifpalmare  : Il  che  intefo  da  luciali , fi 
mife  in  aguato,  onde  poi  vfeito,  tafsaltò  intrepidamente,  e ne  prefe  tre  co» 
foca  fatica , efsendo  Juperiore  di  forge . Ma  la  quarta , fuggendo  preflamen- 
te  , fi  fabiò  nella  Bluiera  antica  della  Sicilia , e gli  huomini  di  quelle  tre  ; 
che  furono  prefe , parte  furono  crudelmente  ammaggati  co'l  ferro  , parte  fu- 
rono-annegati,  e tra  loro  , erano  molti  gentilbuomini , Erano  fiate  infino  à 
quefìo  giorno  d'hoggi  le  cofe  della  guerra,  fempre  dubbiofe,  & incerte:  e per 
^quefla  cagione,  s'ordinarono  per  decreto  del  Senato  leTroceffioni  per  lapiag- 
fn bsuml'  ^ Marco  , doue  interuenne  il  Senato  co'l  Trincipe  , e per  tutte  le 

Cbìefe  fu  fatta  particolare  Oratione  da  tutti  pregando  Iddio  per  la  Jalute  del- 
la BgpubÙca , il  qual  non  fu  pregato  in  vano  , poiché  le  cofe  noflre  per  infi- 
no à quel  giorno  erano  andate  profperamente  . L'armata  Tontificia , e quel- 
la di  Spagna  intanto  , s'vnirono  con  la  noflra  in  Candia  : ma  nel  trattarfi 
in  Bpma  della  Lega  , e fattafi  nelle  Capitoiationi , mentione  della  Scommn--' 
'.fc  nica,  e delle  Cenfure,  il  Senato  per  modo  alcuno,  non  nevolfe  accettare  per 

pujle  cagioni  : per  la  qual  cofa  Giouan  Serango  , fu  .Ambafeiatore  al  Ta- 
pa  , in  biogo  di  Michiele  Suriano  , il  quale  haueua  finito  il  tempo  della  fua 
' legatione  , e da  tutti  due  infieme  fu  propofia  dinangi  al  Tontefice  , & d i 

Cardinali  deputati  , la  materia  delle  Cenfure  , per  difputarla . Huuendo  fi- 
ii  w , i Tadri  fe  ne  commoffero, 
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éfidi  , e foju  tri  U fperan:^a  , & il  timore  , dell'incerto  fine  della  ffterra  ^ 
fiauano  fofpefi  di  quanto  bauefe  à feguire  : feroche  i Turchi  haueuano  W- 
itrmata  di  dugento  galere ^ e d’altri  le^  , e con  efia  erano  andati  à Saline,, 
e guidati  da  Mufiafa , Capitano  acre , e terribile , erano  sbarcati  in  terra  : e 
fcr  efier  >ieina  la  Caramannia  ogni  giorno  traghettauano  in  su  tifala  di  CU 
prò  nuoite  genti , contro  i quali  non  fi  mouendo  mai  alcuno  de'  nofiri  , beb- 
bero  faciliffimo  lo  sbarcare  , e libero  il  fermarfi  in  terra  , e [abito  andarono- 
altajfedio  di  T^cofia . ^trouandofi  adunque  le  cofe  in  cofi  gran  pericolo  , il 
Sommo  Tontefice  mandò  vn  Giubileo  vniuerjale  in  tutto  il  Chriflianefimo  yHisoia. 
cr  ordinò  il  digiuno  di  tre  giorni,  e leTrocefioni,  il  che  fu  eseguito  con  mol- 
ta deuQtione , da  tutte  le  forti  di  perfine . Sbarcato  l’ejsercito  de'  Turchi  in 
Cipro , la  noftra  armata  partita  [abito  di  Candia , andò  ad  incontrar  tarma- 
ta de'nimici,  per  yenirc  al  fatto  d'arme’ feto  , e tutti  i foldati  ardeuano  di 
dtfiderio  di  venire  alle  mani  co’ Turchi,  per  vendicar  le  vecchie,  e'nuoue  in- 
giurie . Ma  prima,  che  fi  venijfe  alt  atto  del  combattere,  il  General  de' Ke- 
netiani,  chiamato  il  ConfigUo  de' primi  Capitani  dell'armata,  per  eccitar  gli 
animi  loro , di/fe  quefle  parole . 

■ yalorof^inù  Capitani  , ei  non  è mai  fiato  ne'  tempi  antichi , o moderni 
tnouimtnto  alcuno  di  guerra  tanto  grande , quanto  è quefio,  poiché  noi  bob- 
biamo  à combattere  convn  nimico  potentiffimo  di  richcTt^e,  e dt Imperio  w- /ci^ani 
fi  per  mare,  come  per  terrai  e qui  fi  combatte  [eco  della  fimma  del  twtto , Chxiftùnù 
ma  [periamo  in  Dio  , che  per  t ingiuria  della  caufa  , e per  Itauere  egli  con 
barbara,  e fiera  Tirannia,  violata  la  fede  , e la  pace  con  noi,  egli  fia  per 
gafiigarlo  : & è fiato  prefio  d metter  infieme  le  /ors'f  di  tutta  t^fta  , che 
mi  confidati  nella  ficurtà  della  pace  , ci  hà  quafi  colti  all'improuifla  , Ma 
noi  e/fendo  apparecchiati  à difenderci,  &à  refifiere  alla  for^a  con  la  [ortica, 
habbiamo  mefso  infieme  vn' armata  numerofa , e fitamo  entrati  nel  paefe  de  i 
nimici  con  effai  fen^a  bauer  paura  alcuna  de'  pericoli  del  mare,  e dettarmi 
nimiche  , & habbiamo  anco  animo  d’andar  pià  auanti  : onde  , noi  poffiama 
rallegrarci  d’bauer  quefl’occafione  da  Dio  bauer  à combattere  co'TurcìA,  de 
Mali  non  temendo  punto  la  naturai  fiere^^a , in  che  cofa  fino  effi  pia  di  noi . 

£cco  che  poco  fà  bauendo  vdito  t apparecchio  della  nojhra  armata , fi  ritira- 
rono ne'  loro  paefi  con  paura  * non  bebbero  ardire  di  combattere  , & bora 
s'appartiene  alla  dignità  deWarma  "Pontificia,  libale,  & yenctiana  , di  fe- 
guitar  il  nimico  dòuunque  egli  vada,  equini  afsaltarb.  Jtebeio  farò  il  pri- 
mo ad  efseguire,  perche  que%)  fi  faccia  con  gfatia  tua,  o Marc'^ntonio  Co- 
lonna, General delPontefice,  e col  beneplacito  di  te  Giouan  Andrea  Doria, 
onero  fi  cofi  à voi  piace , Jeguirò  i vofiri  commandamenti,  peroche  io  fin  ap- 
parecchiato di  faretvna,  etakra  cofa  per  commun  beneficio  della  Chrifiiani- 
ti  : * pertanto  , io  m’efporrò  volentieri  à’  pericoli  dell'archibugiate , dell'ar- 
tiglierie  , & della  morte,  fen^ifl  bauer  punto  di  paura  . £ chi  è quello,  che 

uon  debba  abbractmJa  mastanimamente  , con  gran  generofità  di  animo  , 
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per  cagiott  ft  bonorata , e tofì  glorio/*  , ej/endo  caufa  d'iddio  ? Ada  io  JperA 
ralor^tlfimi  Signori  ^ che  per  virtà  voShay  e (Kr  tarme  : c'bauetc  tonginn- 
te  con  noiy  cì>e  fiamo  per  riportarne  yna  gloriofa  rittoria  y e dar  gran  ripUm 
fatione  al  nome  Chriftiano  . indiamo  adunque  con  t aiuto  d'iddio  cantra  i 
Mimici,  0 guidati  da  me,  o io  da  roi,  e rotta  tarmata  nimica,  cacciamogli 
dell' Imperio  delt^fia , e ritorniamo  la  Giudea , la  Sona  , la  Grecia  : e tEgit- 
to,à  loro  propri},  e legittimi  Trincipi  : & innalziamo  il  Santo  fegno  della 
Croce  in  quei  paeft,  dopò  molti  anni  reftituitoui  dall'armi  nojìre:  ilcbe  Jégfti~ 
fà  con  gr andiamo  fplendore  del  nome  nojiro  , e con  allegrezza  di  tutti  i po- 
poli , poiché  noi  metteremo  quel  Santo  fegno  come  rn  Trofeo  npbiliffimo  , e 
perpetuo  della  gloria  Chrifiiana  : accioche  noi  pofjiamo  mandar  fuori  quella 
voce  dtHa  Sacra  Scrittura . Queftè  il  giorno  fatto  da  Dio,  rallegriamoci  , e 
Ifletto  delle  facciamo  fefta  in  quello . Hauendo  il  Generale  finito  di  parlare,  tutti  ad  al- 
•jpwdcdclGc^^  x»cc  gn<i»ro»o  , chiedendo  d'effer  menati  cantra  i nimici  , hanendogran- 
diffimo  deftderio  d'az^uffarfi  con  efji  , pertanto  tarmata  fatto  il  fegno  , s'al- 
largò in  mare,  & andò  alla  volta  de' nimici , ch'erano  verfu  il  mare  di  So- 
rta, Furono  molti,  cite  giudicarono  , clte  fufjè  bene,  lafciare  fiate  tarmateo 
nimica,  andar  alla  volta  di  Confiantinopoli , feggio  reale  del  Turco  , ac- 
tiocìre  ^ inimici,  ch'erano  intorno  dT^cofta  mojfi  dal  proprio  pericolo  fi  dl- 

nertijfero , e pareua , cìte  molti  acconfentifièro  à quello  parere , ma  topinionr 

di  combattere  in  mare  co'  Turchi  prciialfe , efiendo  la  maggior  parte  bramoft 
di  fare  queft'imprefa  , e con  grand'infianza  domandandola  . Ma  mentre  che  r 
noflri  fi  apparecchiauano  per  fare  quefto  , fi  diede  ordine  di  finire  co»  nnoui 
fnpplementi  tarmata,  & in  cambio  de'  morti,  e degli  infertnL,  che  ve  n'ertt 
gran  numero , metterui  faldati  fatti,  e gagUaré , ,Andati  dunque  i nofiri  con 
tarmata  bene  in  ordine  verfo  Candia,  arriuarono  i Cafiel  bufolo,  chi  lon- 
tano cento,  e feffdnta  miglia  da  Cipro  ; e quiui  Marc' .Antonio  Colonna  Ge- 
nerale del  Tapa  , mejfi  in  ordinanza , tarmata  per  combattere  t e Sforz» 
TaUauicino  hebbe  il  Como  finifiro  , il  defiro  tbebbe  il  Daria  , il  quaU  non 
voljè  mefcolar  le  Jue  galere  con  taltre,  per  bauer  il  mar  Ubero  , hauendo  in 
petto  qualche  fuo  fecreto  , e difsegno  ; e Marc' Anttonio  Colonna , & il  Ge- 
neral de'  Venetianiyfi  po/ero  nel  mego,  e con  quefi'ordine  fi  cominciò  anda- 
WDorii  ab.  re  verfo  i nimici  per  combattere  . Atlhora  il  Daria  fatto  il  fgno  a'  fuoi  , 
nuu  Venera dolt ordinanza  con  le  fite  quarantanoue  galere  , ft  tirò  in  alto 
■»>  mare,  e sofi  leuati  via  gli  aiuti  del  F^FiUppo,  abbandonò  i t'enetiani,  che 

non  penfarono  mai  d quefia  cofa  , & entrati  tutti  per  quefio  fatto  del  Daria 
in  gran  marauiglia , e fiupore , venne  nuoua  per  via  di  vna  fregata  de  i ni- 
mici , che  fu  prefa  , qualmente,  7{icofia  era  fiata  prefa , & e^ugnata  da  i 
d3kTattìl\  Turchi . Ter  la  qual  cofa,  conturbati  tutti,  e perduti  A' animo,  fu  giudica- 
to ^ che  non  fhffe  bene  andar  pià  auanti,  ond' il  General  de' ymetiani , ritor- 
nò con  tutta  tarmata,  in  Candia,  doue  fu  fegifitoda  Marc' Antonio  Colonna 
con  le  tpltrj  M Tapa,  &./1  ^rU  , anda^  ^l  taare  Adriatico  , arrmà 

con  buca 
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ioti  hum  ’pento  à Leccio  di  Ti^lia  , e ^uiui  hauendo  sbarcati  moki  fiidoH 
Sfagnuoliy  {e  ne  tornò  in  Sicilia  : e fer  queflo  fatto  il  Boria  fu  molto  odia^ 

*0 . £ flando  i Ftnttiani  , in  dubbio  della  perdita  di  Cipro  , yennero  final- 
mente lettere  del  Bailo  di  Confi antinopoli  , per  le  quali  s'auuifaua  il  Senato 
iella  cortesia  della  preja  di  T^cofia  , la  quale  dopò  l'hauer  foflenuto  qua* 
tanta  giorni  diuerfi  attroci  ajfalti  , /«  finalmente  espugnata  , ancor  che  ella 
ft^e  cinta  d'yndici  Baluardi  y e di  larghi ffime  foffe  y le  quali  difficultà  y furo- 
no tutte  fuperatedalla  gran  moltitudine  de'  Turchi  y che  W ammaccarono  den- 
tro gran  numero  di  faldati  y e di  terrieri  . Fi  furono  anco  ammalati  cm-  . 
delmente  il  Luogotenente  Tritolò  Dandolo  y Marc' ^intonio  Trioli  y e TietroTi- 
fani  Configlieriy  & ^Antonio  Tafqualigo  Tefmeroy  e con  effi  fu  morto  Euge- 
nio Conte  di  J\ocaSy  Collaterale  del  Dominio  infieme  con  quattro' fuoi  fratel- 
li y tutti  hitomini  valoreft  . Le  tefie  de  i quali , per  le  magnar  parte  furono 
mandate  à Famagofia  , accioche  la  terra  sbigottita  dalla  morte  di  cofloro  , 
s'arrendeffè  volontariamente . Furono  poi  mandati  Schiaui  in  ConfiantinopoU 
molti  gentiihuoMiui  Cipriotti,  ch'erano  flati  ricebiffìmi  , e fu  canata  gran- 
dilftma  preda  di  quella  Città  , che  per  molti  anni  era  fiata  in  pace  , & in 
fiore  . La  quale  difgratia  conturbò  tutto  il  Chrifiianefimo  , Trefa  y che  fu 
Tficofia  y ^repamat , huomo  diligente  y e follecitOy  con  parte  dell'armata  fn 
mefio  alla  guardia  di  quella  Città:  e del  mare  vicino y e nel  medefimo  tem- 
po y il  Caflello  di  Targa , ch'è  in  tara  ferma  al  rimpetto  di  Corfk , fu  prefo 
da  i Turchi  y & di  poi  leuato  taffèdio  di  quiui  , i Turchi  andarono  all'ejpu- 
gnatione  di  Famagofia . Ter  tanto  , i Tadri  mandarono  fubito  Ciacopo  Fof- 
carini  in  Dalmatia  con  carico  di  Troueditor  Generale  , in  luogo  di  Giouatmi 
da  Le^e  Caualiere,  e Trocuratore  , il  quale  baueua  rhtuntiato  quel  caricò  t 
e Marco  Grimani  fu  mandato  in  Candia , hauendone  richiamato  Lorengp  da 
Mula  amalato  , e con  efio  lui  fu  inondato  Maria  ài  Caualli , accioche  tut- 
ti due  gouernaffero  le  cape  ciuili  , e della  militia  . Et  efféndo  già  vicino  la  AnaauVene 
vernata,  il  Senato  comandò,  che  vna  parte  dell'armata  fi  fermajfe  in  Can-  udilim»». 
dia  à fucrnare , e l'altra  parte  , ch'era  di  più  di  fèfsanta. galere  , fi  fermò  à 
Corfu  : e quelle  ch'erano  vecchie  , e deboli , ritornarono  à Fenetia  à difar- 
mare  , in  luogo  delle  quali  furono  armate  dell' altre  , e s’accrebbe  il  numero 
delle  galere  , accioche  à Trimauera  fi  fufte  in  ordine  con  i confederati , per 
ricompenfare  in  qualche  parte  , i danni  riceuuti  . Intanto  s’andauano  fpar- 
gendo  per  la  Città  molte  maledicen:^e  del  Generale  dell'armata  , de  i Sopra- 
corniti:  e de'  Capitani,  e di  tutti  , i quali  haueuano  patito  , che  vn' arma- olii  capi 
sa  cofi  fiorita  , e cofi  bene  in  ordine  , fi  fufte  fiata  in  odo  fen'ga  far  cofa  <l*nuxc. 
'alcuna  memorabile  , e fi  fùfscro  lafeiati  vfeire  4i  mano  per  loro  dapocaggi- 
ne  , vna  cofi  gran  vittoria  : per  tanto  , i popoli  diceuano  male  de  i princi- 
pali , e tutti  gridauano  , che  fi  facefsero  nuoiii  Generali  : nuoui  Trouedito- 
ri,  e nuoui  Sopracomiti , in  luogo  di  quei  Capitani  vili  , e paurofi  . Laon- 
de i Tadri  moffi  da  quefii  romori , fi  rifoltierono  di  mutar^  Generale  , per 
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•peiere  fs  anco  la  Fortuna  fi  mutafse  , la  qual  ìnfino  à quel  giorno  era 
a'  Chrìfliani  foco  fauoreuoléy  e ntajfimamente  , che  in  armata  y e netti  foie  , 
e ne’preftdijy  erano  morti  fià  di  trentamila  huominiy  di  pefie  , e d'altre  in~ 
fermiti , tri  i quali  furono  ajsaiffimi  Signori , e gentilhuomini  honorati . Oo> 
corfe  anco  pn  "ì^aufre^io  di  quattordici  galere  in  Candia  , e molti  altri 
•Hogli  d'importam^a  c'hebbe  la  F^ublica  di  f'enetia  nel  principio  dettanno  , 
■che  fi  cominciò  la  guerra  col  Turco,  le  quali  calamità  , furono  prenuntiate 
Terremoto  icvtia  pn  terremoto  , che  fu  fentito  in  f'enetia  , e ne' luoghi  circonuicini  , ma 
HnarA  ’ ^ particolarmente  in  Ferrara , la  qual  Città  fu  quafi  condotta  attpltima  rouù> 
na,  pei-oche  cafcando  Chiefe,  Talat^i,  cafe,&  altri  edifìcij , refìarono mor» 
■te  molte  pcrfone,e  fegnitando  il  terremoto  per  molti  giorni,  le  genti  perpau, 
ra  abbandonauano  la  Città,  e fe  n'andauano  fuori  ad  alloggiar  fatto  i padim 
glioni,  e [otto  le  tende  , come  s'pfa  ne  gli  eferciti  in  campai,  era  en- 
■trato  cefi  grande  fpauento  ne'  Ferrarcfi  , ch'andando  chi  quà  , e chi  là  ai 
babitare,  lafciaron  quafi  la  patria  loro  pacua  d'habitatori . In  pn' altra  far- 
tc  del  mondo  , il  mar  Oceano  gonfiò,  e s'al^ò  tanto,  che  l'Jfole  di  Selanday 
t d'Olanda  patirono  pn  grandiffimo  diluuio  , & inondatione  , la  qual  durò 
molti  giorni,  ne' quali  furono  peduti  diuerfi  monflruofi  pefei,  e befiic  marine, 
emdar  nuotando  per  tacque  : e quefìi  fegni  non  faceuano  altro , che  auuerti- 
re  gli  ìmomini,  che  mutaffero  pita,  e cofltmi,  e ritomafiero  à Dio,  peroebe 
fi  come  la  facra  lettione  ci  inuita  . ^llhora  mamh.ranno  i diuìni  flagelli, 
telando  gli  huomini  refleran  di  peccare  , e qtiefle  cofe  auuennero  fuori . Ma 
ritornando  alle  noflre  domefliche  ; in  f'enetia  , fem^  metter  punto  di  tempQ 
in  mc^ , fi  faceuano  tutte  le  prouifioni  neceffarie  , & il  Senato  creò  Seba- 
flian  Veniero  Generale , httomo  palorofo , e di  grand'ingegno  , il  qual  fi  tro- 
uaua  allhora  in  Candia  con  tri  naui  , pei-  paffar  in  Cipro  à dar  foccorfo  à 
fiqeeorfo  de-  Famagofla , ch'era  affediata , peroche  , prefa  Tgirofia  , tutto  l'effercito  Tur- 
Fmm5oì^*Ìì'^  4fcr/fo , s'era  ridotto  attaffedio  di  Famagofla , & in  cambio  di  Iacopo  Celfi, 
■e  d' Antonio  Canale  Tivueditore  , furono  creati  nuoui  Troueditori  dell’arma- 
ta Marco  Qttirini  , e "Pietro  Trono  , i quali  erano  afsenti  , e fopracomiti  di 
Calere  in  armata  , tutti  i diioi  huomini  di  palare  , c di  configlio  , e pronti 
ttingegio,  e di  mano,  & efperimentati  nelle  cofe  di  mare , e per  quefìa  mu- 
tatione  di  gouerno  , cominciò  ad  entrare  vna  commune  fprranxa  in  tutti  , 
che  le  cofe  fufsero  per  hauere  più  felici  fucceffi . Et  efsendo  commune  opinio- 
ne , che  il  Generale  Gieronimo  Zane  , hanefse  mal  goucrnato  l’armata  , & 
effrndo  il  fico  nome  di  poca  fatisfattiune  apprefso  di  tutti  , credendo  fi  che  la 
■ fua  troppa  indulgenza, e facilità  di  natura,  fufse  fiata  cagione  di  molti  in- 
cottuenienti  , e confidcrandofi  , che  non  era  pofjibile  , che  Sebafiian  Feniero 
andafse  cofi  Jubito  à pigliare  il  Generalato  , però  per  commun  confenjo  fu 
creato  Proueditore  Generale  dett armata  ^gofiin  Barbarigo  ,huomo  fingolare, 
e di  molta  prudenza,  & auttorità,  e gli  fu  dato  commijfione , che  fabito  fe 
u'undafse  alla  polta  di  Corfk  , e tenendo  il  Zane  flotto  buona  cufiodia  , go^ 
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lì  ntrnajji  egli  per  >n  poco  di  tempo  tarmata  t e fm  tanto  che  il  yenìero  tor-^ 

r nato  di  Grecia  ■penifle  all'armata . In  Dalmatia  intanto  ^ fu  fortificata  Za-  Zm  CotiiSr 

rat  & t altre  Città  neW Albania  , e nella  lUiria  medefmamente  furono  w»-”*** 
nite . “He  fi  lafciò  la  cuflodia  di  Corfu  , all'ejpugnation  del  quale  ^ fi  diceud 
che  andana  l'armata  Turchefea  con  grand'apparato  . Furono  pertanto  man- 
dati grojfi  foccorfi  di  faldati  y di  vettouagiiey  e di  munitioncy  per  tutto  y fot» 
to  la  guida  di  Luigi  GiorffTroueditorey  huomo  diligente  y e foUecito,  In  qut- 
fio  mentre  y y incent  io  Maria  Trioliy  & Angelo  SurianoSopracomitiy  epa- 
troni  di  galere  y andati  per  pigliar  lingua  nell'arcipelago  y s'incontì  arono  (nref- 
fo  alti  fola  di  Faro  , in  quattro  galere  Turchefihe;  & venuti  alle  mani  y fu 
combattuto  brauamente  per  vn  ptT^o  con  tartigUerie  ; ma  perche  i nofiri 
erano  inferiori  di  for^e  , e non  poteuano  contendere  del  pari  , il  Trioli  volfe 
flar  falda , e combattere  temerariamente  per  fpatio  di  fei  bore , & fola  volft 
foftener  l'impeto  de  i nimici  : perothe  il  compagno  vedendofi  inferior  di  for- 
ile y per  non  effer  opprejfo  dal  nimico  y fi  diede  honeftamente  y e forfè  con  prò- 
tefloy  à fuggirei  ma  il  Trioli,  ferrica  mofirare  fegno  alcuno  di  paura,  & ef- 
fendo  giouane  piti  feroce  di  quel  che  comportaua  tetà  fua  , vinto  dalla  mol- 
titudine de  i nimici  , valorofamente  combattendo  , fu  con  tutti  i fitoi  ara- 
malato  ; e lafciando  quella  vita  mortale  , s'aequiflò  vn'immortal  gloria , 
yn  fimile  auuerfo  cajo  prouò  Franctfeo  Trono  ; il  qual  mandato  dal  Veniertr 
à riconofeere  tarmata  de  i Turchi , fu  prefo  da  i nimici  preffo  alla  Zaffalo- 
nta  . andando  intanto  le  cofe  , e prattiihe  della  Lega  à bell'agio , pareua  ^ 
che  gli  appare  cibi  di  rinonar  la  guerra  co'l  Turco  s'andaftero  raffreddando  : 
ónde  i Tadri  erano  in  grand'anfietà  d'animo  , perche  conofteuano  , che  no» 
poteuano  fofienere  foli  tutto  il  pefo  di  ptefla  guei  ra  lungo  tempo , e però  ha- 
ueua  hi  fogno  della  compagnia  de  i Trincipi  Chrifliani,  i quali  lafciando  fi  vf- 
che  di  mano  fi  bella  occafmc  , e flando  à vedere  le  rouine  tvno  dell'altro, 
faranno  cagione,  (e  Dio  voglia  ch'io  erri,  e dica  le  bugie  ) che  il  Turco  s'- 
impadronirà del  tutto  : il  qual  affittato  , e bramofo  del  fangue  Chrisìiano  , 
tr  vedendo  le  difeordie  nofire  , và  <gni  giamo  allargando  tlmpcrio  fuo  con 
nofiro  danno , & vergogna , & è venuto  i tanto  fallo , e grandcT^a , ch'egli 
difprr^-^a  tutte  le  for^e  de  i Cbrifiiani  vnite  infiume  , e fi  ride  di  laro  , e fé 
ne  burla . Cenjumnfli  molto  tempo  in  poma  nella  congregatione  de'  Cardinali 
intorno  alle  Capitolationi  della  Lega  , mettendofi  ogpi  bora  qualche  difficul- 
tày  per  non  dir  cauillationi  à campo,  ma  finalmente  rifoluta  ogni  cofa,  fu- 
rono d'accordo  feristi  iCapitoU  in  quefla  forma'.  Che  il  pè Filippo,  «««rfa/^-CafÌMl.delU 
• fe  ottanta  galere,  & venti  naui  da  carico  bene  armate,  le  quali  s'baue/firo 

ad  vnir  con  tarmitayenetiana  à Corfu,  ch'era  dì  centoventi  galere:  che  , ì 

rpapa  armaffe  le  fue  dodici , guidate  da  Marc'.Antonio  Colonna:  Che  General  yeagxiam. 
di  tutta  tarmata  fu{fe  Don  Ciouanni  d'.Auflria  , fratti  del  pé  Filippo,  gio- 
uane di  venticinque  anni,  dotato  di  fmgolar virtU , e che  tutti  tobbediffero, 
ér  baueffe  potefià  di  far  egfi  filo,  tutto  ftcUo  t'bauefiero  potuto  tutti  gt altri 
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Generali  infteme  , o la  maggior  parte  di  loro,  & in  fomtna  ,fu(ìe  fuperttre, 
■J.  ' à tutti:  che  f$  dejfero  le  tratte  de  frumenti  di  TugUa  , e di  Sicilia  a'  f'e- 

netiani,  per  comperarli,  per  fofientar  tarmata:  Che  ciafcuno  de' confederar’ 
ti  pagafìe  la  fua  parte  per  egual  portione , e fi  facejj'e  quejla  guerra  con  ret^ 
mudine  d’animo  , e di  fede  , per  gloria  del  nome  Cbrijìiano  , e deflruttione, 
del  nimico . Cofi  fottoferitte  le  Capitolationi  per  mano  de  gli  ^mbafeiatori^ 
(il  che  fia  fortunato,  e felice ) fu  flabilita  la  Lega  tra  le  parti:  la  qual 
publicata  in  Fenetia , [opra  la  pietra  del  bando  : tanno  mile  cinquecento  fet» 
tant’vnoi  a'  due  di  Luglio.  Dopèvna  folenniffirnaTroceffione , fatta  in  pia^ 
di  San  Marco  : ejfendouì  prefenti  il  Trincipe , -pesìito  di  bianco , il  Sena- 
to, egli  odmbafciatori  de'  Trincipi:  & in  Chiefa  di  San  Marco,  fu  canta- 
ta la  Mefsa  daÙ'.Ambafciatore  del  Filippo,  alla  quali , anih'io  fcrittordi 
qneftHifioria , fili  prefente  , efiendo  Configliere . Durò  la  prouffione  circa  J 
fei  bore , nella  qual  fi  pìdde  gran  quantità  d’oro , e d’argento  lauorato  in  di^ 
uerfe  foggic  , il  che  fece  »«  bellifmo  r edere  , ptroebe  quei  yafi  , erano  por» 
tati  {opra  certi  folari , figurati  in  diuerfe  maniere . Furono  Jparate  poi  mol- 
te artiglierie,  fonate  le  campane  per  tutta  la  Città,  e furono  fatti  i lumi  per 
fpatio  di  tre  tutti  . Fatte  quefie  cofe  in  Venetia  , yedendo  Sebafiian  Fenie- 
dell  armata  Fenetiana , di  hauer  luogo  mal  commodo , per  allog- 
««rom  tant'armata , fe  n'andò  in  Sicilia , per  configlio  de’ confederati , doue  pA 

commodamente  patena  congiungerfi  con  taltra  armata  de  i compari  , e fi 
firmò  à Meffina  , per  afpettar  quiui  , & ynirfi  con  tarmata  del  pi  Filip-^ 
po . Ma  prima  che  quejt armate  s’yniffero,  pafiarono  piò  di  tre  mefi,  il  che 
fece  gran  nocumento  alle  coje  noibre  : peroebe , i Turchi  feruendoft  di  queSUt 
occafione , partiti  fi  di  Cipro , doue  profperamente  haueuano  jiggiegato  d tut- 
to , con  dugento  legpi  arriuarono  in  Candia , & firmatifi  nel  porto  della  Su- 
da , fiacebeggiarono  quelìlfola , e particolarmente  la  Città  di  pettimo  , d’oa- 
de  per  paura  s’erano  fuggiti  gfi  habitatori  infteme  con  Cicronimo  Sagredo  pet- 
tor  del  luogo , peroche  non  era  fotte  , ne  y’erano  difeufori  , i quali  s’a  ano 
ritirati  à i monti  al  ficuro  : onde  i Turthi  la  fiacebeggiarono  , & yì  mifero, 
fuoco  ; & accioche  i Turchi  non  portaffero  yia  cinquemila  feudi  d’oro  , che 
yì  erano , per  commandamento  del  pittore  , furono  gittati  in  yn  neceffarìo  , 
Tartitifi  i Turchi  di  Candia,  andarono  al  Zante,  alla  Zaffalouia,  & à Ci- 
terà, e le  guaflarono  co’l  ferro,  e co'l  fuoco  : & indri^atifi  poi  yerfo  Cor- 
fu,  fecero  molti  danni  in  quell' JJola,  di  morte  , di  prede,  e d'inccndif  . Ma 
Cieronimo  Diede  , che  era  à gftardia  della  Cittadella , con  fpeffi  colpi  d'arti- 
glieria, coHrittfe  i Turchi  à slargarfi  piò  di  tre  miglia  da  lungi:  e Stbajìian 
battendo  tentata  in  vano  timprefa  di  Duraggp,  riuultò  k fue  fhr- 
ùìok  V • Occorfe  in  queflo  mentre  , per  cafo  di  Fortuna  , che  fà  molto 
variar  k cofe  della  guerra  , che  tre  galere  Turthrfihe  , e quattordici  fcafk 
lunghe,  partite  di  J^areuta,  andarono  alt  JJola  della  Brags^a  per  fitccheggiar- 
if-  i ^.^^dne  fpia , t alarono  ad  afsaltar  con  due  galere , ca- 
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Pìtanate  in  Prancefc*  Trono  ^ e da  Geronimo  yeniero^  &-penutt  i yìffa  di 
(juelle,  le  f refero  ^ ma  fecero  poca  rccifion  de  i nimiciy  peroche  fuhito  effi  fi 
fuggirono  in  terra , &"  abbandonarono  i lepti  , i quali  fitrono  abbruniati  da 
i nofiriy  in  si  gli  occhi  loro,  e cofi  fu  alquanto  humiliata  la  fuperbia  loro  ; 
ne  •poglio  qui  tacere  il  valor  di  T^coli  Donato , Sopracomito  ttvna  galera  , 

H qual  dopò  la  prefa  di  T^icofta  , andò  volando  alla  difefa  di  Famagofla  , e 
pafsò  di  notte  per  meT^o  dei  nimici  con  grandiffimo  fuo  pericolo,  &andò  «r 
paefi  loro,  e quiui  ruppe  vn  ponte  fatto  da  i Turchi,  e tarfe,  per  leuarloro 
la  commóldtà  di  trainar  foldati , dalla  Caramantiia  in  Cipro  • Dipoi  vnU 
loft  con  Francefco  Trono  , Capitano  d'vn'altra  galera  , andò  verfo  Tripoli  , 

Òr  audacemente  nel  primo  filentio  della  notte  entrato  nel  Torto,  ch'era mn» 
nito  con  fette  fortiffime  ferri , e tolfe  vna  nane  carica  d'artiglierie  , dte  an- 
dauano  in  Cipro  . Dipoi  , trouandofi  egli  hauere  vna  fpedkiffima  galera  , fu 
fpedito  dal  Gouernator  di  Famagofla  d Venetia  , a dar  notitia  della  neceffi- 
tà , nella  qual  fi  trouaua  la  terra  : & egli  pagando  per  de  i nimici, 

con  marauigliofo  filentio  , arriuò  nel  mare  ^Adriatico  . Onde  fd^ato  ^ra- 
pamat,  ch'era  alla  guardia  di  quei  luoghi  , con  alquante  bene  armate  gale^  > 
re,  per  impedir  il  viaggio  a'  nofiri,fece  fruftar  parecchi  de'fiuoi  Capitani,  e. 
diede  loro  gran  cafligo,  poiché  per  loro  dapoc aggine,  i nofiri  haueuanobanu- 
to’  commoditd  di  poffare  à loro  beneplacito  . In  altra  parte  ancora  Marco 
Quirini  , hauendo  intefo  che  tarmata  Turchtfea  era  andata  nelt Arcipelago , M«ro<^'rL 
volò  fubito  con  le  fue  galere  al  foccorfo  di  Famagofla  , & appreffo  al  porto 
di  Conflanga , prefe  cinque  galere  del  Turco  , e due  Maone  , carictse  di  tre- 
cento Giannh^eri , e di  molta  preda,  de' quali,  parte  furono  ammag^ati , par» 
t€  fatti  Jchiaui  . Morì  in  quefìi  tempi  il  Trìncipe  di  Tranfiluania  , e fit  fa- 
lutato  in  fuo  luogo,  Stefano  Bottori,  il  quale  per  defiderio  di  regnare,  fi 
fece  volontariamente  Tributario  del  gran  Turco . 1 Turchi  intanto , infuper- 
biti  per  la  buona  Fortuna  hauuta  in  Candia , -e nell'Arcipelago,  e per  bauer 
prefo  nuouamente  prefio  à Corfù , tre  galere , e due  nani  da  carico  Fenetia» 
ne , che  per  errore , eran  vanute  nelle  mani  de'  nimici , penfando  che  fufsero 
amici,  ritornarono  di  nuono  nel  mare  Adriatico,  & af saltarono  Duldgno,e 
iefpngnarone . Trefero  anco  Antiuari,  e Budua,  che  furono  vilmente  abban-  *' 
donati  da  Bettori,  Alefìàndro  Donato,  & Agoiìino  Tafqualigo.  Ma  il  Do- 
nato che  era  d guardia  d'Antiuari  , per  il  Configlio  dC  Dieci  fu  dichiarato 
nimico  delta  Tatria , per  hauer  come  auttor  della  ribellione  , dato  vn  luogo 
/ortiffimo  a'  nimici  ; & hauendo  anco  tentato  per  mare  , dr  per  terra  Cat- 
tavo , ma  in  vano  paffando  per  il  Golfo  di  Cattare , ritornarono  i Turchi  di 
nttouo  in  Dalmatia,  con  tutta  l'armata,  doue  guaflarono.,  e predarono  tifo- 
la  di  Curgpla,  del  Faro,  e di  Uffa . Laonde , per  quefìi  auuifi  , entrò  gran 
paura  ne  gli  animi  di  tutti  in  Venetia  : e per  effer  la  nofìra  armata  lontana 
da  cafa  , & vedendofi  t audacia  de  i Barbari , che  vittoria  fi  andauano  doue 
tsiacem  loro,  però  i Tadri  fi  deliberarono  di  fortfficare  il  lito,  che  i vicino  . 
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alU  Città  dìFenetia:  & fatta  venir  pan  santità  di  canalli,  e di  fanti  di* 
faeft  fra  terra , accioche  la  Città  non  fatiffe  qualche  /ubito  incontro  ; e for^^ 
tificato  anco  il  Torto  Malamocco,  e di  Chio^ia^  mi  fero  foldati^  &artì» 
glierie  alla  difèfa  di  quefli  luoghi  in  pan  quantità  , met tendoni  ancora  gale- 
re f nani  ^ & catene  f accioche  i nimici  nonhaueffero  furtiuamente  l'entrata, 
furono  fatte  le  guardie  la  notte  per  la  Città , e fcritti  afsaijfimi  giouani  nel- 
la militia , il  gouemo  della  quale , fu  dato  à Sfurila  Tallauicìno  : e Fincen- 
tio  Morefinif  althora  ConftgUere  ^ fu  creato  Troueditere  Generale  ^ e dato  per 
compapio  allo  Sfotta . Furono  eletti  ancora  otto  Gentilhnomini  ^ per  manep 
par  te  cofe  della  guerra  , coft  intorno  al  Lito  , come  intorno  à i Torti  , & 
altroue  : e Luigi  Grimani  fu  pofio  à guardia  de'  duo  Caflelli , che  fono  alla 
bocca  del  Torto  di  Fenetia:  ^leffandro  Bono  fu  mandato  à Chioggia  , An- 
drea Bernardo  hebbe  carico  di  proueder  le  vettouaglie , e gli  altri  hebbero  cu- 
ra d'obbedire  i commandamenti  del  Troueditor  Morefmi , e d'efeguhrli  con  di- 
ligenza ^ e prefìezpia . Dipoi  ^ efsendo  tornato  di  Conflantinopoli  GiacopoI{^ 
gaimoni , Cittadin  honorato  , & amoreuoliffimo  alla  Tatria  , doue  egli  era 
andato  per  commiffione  del  Senato  à procurare  la  liberatione  de  i Mercanti.^ 
apportò  a'  Tadri  qualche  fperanza  di  poter  rinouare  la  pace  con  Seiino  Impe- 
ratore de’  Turchi  . Ma  la  Lega  di  già  co  l Tontefice  , e co'l  B.i  Filippo  era 
conchiufa , e tarmate  erano  già  in  ordine  per  andar  contro  al  nimico , perche 
egli  era  venuta  di  Candia  Marco  Quirini  con  fefsanta  galere  , lungo  tempo 
afpettate  , & era  arriuato  à Meffina , doue  era  Sebafiiano  Feniero  con  cin- 
quanta galere  ^ e Giouanni  it^u/kia  con  ottanta  , & venti  naui  da  carico 
Spapuolet  di  maniera  i che  tutta  la  Jomma  delt armata  Cbrifliana  y arriua- 
ua  à dugentOy  e trenta  legni  y e più , Occorfe  , mentre  che  tarmata  Feneta 
flaua  à Meffina , per  non  efsere  venuta  quella  di  Spagna  , il  Feniero  comin- 
ciò à patir  carejìia  del  mangiare  y e del  beuerey  e perche  i Meffinefi  non  glie 
ne  dauono  à baflanga , e pipamente  ne  ritrouauano  , il  Feniero  fi  partì  da 
èiejfinay  e nauigò  à Trapani  in  Calabria  per  comprar  pane  y e vino  y ma  ri- 
trouandofit  in  mezp  al  mare , fu  afialtato  da  vna  gran  tempeHa  , e fette  ga- 
lere andorno  à romper  fi  in  terra , & in  mega  bora  fi  perdcrono . Fnìronfi  fi- 
tarmate  à Mejfinay  e per  dfliberatiotte de'  Capitani  fu  conchiufo  <T- 
andare  à trouare  il  nimico  y e venire  à giornata  con  lui . Tari  ita  dunque  t- 
armata  Cbrifliana  ddMeffinay  venne  àCorfuy  e poi  fi  fermò  alti  fola  diTaf- 
sùi  doue  auuenne  vno  Jhauagantey  & inafpettato  cafoy  ilqual  turbò  gran- 
demente t animo  di  Don  Giouanni  d',Auflria  , peroche  acciò  le  galere  fuffèro 
più  piene  di  faldati  y in  tutte  le  galere  Fenetiane  y furono  mejfl  mefcolatamen- 
te  infieme  faldati  Italiani  y e Spagnuoliy  in  vna  delle  quali  y di  cui  era  Capitan 
yAndrea  Calergo  nobile  Cannotto , era  entrato  vn  certo  Capitan  Mutio  da  Cor- 
ro/caua , huomo  faflidiofo y e befliale  con  certi  fuoi compagni , Co/luì 
ga,  ’ ejsendo  nato  non  sò  che-difpfacere  y cominciò  à dir  male  de'  Fenetiani  y e di fi- 
fe parole  contri  di  loroi  molto  mordaci , ingiuriofei  onde  fi  diede  princi- 
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^ ad  ^ìfiìone  , la  qual  poteva  ejpr  capone  di  qualche  grande  inco»^ 
titiùente.  tAH'hora  il  General  FenierOt  intefa  qucfia  cofa,  accioche  il  tumula 
to  non  aniajje  piU  avanti  , cercò  prudentemente  di  riparaxui  , e mandato  il 
flit  ^Ammiraglio  con  qvattre  campagli  di  (ìendàrdo  à trovar  Mutio  , accio- 
che  intefo  il  fatto  ^ s'accommodaffe  pacificamente  y egli  diuentato  piò  inftlen^ 
tey  e quafi  furiofoy  & effendo  accompagnato  da  certi  armati  y gli  tirò  >«- 
arcbibugiata  y e lo  celfe  in  rna  [palla  y ma  non  gli  fece  malcy  e gli  altri  due 
compagni  (perche  il  tei^o  fi  fuggì  ) ch'eran  [eco  y furono  amma'^^ati.  Heb- 
he  pandemente  per  male  il  Veniero  queflo  fatto  , e pieno  di  giufio  [degno  , 
yedendo  che  la  dignità  della  patria  era  fiata  violata  dalla  temerità  d’vn  fa- 
lò y fi  mojfe  con  la  [va  galera  perfonalmente  per  far  pigliar  JAutiOy  & i [voi 
Jèguaci:  e fattolo  prigione  infieme  con  tre  de' fuoi  compapi  y gli  fece  appiccar 
per  la  gola  all'antenna  ieUa  galera , perche  fujfero  veduti  da  tutti . Don  Gio- 
vanni per  quefio  fatto  del  Veniero  fi  jdegnò  y giudicando  ejfeigli  fiata  fatta  in- 
giuria y perche  effèndo  il  fupremo  Generale  y non  gli  fufie  fiato  dato  Mutio  nel- 
le mani  à gafiigare , per  appartenerli  à lui  quefio  fatto , effendo  Mutio  falda- 
to del  ì{è  y e per  tener  egli  in  tutta  l'armata  il  primo  pado . Ma  poiché  nel 
petto  giouenile  andò  cefiando  l'ira  mitigata  da  Marc' Antonio  Colonna , e da 
odgofiin  Barbarigo , tutti  due  i Generali  voljero  t'animo  alla  cura  della  guer- 
ra . Effendofi  intanto  inteja  per  lettere , e per  certiffimi  auuifi  tefpugnatione  pamagoft» 
di  Famagofiuy  entrò  pan  dolore  nell'animo  di  tutti:  perochcy  hauendo  quel- cttuguu, 
la  Città  patito  per  vn'anno  vn  durifpmo  aJfediOy  vi  furono  fatte  da  i nofirl 
opere  memorabili  per  difefa  di  quella  , nel  cui  pre fidio  erano  trà  Italiani  , c 
Greci  foldatiy  vecchi y e nuovi,  più  di  [ettemila  perfine , e Capitani,  e pa- 
duati  nella  militia  affai  , andativi  d'Italia  : e trà  gli  altri  vi  era  ^orro 
taglioni  Gouematore  Generale , buomo  chiariffimo  nella  militia , e tutti  tob- 
bediuano.  Capitano  della  Città  , era  Marcantonio  Bragadino,  Ccntilhuo- 
tno  yenetianoy  per  fina  [ingoiare  di  confian'ga  d'animo  , e prattico  in  arme, 

Eraui  anco  Lorertgo  Tiepolo  , Capitano  del  Baffi , & uindrea  Bragadino  Ca- 
pitano della  Fortezza  ; e Giouan  Antonio  Quirini  , che  per  fuoi  negotif 
particolari  era  pochi  giorni  avanti  alla  giieira  andato  in  Cipro  . Efendo 
adunque  andato  l'efsercito  Turchefeo  , all'ajfedio  di  Famagofia  con  più  d'- 
Ottantamila  perfone  , fi  fermò  primamente  al  Tedamo  , che  è lontano  tri 
miglia  dalla  Città  : e di  quiui  con  ottanta  cannoni  fforT^ati  fi  cominciò  à 
battere  la  terra  da  quattro  parti,  cioè  , al  Blue  liino  , alla  Tone  di  Santa 
Tiappa  y al  LandruTCp^o  , & alla  porta  delt^rfinale  : il  che  fu  fatto  , ac-  ^ 
cioche  i difenfiri  occupati  à guardar  più  luoghi,  non  petefiero  darfi  ficcorfo 
l'vn  l'alttro  ; furono  fatte  ancora  in  diuerfi  lup^ii  molte  Min? , che  futon  di 
fi  grand’anno,  altvna  parte,  & all'altra , perche  rouinauano  le  mura,  & ar- 
devano gli  buomtni  , gittanaofi  di  quà  , e di  là  fuochi  lavorati  . Tentarono 
i Turchi  d'entrare  tumultuariamente  , & in  gran  numero  per  le  rovine  drt- 
if  nwra^  & erano  già  entrati  [opra  i baluardi , &haueuano  piantate  linfe* 
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gu  Turchfjchey  e fi  combatteua  ajpramnte  dalfyna , e l'altra  partei  e tei 
itu^  de  i fujhri,  era  il  Fefcono  di  Limi/}»  , che  gli  ejortaaa  à combattere  , 
tenendo  in  mano  Ten  Crocifijfo  : & oltre  à gli  huomini  delta  terra  , e feUati 
Tri  correuano  le  Donne  armate , combattendo  fen^a  paura  di  cofa  alcuna  t t 
per  virtù , & valore  de'  nofiri , i nimici  furono  cacciati  di  ftei  luoghi  j con 
gran  mortalità  loro  : ancorché  de'  nofiri  morifièro  alquanti  huomini  famofi-^ 
cioè,  Rjiberto  Maluer^i,  e Dauid  'h{pcio.  Empierono  i Turchi  poi  le  fofitdi 
[affi,  d'alberi  tagliati,  e di  terra  , per  fino  al  fommo  , & agguagUorono  U 
terreno  per  tutto , di  maniera  che  fi  pottuano  accofiar  alle  mura  : & fattt 
le  trincierf  , e baHioni  , per  fuggire  i colpi  dell’ artiglierie  , che  feriuano  pm 
fianco , s'ingegnauano  d'efpugnarla  : ma  i nofiri  tandauano  fempre  difende»» 
do  valorofamente , e I harebbono  al  tutto  difefa  , fe  non  fuficro  venuti  alte» 
fhrema  ncceffità  d'ogni  cofa  , cofi  di  polueì-e , come  di  vettouaglic , e d'buomi» 
ni . Occorfe  ancora , che  i foccorfi  apparecchiati  , non  andarono  in  tempo  j 
i quali  douea  condurre  Klicolò  Donato , con  due  nani  da  carico  : & gli  ha» 
rèbbe  condotti,  per  efier  huomo  defio  , & follecito  , fe  le  fortune  del  mare ^ 
tr  i venti  contrarif  non  Ihauefiero  impedite:  ma  con  tutto,  che  fi  fofiemef» 
/o  in  mare  molto  turbato,  perdefìderio  ardente  di  foccorrer  Famagofia  , non» 
dimeno,  per  la  contrarietà  de'  venti  fu  fondato  tornar  à dietro:  &vna  det- 
te due  nani  andata  à terra , fu  quafi  per  romper  fi  , ma  però  fi  perderono  le 
munitioni,  e vettouaglie , che  vi  erano  fopra  : e cofi  l'occafione  del  foccorfa 
U Donato  ac.  jù'ncnfò  vana,  e fi  perdè:  Onde  il  Donato,  tornato  i Fenetia  , O"  ac  enfiato 
foko?’*  mal  gouerno , fu  afiolto  daiTadri  , che  conobbero  la  fua  innocenza  . Sfor» 
^tronfi  i Turchi  più  volte,  di  entrare  nella  mc^a  minata  Città,  per  le  rot» 
ture  delle  muraglie,  ma  fempre  furono  ributtati  dai  nofiri,  con  mortalità 
nimici , i quali  periuano , e di  ferro , e di  fuoco , dato  alle  mine  : ma  dalla 
vicina  Caramania , fempre  veniuano  fopra  le  Maone  nuoui  fupplementi  , & 
hauendo  fatto  venire  ancora  gran  numero  di  guafiatori  , fecero  dieci  forti  , 
più  lofio  dieci  montagne  intorno  alla  Città  , dalli  cima  delle  quali  fm» 
tono  tirate  nella  terra , con  l’artiglierie  mille  cento  , e cinquanta  palle  graf- 
fe , non  refiando  mai  di  tirar  giorno , e notte  , fenga  refphatione  alcuna  : il 
che  accrebbe  à i difenfori  la  paura . Ma  il  Bragadino,  e't  Baglione,  e gli  al- 
tri “Principali  Capitani , fi  mofiranano  fem^a  paura  alcuna  alle  difefe  , e fi 
portauano  honoratamente , & il  Bragadino  in  arme  bianche  : & hnbraccìa- 
' to  lo  feudo , confolaua  tutti  con  la  fua  prefen^ , e gli  metteua  in  fperan^a  , 

peroche,  egli  era  di  bello  ajpetto,  di  barba  lunga,  e grande  di  corpo,  e da- 
ua  con  la  prefem^a  fua  tant'animo  à i difenfori  , che  la  Città  fi  tenne  molta 
più  di  quel , ch'eàa  fi  furia  tenuta , foto  per  amore , e èagion  fua , e patì  con 
Qiynti  Tur- tonfiam^a  tutti  i trauagU,  e fi  mantenne  in  fede  quanto  fu  poffibile  : e 
f neltafsedio  di  vn'anno,  morirono  fettantamila  Turchi,  amm/t^ati  da'  Chri- 
* fiiani  fiotto  Famagofia.  Ma  finalmente,  mancando  nella  Città  ogni  cofa,  cofi 
da  viuere,  come  da  difènderli,  e non  fi  vedendo  fperam^a  alcuna  di  ficcoffb, 

& effm» 
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& ejsendoft  ridotti  À tanta  necefjttà^  che  fi  manpauane  i cani,  & / cauid^ 

Uy  fi  come  hò  intefoy  fe>  ò quei  di  dentro  cominciarono  à trattar  con  Mufia- 
fa  General  de’  Turchi  di  arrenderfi  , fatue  le  perfine  : la  qual  deditiane  fm 
fatta  prefio  y e conchiufa . Ma  il  Barbaro  iniquijjhno,  mancando  di  fède^  fe* 
ce  yn'atto  crudelilfimo  , e pieno  di  beflialità  , e di  fceleratet^a  ; peroche  il 
IragadinOy  il  Baglione,  & altri  Capitani,  ch'andarono  À trouar  Muflafa  ,in 
campo,  per  prefentargli  le  chiaui  della  Città,  e per  hauer  vettouaglia  d'an- 
dar fine,  fi  come  erano  conuenutii  fubito  cì)e  furono  me  fi  dentro  al  padiglio- 
ne, hebbero  da  lui  parole  afsai  cortefi  nel  principio,  egli  lodò,  che  fi  fufse- 
ro  portati  fi  bene  à mantener  la  fede , e difender  la  Città , al  loro  Trincipe  t 
dipoi  montato  fubito  in  gran  colera , e furore  , gli  fece  tutti  prigioni  , & in 
fua  prefitrt^a  fece  tagliar  la  tefla  ad  ^flor  BagUoni,  à Luigi  Martinengo,  ad 
Andrea  Bragadino,  al  Quirini,  & ad  altri  : e nel  medefimo  tempo,  furono  , 

ammainati  da  Ciannh^eri  piò  di  cento  faldati,  c'haueuano  feguito  i loro  Ca- 
pitani . ^ Marcantonio  Bragadino , poi  che  gli  hebbe  fatto  tagliar  gli  orec- 
chi, lo  fece  fcorticar  "pino,  e fqunrtar  dal  boia  con  grandiffimo  tormento:  e H Brigidino 
mentre  ch’egli  era  fcorticato , moflrò  nel  vifo  tanta  confiamo  d’animo , e tan- 
ta  allegreT^a , che  pareua  che  net  me^  di  quei  tormenti  fi  rallegrafte , e fa- 
eefse  figno  d'efsere  nel  martirio  contento , e fìcuro  di  andare  al  Cielo . 7{e 
perdonò  tempio  Muflafa  al  Bragadino  morto  , ano^  facendo  empire  di  paglia 
la  fua  pelle , la  moflrò  à tutti  : e fi  dice , che  la  fua  tefla  fitta  in  vn'afla  , 
fu  ueduta  rilucere  per  tré  notti , con  grandiffimo  fplendore , e che  di  efia  vf- 
€Ì  Joauiffimo  odore  . Fu  poi  fatto  appiccare  per  la  gota  Loren'gp  Tiepolo  , e Lorenzo  Tic. 
furono  ammag;gati  molti  altri  huomini  di  -palore,  che  fpontaneamente  «-««a  1*®*®*“^*"* 
andati  alla  dififa  di  Famagofla  : e per  combatter  per  la  fede  contro  à i Tur- 
chi . Ma  Iddio  giufio  ycndicator  delle  fcelerateg^e , in  pochi  giorni  fece  ven- 
detta di  cofi  fatta  impietà , con  abbatter  l'armata  Turchefea  in  vn  fatto  d'- 
arme, digniffimo  di  memoria , feguito  dopò  molti  danni  fatti  a' Veneti  ani,  la  \ 

qual  rotta  cafligò  i TuHhi  di  mala  maniera  . Ma  per  narrarla  per  ordine  , ..;ì  1 

fi  deue  papere,  che  tarmata  del  Turco,  partita  dal  Torto  delle  Gomenig^e, 
che  è al  dhrimp'tto  di  Corfu  , fi  ne  andò  tacitamente  alla  Treuefa  , & poi 
con  molta  prefieg^ga  fi  trasferì  à Lepanto  , con  propofito  di  combattere  con 
tarmata  Cbrifliana , c'haneuano  hauuto  dalle  fpie , efler  fermata  alla  Zaffa- 
lonia  . Dicefi  che  il  iqocchiero  della  galera  di  Don  Giouanni  d’^ufiria  , ef- 
fendo  vicmo  il  combattere  , haueua  apparecchiata  vna  barchetta  , accioebe 
andando  le  cofi  male  , vi  potefsc  metter  dentro  Don  Giouanni  , e ridurlo  al 
fìcuro.  .A  cui  riuoltato  Don  Giouanni  , difse  . Leua  via  que.la  barchetta  jRifpoftiini* 
perche  nel  difinder  la  canfa  t Iddio  non  hi  fogna  fuggire  , ma  combattere  : « 
fé  m’occorrerà  morire,  la  mortemi  farà  dokiffima.  1 noflri intanto , bramo- 
fi  di  combattere , furono  i primi  andar  à trouar  i nimici,  e partiti  d vn  luo- 
go chiamato  f'jUe  d'.Akfiandria , fi  mejfero  con  qiiefla  ordinanza , che  le  fii 
galere  grofie  de  i fenetiani,  fi  mjsero  nella  tefla,  delle  quali  era  Capitano 
““  . - — yn  z francefeo^ 
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Francefco  Ditodo , & erano  benìffìmo  armate  d'<r^t  cofa , & in  efse  era  pi^  i 

fia  tutta  la  fperan^'a  della  vittoria  . Tiel  corno  ftniflro  fu  mefso  ^goftin  ' 

Barbarigo  Troueditor  Generale  : il  deftro  fu  comtnefso  à Cieuan  Andrea  £>o»  i 
ria  ; e nel  meT^o  fi  pofero  i Generali  ; nel  fmifiro  corno  , furono  meffi  aom  ^ 
eora  Antonio  Canale  y e Marco  Quirini  Troueditoriy  buomini  forti ffimi,  per 
affìflere  al  Barbarigo  : nel  deflro  fu  mefso  Giouan  Cardona  Capitano  delle 
Galere  di  Sicilia , per  a[fijìere  al  Boria  , e dietro  per  foccorfo  era  flato  pt~ 
fio  Don  i4luaro  Badano  con  trenta  otto  galere  di  ‘l{apoli  . FU  mefso  anco- 
ra in  quel  luogo  il  Ugni  con  alquante  galere  à nome  del  Duca  di  Sauoia , 

il  Vrior  di  Mefjina , e Tietro  Giufiniano  vi  condufse  le  tre  galere  di  Mak 
tay  piene  di  valoroft  Cauallieri  , & allvno  , & alt  altro  fu  dato  luogo  nel 
Ordine  dell'.  meT^o  apprefso  a'  Generali . Ver  il  contrario  tarmata  Turchefta , vfeita  del 
cheli:*  Lepanto  , à vele  piene  veniua  vi  rfo  la  noflra  con  profpero  vento  , 

e fatta  vu'ordinan^a  lunata , veniua  per  inueflire , e d’tfsa  era  Generale  jtfl 
Bafsà  y c'bauaua  in  lefla  vn  Turbante  bellijfimo  fecondo  il  cofiume  loro  , ^ 
hauetta  [eco  Tartan  Bafsà  , Generale  dell'  tjscrcito  di  terra  . tranui  ancora 
molti  alltri  Capitani  famofty  e di  g^an  valore y civèy  laffery  Ocan yMu/tafa ^ 
Caiabei  y e corfari  famoftffimi  Lucialiy  Sirocoy  Carco'^a  , feguiuano  tarmata 
Turchejca  , e portando  tutti  cofloro  nella  Toppa  il  Fano  , faceuano  vna  fi*- 
perbiffma  vifla  . T(on  mancarono  i Capitani  dettvna , e t altra  armata , per 
la  breitità  però  del  tempo , d'efortare  i loro  foldati  al  combattere  , e di  Jpe- 
ronarli  con  le  promefse  à portar  fi  bene  per  gloria  d'iddio  , e per  bonore  de  i 
Tfincipi  loro  y e per  difefa  della  fede , e ielle  mogli  y e de  i figliuoli  , e delle 
Bitugria  n'i patrie y e con  motte  parole  deflar  il  valore  negli  animi  de' foldati.  Con  cgual 
impeto  dunque , andarono  tarmate  ad  inueflirfi , e tarmata  Chrifliana  , ba- 
Tmch’cfci.  ucua  dugentOy  e cinquanta  galere  y e la  Turca  n'baueua  poco  meno  di  trecen-,  \ 

to . Fu  nelt armata  Chrifliana  y al:i^ato  il  Santo  fogno  iella  Croce  y alla  qua-  ' 

^ pietofamente  , e piangendo  fi  raccomandarono  , pregando  Iddio  , che  1 

batuglù.  defse  loro  vittoria  y à gloria  del  fuo  nome  y & à quei  , che  morirono  t eterna 

vita  in  Taradifo , e cofit  dato  il  fegno  della  battaglia , fi  venne  alle  mani  trd  I 

la  Zaffdlonia , e Lepanto  , à gli  fcogli  de’  Cun^olari  , onero  altìfole  Echimi  ( 

de  y a'  fette  d'Ottdre  M.  D.  LXXl,  circa  alle  diciafette  bore  , nel  gi:  mo  i 

di  Santa  Giuiìina  . E nel  primo  affronto  , le  galere  grofse  de'  f^enetiani  , fi  J 

portarono  flrenuamente  contro  a'nimkiy  e per  valor  di  quelle  s'aperfrla  flra- 
da  alla  vittoria  de'  Chriftiani  : peroebe  venendo  le  Galere  de'  nimici  riftrette  ] 

iufieme  ad  inueflir  le  nofirOy  furono  di  maniera  fracafsatey  e difoì  dinate  da'  ! 

<•  golpi  delle  artiglierìe  delle  galere  grofse  , che  tirauano  terribili  Cannonate  , j 

thè  mefsele  in  difordine  , i Barbari  da  quella  parte  fi  mefsero  eptafi  in  fu-  ] 

ga  : peroebe  vedendo  il  danno  , che  faceuano  fei  fole  galere  , andauano  I 

indouinando  quello  y che  poteuano  fare  t altre  , la  qual  cofa  i Turchi  non  ! 

fi  erano  mai  immaginata  . Efsendoft  adunque  i nimici  sbigottiti  nel  priti^  | 

eipio  del  fatto  d’arme,  & di  già  perduta  la  folita  ferocità  loroy  comincia- 
rono 4 
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<2  ptrJerfi  al  tutto  & i noflri  per  eoutrarìo  diueutatì  'pìH  tuù-i 

mftt  0 pìà  gagliardi,  ajpirauano  con  g^anJ^alUgrt^a  «II*  >ittoria,  &ba^ 
uendo  fatto  molte  honorate  prone  contro  i nhmci , patena  , che  le  cefe  de  i 
Turchi  andajfero  molto  male,  peroche  le  loro  galere  andauano  -note  di  remi, 
di  arbori,  e i‘bnomini  , ch’ogni  cofa  era  Siato  portato  >ia  da’  tiri  dell'arti- 
glierie,  ch'in  principio  del  fatto  d'arme,  erano  fiate  /caricate  . Ma  nel  fini» 
ftro  Corno  fu  combattuto  molto  afpramcnte  , e molti  talenti  buomini  mori- 
rono di  qui , e di  li,  perche  fi  combatteua  con  archibugi  da  pojia , con  ar- 
chibufetti,  con  freccie,  e con  ogni  forte  d'arme  da  lanciare,  e bifognaua  mo- 
rire, 0 di  ferro,  o di  fuoco,  o d'acqua.  Volauano  di  qui,  e di  li  tante  pat- 
te artigliarle , e ttarclsbugi , e tante  faette,  che  pareuano  ma  grandine,  e 
qua/i  s’ofcuraua  tarla:  e mentre,  che  fi  combatteua,  .Agofiino Barbarigo'pe- 
fìito  d’arme  bianche  , e con  lo  feudo  in  braccio,  mentre  , ette  confortaua  ^A*?*^;**'* 
fuoi , e gl’innanimaua  «Ha  >inoria , fem^a  punto  temer  tarmi , o le  grida  d^  8»»nt* 
mìmici,  fu  ferito  in  ma  tempia  dima  freccia,  che  pafsò  per  tocebio,  & in 
poche  bore  quelthuomo  degno  d'eterna  memoria  , pafsò  di  quefla  yita  : e lo 
yidde  morire  .andrea  Suriano  Secretario,  il  qual  fubìto  lo  portò  nella  parte 
da  ba/fo  della  Galera  , per  medicarlo  . In  quejlo  mentre  Federigo  'h(ani  , e 
Siluio  Tortìo,  huomini  animoft,  entrati  nel  luogo  del  Barbarigo  , fecero  im- 
peto cantra  i nimici  , che  erano  quafi  -penuti  i mega  galera  , e mofirarono 
molto  mlore,  e diedero  gran  faggio  di  loro,  di  fede,  di  g-ande^^a  d'animo, 
e di  fartela:  peroche  Siluio  amma':^^  motti,  & egli  leuà  duo  frecciate 
fianchi,  e faluò,  e difefè  la  galera  , ch'era  quafi  fiata  prefa  da'  nimici  . E 
non  potendo  fiarin  odo,  ancorché  fujfe  tutto  fangue  perle  due  ferite,  fivol- 
fe  ritrouare  altimprefa  di  Margaritì , e prefa  la  forte^^^^a , fi  come  fi  dirò  al 
fuo  luogo , fe  ne  tornò  poi  in  Italia  gloriofo . Ma  il  Barbarlo  , hauendo  ha-  4 j 

Muto  nuoua  della  vittoria  prima,  ehe  morijfe,  fi  dice,  che  di/le  d coloro,  Bufairtg». 
gli  erano  intorno,  che  moriud  volontieri,  poiché  tarmata  nimica  era  rotta  , 
imitando  Epaminonda  Tebano,  il  qual  ferito  da’  nimici,  e poco  lontano  dal- 
la morte , vittoriofo , riuoltatofi  a’  faldati  di/fe . Il  fine  deUa  mia  vita  non  è 
yenuto,  ma  hd  hauuto  vn  pià  alto  principio,  & bora  it  vofiro Epaminonda 
nafte , poiché  i quefla  foggia  muore  . Quefto  mede/imo  fi  può  dire  del  noflro 
Barbarigo,  la  cui  morte  fard  fempre  celebrata  da  gli  Scrittori  , de/ir» 

Como  dotte  era  il  Darla  , non  fu  combattuto  co/i  afpramente  , an:^  la  bat- 
taglia andò  freddamente  , c furono  tolte  in  meT'^o  fette  galere  delle  no/ìre, 

■ thè  andauano  feparate  dalt altre , da  molte  di  quelle  de’  nimici , e nel  me^o 
doue  era  il  pondo  di  tutto  il  fatto  d’arme , fu  combattuto  molto  fanguinofa- 
mente  : peroche  i Turchi  battendo  affaltato  le  galere  de  i no/bri  Generali  , fi 
ino/hauano  molto  feroci  , & Ali  Bafsà  di  mare  , e Tortau  l'altro  Bafsà  di 
terra , fi  fecero  vedere  molto  fieri  , & animofi  , hauendo  /eco  nonanta  ga- 
lere beniffimo  in  ordine  : & e/fendo  i Chrifliani  poco  minori  di  fiorone  , e di 
numero  di  legni , l’inue/Hrono  m grand'impeto , e per  gran  pe^a  , fu  com- 

V H ^ battuto 
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1> attuta  con  dnbbìofa  rittoria  • I Cbri/iiatii  finalmente  recarono  fitperbrì  ^ 
ér  vocifero  gran  numero  di  J{aiffi , e di  Ciannh^ari , e di  Spacchi , e furm» 
veduti  i noflri  Generali , L'^uftria , il  Colonna , & il  yeniero , efporfi  con  anU 
mo  intiitto  à tutti  i pericoli,  & vefliti  d'arme  bianche  con  gli  feudi  irnbracm 
ciati , furono  veduti  da  prefìo , e da  lontano  combattere  con  tanta  poca  c<u 
ra  della  propria  vita,  che  pareua,  che  per  acquiiìar  vittoria  , egli  andaffem 
ro  cercando  la  morte . 7{ella  medefma  fquadra  Ciouan  Contarmi  , difeefa 
dalla  ilirpe  de' Conti  di  loppe,  s'attacco  con  Meemet  Siroco,  il  qualvrtando 
per  fianco  con  lo  /prone  della  fua  , la  galera  del  Contarini,  la  mife  qua  fi  in 
fondo  : e sfon'<mdofi  i Turchi  di  faìirui  fopra  , non  fola  furono  ributtati  da  i 
nojìri,  ma  corretti  anco  à fuggirfi,  & entrato  il  Contarini  nella  galera  de  i 
nimiii  co'  fuoi  Joldati  fece  vna  gran  firage , e preje  Siroco  tutto  pieno  di  fe- 
rite, e s'it^egnò  di  farlo  medicare,  e tenerlo  viuo  per  ejfer  il  Barbaro,  buo- 
mo  valorofo,  e di  motta  efperiem^a  nelle  cofe  di  mare,  ma  per  effer  le  ferite 
mortali,  non  pofictte  viuere  luteamente,  Combatteua  in  altra  parte  Molto 
afpramente  Caraco'^a , e correndo  con  la  fua  galera  berùffimo  armata  quà , e 
là,  faceua  officio  di  valoroftffinu  combattente , peroihe  qutfi  da  fanciullo s'* 
era  attuegp^to  ad  effer  Cor  faro,  & bauea  fitto  nel  Tirreno,  e nelPuidriati- 
to  moltiffir/ie  prede,  & effendo  vltimamente  venuto  à feruirilgran  Turco, 
non  era  inferiore  à qual  fi  vagli  altro  Capitano , ne  di  configlio  , ne  di  me- 
nar le  mani . Mofje/i  cantra  co/lui , che  combatteua  net  finiftro  cerno  , Gio- 
uan  Battifla  Benedetti  Ciprìotto  con  la  fua  galera,  e faltando dentro  alla  ga- 
lera nimica , venne  à fmgoUr  battaglia  con  Caracolla , e finalmente  dopò  t- 
hauer  combattuto  gran  pe^a , tiratagli  vna  gran  Xortellatq , fammagg^ò  i e 
mentre  che  il  Ciprìotto  vittoriofo  lo  fpogl  aua  deWarmi , gli  fu  tirato  da  Un- 
« tono  da  i nimki  vna /aetta , che  iammaggò , coft  agguagliata  la  pugna , vno 

' eafcò  fopra  taltro  , morto  nel  medefimo  turgp  . Fu  veduto  ancora  dopò  la 

morte  di  ,Agoflm  Barbarigo  , vn  gran  valor  d’animo  in  Marco  Cicogna  , il 
quale  (landò  dal  dejlro  lato  del  Troneditore  , con  la  fua  fola  galera  foften- 
ne  l'impeto  di  fei  galere  Turchefilfc  , e mentre  ch'c  in  queflo  fuantaggio  di 
combattere  s'ajfatticaua , pefcofsó  da  i fafji,  dalle  jaette,  Ò"  ar fa  la  faccia  , 
c tutte  due  le  mani , reftò  quaft  morto  : ma  aiutato  da  i noflri , ne  mife  in 
fuga  cinque , & vna  ne  prefe , & hauendo  ammaggato  il  Capitano  di  quel- 
Fini» *1' /a , chiamato  Carapsro,  netolfe  ilFanò  d'oro,  e tutte l’iufegne , e fpogliemi- 
Shcogfu . * furono  poHe  nel  nofiro  ,Arfenale . Fò  vinta  ancora  la  ga- 

lera del  Generale  del  Turco,  y4Ù,  ilquak  hauendo  tocco  due  archibuggiate, 
fu  fatto  prigione  meggp  morto  , e condotto  aitanti  à Don  GioUahni 
flria , fpirò  Panima  f ubilo,  e fattagli  tagliar  la  tefta,  la  fece  mime  fopra 
vna  picca  , il  che  fu  di  fpauento  à i ninùci,  e di  contento  a i noflri , dr  U 
corpo  fù  gittata  in  mare . ,AlÌhora  gittata  à bafso  la  reale  infegna  TurebeJ^ 
ca,  e cominciatofi  à gridar  vittoria  dai  Chrifiiani,  entrò  cofigran  paura  ne* 
Turchi,  che  meffifi  in  fuga,  fi  girtauano  in  mare  da  per  loro  mede  fimi  , ^ 
' ne  furo- 
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ne  fur$no  arnma^T^nti  tanti  t e tanti  fatti  prigioni , che  qua  fi  tutta  tarmata 
OttoMonna  renne  in  man»  de'  Chriftianh  per  oche  fatto  il  conto  ^furon  prefi 
dugentOy  e dieci  galere  Turchefcbet  o poco  manco  y & molte  di  lorobaueua- 
Ho  il  Fan»  y e le  poppe  coperte  ctoro  , il  che  non  fé  mai  intefi  effere  fiato 
fatto  in  alcun  conflitto  nauoloy  o moderno  , o antico  : e circa  i fefianta  di 
quefii  legni  , furono  parte  annegati  , e parte  confumati  dal  fuoco . Furono 
rccift  renticinque  mila  Turchi  infume  con  ^lìy  loro  Generale , e trentanoue 
Capitani  di  galere  con  Fonò , tra'  ‘quali  furono  quei  due  ^rcicorfari  Caraco- 
T^ay  e Shocco  y che  fi  puè  dir  che  fu  fiero  duo  Mofiri  marini:  & infume  con 
effi  oimatbeiy  ^gà  de'  Citmah^cri  y ^(iambei  y.  Mafnut  y Giadat,  Carabut, 
Cafiambeiy  Ocmam  , Damar  , r molti  altri  ^ i nomi  bàrbari  dei  quali  non 
raccontiamo  , accieclte  l afpreTi^a  del  profèrhli  non  offènda  torecchie  di  chi 
legge y od  afcolta.  MaTortaUy  l'altro Bafidy  con  gran  fatica /«gg);  eluda- 
li y redendo  che  i Turchi  baueuano  perduto  la  giornata , con  le  fue  fufie  , e 
galere , ( che  fi  dice  cb'erano  venti  legni  mal  trattati  ) fcampò  via  : ma  fi- 
guitato  da  Marco  Quhini  TroueditorCy  il  cui  nome  era  tremendo  à’  Turchi, 
g thatoli  molte  cannonate  y non  fu  arriuato  y con  tutto  ciò , hebbe  gran  fati- 
ca di  fugght  : ma  quefia  naflra  vittoria  non  fu  finora  fangue  y perche  vi  mo- 
rhono  quafi  tremila  Chrìfiiani  : tra' quali  y oltre  ad  ^gofiin  Barbarigo  Troue- 
ditor  Generale  y fi  annumerano  molti  Genti Ibuomini  Fenetiy  tutti  Capitani  y e M»™. 
Sopracemitiy  e gouernatori  di  galere , che  furono , Benedetto  Saranno  : Vincen-  ^ 
th  Quirini , fratei  di  Marco , Giouan  Loredane , Marin  Cantorini  y Catarin  Ma- 
Hpiero^  Andrea  Barbarigo  y figliuolo  diDameiiOy  Marc' .Antonio  Landò,  nipo- 
te del 'Principe  Landò  ^ Gieronimo  Contarmi  y Trance  fio  Bonoy  Antonio  Taf- 
caliga  ; e Gieronimo  temerò:  e tutti  morirono y od'arcbUruggfate  y odi  face- 
te y • dorme  d afle  ; ma  per  fin  ciré  bebbero  ferito  y e fiato , non  mancarono 
di  combattere  valorofamente  : delle  Città  poi  amiche , morirono  Capitani  di 
galere,  partecipi  della  mede  fimo  gloria  , Giouan  Battifla  Benedetti  Cipriotto, 
Andrea  Calergi  di  Candia  : Antonio  Eudemonte  da  Dnlcigno  ; Geronimo  Bù 
t^antio  ^Aferiuio  : Giacomo  Metìo  Dalmata  , & Iacopo  Triffino  da  Vìcen- 
^a  y i quali  riceuuti  in  Cielo  , viuono  vua  perpetua  vita  , effendo  morti  cofi 
glorio fiuunte . Et  di  c^fia  vittoria  y accioebe  io  non  manchi  di  mefcolarcon 
la  prò  fa  il  ver  fi  y kò  voluto  tefierui  dentro  quefii  ver  fi,  per  memoria  de  mor- 
si in  battaglia . 

Alme  felici  , che  per  gloria  eterna 

De  la  Patria  morilìe,  c vi  moftrafte  v* 

Qual  fi  molhraro  i Fabij  al  fiume  Staggia 
O i gioueni  Spartani  al  fiume  Enrota 
Cofi  con  facri  verfi , allegro  « il  voftro  ^ 

Poeta , canteri  le  voftre  imprefe 
Fatte  a’  fomofi  Curzolari  (cogli . 

Pianic  con  pianto  acerbo,  U morir  rdbo 
~ Fu  4 llbel 
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11  bel  fìumeAcheUo,  e la  chiar’onda 
De  la  Maiea,  che  le  riuicre  bagna 
> D’£tolia,  all’hor  fì  fer  torbide  invitta.  . , 

£ fi  dolTer  del  Mar  da  noi  lontano  ^ 

L>  Gli  Dei,  e Glauco,  & i Triton  inottrarò 

Con  Anfitritc  i crin  bagnati , c molli . * 

Sia  metta  ancor  la  nottra  Mula , c tritta 

Pel  (àngue  rparfo,  c per  la  morte  acerba  v * 

Di  tant'huomini  UluCbi , i quai  perirò 

Per  vincer  coli  crudo  afjpro  nimico  s 

£ domar  con  gran  ttrage  il  fiero  orgoglio* 

« Onde  la  bella  nottra  alma  Cittadc 

Ornata  fii  di  ricche  altiere  (poglic;  ' . .1 

La  qual  fi  fottomeue  in  terra,  c in  mare  x 

Per  virtù  d'arme,  e per  valor  di  guerra 
Popoli,  e genti,  Se  al  (uo  imperio  aggiunger 
^l/UrOH9  àncora  affiuffimi  feriti  , e ia  mafjfor  fatte  , co»  fietù 
MMuelenate  : peroebe  i Turchi  fon  pratticbilJìnii  di  tirar  d'arco  : e morirono 
de*  yenetiam  affair  e de  gli  Spagnaoli  pochi:  ma  per  riftoro  de  i ChriiUarù 
morti  f furono  fatti  pigioni  cinque  mia  Turthiy  molti  de'  quali  per  e^'ernom 
biHy  e ricchi  i pagarono  per  ri  fratto  loro  à chi  ^ hauea  prigioni , gran  fom^ 
^ danari . furono  liberati  ancora  quindici  mila  Chrifliani  di  diuerfr  na^ 
MuaiUbezM  nUa  catena ^ e thranano  il  remo  nelle  galere  Turebefr 

che  : fu  anco  chiarifjimo  il  valor  di  SebnfUan  yenier»  Cenerai  de'  yenetÙHi 
ni,  in  quefk  fatto  d'arme,  il  quale,  ancor  che  fuffè  molto  vecchio,  non  per^ 
donò  à fatica  alcuna  di  corpo,  ne  ad  alcuno  pericolo  di  vita,  e fi  partì  del- 
la battaglia , ferito  di  faetta  in  vn  ginocchio,  yidefi  mdefimamente  in,An» 
ionio  Canale,  & in  Marco  Quhini  Troueditori,  tisìefo  valor  nell' armi:  in, 
Trancefro  Dnodo,  in  yinceno^o  Quirino,  ne' due  Bragadini  ,Antonio ,& ,4m-‘ 
hrogio,  in  Gmcomo  Coro,  & in  "Pietro  Tifoni  , con  le  lor  galere  graffe  nei 
dtftro,  e nel  fmifiro  corno.  Ma  tri  tutti  i Capitani  dell: armata  yenetiana, 
( perdonìmm  gU  altri  ) foto  Frantejco  Duodo  Capitan  delle  galere  goffe  < 
riportò  vnica  , e fmgolar  laude  ; il  qual  facendo  tejìa  nel  primo  affatto  dd, 
nimici  , fi  portò  bonoratiffimamente  : peroche  hauendo  con  t artiglierie  ( cu- 
Puead  £mc  ^ di  f^ra  ) rotta  tordinans^a  Turchefra , fu  di  gandt  aiuto  aW» 

acquifio  della  yittoria  k fi  come  ne  fanno  fede  le  patenti  , fatteli  da  Don 
Chuanni  d'.AuJìria,  e da  Mare'Untooio  Colonna  , bollate  co  i ftgilli  loro  . 
l’opere  poi  delt.Aufiria,  del  Colonna,  e del  Commendator  di  Cafiiglia  , fu- 
rono memorabili,  le  quali  viueranno  eterne  nelle  lingue  de  gli  buomini  , e 
meUe  penne  de  gli  Scrittori . Sono  ancora  d^niffimi  di  lode  Paolo  Orfino , &" 
Trofeo  Colonna  , Romani  , i quali  per  la  vigiUar^c^a  , per  il  con  figlio  , e 
19!  k !?^9!  f fi  poffono  nitinwtrt  trÀgfi  anth^  fieroi  ; per  A- 

• ~ effempio 
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effetnph  di  ctfioro  , ntojji  il  L^i  di  Sauoia  , & Tutto  GiMfimùmo  Cét* 
mali^  di  kialta  , con  le  loro  solere  fecero  prone  ìmorate,  per  le  (fuoli  /k- 
ranno  fempre  famoft . Fi  conofcinto  da  tutti  , ancora  il  marauiglìofo  -palo» 
te  di  Tompeo  Spedano  Mìtanefe,  e la  gran  polontà  di  difender  la  fedeChri- 
ftiana  in  queJU  battaglia  , il  quale  imitando  la  virtà  patema  ( perche  fuo 
padre  fu  Giouan  Battifia  Spedano  ) dimofirò  di  maniera  la  fua  fortes^a  , 
alte  bencìu  nel  primo  affalto  egli  fofse  ferito  di  >na  freccia  y nondimeno 
fi  ferito  t fece  oficio  di  fauio  Capitano  , e di  ardito  faldato . Tercoffi  adun- 
que i nimid  per  tutto  dall'arme  de'  noflriy  fimifero  in  fuga,  e con  grandijfi- 
ma  loro  finqf  furono  rotti:  e peramentCy  che  la  rittoria  feguì  per  voler  dr- 
Iddio  , fi  come  fuole  auuemre  , quando  di  buon  cuore , i domandato  il  fuo 
aiuto  ; perocbe  , il  vento  , che  nel  principio  del  combattere  era  propino  à i 
nimid,  folte  dalla  banda  de  i Chrifiiani  : & il  Sole  ancora  , ferina  loro  ne 
gli  occhi,  onde  dal  fumo  portato  dal  vento,  e da  i raggi  del  Sole  , gli  occhi 
de  i nimid  reflauano  offefi  ; c per  concluderla  , la  yittòria  gloriofa  , fio 
acqiiifiata  per  volontà,  e foccorfo,  e fauor  d’iddio  , la  qual  farà  perpetua- 
mente  memorabile . E non  fia  alcuno  che  paragoni  queHa  giornata  ( Je  vor- 
rà dire  il  vero)  co'  fucceff  antichi  maritimi,  o terresti  , de  gli  ,Atheniefi  | • 
de  i Bimani,  0 d'altre  uathni  : perche  , combattè  à Maratona  Milciade  co' 

Terfiani  , Temiflocle  à Salamina  con  Xerfe  , c'haueua  fatto  vn  ponte  allo 
ftretto  di  Conftantinopoli , & haueua  forato  il  monte  Mto  : ne  fu  piccola  la 
littoria  di  luttado  Catullo  cantra  i Cartaginefi,  hauuta  tra  l' africa  , e la 
Sicilia:  & Mntioco  di  Sona,  riceuè  vna  gran  rotta  al  Mionefo:  & è ce- 
lebrata anco  da  gli  Scrittori  la  vittoria  d'Ottauiano  al  "Promontorio  d'MttiOg 
centra  Cleopatra,  e Mard^tonio,  i quali  egli  vidde  vilmente  fug^e:  ma 
qutfia  noflra  , feguita  pure  vidno  al  moderno  Tromontorio  d’Mttio  , come 
fatalmente  rinouata  , hà  con  la  fua  chiare^a  ofcurato  quafi  tutte  Paltre  , 

& hauendo  i yenetiani  per  quefia  vittoria  ritmata  l'antica  ripntatione  neb* 
le  cofe  di  mare  , fi  fono  aequiftad  vn  nome  immortale  . Fi  fpedito  fubito 
dal  yenin  o Generale , Oufre  Giuiìiniano  à yenetia , per  portare  la  nuoua  di 
cefi  gloriofa  vittoria:  il  quale  arriuato  à yenetia  vna  mattina  à didjette  fco- i v^neua 
re , e [aiutato  il  TaLntpt?  ton  molti  tiri  d'artiglierie  , e tirandofi  dietro  per 
acqua  tinfegrie  nimicbe , apportò  la  nuoua  allegrijjima  a'  Padri , ondo  tutta 
la  Città  fi  commejse  per  allegre:^a  , e furono  tra  tutte  le  forti  di  perfine  , 
moftrati  figni  euidentiffimi  di  letitia  , per  cagione  della  quale  , molti  pianfi- 
ro  , e tutti  vfiendò  delle  proprie  cafi  correuano  alla  piao^  ; & il  Principe 
iftefso  co'  Senatori  andarono  nella  Chìefa  di  San  Marce  , per  ringratiare  Id- 
dio, & i Santi,  della  yittòria  concefsa  alla  BSpublica  Chriftiana  ,&  a' Prin- 
cipi confederati:  e per  tre  giorni  fi  fecero  le  Proceffioni  in  Pirata  , doue  fi 
muorono  prefinti  il  Principe,  il  Senato,  i Cittadini,  e tutto  il  Clero, e can- 
tata in  San  Marco  vna  fileimiffma  Meffa  , il  Principe  , &■  i Padri  pvefero 
la  Santiffm  gHtbarifiia  dmtiffmamente  : e fubito  furono  rotte  le  pn^^ 
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bì,  e cauatine  i rei  $ e furono  anco  fatte  molte  elemofme  a'  poueri  pubScài 
Fungile  ài  mente ^ & in  priuato . Et  accioche  i morti  hauejjero  ancor  ejfi  le  loro  lodi 
come  baueuano  bauuti  i y>iui^  furono  fatte  loro  bellijfime  Efeauìe  nella  Cbi^ 
fa  di  San  Marco , & in  lode  loro  fi  come  fu  fatto  da  Demo^ne  per  gli 
tbeniefi  morti  i Chcronia  fece  l'Oratione  funerale  Giouan  Battifia  Bfifarit 
ch'era  publico  Humanifia , fiipendiato  da  San  Marco  , & baueica  carico  d’-m 
esercitar  quei  giouani,  che  doueuano  efjer  fecretarij  ; e fu  gran  contorfo  di 
popolo  à Jenthre  quefia  fua  Or  adone  y & e,  a piena  la  Cbiefa  di  Sa»  Marco, 
Spmi€o\i  kt  Furono  fatte  ancora  molte  feflt  , e!r  apparati  belhffimi  in  F^Oy  per  fegjt» 
JeHi'rl’tto?  <i'nllegrex,xa  » e furono  canati  fuora  btiiifiim  ara\\i y e fattiui  foprabonora^ 
na.‘-  ti  Trofei  delle  ricche  fpogfic  de'nimiciy  e dentro  y e Juoride' portiebi  di  gjalm 

to  fi  vedeuano  pitture  y infigne  , armi  , e cofe  preciofuJtme  ; & il  nedefim» 
fu  fatto  nella  Tiu^a  di  Fjalto  nuouo  da'  mercanti  di  Jeta  . J Tedtftbi  un» 
torà  nel  Tala-^t^p  loro  , chiamato  il  Fontico  , fecero  fefta  per  tre  giorni  cm 
diuerfi  fpettacoliy  di  cacete  di  Tori y diMufiibcy  c d'a  tri  fiuiili  tratttuimen- 
ti:  e concorfe  tanto  popolo y e tanti  forefiieri y à quejU  fpettacoliy  che  non  fi 
poteua  paffar  per  le  firade  ì e di  notte  fi  fecero  ne'  luoghi  pià  altiy  come  ne' 
Campanili  delle  Cbiefcy  & alti  ’PalaT^’t^iy  i fuochi  y cb'eran  tanto  lucidi  y che 
Juperauano  le  tenebre  della  notte  . Serifiero  ancora  i Vadti  à tutte  le  Cit’-’ 
tày.&  d tutti  i Fattori  dello  Stato  ; accioche  tutte  fufiero  partecipi  di  cefi 
gran  -pittorUy  e ne  ringratiafiero  Iddio y chemofirò  (come  diccùauid)  ilna^ 
iorCy  e la  pofan^^a  del  fuo  braccio . Onfire  CiufUmanOy  ch'era  ancora  bagna- 
to del  faugue  de'nimiciy  & baueua  imitato  il  valor  de'fuoi  vecchi  nel  com- 
battere, & bauendo  pajfato  con  gran  prefitta  il  mare  turbati  fimo , hauea 
portato  la  nuoua  della  Vittoria , fu  dal  Trincipe  fatto  Caualiere , & bauen- 
doli  meffo  di  fua  mano  vna  Catena  d'oro  al  collo , lo  rimandò  all'armata  ; e 
/ quefti  fi  fatti  doni , non  fi  fogliano  dare  dalla  [{epubtica  , fe  non  alle  perfine 

che  gli  meritano.  Et  i primi,  che  confeguifièroquefie  dignità , furono  : Gior- 
gio Cornaro,  per  hauer  aggiunto  alla  Bppubliea  Veneta  , il  Bggno  di  Cipro  i 
.Antonio  Loredano  per  la  difefa  di  Scodra  , & a'  nofiri  tempi  Onfie  Ciufii- 
niano,  per  la  cagion  detta  di  fepra.  Fatte  quefie  cofe  , i Tadrì  crearono  in 
luogo  d'.AgofUn  Barbarigo,  Iacopo  Soran^  "Prouediter  Generale , con  Jomma 
auttoritd  huomo  valorofo,  e dotato  di  molta  virtù,  il  qual  andò  fubito  alt- 

Dioifionc. ^ Vittoria  , i CencraU  confultorono  delUt 
4<lUpfe£rr  diuiftone  della  preda,  effendo  in  luogo  ficuro,  e pacifico,  la  quale  era  gran- 
diffima,  trà  Galere,  .Artiglierie,  & altre  fpog/ie:  e primamente  fi  comincH 
dalU  Galere,  delU  quali  ne  toccò  al  Filippo  più  di  fe/fanta  , doutndofegU 
dare  la  metà  di  tutta  la  forma  ; Cinquanta  n'bebbero  i Venetiani , e ve»m 
atre  il  Papa,  per  rata  delle  fpeft della  guerra . Deltartiglierie graffe,  e pic- 
eole,  che  furono  più  di  trecento  peggi,  e de  gli Stbiaui,  il  Ffi  Filippo n'hebr- 
he  più  che  parte  , & voleuano  gli  Spagmoli  anco  hauere  i duoi  figliuoli  it- 
Ufi  Baftà,  ffOHjinettf^^  Mijfim  umetto  , e frefenga  , tvno  tbiai^o 

mtbei. 
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HiMtheìt  e ànitre  MoHMHtbei,  &baueuMno  prefo  ancora  ^a»  parte  delle  fpo» 
lUe  ricchiipme  de'  Turchi . Onde  il  Veniero  non  -polendo  acconfentir  alla  di» 
uifione  della  preda  ^ fatta  cantra  la  forma  de' Capitoli  ^ la  ricusò , come  va» 
namente  fatta.  Le  difficuled  adunque  , che  nafceuano  per  quefia  dduiftone^ 
per  common  confenfo  di  tutti  tré  i Generali  , furono  rimefe  nel  Tontefice  : 
per  la  qual  cagione  ; il  Senato  fpedì  à l{oma  Vaulo  Tiepolo , perche  difendef- 
fe  le  ragioni  della  l{epublica  , infieme  con  Giouanni  Sorant^o  , pn'altro  lume 
della  noflra  J{epubtica  , che  era  all'hora  .Ambafeiatore  ordinario  apprefto  al 
Tontefice , del  Senato  , & hebbero  in  commi/fione  di  non  permettere  , che  fi 
facefse  coja  alcuna  t che  potefse  macchiar  la  dignità  della  l{epublicaf  opio» 
iar  la  Lega , e tamicitia , ma  pfafcero  diligerne , ch'ogni  pno  hauefte  il  fuo  • 

Dopò  quefle  cofcy  per  Decreto  del  Senato  f fu  deliberato  y ch'iranno  il  gior» 
no  di  Santa  Giuftina  fnfte  fefUuo  , & il  Trincipe  , & i Tadri  andafsero  i 
proceffione  i pifitar  la  Chirfa  di  Santa  Giuftina  , per  ringratiare  Iddio  della  Ctonio  <U  S. 
pittoria . Fi  battuta  fubito  anco  pna  Moneta  , con  la  imagine  d'pna  San» 
ta  Giu  fiina  in  piedi , con  ftmili  lettere  intorno . MEMORERÒ  TVI 
IVSTINA  VIRGO.  Et  in  pn' altra  moneta , ch'è  pn  dono  del  Trin» 
cipe,  ch'ogni  anno  fi  dà  à Gentilhuomini  y furono  intagliate  con  nuoua  infcrit» 
tione , quefte  lettere . M.  D.  LXXI.  ANNO  MACNAE  NAVA- 
LIS  VICTORIAE  , D E I GRATIA  CONTRA  TVR- 
C AS.  Fi  ordinato  medeftmamente  à perpetua  memoria  diquefto  fatto  y che 
netla  libraria  pecchia  di  San  Marco  fi  dipingefse  quefta  battaglia  nanalCy  e 
la  dipinfe  Iacopo  TintorettOy  Vittore  eccelìentiffimo  y con  fna  gran  laude . Ef- 
fendo  poi  picina  già  U pemata  , i Generali  confultarono  infieme  di  quel  che 
hauefte  à fare , r molti  diceuano , che  fi  douefse  mandare  l’armata  à fuema- 
tty  altri  diceuano  y che  fenga  metter  tempo  in  meggo,  s'andafse  à moleftart 
i paefi  de'  nimici,  & entrare  nella  Marea y onero  debellarle  terre maritime, 

Cìr  picim  al  noftro  mare:  ouero  s'andafse  alerone  , purché  s'andafse  al  dan»~ 
no  de' Turchi:  ilche  Diopolefse,  che  féito  fi  fufie  fatto y e non  fi  fufse  fia- 
to in  otio  à perder  tempo  ; ptroche  , i nimici  hauendo  perduta  t armata  : e 
/pagliati  di  forge  di  marty  come  harebbon  fatto  refiftenga  a'noftri}  mabifo» 
gnaua  far  prefto , perche  la  preftegp^a  harebbe  giouato  afsai  à debellar  i ùso» 
gbi  del  Turco  y il  quale  per  ogni  poco  di  /patio  di  tempo  di  refpirarcy  ch'egli 
hebbcy  rifece  le  forge  : e fc  fi  fufse  andato  folamente  con  cinquanta  galere  ^ 

fcielte  trà  tutta  tarmata  contro  a' nimici  impauriti  per  la  rotta  riceuuta  y fi  'V. 

come  fi  diceua  che  Filippo  Bragadino  haueua  efortato  il  Generale  y fimetteua 
fine  alla  guerra  y e fi  cacciauano  i nimici  nella  Scitbia  y e ne' monti  Bjfèiyi'»- 
onde  erano  penati . Ma  i noftri  peccati  fon  contrarq  a'  felici  fuccefsi . Ter» 
tanto  y rifgtiardanà»  Don  Giouanni  d'Auftria  alla  ftagion  deltannoy  fe  n'an» 
dò  fubito  con  tutta  tarmata  Bacale  à fuernare  à Mcfsina  : onde  il  f'enierOy 
ancor  che  mal  polentieri  y fu  coftretto  à far  il  medeftmoy  e fe  n'andò  à Cor», 
fu  : con  propefito  però,  di  non  perder  occafme  alcuna  à tempo  nuouo  ctan». 

^ dar  con- 
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dar  contro  a'  nìmìci^  e d'ymrft  infteme  à buon  bora  alla  prmaueri  l ^ yfi 
citi  fuori  andar  a’  danni  del  Turco  in  tutti  i fuoi  mari  : fi  deliberò  ancora 
d'operare  , che  Maffimiliano  per  terra  moleflafse  Selino  , ntàyr^aria  , per 
racquiftar  con  l’arme  quella  Trouincia , che  con  tanta  gj^a  era  fiata  pojfe» 
data  da’  fuoi  maggiori  ; e perche  fi  conofcetta  ch'ali  hauea  poche  finge  per 
combatter  con  rn  fi  potente  nimico  , però  i confederati  offerirono  di  darli  A 
loro  fpefe  ventimila  fanti,  e quattro  milacaualU  pagati.  Furono  tentati  an» 
Popoli  ehia-  cera  i Tolaccbi,  & i Mofeouiti,  d muouerli  guefra  verfo  la  Mifìa,  e la  Da» 
furono  chiamati  ancora  à quefia  guerra  i Terfiani  , & i Tartari  , che 
habitano  la  Scithia  al  Deriflene  , accioche  molefiafiero  il  Turco  verfo  la  Ci» 
licia , la  Cappadocia , e la  Mefopotamia , accioche  l'Imperio  Ottomano  mole» 
fiato,  e combattuto  per  mare,  e per  terra,  deffe  gjàvn  gran  crollo:  ma  que» 
fii  tentatiui  furon  tutti  vani,  per  trafeuratagghte  de'Trincipi  ChrifiianJ,  per 
non  dir  pigritia  , e poca  generofità  degli  animi  loro  . Jn  quefio  mentre  dopò 
la  riccuuta  Fittoria  , Don  Ciouanni  mandò  quattro  .Ambafeiatori  d diuerfi 
Triudph^al  Tontefice  mandò  il  Conte  di  Tegio:  Emando  in  Germania  alt» 
Imperatore  , Don  Loppe  in  Spagna  al  Filippo  , e fietro  Zappata  à Fe-j 
netta,  accioche  fi  rallegr afferò  della  vittoria . laonde  i Tadri,  per  vfare  /# 
Piede fima  corte fta  à Don  Ciouanni,  crearon  fubito  Leonardo  Contarini  Caua» 
liere  Ambafeutore , e lo  mandarono  à Meffina , à ringratiar  Don  Giovanni  d 
nome  della  {{epublica,  che  egli  haueffe  combattuto,  e vinto  , & aequifiatofi 
vn  nome  gloriofo  , e perpetuo  per  coft  magnanima  imprefa  : e lo  perfuadefie 
ancora  d ripigliar  le  for^e  dVrimauera,  & andato  contro  al  nimico,  lo  fpo» 
gliaffero  , tarmate  vnite  infteme  , e guidate  da  lui  , della  maggior  parte  del 
fuo  Fggno,  0 gli  toglieffero,  e t indeboli ffer odi  forte,  che  non  hauefse  pìòar» 
dire  di  far  tefia  ; il  cì>e  Don  Ciouanni  promefse  di  fare  con  gran  conflan'ga 
d'animo,  tofio  ch'ei  vedefse  l'opportunità,  e toccafme  , e non  mancherebbe 
per  modo  alcuno  . Cofi  battendo  egli  licentiato  il  Contarmi  molto  da  lui  ac» 
careggiato,  voltò  tutto  l'animo  a'  penfieri  della  guerra  : & era  in  quel  gio» 
nane  molta  prudenTgt,  & vrbanità,  c tutti  fi  marauigliauano  del  valor  del- 
l’animo fuo  , e della  bella  apparen:ia  degna  veramente  di  Carlo  Quinto  fuo 
Tadre,  Imperatore  glorioftffimo  : & il  Fentero,  dopò  l batter  vmo  H nimi» 
c dopò  l'hauer  condotto  l'armata  à fuemare^  non  potendo  Rare  in  odo  , 
gMd  STm.  potendo  fopportar  di-lafciar  rtfpirare  il  nimico  , acciothe  i foldati  non  fi 
fKfxàiìAu,  flefsero  pigri  d marcire  in  deìitie,  & efsendo  quella  vernata  afsai  piaceuole, 
fi  deliberò  di  fare  l'imprefa  di  Margaritì,  tafiello  pofio  in  terra  ferma  al  di- 
rimpetto à Corfù  : ma  perche  il  Feniero  era  amalato,  però  fu  dato  il  cari- 
co di  quefia  efpeditione,  d Francefeo  Cornare  , Bailo  di  Corfù  , huomo  pru- 
dente , fif  'Paulo  Orfino , condotticr  honoratijfimo  , che  andafsero  per  terra  , 
e da  mare  fu  data  commiffione  d Marco  Quirini  , che  v'andafse  con  trenta 
galere:  & in  pochi  giorni  fu  prefo  quefio  luogo,  cfpianato:  & in  qutfi' im- 
prefa Stimo  Tortio  fi  portò  valor  ofamente -,  e tutti  quei  popoli,  ribellati  fi  dal 

Turco, 
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Tmtw  , fi  diedero  i i f'enetìuni  . Il  medeftno  feguì  di  Soppotò  che  fu  prefo 
■ da'  yenetiani  nel  principio  della  guerra , e poi  fu  riprefo  da’  Turchi  ^ tua  dvpà 

f la  rotta  t >enuto  di  nuouo  fiotto  il  Dominio  yeneto^  lo  disfecero.  Ma  ilye-  11  Vcnierà 

i mero , ch’era  fiato  molti  giorni  amalato  in  Corfu , hauendo  ricettato  la  fiani- 

• tày  per  non  filar  à perder  tempo  y e tener  in  otto  i foldatiy  ft  deliberò  di  an- 

* dar  in  Dettante  a’ danni  de  i Turchi  y & battendo  fiacchcggiato  nel  nauigaì-e  y 

> k riuiere  della  Caria , della  iJdia , & delt Ionia , mifie  grande  fipauento  in  lut- 

i ti  quei  paefiiy  & arfie  tutti  i legni  Turchefichi  ch'ei  troni  nel  marey  e dentro 

,1  a’  porti  y e s’ingegnaua  l’accorto  Generale  di  fipogliar  il  nimico  delle  fon^edel 

* mare  , per  poter  hauer  più  libera  commodità  di  poter  andar  doue  voleva  . 

I Tortandoft  adunque  il  yeniero  cofii  honoratamente  , era  lodato  da  tutto  il 

> popolo  con  laude  immortali  . Ma  Don  Giovanni , e gli  Spagnuoli  , da  quel 

' giorno  che  il  yeniero  fece  appiccar  per  la  gola  il  Capitan  Mutio  da  Cortona 

1 in  armata , fi  come  fi  dififie  di  fiopra , haueuano  conceputo  vn'odio  grandififiimo 

I dentro  à gli  animi  loro:  & benché  i Generali  dopò  la  yittoria  s’abbracciafi- 

f fièro  infiieme  , e mofirafifiero  d'efifiere  riconciliati  , lo  fidegno  nondimeno  reHò  Veniero . 

'r  nell’animo  giouenile  dell'.AHliria , e non  pi  attiiaua , ne  parlaua  più  co’l  ye- 

r nitro  familiarmente  come  foleua , e fugava  c^ni  occafione  d’hauer  à negotiar 

t feco . Onde  vedutafit  quella  fieparatione  d'animi , e quella  dificordia , i "Padri 

• per  mitigar  l animo  di  Don  Giouanni  , deliberomo  di  richiamare  il  yeniero 

! dall'armata  , ma  però  hauefifie  dominio  fiopra  l’armata  , fiolamente  nel  mare 

I Adriatico  y & fiofifie  in  t^i  luogo  diuifio  da  Don  Giouanni  : & fu  fatto  Gè-' 

f nerale  Iacopo  Foficariniy  huotno  Ulufibrilfimo  per  fatti  honerati  , il  quale  era 
i all  bora  Vroueditor  Generale  à Zara  , & in  tutta  Dalmatia  , c non  haue- 

t Ma  ancora  quarant’anni , in  fino  luogo  y fu  mandato  Znigi  Grimani  y àcus 

t fu  commefio  , che  fiubito  che  fiofifie  giusto  à Zara,  defife  à nome  della  I^epu- 

k ibca  lo  Stendardo  Generale  al  Foficarini  , il  quale  montato  in  sù  la  galera 

t Generale  , fi  trasfieri fe  con  altre  fiette  galere  y A Corfu  , dotte  doueuano  rea 
r nhe  l' firia  y & il  Colonna  con  le  loro  armate  del  TapUy  e del  ]{i  y e corta 

f giunti  fi  infieme  in  quel  luogo  y andafifiero^  a'  danni  de  i ni  mici  y priui  d’arma^ 

I la . Ma  prima  , che  fi  fiaceffero  quefie  cofie  , il  yeniero  ch'era  con  l'armata 

t al  Zante , hauendo  communicata  la  fina  opinione  co’l  Soratrt^o  , co'l  Quir  'mi , ^ 

I e co’l  Canale  Troueditori,  di  fiare  l'in^efia  di  Santa  Maura  , efifiendo  fiolo  il 
f Quirini  del  fiuo  parere  , e gli  altri  dificordando  , andò  con  tutta  l'armata  , Mauro. 
i fanti  y e caualli  per  mettere  in  terra  , à quella  efipeditione  , hauendo  fama 

i ffiaam^  di  vincer  quel  luogo  y che  i mito  d terra  con  vn  ponte , ilqualgit- 

t tato  rt  terra  , e meffiaui  buona  guardia  , acciocìte  i Turchi  non  potefifiero  dar 

t fioccàrfio , i Maurefi  nano  cofilretti  al  difetto  loro  d’arrenderfi  , o di  laficiarfit 

I tagliar  tutti  à prt^i  . Accollata  dunque  tarmata  al  Cafiìello  y e rotto  da  ù 

H nofiri  il  ponte , furono  tentati  ì Maurefi  di  darfit  , ma  pache  poco  auanti , i 

K Turchi  v'hautuano  mefijo  dentro  vn  grojjo  pnfiidio  , co/i  di  fanti  , come  di 

i aaualli , canati  da'  paefit  vicini  y & haucua  pafifiato  il  vado  del  mare , dall’ al* 

" tra  par- 

I ~~ 
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tra  parte  faputa  de'  nojìrì , benché  il  ponte  faffe  rotto  , fecero  ytut  fur 
perba  rifpofta  : onde  i noSiri  conobbero  , ibe  toppugnutione  farebbe  difficile  , 
poiché  i nimici  poteuano  haner  foccorfo  à lor  poHa  per  mare^  bauendo  femm 
pre  il  papa  facile,  & aperto.  Cefi  di  ferita  l'imprefa  in  altro  tempo,  il  ye^. 
U Veniero  R niero  fi  Uuò  con  tarmata  , e ne  mandò  >na  parte  in  Candia  co’l  Soratrtp  , 
® Qnirini  Troneditori , & egli  con  t altra  parte  fi  ritirò  à Corfu  ; & i 
nojìri,  nm  bauendo  paura  d'incontro  alcuno  de'  nimici  , diuentarono  f^ori 
del  mare  , il  quale  era  flato  poco  auanti  dominato  dal  Turco  con  trecento 
yele  , e parcua  che  quella  rotta  haueffè  abbattuto  le  for:^e  Turebefebe  , poim 
cl>e  non  haueuaao  ardire  , d'vfcir  fuori  dello  ftretto  . .^ppariuano  anco  ogù 
bora  mtoui,  e grandi  prodigij  , che  mojhrauano  di  minacciare  cafa  Ottoman* 
na  : peroche  fopra  la  Mofehea  di  Conflantinopoli  , che  già  fu  il  Tempio  di 
Santa  Sofia,  apparuero  tre  Croci  lucidi fime,  efiendo  taer  chiaro,  centra  le 
fiali  i Barbari  tirarono  molte  jaette , e non  poterono  offenderle  : peroche  al- 
T^ndofi  pianamente,  rendeuano  i lor  colpi  -pani,  e non  hebbero  lefione  alcu- 
na; il  che  fece  ilupire  i Turchi',  & empiè  gli  animi  loro  di  religiofo  timore  : 
& non  fu  femt^a  prodigio  la  caduta  delti  fìeffo  Seiino , de'  Turchi,  il  qua- 
k pfeito  di  Confìantinepoli  per  andare  in  ^nirinopoli,  nel  medefimo  giorno  , 
$he  i fuoi  combatterono  infelicemente  a'  Curt^olari  , cafeò  da  cauallo  , che 
fdrucciolò,  onde  ne  fu  per  morire,  e fi  dice,  che  gli  caddè  tre  polte  il  Tur- 
bante reale  di  tefta . .A  Venetia  intanto  , effendo  i Tadri  ricordeuoli  dclU 
guerra,  che  doucuano  fare  la  feguente  eflate  ,faceuano  prouifione  di  danari ^ 
di  pettouaglie,  e d'huomini,  & raccenciauano  tarmata,  e la  prima  loroin- 
teutione  era  di  racconciar  le  galere  grofie  , ch'erano  fiate  forate  daltartigfie- 
rie,  onero  gittauano  le  fioppe  : e furono  mandati  da  yenetia  i Tola  , doue 
erano  fiate  tirate  le  dette  galere  groffe  , molti  maefiri  delt.Arfenale  per  rac- 
conciarle, peroche  quefie  hanno  gran  fvr:^  in  mare:  & i yecchi yenctiani ^ 
furono  inuentori  di  quefie  macchine  nauali  , cb'erano  huomini  prauiibiffittà 
del  mare,  e d'inuentione  di  pafselli  marinarefehi , iyenetiani  trapafJano  tut- 
te Poltre  nathni  forcfiicre . Fà  adunque  confumata  quafi  tutta  tiuuernata  im 
co  fi  fatti  apparecchi,  accioche  alla  Trimauera,  pnitefi  infieme  tarmate  , fi 
mouefiero  contro  a'  nimici , e gli  firingefiero  manto  piu  era  poffibile  . Morì 
l«oite<liPioij>  quefto  tempo  "Papa  Pio  Quinto,  per  pu'plcera  natogli  nella  Ptffca;  onde 
egU  per  pergogia  non  bauendo  mai  poluto  , che  i Medici  lo  toccafiero  , con 
grandiffimi  dolori,  pafsi  di  quefla  pita  , huomo  religio ffifimo  , e di  cofiumà 
molto  ffoui  : & piffe  nel  Pontificato  quafi  fitte  anni',  dopò  le  cui  efferptieii 
none  gfomi  , effendop  i Cardinali  congregati  in  Conciane  in  San  Pietro  , in. 
pocbiffimo  fpatio  di  tempo,  cioè,  in  due  gfomi  , fu  creato  Papa  ygo  Buom- 
eompagno,  di  patria  Bah^efe,  e fu  chiamato  Gregorio  DecimoterTtfi , ilejnm- 
k era  huomo  lilnflrilfimo,  per  integrità  di  pita,  per  dottrina  , e per  molen 
efpcrienga  delle  cofè  del  mondo,  à cui  per  rallegrarfi  , e per  rendere  obbe- 
dietn^a  à nome  del  publico,  furono  mandati  per  .Amhqfciateri  da  i Venetùt- 
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lùy  *t^cotò  da  Tonte,  Dottore,  e Cattalirre,  e Trocuratore,  Vineenth  MOm 
rejmt , Andrea  Badoaro , e Taolo  Tiefolo , tutti  huonùni  di  fingolare  pruden- 
za, e d'ingepto  : Ó"  andati  i Bpma  honoratiffitaamente -pefliti  di  feta,  e(t- 
$ro,  efiptirono  t officio  loro  con  molta  graniti,  & ornamento  della  pepubli- 
ta . In  queflo  mentre , confumandofi  nelle  fpefe  della  guerra , gran  fomma  di 
danari  in  Fenetia,  di  maniera , che  il  pub  li  co  errarlo  ne  refiaua  qua/i  efau-  Prociiratori 
fio,  però,  per  far  danari,  fu  fatta -una  legge,  checiafcuno,  che  preflajjèda-^^^^^**^’ 
nari  al  publico  , fbfse  fatto  Trocuratore  di  San  Marco  : Laonde  , Ottauian 
Crimani,  jlleffiandro  Bono  , Lodouico  Triuli  , figliuolo  di  Gieronimo  Triuli 
Trincipe,  Luigi  Tiepolo,  Ciouan  Francefco  Triuli,  Gieronimo  Contarini  , e ' 

Gieronimo  Mula , tutti  huomini  ricchiffimi  , jborfarono  à San  Marco  piò  di 
cento , e cinquanta  mia  fendi  , & effi  furono  fatti  Throcuratori , fecondo  la 
Legge . Venendo  intanto  la  Trimauera,  treffendofi  la>emata  fiata  in  odo, 
fi  cominciò  à moleftare  il  paefe  de  nimici,  e per  decreto  del  Senato  , furono 
mandate  genti  in  Dalmatia  per  far  timprefa  di  Cufici  nuouo  , jotto  la  gui- 
da di  Sarra  Martinetto,  Colonnello,  e Condottiero  honoratiffimo  : il  qual  an- 
dò i queU'oppugnatione  con  cinque  mila  perfone  . ^ndouui  ancora  da  Corfn 
Sebafiian  Veuiero  con  alquante  galere  , il  quale  fu  feguitato  da  poco  meno  , 
eh:  da  dugento  legni  tri  grandi  , e piccoli  rfeiti  dell'lfola  della  Dalmatia  * 
per  trouarfì  i quefia  imprefa  . ^ndouui  ancora  Zaccaria  Salomone  Trouc- 
ditore  Generale  di  Catturo , mandatoui  dal  Senato . Cominciato  dunque  taf- 
fatto,  i Venetiani,  pafsando  tri  tarchibuggiate , artiglierie,  e freccie  de"  ni- 
mici, fi  conduffero  infimo  fiotto  i borghi,  &>i  miffero  il  fuoco',  ^vfeiti  del- 
la Fortegga  dugento  Turchi  in  yno  fquadrone  per  affrontar  fi  co'  noflri  , fu- 
rono con  gran  loro  danno , Cv  vergogna  ritornati  dentro  . Scorreuano  intau-  ' 

to  alcuni  Carfari  Turchi  i nofhi  mari  : onde  Ermolao  Tiepolo  , Capitano' 
del  Golfo , intefe  per  le  fpie , che  alcune  fufie  de  i nimici  s' erano  ritirate  >er- 
Jò  jlncona , ^ verfo  la  Calabria , che  faceuano  grandifftmi  danni  a'  paffag- 
gieri  ; ond'egli  andato  chetamente  in  quei  paefi  , prefe  due  fufie  di  Carfari, 
e poi  due  altre  , & h unendone  feguitata  vna  piò  di  fefianta  miglia  , final- 
tnente  la  prefe  , & ammagli  il  Capitano , ch'era  huomo  fceleratiffimo , chia- 
mato pecamatore  , il  quale  haueua  dato  con  la  fua  fiifia  in  terra  , nella 
/piaggia  di  Calabria  per  faluarfi,  onde  hauendo  il  Tiepolo  fattolo  fcorticare  , ’ \ 

fece  empire-la  pelle  di  paglia  , e per  ifchemo  ne  fece  la  mofira  per  cagione 
della  crudeltà  , ch'egli  haueua  vfata  cantra  i mi  feri  Clnifiiani  . Efsendo  in- 
tanto le  genti  de  i Venetiani,  intorno  à Cufici  nuouo  , furono  piantate  tar-^^gjg^^ 
tiglierie,  per  battere  le  mura , delle  quali  andò  per  terra  gran  parte  , c fi  biniti» 
f acena  gran  guardia,  che  non  entraffe  foccorfo  à gli  afsediati,  e furono  fatti  * 

/leccati , mine , piantati  triboli , e chiodi  di  ferro  intono  alle  mura  , accio- 
che  s'impedifse  il  paffar  de'  nimici  alla  volta  del  nofiro  cavrpo  . Ma  i Tur- 
chi , hauendo  meffo  infieme  gran  moltitudine  di  loro  , veniuano  tutti  minac- 
cieuoli  al  foccorfo  : onde  i noflri,  vedendofi  molto  infirmi  di  fcrrje  , e non 

hauendo 
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hausndo  ardire  di  far  repfkfn^a  per  nm  far  qualche  notabile  errore , fi  letiiZ 
tono  fubito  daU’a{}èdio.  In  altra  parte  nacque  in  Fiandra  y trà  SpagnuoUye 
Franceft  tHa  gran  guerra^  per  la  quale  y rejiarono  molto  perturbatigli  animi 
de  i Trincipi  confederati  : peroche  fu  ritardata  lungo  tempo  t'vnione  deìk 
toro  armate  , hauendo  il  l{è  Filippo  , commandato  à Don  Ciouanni  d^^tf 
ftria  y che  non  fi  partiffe  di  Mejfina , con  propofito  di  richiamar  l'armata  fua 
in  quei  mari  y ogni  volta  che  foffe  flato  dibifegno  , per  difeft  della  Fiandra  . 
Ma  il  Tapay  fece  ogni  opera  y che  i due  ritomaffero  in  amicitia,  e poffe 
giù  iarm  , fi  iafciajsero  vnir  tarmate  , per  andare  à trauogliar  le  cofe  dei 
in  Leuante.  "Pertanto  y furono  mandati  dal  Papa  y il  Salutati  in  Frate- 
ii  Ré31spn««  » ^ il  I{omanetto  Fefcouo  di  Padoua  in  Spagna  : & i ffenetiani  fecero 
ga»,ediF:i.  due  ^mbafciatori y Giouan  Michele y & Antonio  Tiepolo y tornato  pur  aliho- 
ra  di  Portogallo  y tutti  due  Caualieri  , per  andare  à fare  il  medeftmo  offici» 
con  qitefii  due  , accioche  fi  lafciaffero  vnir  tarmate  y e per  la  loro  diffen- 
fioncy  non  s'impediffe  vna  cofi  honorata  imprefa . ^dò  il  Michele  in  Fran- 
cia y & il  Tiepoloin  Spagna  y etvnoy  et  altro  y hebbe  folamente  quattro  gior^ 
ni  di  tempo  , à mctterfi  in  ordine  per  partire  , hauendo  bifog^o  il  negotio  di 
preflet^ga , perche  egli  era  già  paffata  la  metà  delteSiate , tempo  commodi ffi- 
mo  à far  pietra  : e dopò  la  vittoria  non  era  fiata  fatta  da'  nofiri  cofit  alcu- 
na degna  di  memoria  y per  la  lunga  dimora  y che  faceuano  tarmate  ad  vnir- 
fi . Laonde  pareua , che  con  gran  biafimo  , & vergogna  de  i Cbrifìiani  , fi 
lafciafsero  ripigliare  le  forge  a’  nimici:  & i Fcnetiatiiy  non  mancauano  con 
parole  y e con  fatti  d operare  , che  tarmate  fi  vniffero  preflo  per  muouerfi 
GitcomoSo»  contro  a nimici.  E Iacopo  Sorango y fu  mandato  dal  General  Fofearini  con 
ranzoiMeflù  venti  galere  preflamente  à Meffmuy  per  accompagnare  Don  Ciouanni  à Cor- 
/«  » « tefortafse  à non  perder  più  tempo  , à venire  à congìungerfi  infietne  : 
ma  per  cagione  della  guerra  di  Fiandra  y fi  perdè  toccafme  di' fare  molfim^ 
prefCy  e tardar  della  guerra  contro  à Turchi  y (ominciò  à raflreddarfi  , e fi 
lafciò  il  penfiero  della  guerra  , per  fin  che  fi  veaefsey  che  riufeita  facefser» 
gli  animi , e le  volontà  de'  due  Fé  y il  che  facilmente  fi  patena  fiiperepervia 
de  gli  Umbafeiatori  y che  con  gran  prefìegga  erano  andati  alle  Marftà  loro . 
il  "Pontefice  ancora  y per  carità  Chriftiana  , non  lafciaua  cofa  aUuna  in  die- 
tro y perche  fi  vnifsero  tarmate  , e con  Legati  , e Freni  .Apoflolici  efsvrta- 
ua  à lafiiare  tutte  t altre  imprefCy  e far  quella  di  Leuante  , doue  fi  poteua 
acqttiflare  grandiffma  gloria  y e riputatione  al  nome  Cbrifìiano  , e faceua  il 
Santo  Padre  ogni  buona  opera  per  accrefeere  , e mantenere  la  dignità  Ciri- 
(liana.  T^pn  fi  poteua  vdir  cofity  che  più  difpiacrfse y quanto quefla  difunJtu 
He  deU' armate , peroche  efsendo  vicina  toccafione  d'atterrare  il  nimico , i com- 
pagni pareua , che  ritirafsero  le  mani  adietro  per  non  pigliar  la  vittoria , cÌìc 
. s’offeriua  loroy  e lafciauano  re/pirare  il  nimico  , e Jìauano  più  tofio  à vede- 

re le  noflre  rottine  , che  moflrafsero  di  volerle  vendicare  . Con  tutto  quejlo , 
dopò  vna  lunga  dimora , Don  Ciouanni  y c'baueua  hauuto  commtffione  dal  f} 

FilippQ 
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yiìppó  il  non  fi  partir  da  Meffina  ^ Jmembrò  ventidue  galere  dalla  fuaarma^ 
ta  (opra  le  quali ^ tra  faldati  Spagnoli y & Italiani  mijfe  cinquemila  /iw- Calere  Sp* 
foKy  e datele  alla  cura  del  CauaUer  Vanirada  , le  fece  >«/r  con 
yenctiana^  cofi  con  quejìo  foccorfof  ninMa  alquanto  tarmata  del  Taf  a , e conilSoiio- 
de'  Venstiani  , andò  à Corfù  , doue  il  Generale  Fofearini  baueua  afpettato^°‘ 
fran  tempo  con  fettunta  galere  l arriuo  di  Doti  Giouanniy  il  quale  fi  dicena, 

'che  co'l  refio  dell'armata  Ideale  andrebbe  all'imprefa  di  Tunifi  , ò d'^lgieri 
in  africa , per  trauagliare  il  Turco  in  diuerfi  luoghi  ; perche  cofi  gli  era  fia- 
to comandato  , ma  tutto  il  mondo  biafimaua  quefia  rijtolutione  degli  Spa- 
gnuoli  , come  dannofiffma  aUa  B^publica  Chrifiiana  , e molti  pochi  la  loda- 
vano, pcroche  fi  vedeva  manifesìamente  y ch'ella  era  contraria  , Capitoli 
della  Lega y & alla  principal  imprefay  che  s' intendeva  di  farei  peroebe  ne  i 
Capitoli  giurati  in  prefen^a  delTapay  era  quefio:  Chelafciate  da  parte  tut- 
te (altre  imprefcy  s attendefie  folamente  à quella  del  Levante  y doue  fi  pote- 
■ua  acquifiare  più  riputatione  ch'andar  ne  i paefi  dijèrti  dcW^frica  y o della 
Libia  : perche  vinto  il  Levante  era  facile  à vincer  quegli  altri  paefi . Fù  per- 
tanto tentato  di  nuouo  (animo  del  fii  Filippo  y e di  Don  Giovanni  y accioche 
lafdate  (altre  imprefe,  s'andajse  in  Levante.  In  quefio  mentre  y Marco  .An- 
tonio Colonna  y ch'in  (ifeit^a  di  Don  Giovanni  y haueua  il  fupremo  grado  y anr 
dò  infieme  con  Iacopo  Sorango  Troueditore  Generale  y à trovar  il  Fofearini  a 
Corfù,  con  cin.piantafette  galere,  e Don  Giovanni  fi  trasferì  à Talermo , per 
poter  pajfare  più  facilmente  in  .Africa . Ma  per  mifericordia  divina  , fighi 
Quefio  , il  eh:  più  neffuno  fperaua  , che  fermati  i tumulti  di  Fiandra  , Don 
Giovanni  y per  commandamento  del  l{è  Filippo,  ritornò  d Meffina  , dover  poi 
glifi  commandato  y che  fubito  mefie  infieme  tutte  le  for\e  , fi- tratferiffe  d 
'Corfu  à congiungerfi  co  i Venetiani,  & andajfero  aUa  volta  di  Levante  vni- 
ti  infi.-m:  , fecondo  le  Capitolationi  delia  Lega . Chiamato  adunque  prima- 
mente (aiuto  diurno,  e curati  i corpi  de  i Joldati,  con  la  gratta  d'iddio,  t'- 
armate Tontificia  , & Veneta  , andorno  nel  Golfo  di  Candia  con  projperé 
vento  per  combattere  co  i niniici,  c'haueuano  rifatto  lo  foro^e  , la  feconda 
volta,  e cacciarli  di  Stato  , perche  tutti  i popoli  fottopofii  al  Turco  , dalt- 
udrciprla^o  per  fino  alle  riviere  della  Caramannìa  , pareva  , che  nfpiraffe-f^i^f^^^j^^ 
ro  a’ia  rìbellatione,  & in  quefii  nofiri  Mari  in  quei  giorni  , njcolò 
«a  Capitan  di  G-lfo  , prej:  S tardona  , doue  fece  grande  vccifione  di  Tur-^^^' 
chi,  e ne  cavò  grandìjfima  preda,  e poi  quafi  la  rovinò  : fu  pre fa  ancora 
CUffa,  e cavatane  gran  preda,  e riceheotX^  inejbmabile  , fu  abbandonata  , 
pcroche  Ettore  Trono,  o per  paura,  o per  auaritia,  accioche  i Turchi,  non 
ritoglitjfero  la  preda  , i quali  fi  diceva  , che  venivano  al  Joccorfo  , com- 
mar.dò  a'  faldati , che  v' erano  reflati  à guardia,  che  fi  ne  partiffero . Laon-  . 
de  i Tadri  fde‘>n.-iti  , comandarono  à SebaWan  V eniero  Generale  , ch'era 
in  Dtlmatia  , di:  riconofeeffe  la  caufa  di  Cliffa,  e Tei  trouafse  , ch'il  Tr^ 
mo  , 0 altri  fofse  colpevole  di  tradimento  , gli  gafiigafse^  fecondo  le  Ug^  . 
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Ì4(t  il  Venìero  fuggendo  di  fare  ftejio  gìndiciot  mandò  il  Trono  i Vetutlà  J 
Jotto  buona  guardia , acdothe  i Tadri  maturamente  ne  facejjero  fenten^a  ) 
ma  non  ejfendo  per  ancora  feguito  giudicio  alcuno , il  Trono  fi  fià  ancora  he 
prepone . tennero  intanto ^ lettere  dagli  ^mbafeiatori , eh' erano  fiati  man~ 
dati  in  Spagna , & in  Francia , ch'anuifauano  il  Senato , che  negli  animi  di 
ifueil{egi  era  fermiffimo  propofito  di  mantenere  la  pace^  e fempreMbero  pen- 
fiero  di  mantenerfi  parenti , & fiar  in  quiete , & in  concordia  , Dal  Zante 
poi,  dotte  s'era  fermata  tarmata  yenetiana  per  poffare  il  Leuante,  fi  mefie 
il  Colonna  centra  i nimici  , hauendo  tutti  ferma  fperan:^a  d’im'altra  certa 
littoria , battendo  i noShi  >n  prandiffitno  apparecchio , & >alorofi(fimi  €»• 
fitani . Don  Giouanni  intanto  , dopò  che  fi  fu  fermato  à Meffina  per  aU 
quanti  giorni  per  far  proni fione  di  vetteuagfie , andò  alla  yolta  di  Corfu  con 
tutto  il  refio  deltarmata  Spagnuola  , immaginandofi  di  trouar  quiui  l'arma» 
ta  yeneta  : ma  non  hauendola  egli  trouata  , per  ejfer  ella  andata  à fronte 
del  nimico  per  impedirli  i difsegni  , fi  dice , ch'egli  grandemente  fe  n'adirò  , 
Ha  i yenetiani  non  erano  degni  d'ejere  incolpati , peroche  furono  foro^ati  an- 
dare contro  à furioft  nimici  , che  co'l  ferro  , e co'l  fnoco  , guaflauano  i loro 
paefi , apediauano  i Cafielli  , e faceuane  grandiffìme  prede  : onde  per  impe- 
dire tanti  mali  , bifognò  , che  fen^a  afpettar  Don  Giouanni  , egli  andafiero 
à fronte  de  i nimici,  peroche  per  nofìra  dappocaggine  , sera  dato  tempo  «* 
Turchi  di  rifar  le  feretS  > ^ haueuano  meffo  infieme  un'armata  di  piA  di  du» 
gento  legni  di  più  forte,  capitanata  da  Luciali,  con  animo  di  venire  à gior» 
nata  di  nuouo  co'  Chrifliani:  peròvfciti  dello  fretto  di  Confiantinopoli , era- 
no venuti  nel  mar  Ionio,  e s'eran  fermati  d Maluagia,  perche  haueuano  in- 
tefoy,  che  l'armata  de'  yenetiani,  fola , e fen:^  Don  Giouanni,  fi  fiaua  à Ze- 
rigo,  & i nofiri,  fen^a  punto  sbigottirfi  della  venuta  de'  nimici,  pìgliauano 
volentieri  quefi'occafione  del  combattere  : e pofie  nella  prima  fronte  le  galere 
grafie,  e le  nani  da  carico,  & venuti  ùvifia  de' nimici  prefentauano  a'Tur» 
xhi,  la  giornata  : i quali  hauendo  meffo  in  ordinanza  l'armata  loro  , mo- 
flrauano  d'accettare  il  fatto  d'arme,  il  qual  due  volte  s'attaccò  à Cauo  Ma- 
lia : e due  volte  i Barbari  fonando  d raccolta , tinterruppero  : e Iacopo  So- 
ram^o  Troueditore  Generale,  ch'era  nel  finiflro  corno,  andato  auantivaloro- 
famente  con  le  fue  galere  , afialtò  il  deliro  corno  de'  nimici , & gli  affronti 
con  fi  gran  cuore , e brauura , che  qua  fi  gli  mife  in  fuga  : ma  tirandofi  tar- 
mate di  molte  cannonate  l'vna  t altra , facendo/i  notte , fi  ritirarono  , e cefi 
dei  pari  fu  diuifo  il  combattere  dalla  notte  , dopò  la  qual  cofa  , i Turchi  fi 
ritirarono  d Maluagia  , i nofiri  d Zerìgo  , ì quali  per  congiungerfi  con 
Don  Giouanni,  andarono  al  Zante  , e lo  trottarono  per  viaggio  con  trenta 
galere  , e quiui  con  gridi  marinarefehi  , e tiri  d'artiglierie  , fu  riceuuto  hó- 
mratamente  Congiuntefi  per  tanto  tarmate  infieme  , fi  cominciò  d mar- 
ciare centro  d i Turchi  , i quali  ritrouandofi  verfo  Confiantinopoli  per  pau- 
ra deltarmata  Chrifiiana,  lafcierono  libero  tutto  il  mare  dal  Golfo  di  yen- 

tia  per 
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’tì*  fer  fino  allo  flretto  di  ConfUntinopoli  ; e quejk  coje  fi  faceuano  in  Cre» 
eia.  Ma  in  Francia  y nactpte  >n  gran  tumulto  in  Tarigi  , e fit  fatta  yna 
panie  vccifione  nel  me^'^o  (fi  può  dire)  alle  no^e . TerocbCy  il  i{è  , ha^ 
Menda  maritato  la  forclla  del  Hè  di  T^uarray  &bauendo  riceuuto  à grafia 
f ammiraglio , & il  Condi  , e gli  altri  capi  de  gli  Ugonotti  , haucua  fatta 
pace  con  e(fi . Ma  l: ammiraglio , huomo  feroce  , & intrepido  , cominciò  i 
roler  turbare  la  pace , che  s'baueua  co'l  Filippo , e finga  licenga  del  fua 

di  Francia  haueua  cominciato  a'  confini  della  Fiandra  d far  qualche  mo^ 
uimento  con  molta  temerità , dr  il  di  Francia  haueua  t animo  inclinatif- 
fimo  à mantener  la  pacOy  & il  parentado  co  l Filippo  : onde  sdepiato  il 
né  di  Francia  , teneua  occulto  lo  sdegno  concetto  cantra  l'.Ammiraglio  , il 
qual  leggendo  vna  lettera  per  la  (brada , mentre  andana  à cafa , gli  fu  tira» 
to  vH'àrchibuggiata  y onde  ne  reflò  malamente  ferite  nella  manoy  e nel  br ac» 
do . Il  che  intefo  da'  fuoi  affèttionati  , e firuitori  , Jubito  fur  da  loro  con 
pan  furore  prefi  tarmi , & in  sà'l  fare  dell  alba , andarono  armata  mano  al 
Talagg^o  del  I{é , contro  à quali  fi  mofse  la  guardia  del  Talaggo  reale  ancht 
efia  armata  y e poco  lunge  dalTalag^Oy  s’attaccò  yna  pan  quifìione  , Sfar» 
T^auanfi  gli  Ugonotti  entrar  nel  Talagg^o  reale  y per  amma‘^are  il  J{éy  & la 
ì^ggina  y ma  il  popolo , commofib  dal  pericolo  della  yita  del  I{é , andò  arma» 
tOy  e furibondo  al  Talag^o  deli  Ammiraglio , e quiui  non  perdonando  à per» 
fona  ammajgarono  luiy  e tutti  i fuoi:  dipoi  feorrendo  i popoli cofi  armati yC 
furioft  per  tutta  la  Città , fcca-o  pan  firage  della  parte  auuerfa , e con  gran 
fatica  fi  fermò  quel  tumulto  , per  cagion  del  quale  , fi  Jparfi  nel  megp^o  alla 
Città  y molto  [angue.  llVontefice  poi  y acce  fa  di  defideriod'accrefiere  la  Be» 
publica  ChrijUana  , fi  sformò  di  rimouere  il  I\è  di  Francia  daltamicitia  del 
Turco  y & tefartò  à deflar  la  bellicofa  nation  Francefi  contro  à i nimici 
aommuni  de'  Chrifliani  y & à far  lega  co'  Trincipi  Chriìliani  centra  di  loro, 
e per  quejìa  cagione , Sua  Santità  mandò  il  Cardinale  Orfino  al  I{è  di  Frali» 
aia  y con  commiffione  ch'egli  andaffe  poi  à Maffttniliano  Imperatore  per  la 
tnedema  cagione . Il  medefimo  fecero  i Fenetiani , e s'ingegnarono  di  tirar  in 
toro  compagnia  Farmi  Francefi  y e Tedejchey  per  muouerle  contro  al  Turco  ; 
ma  per  trifia  forte  del  Chriflianefimo , ogni  fatica  fu  yana  , offendo  gli  anì^ 
ini  de'  Trincipi  in  difiordia  , e le  volontà  loro  mal  congiunte  iufieme  , la 
qual  cofa  di  continuo  gli  fa  andar  di  male  in  pegpo . Fennero  in  tanto  nuo. 
Ite  da  Fpma  , che  riempirono  d'allegre^a  la  Città  di  Fenetia  , le  quali  fu» 
tono  y che  s'era  fatto  giornata  co’ Turchi  y ( ilche  era  falfa)  e ch'i  Chrifiia» 
ni  haueuano  hauuto  vittoria  : e quefia  nuoua  la  portò  vno  al  Tonttfice  con 
fperan^a  d bauer  qualche  gran  pirmio  , ma  effendofi  fuggito  Fautore  di  que» 
fta  bugia  fi  feemò  quell' allcpesf^a . Occorfi  poi  y che  l'armata  Turche  fin, 
ch'era  fiata  quafi  meffa  in  fuga  nelFvltimo  affalto  , fi  come  s'è  detto  , fi  ri» 
tirò  nella  Marea  y fatto  à 7(auarinoye  l’armata  Chrifiiana  feguendola , vale» 
tta  in  ogni  modo  combatterla . Ma  Luciali  fuggendo  il  combattere  , fi  ritiri 
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à Modontt  doue  foteuA  tener  tarmata  in  porto,  ficuray  e non  fe  ne  pottua-^  V 
canare , ne  farla  venir  per  forerà  à giornata  . Ma  i nojìri  faceuano  ogni  et-  t 
fa  per  tirar  i Turchi  à combattere , e cauargU  del  porto , i quali  fortificati  fi  j 

con  bafiioni,  & aiutati  dal  ftto  del  luogo  , mojlrauano  di  temer  poco  de  i < 

Chrijliani  : ma  con  tutto  quefto  non  vfeirono  mai  fuori,  e benché  fujfcro  in 
diuerft  modi  prouocati , f mpre  fuggirono  il  combattere  , Jlandofene  al  fteur» 
fotta  le  mura  di  Modone  : ma  tutti  fperanano  di  veder  rotta  tarmata  Tur- 
chefea  combattendo,  o percuoterfi nella  riuiera  fe  fi  fuffè  leuato  qualche  ven^ 
to  contrario  per  efer  quei  luoghi  molto  apeiti,  e di  larghifiima  /piaggia  , t 

Mincimento^*^**  /"  ^^>*<tta  quella  vittoria. 

di  rnw3\u.di  mano  dal  mancamento  delle  vettovaglie  , e dalla  car  fila  deltacqua  , U 
qual  non  fi  poteva  baucr  fe  non  in  terra  di  nimici  , che  prohibiuano  il  pi- 
gliarla. Onde  Don  Giovanni,  rnofso  da  quefìi  accidenti , fu  fondato  ( come 
egli  diceva  ) abbandonare  timprefa , e levar  fi  daltafsedio  . Et  hauendo  ten-  | 
tata  in  vano  tefpugnatione  di  J/aiiarino , perche  i ftta  difeja  v' erano  entra- 
ti molti  Turchi,  la  no/ha  armata  fi  ritirò  al  Zante  , & i Turchi  furono  li- 
berati da  quel  manifefli/fimo  pericolo , il  qual  in  modo  alcuno , non  potevano 
fuggire,  efsendo  circondati  d'ogni  intorno  d'armi,  & armate  Chrifiiane , ma 
le  no/ke  ^eratrge  riufeirono  vane,  e tutti  fi  doljero  di  quella  fubita , & in- 
afpettata  partita  dell'armata  Spagauula  , la  quale  il  General  de  f'enetiani, 
tentò  con  tutti  i meo^  impedire  , ma  dicendo  Don  Chuanui  , eh  il  manca- 
mento del  bifeotto  , e la  vicinarrga  del  cattino  tempo  lo  conflringeua  d par-  (' 
tirfi , e per  contrario  dicendo  il  Cenerai  Veneto , che  bifognaua  , ch'egli  Jlef- 
fe  , e che  non  fi  perdefse  toccafione  di  cofi  gran  vittoria  apparecchiata  loro 
da  Dio , gli  prometttua  di  dar  bifeotto,  & vettovaglia , e non  ticufauano  di 
mangiar  radici  d’herbe  , ogni  volta  , che  fuffe  mancato  loro  il  bifeotto  , & 
erano  apparecchiati  di  fopportare  ogni  difagio  per  ottener  la  vittoria  , éf  in 
fomma , i Venetiani  , fecero  ogni  loro  sforgp  , perche  gli  Spagnuoli  , non  fi 
parti/fero,  e perche  i Chrijliani  non  hauejfero  quella  vergogna,  ne  i Turchi  ^ 
s'hauefiero  à ridere  di  qiiefio  fi  biafimeuole  fuccejfo . Ma  Don  Gieuanni  con-  j 
figliato  da’fuoi , giudicò , che  fufse  bene  il  partirfi  : e cofi  tarmata  Chrifiia-  ' 
Amuu  della  ^ Corfìt  , e fei  volte  fu  la  vittoria  leuata  di  mano  a'  nofiri  , 

lega  lì  ritira- /’f»'  perder  tempo,  e dare  d bada  d rijoluere  i pattiti , oi  gran  fatica  s'eran 
noàCoifù.  partite  tarmate  della  Morva,  quando  giunfero  d Corfìt  alquante  nani  da  ca-. 

rico  piene  di  vettovaglia , e tredici  galere , condotte  dal  Duca  di  Sefsa , t da 
Giouan  ^ Andrea  Dori  a : le  quali  arriuate , tr  vedendofi  , che  non  haucuau* 
più  da  dubitare  di  care  fila,  fi  mefse  lacofa  in  conpilta  di  quel,  che  shauefie 
d fare , E dette  molte  parole,  furono  molti,  che  diceuano,  che  fi  ritornafse  f 
nella  Marea , per  combattere  co'  nimici  : & altri  dicevano , che  s'andafse  d 
fuernare,  per  e fser  vicino  il  verno.  .Althora  il  Fofearini  difse,  che  il  fuo  pa- 
rere era,  che  fi  fceglie fiero  dell’armata  cento,  e cinquanta  galere  ben  armate , 
k quali  andafsm  tacitmente  d Catto  Matapano,  ouero  d Cavo  Malto  , CS- 
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4fÌ4Ìtafserù  tarnuu  Turchefia  , cbe  d$ue*  pdjfar  di  quiui  , e comhatteffcra 
€on  efa  y 0 non  fi  potendo  far  queflo  , fi  tentaffe  Nmprefit  di  Cafiel  huouo, 
e di  Santa  Mawra . Ma  Don  Ciouanni  non  approuando  ne  tvnay  ne  l'altra 
imprefiiy  per  efier  venuto  già  il  freddo , fe  ne  tornò  con  tutta  tarmata  jua  i 
Meffina , doué  fu  accompapiato  dal  Colonna , con  le  dodici  galere  del  Tapa  : 
tir  i f^enetianiy  partiti  gli  Spagnuoliy  fi  ritirarono  àCorfui  onde  laB^publi- 
ca  Chrifiiana , per  quejìa  diuifune  deW armate  y fi  trouò  in  gran  pericolo  , e 
non  fu  alcuno , che  non  temeffe , cì/e  à Trimauera  il  Turco  non  donefie  vjcir 
fuori  con  grandiffimo  apparecchio  y hauendo  rifatto  le  for^ey  il  qual  non  per-> 
ierebbe  occafime  alcuna  di  rouinare  iChrifiianiy  i quali  pericoli  fi  farebbonu 
facilmente  potuti  febifare , fe  Don  Ciouanni  fi  fojfe  fermato  à Meffina  con  l'- 
armata J^alcy  e non  fe  ne  fuffe  tornato  in  Spagna  y come  fi~diceua . Onde  il 
Tapa  t accioche  quejìo  non  feguifse  , mandò  Claudio  Congaga  fiuo  Secretano 
in  Sicilia  à Don  Ciouanni  y per  efsortarlo  à nome  del  Tonteficey  che  fi  fiejfe 
quell'inuemo  à Meffina  , accioche  alla  Trimauera  vnitefi  l'armate  infiemcy 
andajfer»  contro  a’  nimici . il  medefimo  fece  per  Breui  co'l  Filippo , e /- 
ijìeffo  domandò  il  Senato  yenetiano , per  de'  fuoi  ^mbafeiatori  , ma 
gli  Spagnuoli  andarono  fempre  à bell'agio  nel  maneggiar  la  guerra , e dopò  la 
vittoria  di  Curgplariy  non  fimoflrarono  mai  acce  fi  y ne  andarono  di  buon  paf- 
fo  à quefl’imprefa . Quindi  auucnne  y che  i Tadri  cominciarono  tacitamente  i 
penfare  alla  pace  co'l  Turco  y poiché  fi  vedeuano  abbandonar  da'  compagni  , 
e non  rifpondere  i fatti  alle  parole  , ne  gli  efiitti  alle  promeffe  , In  queflo 
ptentre , Sebaflian  yeniero , che  era  flato  duo  anni  General  di  mare  con  mol- 
ta fua  laude  , per  volontà  del  Senato  ritornò  à yenetia  , doue  fu  ritenuto  Honorc  co* 

con  grandiffimo  honere  , e con  molto  applaufo  del  popolo  , accompagnandolo  VenS*! 

il  Senato  tutto  veflito  di  feta , dentro  alla  Chiefa  di  San  Marco  , c furono 
condotti  auanti  di  lui  i prigioni  , le  fpoglie  , e le  bandiere  de  i nimici  à 
guifa  di  trionfo  : & alla  porta  della  Chiefa  di  San  Marco  , il  Trincipe  lo  * 

raccolfe  caramente , e i abbracciò  infieme  con  tutto  il  Senato  , raliegrandoft 
della  vittoria , e del  fuo  felice  ritorno  alla  patria  . Cofi  filo  il  yeniero  , eu- 
trò  nella  patria  à guifa  di  Trionfante , e fe  n'andò  à cafa  nella  Trocuratia  , 
t queflo  trionfo , non  fit  mai  conceflo  à Gener  ale  alcuno  che  andaffe  , e tor- 
nafse  da  guerra  alcuna  di  mare . £ quefìe  cofe  fi  facettano  in  yenetia  . Ma 
i Turclù  liberati  da  vn  gran  pericolo  , per  la  partita  dell'armata  ChrifUapa 
della  Marea  y fe  n'andarono  fubito  à Confiantinopoli  à fuernarCy  e comincia- 
rono à fortificare  i luoghi  loro  con  grofft  prefidij  , dubitando  ch'à  Trimauera 
i Chrifiianì  con  le  loro  fontp  non  gli  afsaltafiero  gagliardamente  , & il  Ta— 
pa,  gli  Spagnuoli , & i yenetiani  , vedendo  cbe  il  Turco  haueua  rifatto  le 
forge  y anch'effi  andauano  accrefeendo  l'armate  , e facendo  grandiffime  proni- 
foni . Et  i yenetiani , dello  flato  de'  quali  prima  fi  trattaua  , hauendo  fat- 
to faldati  per  tutta  Italia  , baueuano  mefso  infieme  dodici  mila  faldati  , per 
mandarli  in  Candia  , & in  altri  luoghi  di  mare . Trefero  anco  i Tadri  pea- 
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fifro  di  rifare  tarmata  , peroche  deliberarono  d'armare  cinqHe  altre  galere 
grofset  acciothe  elle  fufsero  rndicif  delle  quali  , in  luogo  di  Francefeo  Duom 
ioy  ch’era  amalato  t fu  fatto  Capitano  ^Antonio  Bragadino  , buono  defio  ^ c 
foUccito  , e fu  iato  ordine  ancora  di  armare  altre  trenta  galere  y & furono 
fatti  trenta  Couematori  tutti  /delti  del  numero  di  Centil'huomini  prattUbi 
del  marey  onde  con  t aggi  unta  delle  forT^  del  Tonteficcy  e del  Bè  Filippo  , fi 
facefse  vn’armata  di  più  di  trecento  legni  : e quefle  cofe  , s'andauano  con 
fomma  diligen:^a  apparecchiando  , per  muouerft  armata  mano  alla  Trina- 
Eflcquiedel  «pr«  contro  à i nimici.  Morì  in  quefli  tempi  y la  moglie  del  TrindpCy  chi*- 
UDogarefla.  Loredana  Marcelli  , donna  di  molta  bontà  , le  cui  efequie  , dopò  che 
H pio  corpo  fu  fiato  tre  giorni  nel  luogo  detto  i Tiouigbi  in  habito  Ducale  , 
furono  celebrate  nella  Chiefa  di  San  Giouanniy  e Taulo  y e fu  accompagna- 
to  il  corpo  dal  Senato y e da  gli  ^mbafdatori  dei  Triucipiy  e da  i parenti ^ 
reftiti  di  corrotto  , e l Oratione  funerale  , fu  fatta  da  Ottauian  Maggi  Se- 
cretarlo , giouane  litterato  y & di  molto  ingegno . Dopò  quefie  cofe , per  fe- 
guitarc  l’incominciata  Hifioriay  hauendo  i Turchi  cominciato  à lauorare  >« 
Forte  y al  Bargagno  prejfo  à Catturo  y per  impedire  le  pettokagfity  & i foc- 
corfty  che  non  entrafiero  in  Catturo  y accioche  i Cattarini  à lor  di/petto  f af- 
ferò cojketti  à renderft  , i Tadri  confiderato  il  pericolo  , giudicarono  , che 
fùfse  bifogno  adoperare  le  forche  , onde  chiamarono  /ubico  di  Corfu  Jacopo 
Soran‘3^0  Troueditore  Generale  con  trenta  galere  , dandogli  commifpone , elee 
andajse  à guadare  il  Forte  , che  faceuano  i Turchi  appre/sa  à Catturo  , e 
Hbera/sero  dal  pericolo  quella  fidelijfima  Città  . il  Soram^o  pertanto  andò 
con  le  galere  /opradette  à queltimpre/a , e sbarcate  in  terra  t artiglierie , & 
Forte  de  Tur  ^ yò/rftff;  , capitanati  da  Taulo  Orfino  , Tro/pero  Colonna  , & dal  Moretto 
chiaffilito.e  di  Calabria  : e quefii  dalla  banda  di  terra  , tir  il  Forammo  da  mare  a/salr 
tanaa  ^ ^'’‘**‘*  ferito  Ciouan  Batti/la  Qui'- 

rini  d'pn'archibuggiata  d’arebibuggio  da  pofia  , che  lo  perco/se  in  pn  fianco, 
della  qual  ferita  refiò  Troppo , ancor  che  fu/se  in  pericolo  di  morire  , ma  con 
tutto  queiìOy  il  Forte  fu  pre/o  y & i Turchi  y furono  tutti  tagliati  à peg^i  , 
( pi  fi  pre/ero  dici/ette  peT^gi  d'artiglieria  : onde  Catturo  refiò  libero  da  >n 
gran  pericolo , con  grandiffima  gloria  del  Sorangp  y e de  gli  altri  Capitani  , 
'ehe  prefio  fpedirono  quella  impre/a  . Tutto  il  mondo  fiaua  a/pettando  , che 
fine  douefjero  hauere  tanti  apparecchi  di  guerra  , fatti  dall'pna  parte  , & 
dall'altra  , il  feguente  anno  , e fiauano  tutti  i popoli  tra  fperanga  , e ti- 
more : peroche  i Turchi  dopò  la  rotta , haueuano  rifatto  le  forge , & baue-t 
nano  mefso  infieme  pn' armata  di  più  di  quattrocento  legni  trà  graffi , e fot- 
tiliy  e grandi  y e piccoli  y & haueuano  mefio  infieme  gran  numero  di  CauaU 
terie , e di  fanterie  per.  terra  , e minacciauano  di  ajsaltare  , a Candia  , p 
Corfu  y 0 Zara:  ne  minori  forge  haueuano  pnito  i Confederati  , per  refiSlcre 
a’  nimici  , o combattere  del  pari , e l'armata  Chrifiiana , era  di  trecento  le- 
gniy  beniffimo  armati  : & p'erano  Capitani  di  gran  palare  , e Generale  di 
" ' tutto 
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tutto  l'apparecchio  , era  Don  Giouannì  d’^uiirìa  : dopò  il  quale  Jeguiua  il 
Colonna  i e poi  feguiuano,  qua  fi  con  eguale  auttorità  ilFoJcarini^  e'I  Soran- 
a'o  : e tutti  infiammati  di  defìderio  di  combattere  , bramaiiano  di  condurre 
•pna  parte  dell'armata  nel  paefe  de'  nimiciy  e che  l’altra  ycnifie  apprejso  fe~ 
guitando,  con  difeso  di  preuenire  con  la  prefie^a  i nimicì^  e far  loro  qual- 
che notabile  danno . Quefii  mede  fimi  difsegni  faceuano  i Turchi  , & era  ri- 
dotta la  cofa  à tale , cìie  in  qual  fi  yoglia  parte  yeniffe  la  vittoria , era  ne- 
ceffario  , che  fi  facefie  mutatione  grandi(fima  de  gli  flati  dell'yna  , 0 deltal- 
tra  , e che  l'yno  , 0 l'altro  Imperio  cadefie  in  manifefla  rouina . Ter  tanto 
confirmatefi  in  I{pma  le  Capitolationi  nel  Collegio  de  i Cardinali  ^ 0 nelCon- 
àfloroyft  deliberato  di  muouerfi  contro  a’  nimici,  à buoniffima  bora^  e per 
tempo . In  queflo  mentre  , i noflri  combatterono  co'  Turchi  à Trau  profpe- 
r amente , peroche  venuti  alle  mani  preffo  à Clijfa  , furono  amma-t^ati  molti 
Turchi,  e ne  furono  fatti  prigioni  dugento,  e predati  diciottomila  capi  di  bc- 
fliaini  trà  pecore,  & capre,  & altri  animali,  e quattrocento  para  di  buoi, 

& altri  befliami  ajfai  , la  q ial  preda  arricchì  molto  i Dalmatini  , e diede 
gran  dijaggio  a'  nimici . ^ppamero  poco  dopò  à queflo  alcuni  prodigij  : e fi 
difse , che  nella  Marea  era  apparfo  vn  monftro  di  effigie  huntana  d'alteei^ga  di 
cento  cubiti  , il  quale  daua  grandi ffimo  guaflo  alle  campagne , fuegliendo  ar- 
bori, e rouinando  i campi  feminati,  con  grandi  ffimo  fpauento  , e terrore  de' 
contadini . Furono  poi  veduti  in  aria  duo  nembi  combattere  infieme  , e per- 
cuoterli Ivn  l'altro  con  tuoni,  con  baleni,  e con  fulmini,  vno  de’ quali  nem- 
bi poi,  come  vinto  fi  disfece  , e fuanì  . In  ^ndrinopoli  poi  , il  fiume  , che 
falsa  per  mej^gp  la  Città  , gonfiò  , e crebbe  tanto , ch’egli  annegò  tré  mila 
cafe , e quefii  fi  fatti  prodigij  , diuulgatifi  nel  mondo  , conturbarono  afiai  le 
menti  de  gli  buomini  , i quali  con  varie  interpretationi  indouinauano  le  cofe 
future . Ma  occorfe  finalmente  , che  dopò  l'efserfi  ragionato  della  pace  co'l 
Turco , e di  rinouar  la  priflina  amicitia , aWvltimo  fi  feoperfe  effer  concbiu- 
fa . Teroche  battendo  veduto  i Fenetiani  , il  pericolo  nel  quale  incorreuana 
fer  hauer  confiderato  la  poca  cura  , che  teneuano  i Collegati  dell'  offeruanga 
de'  Capitoli,  e che  ogtii  cofa  andana  à bell'agio,  deliberorojio  tacitamente  trà 
loro  di  far  pace,  la  quale  feguì  in  breue  , onde  hauendo  il  Tontefice  hauuto 
notitia  di  queflo  fatto , Je  n'alterò  grandiffimamente , e non  volje  dare  vdien- 
^ à Taolo  Tiepolo,  che  come  Orator  Feneto  , voieua  difender  publicamen- 
te  la  caufa  del  Senato , e con  turbato  vifo , e con  minacele  lo  mandò  via  : e 
non  era  perfona  in  I{pma , che  non  biafimafse , e dicefse  male  de'  Fenetiani , 
e l Oratore  iflefso  Fenetiano  , non  era  ficuro  in  cafa  , tanto  era  grande  lo 
sdegno  concetto  contra  di  loro  , che  fenga  rifpetto  alcuno  de'  confederati  ha-  ^ 

uefsero  fatto  quefla  pace  cefi  precipitofammte  : c non  fola  in  noma  , ma  in 
Spagna , in  Germania  , e per  tutto  era  la  medefima  difpofìtione  d'animi  , e 
tnaleuolenga  contra  i Fenetiani  : il  nome  de  i quali  , era  per  tutto  lacera- 
to , 1 Tadri  all'bora,  per  mantenere  la  riputatione  loro^  e per  placar  l'ani- 
mo del 
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mo  del  TdpA,  mandarono  d l{oma  T^icoli  da  Tonte  ^ Dottore  ^ Canaliere  ',  è 
Trocuratore  , accioche  , efponendo  d Sua  Santitd  il  merito  della  caufa  , t$ 
qtiietafsey  e gli  mojbrafsey  che  i Fenetiani,  haueuauo  bauuto  ginfiiffima  c oh» 
J'a  di  far  pace  co'l  Turco . Andato  adunque  il  Tonte  d I\oma^  parlò  alTom 
fa  , e gli  efprejfe  molto  bene  le  cagioni  , c'haueuano  mojjo  i Fenetiani  alla 
face , e con  grani  parole  gli  diffe . Beatiffmo  Tadre  , fe  noi  vogliamo  veder 
rettamente  le  coje , noi  troueremo , che  i Fenetiani  non  fola  non  debbono  ef> 
fer  biaftmarìy  ma  debbono  ejfere  molto  lodati  d'hauer  fatto  queSla  pace  , ( 
meritano  d'efer  fauoritif  & aiutati  y perochey  accioche  Sua  Santità  intenda 
il  tutto  y dopò  le  Capìtolationi  della  Lega  fatte  il  primo  anno , i Confederati 
viifsero  poca  diligenza  in  efseguirle  y e non  fu  fatta  mai  cofa  alcuna  d tem- 
fo  y da  poter  nuocere  al  potentiffmo  nimico  , e far  qualche  giouamento  alla 
Lega  : anji  il  nojlro  Generale  deli  armata , quando  haueua  deliberato  di  foc- 
correre  Cipro , & hauea  condotto  tarmata  nel  mar  di  Tanfilia , egli  fu  ab- 
bandonato da  Giouanni  Andrea  noria  y c'hauea  quarantanoue  galere  del 
e s’era  congiunto  con  noi , à punto  in  fu'l  bello  del  combattere , e quaft  in  sà 
i acqui flo  della  vittoria  : Onde  ft  perdè  vna  bellilfma  occasione  di  qualche  no- 
bile imprefa  : onde  t altro  anno  i nimici  diuentati  più  infoienti  diedero  à Fe- 
netiani molti  difaggi  , e fecero  loro  grandifjìmi  mali  : e [aggiogarono  Cipro  , 
che  ft  vna  grandijfma  rouina  : ancorché  poi  ft  combattere  felicemente  d Cur- 
galari , e rompeffime  la  loro  armata , e fe  dopò  la  patta  fi  fofie  andato  fe- 
gitendo  la  vittoria  y finga  dar  tempo  di  refpirare  a'  nimici  y ejjì  con  gran  glo- 
ria del  nome  Chrifliano  harebbono  riceuuto  le  leggi  da  noi , e farebbono  ve- 
nuti fitto  al  nofìro  Imperio  . Ma  andando  i Confederati  molto  pigramente  , 
i quali  fi  ritirarono  à fuernarc  troppo  à buon'hora  , i nimici  hebbero  tempo 
di  rifar  le  fo)-ge  : e rifatta  l'armata , vennero  infin  nel  mare  Adriatico , gua- 
Jlando  ogni  cofa  co'l  ferro  , e co'l  fuoco , & hauendo  efpiignati  in  Albania  , 
^ntiuari , e Dulcigno , riceuemmo  graudi/fimi  danni . t quando  il  tergo  an- 
no y tutti  doueuamo  congiunti  infierne  raffrenar  l’orgoglio  de  nimici  : Jìandaft 
( io  non  sò  per  qual  nofira  difgratia  ) con  le  forge  difunite , pafsò  via  la  mi- 
glior parte  deltannoy  c [tendo  già  pajsata  via  l'Eflate.  Onde  i Fenetiani  fo- 
li furono  cojìretti  per  riparare  a'  loro  proprif  danni , andar  con  l'armata  con- 
tro a'  nimici  y prima  cb'effi  ci  guafiafsero  tutti  i noftri  paefi  , finga  afpettar 
Don  Giouanni , ch'era  lùntaniffimo , hauendo  hauuto  folamcnte  da  lui  pochif- 
firne  Galere  Spagnuole:  Et  hauendo  noi  ritrouatò  l'armata  nimica  appreffod 
Zerigo  y della  quale  era  Generale  Luciali , ft  venne  con  grande  ardor  d'animo 
alle  mani  , & i Turchi  non  foHennero  l'impeto  nofìro  : E tre  giorni  dopò  , 
quaft  nel  medefimo  luogo  fi  venne  vn'altra  volta  d quifiicne  , con  maggior 
danno , e mortalità  de  nimici , che  de  noflri , e ft  perdi  due  , f tre  volte  l’- 
oc caftan  della  vittoria  y perche  i Turchi  mettendo  ft  in  fuga  fi  n'andarono  nel- 
la Marea  , e quiui  fi  fermò  Luciali  fitto  te  mura  di  Modone  con  tutta  tar- 
vt.na  y il  quale  facilmente  fi  farebbe  >moy  fi  Don  Giouanni  fuffe  venuto  i 
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tempo  f e cofirettolo  à venir  à gìornuta:  Ma  egli  non  falò  non  venne  à tem- 
po y e non  volfe  combattere  y ma  ancora  fi  parti  dall'oppuffiatione  di  T^ua- 
rinoy  luogo  y e C afelio  piccolo  y e jem^a  far  altro  fi  partì  y dicendo  , ciac  gli 
mancaua  il  bifcottOy  e le  vettouaglie . Onde  if^enetianiy  che  vedeuano  il  ni- 
mico in  fuga  y e che  per  paura  fi  Jiaua  afcoflo  , e fperauano  d'afsaltarlo  , fi 
trottarono  ingannati  y & al  nemico  fu  data  oecafione  la  quarta  volta  di  fal- 
uarfiy  i quali  y poi  che  furono  liberati  y rifecero  le  forale  per  mare  y e per  ter- 
ra y e fienaia  perder  punto  di  tempo  diuentarono  gagliardi  , e pià  allhora  che 
mai  fu  fiata  Cafa  Ottomana . Ma  dalia  parte  de  Confederati  ( perdonimi 
Voflra  Santità  ) le  cofe  fono  andate  molto  adagio , e tepidamente , di  manie- 
ra che  l f'enetiani  fono  flati  forcati  à penfare  di  far  la  pace  , e concluderla 
co'l  Turco y accioche  la  l^ublica  , e la  libertà  conferuata  per  tanti  fecali, 
tion  veniffe  in  qualche  gran  pericolo  , & inconueniente . Laonde  nejfuno  può 
ragioneuolmente  riprendere  i yenetiani  di  quefia  pace  y i quali  y come  ben  sà 
la  Santità  yoflra  non  hanno  mai  mancato  con  lettere y con  preghi y e conhuo- 
mini  à pofla  , di  pregare  gli  Spagnoli , che  s'vnifsero  prefio  tarmate  infie-ì 
me  y e le  forale  di  mare , e di  terra , per  andare  contro  à nemici  d'accordo  , 
e far  loro  guerra  , nella  quale  i Venetiani  non  hanno  perdonato  ni  ad  oro^ 
ne  ad  argento , nè  àfjtithe  , nè  à pericolo  alcuno  , ana^  mettendo  preflo  in. 
ordine  ogni  cofa,  non  lafciauano  cofa  alcuna  in  dietro,  perche  la  guerra  an-^ 
dafse  auanti:  ma  per  eon trario  i compagni  y o i loro  ministri  fono  andati  len- 
ti y e come  fi  dicCy  di  male  gambe  y à quefia  imprefa,  &efiendo  trà  loro  con-. 
trarij  di  parere,  di  fiordi  ne  configli,  e tardi  ncU'ejpeditioni , fi  può  dire,  ciac, 
fieno  flati  più  toflo  fpettatori  delle  noftre  Tragedie,  che  vendicatori  delle no- 
ftre  ingiurie , df  hanno  fimpre  impedito  le  vittorie  : E fi  fecondo  i Capitoli 
fofiero  fiati  folleciti  ad  efseguir  quel  tanto  , ch'egli  erano  obligati  , hareffimo- 
■Veduto  feliciffmi  fucceffì  di  queft’imprefa , con  grandiffma  riputatione noflra  , 
e laude  del  nome  Chrl/tiano , Onde  i Tadri  fianchi  da  graui  pefi  della  guer-\ 
ra , & abbandonati  da  compagni,  hanno  prouifio  fauiamente  alla  falute  pu- 
btica  loro,  e di  tutto  il  Chriftianeftmo , dr  in  quefia  guerra  di  tre  anni  haat- 
fto  fpefo  dodeci  milioni  d'oro,  oltre  alla  perdita  di  tanti  Capitani honorati , di 
tanti  Gentilhuomini  y CT  oltre  alia  rvuìna  di  Caflelli  (tifile  , e d’altri  luoghi, 
■prefi  da  nimici,  ch‘  fono  fiorfi  quafi  in  sà  noflri  confini  ,&  in  sà  gli  occlai 
noftriy  ci  hanno  fatto  tante  ingiurie  con  ferro,  con  rapine , con  correrie , non 
battendo  fintito  gli  altri  danno  alcuno , noi  fili  ftamo  quelli  , c’habbìan  fin- 
tito  tarmi  primamente  de  nemici,  come  quelli,  che  fìamo  loro  à confini 
cagni  giorno  andauamo  peggiorando  . "Pertanto  , acekebt  lo  fiato  noflro  non . 
batte fie  male  , habbìamo  cantra  nofhra  veglia  abbracciato  la  pace  col  Tur- , 
co,  la  quale  s'è  ciuchi  tifa  piò  per  benefìcio  della  Chriftianità , che  per  vtile 
noflro . £ non  ci  debbe  la  Santità  voflra  biaftmare  , o voler  male  , fi  noi 
f habbìamo  fatta  in  tanto  grane  pericolo  delle  cofe  noftre  , efsendo  noi  flati 
fempre  fautori,  & obbcàientiffimi  figliuoli  à quefia  Fede,  &,hauendo  imìtates. 
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i Hojlri  vecchi , che  hanno  femore  difefo  con  l'arme  la  Romana  Chìefa  , i 
noi  ancor  hoggi  ftamo  apparecchiati  di  Jparger  la  robba  , e la  vita  per  fica 
diftfa . Vofira  Santità  dunque  abbracci  la  noflra  B^publica  con  paterno  af- 
fetto-. la  qual  ejfendo  in  piedi  , & in  fiore  j anco  lo  Stato  Ecclefiaflico  fari 
potente , e ficuro  ; perche  l'vno  , e t altro  Trincipato  è di  maniera  congiun- 
to per  amor  del  ben  publico  , che  l'vno  non  può  difgiungerfi  dall’altro  Joi^4 
grandiffimo  danno.  Verdoni  dunque  F.S.  al  fdentio  de  Tadriy  per  non  ha- 
uer  communicato  à primo  tempo  con  quella  il  penfier  loro  della  Tace , pero- 
che  quefio  fu  fatto  , perclte  non  fi  perdere  pii  tempo  , e non  s' interpone fft 
falche  difficolti  f che  fuffe  di  nocumento  alle  cofe  nofire . 

Hauendo  finito  l.Ambafciatore  di  parlare  , il  Tontefice  voltato  fi  à lui  gli 
dijfe  . / Tadri  non  doueuano  tener  tanto  filentio  con  noi  circa  qiiefia  pace  , 
poiché  noi  habbiamo  à fapere  , e riconofeer  tutte  le  cofe  appartenenti  alla, 
^^epublica  Chrifliana , e che  fiamo  yicarij  d'iddio  in  terra . Ma  poiihe  que- 
fia  pace  è feguita  , nei  non  vogliamo  più  contendere  , e così  data  la  bene- 
dittione  allOratore  , CT  a'  yenctiani,  lo  licentiò^  e loro  lo  ricettè  à gratia  , 
e gli  animi  di' tutti  furono  mitigati  , i quali  al'a  prima  nona  d-lla  pace  , 
s' erano  [degnati  contro  à yenetiani.  Teroche  , conofiiuta  la  verità  ^ e Iho^ 
nefie  fcuje  della  Bgpublica  d'hauer  fatto  pace  , ne/fnn  > fi  poteua  giufiamente 
lamentare  : e Dio  voleffe  , che  tutti  i Trincipi  ch,ifiiani  hauefiero  bauut» 
gratia  , e [pirite  da  Dio^  di  muouerfi  centra  quefio  nemico  commune  , e di 
combattere  contra  glinfideli  : ma  quando  in  vn  esercito  i difeordia  , e ma- 
la inclinatione  , non  fi  può  far  co[a  alcuna  di  buono  : e per  tanto  è meglia 
qualche  volta  cedere  alla  fortuna  , che  [lare  in  pericolofo  trauaglio  , e forfè 
doppo  tante  tenebre  verrà  il  defiderato  giorno , che  metterà  fine  à tante  no- 
fire calamità  . Le  conditioni  della  pace  col  Turco  , furono  quefle  : Che  i 
Turchi  bauefièro  Cipro  , prefo  per  forgfl  d'arme  , e che  in  .Albania  , .An- 
tiuari  , e Dulcigno  fujfao  medefimamente  fuoi  : Che  i yenetiani  rendefièra 
Soppotò  à Turchi  , e pagaffero  al  Gran  Signore  in  tre  anni  trecento  mila. 
Jcudi  doro  : e che  ogn'vno  riceuejfe  quel  ch’era  [uè  auanti  la  guerra  y e fi 
rendefiero  i prigioni  y e le  mercantie  l'vna  parte  , e f altra . Tatto  que- 
fio y fu  creato  .Ambafeiatore  per  mandarlo  in  Coftantinopoli  .Andrea  Ba- 
duaro  per  confermare  à nome  del  Tublico  le  conuentioni  della  pace  : e fu 
fatto  Bailo  .Antonio  Tiepoto  in  luogo  di  Marc'.Antonio  Barbaro  y ch'era 
fiato  fitte  anni  in  quelT  officio  : e tvno  , e l'altro  portò  multi  doni  al 
Gran  Turco  , trà  quali  furono  , oltre  alle  tag^e  , e vafi  doro  , e d'ar- 
gento y venticinque  [chiaut  Turchi , tutti  hiiomini  di  conditione  prefi  nella, 
giornata . Fu  mandato  poi  in  Spagna  al  Filippo  Ciouan  Soramip  huo- 
nu  di  raro  ingegno  , ad  intimar  y e feufar  la  pace  fatta  , della  quale  il 
non  moflrò  tanto  diffrìacere , quanto  fi  credeua , an^i  hauendo  riceuu- 
to  il  SoranT^  con  vi  fi  lieto  , diffe , che  i Tadri  haueuano  fatto  molto  bene , 
? <ì  /ir  /4  pace  col  Turco  , & baucua  conofeiuto  la  pru- 
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denT^  del  Senato  nel  lonemare  U I{epublìca  , e non  bifoptaHa  far  fenfa  cott 
litif  efsendo  fiato  fatto  o^ai  cofa  con  maturo  gìudicio.  .Aniafse  dun/ptCf  tT 
oferìfce  al  Senato  tamidtia  del  ^ , <!r  de  gli  SfagnuoU  , in 
ogni  fortuna  fer  femore  z Et  il  Soran^o  hauendo  ^ 
ntp)  la  fua  Legatieue  , tri  pochi  giorni 
fi  partì  , e fe  ne  tornò 
i yenetia  , ^ 
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